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PREFAZIONE 


Già  da  molto  tempo  negli  studi  preparatori  per  Te- 
dizione  critica  di  questi  capitolari  ho  indicato  che  in 
essa  non  avrei  seguito  T  ordine  fortuito  della  loro  tra- 
scrizione nel  registro  ufficiale,  ma  la  ragione  cronolo- 
gica, e  che  nella  nuova  serie  cosi  costituita  avrei  di- 
stinto questi  documenti  in  tre  ordini  secondo  la  loro 
diversa  provenienza.  Giusta  questo  criterio  ho  disposto 
la  loro  pubblicazione  nel  modo  seguente  :  nel  primo  vo- 
lume ho  raccolto  i  capitolari  più  antichi  dati  dall'ufficio 
della  Giustizia  innanzi  alla  sua  divisione  in  Vecchia  e 
Nuova  (febbraio  1 2 19,  121 8  m.  v.  -  22  novembre  1261) 
ad  artigiani  che  poi  restarono  sotto  la  dipendenza  della 
prima;  in  questo  pubblico  i  capitolari  redatti  dalla 
Giustizia  Vecchia  e  trascritti  d'ufficio  in  un  registro  da 
un  medesimo  copista  tra  la  fine  del  maggio  1278  e 
l'ottobre  del  medesimo  anno;  nel  terzo  darò  il  testo 
dei  capitolari  compilati  dalla  Giustizia  Vecchia  negli  anni 
susseguenti  sino  al  1330,  capitolari  estranei  alla  colle- 
zione ufficiale  originaria  e  trascritti  in  più  tempi  nei 
fogli  bianchi  del  registro  o  in  carte  interfogliate  o  in  un 
fascicolo  aggiunto.     I  tre  ordini  appaiono  sdoppiati  nel- 
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r  edizione,  perchè  in  ciascuno  distinguo  i  capitolari  di 
data  certa  da  quelli  di  data  dubbia  o  non  bene  deter- 
minata ;  di  più  nel  terzo  volume  raccoglierò  in  un  altro 
gruppo  due  capitolari  anteriori  al  1330  ma  estranei  alla 
collezione  originaria  e  alle  sue  aggiunte  trascritte  nel 
registro  e  conservati  ciascuno  in  un  altro  codice  pure 
di  origine  ufficiale.  Questo  volume  avrebbe  dovuto  com- 
prendere in  appendice  al  pari  del  primo  gli  altri  prov- 
vedimenti del  Governo  veneziano  anteriori  al  1330  circa 
le  Arti  corrispondenti  ai  capitolari  in  esso  raccolti,  ma 
per  unirli  alle  altre  disposizioni  pubbliche  poco  numerose 
circa  le  Arti  comprese  nei  gruppi  rimanenti  ne  ho  riman- 
data la  pubblicazione  al  volume  susseguente  il  quale 
conterrà  anche  V  indice  generale  per  materia,  il  glos- 
sario latino  ed  il  glossario  veneziano. 


I. 


I  capitolari  del  primo  volume  nel  testo  che  ne  rap- 
presenta più  da  vicino  '  la  redazione  primitiva  compren- 
dono almeno  due  parti:  il  protocollo  e  la  formula  di 
giuramento  per  solito  preceduta  da  un  proemio  espo- 
sitivo ;  ma  spesso  sono  più  complessi,  perchè  molti  fanno 
seguire  alla  formula  la  sanzione  penale  e  tre  aggiun- 
gono come  ultima  parola  del  documento  Tapprecazione 
nella  forma  di  <  amen  >  \ 

1  Alcuni  dei  capitolari  pubblicati  nel  primo  volume  sono  stati  trascritti 
due  volte  nel  registro;  talvolta  una  delle  due  trascrizioni  è  derivata  da  un 
testo  più  mutilo  di  quello  dell'altra.  Questo  fatto  è  avvenuto  per  i  capi- 
tolari dei  misuratori  d*olio,  degli  orefici  e  dei  rivenditori  di  roba  vecchia; 

cf.  I,  75-77;  11S-134;  135-158. 

*  Cf.  I,  16,  r.  4;  p.  142,  r.  7  e  p.  182,  r.  9. 
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In  origine  (12 19-1227)  il  protocollo  di  questi  ca- 
pitolari conteneva  soltanto  V  invocazione  divina  '.  In 
un  capitolare  del  1227^  esso  diede  anche  il  millesimo 
colla  voce   <  anno  »  ',  il  mese,  Y  indizione  e  i  nomi  dei 

I  Nella  forma  «  In  nomÌDC  domìni  nostri  lesu  Chrìsti,  amen  »  (cf.  I,  9, 
r.  3;  p.  23,  r.  3;  p.  59,  r.  3;  p.  79,  r.  3);  la  quale  frase  nel  1227  cominciò 
ad  essere  talvolta  sostituita  da  «  In  nomine  Domini,  amen  9  (cf.  I,  75, 
r.  3;  p.  135,  r.  4,  ma  senza  «  amen  »);  nel  1233  da  «  In  nomine  Domini  no- 
«  stri,  amen  »  (cf.  I,  95,  r.  3;  p.  115,  r.  3)  e  nel  1258  da  «r  In  nomine  Dei 
«  etemi,  amen  •  (cf.  1, 145,  r.  3  ;  p.  151,  r.  3).  Il  capitolare  dei  tintori  (cf.  I, 
139,  r.  3)  la  omette,  ma  probabilmente  per  errore  di  trascrizione.  Il  capi- 
tolare dei  venditori  di  lino  (cf.  I,  157,  r.  3)  dà  la  forma:  «In  nomine  Dei 
«  nostri,  amen  », 

^  In  quello  dei  misuratori  d'olio;  cf  I,  75,  rr.  3-6. 

3  II  millesimo  in  questi  documenti  viene  designato  colle  frasi  canno 
«  Domini  »  o  «  anno  ab  incamacione  domini  nostri  lesu  Christi  »  o  anche 
semplicemente  con  «  anno  »,  ma  deve  essere  inteso  secondo  Tuso  veneziano, 
pel  quale  negli  atti  pubblici  e  privati  Tanno  civile  cominciava  per  solito  col 
primo  giorno  del  marzo,  cioè  con  un  ritardo  di  due  mesi  rispetto  all'anno 
a  cui  ora  si  dà  principio  col  primo  giorno  del  gennaio.  Ma  non  è  da  di- 
menticare che  anche  a  Venezia  i  notai  «  apostolica  auctoritate  »  o  «  i^nperiali 
«auctorìtate  »  usavano  Tanno  a  naiivitate  per  tutti  i  secoli  anteriori  al  deci- 
motuvo  in  sentenze  di  pubblici  ufficiali  (p.  e.  nelle  prime  cinquantadue  sen- 
tenze del  noto  registro  ufficiale  dei  e  iudices  publicorum  »,  dal  17  novembre  1 282 
al  28  settembre  1 307  e  anche  in  altre,  registro  che  si  conserva  al  museo  Civico 
di  Venezia  ed  è  il  cod.  Cicogna  2562)  ed  in  istromenti  notarili  di  contratti  tra 
Arti  e  capitoli  di  clero  secolare  o  comunità  di  clero  regolare  (cf.  p.  e.  museo 
Civico  di  Venezia,  Matricola  n.  37,  remai,  e.  40A'B,  stromento  del  24  lu- 
glio 1480;  e.  78  B,  stromento  del  9  giugno  1539;  Matricola  n.  195,  stracci- 
vendoli,  pp.  200-204,  stromento  dell' 11  maggio  1604  &c.).  Circa  questa 
pratica  ufficiale  e  notarile  che  era  in  uso  a  Venezia  ed  ha  qualche  impor- 
tanza per  la  diplomatica  delle  carte  veneziane  pubbliche  e  private,  qualche 
cosa  è  stau  esposta  dal  Galliciolli,  Memorie  Venete  &c.1, 353  e  354.  Ne  fa 
appena  menzione  C.  Paoli  nel  suo  Programma  scolastico  di  paleografia  e  diplo- 
malica^  Firenze,  Sansoni,  III,  1898,  pp.  83-85;  1900,  pp.  173-17S  «  176-177, 
dove  non  ricorda  T  uso  dello  stile  a  noHvitate  negli  atti  ufficiali  del  Governo 
destinati  all'  intemo;  il  Manuel  de  diplomatique  del  Giry  (Paris,  Hachette,  1904, 
p.  106)  non  vi  accenna  afEatto. 

Ho  inoltre  notato  che  nelle  date  delle  carte  veneziane  pubbliche  (giudiziarie) 
e  private,  quando  viene  usato  Tanno  a  na$ivitate,  V  indizione  è  la  romana,  lad- 
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cinque  giustizieri;  ma  probabilmente  non  è  pervenuto 

dove  coiranno  more  veneto  s'accompagna  quella  del  primo  settembre,  e  però 
Fuso  dell*  indizione  in  esse  dipende  dalla  qualità  del  titolo  personale  del 
notaro  ed  è  in  corrispondenza  coli' altro  elemento  della  data.  Valgano  per  la 
prova  i  seguenti  esempi: 

a)  Sentenze  dei  ciudices  publicorum»  nel  cod.  cit.,  coiranno  a  na- 
tivitate  : 
I*  sentenze  rogate  da  «  Johannes  filius  condam  Raymond!  Emenardi . . . 
«sacri  palacii  notarius»: 
e     2B,    17  novembre  1282,  indizione  x     [P  indizione  greca  sarebbe  stata  xi] 
e.      $B,    12  febbraio     1285,  indizione  xi    [colla  stessa  data  mor^  v^it^to  l'indi- 
zione sarebbe  stata  xu]; 
7?  sentenze  rogate  da  «Petrus  de  Molianis  sacri  palacii  publicus... 
«  notarius  »  : 
e.   42 A,     4  febbraio     1286,  indizione  xrv  [colla  stessa  data  more  veneto  l'in- 
dizione sarebbe  stata  xv] 
e    $3B,      I  settembre  1287,  indizione  xv  [l'indizione  greca  sarebbe  stata  i] 
e.    6$  A,   25  settembre  1289,  indizione  11     [l'indizione  greca  sarebbe  stata  111] 
e.  263  A,     6  febbraio     1294,  indizione  vii  [colla  stessa  data  more  veneto  l'in- 
dizione sarebbe  stata  vni] 
e.  186 A,     4  gennaio     1301,  indizione  xiv  [colla  stessa  data  more  veneto  l'in- 
dizione sarebbe  suta  xv] 
e.  196B,    27  settembre  1501,  indizione  xiv  [l'indizione  greca  sarebbe  stata  xv] 
e.  504B,     9  settembre  1303,  indizione  i      [l'indizione  greca  sarebbe  stata  11] 
e.  204 B,    23  settembre  1304,  indizione  11     [l'indizione  greca  sarebbe  stata  ni] 
e.  216 A,   23  settembre  1306,  indizione  iv    [l'indizione  greca  sarebbe  suuv]; 
3^  sentenze  rogate  da  «  Homobonus  fìlius  domini  Alberti  Tauri  de 
«  Verona  imperiali  auctoritate  index  ordinarius  »  : 
e.  141  A,   28  settembre  1296,  indizione  ix    [l'indizione  greca  sarebbe  stata  x] 
e.  148 B,     6  settembre  1297,  indizione  x     [l'indizione  greca  sarebbe  stata  xi]; 
4^  sentenze  rogate  da  «  lacobus  Vitalis  imperiali  auctoritate  notarius»: 
e.  162  A,    31  ottobre      1298,  indizione  xi    [l'indizione  greca  sarebbe stauxii]; 
5^  sentenze  rogate  da  «  Donatus  filius  condam  Marci  de  fioscarino  pre- 
«  sbiter  ecclesie  Sancte  Marie  Formose  imperiali  auctoritate  et  publicus 
«  notarius  »: 
e.  289 A,   28  settembre  1307»  indizione  v     [l'indizione  greca  sarebbe  stauvi]. 

p)  Stromenti  coli'  anno  a  nativitate  rogati  da  notai  «  imperiali  »  o  «  apo- 
«stoHca  auctoritate»: 

1°  atto  di  procura  edito  dal  Corner,  Ecclesiae  Torcellanae^  III,  333,  del 
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nella  sua  forma  originaria,  perchè  questa  aggiunta  forse 

rs  gennaio  1397,  indizione  v  [colla  stessa  data  mon  veneto  sarebbe  stata  vi] 
rogato  da  Vittore  di  Guglielmo  da  Torcello,  notaro  «  apostolica  aucto- 
«  ritate  »  ; 

2°  contratto  tra  il  capitolo  di  S.  Maria  dei  Crociferi  di  Venezia  e  l'Arte 
dei  vaiai»  rogato  da  «  Ioannes  Franciscus  de  Puteo  quondam  domini  Victoris 
e  publicus  imperiali  et  veneta  auctorìtate  notarius  »  ;  si  conserva  in  una  tra- 
scrizione di  registro  firmata  dal  notaro  stesso  anche  col  suo  segno  tabellio- 
nare  a  ce.  2$a-26b  del  capitolare  di  quell'Arte  approvato  il  12  gennaio  1446, 
1445  ^'  ^'9  ^>  Provveditori  di  Comun  e  dalla  Giustizia  Vecchia;  il  registro 
si  conserva  all'Archivio  di  Stato  di  Venezia,  Arti,  busta  719;  la  data  è  7  gen- 
naio 1501,  indizione  iv  [colla  stessa  data  more  veneto  sarebbe  stata  v]; 

3°  contratto  tra  il  pievano  e  capitolo  di  S.  Samuele  di  Venezia  e  TArte 
dei  falegnami,  rogato  da  «  Victor  de  Mapheis  quondam  domini  Ludovici  no- 
ie tarìus  publicus  imperiali  et  veneta  auctoritatibus  »  ;  si  conserva  in  una  tra- 
scrizione di  registro  firmata  dal  notaro  stesso  anche  col  suo  segno  tabellionare 
a  ce.  104A-105  B  del  capitolare  di  quell'Arte  che  si  legge  al  museo  Civico  di 
Venezia  ed  ha  la  segnatura  Matricola  1^2;  la  data  è  io  ottobre  158$,  indi- 
zione xm  [1*  indizione  greca  sarebbe  suta  xiv]. 

Talvolta  peraltro  l'anno  a  nativitate  è  usato  nelle  date  dei  documenti 
anche  da  notari  che  non  designano  sé  stessi  colla  frase  «imperiali  auctori- 
«tate»»  ma  anche  in  questo  caso  ho  trovato  che  l'indizione  è  la  romana. 
Valga  per  prova  il  seguente  esempio: 

contratto  tra  il  pievano  e  capitolo  di  S.  Giovanni  in  Bragora  di  Ve- 
nezia e  l'Arte  dei  renaioli,  rogato  da  « Paschalinus  Valarescius  publicus 
cVenetianmi  notarius»;  si  conserva  in  una  trascrizione  di  registro  firmata 
dal  notaro  stesso  anche  col  suo  segno  ubellionare  a  ce.  34a~35A  del  capi- 
tolare di  quell'Arte  che  si  legge  al  museo  Civico  di  Venezia  ed  ha  la  segna- 
tura Matricola  1^4;  la  da^a  è  3  dicembre  16 18,  indizione  i  [l'indizione  greca 
sarebbe  stau  11]. 

Il  Galliciolli  (op.  e  loc.  est)  accenna  all'uso,  vigente  in  Venezia  nel 
medio  evo,  di  ùlt  cominciare  l'anno  dal  primo  gennaio  e  ne  adduce  un 
esempio  in  uno  stromento  che,  secondo  lui,  si  leggerebbe  a  p.  435  del  citato 
Codex  publicorum  in  data  del  1231  e  colla  frase  «in  capite  anni,  hoc  est  in 
«  sollempnitate  eircumeisionis  Domini  ».  Ma  questa  testimonianza  deve  essere 
interpretata  a  modo,  perchè  non  si  pensi  che  in  Venezia  in  quel  tempo  vi 
fosse  l'oso  di  datare  le  carte  «  a  circumeisione  Domini  »,  mentre  è  noto  che 
la  consuetudine  s'introdusse  in  Italia  assai  tardi  nella  pratica  notarile;  anzi 
il  GiRY  (op.  cit.  p.  127)  afferma  che  a  Venezia  se  ne  trovano  le  prime  tracce  in 
atti  privati  del  i$20  circa,  ed  il  Paoli  (op.  cit.  HI,  180,  nota  3,  e  pp.  181-182) 
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derivò  da  un'  arbitraria  riduzione  '  del  solito  proemio 
espositivo  che  in  questo  capitolare  appare  omesso; 
nel  1243  questa  parte  del  documento  comincia  vera- 
mente ad  accogliere  la  datazione  cronica  formata  dal 
millesimo,  dal  mese  e  dall'  indizione  e  la  datazione  to- 
pica espressa  dalla   voce  <Rivoalto>^;  nel  1259  fissa 


ritiene  che  in  Italia  non  sono  anteriori  alla  fine  del  secolo  xv.  Il  docu- 
mento ricordato  del  Galliciolli,  e  che  si  legge  veramente  a  e.  226B  del  Codex 
citato,  nel  testo  di  una  sentenza,  è  datato  «in  millesimo  ducentesimo  tri- 
«  gesimo  primo,  mensis  ianuarìi,  indicione  quinta,  Rivoalti  »,  cioè  more  vmeto, 
come  è  provato  dall'indizione,  che  altrimenti  sarebbe  stata  la  quarta,  e  la 
frase  «  in  capite  anni,  hoc  est  in  soUempnitate  circumcisionis  Domini  »  si 
legge  soltanto  nel  corpo  dello  stromento  e  vi  designa  la  scadenza  di  un  censo 
annuo  che  due  veneziani  pagavano  lungo  un  decennio  al  vescovo  Guido  di 
lesolo  per  concessione  di  acque;  la  frase  prova  soltanto  che,  di  fronte  ali* uso 
ufficiale  e  notarile  degli  anni  more  veneto  e  a  nativitate,  il  popolo  a  Venezia 
considerava  la  festa  della  Circoncisione  come  il  principio  dell'anno.  Questo 
fatto,  del  resto,  non  è  isolato;  il  Giry  (op.  cit  pp.  10$  e  106)  ha  notato  che 
lungo  il  medio  evo,  per  tradizione  dell'antico  anno  civile  romano,  l'anno 
astronomico  cominciava  il  primo  gennaio,  come  è  attestato  dalla  maggior 
parte  degli  antichi  calendari  e  dalla  consuetudine  popolare  di  chiamare  la 
festa  della  Circoncisione  capo  d'anno  o  anno  nuovo;  il  Lazzarimi  (D«/ pn'ft- 
cipio  deWanno  nei  documenti  padovani^  nel  Bollettino  del  museo  Civico  di  Padova 
1900,  III,  3)  ha  rilevato  che  gli  stessi  notari  padovani  del  Dugento,  che 
usavano  nei  loro  rogiti  l'anno  a  nativitate,  consideravano  come  ultima  fe- 
sta dell'anno  quella  di  san  Silvestro  (51  dicembre).  Del  resto,  in  questi 
stessi  capitolari,  talvolta  la  festa  della  Circoncisione  è  designata  colla  frase 
«annus  novus»;  cf.  p.  322,  r.  14  di  questo  volume.  Inoltre  il  KaUndarium 
Vemtum  sacculi  xi,  edito  dal  Borgia  {Anecdota  litteraria  ex  mss,  codicibus  eruta^ 
Roma,  1773,  II),  pone  il  principio  dell'anno  al  primo  gennaio.  Il  capitolare 
dei  remai,  nella  redazione  più  recente  (museo  Civico  di  Venezia,  Matricola n.^^, 
cod.  Cicogna  2812,  e.  5  a,  cap.  xu),  qualifica  il  primo  gennaio  colla  frase 
«  Io  di  de  la  circumcision,  ^oè  el  di  de  ano  nuovo  ». 

I  È  probabile  che  questa  alterazione  sia  stata  fatta  da  chi  trascrisse  quel 
capitolare  nel  registro;  difatti  non  mancano  esempi  d'altre  alterazioni  nella 
trascrizione  di  questi  testi,  come  avrò  occasione  di  notare  in  questa  stessa 
Prefazione. 

*  Nel  capitolare  dei  tintori;  cf.  I,  139,  rr.  3-5. 
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in  via  definitiva  la  sua  forma  '  presentando  come  suoi 
dementi  costanti  V  invocazione  divina  e  la  duplice  da- 
tazione di  tempo  e  di  luogo. 

Il  proemio  espositivo  notificava  che  i  giustizieri  ave- 
vano fatto  giurare  il  capitolare  da  ciascuno  di  coloro 
che  esercitavano  il  mestiere  designato  nel  documento. 
In  origine  il  proemio  cominciava  col  titolo  di  questi 
funzionari  al  quale  seguiva  immediatamente  la  datazione 
cronica ^  ma  in  un  capitolare  del  1227  e  in  tre  altri 
del  1233  questa  data  ebbe  la  precedenza  nella  dispo- 
sizione di  tutte  le  altre  parti  \  nel  1 243  si  ampliò  colla 
datazione  topica  e  per  la  prima  volta  si  trasportò  nel 
protocollo  ^  nel  1258  restò  con  questa  nel  principio 
del  proemio^  e  però  nel  1259  con  facilità  passò  nel 
protocollo  in  via  definitiva  e  ne  divenne  una  delle  due 
parti  necessarie.  Il  titolo  dei  giustizieri  nel  proemio 
di  questi   capitolari  ebbe  forma  varia  ^   ma  nel    1259 


*  Nel  capitolare  dei  cerchiai;  cf.  I,  151,  rr.  3-5. 

2  Cf.  I,  9,  rr.  3-6;  p.  23,  rr.  3-8  ;  p.  79,  rr.  3-9. 

3  Cf.  I,  59,  rr.  3-5;?.  95,  rr.  3-6;  p.'ii5,  rr.  3-6  ;p.  135,^4-7. 

4  Cf.  I,  i39,rr.  3-5. 

5  Cf.  I,  i45f  rr.  3-5. 

^  In  origine  era  espresso  dalla  formula  «  nos  iusticiarii  qui  constituti  su- 
«  mus  per  dominum  nostrum . . .  ìnclitum  Venetiarum  ducem  et  eius  consilium 
«  ad  iustìciam  [circa  omnia]  moderandam  »  (cf.  I,  9,  rr.  3-6;  p.  23,  rr.  3-7); 
nel  1227  appare  attenuato  in  «  nos  iusticiarii  constituti  ad  iusticiam  exercen- 
«  dam  »  (c£  I,  59,  r.  5);  nel  1229  riprende  la  sua  forma  primitiva  (cf.  I,  79, 
rr.  3-8);  nel  1233  si  restringe  a  «  nos  iusticiarii  »  soltanto  (cf.  I,  95,  r.  4; 
p.  115,  r.  4;  p.  135,  r.  5);  nel  1243  si  trasforma  in  «  nos...  qui  constituti 
e  sumus  ab  eccellentissimo  domino  nostro . . .  Dei  gratia  Veneciaruni  duce 
e  in  insti ciis  exercendis  »  (cf.  I,  139,  rr.  10-13)  ^  °^^  ^^5^  ^^^^^  ^^^^  ^  ^^^ 
«  iusticiarii  comunis  Veneciarum,  videlicet ...  qui  constituti  sumus  per  do- 
«  minum  nostrum . . .  inclitum  Veneciarum  ducem  et  eius  conscilium  ad  iu« 
e  stitiam  in  omnibus  pertractandam  »  (cf.  I,  145,  rr.  5-9). 
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quegli  ufficiali  furono  ricordati  soltanto  per  mezzo  del 
loro  nome  e  cognome  '• 

Nel  1 243  il  proemio  divenne  piiJi  complesso,  perchè 
per  la  prima  volta  cominciò  con  un  concetto  morale 
che  in  via  generica  giustificava  l'opportunità  della  com- 
pilazione del  capitolare'.  Nel  1259  esso  prese  una 
forma  espositiva  molto  regolare'  che  sarà  imitata  in 
una  delle  compilazioni  posteriori  ^.  In  quasi  tutti  questi 
documenti  il  proemio  ha  anche  trasmesso  il  nome  tecnico 
e  convenzionale  di  <  capitolari  >  che  nel  linguaggio  am- 
ministrativo di  Venezia  già  aveva  vari  significati  molto 
affini  tra  loro  e  però  con  una  parte  comune  di  conte- 
nuto. Infatti  esso  designava  la  formula  del  giuramento 
col  quale  ciascun  magistrato  e  funzionario  ordinario  o 
straordinario  del  comune  sino  da  quando  entrava  in  uf- 
ficio si  obbligava  verso  lo  Stato  all'osservanza  di  de- 
terminati doveri  ^  ;  esso  anche  significava  il  testo  della 

I  Cf.  I,  151,  rr.  6-7. 
»  Cf.  I,  139,  rr.  6-9. 

3  Cf.  I,  151  e  152. 

4  Nel  proenito  del  capitolare  dei  segatori  dell*  ottobre  1262  ;  cf.  Il,  3, 
rr.  5-10, 

5  Così  venne  designato  ufficialmente  colla  frase  «  hoc  capitolare  »  il  testo 
del  giuramento  prestato  dai  Chioggiotti  nel  dicembre  1181  (edito  dal  Cec- 
GHETTI,  //  doge  di  Vene:(}a,  Venezia,  Naratovich,  1864,  pp.  257-260).  Il  Liber 
plegiorum  (Il  Liber  Communis  detto  anche  plegiorum  del  R.  Archivio  gene" 
ràle  di  Venera.  Regesti  di  R.  Predelli,  Venezia,  Visentìni,  1872,  in  appendice 
zW Archivio  Veneto,  con  paginazione  separau;  cf.  per  gli  esempi  i  nn.  159, 
594,  604,  660)  dà  numerosi  esempi  dell*  uso  della  voce  «  capitulare  »  con 
quel  signifìcato  nel  principio  del  secolo  decimoterzo:  così  il  26  febbraio  1228 
Filippo  Badoer  e  Niccolò  Quirìni  assunti  all'ufficio  di  consoli  dei  mercanti 
«  iuraverunt  supra  capitulare  consulams  »  (cf.  e.  90  b  del  codice)  ;  così  il 
5  aprile  del  medesimo  anno  Pietro  Nani  e  Iacopo  Miani  esaminatori  dei- 
Toro  «  iuraverunt  supra  capitulare  offidi  eorum  »  (cf.  e.  91  a  delcod.);  così 
(e.  104  B  del  cod.)  la  promissione  giurata  ciascun  anno  dai  membri  del  Minor 
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formula  di  giuramento  alla  quale  un  privato  ricorreva 
ogniqualvolta  doveva  fare  una  promessa  all'  autorità  po- 
litica, come  quella»  per  esempio»  di  adempiere  alcuni 
doveri  nelF  esercizio  della  sua  professione  ',  di  eseguire 
con  diligenza  e  lealtà  uno  speciale  mandato  pubblico  S 
di  osservare  tutti  i  precetti  che  la  Signoria  gli  facesse 
entro  un  dato  termine  a  proposito  di  liti  di  lui  in  corso 
e  di  dare  risposte  veraci  alle  interrogazioni  che  in  tale 
materia  gli  fossero  fatte  dal  Governo  ^  ;  la  medesima 
voce  pure  denotava  una  qualsiasi  dichiarazione  giurata^ 


Consiglio  è  qualificata  «  capitulare  illud  super  quo  iurant  annuadm  consi- 
«  liarii  domini  ducis  »  dal  registratore  che  vi  ha  premesso  questo  titolo. 

»  Il  Liber  plegiorum  (cf.  e.  90  B  del  cod.  e  n.  649  dei  citt.  Regesti)  dà 
appunto  la  formula  del  capitolare  che  nel  1228  era  giurato  verso  il  Governo 
veneziano  da  tutti  i  proprietari  e  conduttori  di  navi.  Il  titolo  premesso  dal 
registratore  al  documento  è  «  exemplum  capitularis  navium  ». 

^  Il  Liber  plegiorum  (cf.  e.  89  a  del  cod.  e  n.  580  dei  citt.  Regesti)  ri- 
corda il  capitolare  giurato  da  un  Michele  di  Orofino  a  cui  il  Governo  di 
Venezia  aveva  affidato  T  incarico  di  andar  a  Siponto  per  acquistare  giano. 
Quella  formula  di  giuramento  è  cosi  qualificata  nel  registro:  «  recordationem 
«  facimus  de  capitulari  supra  quod  iuravit  qui  in  asiro  vadit  nostri  comunis 
«nomine  Michael  de  Aurofino;  cuius  tenor  hic  est:  iuro  ad  evangelia  sancta 
«Dei  quod  in  hoc  viatico»  &c. 

3  Per  esempio  il  Liber  pìegiorum  (e.  82  b  del  cod.)  designa  colla  frase 
«  quia  super  infrascripto  capitulari  iuraverunt  »  la  seguente  formula  :  «  iuro 
<r  ad  evangelia  sancta  Dei  quod  bona  fide  sine  fraude  adtendam  et  obser- 
e  bavo  omnia  precepta  quecumque  dominus  dux  cum  malori  parte  sui  con- 
c  siili  michi  fecerit  vel  fieri  fecerit  usque  ad  kalendas  augusti  proximas, 
cspedaliter  super  questione  agitata  domorum  quondam  domini  Henrici 
«  Georgi!  Inter  dominum  Petrum  Georgium  cum  filiis  ex  parte  una  et  filias 
«  eittsdem  domini  Henrici  ex  altera,  item,  quod  de  his  onmìbus  que  Inter- 
«  rogabit  me  dominus  dux  cum  malori  parte  consilii  vel  fecerit  interrogari 
«  de  questione  presta,  veritatem  dicam  sine  omni  firaude  et  mendatium  ce- 
«  labo  ».  Il  capitolare  fii  giurato  da  Pietro  Zorzi  e  da  altri  (cf.  Regesti  citt. 
n.  498)  nel  gennaio  1227. 

4  n  Lib^  plegiorum  (e.  44  a)  qualifica  colla  frase  e  in  (:apitularì  infirascri- 
«  pto  »  la  seguente  formula  giurata  dinanzi  alla  Signoria  il  13  marzo  1226: 
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fatta  alla  Signoria  da  un  privato.  In  corrispondenza 
coir  uso  comune  veneziano  dei  secoli  decimosecondo  e 
decimoterzo  la  voce  <  capitulare  >  in  questi  proemi  nel 
suo  significato  proprio  designò  soltanto  la  formula  del 
giuramento  che  l'artigiano  doveva  prestare  prima  di 
cominciare  V  esercizio  del  suo  mestiere,  ma  a  poco  a 
poco  passò  ad  indicare  anche  l' intero  documento,  come 
è  provato  dal  titolo  che  lo  scrivano  del  1278  prepose 
a  ciascuno  di  questi  testi,  non  esclusi  i  molti  che,  re- 
datti in  altro  modo  e  in  altri  tempi  ',  non  accolsero  come 
loro  parte  quella  formula. 

Alla  formula  del  giuramento  in  questi  capitolari  segue 
per  solito  la  sanzione  penale  ^  ma  essa  appare  per 
l'ultima  volta  nel  marzo  1233'.  Questa  sanzione  fu 
espressa  in  due  modi  :  o  in  persona  prima,  e  allora  ebbe 
nei  giustizieri  il  suo  soggetto,  oppure  fu  redatta  in  forma 
impersonale;  nell'uno  e  nell'altro  caso  comminava  a 
quanti  contravvenivano  ad  uno  qualunque  degli  obblighi 
specificati  nella  formula  la  multa  di  trenta  lire  e  dodici 
soldi  e  mezzo  di  piccoli,  l' interdizione  dall'esercìzio  del 
mestiere  e*  una  volta  ^  anche  la  pubblica  proclamazione 
dello  spergiuro  commesso.  La  mancanza  di  questa  parte 
nei  capitolari  posteriori  al  marzo  12330  derivata  dal  pro- 
ci ego  lohannes  Georgio  iuro  ad  ewangelia  sancta  Dei  quod  quidam  propinqus 
«  meus  dixit  michi  quod  unus  homo  est  foris  Venecias  qui  vidit  donationem 
«  Henrici  Georgio  »  &c. 

1  Ad  essi  appartengono  quasi  tutti  i  capitolari  che  pubblico  in  questo 
volume  e  che  pubblicherò  nel  terzo.  La  loro  data  più  antica  è  il  set- 
tembre  1265. 

2  Cf.  I,  15,  r.  12 -p.  16,  r.  4;  p.  25,  rr.  16-22;  p.  61,  rr.  9-14;  p.  84, 
rr.  14-21;  p.  104,  rr.  8-15. 

3  Cf.  I,  121,  rr.  i-s. 

4  Cf.  I,  84,  rr.  17-18. 
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cedimento  della  loro  redazione  stessa  o  da  un  errore 
della  trascrizione  di  alcuni  di  questi  testi  nel  registro? 
Per  i  capitolari  che  contengono  come  parte  del  loro 
testo  la  formula  di  giuramento,  credo  che  la  mancanza 
sia  derivata  dalla  mutilazione  del  testo  originario,  perchè 
non  saprei  comprendere  come  mai  lo  Stato  conside- 
rando la  polizia  del  mestiere  come  attributo  sovrano  ed 
obbligando  con  vincolo  di  giuramento  l'artigiano  alla 
osservanza  di  determinati  doveri,  non  si  premunisse  con- 
tro le  eventuali  violazioni  mediante  la  minaccia  di  una 
pena,  e  d'altra  parte  l'omissione  dello  scrivano  del  1278 
o  di  qualche  altro  anteriore  non  potrebbe  sembrare  in- 
verosimile poiché  in  alcuni  di  questi  capitolari  si  è  estesa 
anche  al  protocollo  ed  al  proemio  espositivo  e  così  in 
questi  casi  la  trascrizione  del  loro  testo  non  è  andata 
oltre  alla  formula  del  giuramento  '.  Quanto  poi  ai  ca* 
pitolari  composti  più  tardi  e  in  modo  diverso  da  questi, 
la  mancanza  della  sanzione  penale  unica  si  spiega  prima 
di  tutto,  perchè  nel  loro  testo  manca  anche  la  corri- 
spondente formula  del  giuramento  dell'artigiano;  in  se- 
condo luogo,  perchè  contengono  ordinanze  della  Giu- 
stizia Vecchia  agli  uomini  delle  Arti  con  minacce  di 
pene  ai  contravventori,  le  quali  pene  non  sono  uniche 
ed  uniformi  per  qualsiasi  trasgressione  come  nei  capito- 
lari precedenti,  ma  variano  da  caso  a  caso  ;  la  loro  gra- 
vità massima  si  estende  alla  multa  di  trenta  lire  e 
dodici  soldi  e  mezzo  di  piccoli  o  all'  interdizione  dal- 
l'esercizio  dell'arte,  ma  per  contravvenzioni  a  dìsposi- 

z  Cf.  i  capitolari  degli  speziali,  dei  fabbricanti  di  balestre,  dei  custodi 
degli  stai  nel  fondaco  del  comune,  e  d^li  artigiani  che  lavoravano  i  pesi  da 
once  e  libbre;  I,  159- 184. 
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zionì  analoghe  a  quelle  delle  antiche  formule  di  giura- 
mento '. 

La  formula  del  giuramento  era  la  parte  più  impor- 
tante del  capitolare  nella  prima  forma  che  questo  pre- 
senta, tantoché  il  nome  di  essa»  come  ho  detto,  passò 
in  breve  a  designare  l'intero  documento;  essa  specifi- 
cava gli  obblighi  che  ciascuno  degli  artigiani  assumeva 
nell'esercizio  del  suo  mestiere.  La  sua  materia  riguar- 
dava esclusivamente  la  polizia  economica,  perchè  lo 
Stato  per  mezzo  di  questi  regolamenti  voleva  soltanto 
assicurare  al  pubblico  la  regolarità  dei  lavori  e  la  bontà 
dei  prodotti  industriali.  Nella  formula  non  v'  è  traccia 
di  ricordi  di  corporazione  ^  società  o  diritto  statutario 
di  sodalizio,  perchè  essa  si  intende  giurata  da  ciascun 
artigiano  per  proprio  conto  verso  lo  Stato  in  via  diretta  e 
non  verso  alcuna  autorità  intermedia  che  ci  rappresenti 
dinanzi  al  comune  e  ai  suoi  legittimi  magistrati  e  fun- 


I  Ad  esempio,  quella  multa,  designata  anche  colla  frase  «pena  banni 
«  integri  »,  era  fissata  per  le  mutazioni  illegali  ed  arbitrarie  del  capitolare, 
per  le  riunioni  del  sodalizio  senza  il  permesso  della  Giustizia  Vecchia,  per  le 
cospirazioni  contro  TArte  e  per  alcune  gravi  contravvenzioni  tecniche  o  di- 
sciplinari nell'esercizio  del  mestiere;  cf.  II,  i8,  rr.  5-15;  p.  23,  rr.  1-15; 
p.  24,  r.  14 -p.  25,  r.  4;  p.  48,  rr.  16-20  &c. 

3  Al  contrario  nelle  analoghe  formule  di  giuramento  comprese  negli 
statuti  delle  Arti  dì  Bologna  l'artigiano  designa  sé  stesso  come  membro  del 
sodalizio  e  s'obbliga  ad  obbedire  ai  capi  del  medesimo;  cf.  Statuti  delle  So- 
cietà del  popolo  di  Bologna  in  queste  Fonti  per  la  storia  d^ Italia  pubblicate  dal- 
l' Istituto  Storico  Italiano,  a  cura  di  Augusto  Gaudenzi,  II,  165-164  (So- 
cietà dei  formaggiari  e  lardaroli;  statuto  del  1242  circa);  p.  180  (Società 
dei  ferratori;  statuto  del  1248);  p.  194  (Società  dei  falegnami;  statuto 
del  1248);  p.  249  (Società  dei  calzolai;  sututo  del  1254);  p.  266  (Società 
dei  sarti;  statuto  del  1244);  p.  285  (Arte  della  lana;  statuto  del  1256);  p.  357 
(Arte  della  lana  bisella,  statuto  del  1288);  p.  397  (Arte  bambagina  ;  sututo 
del  1288). 
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ztonarì  T  insieme  di  coloro  che  esercitavano  il  medesimo 
mestiere.  Nella  parte  primitiva  di  questi  documenti  cia- 
scuna delle  arti  appare  un'  unità  inorganica  determinata 
soltanto  dalla  comunanza  dell'esercizio  del  mestiere  e 
non  una  corporazione  con  personalità  giuridica,  con  or- 
dinamenti statutari  e  con  autorità  elettive  che  possano 
rappresentarla  nell'ordinamento  politico  e  sociale  e  nelle 
funzioni  dello  Stato;  in  queste  formule 'il  comune  non 
riconosce  nel  ceto  operaio  se  non  artigiani  che  devono 
esegoiire  i  lavori  dell'arte  secondo  norme  determinate, 
imposte  dalle  autorità  cittadine  nell'  interesse  generale 
del  popolo;  esso  ne  registra  i  nomi  ',  forse  anche,  quando 
l'artigiano  è  capo  di  officina,  nelle  arti  manifatturiere, 
con  i  contrassegni  tecnici  S  nel  ruolo  ufficiale  degli 
esercenti  di  ciascun'  arte  per  maggiore  guarentigia  del 
pubblico  in  órdine  al  retto  esercizio  del  mestiere.  Tut- 
tavia dal  contenuto  di  queste  formule  non  si  può  trarre 
altra  conseguenza  se  non  che  lo  Stato  veneziano  nella 
parte  originaria  di  questi   capitolari  riconosceva  l'arti- 

1  Ciò  risulta  in  modo  esplicito  dal  capitolare  dei  fornaciai  (cf.  I,  79, 
rr.  10-12);  ma  anche  se  questa  testimonianza  mancasse,  non  si  potrebbe 
dubiure  del  fatto  ;  essendo  individuale  il  giuramento,  doveva  conservarsi  nel- 
Pufficio  della  Giustizia  Vecchia  un  registro  nel  quale  fossero  segnati  se- 
condo i  mestieri  i  nomi  di  coloro  che  prestavano  quel  giuramento;  diversa- 
mente quegli  ufficiali  non  avrebbero  potuto  punire  le  contravvenzioni.  Una 
traccia  dell'usanza  di  registrare  i  nomi  di  questi  artigiani  è  data  anche  dal 
capitolare  degli  orefici  (cf.  I,  120,  nota  al  r.  18),  dove  quel  «  lohanninus 
«  de  Padua  »  probabilmente  era  il  nome  di  un  orefice  che  avea  giurato  il 
capitolare. 

2  Nel  capitolare  dei  filacanape  (cf.  I,  102,  rr.  1-8)  si  fa  menzione  di 
questi  segni  come  di  cosa  fissata  o  concessa  a  ciascun  maestro  dai  giusti* 
zìerì.  Nel  capitolare  dei  fabbricanti  di  pesi  da  once  e  libbre  (cf.  I,  184,  nota 
al  r.  8,  e  tavola  vii  dei  facsimili)  questi  segni  sono  tracciati  a  penna  di  fronte 
al  nome  di  ciascun  maestro. 
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giano  soltanto  come  individuo  obbligato  a  determinati 
doveri  e  non  come  membro  di  una  associazione,  ma 
ciò  non  ostante  sarebbe  lontana  dal  vero  V  induzione 
che  le  scuole  d'arte  a  Venezia  non  ancora  fossero  sorte. 
Difatti  mentre  nel  marzo  1233  i  giustizieri  facevano  giu- 
rare da  ciascuno  degli  orefici  un  capitolare  che  soltanto 
provvedeva  alla  bontà  e  regolarità  dei  lavori  e  rappre- 
sentava r  ufficio*  della  Giustizia  come  unica  fonte  di  questo 
ordinamento  e  come  unica  autorità  che  ne  curava  l'os- 
servanza, già  nel  dicembre  12 13  un  Bernardo  tedesco 
domiciliato  a  Venezia  nella  parrocchia  di  San  Bartolom- 
meo  lasciava  per  testamento  venticinque  lire  <  scole . . . 
€  aurifìcum  >  ',  e  questa  testimonianza  prova  che  gli 
orefici  già  formavano  allora  una  società  capace  di  avere 
rendite  proprie  e  di  accettare  donazioni  *  ;  la  quale  so- 

I  II  testamento  $ì  conserva  ali* Archivio  di  Stato  di  Venezia  (Procuraiori 
de  dira,  busta  IV,  testamento  305)  in  copia  autentica  del  i^  dicembre  125 1. 
La  scuola  degli  orefici  era  in  quel  tempo  presso  la  chiesa  del  Salvatore  e 
Bernardo  vi  appparteneva. 

3  Dall'elenco  degli  imprestiti  per  la  guerra  di  Chioggia,  edito  dal  Gal- 
LiciOLLi  (op.  cit.  II,  98-184),  risulterebbe  che  nemmeno  verso  la  fine  del 
secolo  XIV  le  Arti  in  Venezia  non  ancora  possedevano  immobili.  Per  con- 
seguenza il  loro  patrimonio  sociale  sarebbe  stato  formato  dalla  suppellettile 
usata  nelle  riunioni  e  nelle  uscite  della  scuola,  dal  reddito  delle  tasse  e  delle 
multe  e  dalle  eventuali  donazioni  dei  privati,  che  saranno  state  in  denaro; 
un  esempio  se  ne  ha  nel  citato  testamento  di  Bernardo  tedesco  per  i  me- 
stieri dei  pellicciai  e  degli  orefici.  Ma  il  GallicioUi  pubblicò  il  prezioso 
documento  giusu  il  testo  dato  dal  cod.  1370  di  Amedeo  Svajer,  e  siccome 
r  originale  tuttora  è  ignoto,  così  manca  il  modo  di  accertare  se  in  quel  ma* 
noscritto  l'elenco  è  pervenuto  nella  sua  integrità  originaria.  È  superfluo 
notare  che  nelle  trascrizioni,  specialmente  quando  non  sono  di  prima  mano 
e  non  hanno  carattere  ufiBciale  o  legale,  i  documenti  di  questa  specie  molto 
più  facilmente  degli  altri  presentano  alterazioni  nella  lezione  dei  nomi  propri 
e  omissioni  nella  serie  dei  personaggi  e  degli  enti.  Il  cod.  Svajer  sta  ora 
alla  Marciana  colla  segnatura  It.  VII,  go,  ed  è  un  manoscritto  miscellaneo 
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cietà  veniva  designata  colla  voce  «schola»  comune  a 
tutte  le  forme  associative  '. 

Ma  se  lo  Stato  a  Venezia  obbligava  l'artigiano  in- 
dividualmente a  giurare  ai  pubblici  funzionari  l'osservanza 
di  alcuni  doveri  per  l'esercizio  del  suo  mestiere»  rico- 
nosceva tuttavia  il  sodalizio  che  avesse  raccolto  gli  uo- 
mini di  quell'arte.  Di  fronte  al  Governo  ducale  quelle 
associazioni  economiche  erano  in  condizione  molto  di* 
versa  dalle  confraternite  di  devozione  che  già  nel  se- 
colo decimoterzo  si  presentano  in  Venezia  con  piena 
autonomia  dai  poteri  pubblici,  secondo  la  testimonianza 
dei  loro  statuti  \     La  vita  delle  associazioni  artigiane, 

che  si  compone  dì  più  fascicoli  diversi  tra  loro  nella  carta,  nelle  dimensioni 
e  nella  scrittura.  Uno  di  essi  comprende  con  altri  documenti  l'estimo,  cioè 
Telenco  degli  imprestiti,  e  la  sua  scrittura  è  del  secolo  xvii.  La  trascrizione 
non  ha  alcun  carauere  ufficiale  e  legale,  né  del  suo  originale  dà  notizia. 

1  Circa  1  significati  di  «  schola  »  come  forma  associativa  cf.  Monticolo, 
La  cosHtuxione  del  doge  Pietro  Poloni  (febbraio  114),  1142  m.  v.)  circa  la  prò - 
cessio  scolar um  nei  Rendiconti  della  JR.  Accademia  dei  Lincei j  Classe  di 
scienze  morali,  storiche  e  filologiche,  1900,  IX,  idi -104. 

3  Di  queste  confraternite  di  devozione  sono  rimasti  molti  statuti.  Per  il 
confronto  coi  capitolari  delle  Arti  hanno  maggiore  importanza  i  più  antichi 
i  quali  sono  i  seguenti:  i)  lo  statuto  della^scuola  di  S.  Teodoro  a  S.  Sal- 
vatore (museo  Civico  di  Venezia,  M.  S.  IV,  21),  fondata  nel  maggio  1258, 
conservato  in  un  codice  scritto  tra  il  20  aprile  1354  ed  il  novembre  1558, 
colla  quale  data  cominciano  le  addizioni  d'altre  mani;  la  redazione  origi- 
naria contiene  quarantotto  capitoli  composti  in  più  tempi;  la  loro  data  più 
recente  è  appunto  il  20  aprile  1524;  2)  lo  statuto  della  scuola  di  S.  Maria 
della  Carità  del  dicembre  1260  con  addizioni  d'altre  mani  sino  all'agosto  1314 
(Archivio  di  Stato  di  Venezia,  Sctwle  grandi,  S.  Maria  della  Carità,  regi- 
stro 233)  ;  3)  lo  statuto  della  scuola  di  S.  Giovanni  evangelista  del  marzo  1261, 
con  addizioni  della  stessa  mano  che  giungono  al  decembre  1320;  il  codice 
fii  scritto  nel  1322  ed  ha  addizioni  d'altre  mani  sino  all'agosto  1330  (Ar- 
chivio di  Stato  di  Venezia,  Scuole  grandi,  S,  Giovanni  evangelista,  registro  n.  7)  ; 
4)  lo  sututo  della  scuola  di  Santa  Maria  della  Val  Verde  (Archivio  di  Stato 
di  Venezia,  Scuole  grandi,  S.  Maria  della  Val  Verde,  registro  n.  2)  4^1  1261 
con  addizioni  d'altre  mani.     La  piena  autonomia  si  manifesta  nel  perfetto 
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quantunque  i  loro  membri  fossero  uomini  liberi,  sino 
dalla  fine  del  mille  e  cento  in  genere  in  qualche  parte 
si  mostra  sottoposta  all'azione  dell'autorità  politica  su- 
prema. Il  Governo  voleva  che  la  vita  di  quei  soda- 
lizi rientrasse  per  così  dire  nella  propria,  almeno  in 
parte,  e  che  almeno  in  questa  parte  essa  si  svolgesse 
secondo  l'autorità  delle  costituzioni  pubbliche  e  gli  ordini 
dei  suoi  funzionari.  Per  due  ragioni  lo  Stato  a  Venezia 
operava  come  suprema  autorità  sui  sodalizi  artigiani: 
per  invigilare  sulla  disciplina  dei  loro  mestieri  '  e  per 

diritto  dei  confratelli  di  eleggere  i  loro  capi,  di  riunirsi  per  gl'interessi  co- 
muni e  di  provvedere  liberamente  alla  composizione  dei  propri  statuti.  Questi 
sututi  non  £iinno  altra  menzione  del  Governo  se  non  nell' obbligo  dei  con- 
fratelli di  non  violare  gli  ordinamenti  del  comune  Veneziano  e  di  non  ope- 
rare  contro  l'onore  del  doge,  ma  anche  questo  stesso  obbligo  non  si  presenta 
nella  parte  originaria  di  questi  documenti  che  nello  sututo  della  scuola  di 
S.  Giovanni  evangelista  e  nemmeno  in  esso  nella  sua  pienezza.  Queste  con- 
fraternite furono  quasi  per  intero  di  diritto  privato;  sorsero  volontariamente  con 
intenti  pii,  perchè  si  proponevano  la  pratica  di  atti  devoti  e  dell'amore  del 
prossimo;  le  loro  decisioni  erano  prese  per  libero  accordo,  ma  la  legge  dello 
Stato  non  vi  aggiungeva  la  sua  autorità  perchè  fossero  eseguite;  la  loro  ese- 
cuzione era  tutelata  soltanto  dallo  statuto  del  sodalizio.  Più  tardi  anche  ad 
esse  lo  Stato  estese  la  ^ua  azione  imponendo  obblighi  e  sorvegliandone  gli 
atti;  sulla  quale  materia  cf.  Galliciolu,  op.  cit.  VI,  209-212. 

I  Quantunque  ciascuno  degli  artigiani  fosse  obbligato  a  giurare  il  suo 
capitolare  alla  Giustizia  e  venisse  punito  da  quell'ufficio  nel  caso  di  con- 
travvenzioni, tuttavia  i  mestieri  più  importanti  avevano  un  capo  speciale,  il 
gastaldo,  istituito  dal  Governo,  probabilmente  eletto  in  seguito  e  all'uopo 
dagli  uomini  dell'arte,  come  già  appare  nelle  testimonianze  posteriori  dal  1263 
in  poi,  e  certagaente  obbligato  verso  lo  Stato  all'osservanza  di  speciali 
doveri  specificati  nel  suo  capitolare.  Il  principale  di  essi  doveva  essere  la 
vigilanza  sulla  disciplina  dell'arte  a  onore  e  vantaggio  dello  Stato,  come 
anche  appare  da  quei  capitolari  che  contengono  i  ricordi  più  antichi  circa 
i  doveri  ed  i  diritti  della  gastaldia.  Quei  capitolari  appartengono  ai  due 
gruppi  che  pubblico  in  questo  volume.  Che  poi  il  gastaldo  sino  dalle  orì- 
gini della  istituzione  del  gastaldato  avesse  un  capitolare  e  l'obbligo  di  giu- 
rarlo, si  deduce  da  quanto  sopra  ho  esposto  circa  l'uso  antichissimo  dei 
capitolari  in  Venezia. 
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assicurarsi  l'esecuzione  dei  loro  servigi  e  prestazioni 
verso  il  doge  ed  il  comune.  La  Promissione  ducale 
documenta  questa  azione  del  Governo  sino  dal  principio 
del  secolo  decimoterzo,  riferendosi  a  consuetudini  di 
origine  più  antica  che,  allo  stato  presente  degli  studi, 
pur  troppo  non  hanno  lasciato  traccia  di  sé  in  testimo- 
nianze sincrone  di  Promissioni  ducali  anteriori  \  Ia- 
copo Tiepolo,  il  6  marzo  1229  quando  salì  al  potere, 
s'obbligò  a  non  pretendere  dalle  Arti  senza  licenza  del 

I  La  Promissione  di  Iacopo  Tiepolo  del  6  marzo  1229  rimanda,  circa 
gli  obblighi  dei  dogi  verso  le  Arti,  a  consuetudini  praticate  dai  predecessori 
di  quel  principe,  «  predecessores  nostri  »  (ed.  Romanim,  Storia  documentata 
ài  Venc:(ia^  II,  434,  ma  non  esattamente  e  però  seguo  il  testo  del  documento 
originale  che  si  conserva  all'Archivio  di  Stato  di  Venezia  tra  i  Documenti 
restituiti  dal  Governo  Austriaco  aU'  Italia  nel  186S,  busta  n.  io,  doc.  n.  109). 
Q^l  plurale  attesta  che  le  usanze  vigevano  per  lo  meno  sotto  i  due  pre- 
decessori immediati,  cioè  Enrico  Dandolo  e  Pietro  Ziani.  La  Promissione 
di  Pietro  Ziani  (ed.  dal  Cicogna,  Iscrizioni  vene^iane^  III,  553  e  più  esat- 
tamente dal  Cecchetti,  Il  doge  di  Vene:(ia,  pp.  109-1  io)  non  fa  menzione  di 
questa  materia,  ma  non  ci  è  pervenuta  che  in  un  breve  frammento  conser- 
vato nel  cod.  Marc.  lat.  XIV,  72,  in  due  copie  (docc.  nn.  8  e  9).  Non  ne  fa 
menzione  nemmeno  la  Promissione  di  Enrico  Dandolo  (ed.  del  Lazari  nel- 
V Archivio  storico  italiano,  i*  serie,  1853,  Appendice,  IX,  327-329,  e  nel  1864 
dal  Cecchetti,  Il  doge  di  Venezia,  pp.  107-109,  dal  cod.  Marc.  laL  XIV,  72, 
doc.  n.  $),  ma  se  questo  prezioso  documento  ci  fosse  pervenuto  nella  sua 
forma  genuina  e  in  tutta  la  sua  pienezza,  si  potrebbe  dal  suo  silenzio  argo- 
mentare che  il  provvedimento  ricordato  da  Iacopo  Tiepolo  fosse  stato  preso 
sotto  il  governo  di  Enrico  Dandolo  dopo  la  sua  assunzione  al  trono.  I  più 
antichi  ricordi  dei  mestieri  a  Venezia  risalgono  al  secolo  ix  giusta  la  testi- 
monianza del  Chronicon  Aìtinate  (Mon.  Germ,  hist.  Script.  XIV,  42-43)  il  quale 
li  rappresenu  quasi  tutti  formati  da  schiavi,  liberti  o  figli  di  liberti  al  ser- 
vizio del  doge  e  dei  tribuni  ad  eccezione  di  pochi  mestieri  più  nobili,  come 
ad  esempio  la  «  pictura  »  che  era  esercitata  da  liberi  ;  nella  prima  metà  del 
secolo  XI  {Cronache  Veneziane  antichissime  in  queste  Fonti  per  la  storia  d'Italia 
pubblicate  dall'Istituto  Storico  Italiano,  I,  175-176)  vi  sono  ricordi  di  arti- 
giani liberi  che  lavorano  nelle  loro  botteghe^  ma  hanno  Tobbligo  di  prestare 
alcuni  servigi  al  principe.  Questi  servigi  perdurano  anche  quandio  gli  artigiani 
liberi  si  raccolgono  secondo  i  loro  mestieri  in  associazioni. 


Digitized  by 


Google 


XXIV  G.  MONTICOLO 


Minor  Consiglio  o  della  sua  maggioranza  servigi  mag- 
giori di  quelli  che  erano  stati  prestati  ai  suoi  predeces- 
sori ed  a  seguire  la  consuetudine  nel  regolare  la  no- 
mina, la  competenza  e  l'azione  dei  loro  gastaldi  '.  Marin 
Morosini  il  13  giugno  1249  confermò  per  suo  conto  la 
promessa  del  Tiepolo  e  quanto  ai  gastaldi  aggiunse  che 
per  il  loro  ordinamento  e  per  la  loro  remozione  dall'uf- 
ficio avrebbe  operato  d'accordo  col  Minor  Consìglio  o 
colla  sua   maggioranza*.      Renier  Zeno  il  17  febbraio 

I  Ed.  cit.  p.  454  e  doc.  cit.  :  «  de  universis  scolis  laboratorìis  terre  no- 
ce stre  nichil  amplius  servicii  inquirere  debeamus,  excepto  cum  voluntate 
«  piaiorìs  partis  coDsilii,  ntsi  quantum  predecessorìbus  nostrìs  et  in  nostro 
«  palacio  facere  use  sunt.  gastaldiones  qui  per  diversas  artes  erunt  ordì- 
«nati  edam  in  scolis  suis  permanentes,  ita  ordinare  debeamus  sicut  prede- 
«  cessores  nostri  facere  consueverunt».  Il  documento  originale  e  le  copie 
danno  la  lenone  «partes»  in  luogo  di  «artes»,  ma  con  evidente  errore  di 
scrittura,  come  è  provato  dal  testo  del  medesimo  passo  accolto  nelle  Pro- 
missioni susseguenti.  La  voce  «  ordinare  »  non  esclude  che  i  gastaldi  fossero 
eletti  dagli  uomini  del  mestiere;  bastava  soltanto  che  Tdezione  si  fìicesse 
secondo  gli  ordini  del  doge.  Questi  dovevano  estendersi  anche  aUa  com- 
petenza ed  all'azione  di  quei  capi,  altrimenti  non  si  comprenderebbe  che  il 
doge  avesse  facoltà  di  destituirli,  come  è  provato  dalla  Promissione  di  Marin 
Morosini;  cf.  la  nota  seguente.  Anche  nel  capitolare  dei  giubbettierì  la  Giu- 
stizia Vecchia,  nel  1281  circa,  aveva  facoltà  di  eleggere  i  capi  dell'Arte  o 
di  farli  eleggere  da  uomini  dei  mestiere;  cf.  I,  26-27. 

«  Promissione  dd  doge  Marino  Morosini  (Venezia,  Naratovich,  ]855,in-8,  con 
note  di  C.  Foucaro,  pp.  14-15  ;  T  originale  si  conserva  all'Archivio  di  Stato 
di  Venezia,  Busta  ducale  VII  e  ne  seguo  il  testo)  :  «  gastaldiones  qui  per  di- 
«  versas  artes  erunt  ordinati  etiam  in  scolis  suis  permanentes,  iu  ordinare 
«debeamus  cum  nostris  consiliariis  vel  malori  parte  ipsorum 
«  sicut  predecessores  nostri  facere  consueverunt,  nec  ipsos  removere 
«debeamus  ab  officio  sue  gastaldie  nisi  de  Consilio  et  volun- 
«  tate  nostrorum  consiliariorum  vel  maioris  partis  eorum». 
Il  testo  originale  dà  erroneamente  «  scaulis  »  in  luogo  di  «  scolis  »  e  «  malori 
«parti»  in  luogo  di  «maiori  parte».  Il  passo  che  ho  rìforito  è  preceduto 
dal  perìodo  «de  universis  scolis  -  use  sunt*,  comune  alla  Promissione  di 
Iacopo  Tiepolo  e  riportato  nella  nota  precedente  ;  ma  mentre  nella  Promis- 
sione del  Tiepolo  i  due  passi  «  de  universis  scolis  -  use  sunt  >  e  «  gastal- 
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1253  (1252  m.V.)  rinnovò  il  giuramento  del  suo  pre- 
decessore e  di  più  s'obbligò  a  non  istituire  alcuna  nuova 
gàstaldia  se  non  col  consenso  unanime  del  Minor  Con- 
siglio o  della  maggior  parte  dei  suoi  membri  '.  Intanto 
nel  settembre  1263  la  Giustizia  Vecchia  riformava  il 
capitolare  dei  €  ternieri  > ,  Arte  che  per  la  prima  ci  si 
presenta  governata  da  un  gastaldo  e  quattro  decani,  e 
in  questa  riforma  che  negli  anni  susseguenti  sarà  via 
via  praticata  in  molte  altre  associazioni  artigiane,  l'a- 
zione dei  giustizieri  appare  già  estesa  dalle  ordinanze 
tecniche  a  tutta  la  vita  amministrativa  e  giudiziaria  del 
sodalizio  \  Un  anno  dopo,  il  Maggior  Consiglio,  colle 
sue  parti  del  cinque  e  del  sei  ottobre  1264  per  la 
prima  volta,  per  quanto  è  provato  dalle  collezioni  dei 
suoi  decreti  che  ci  sono  rimaste,  s' intromette  nella  vita 
intema  delle  arti  e  così  delibera  che  i  loro  gastaldi 
tengano  l'ufficio  soltanto  per  un  anno  e  prima  di  assu- 

«diones  -  consuevenint  »  formano  due  capitoli  distinti,  in  questa  formano 
un  capitolo  solo,  anche  colle  loro  aggiunte  speciali,  ed  il  nuovo  raggruppa- 
mento sarà  conservato  nelle  Promissioni  susseguenti.  Inoltre  quesu  Pro- 
missione sostituisce  «  et  in  nostro  palacio  facere  use  sunt  »  con  «  et  nostro 
«  palacio  use  sunt  »,  ma  erroneamente,  come  è  dimostrato  dal  testo  del  capitolo 
accolto  nelle  Promissioni  posteriori. 

I  Promissione  di  Renier  Zeno  nella  copia  ufficiale  del  sec.  xiv  nel 
cod.  277  ex  Brera  all'Archivio  di  Stato  di  Venezia,  e.  iob:  et  nec  aliquem 
«  gasuldionem  in  aliqua  arte  que  non  consuevit  habere  gasuldionem  hacte- 
«  nus  constituemus  nisi  de  Consilio  et  voluntate  nostrorum  consiliariorum 
«  vel  maioris  partis  ipsorum  ».  Questo  perìodo  segue  al  passo  «  de  universis 
«  scolis  -  vel  maiorìs  partis  eorum  »,  comune  alla  Promissione  di  Mann  Mo- 
rosini;  cf.  la  nota  precedente.  Il  capitolo  è  preceduto  dal  titolo:  De  scolis 
laboratoriis  et  gastaldionibus  ordinandis,  scrìtto  con  inchiostro 
rosso  dal  trascrittore  stesso.  Questo  titolo  manca  nelle  Promissioni  di  Lo- 
renzo Tiepolo  e  di  Iacopo  Contarini,  come  pure  in  quelle  di  Iacopo  Tiepolo 
e  Marin  Morosini. 

3  Cf.  pp.  9-22  di  questo  volume. 
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merne  le  funzioni  ricevano  dalla  Giustizia  Vecchia  il 
loro  capitolare  e  non  possano  fare  alcun  ordinamento 
nel  sodalizio  se  non  d'accordo  coi  giustizieri,  in  pena 
di  perdere  la  gastaldia  e  di  pagare  la  multa  di  trenta 
lire  e  soldi  dodici  e  mezzo  \  Conseguentemente  Lo- 
renzo Tiepolo  nel  luglio  1268  nella  sua  Promissione 
s'  obbligò  ad  una  nuova  limitazione  alla  facoltà  del  doge 
dì  regolare  V  opera  e  il  potere  del  gastaldo,  di  rimuo- 
verlo dall'ufficio  e  di  istituire  nuove  gastaldie,  in  quanto 
che  per  l'esecuzione  di  tutti  questi  atti  venne  posta  come 
condizione  necessaria  anche  un  decreto  del  Maggior 
Consiglio  il  quale  desse  autorità  al  doge  di  prendere 
quei  provvedimenti  e  gliene  determinasse  anche  il  modo  ^ 
Iacopo  Contarini  nel  settembre  1275  ripetè  il  giuramento 
del  suo  predecessore   e  v'aggiunse  un  particolare  che 

^  Cf.  pp.  22  e  23  di  questo  volume.  Ma  anche  innanzi  al  1264  il  ga- 
staldo, naturalmente  prima  di  assumere  Tufficio,  riceveva  il  suo  capitolare  e 
lo  giurava,  come  già  a  priori  risulta  da  quanto  ho  esposto  a  pp.  xiv-xvi 
circa  questa  specie  di  documenti.  Un  ricordo  positivo  ed  anteriore  ai  1264 
del  capitolare  del  gastaldo  si  ha  nel  capitolo  xxiiii  del  capitolare  dei  a  ter- 
anieri»  del  settembre  1263;  cf.  p.  16,  rr.  13-15:  «si  officiales  huius  artis 
«viderent  suum  gastaldionem  non  recte  observante  (sic)  ea  que  continentur 
«in  capitulari  suo  et  ordinamentis  predictis»,  dove  e ordinamentis  pre- 
«dictis»  designa  invece  il  capitolare  dell'Arte.  In  questa  pratica  la  delibe- 
razione dei  Maggior  Consiglio  del  6  ottobre  1264  non  altro  fece  che  aggiun- 
gervi una  sanzione  più  solenne. 

2  Promissione  di  Lorenzo  Tiepolo  (cod.  277  ex  Brera  cit.  e.  19 a): 
«...  nec  ipsos  removere  debeamus  ab  officio  sue  gastaldie  nisi  de  Consilio 
«et  voluntate  nostrorum  consiliariorum  vel  maioris  partis  eorum  et  ma- 
«  ioris  partis  maioris  consilii  et  sicut  est  per  ipsum  consilium 
«ordinatum;  nec  aliquem  gastaldionem  in  aliqua  arte  que  non  consuevit 
ff  habere  gastaldionem  actenus,  constituemus  nisi  de  Consilio  et  voluntate 
«nostrorum  consiliariorum  vel  maioris  partis  ipsorum  et  maioris  partis 
«maioris  consilii».  Questo  passo  è  preceduto  dall'altro  «de  universis 
«scolis  -  facere  consueverunt  »,  che  è  comune  alla  Promissione  di  Marin 
Morosini;  cf.  la  nota  2  a  pp.  xxrv-xxv. 
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dimostra  come  giusta  Y  antica  consuetudine  il  doge  po- 
teva pretendere  dagli  artigiani  anche  servigi  estranei 
air  esercizio  del  mestiere.  Difatti  Iacopo  Contarini  pro- 
mise di  non  invitare  senza  il  consenso  unanime  del  Mi- 
nor Consiglio  o  della  sua  maggioranza  né  i  gastaldi  né 
gli  uomini  delle  Arti  a  venire  armati  o  inermi  in  difesa 
deir  ordine  pubblico  o  per  qualsiasi  altro  motivo  ',  e  così 
fu  introdotta  per  la  prima  volta  una  importante  muta- 

*  Promissione  di  Iacopo  Contarini  (cod.  277  tix  Brera  cit.  e.  27  a)  :  «  ve- 
«  rumtamen  non  possumus  nec  debemus  ullo  raodo  vel  ingenio  mittere  prò 
«  aliquo  gastaldione  vel  gastaldionìbus  seu  prò  aliquo  vel  alìquibus  qui  sint 
«t  de  gastaldia  aliqua  seu  scola  vel  arte,  nec  reddere  vel  reddi  facere  eos 
a  attentos  ullo  modo  vel  ingenio  quod  veniant  ad  nos  cum  armis  vel  sine 
a  armis  occasione  alicuius  dissensionis  vel  scandali  quod  eveniret  occasione 
«  comunis  vel  specialis  persone  nec  alia  quacumque  causa  nisi  de  voluntate 
a  nostrorum  consiliariorura  vel  maioris  partis  eorum,  et  si  aliquis  vel  aliqui 
<c  predictorum  venirent,  tenemur  et  debemus  eum  vel  eos  licentiare  instanter  ». 
Ho  corretto  in  «  dissensionis  »  il  «  defFensionis  »  del  testo,  perchè  la  variante 
meglio  si  adatu  al  senso  del  passo  e  perchè  è  stau  accolta  nel  testo  del 
medesimo  capitolo  nelle  Promissioni  posteriori;  cf.  ce.  2 5 a,  45 b,  51B,  60 a, 
68  B,  78  B,  87  B,  104B,  128B  del  cod.  cit.  277  ex  Brera,  Il  perìodo  che  ho 
riferito  segue  al  passo  u  de  universis  scolis  -  et  maioris  partis  maioris  con- 
«  siili  »,  comune  alla  Promissione  di  Lorenzo  Tiepolo  ;  cf.  la  nota  precedente. 
Per  conseguenza  la  Promissione  di  Iacopo  Contarini  comprende  in  questa 
materia  anche  tutti  gli  obblighi  delle  precedenti. 

Una  testimonianza  del  secolo  x  prova  che  In  Venezia  alcuni  artigiani 
erano  obbligati  verso  il  doge  ad  un  servigio  estraneo  all'esercizio  del  loro 
mestiere,  e  precisamente  alla  guardia  del  palazzo  ducale.  La  testimonianza 
è  data  dal  privilegio  di  Tribuno  Menio  al  monastero  di  S.  Giorgio  Maggiore 
in  data  del  20  dicembre  982;  1  mugnai  del  monastero  erano  sottoposti  a 
queir  obb%o  secondo  T  usanza.  Cf.  il  testo  del  documento  nelle  hcri^ioni 
veneziane,  raccolte  ed  illustrate  dal  Cicogna»  Venezia,  1834,  IV,  285,  ove  si 
legge  il  passo  seguente  :  «  nuUum  publicum  servitium  mollenarii  habitanti- 
a  bus  (sic  per  habitantes)  tam  in  ipso  [sott.  aquimolo]  quam  in  aliis  duobus  aqui- 
«  molis  positi  (sic  per  posttis)  in  rivo  Businiaco  quos  m  [Giovanni  Morosini  che 
«  s'era  fatto  monaco  dell*  Ordine  di  san  Benedetto]  dedisti  iam  dicto  monasterio 
R  aliquando  facere  debeat  (sic  per  debeant)  nisi  tantum  vigilias  per  vices  suas 
«  ad  nostrum  palacium  secundum  eorum  consuetudinem  ». 
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zione  nei  poteri  del  doge  circa  un  servizio  pubblico  dove 
la  scuola  artigiana  appare  in  circostanze  straordinarie 
una  associazione  armata  e  all'uopo  giusta  gli  ordina- 
menti anteriori  sarebbe  anche  stata  stromento  di  po- 
tenza al  principe  contro  la  ricca  borghesia  mercantile 
che  con  evoluzione  continua  preparava  il  suo  definitivo 
trionfo  neir  esercizio  del  governo  dello  Stato.  Il  capi- 
tolo giurato  dal  Contarini  restò  inalterato  nelle  Pro- 
missioni dei  suoi  successori  '  e  così  le  relazioni  della 
potestà  ducale  colle  Arti  acquistarono  la  loro  forma  de- 
finitiva neir  ordine  ideale  e  giuridico.  Ma  sembra  che 
queste  disposizioni  non  siano  state  sempre  rigorosamente 
osservate  o  almeno  pienamente  comprese  dai  giustizieri 
vecchi,  funzionari  del  doge,  altrimenti  il  Maggior  Con- 
siglio con  deliberazione  del  30  agosto  1327  non  avrebbe 
vietato  a  quegli  ufficiali  la  istituzione  di  nuove  gastaldie, 
fraglie  e  scuole  artigiane  e  la  concessione  di  maggiori 
libertà  a  quei  sodalizi  senza  previa  licenza  dei  due  Con- 
sigli della  Signoria  e  della  Quarantia  o  per  lo  meno 
della  loro  maggioranza  \      I  giustizieri  peraltro   pote- 


1  II  cod.  cit.  277  ex  Brera  dà  il  medesimo  capitolo  con  pochissime  va- 
rianti puramente  grammaticali  e  lessicali  nelle  Promissioni  di  Giovanni  Dan- 
dolo, Pietro  Gradenigo,  Marin  Zorzi,  Giovanni  Soranzo,  Francesco  Dandolo, 
BartoIommeoGradenìgo,  Andrea  Dandolo,  Marin  Falier  e  Giovanni  Gradenigo; 

Cf.  ce.  25  A,  43  B,  5IB,  60B,  68  B,  78 B,  87 B,   IO4B,  128 B. 

«  La  parte  si  legge  a  e  23  a  del  cit.  Liber  Spiritus  e  "a  e.  65  b  del  cit. 
Liber  Brutus  all'Archivio  di  Stato  di  Venezia.  Il  suo  testo  è  il  seguente: 
«  Die  penultimo  augusti,  quod  addatur  in  capitulari  iusticiariorum  veterum 
«r  quod  a  modo  in  antea  ipsi  non  debeant  facere  gastaldiones,  fratalias  nec 
if  scolas  nec  dare  libertatem  aliquibus  plus  quam  habent  ad  presens  absque 
«  nostro  et  nostrorum  consciliariorum  verbo  et  licencia,  videlicet  quatuor  con- 
ce siliariorum,  duorum  capitum  et  .xxv.  de  .xl.  ;  sed  possint  revocare  illam 
«  libertatem  ab  eis  sicut  nunc  ipsi  possunt  ».     In  questi  capitolari  delle  Arti 
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vano  togliere  quelle  libertà  a  loro  arbitrio  come  ne 
avevano  avuto  facoltà  anche  per  lo  innanzi.  A  qual 
tempo  questa  facoltà  risalisse  non  è  noto,  perchè  l'an- 
tico capitolare  della  Giustizia  Vecchia  non  si  conserva, 
ma  essa  corrispondeva  alle  tendenze  e  agi'  interessi  del- 
l'aristocrazia  mercantile  arbitra  dello  Stato  e  natural- 
mente sospettosa  verso  le  associazioni  che  raccoglievano 
le  forze  del  popolo;  e  d'altra  parte  dinanzi  al  contenuto 
generale  delle  Promissioni  ducali  e  dei  decreti  della  Si- 
gnoria e  del  Maggior  Consiglio,  il  capitolare  della  Giu- 
stizia '  Vecchia  '  non  doveva  comprendere  nulla  di  di- 
verso, e  l'opera  amministrativa  dei  giustizieri  poteva 
rappresentare  soltanto  un'  emanazione  ed  una   specifì- 

la  voce  cfratalia»  ricorre  una  sola  volta  ed  essa  viene  usata  come  sino- 
nimo di  «schola»;  cf.  p.  233,  r.  19  (capitolare  dei  calafati,  cap.  v).  Nel 
testo  della  parte  del  30  agosto  1327  la  frase  a  absque  nostro  -  verbo  »  si 
riferisce  al  doge^  come  è  provato  dalle  voci  «  et  nostrorum  consciliarìorum  » 
che  seguono  a  quel  «nostro».  La  parte  in  quella  forma  era  stata  posta 
prima  nel  Consiglio  della  Signoria  e  poi  passò  ai  voti  del  Maggior  Consi- 
glio che  l'approvò,  come  è  provato  dalla  voce  «capta»  che  ne  precede  il 
testa  nel  cit.  Liher  Brutus, 

I  Solo  nel  1272  con  parte  del  13  marzo  il  Maggior  Consiglio  deliberò 
che  non  si  potesse  fare  alcuna  mutazione  nei  capitolari  degli  ufficiali  dello 
Stato  dalla  Signoria  se  non  d*  accordo  col  Maggior  Consiglio,  e  che  in  alcuni 
casi  speciali  si  dovesse  procedere  d' accordo  anche  colla  Quarantìa  e  talvolta 
in  luogo  della  parte  di  questi  due  Consigli  fosse  necessario  l'accordo  colla 
decisione  dei  capi  della  Q.uarantia  e  con  quella  della  Commissione  incaricata 
della  riforma.  La  deliberazione  si  legge  a  e.  21  a  del  cit.  Liber  Fractus.  Ma 
anche  prima  di  questo  provvedimento  la  Quarantia  ed  il  Maggior  Consiglio 
avevano  deliberato  mutazioni  ed  aggiunte  nel  capitolare  della  Giustizia  Vecchia  ; 
gli  esempi  si  leggono  a  e.  102  del  cit.  Liber  cotntnunis  secundus  ed  il  più  antico 
è  del  29  settembre  1269.  Del  resto  il  capitolare  della  Giustizia  Vecchia  non 
altro  poteva  contenere  che  la  formula  del  giuramento  colla  materia  di  parti 
della  Signorìa,  dei  Quaranta  e  del  Maggior  Consiglio,  e  però  potrebbe  facil- 
mente essere  ricomposto  nella  sua  forma  originaria  se  tutti  gli  antichissimi 
registri  di  quei  tre  Consigli  fossero  a  noi  pervenuti. 
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cazione  di  quei  provvedimenti  e  però  doveva  svolgersi 
non  fuori  ma  dentro  ì  limiti  da  essi  fìssati. 

Da  tutte  queste  testimonianze  si  possono  trarre  due 
conseguenze  circa  il  carattere  generale  delle  relazioni 
tra  le  Arti  e  lo  Stato  veneziano  nel  tempo  a  cui  questi 
capitolari  si  riferiscono,  cioè  nel  secolo  decimoterzo  e 
nel  decimoquarto  sino  al  1330.  In  primo  luogo  di  con- 
tinuo aumentò  l'ingerenza  del  Governo  nella  vita  ammini- 
strativa, economica  e  politica  di  questi  sodalizi;  quantunque 
le  variazioni  che  via  via  furono  stabilite  rappresentino 
da  una  parte  una  partecipazione  del  Consiglio  Minore 
e  talvolta  anche  del  Maggiore  a  poteri  e  diritti  eser- 
citati per  lo  innanzi  interamente  dal  doge,  tuttavia  dal- 
l'altra mostrano  la  formazione  e  lo  svolgimento  di  una 
speciale  legislazione  pubblica  che  dà  forma  determinata 
e  autorità  alla  consuetudine  modificandola  all'uopo  se- 
condo i  nuovi  bisogni  e  all'uopo  anche  attenuando  le 
libertà  delle  associazioni,  la  quale  diminuzione,  come  è 
dimostrato  dai  capitolari,  si  esplicò  nell'  intervento  con- 
tinuo dello  Stato  per  regolare  le  antiche  consuetudini, 
limitando  notevolmente  il  diritto  di  riunione  e  quello  di 
mutare  l'ordinamento  del  consorzio.  In  secondo  luogo, 
in  ordine  a  questa  ingerenza  la  condizione  dei  mestieri 
retti  dal  gastaldo  appare  molto  diversa  da  quella  degli 
altri,  perchè  i  primi  si  presentano  in  relazioni  più  com- 
plesse collo  Stato  e  nella  condizione  del  loro  capo  verso 
il  Governo  mostrano  vincoli  che  rendono  molto  imper- 
fetta la  libertà  del  sodalizio:  difatti  soltanto  i  gastaldi 
possono  essere  istituiti  e  remossi  dall'ufficio  per  opera 
dell'  autorità  politica,  essi  soli  devono  ricevere  da  questa 
un  capitolare  quando  assumono  il  potere  né  hanno  fa- 
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colta  d*  introdurre  nuovi  ordinamenti  tra  gli  uomini  del 
mestiere  senza  l'approvazione  delle  autorità  dello  Stato  '. 
I  capitolari  del  primo  volume  o  non  fanno  menzione 
alcuna  di  sodalizio  o  soltanto  nelle  addizioni  ne  trasmet- 
tono la  notizia  rappresentandolo  sotto  il  governo  di  tre 
ufficiali  propri  denominati  <  suprastantes  »  ' .  Questa 
voce  fu  usata  nel  loro  testo  colla  semplice  significazione 
generica  di  preposti?  oppure  vi  designa  capi  diversi 
dal  gastaldo?  ovvero  anche  non  fu  costante  e  ferma 
in  un  solo  di  questi  due  significati?  Credo  che  sia  vera 
per  lo  più  la  prima  interpretazione.  Così  il  capitolare  dei 
giubbettieri  verso  il  1 281  '  rappresenta  per  la  prima  volta 
il  sodalizio  sotto  il  governo  di  tre  sovrastanti  annui  i 
quali  potevano  essere  eletti  il  primo  agosto  da  uomini 
dell'Arte  ovvero  dai  giustizieri  vecchi,  secondo  che  per 
ciascun  anno  questi  ufficiali  stabilivano;  ma  in  un'or- 
dinanza dell'agosto  1285  circa  ^  esso  ricorda  il  gastaldo 
della  scuola  e  quello  dell'arte  che  erano  obbligati  a  re- 


I  Solo  m  alcuni  capitolari  di  Arti  redatti  in  tempi  meno  antichi,  è  espresso 
Tobbligo  dei  sovrastanti  di  ricevere  dalla  Giustizia  Vecchia  il  loro  capitolare 
e  di  giurarlo.  I  capitolari  sono:  a)  quello  dei  fabbricanti  di  pettini  e  fanali 
compilato  nel  novembre  1297  (capitoli  xviii  e  xyiiii);  P)  quello  dei  tornitori 
del  15  settembre  1300  (cap.  viii);  y)  quello  dei  tintori  del  3  maggio  1305 
(cap,  in);  8)  quello  dei  remai  del  15  settembre  1307  (cap.  i);  s)  quello  dei 
lapicidi  del  15  settembre  1307  (cap.  i).  Ma  in  questi  due  ultimi  l'obbligo 
dei  sovrastanti  di  ricevere  il  capitolare  della  Giustizia  Vecchia  è  sottinteso. 
Cf.  per  i  passi  corrispondenti  le  carte  212  b,  215  a,  226  b,  219  a  e  222  a  del 
solito  registro.  Ma  su  TArte  dei  fabbricanti  di  pettini  e  su  quella  dei  lapicidi 
cf.  la  nota  i  a  p.  xxxviii  sg. 

^  Fa  eccezione  il  capitolare  degli  orefici  che  nelle  addizioni  ricorda 
quattro  capi  del  sodalizio  col  titolo  di  a  decani  »  e  quello  dei  pescivendoli 
che  pure  nelle  addizioni  ne  ricorda  cinque;  cf.  I,  122,  r.  9;  p.  70,  r.  4. 

3  Cf.  I,  26,  r.  3  -  p.  27,  r.  6. 

4  Cf.  I,  45,  rr.  3-7. 


Digitized  by 


Google 


XXXII  G.   MONTI  COLO 


gelare  ì  conti  e  in  genere  V  opera  della  loro  amministra- 
zione con  i  successori  entro  quindici  giorni  dalla  deca- 
denza dair  ufficio.  Un'altra  ordinanza  del  settembre  1 286 
vi  stabiliva  che  se  alcuno  dell'Arte  intentava  causa   t  ali- 

<  cui  gastaldioni  vel  suprastantibus  »  del  sodalizio  di- 
nanzi al  tribunale  della  Giustizia  Vecchia  e  la  perdeva, 
doveva  rifare  al  gastaldo  o  ai  sovrastanti  il  danno  e  le 
spese  '.  Il  primo  ordine  che  è  preceduto  e  seguito  im- 
mediatamente, o  quasi,  da  capitoli  i  quali  fanno  men- 
zione dei  tre  sovrastanti  *  come  capi  del  sodalizio  nel  1 284 
e  nel  1286,  e  nella  medesima  forma  e  nel  medesimo 
tempo  fu  aggiunto  dallo  stesso  scrivano  ai  capitolari  di 
quasi  tutte  le  Arti  rette  a  gastaldia  ^  venne  introdotto 
da  lui  nel  capitolare  dei  giubbettieri  per  un  errore  ma- 
teriale di  registrazione  ?  L' ipotesi  non  mi  sembra  pro- 
babile, perchè  lo  stesso  scrivano  aggiunse  la  medesima 
ordinanza  anche  a  capitolari  d'altre  Arti  rette  da  tre 
sovrastanti,  quantunque  pure  in  essi  i  capitoli  che  im- 
mediatamente la  precedono  o  la  seguono  e  furono  com- 
posti a  breve  distanza  di  tempo  dall'agosto  1285,  de- 
signino   soltanto   coir  appellativo    generico  di   €  supra- 

<  stantes  »  i  capi  della  associazione  ^.     Il  secondo  ordine 

I  Cf.  I,  46,  r.  17-  p.  47,  r.  4.  Ciò  accadeva  specialmente  nei  ricorsi 
in  appello  contro  la  sentenza  del  tribunale  dell'Arte  al  tribunale  della  Giu- 
stizia Vecchia. 

'  Cf.  I,  44,  r.  io;  p.  47,  rr.  9-10. 

3  Cf.  II,  53,  rr.  3-7  (barbieri);  p.  84, rr.  12-16  («fioleri  »);  p.  ni,  rr.7-11 
(pellicciai);  p.  154.  rr.  5-10  (calzolai);  p.  189,  rr.  10-14  (falegnami);  p.  297, 
r.  14 -p.  298,  r.  2  (muratori) ;  p.  355,  rr.  1-5  (fabbri);  p.  384,  r.  11 -p.  385, 
r.  4  (pittori);  p.  431,  rr.  io- 14 (bottai);  p.  518,  rr.  8-12  (conciatori  di  pelli); 
p.  575,  rr.  ii-iy  (fustagnai). 

4  Cf.  il  capitolare  dei  cerchiai  del  22  giugno  1279  (capitoli  xxviii,  xxviiii 
e  xxx),  quello  dei  cappellai  del  25  febbraio  1280,  1279  m.  v.  (capitoli  xxxii, 


Digitized  by 


Google 


PREFAZIONE.  XXXIII 


è  quasi  nelle  stesse  condizioni  del  primo,  perchè  fu  ag- 
giunto, peraltro  in  tempi  diversi,  a  capitolari  di  Arti 
rette  da  gastaldi  o  da  sovrastanti  e  nel  secondo  caso  è 
preceduto  e  seguito  da  capitoli  che  rappresentano  i  so- 
vrastanti come  i  soli  magistrati  del  sodalizio  '.  A  me 
sembra  che  in  tutte  le  Arti  nelle  quali  quelle  due  ordi- 
nanze fanno  parte  del  loro  capitolare,  uno  dei  tre  sovra- 
stanti fosse  il  gastaldo  tecnico  del  mestiere,  ossia  il 
<  gastaldio  artis  > ,  o  più  semplicemente  t  gastaldio  > ,  che 
presiedeva  al  tribunale  degli  artigiani  e  alle  loro  riu- 
nioni e  curava  la  disciplina  del  lavoro  \  Non  am- 
mettendo r  interpretazione  che  ho  proposto  bisognerebbe 
ricorrere  a  due  altre  che  mi  sembrano  assurde  :  si  do- 
vrebbe ritenere  che  nel  1285  quei  sodalizi  fossero  passati 
dal  governo  dei  soprastanti  a  quello  del  gastaldo  per 
ritornare  nell'  anno  susseguente  alla  costituzione  di  prima, 
oppure  che  nelle  due  ordinanze  la  voce  €  gastaldio  > 
abbia  soltanto  un  valore  formale  e  non  designi  un  vero 


xxxni  e  xxxxv),  quello  dei  «galederi»  del  19  marzo  1282  (capitoli  xxnii 
e  XXV)  e  quello  dei  cristallai  del  novembre  1284  (capitoli  xxviiii,  xxx  e  xxxii). 
Questi  passi  si  leggono  a  ce.  178  b,  195  a,  122  b  e  208  b  del  noto  registro. 
Ma  nel  capitolare  dei  cristallai  il  passo  del  capitolo  xxx  ha  una  variante 
notevole  e  speciale.     Cf.  la  nota  2  di  questa  pagina. 

1  Cf.  I,  46,  nota  3.  L'Arte  dei  fabbricanti  di  berrette  e  quella  dei  cri- 
stallai che  nei  loro  capitolari  accolgono  questa  ordinanza,  erano  dirette  da 
sovrastanti. 

2  Nel  capitolo  xxx  del  capitolare  dei  cristallai  (e.  208  b)  che  contiene 
l'ordinanza  dell'agosto  1285  circa  (cf.  la  nou  4  della  p.  xxxii)  una  variante 
del  testo  dimostra  che  il  sovrastante  poteva  essere  gastaldo  e  che  il  gastaldo 
era  un  sovrasunte;  difatti  alla  frase  del  testo  :  «  ìtem,  quod  tam  gastaldio  scole 
fc  quam  gastaldio  artis  >  quello  scrivano  aggiunse  nello  spazio  interlineare  come 
coordinata  a  «  tam  gastaldio  »  la  frase  «  vel  suprastans  »  e  poi  sostituì  la  frase 
da  lui  usata  nel  testo  dello  stesso  capitolo  negli  altri  capitolari  «  gastaldioni 
«de  novo  intranti»  con  quest'altra:  «  supr astanti  de  novo  intranti». 
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gastaldato.  Ma  la  prima  di  queste  due  interpretazioni 
non  regge,  perchè  una  mutazione  di  tal  genere  nell'or- 
dinamento delle  Arti  avrebbe  lasciato  traccia  di  sé  in 
questi  capitolari  per  lo  meno  nell'annunzio  del  nuovo 
governo  e  della  sua  sostituzione  all'antico,  tanto  più 
che  la  creazione  di  nuove  gastaldie,  per  i  provvedimenti 
contenuti  nelle  Promissioni  ducali  del  1253  ^  ^^^  1268, 
aveva  acquistato  maggiore  importanza  '.     Né  varrebbe 


^  Nei  registri  delle  parti  del  Maggior  Consiglio  si  leggono  delibera- 
zioni circa  istanze  di  artigiani  per  costituirsi  in  corpo  d'Arte;  così  il  28  ot- 
tobre 154)  quell'ordine  stabilì  (Liber  Spiritus,  e.  133  b)  che  a  determinate  con- 
dizioni fosse  accolta  l'istanza  dei  «  magistri  bordorum  subtilium  de  filo  subtili  » 
i  quali  avevano  domandato  «  quod  ad  hoc  quod  ipsa  ars  iuste  et  legaliter  neri 
«  possit,  constituatur  eis  castaldio  cum  ordinibus  »  ;  così  parimenti  il  Maggior 
Consiglio  l'undici  novembre  1347  (^Liber  Spiritus^  e.  153  b)  su  parere  della 
Giustizia  Vecchia  concede  la  costituzione  di  un  corpo  d'Arte  ai  fabbricanti 
di  velluti:  «  cum  magistri  artis  veludorum  sint  ut  dicunt  multi  et  cotidie  crescant 
«de  bono  in  melius  et  nullum  habeant  ordinem  vel  statutum  propter  quem 
«  dictam  artem  regere  valeant  et  per  consequens  substinere  et  propterea  petunt 
e  quod  ipsis  concedatur  licentia  faciendi  prò  dieta  sua  arte  ordines  et  statuta 
«  quellbet  opportuna  »  )  la  concessione  per  altro  viene  fatta  a  patto  che 
TArte  si  regga  «  cum  ordinibus  tamen  et  more  solito  aliarum  artium  datis 
«eis  per  cameram  lusticie  veterìs  et  cum  ista  etiam  condictione  quod 
«  ipsi  magistri  a  velutis  solummodo  et  omnes  de  ipsa  arte  teneantur  et 
«  debeant  venire  seu  accedere  omni  anno  in  festo  sancti  Marci  e  mense 
«  aprilis  ad  ecclesiam  ipsius  sancti  Marci  cum  dopplerìis  et  candelis  et 
«  dictum  festum  honorare  sicut  faciunt  et  facete  consueverunt  a  Hi 
«aliarum  arcium  de  Veneciis».  Questo  documento  dimostra  che  il 
benefizio  accordato  dallo  Stato  agli  artigiani  perchè  si  costituissero  in  Arte» 
portava  senz'  altro  come  conseguenza  e  compenso  l' adempimento  di  qualche 
nuovo  dovere  da  parte  di  loro  verso  il  Governo  ed  il  doge.  Parimenti  per 
l'altro  mestiere  sopra  ricordato  il  Maggior  Consiglio,  inteso  il  parere  favo- 
revole dei  Provveditori  di  Comun  e  della  Giustizia  Vecchia,  decretò  che 
quegli  artigiani  si  costituissero  in  Arte  «  et  sint  et  esse  debeant  ad  ordines 
«  et  condidones  lusticie  veterìs  alliorum  artificum  et  qui  dabuntur  per  dictos 
«officiales,  et  quod  prò  recognitione  huiusmodi  eius  gasuldio  dare  et  pre- 
«  sentare  debeat  omni  anno  domino  duci  prò  ecclesia  Sancti  Marci  in  vigilia 
«  festi  ad  vesperas  quod  celebratur  de  mense  aprili  prò  honore  et  reverentia 
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l'obbiezione  che  in  questi  capitolari  manca  talvolta  qualche 
disposizione  statutaria  di  primo  ordine,  come  ad  esempio 
nel  capitolare  degli  orefici  l'ordinanza  circa  la  proce- 
dura della  elezione  dei  loro  capi  ;  quella  mancanza  può 
essere  spiegata,  perchè  probabilmente  non  ancora  si  era 
presentata  la  convenienza  di  fissare  la  consuetudine  in 
una  disposizione  statutaria,  laddove  nel  caso  presente 
sarebbe  mancata  V  ordinanza  che  mutava  le  disposizioni 
g^à  fissate  nei  precedenti  capitoli  circa  il  titolo  e  la 
qualità  dei  capi  del  sodalizio.  Meno  che  mai  si  può 
accettare  la  seconda  ipotesi  ;  la  voce  «  gastaldio  >  poteva 
avere  significazione  formale  solo  quando  fosse  stata  il 
riflesso  di  un'  istituzione  antiquata  e  scomparsa  o  quando 
ì  redattori  dei  due  capitoli  ne  avessero  avuto  un'  idea 
confusa  nella  loro  coscienza;  ma  il  gastaldato  era  un 
ordinamento  vivo  in  quel  tempo  e  l'ufficio  della  Giu- 
stizia Vecchia  dove  le  due  ordinanze  furono  redatte, 
aveva  più  di  qualunque  altro  per  la  sua  speciale  com- 
petenza cognizioni  chiare  e  precise  intorno  ai  sodalizi 
degli  artigiani,  alla  qualità  dei  loro  capi,  ai  nomi  dei 
maestri,  dei  lavoranti  e  degli  apprendisti,  e  agli  ordi- 
namenti che  regolavano  la  vita  amministrativa,  giudiziaria 
ed  economica  di  ciascuno  di  quei  consorzi.  E  nemmeno 
sotto  questo  riguardo  si  può  ammettere  un  influsso  che 
nella  formazione  di  un  capitolare  abbia  avuto  un  altro 
più  antico,  segufto  dal  compilatore  come  modello,  donde 
sieno  passate  nel  nuovo  alcune  disposizioni  con  valore 


m  dlctì  festi  et  saocti  duos  dupplerìos  ponderis  lìbrarum  .xxiiii.  prò  lumi- 
coarìa  sacrìfìcii  et  niisse  quod  fìt  in  dicto  festo,  et  quod  illud  quod  super- 
«  faerìt  de  dicto  festo  de  vestris  doppleriis  sit  prò  luminaria  corporìs  Christi 
«  ita  quod  totum  deveniat  in  officio  diete  ecclesie  ». 
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puramente  formale  ;  le  due  ordinanze  non  sono  comprese 
nella  parte  originaria  di  questi  documenti  dove  talvolta 
questo  lavoro  di  imitazione  si  manifesta,  ma  apparten- 
gono alle  addizioni  che  il  registro  ci  ha  conservato  nella 
loro  forma  stilistica  e  grafica  originaria  e  rappresentano 
disposizioni  nuove,  aggiunte  di  mano  in  mano  alle  an- 
teriori ogniqualvolta  queste  apparivano  non  sufficienti 
per  regolare  la  vita  del  sodalizio. 

Quanto  poi  ai  capitolari  che  rappresentano  le  Arti 
sotto  la  reggenza  di  tre  sovrastanti  e  mai  fanno  men- 
zione dei  gastaldi  \  si  deve  estendere  anche  a  quei  con- 
sorzi il  giudizio  che  uno  dei  tre  capì  vi  esercitasse  il 
gastaldato  tecnico  con  tutta  la  sua  autorità  e  ritenere 
che  sia  puramente  casuale  Y  omissione  del  titolo  preciso 
di  quell'ufficiale?  Per  poter  accogliere  questa  spiega- 
zione sarebbe  necessario  che  il  gastaldato  a  Venezia 
fosse  stata  Tunica  forma  del  regime  amministrativo  e 
giudiziario  dei  sodalizi  artigiani,  ma  dai  loro  capitolari 
è  dimostrato  il  contrario,  L'Arte  degli  orefici  si  pre- 
senta sino  dal  1281  circa  sotto  il  governo  non  già  di 
un  gastaldo,  ma  di  quattro  decani  con  autorità  ammi- 
nistrativa ;  a  loro  spetta  ricevere  dagli  artigiani  gli  og- 
getti di  provenienza  furtiva  che  sieno  venuti  in  mano 
di  questi,  fare  V  ispezione  delle  stazioni  e  dei  lavori  dei 
maestri,  esigere  otto  giorni  prima  della  decadenza  dal- 
l' ufficio  le  rendite  del  sodalizio  che  devono  essere  ripar- 


'  Tali  sono  nel  primo  volume  i  capitolari  dei  pescivendoli,  dei  fìlacanape, 
degli  speziali  e  dei  fabbricanti  di  balestre.  Non  si  può  dare  un  giudizio  su 
quello  dei  sarti  circa  il  tempo  in  cui  furono  istituiti  i  sovrasunti  nel  loro 
sodalizio,  perchè  ne  sono  perdute  alcune  ordinanze  intermedie  ;  cf.  I,  pp.  xxxvi 
e  XXXVII. 
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tite  tra  la  scuola  e  la  Giustìzia  Vecchia,  denunziare  a 
questa  gli  uomini  dell'Arte  che  non  osservano  il  riposo 
festivo,  né  possono  essere  nominati  a  queir  ufficio  arti- 
giani che  non  risiedano  a  Venezia  almeno  da  vent'anni\ 
Il  nome  «  decani  >  nel  significato  di  ufficiali  di  un  soda- 
lizio artigiano  non  era  speciale  dell'Arte  degli  orefici, 
perchè  si  ritrova  anche  in  altre,  ma  rette  a  gastaldia  * 
e  vi  designa  uno  speciale  ufficio  elettivo  di  durata  annua, 
affine  nelle  sue  funzioni  a  quello  del  gastaldo,  ma  inferiore 
nella  dignità  e  nel  grado.  Inoltre  lo  stesso  capitolare 
degli  orefici  in  due  ordinanze  ^  qualifica  i   decani   per 

*  Cf.  I,  122,  rr.  6-10;  p.  124,  IT,  10-13  ;  p.  127,  rr,  3-14  e  15-18;  p.  128, 
rr.  9-10;  pp.  1^0  e  131;  p.  123,  rr.  7-8. 

*  Nelle  Arti  dei  a  ternierì  »,  dei  barbieri,  dei  «  Boleri  »,  dei  calzolai,  dei 
panni  vecchi  e  dei  fustagnai;  cf.  Il,  13,  r.  16;  p.  40,  r.  3;  p.  49,  r.  20;  p.  54, 
rr.  3-4;  p.  5S,  r.  21;  p.  76,  r.  14;  p.  148,  r.  19;  p.  46),  r.  2;  p.  466,  r.  3; 
p.  469,  rr.  I,  3  e  io;  p.  470,  rr.  i,  4  e  17;  p.  536,  rr.  11-12;  p.  547,  r-  2; 
p.  560,  r.  12;  p.  570,  nota  al  r.  5  &c. 

3  Cf.  I,  133,  r.  i;  p.  134,  r.  25.  Più  tardi  l'Arte  degli  orefici  fu  retta 
da  un  gastaldo  e  dai  suoi  compagni  o  ufficiali  ;  cf.  il  documento  del  20  di- 
cembre 1277  ricordato  a  e.  178  a  del  cod^  Marciano  It.  VII,  1572,  già  Rossi  85, 
e  l'altro  del  31  ottobre  1620  del  medesimo  manoscritto.  Il  codice  contiene 
numerosi  spogli  di  documenti,  per  solito  recenti,  circa  le  Arti  veneziane. 
Un  ricordo  anteriore  del  gastaldato  degli  orefici  si  ritrova  in  un  documento 
dell' 8  settembre  13  51  che  si  legge  a  e.  87  a  del  registro  XIII  delle  Grafie. 
La  frase  del  medesimo  «  ut  exponunt  gastaldio  et  universitas  aurificum  artis 
«  annullorum  »  non  deve  essere  intesa  alla  lettera,  cioè  che  l' arte  degli 
anelli  avesse  uno  speciale  gastaldo,  ma  invece  si  deve  ritenere  che  l'arte 
degli  orefici  fosse  denominata  in  quel  modo  dal  più  notevole  dei  suoi  lavori. 
Difatti  il  Sabellico  nel  De  Vcnetae  urbis  situ  (ed.  cit.  senza  numerazione  dì 
pagine)  cosi  descrive  la  «  ruga  »  degli  orefici  a  Rialto  :  «  a  trìvii  fronte 
aannularius  vicns  dextralevaque  annulariae  officinae;  inde... 
«  vicus  argentarius  nihii  eo  de  quo  diximus  infrequentior,  sed  iccirco  illum 
«neque  aurificinum  neque  argentarìum  libuit  vicum  appellare,  quoniam 
«etsi  monilia,  torques,  segmenta  atque  alia  pleraque  aurea 
«et  argentea  opera  in  eo  conficiuntur,  praecipua  tamen  opera 
«in  annulis  consumitur». 
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<  suprastantes  aurificum  >  e  così  ci  aggiunge  una  nuova 
prova  per  poter  affermare  che  nel  linguaggio  di  questi 
capitolari  la  voce  <  suprastantes  >  designava  in  via  ge- 
nerica i  capi  dei  sodalizi  artigiani  qualunque  fosse  il 
loro  tìtolo  speciale,  e  però  finché  non  saranno  ritrovate 
altre  testimonianze  '  più  precise  mancherà  il  modo  di  ac- 

I  In  questa  collezione  il  testo  dei  capitolari  delle  Arti  veneziane  rette 
da  «suprastantes»,  talvolta  a  quella  voce  dà  un  significato  preciso,  ma  che 
varia  da  documento  a  documento.  Difatti  in  alcuni  capitolari  essa  designa 
i  capi  dell'Arte  come  ufficiali  di  pari  grado  tra  loro  ma  inferiori  in  dignità 
al  gastaldo,  e  però  i  sodalizi  corrispondenti  non  erano  retti  in  quei  tempi  a 
gastaldia.  Di  tal  genere  sono  i  capitolari  dell'Arte  delle  faldelle  e  di  quella 
dei  fabbricanti  di  remi.  Il  capitolare  dell'Arte  delle  faldelle,  redatto  per  la 
prima  volta  tra  il  settembre  1279  ed  il  settembre  1280  (cap.  viii,  e.  205  a 
del  registro),  rappresenta  quel  sodalizio  sotto  la  direzione  di  tre  sovrastanti  ; 
il  capitolare  della  medesima  dell'  8  settembre  1289  che  si  conserva  in  una 
copia  ufficiale  del  secolo  deciraosesto  al  museo  Civico  di  Venezia  (Matricola 
n.  53,  già  cod.  Cicogna  n.  948;  cf.  e.  15B)  contiene  in  data  15  aprile  132$ 
un'istanza  dell'Arte  alla  Giustizia  Vecchia  «che  da  mo  in  avanti  Io  primo 
«  che  ven  aleto  si  debia  esser  gastaldo  e  poi  si  debia  alezer  dui  sovrastanti 
«per  compagnoni»,  che  fu  di  certo  accolta,  perchè  in  un'ordinanza  dei 
giustizieri  vecchi  in  data  11  luglio  1339  (e.  18  a)  sono  ricordati  i  capi  del 
sodalizio  colla  frase  «  gastaldio  et  suprastantes  diete  artis  »  e  però  per  quel- 
l'Arte l'istituzione  della  gastaldia  deve  essere  avvenuta  tra  il  1325  ed 
il  1339.  Il  capitolare  dei  fabbricanti  di  remi  del  15  settembre  1307  (cap.  i, 
e.  21 9  A  del  registro)  attesta  che  quell'Arte  era  retta  in  origine  da  tre  sovra- 
stanti; una  redazione  più  recente  che  si  conserva  in  un  registro  ufficiale  del 
principio  del  secolo  decimoquinto  al  museo  Civico  di  Venezia  (Matricola 
^*  37)  gi^  <^od.  Cicogna  2812;  cf.  e.  14 a)  contiene  un'ordinanza  della 
Giustizia  Vecchia  in  data  2  ottobre  1349  per  la  quale  i  tre  giustizieri  Michiel 
Boldù,  Marco  Zeno  e  Andrea  Marcello  stabilivano  che  «  cusi  comò  se  feva 
«  tre  sovrastanti  ogni  ano  da  san  Michiele,  cusì  debia  esser  fato  da  mo 
«  avanti  uno  gastoldo.  ancora,  ch'el  debia  esser  facto  do  sovrastanti  i  quali 
«  sia  tegnudi  de  esser  insieme  cum  el  dito  gastoldo  »  per  l' ispezione  dei 
lavori  con  facoltà  di  punire  sino  a  tre  lire  di  piccoli,  e  però  per  quel  soda- 
lizio il  gastaldato  fu  istituito  nel  1 349.  Forse  in  questa  serie  possono  essere 
compresi  anche  il  capitolare  dei  fabbricanti  di  campane  e  caldaie  del  26  no- 
vembre 1282  e  quello  degli  speziali  probabilmente  del  1258.  Il  primo  (e.  195  b 
del   registro,  cap.  i)  attesta  che  sino  dalle  origini  l'Arte  fu  retta  da  due  so- 
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certare  nella  maggior  parte  dei  sodalizi  dove  gli  ufficiali 
erano  contrassegnati  soltanto  con  quel  titolo  vago,  se 
in  origine  sussistesse   il  gastaldato  o  soltanto  qualche 

vrastanti;  ma  il  capitolare  dei  calderai  del  1446  che  sì  conserva  alla  Mar- 
ciana nel  cod.  It.  VII,  2098,  ricorda  come  capi  del  sodalizio  in  quel  tempo 
(e  2  s,  cap.  un)  «  uno  gastaldo,  uno  scrivan,  do  sovrastanti  ».  Il  capitolare 
degli  speziali  (I,  164,  r.  8)  sino  dal  25  agosto  1309  fa  menzione  di  sovra- 
stanti e  pure  dagli  Ordini  et  capitoli  del  collegio  degli  speciali  della  inclita  città 
di  Venetia  (Venezia,  tip.  Mutuo  soccorso  compositori,  1891),  pubblicati  se- 
condo il  manoscritto  originale  posseduto  dal  cav.  Girolamo  Dìan  farmacista 
a  Venezia,  risulta  (cf.  p.  6)  che  anche  il  $  marzo  1563  la  «spicieria  medi- 
«  cinale  »  era  retta  da  tre  a  soprastanti  delle  spicierie  ».  Da  molto  tempo 
l'Arte  degli  speziali  s*era  divisa  in  due:  nella  «cspicieria  medicinale»  che 
si  costituì  sotto  il  patronato  del  Salvatore  e  continuò  ad  essere  retta  da  tre 
sovrastanti  e  nella  «  spicieria  da  grosso  »,  formata  da  quanti  vendevano 
spezie  e  confezioni  e  costituita  sotto  il  patronato  di  san  Gottardo.  La  se- 
conda era  retta  da  un  gastaldo  e  compagni,  e  di  questo  suo  governo  fa 
menzione  una  parte  dei  Dieci  del  9  settembre  1394  edita  dal  Corner  nelle 
Eccksiae  Venetae  (XVII,  220). 

Al  contrario  in  altri  di  quei  capitolari  la  voce  «  suprastantes  »  designa 
nei  tre  capi  dell'Arte  ufficiali,  ciascuno  con  titolo  e  dignità  di  gasuldo.  A 
questo  gruppo  appartengono  il  capitolare  dei  cristallai  e  quello  dei  fabbricanti 
di  pettini  e  fanali.  Già  nella  sua  redazione  antica  del  novembre  1284  il 
primo  rappresenta  il  sodalizio  sotto  il  governo  di  tre  sovrastanti  e  in  un'ad- 
dizione dell'agosto  1285  circa  (e.  208 b  del  registro)  dà  «suprastans»  e 
e  gastaldio  »  come  termini  equivalenti,  ma  nella  sua  redazione  più  recente 
che  pur  mantiene  la  data  dell'  antica  e  si  conserva  al  museo  Civico  di  Ve- 
nezia {Matricola  n.  99,  già  cod.  Cicogna  2820),  non  solo  denomina  i  capi  del- 
l'Arte ora  «  gastoldi  dell'Arte»  (p.  34,  cap.  uni  in  data  16  giugno  1342)  ora 
eli  sovrastanti  »  (p.  28,  cap.  lxii  in  data  3  settembre  1344)  ed  ora  soltanto 
apparentemente  distingue  gli  uni  dagli  altri  colla  frase  cai  gastoldi  e  alli 
a  sovrastanti  dell'Arte»  (p.  31,  cap.  lxvii  in  data  19  ottobre  135 1)  che  forse 
può  essere  una  trascrizione  errata  di  «  ai  gastoldi  o  alli  sovrastanti  dell'Arte  », 
ma  anche  designa  in  un  passo  (p.  37,  cap.  lxxviii  in  data  22  novembre  1358) 
uno  di  essi  colla  frase  «  algun  gastoldo  della  ditta  Arte  »  come  collega  a  delli 
<r  altri  gastoldi  »  della  medesima  ;  per  altro  dal  1 3  aprile  i486  (p.  43, 
cap.  Lxxxvnii)  il  sodalizio  appare  costituito  sotto  la  direzione  di  tre  capi 
ma  diversi  nella  dignità,  perchè  si  ordina  che  «  ogni  quarta  domenega  de 
«quaresima  se  diebba  far  el  gastaldo  con  dui  compagni,  scrivan  e  nonzolo». 
Probabilmente  il  titolo  di  gastaldo  dato   in   quest'Arte  a  ciascuno   dei  tre 
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ufficio  minore.  Del  resto  la  questione  se  può  dar  ma- 
teria a  fissare  le  relazioni  diverse  tra  le  varie  Arti  e  lo 
Stato,  non  ha  grande  importanza  nella  vita  intema  del 

sovrastanti  derivava  dal  fatto  che  essa  si  divideva  in  due  membri  compren- 
dendo sino  dair  origine  gli  artigiani  «  de  arte  grossa  »  e  quelli  «r  de  arte  mi- 
«  nuta  »  o  «  subtile  »;  cf.  e.  207  b  del  registro,  cap.  iii  del  novembre  1284. 
Il  capitolare  dei  fabbricanti  di  pettini  e  fanali  nella  sua  redazione  antica  del 
novembre  1297  rappresenta  TArte  sotto  il  regime  di  sovrastanti  sino  dalle 
sue  orìgini  ma  li  identifica  coi  gastaldi  (cf.  p.  e.  la  frase  del  cap.  i  a  e.  212  a 
del  registro:  «  sine  verbo  et  licentia  superstantis  sive  gastaldionis 
«qui  erit  per  tempora»);  nella  redazione  del  io  gennaio  1438, 
1437  m.  V.,  che  si  conserva  al  museo  Civico  di  Venezia  (Matricola  n.  96,  già 
cod.  Cicogna  2998)  TArte  appare  retta  anche  nel  29  aprile  1433  da  tre 
gastaldi  (qod.  cìt.  e.  12 a,  cap.  xlvi;  cf.  la  frase:  «comparse  el  gastaldo  di 
«  feraleri,  de  petenerì  de  corno  e  de  legno  li  qual  soleva  esser  tre  gastoldi  ») 
finché  vengono  sostituiti  da  un  gastaldo  e  due  decani  (cod.  cit.  e.  23  a, 
cap.  LXix,  dove  la  Giustizia  Vecchia  subilì  che  a  cossi  comò  se  soleva  far 
«  tre  gastaldi  cosi  se  ne  fa^a  uno  solo  insembre  con  do  degani  »)  e  difatti 
il  proemio  in  data  io  gennaio  1438,  1437  m.  v.,  ricorda  come  unici  capi 
del  sodalizio  «  el  prudente  homo  ser  Domenego  Bianco  petener,  gastaldo  de 
u  le  dite  arte  con  i  suo  compagni  »  (cod.  cit.  e.  i  b).  È  probabile  che  anche 
quando  questi  due  sodalizi  erano  retti  dai  tre  gastaldi,  uno  dei  tre  avesse 
una  preminenza  sugli  altri  due  e  fosse  il  vero  «  gastaldio  artis  »  a  cui  accenna 
raddizione  dell*  agosto  1285  circa  del  capitolare  dei  cristallai  e  fosse  per  con- 
seguenza il  capo  principale  del  sodalizio. 

Ma  in  altri  di  quei  capitolari  la  voce  «  suprastantes  »  qualifica  come 
titolo  generico  i  capi  del  sodalizio  comprendendo  nel  loro  numero  tanto  il 
gastaldo  quanto  gli  altri  magistrati  minori.  Di  tal  genere  sono  i  capitolari 
dei  pescivendoli  e  dei  lapicidi.  Il  primo  nella  sua  redazione  più  antica 
(cf.  I,  65-72)  ricorda  sette  sovrastanti  a  capo  del  sodalizio;  in  una  redazione 
posteriore,  e  precisamente  del  5  ottobre  1477,  che  si  conserva  al  museo 
Civico  di  Venezia  (Matricola  n.  97,  gii  cod.  Cicogna  2791  bis),  un'ordinanza 
posteriore  al  3  agosto  1344  (cod.  cit.  e.  4B,  cap.  zxxiii)  pone  una  distin- 
zione tra  questi  capi  e  ad  uno  riferisce  il  titolo  di  gastaldo,  ma  poiché  del 
gastaldato  fa  menzione  solo  per  incidenza  e  non  come  di  una  istituzione 
nuova  («ancora,  che  da  mo  in  avanti  el  se  debia  ele^er  .1.  scrivan  per  la 
a  dieta  arte  e  scuola  in  pien  capitolo  cusl  e  per  lo  muodo  che  se 
«ale^e  lo  gastaldo  e  li  altri  offitiali  quando  se  fa  le 
ccelection»),  cosi  é  da  ritenere  che  sino  da  quando  questo  capitolare  ha 
ricordato  i  capi  dell'Arte  col  titolo  di  sette  soprastanti,  ha  accolto  la  voce 
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consorzio,  perchè  questi  soprastanti,  fossero  o  no  gastaldi, 
esercitavano  entro  determinati  limiti  il  potere  ammini- 
strativo e  giudiziario  nei  negozi  di  pertinenza  dell'Arte, 

in  significazione  generica  ed  ha  compreso  nel  numero  dei  sette  anche  il 
gastaldo.  Il  capitolare  dei  lapicidi  nella  sua  redazione  più  antica  che  è  del 
15  settembre  1307,  rappresenta  il  sodalizio  sino  dalle  orìgini  sotto  il  governo 
di  tre  sovrastanti  (cf.  cap.  i  a  e.  222  a  del  reg.  cit.);  una  redazione  più 
recente  che  comincia  colla  medesima  data  e  si  conserva  al  museo  Civico  dì 
Venezia  (Matricola  n.  150)  ricorda  in  data  5  ottobre  1329  (cod.  cit.  e.  15  a, 
cap.  Yiit)  come  capi  del  sodalìzio  «  tre  soprastanti  »  annui,  ed  aggiunge  che 
«  non  possano  esser  de  li  diti  soprastanti  se  non  un  paron  de  corte,  e  li  altri 
e  doi  soprastanti  debino  esser  lavoradori»,  ma  in  data  del  1363  (cod.  cit. 
e.  12 A,  cap.  i)  qualifica  questi  capi  col  titolo  di  «gastaldo  e  li  altri  officiali 
e  de  la  dita  ane  de  taiapiera  »  ;  così  pure  mentre  un'  ordinanza  del  1°  aprile  1403 
(cod.  cit.  e.  17B,  cap.  xvi)  designa  i  tre  capi  «ci  soprastanti  de  l'arte», 
un^  altra  testimonianza  del  31  luglio  15 16  (cod.  cit.  cap.  lxii,  c.  39  b)  rap- 
presenta l'Arte  sotto  il  regime  di  un  gastaldo  e  due  compagni. 

In  questo  gruppo  possono  esser  compresi  anche  i  capitolari  dei  cerchiai,  dei 
cappellai,  dei  fabbricanti  di  berrette  e  dei  «cgalederì  »,  perchè,  come  altrove  ho 
notato  (cf.  pp.  XXXII,  nota  4  e  xxxni,'  nota  i),  contengono  V  ordinanza  dell'  ago- 
sto 1285  circa  o  quella  del  settembre  1286  che  fanno  menzione  del  gastaldato 
come  di  istituzione  del  sodalizio,  testimonianze  preziose,  perchè  per  i  capi- 
tolari dei  cerchiai  e  dei  «  galederi  »  non  sono  tuttora  note  altre  testimonianze 
necessarie  all'illustrazione  del  loro  testo,  ed  i  capitolari  dei  cappellai  e  dei 
fabbricanti  di  berrette  hanno  appena  qualche  riscontro  in  alcuni  capitoli  delle 
addizioni  al  capitolare  dei  mereiai  del  1470  che  si  conserva  all'Archivio  di 
Stato  di  Venezia  (Artù  busta  312,  ce.  3 te,  32 a,  58 a,  73A-B,  75 a,  81  b, 
82  A  dei  capitolare),  ma  questi  capitoli  non  sono  anteriori  al  maggio  1475  e 
per  di  più  rappresentano  un  ordinamento  molto  diverso  da  quello  dei  due 
capitolari  del  25  febbraio  1280,  1279  m.  v.,  e  del  3  giugno  1281.  Soltanto 
per  l'Arte  dei  cappellai  si  conserva  in  copia  all'Archivio  di  Stato  di  Venezia 
(Artij  busta  60,  documenti  allegati)  una  parte  del  sodalizio  in  data  14  no- 
vembre 1677  che  la  rappresenta  sotto  il  governo  di  un  gastaldo  e  dei  suoi 
compagni,  e  per  l'Ane  dei  fabbricanti  di  berrette  una  nota  di  conti  del  171 5 
(Arch.  di  Stato  di  Venezia,  Arti,  busta  9)  fa  menzione  del  suo  gastaldo. 

Per  gli  altri  capitolari  di  questa  collezione  che  appartengono  a  sodalizi 
retti  in  origine  da  tre  sovrastanti,  mancano  le  testimonianze  per  poter  affer- 
mare con  sicurezza  che  in  quella  istituzione  fosse  compreso  il  gastaldato. 
Per  alcuni,  e  precisamente  per  quelli  dei  fabbricanti  di  balestre,  dei  fabbri- 
canti di  fusi  e  degli  «  scutelarii  de  petra  »,  non  sono  ancora  note  le  testimo- 
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e  la  differenza  nel  numero  degli  ufficiali  preposti  al  soda- 
lizio di  per  se  stessa  è  soltanto  un  indizio  della  diversa 
importanza  economica,  numerica  e  sociale  della  cor- 
rispondente associazione. 

La  parte  originaria  dei  capitolari  del  primo  volume 
talvolta  non  ha  avuto  addizioni  negli  anni  successivi, 
ma  per  lo  più  vi  sono  stati  apposti  nuovi  capitoli,  spe- 
cialmente dopo  la  registrazione  ufficiale  del  1278.     Le 


nianze  necessarie  alla  illustrazione  del  testo  antico  circa  questa  materia.  I  ca- 
pitolari dei  sarti,  dei  filacanape,  dei  tornitori,  dell'Arte  della  pece  e  dei  tin- 
tori, in  ordine  a  questa  questione,  possono  essere  confrontati  soltanto  con 
altre  testimonianze  cronologicamente  molto  lontane  che  rappresentano  le 
Arti  corrispondenti  sotto  il  regime  della  gastaldia,  ma  appunto  perchè  troppo 
recenti  non  possono  di  per  sé  stesse  documentare  se  non  la  tendenza  gene- 
rale delle  Arti  veneziane  verso  quella  forma  di  governo.  Difatti  l'Arte  dei 
sarti  che  nell'aprile  1300  (cf.  I,  17)  era  retta  da  sovrastanti,  secondo  una 
testimonianza  del  16  aprile  1466  e  un'altra  del  gennaio  1481,  1480  m.  v., 
è  governata  da  un  gastaldo  e  dai  suoi  compagni  (Arch.  di  Stato  di  Venezia, 
Arti,  busta  joi,  ce.  15  a  e  2  a  di  un  fascicolo  membranaceo  che  contiene 
una  serie  di  parti  e  capitoli  dell'Arte  dal  secolo  xv  al  1683).  L'Arte  dei 
fìlacanape  che  tra  il  1281  e  il  1292  (cf.  I,  109-111)  appare  per  la  prima 
volta  sotto  la  direzione  di  tre  sovrastanti,  in  un  documento  del  22  settem- 
bre 1551  che  ho  ritrovato  nella  busta  308  del  riparto  Arti  all'Archivio  di 
Stato  di  Venezia,  è  rappresentata  sotto  un  gasuldo  e  compagni,  «  gastaldio 
«  et  socii  scollf  fìlacaniporum  »;  purtroppo  sono  state  infruttuose  le  mie  ri- 
cerche nell'antico  archivio  del  monastero  di  S.  Chiara  (Arch.  di  Stato  di 
Venezia)  per  ritrovarvi  gli  stromenti  dei  contratti  seguiti  tra  Je  monache  e 
quel  sodalizio,  che  avrebbero  potuto  diffondere  qualche  lume  sui  titoli  e  sulla 
dignità  dei  suoi  capi.  L'Arte  dei  tornitori  nel  suo  antico  capitolare  del  z  5  set> 
tembre  1300  (cap.  vin,  e.  215B  del  registro  cit.)  appare  sino  dalle  origini 
sotto  il  governo  di  tre  sovrastanti  ;  soltanto  in  una  testimonianza  del  20  gen- 
naio x6o2,  1601  m.  V.,  che  rimanda  ad  un'altra  del  gennaio  1546,  1545  m.  v. 
(museo  Civico  di  Venezia,  Matricola  n.  38,  già  cod.  Cicogna  2817,  e.  38  b),  è 
rappresentata  per  la  prima  volta,  a  mia  notizia,  e  per  incidenza,  sotto  il  re- 
gime di  un  gastaldo.  L'Arte  della  pece  nel  suo  antico  capitolare  del 
12  agosto  1301  mostra  di  aver  avuto  sino  dall'origine  per  capi  tre  sovra- 
stanti (cf.  cap.  I,  e.  225  A  del  registro  cit.);  in  una  testimonianza  del  26  giù* 
gno  1689  (museo  Civico  di  Venezia,  Matricola  n.  190,  e.  38  b)  è  rappresentata 
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addizioni  contengono  quasi  sempre  ordinanze  della  Giu- 
stizia Vecchia,  e  nei  capitolari  delle  sette  arti  dei  sarti, 
dei  giubbettieri,  dei  pescivendoli,  dei  filacanape,  degli 
orefici,  degli  speziali  e  dei  fabbricanti  di  balestre  rap- 
presentano nel  loro  tempo  il  mestiere  corrispondente 
come  già  costituito  in  associazione  sotto  ufficiali  propri. 
Per  gli  altri  mestieri  quei  capitolari  non  danno  materia 
che  possa  far  fede  di  questo  ordinamento  *  ;  anzi  quando 


sotto  un  gastaldo.  L*  Arte  dei  tintori  nel  suo  capitolare  del  3  maggio  1^0$ 
(e  226  B  del  registro  cit.)  appare  costituita  sotto  tre  sovrastanti,  due  dei  quali 
erano  scelti  tra  i  tintori  d'indaco  ed  uno  tra  quelli  di  guado,  ma  in  un'iscri- 
zione del  31  maggio  1623  (edita  dal  Cicogna,  hcrii^oni  venei^iane^  I,  58,  n.  71) 
della  chiesa  di  S.  Maria  dei  Servi  è  ricordata  sotto  la  direzione  di  un  capo  che 
la  rappresenta  :  «  Dominicus  Variscus  Bellaviti  |  uti  rector  scholae  tincto- 
«  mm  I  artis,  nomine  ipsius  scholae  |  hoc  emit  sepulcrum  ».  Tuttavia  sic- 
come nel  maggior  numero  degli  altri  sodalizi  retti  da  tre  soprastanti,  come 
ho  dimostrato,  uno  dei  tre  aveva  il  titolo  di  «  gasuldio  artis  »  mentre  sohanto 
quelli  dell'Arte  delle  faldelle  e  dei  fabbricanti  di  remi  rappresentano  con  cer- 
tezza i  loro  antichi  sovrastanti  come  privi  del  titolo  e  della  dignità  della  ga- 
staldia,  così  per  analogia  è  più  probabile  che  anche  nelle  otto  Arti  dei 
sarti,  dei  filacanape,  dei  fabbricanti  di  balestre,  dei  tornitori,  dell'  arte  della 
pece,  dei  tintori,  dei  fabbricanti  di  fusi  e  degli  «  scutelarii  de  petra  »  si  sia 
ripetuto  il  fatto  generale,  cioè  che  sino  dalle  origini  uno  dei  tre  sovrastanti 
avesse  il  tìtolo  e  la  dignità  di  gastaldo. 

'  Qjaanto  ai  fornaciai  il  Sagredo  (Sulle  consorterie  delle  arti  edificative  in 
Vette^iaj  Venezia,  Naratovich,  1856,  pp.  72-73)  afferma  che  i  padroni  delle 
fornaci  ed  i  lavoratori  di  mattoni  esercitavano  l'arte  loro  senza  vincoli  reci- 
proci e  senza  privilegi  e  che  non  avevano  né  corpo  d'Arte,  né  stamto.  Il 
giudizio  non  è  esatto:  l'unica  forma  di  legislazione  statutaria  delle  Arti  a 
Venezia  era  il  capitolare,  e  un  capitolare  fu  imposto  dalla  Giustizia  ai  for- 
naciai sino  dal  novembre  1229,  mentre  altri  mestieri  non  ancora  avevano 
questo  vincolo  verso  lo  Stato.  Piuttosto  si  può  afifermare  che  il  capitolare 
dei  fornaciai  fu  redatto  come  formula  di  giuramento  individuale  e  al  pari 
delle  altre  che  ho  pubblicato  nel  primo  volume,  non  conteneva  alcun  accenno 
a  corporazione;  quanto  poi  alle  addizioni  che  discendono  sino  al  5  aprile  1326, 
k  degno  di  nota  che  mai  ricordano  la  costituzione  o  persistenza  di  un  soda- 
lizio. L'esercizio  del  mestiere  era  subordinato  ai  giuramento  del  capitolare, 
e  quest'  obbligo,  comune  tanto  ai  maestri  quanto  ai  lavoranti  da  loro  salariati, 
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il  numero  degli  artigiani  era  assai  ristretto  come  ad 
esempio  nell'arte  dei  fabbricanti  di  pesi  e  misure  da 
libbre  e  once  ',  è  evidente  che  la  formazione  di  un  so- 
dalizio era  mancata.  Nelle  addizioni  di  quei  sette  capi- 
tolari i  più  antichi  ricordi  dei  capi  risalgono  verso  il  1281 
per  i  giubbettieri  e  per  gli  orefici  *,  tra  il  1286  e  il  1288 
per  i  pescivendoli  \  tra  il  1 287  e  il  1 292  per  i  filacanape  ^, 

era  la  condizione  necessaria  per  esercitare  l'arte  (cf.  I,  79-93).  Gli  altri  atti 
del  Governo  circa  questo  mestiere  (cf.  I,  313-233)  provano  che  i  padroni  di 
fornaci  erano  talvolta  del  ceto  dei  nobili,  e  appunto  quei  documenti  in  tale 
qualità  ricordano  un  Michiel,  un  Babilonio  e  un  Grimani,  sempre  coli'epiteto 
«nobilis  vir»  il  quale  esclude  qualsiasi  dubbio  dì  omonimia  con  popolani; 
e  questi  nobili  non  avevano  soltanto  la  proprietà  delle  fomad,  ma  anche  ne 
esercitavano  1*  industria  per  proprio  conto  mediante  lavoratori  da  loro  salariati 
e  ne  vendevano  i  prodotti.  Questa  intromissione  dei  nobili  nell*  industria  forse 
fu  la  causa  per  cui  una  vera  corporazione  non  si  è  formata  in  quest'arte. 
Quanto  ai  vincoli  tra  padroni  e  lavoranti  il  capitolare  non  ne  fa  menzione, 
ma  è  probabile  che  tali  rapporti  sieno  stati  regolati  secondo  la  consuetudine 
comune  alle  altre  industrie  della  quale  i  capitolari  del  secondo  volume  danno 
più  volte  notizia.  Adunque  il  mestiere  dei  fornaciai  differisce  dalla  maggior 
parte  delle  Arti  corrispondenti  ai  capitolari  di  questa  collezione,  perchè  non 
ha  né  amministrazione  propria  né  scuola,  e  soltanto  é  regolato  da  capitolari 
che  rappresenuno  un  vincolo  individuale  verso  lo  Stato. 

I  Cf.  I,  183  e  184  e  specialmente  i  rr.  3-4  della  p.  184,  donde  risulta 
che  quegli  artigiani  nel  novembre  1278  erano  due.  Ciò  prova  che  la  con- 
suetudine d'obbligare  gli  artigiani  di  un  medesimo  mestiere  al  giuramento 
del  capitolare  era  indipendente  dal  loro  numero.  Piuttosto  essa  era  legata 
all'  importanza  che  il  mestiere  aveva  nell'  economia  pubblica,  perché  per  al- . 
cuni  mestieri  quell'  obbligo  venne  fissato  più  tardi,  p.  e.  in  quello  dei  tintori 
che  non  ebbero  alcun  capitolare  innanzi  al  maggio  1243;  cf.  I,  139. 

'  Cf.  I,  26  sg.  e  122  sg.;  forse  nell'Arte  degli  orefici  i  quattro  decani 
erano  prima  i  quattro  ufficiali  eletti  per  fare  la  stima,  due  dell' oro  e  due  del- 
l'argento, ricordati  per  la  prima  volta  in  ordinanze  del  maggio  1262;  cf.  I, 
121  e  122;  forse  anche  l'uffido  degli  estimatori  e  quello  della  decania  erano 
distinti  e  indipendenti  l'uno  dall'altro,  perché  tra  i  preposti  delle  confrater- 
nite il  titolo  di  decano  é  antico. 

3  Cf.  I,  65-72. 

^  Cf.  I,  109  sg.  ;  forse  nell'  Arte  dei  filacanape  i  tre  soprastanti  erano 
nel  1278  i  tre  stimatori  che  convocavano  quattro  volte  l'anno  i  filacanape 
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al  1 309  per  gli  speziali  '  e  al  1 305  per  i  fabbricanti 
di  balestre  \  Ma  i  richiami  non  sempre  provano  che  la 
magistratura  sia  stata  istituita  in  quell'anno,  prima  di 
tutto  perchè  talvolta  vi  accennano  solo  per  incidenza, 
in  secondo  luogo  perchè  anche  quando  ne  trattano  di 
proposito  ed  espongono  la  procedura  della  elezione  e 
la  competenza  amministrativa  e  giudiziaria,  la  testimo- 
nianza non  esclude  che  V  istituzione  preesistesse  in  altra 
forma,  oppure  anche  nella  stessa  forma  come  consue- 
tudine privata  e  che  in  questo  caso  allora  per  la  prima 
volta  si  sia  presentata  l'opportunità  di  fissarla  in  una 
disposizione  scritta.  Circa  le  Arti  dei  giubbettieri, 
degli  orefici,  dei  pescivendoli,  e  dei  sarti  Martin  da 
Canale  nella  sua  cronaca  '  descrìvendo,  forse  come  testi- 
monio oculare»  V  omaggio  fatto  dagli  artigiani  di  Venezia 
al  doge  Lorenzo  Tiepolo  e  alla  dogaressa  nel  lugUo  1 268 

per  [a  lettura  del  capitolare;  cf.  I,  105.  La  convocaxtone  apparentemente 
si  discostava  dalla  consuetudine  che  nelle  altre  Arti  la  fissava  a  due  volte 
Tanno;  non  bisogna  dimenticare  che  l'Arte  dei  filacanape  si  componeva  di 
dae  membri  tra  loro  distinti  :  quello  degli  artigiani  d*  opera  grossa  e  quello 
degli  artigiani  d'opera  sottile,  e  però  ciascuno  dei  due  membri  era  convocato 
due  vohe. 

'  n  capitolare  degli  speziali  solo  in  un'ordinanza  del  25  agosto  1309  e 
in  un'altra  dei  5  agosto  1323  (cf,  I,  164,  r.  8;  p.  166,  rr.  14-1$),  e  in  tutte  e 
due  per  incidenza,  fa  menzione  dei  sovrastanti  dell'Arte,  ma  mai  ne  determina 
r  orìgine  e  la  competenza.  La  parte  originaria  del  capitolare  ricorda  (cf.  I, 
160-161)  anche  gli  «  examinatores  »  eletti  dalla  Giustizia  tra  gli  speziali  per 
inrigilare  sulla  retta  composizione  dei  farmachi,  cioè  con  competenza  simile 
a  quella  dei  sovrastanti  nelle  loro  ispezioni  delle  botteghe.  A  giudicare  dal  capi- 
tolare gli  «  examinatores  »  precedettero  i  sovrastanti  nella  vigilanza  del  me- 
stiere, non  ancora  costituito  in  corpo  d'Arte  nel  tempo  della  loro  creazione. 
Ma  i  soprastanti  non  si  sostimirono  ad  essi  né  li  abolirono;  difatti  il  capi- 
tob  xviux  in  data  25  agosto  1309  ricorda  i  «  suprastantes  »  ed  il  xxu  del 
25  agosto  1321  gli  «  examinatores  »;  cf.  I,  1646  166. 

«  C£  I,  176  sg. 

3  Archivio  storico  italianoy  i  serie,  1845,  ^^h  610,  614,  620  e  626. 
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dopo  l'elezione,  rappresenta  quei  quattro  mestieri  già 
costituiti  in  un  sodalizio;  anche  in  quell'  anno  i  vendi- 
tori di  pesci  e  di  uccelli  da  riviera  formavano  un  unico 
gruppo,  come  pure  in  un  solo  gruppo  erano  raccolti  i 
lavoranti  di  giubbe  e  coltre,  e  il  primo  accoppiamento 
forse  derivò  dall'esercizio  cumulativo  e  promiscuo  dei 
due  mestieri  praticato  dal  medesimo  artigiano,  già  do- 
cumentato anche  dal  capitolare  corrispondente  che  pren- 
deva il  nome  dal  mestiere  più  importante  '  ;  gli  uomini 
delle  quattro  arti  fecero  la  loro  comparsa  in  quella  so- 
lennità attorno  al  loro  gonfalone,  la  quale  insegna,  spe- 
ciale per  ciascun  mestiere,  non  altro  poteva  significare 
se  non  la  scuola  corrispondente  ^  tanto  più  che,  come 

z  Al  contrario  i  maestri  dell'arte  delle  giubbe  e  quelli  dell'arte  delle 'coltre 
formavano  due  membri  separati  del  medesimo  sodalizio  ;  difatti  un*  ordinanza 
della  Giustìzia  Vecchia  del  settembre  1286  (cap.  xxxvun  del  capitolare  dei 
giubbettieri,  I,  49)  subiliva  che  nelle  fiere  i  banchi  dei  primi  fossero  separati 
da  quelli  dei  secondi.  Anche  questo  capitolare  trasse  il  suo  nome  da  quello 
del  mestiere  più  imporunte. 

>  La  consuetudine  delle  Arti  d'intervenire  alle  solennità  pubbliche  col 
loro  gonfalone,  è  documentata  anche  da  testimonianze  più  recenti,  ad  esempio 
dalla  parte  del  Maggior  Consiglio  in  data  51  dicembre  1385  che  si  legge 
a  e.  9  B  del  Liber  Leona  e  che  fu  presa  per  nietter  fine  alle  liti  tra  l'Arte  dei 
giubbettieri  e  quella  dei  sarti.  In  essa  si  ricorda  l'usanza  «quod  in  vigilia 
«  sancti  Marci  in  vesperìs  onmes  scripti  in  matricula  zupariorum  debeant  ire 
«  ad  vesperos  sancti  Marci  cum  cereis,  banderiis  et  aliis  consuetis,  et  in 
«die  festi  sancti  Marci  omnes  sartores  et  omnes  scripti  in  eorum  matricula 
«debeant  ire  ad  missam  cum  cereis,  banderiis  et  aliis  solemnitatibus ». 
Quel  plurale  «  banderiis  »  si  spiega  perchè  oltre  al  gonfalone  del  sodalizio 
v'erano  bandiere  minori  usate  nelle  processioni  solenni.  Difatti  in  un'ag- 
giunta del  1445  al  capitolare  dei  bottai  del  3  maggio  14 12  (museo  Civico 
di  Venezia,  Matricola  n.  41,  già  codice  Cicogna  2801,  a  e.  39  a)  tra  gli  oggetti 
posseduti  dal  sodalizio  è  ricordato  «  uu  pennon  d'oro  con  do  bandaruole  da 
«  trombecti  d'oro  et  bandieri  grande  de  zendado  et  2  bandaruole  da  pifari  de 
«  ^endao  ».  Un  altro  esempio  V  ho  ritrovato  nel  capitolo  lxxxii  del  capi- 
tolare dei  falegnami  del  1335  (museo  Civico  di  Venezia,  Matricola  n.  152 
a  e.  28  b),  capitolo  ratificato  dal  collegio  dei  Provveditori  di  Comun  e  dei 
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già  ho  indicato,  della  scuola  degli  orefici  sino  dal  1 2 1 3 
si  hanno  ricordi  sicuri. 

La  formazione   della  scuola  artigiana  '  in   Venezia 
precorre  di  qualche  tempo  i   più   antichi   ricordi  delle 


Giustizieri  vecchi  il  17  settembre  1433,  dove  si  legge  il  passo  seguente:  «  cum- 
«  ciosiachè  iotro  la  nostra  scola  havemo  uno  penon  e  do  bandiere  de  cendado 
«  cum  la  insegna  del  mestier  ».  Neil'  inventario  del  1667  dell'Arte  dei  mer- 
eiai (Arch.  di  Stato  di  Venezia,  Arti,  busta  312,  Raccolta  sive  Restretto  generai 
a  cura  di  Vitale  Mazzoni,  c.  40  b)  sono  ricordati:  «  bandiere  di  tafetà  rosse 
«e  bianche  vechie  numero  9;  doi  bandiere  di  tafetà  bianche  vechie;  un  pe- 
«  nello  vechio  per  li  morti  ;  an  penello  grande  guarnito  con  franze  d'oro,  de 
«  man  del  Palma  pitor,  coperto  con  sua  tella  rossa  ». 

La  consuetudine  del  gonfalone  come  insegna  del  sodalizio  era  comune, 
pure  in  quei  tempi,  anche  alle  confraternite  di  devozione.  Ne  ho  raccolto 
due  testimonianze  preziose  per  la  loro  antichità  e  anche  perchè  danno  la 
descrizione  dell'insegna.  Una  si  legge  nel  capitolo  iii  dello  statuto  di  S.  Maria 
deUa  Val  Verde  (registro  cit.  all'Ardi,  di  Suto  di  Venezia)  del  1261,  dove 
si  stabilisce  :  «  item,  habeatur  confalonum  in  quo  sint  tres  3m3agines,  scilicet 
e  gloriose  vìrginis  Marie  in  medio  cum  fìlio  suo  in  brachio  et  beati  Marci  in 
«uno  latere  et  beati  Francisci  ex  altero  et  signum  misericordie  ».  L'altra 
si  l^ge  nello  statuto  di  S.  Maria  della  Carità  (registro  cit.  all' Arch.  di  Stato 
di  Venezia)  in  un'addizione  posteriore  al  dicembre  1260  e  anteriore  all'ago- 
sto 13 14,  nella  quale  viene  vietato  di  dare  a  prestito  il  «vezillum  album  de 
«(  cendato  in  quo  sculpita  est  ymago  virginis  Marie  sedentis  in  cathedra  cum 
e  filio  in  brachio,  laboratum  ad  aurum  cum  pictura  ».  Questo  vessillo  bianco 
fìi  sostituito  da  uno  vermiglio  collo  stesso  disegno  nel  1346  circa,  come  risulta 
dal  captolo  xli  dello  statuto  che  si  legge  nel  registro  233  bis  della  scuola 
di  S.  Maria  della  Carità  all'Arch.  di  Stato  diJiTenezia. 

I  Queste  vedute  che  esprimo  sulle  origini  delle  scuole  artigiane  a  Venezia 
non  corrispondono  a  quanto  esposi  per  incidenza  molti  anni  fa,  e  precisa- 
mente nel  1890- 1892  nelle  due  mie  dissertazioni  U  Ufficio  della  GiusH^ia  Vec- 
chia a  Venezia  &c.  (p.  6)  e  Studi  e  ricerche  ptr  VedÌ7;ione  dei  capitolari  antichis- 
simi ditte  Arti  Veneziane  (Bullettino  dell'Istituto  Storico  Italiano,n,  13,  pp.  7-10) 
e  nella  nota  3  a  p.  175  delle  Cronache  venei^iane  antichissime.  Ma  allora  le 
cognizioni  che  generalmente  avevano  vigore  circa  le  origini  dei  corpi  d'Arte 
in  Julia  erano  molto  diverse  da  quelle  che  prevalgono  ora,  e  appunto  ad  esse 
mi  sono  riferito.  Oggi  gli  studi  sulle  origini  delle  Arti  medievali  hanno  por- 
tato a  conseguenze  molto  diverse,  e  queste  conseguenze  ho  tenuto  presenti 
nella  esposizione  sommaria  della  vita  economica  e  civile  dell'  artigiano  a  Ve- 
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disposizioni  legislative  circa  il  suo  ordinamento  e  di  per 
se  stessa  attesta  V  ultima  vicenda  dell'  evoluzione  che  ivi 
ha  condotto  il  ceto  artigiano  alFatto  più  importante  della 
sua  libertà  economica  e  giuridica  lungo  i  secoli  dell'età 
medievale.  Le  fonti  per  i  secoli  anteriori  al  decimo- 
terzo sono  oltremodo  scarse  e  frammentarie  intorno  alle 
condizioni  degli  artigiani  e  dei  piccoli  mercanti  in  Ve- 


nezia dal  secolo  ix  al  xni.  Tra  i  molti  studi  ricordo  con  lode  l'opera  di 
Arrigo  Solmi,  Le  associazioni  in  Italia  avanti  le  origini  del  comune^  Modena,  1898, 
la  quale  diede  occasione  ad  un  pregevolissimo  articolo  di  Nino  Tamassia, 
Le  associazioni  in  Italia  nel  periodo  precomunale  ntVC  Archivio  giuridico  n  Filippo 
Serafini  ny  1898,  N.  S.  II,  112-141,  adun  altro  di  C.  Calisse,  Le  associazioni 
in  Italia  avanti  le  origini  del  comune  nella  Rivista  internazionale  di  scienze  so- 
ciali e  discipline  ausiliarie,  1898,  X Vili,  505-521  e  ad  una  replica  del  Solmi, 
Per  la  storia  delle  associazioni  nell'alto  medio  evo  ntìV Archivio  giuridico  cit.  1899, 
N.  S.  Ili,  143-153;  e  quelle  di  Rodolfo  Eberstadt,  Magisterium  und  Frater- 
nitas.  Bine  verwaltungsgeschichtliche  DarsteUung  der  Entstehung  des  Zunftwesens.i^j, 
Leipzig  (voi.  XV,  Heft  2  delle  Staats-  und  socialwissenschaftliche  Forschungen 
herausg.  von  Gustav  SchmoUer)  e  Die  Ursprung  des  Zunftwesens  und  die  àlteren 
Handwerkerverbànde  des  Mittelaltersy  Leipzig,  1900,  dove  la  ricerca  è  fiitta  a 
proposito  dei  corpi  d'Arte  della  Francia  e  della  Germania,  e  quella  di  En* 
RICO  Bbsta,  n  diritto  e  le  leggi  civili  di  Venezia  fino  al  dogado  di  Enrico  Dan- 
dolo (n^* Ateneo  Veneto,  1899,  I,  145-157).  Ma  sopra  tutte  a  mìo  giudizio 
emerge  la  recente  opera  di  F.  Keutgen,  Aemter  und  Zùnfte,  Zur  Entstehung 
des  Zunftwesens,  Jena,  Firscher,  1903,  la  quale  con  vedute  in  parte  nuove  e 
con  molta  dottrina  storica  illustra  le  origini  delle  Arti  in  Germania.  Di  questa 
opera  geniale  e  suggestiva  d^  professore  dell*  Università  dì  Jena  sono  state 
pubblicate  molte  recensioni;  ricordo  quella  di  H.  v.  Lobsch  nella  Westdeutsche 
Zeitschrift  fùr  Geschichte  und  Kunst,  1904,  XXIII,  72-79;  quella  di  Siegfried 
Rietschel  nella  Vierteljahrschrift  fùr  Sociale  und  Wirtschaftsgeschichte,  1904, 
II,  329*332;  quella  di  G.  v.  Below  nella  Historische  Vierteljahrschrift^  1904, 
Vii,  547-549;  quella  di  Paul  Sander  col  titolo  Zur  Verstàndigung  ùher  das 
mittelalterische  Zunftproblem  nello  Jahrhuch  fùr  Gesetzgebung  VerwaUung  und 
Volkswirtschafft  im  Deutschen  Reich,  1904,  XXVIII,  1495-15 10;  e  quella  di 
Mary  Bateson  nella  English  Historical  Review^  1904,  pp.  762-765  ;  la  prima 
e  la  penultima  sono  veramente  degne  di  nota.  Ciò  nondimeno  la  questione 
importantissima  e  complessa  dell'origine  delle  Arti  non  ancora  è  stata  rìso- 
Iuta  in  via  definitiva  dalla   crìtica  storica.     Considerazioni   pregevoli   sulle 
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nezia,  né  è  da  farne  meraviglia,  perchè  riflettono  gì*  inte- 
ressi delle  classi  colte  e  potenti,  e  però  degli  artigiani 
£anno  menzione  assai  di  rado  e  solo  in  quanto  essi  fu- 
rono in  attinenza  con  uomini  degli  altri  ordini  sociali. 
Nel  secolo  nono  per  la  vita  semplice  e  anche  perchè 
la  popolazione  fu  meno  numerosa  che  poi  ',  scarso  do- 
veva essere  il  consumo  delle  derrate  alimentari,  scarsa 


fonne  delle  Arti  primitive  in  Pisa  si  leggono  nell'opera  di  G.  Volpe,  Studi 
saXU  istituT^toni  comunali  a  Pisa  (Città  e  Contado  ;  Consóli  t  Podestà),  Secoli  XZJ- 
mi  negli  Annali  deUa  R.  Scuola  Normale  superiore  di  Pisa,  Filosofia  e  Filolo- 
gia, 1902,  XV,  243-248. 

Circa  la  legge  del  doge  Pietro  Polani  del  febbraio  1 143, 11 42  m.  v., sulla 
«  piocessio  scolarum  »  ho  già  dimostrato  che  non  vi  si  tratta  di  una  processione 
di  scuole  artigiane  o  devote»  come  tutti  ritenevano,  ma  di  una  processione 
di  barche,  «  scaulae  ».  Cf.  Monticolo,  La  costituzione  del  doge  Pietro  Polani 
circa  la  processio  scolar u'm  nei  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei 
cit.  IX,  91-133. 

I  L' aumento  della  popolazione  a  Venezia  dal  secolo  ix  al  xn  è  dimostrato 
non  da  dati  positivi  che  sono  scarsi,  ma  da  dati  indiziari,  principalmente  dal- 
r  espansione  della  potenza  politica  ed  economica  della  città.  Del  resto  circa 
la  popolazione  di  Venezia  cf.  Cecchetti,  La  vita  dei  Veneziani  nel  1200, 1,  La 
città  e  la  laguna  {Archivio  Veneto,  1885,  XXIX,  24-30).  Uno  dei  pochi  dati 
positivi  è  la  concessione  di  terre  nell'isola  di  Povegiia  e  a  Fine,  fatu  da 
Orso  I  Particiaco  ai  servi  del  suo  predecessore  ;  cf.  A.  Dandolo,  Cronaca 
(Rer.  II.  Script.  XII,  181  e  182);  un'altra  notizia  è  data  dal  cronista  Giovanni 
Diacono  (ed.  cit  pp.  126-127)  il  quale  ricorda  che  quel  doge  concesse  ad 
alcuni  di  interrare  le  paludi  all'oriente  di  Rialto  e  di  fissarvi  la  loro  residenza 
e  cosi  sorse  la  nuova  sede  di  abitazioni  che  si  chiamò  Dorsoduro  e  più  tardi 
divenne  uno  dei  sestieri  di  Venezia.  Sull'economia  pubblica  nei  primi  secoli 
dello  Suto  veneziano  e  specialmente  sulle  condizioni  del  commercio  si  può 
consulure  con  profitto  l'articolo  di  L.  M.  Hartmann,  Die  wirthschaftlichen  An- 
finge  Fenedìgs  nella  Vierteljahrscbrift  fùr  Social-  und  Wirthschajtsgeschichte,  19Ó4, 
pp.  434-442.  Per  le  relazioni  politiche  del  ducato  veneziano  cogli  impera- 
tori in  quanto  erano  re  d' Italia,  dal  983  al  1024,  relazioni  che  si  rannodano 
indirettamente  alla  storia  del  commercio  di  Venezia  in  quei  luoghi,  cf.  anche 
il  recente  lavoro  di  B.  Schiieidler,  Venedig  und  das  deutscbe  Reich  von  ^8^-1024 
nelle  Mittheibmgen  des  InstiUits  fùr  oesterreichische  Geschicbtsforschung,  1904, 
PP-  S45-575. 
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nella  quantità  e  qualità  la  richiesta  dei  prodotti  mani- 
fatturieri; per  conseguenza  i  mestieri  dovevano  essere 
formati  da  pochi  esercenti,  tranne  quelle  arti  che  per 
'  le  condizioni  speciali  della  città  e  dello  Stato  corrispon- 
devano a  urgenti  necessità  della  vita  economica  e  po- 
litica. Tali  saranno  state  le  arti  edilizie  e  delle  costru- 
zioni navali  non  dovendo  essere  piccola  la  richiesta  dei 
privati  e  dello  Stato  per  i  bisogni  del  commercio  marit- 
timo e  fluviale  dei  Veneziani,  per  la  tutela  dei  pubblici 
interessi  economici  e  politici  e  per  le  nuove  costruzioni 
sorte  a  Rialto  '  dopoché  vi  avvennero  le  grandi  immi- 
grazioni della  nobiltà,  specialmente  eracleese  e  iesolana, 
e  risola  salì  alla  dignità  di  capitale  e  dominatrice. 
A  giudicare  dalle  testimonianze  posteriori  quegli  arti- 
giani saranno  stati  obbligati  a  servigi  e  prestazioni  verso 


I  Circa  le  nuove  costruzioni  edilizie  a  Rialto  i  ricordi  più  antichi  risal- 
gono al  Chronicon  Aìtinate  della  metà  del  secolo  decimo,  ma  in  quesu  parte 
la  sua  narrazione  fii  condotta  colla  scorta  di  testimonianze  più  antiche;  cL  ed. 
cit  pp.  26-31.  I  tre  passi  più  importanti  sono:  quello  dove  sono  ricordate 
le  molte  chiese  costruite  a  Rialto  nel  principio  del  secolo  nono  dagli  emi- 
grati di  Eraclea  e  di  lesolo  (cf.  pp.  26-28)  e  due  che  espongono  il  medesimo 
fatto  in  forma  sintetica  e  sono  i  seguenti:  (p.  28,  rr.  28-30)  «  toti  isti  anti- 
«quiores  Venetici,  quos  de  Ctvitate  nova  Eradiana  et  de  Equillo  castello 
«  exierunt  et  in  Rìvo-^alio  se  congregavenint,  fecerunt  hec  tote  ecclesie  pul- 
«chre  et  palacie  multe»;  (p.  J4,  rr.  36-58)  «deinde  vero  omnes  Civiutis 
«  nove  habitantes  exierunt  et  venerunt  in  Rivo  qui  alto  didtur.  ibi  edifica- 
«  verunt  ecclesie  multe  et  palacie  pulcre  >.  Ma  la  maggior  pane  delle  case 
e  dei  ponti  erano  costruiti  in  legno»  anche  nel  secolo  decimosecondo,  come  è 
attestato  indirettamente  dalla  Cronaca  di  Andrea  Dandolo  (ed.  cit.  XII,  260) 
e  come  ne  sono  rimasti  i  ricordi  nei  documenti  (cf.  Galliciolli,  op.  cit.  I, 
214-218,  299-^04;  Cecchftfi,  Lainia  dei  Vaujiani  fmo  al  suolo  xni  in  Ar- 
chivio Vfneto^  1871,  II,  72)  anche  in  secoli  posteriori* 

Le  notizie  numeriche  più  antiche  circa  le  flotte  veneziane  sono  date  dal 
cronista  Giovanni  il  quale  ricorda  una  flotta  di  «  sexaginta  bellicosas  naves  » 
preparata  sotto  il  doge  Pietro  Tradooico  poco  dopo  1*  840,  due  salandrie  co- 
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la  corte  e  lo  Stato»  e  quegli  obblighi  molto  probabil- 
mente rappresentavano  il  compenso  del  beneficio  di  poter 
esercitare  per  proprio  conto  Y  industria  e  corrispondevano 
alle  necessità  e  all'  interesse  del  Governo  di  assicurarsi 
l'esecuzione  dei  lavori  che  commetteva  di  propria  ini- 
ziativa e  a  proprie  spese. 

Sotto  l'aspetto  della  libertà  economica  e  giuridica 
l'artigiano  a  Venezia  nei  primi  secoli  della  sua  storia 
si  presenta  in  due  condizioni  diverse.  Mancano  testi- 
monianze dirette  dei  secoli  nono  e  decimo  circa  l'esi- 
stenza di  artigiani  al  servizio  ducale  nel  palazzo,  ma  non 
se  ne  può  dubitare»  se  non  altro  perchè  dalla  prima 
metà  del  secolo  undecimo  ci  è  pervenuta  una  notizia 
precisa  intomo  ad  una  famiglia  di  tale  condizione  e  dal 
contesto  del  racconto  risulta  che  quel  servizio  non  era 


stratte  verso  1'  854,  una  flotta  di  trenta  navi  neli*  876,  un'  altra  di  dodici  nei- 
r  agosto  887»  una  di  trentatre  «  gombarìae  »  nel.948,  una  di  sei  navi  nel  996; 
pur  troppo  il  cronista  non  dà  notizia  del  numero  delle  navi  che  sotto  Pietro 
Orseolo  II  presero  pane  alle  due  spedizioni  di  Dalmazia  e  di  Bari,  numero 
che  doveva  essere  superiore  a  quello  di  tutte  le  flotte  anteriori,  e  ciò  per  la 
maggiore  importanza  delle  due  imprese  (cf.  Cronache  Veneziane  antichissime, 
ed.  cit.  p.  114,  r.  4;  p.  115,  rr.  15-17;  p.  122,  r.  15  ;p.  128,  rr.  24-2J;  p.  136, 
ir.  15-17;  p.  153»  r.  19).  Notizie  più  importanti  in  tale  materia,  ma  del  se- 
colo decimosecondo,  ci  sono  fomite  dalla  Hisioria  ducum  {Mon,  Germ.  hist. 
Script.  XIV,  73,  r.  30;  p.  76,  r.  19;  p.  79,  rr.  11-13).  Domenico  Michìel 
per  la  spedizione  in  Terra  Santa  «  ducenus  quantocius  naves  inter  bellicosas 
«  et  honerarìas  que  exercitui  necessaria  portarent  fecit  parare  »;  Viul  Michiel  II 
fece  allestire  trenta  galee  nella  spedizione  contro  Zara;  nel  1171  per  la  spe- 
dizione contro  Emanuele  Comneno  «fuerunt  enim  centum  galee 
«de  novo  edificate  et  ad  omnia  parate  in  quattuor 
amensium  spacio.  nam  cum  in  mense  madio  parari  cepisset  exercitus, 
«  mense  septembris  consumato  de  Venecia  egressus  est  ».  Mancano  dati  nu- 
merici circa  la  marina  mercantile  veneziana  dì  quei  secoli,  ma  se  ne  può  con- 
getturare il  continuo  aumento  in  ragione  di  quello  deirespansione  commer- 
dale  e  coloniale. 
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una  consuetudine  nuova'.  Del  20  dicembre  982  si  ha 
un  documento  che  ia  menzione  dei  mugnai  del  mona- 
stero di  S*  Giorgio  maggiore  obbligati  anche  alla  guardia 
del  palajco  ducale  ^,  onere  che  si  spiega  perchè  la  chiesa 
conceduta  a  quel  chiostro  colle  acque  e  paludi  vicine 
era  stata  sino  allora  parte  del  patrimonio  della  cappella 
di  S.  Marco  e  questa  era  sottoposta  al  gìuspatronato 
del  doge.  Nelle  campagne,  come  è  attestato  dal  noto 
Chranican  Altinate  a  proposito  delle  terre  presso  la 
Piave  ',  già  nel  principio  del  secolo  nono  alcuni  eser- 

I  Una  traccia  iodtretu  si  ritrova  nella  nota  deposizione  del  fabbro  ferraio 
Giovanni  Sagomino  (1026- 103 1)  la  quale  si  riferisce  all'usanza  anteriore  di 
lavorare  il  ferro  «  in  curtis  pallacii  »  e  e  sob  iogo  gastaldioni  £ibrì  »,  mentre 
al  suo  tempo  il  mestiere  era  anche  esercitato  da  artigiani  liberi  nelle  loro 
officine  «  mansiones  >;  cf.  Cronache  Fem^iane  antichissime  cit.  I,  17  $-176. 

»  Cf.  p.  XXVII,  noto  I. 

3  Credo  opportuno  riferire  V  importante  passo  di  quella  cronaca  che  pe- 
raltro al  pregio  della  unicità  delle  notizie  non  congiunge  quello  della  chia- 
rezza della  lezione:  «  Hetolus  autem  appellatus  est  [intendo:  qui  fo  menT^ione 
«  di  Etolo]  quia  ipse  erat  princeps  [intendo:  il  primo  deUa  strie]  de  his  qui  mìni- 
«  steriì  [sic  per  ministeriis]  erant  retinendis.  duces  autem  et  omnes  tribunos  [sic 
€per  tribuni]  concesserunt  eis  [cioè  agli  uomini  che  tenevano  quegli  ufficit]  ut 
ff  in  terrìtorium  Plavis  multitudo  armentum  [sic  per  multitndinem  armentorum] 
e  bestiarum  custodire  deberent,  quas  ibi  duces  seu  et  Gaùlus  frater  eius  [sic 
Vi  per  eorum,  cioh  dei  dogi  OhéUrio  e  Beato]  et  oranes  tribunos  [sic  per  tribuni] 
«  erant  habentes.  nomina  retinentium  quomodo  apelantes,  hoc  modo  dica- 
«  mus.  ipse  predictus  Hetolus  cum  matrona  uzore  sua  seu  et  filiorum  suo- 
«  rum  [sic  per  filis  suis]  iuraenta  et  equibus  [sic  per  iumentorum  et  equorum] 
«erant  vardatores;  Senatores  [sic,  forse  per  Sellatores]  sellis  [sic  per  sellas] 
«erant  retinentes;  Pinctoli  bracos  maiores  [sic  per  bracorum  maiorum]  erant 
«vardatores;  Valcarii  canes  observabant;  Vanarii  vani  [sic  ^«r  vanomm] 
fffactores  et  astores  [sic  per  astoni m]  custoditores;  Nanna  catelli  [sic  per 
«catellorum]  nutritores  et  caciatores  assidue;  Pascalici  grex  [sic  per  gregem] 
«  porcorum  mitentes  in  pastu;  Cristoli  castratores  seu  sangueilatores  equorum 
«  fuerunt;  Gardiagas  Gauros  saline  ducibus  factores;  Cereseos  carros  et  boves 
«erant  menatori  et  canes  [sic,  forse  per  omnes]  navigabant;  Venerìi,  Ravarii 
«  apelantur,  ravas  et  caulos  et  porros  ducebantur  [sic  per  ducebant]  et  omnes 
«navigabant;  Bycicas  becarìam  retinentes;  Becani  yrci   [sic  ^^  3n'corum] 
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citavano  il  loro  mestiere  nella  condizione  sociale  di 
schiavi,  liberti  o  discendenti  da  liberti  stando  al  servizio 
del  doge  e  delle  nobili  e  potenti  famiglie  che  tenevano 
la  dignità  tribunizia  o  avevano  avuto  tra  i  loro  mag- 
giori un  tribuno,  né  è  strano  che  ciò  avvenisse,  perchè 
nella  campagna  mancano  gli  uomini  liberi  che  di  loro 
iniziativa  esercitino  un  mestiere  per  vivere  del  proprio 
lavoro.  Ma  la  stessa  cronaca  fa  pure  menzione  di  un 
mercato  settimanale  '  che  in  quel  medesimo  tempo  si 
faceva  per  pubblico  decreto  ciascun  sabato  nella  piazza 

«  coraperatores  erant  seu  occisores  sive  in  foro  carne  vendentes;  Becini,  Ber- 
le bicìni  ipsì  fuerunt  scorticatores  berbicinorum  ;  fìliorum  [sic  per  fìlii]  eorum 
e  per  consuetudo  [sic  per  consuetudìnem]  pedes  de  omnique  bestie  [sic  per 
«  bestia]  erant  tenentes.  Ursi  velud  ursi  fuerunt,  domantes  ad  alapas  et  cola- 
«phis  erant  [cod,  erunt]  cedentes  prò  quo  angaridiis  nolentes  esse  faciendos 
e  [cioè  per  quelli  che  non  volevano  prestare  i  servigi  al  doge  e  ai  tribuni],  et  pro- 
le pter  hoc  unusquisque  nomina  acceperunt. 

«Nomina  scripturorum  familiares,  libertini,  servi, 
aministerii  retinnendis,  isti  et  alii  ceterorum».  Questo 
passo  tratta  di  servigi  che  si  esercitavano  nelle  campagne  del  ducato  presso 
la  Piave  e  non  di  artigiani  urbani;  esso  mostra  che  quegli  obblighi  erano 
legati  a  una  famiglia  ed  ereditari;  cf.  Chronicon  Altinate^  ed.  cit.  pp.  42-4 ^ 
Anche  nei  mestieri  urbani  non  mancano  esempi  di  esercizi  ereditari;  uno  è 
dato  dalla  testimonianza  ciuta  di  Giovanni  Sagomino. 

I  Prima  che  V  isola  di  Rialto  divenisse  il  centro  politico  ed  economico 
del  ducato,  il  mercato  dagli  abitanti  di  essa  si  teneva  ciascun  sabato  nell'isola 
di  Olivolo  presso  la  corte  vescovile  per  pubblico  decreto.  Difatti  il  Chronicon 
Altinaie  (ed.  cit.  p.  14,  rr.  6-14)  attesta  che  il  patriarca,  i  tribuni  ed  il  popolo 
di  Rialto  quando  fu  istituito  il  vescovado  di  Olivolo  «  confirmaverunt  sive 
«  concederunt  per  confìrmationis  scriptum  anatheme  constritum,  ut  in  onmi 
«die  sabbati  convenirent  in  unum  toti  omnes  Rivolensis  populum  (sic)  ad 
«  curte  episcopium  {sic)  ut  hic  marchedaret  sive  conveniret  de  cuncte  Venecie 
<  populum  (sic)  ».  Rialto  dopo  la  traslazione  del  governo  dei  dogi  divenne 
la  sede  principale  della  vendita  delle  derrate  alimentari  oltre  che  quella  del 
grande  commercio.  Per  la  pescheria,  le  beccherie,  il  fondaco  del  grano  ed  il 
mercato  dei  legumi  e  delle  frutta  cf.  Cecchetti,  La  vita  dei  Vene:(iani  nel  i^oOy 
I,  La  città  e  la  laguna  (Archivio  Veneto,  1884,  XXVIII,  18-20);  II,  Il  vitto  (Archivio 
Veneto,  1885,  XXIX,  268-277;  XXX,  47-SO»  61-63,  66-67,  79-81).    Le  notizie 


Digitized  by 


Google 


LIV  G.   MONTICOLO 


di  Olivolo  presso  la  corte  episcopale.  Può  darsi  che 
ivi  fosse  messo  in  vendita  anche  il  sopravanzo  della 
produzione  agraria,  saUnaria»  peschereccia  e  industriale 

date  dal  medesimo  autore  nell'opera  II  rmrcato  ddU  erbe  e  del  pesce  in  Ven^^ia, 
Venezia,  Naratovich,  1889,  riguardano  per  lo  più  le  condizioni  presenti. 

Il  ricordo  più  antico  a  me  noto  del  mercato  di  Rialto  risale  al  maggio 
del  1097.  Tisone  e  Pietro  Orio  di  S.  Giovanni  confessore  con  atto  notarile 
rogato  in  quel  mese  da  un  Domenico  cherìco  donarono  al  comune  «  prò  con- 
te gruo  honore  . . .  mercati  et  totius  . . .  patriae  Venetiae  »  una  loro  serie  di 
stazioni  nel  mercato  di  Rialto  posta  tra  il  Canal  Grande  e  le  botteghe  posse- 
dute dai  Gradenigo,  a  unum  ordinem...de  stationibus  cum  tota 
e  terra  de  eisdem  . . .  stationibus  positum  in  mercato  de  Rivo- alto 
a  coopertum  vel  discoopertnm  qui  fìrmat  uno  suo  capite  in  canali  de  Rivo-alto 
«  unde  est  introitus  et  exitus  atque  lunaorìum  [cioè  la  «  fondamenta  »  d'approdo] 
«  et  iaglatio  [cioè  una  chiavica],  alio  autem  suo  capite  firmante  in  . . .  calle, 
«uno  suo  latere  firmante  in  stationibus  Pineldae  relictae  Gradonici  minoris 
«  et  alio  suo  latere  firmante  in  stationibus  quae  sunt  de  Gradonicis  ».  Il 
documento  venne  pubblicato  dal  Roman  in  (Storia  documentata  di  Venezia,  I,  396) 
secondo  il  testo  più  antico  a  noi  pervenuto,  che  è  la  trascrizione  contenuta 
a  e.  171  A  del  codice  Trevisaneo  all'Archivio  di  Stato  di  Venezia,  ma  l'edizione 
è  inesatta;  nel  passo  ho.  seguito  la  lezione  del  codice.  Il  documento  anche 
dimostra  che  le  stazioni  di  Rialto  nel  secolo  undecimo  in  parte  erano  del 
comune,  in. parte  di  privati.  Un'  altra  notizia  preziosa  circa  il  medesimo  mer- 
cato è  data  da  un  atto  del  giugno  1 164  che  ci  è  pervenuto  in  due  co\)ie  dei 
secoli  XVI  e  xvii  e  che  ho  pubblicato  nelle  Vite  dei  dogi  di  Marin  Sanudo 
(Città  di  Castello,  Lapi,  1900,  I,  277-281);  esso  attesta  un  prestito  volontario 
fatto  da  alcuni  nobili  veneziani  allo  Suto  il  quale  cedette  a  loro  in  compenso 
per  undici  anni  le  sue  rendite  del  mercato  di  Rialto,  cioè  il  fìtto  delle  botteghe 
e  dei  banchi  di  vendita,  le  tasse  sulle  misure  e  sui  pesi,  e  per  di  più  gli  aggravi 
speciali  pagati  dai  mercanti  forestieri,  notizie  preziose,  perchè  convalidano 
quanto  sopra  ho  affermato  circa  le  funzioni  esercitate  dallo  Stato  nel  mer- 
cato urbano.  Un  altro  esempio  di  simile  prestito  e  cessione  è  dato  da  un 
documento  del  maggio  1187  che  si  conserva  al  n.  11  del  cod.  Marciano 
Lat.  XIV,  71  nell'originale  ma  in  forma  frammentaria. 

Un'  altra  sede  di  mercato  era  nel  vasto  campo  di  San  Polo  ;  i  ricordi  più 
antichi  sinora  noti  risalgono  ad  una  parte  del  Maggior  Consiglio  in  dau 
2$  settembre  1292  che  si  legge  a  e.  24  b  del  cit.  Liber  PUosus;  per  essa  fu 
decretato  che  quel  mercato  il  quale  sino  allora  si  faceva  «  pluribus  dicbus 
«  in  ebdomada  »,  avesse  luogo  una  sola  volta  per  settimana  al  pari  di  quello  di 
San  Marco  e  che  quel  giorno  fosse  fissato  dalla  Signorìa  a  suo  arbitrio.    Il 
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del  patrimonio  del  doge  e  di  quello  degli  enti  e  delle 
ricche  famiglie,  ma  il  mercato  urbano  ovunque  di  per 
se  stesso  è  indice  dell'esistenza  del  ceto  dei  liberi  ven- 


S  ANSO  VINO  (op.  e  ed.  cit.  p.  182)  attesu  che  al  suo  tempo  il  mercordì  si  teneva 
il  mercato  a  San  Polo,  il  sabato  a  San  Marco.    Questo  mercato  di  San  Polo  è 
anche  ricordato  in  un'ordinanza  della  Giustizia  Vecchia  del  20  novembre  1299 
per  l'Arte  dei  «  petenarii  »;  cf.  e.  21 3  b  del  registro,  cap.  xxxuu  di  quel  capitolare. 
Circa  il  mercato  di  San  Marco  questi  capitolari  danno  pregevoli  notizie 
che  ce  lo  rappresentano  nella  seconda  metà  del  secolo  decimoterzo  e  nella 
prima  del  decimoquarto.    Già  dopo  la  traslazione  della  sede  ducale  a  Rialto, 
l'antico  mercato  del  sabato  ad  Olivolo  avrà  perduta  la  sua  originaria  impor- 
tanza di  mercato  generale  veneziano,  ed  il  mercato  di  San  Marco  sarà  dive- 
nuto più  florido  verso  la  fine  del  secolo  decimosecondo  dopoché,  secondo 
una  tradizione  che  comincia  ad  apparire  nelle  cronache  verso  la  fine  del  secolo 
decimoquarto  ed  ha  elementi  storici  molto  probabili  (cf.  Marin  Sanudo,  Le 
Vite  dà  dogi^  ed.   cit  I,  298,  nou  5,  e  p.  299,  nota  i),  fu  allargata  l'area 
della  piazza  omonima.    Parrebbe  che  il  mercato  a  San  Marco  e  a  Rialto  nel 
secolo  decimoterzo  si  tenesse  in  più  giorni  feriali  della  settimana  e  anche 
nelle  domeniche,  perchè  altrimenti  non  comprenderei  la  ragione  di  un'  ordi- 
nanza della  Giustizia  Vecchia  del  17  novembre  1271  (cap.  li  del  capitolare 
dei  calzolai,  p.  149  di  questo  volume)  dove  si  legge  la  firase  «  in  mercatis, 
«in  Sancto  Marco  et  in  Rivo-alto,  in   die  sabati  et   aliis  diebus, 
cquibus  mercatum   fit  in  locis  predictis»  e  meno  che  mai 
il  divieto  del  medesimo  ufficio  all'Arte  dei  fabbri  tra  il  novembre  1284  ed  il 
maggio  1285  (cap.  lxxiiii,  p.  354  e.  s.)  per  la  vendita  di  lavori  in  ferro  nella 
piazza  di  San  Marco  nella  domenica  né  quello  del  settembre  1263  ai  «ter- 
«  nieri  »  (cap.  xxxvii,  p.  20  e.  s.)  di  vendere  nei  loro  banchi  a  San  Marco, 
«  in  Brolio  »,  nelle  domeniche  prima  di  terza.    Ma  il  primo  dei  passi  addotti 
anche  prova  che  nel  sabato  si  teneva  il  mercato  principale  in  quella  sede,  e 
diritti  di  questo  giorno  soltanto  fanno  menzione  le  testimonianze  di  questi 
capitolari  pel  secolo  decimoquarto.    Così  il  capitolare  dei  calzolai  a  proposito 
delle  liti  tra  i  a  patitarii  »  o  «  ^ocolarii  0  ed  i  «  cerdones  »  e  delle  disposizioni 
che  per  impedirne  la  rinnovazione  (capp.  lxxxviiii  e  lxxxxiii,  pp.  164  e 
166  e.  s.)  furono  prese  il  3  settembre  1508  e  il  25  agosto  13 11,  rappresenta 
il  sabato  come  unico  giorno  del  mercato  a  San  Marco,  «  diebus  sabbatis  in 
«  foro  Sancti  Marci  »,  «  in  platea  in  die  sabati  ».     Così  pure  un'  ordinanza 
della  Giustizia  Vecchia  dell'ottobre  1338  obbligò  i  bottai  (cap.  xxxxviii  del 
loro  capitolare,  p.  447  e.  s.)  a  vendere  i  loro  lavori  nuovi  e  vecchi  soltanto 
al  sabato  al  mercato  di  Rialto  e  di  San  Marco.    Parimenti  il  capitolare  degli 
straccivendoli  del  24  luglio  1430   (cap.  x,  p.  480  e.  s.)  stabilì   la  vendita 
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ditori  di  derrate  alimentari  e  d^i  liberi  venditori  dei 
prodotti  della  loro  industria.  Il  medesimo  passo  del 
Ckronicon  Altinate  rappresentando  T  istituzione  del  mer- 
cato di  Olivolo  come  avvenuta  per  pubblico  decreto,  fa 
anche  pensare  alla  sorveglianza  che  sarà  stata  esercitata 
su  di  esso  dal  Governo,  prima  di  tutto  per  la  tutela 
dell'ordine  e  del  tranquillo  esercizio  del  traffico  e  per 
impedire  i  contrasti  eventuali  tra  i  venditori,  in  secondo 
luogo  per  difendere  i  ragionevoli  interessi  di  quei  mer- 
canti e  in  pari  tempo  perchè  il  pubblico  non   venisse 

degli  stracci  a  S.  Marco  e  Rialto  «el  dì  de  sabato  al  mercado».  I  «  gale- 
ne darli»  (e.  121  B  del  registro,  cap.  xiii  del  capitolare  del  1282)  per  l'acquisto 
della  materia  prima,  non  potevano  «  ire  in  plateam  Sancti  Marci  nìsi  in 
die  «  sabati  »  e  quando  i  maestri  «  galedarii  »  avevano  sede  nel  mercato  di 
San  Marco,  per  un'ordinanza  della  Giustizia  Vecchia  del  25  febbraio  1307, 
1306  m.  V.  (e.  125  A  del  registro,  cap.  xxviii)  pagavano  una  multa  se  non  vi 
avessero  tenuto  il  loro  banco  «  quolibet  tercio  sabato  ad  minus  »  e  probabilmente 
l'usanza  sarà  stata  la  stessa  anche  presso  gli  altri  mestieri.  I  fabbricanti  di  fusi 
per  un'ordinanza  della  Giustizia  Vecchia  del  1284  (e.  148  b  dei  registro,  cap.  xvin) 
dovevano  ricevere  il  venerdì  la  tessera  per  il  banco  corrispondente  nel  mercato  di 
San  Marco,  e  così  la  vendita  probabilmente  avveniva  nel  sabato,  tanto  più  che 
quella  tessera  doveva  essere  restituita  la  domenica  susseguente  ai  soprastanti 
dell'Arte,  e  questa  consuetudine  documentata  in  questo  solo  capitolare  sarà  stata, 
molto  probabilmente  comune  agli  altri  mestieri  che  tenevano  banchi  in  quel 
mercato;  di£itti  il  capitolare  dei  a  pctenarii»  del  novembre  1297  (capitolo xxii, 
e.  213  A  del  registro)  obbligava  i  sovrastanti  di  quell'Arte  a  «  proicere  staciones 
«  per  texeras  quater  in  mense».  Ma  talvolta  il  sorteggio  si  faceva  una 
volta  sola  il  mese,  e  conseguentemente  l'artigiano  teneva  il  medesimo  banco  per 
ciascun  sabato  di  quel  perìodo,  come  avveniva  per  esempio  per  l'Arte  dei  tor- 
nitori; cf  e.  215  B  del  registro,  cap.  xv  del  loro  capitolare  in  data  1$  settem- 
bre 1300.  Il  provvedimento  del  febbraio  1307  circa  i  <r  galedarii»  che  sopra 
ho  ricordato,  prova  l'obbligo  che  ai  venditori  incombeva  d'intervenire  al 
mercato  urbano  dove  avevano  i  loro  banchi. 

La  durata  del  mercato  di  San  Marco  non  andava  oltre  il  mezzodì,  anche 
nel  sec.  xiii;  difatti  un'ordinanza  della  Giustizia  Vecchia  tra  il  maggio  1279  ^ 
il  29  sett.  1283  (cap.  xxxxi  del  capitolare  dei  mereiai,  p.  321  e.  s.;  cf.  anche  il 
capitolo  XX  del  capitolare  dei  a  petenarìi»  del  nov.  1297  a  e.  212  b  del  registro) 
stabili  che  «  omnes  persone  que  habebunt  staciones  «  in  platea  Sancti  Marci, 
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defraudato  negli  acquisti  in  ordine  alla  quantità  e  na- 
tura dei  prodotti,  per  ultimo  per  assicurare  a  se  stesso 
una  rendita  derivata  in  parte  dai  fitti  e  dalle  tasse  im- 
poste ai  venditori,  in  parte  dalle  multe  colle  quali  sa- 
ranno state  punite  le  contravvenzioni  e  le  frodi  nelle 
misure,  nei  pesi  e  nella  cattiva  qualità  delle  merci. 
Una  traccia  di  questa  azione  del  Governo  sul  mercato 
si  ha  nella  legge  annonaria  di  Sebastiano  Ziani  del  no* 
vembre    1 1 73  '  la   quale   fa   menzione  di  un   <  vicedo- 

adebeant  exire  de  foro  Sancti  Marci  cum  suis  stacionibus  usque  ad  horam 
«none,  et  non  audeat  [51V  p^  audeant]  stare  ultra  illam  horam  ».  I 
banchi,  «  staciones  »,  non  potevano  essere  più  lunghi  di  otto  piedi,  e  ciò  è  atte- 
stato da  un'altra  ordinanza  contenuta  nel  medesimo  capitolare  dei  mereiai 
(cap.  xxxx,  p.  320  e.  s.):  «  et  quelibet  stacio  tsse  debeat  a  pedibus  .viii.  infra  ». 

Il  provvedimento  preso  dalla  Giustìzia  Vecchia  tra  il  giugno  1286  ed  il 
marzo  1291  (cap.  lii  del  capitolare  dei  pellicciai,  p.  112  e.  s.)  di  separare  i 
e  pelliparìi  operis  varie  »  dai  «  pelliparii  operis  angneline  »  obbligando  i  primi 
a  porre  i  loro  banchi  verso  il  campanile  di  S.  Marco  e  gli  altri  in  direzione 
opposta,  cioè  verso  la  chiesa  di  S.  Geminiano,  aUa  distanza  di  quindici  piedi 
da  quelli  (cap.  lxvii  del  capitolare  dei  pellicciai  del  io  marzo  13 12  al  museo 
Civico  di  Venezia,  Malrieoìa  n.  18,  già  cod.  Correr  A,  6,  29,  a  e.  13  a)  e  Taltro 
del  3  settembre  1308  (cap.  Lxxxvmi  del  capitolare  dei  calzolai,  p.  164  e.  s.) 
pel  quale  fu  stabilito  che  «  omnes  ^ocolarii  per  se  manere  debeant  segregati 
«a  cerdonibus  versus  Sanctum  Geminianum  .xx.  tabulis  inferius  ab  eisdem 
«  in  qualibet  ruga  »,  prova  che  i  venditori  nel  mercato  erano  raccolti  in  più 
gruppi  secondo  i  mestieri  e  che  i  loro  banchi  vi  erano  allineati  in  modo  da 
dividere  lo  spazio  della  piazza  in  più  «  rughe  ».  Di  queste  «  rughe  »  nei  mer- 
cati e  nelle  fiere  fa  menzione  anche  il  capitolare  dei  giubbettieri  in  un*  ordi- 
nanza del  settembre  1286  (cap.  xxxvini,  I,  49). 

Un  documento  frammentario  del  tempo  di  Ottone  Orseolo  (1C09-1026; 
cf.  Cronache  Verterne  antichissime,  I,  178-179)  ricorda  due  mercati,  frequentati 
dal  Veneziani,  colla  frase  «  et  a  mercato  Sancti  Martini  et  Olivo  ».  Correggo 
l'interpretazione  che  vi  diedi  in  proposito  nel  comento  (p.  179,  note  i,  2);  la 
frase  non  significa  due  sedi  di  mercato,  cioè  S.  Martino  <r  de  strafa  »  (Cam- 
palto)  ed  Olivolo,  ma  due  ricorrenze  annue  del  mercato  di  Pavia,  cioè  la  fiera 
di  san  Martino  (11  nov.)  e  la  fiera  della  domenica  delle  palme  o  dell'olivo. 

»  Cf.  M0NTICOLO,  V  Ufficio  della  Giustizia  Vecchia  a  Venezia  &c.  pp.  81-85. 
Per  esempi  del  giugno  11 64  e  del  maggio  11 87  cf.  la  nota  precedente. 
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€  minus  aut  gastaldio  >  che  deve  fornire  ai  venditori 
nel  mercato  la  pubblica  bilancia  e  per  conseguenza  esi- 
gere da  loro  la  tassa  e  sorvegliare  sulle  misure  e  sui 
pesi. 

Ma  oltre  agli  artigiani  residenti  ve  n'erano  anche 
di  avventizi  che  stavano  soltanto  per  caso  e  per  breve 
tempo  al  servizio  di  chi  li  aveva  chiamati.  Un  esempio 
è  dato  dall'elenco  dei  doni,  benefizi  e  lavori  fatti  per 
ordine  del  patriarca  Fortunato  II  alle  chiese  di  Grado, 
dove  egli  attesta  d'aver  invitato  <  magistros  de  Francia  > 
per  il  restauro  della  chiesa  di  S.  Giovanni  \  Al  con- 
trario molto  probabilmente  non  erano  stranieri  avven- 
tizi quei  maestri  che  edificarono  a  spese  dell'  imperatore 
Leone  V  l'Armeno  in  Venezia  il  monastero  di  S.  Zac- 
caria S  perchè  quel  principe  avrà  affidato  al  doge  col- 
l'esecuzione  del  suo  ordine  anche  la  scelta  degli  arti- 
giani. 

Alla  prima  metà  del  secolo  undecimo,  e  precisa- 
mente tra  gli  anni  1026  e  1043,  risale  una  preziosa 
testimonianza  che  ci  rappresenta  nell'arte  dei  fabbri  il 
lavoro  di  corte  di  fronte  a  quello  delle  libere  officine  ^ 


'  Il  documento  venne  pubblicato  non  esattamente  dairUcHELLi,  Italia 
^acra,  2*  ed.  V,  noi  e  dal  Marin,  Storia  civile  e  politica  del  commercio  àH 
Vene^^iani,  Venezia,  Coleti,  1798,  I,  273-278.  L'unico  testo  che  ce  ne  è 
pervenuto,  è  la  copia  che  si  legge  a  ce.  29  e  30  del  noto  Codice  Trevisaneo 
airArchivio  d!  Stato  di  Venezia. 

'  Circa  le  edizioni  di  questo  documento  cf.  Cipolla»  Fonti  edite  della 
storia  della  regione  veneta  dalla  caduta  deW  impero  romano  sino  alla  fine  del  se- 
colo X  (tra  i  Monumenti  storici  pubblicati  dalla  R.  Deputazione  veneta  sopra 
gli  studi  di  storia  patria,  Miscellanea,  voi.  II),  Venezia,  1882,  p.  79,  n.  51. 
Il  passo  è  il  seguente  :  «  ad  necessaria  huius  operis  [cioè  della  costruzione  del 
«  monastero]  etiam  magistros  trìbuit  [cioè  Leone  F]  ut  cicius  opus  explerent  ». 

3  Cf.  la  nota  i  a  p.  Ln. 
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Giovanni  Sagomino  e  i  suoi  parenti  ricorsero  al  doge 
Pietro  Barbolano  (1026- 103 1)  contro  il  gastaldo  ducale 
dei  fabbri  perchè  pretendeva  che  quella  famiglia  di  ar- 
tigiani dovesse   <  in  curte   ferrum   laborare  > ,  laddove 
quelli  affermavano  d'esser  obbligati  soltanto  a  lavorare 
nelle  loro  officine  al  pari  degli  altri  maestri  dell'arte  il 
ferro  che  il  carceriere  ducale  vi  portava  per  le  neces- 
sità del  palazzo,    <  laborare  .  . .  per .  . .  mansiones  quie- 
te quid  necessitatem  fuisset  omnique  tempore  ad  . . .  pa- 
<  lacium  quantum . . .  deportasset  carcerarìus  > .    Il  ricorso 
diede  orìgine  ad  un  giudizio  nel  quale  fu  data  dal  Sa- 
gomino la  prova  testimoniale  e  venne  a  lui  richiesto  il 
giuramento,  ma  poiché  non  lo  prestò  la  lite  fu  sospesa. 
Sotto  il  nuovo  doge  Domenico  Flabianico  (1032- 1043) 
il  Sagomino  rinnovò  il  ricorso  lagnandosi  della  violenza 
fatta  a  lui  ed  ai  suoi   dal  gastaldo,    «de  virtute  quod 
«gastaldus  fabri  ferrarli...  faciebat»;   il  doge 
pose  fine  alla  lite  con  una  sentenza  per  la  quale  sta- 
bilì che  il  Sagomino  ed  i  suoi  esercitassero  l'arte  alle 
stesse  condizioni  degli  altri  liberi  maestri  di  quel  me- 
stiere,   «ut  in  curtis  palladi  ferrum  laborare 
«minime   debeamus  nisi  tantum  in  nostras  man- 
€  siones  laborare  debeamus  ferrum  quantum  carcerarius 
«  huius  pallacii  nobis  deportant  (sic)  cum  omni  nostro 
«precio   et   expendio  ita  quod  ceteri  fabri  de  illorum 
«capitibus  persolvunt;  et  liceat   nobis   cunctum 
cferrum  laborare  secundum  quod  ceteri  fa- 
<bri   laborant>.      Il   documento   dimostra   il  pas- 
saggio del   Sagomino  e  dei  suoi  parenti  dalla  servitù 
economica   curtense   che  li  legava  al  doge  in  tutta  la 
loro  opera  industriale,  alla  libertà  economica  che  forse 
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prima  della  lite  sarà  stata  loro  promessa  dal  Bàrbolano 
col  patto  di  eseguire  verso  di  lui  alcune  prestazioni 
manuali  della  loro  industria  ma  anche  di  poter  disporre 
della  propria  opera  a  loro  arbitrio  quando  avessero 
adempiuto  a  quei  doveri.  Come  in  essa  si  fa  menzione 
di  un  gastaldo  ducale  per  i  fabbri,  così  per  analogia 
è  da  ritenere  che  ve  ne  fossero  anche  altri  per  ciascuno 
dei  mestieri  del  servizio  di  corte,  il  che  a  primo  aspetto 
farebbe  pensare  che  quegli  artigiani  curtensi  fossero  riu- 
niti in  gruppi  secondo  i  mestieri  e  che  ciascun  gruppo 
fosse  sottoposto  ad  uno  speciale  gastaldo.  Ma  per  am- 
mettere queste  due  vedute  sarebbe  necessario  che  per 
ciascuno  di  quei  mestieri  il  numero  degli  artigiani  fosse 
stato  tale  da  render  possibile  la  formazione  di  un  gruppo. 
Si  comprende  facilmente  che  per  i  bisogni  normali 
della  corte  alcuni  tra  gli  addetti  al  servizio  di  essa  fos- 
sero scelti  tra  gli  uomini  delle  arti  per  esercitarvi  in 
modo  costante  il  loro  mestiere,  ma  non  saranno  stati 
molto  numerosi.  L'elenco  ufficiale  delle  regalie  ducali 
aggiunto  a  tre  Promissioni  dei  secoli  decimoterzo  e  de- 
cimoquarto '    ed    i   capitolari    di    questo    secondo    vo- 


I  Si  legge  all'Archivio  di  Stato  di  Venezia  nel  cod.  277  ex  Brera  in  tre 
testi:  dopo  la  Promissione  di  Renier  Zeno  (15  febbraio  1253,  1252  m.  v.; 
ce.  I3A-I4B),  dopo  quella  Ji  Lorenzo  Tiepolo  (25  luglio  1268;  ce.  22A-25B) 
e  dopo  quella  di  Giovanni  Soranzo  (13  luglio  1312;  ce.  6^8-656).  I  due 
primi  testi  concordano  tra  loro  in  generale  anche  nella  lezione.  I  loro  passi 
relativi  ai  censi  e  ai  servigi  dovuti  dalle  Arti  al  doge  e  quelli  ad  essi  corri- 
spondenti del  terzo  elenco  sono  stati  riferiti  nelle  note  2  a  p.  149,  3  a  p.  174, 
5  a  p.  200,  I  a  p.  252,  2  a  p.  329,  2  a  p.  398,  3  a  p.  558.  Il  terzo  elenco 
ha  in  più  le  seguenti  notizie  (e.  6$  a)  :  «  Item,  debet  annuatim  gastaldio  merla- 
le riorum  ad  festum  Natalis  soldos  .v.  grossorum  de  regalia. . . .  Item,  debet 
«  annuatim  gastaldio  temariorum  ad  festum  Natalis  libras  .e.  boni  casei  dui- 
oc  cis.    Item,  debet  annuatim  gastaldio  vantariorum  in  vigilia  Natalis  paria  .xv. 
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lume  '  rappresentano  come  molto  ristretto  tanto  nella 
quantità  dei  mestieri  che  nel  loro  esercizio  il  numero  degli 
artigiani  i  quali  provvedevano  ai  bisogni  del  palazzo; 
essi  ricordano  per  i  lavori  normali  soltanto  un  falegname, 
un  bottaio,  un  barbiere,  alcuni  fabbri,  un  pellicciaio  per 
le  pelli  d'agnello  e  altri  per  quelle  d'animali  silvestri, 
un  calafato  per  accomodare  le  barche  vecchie;  per  i 
lavori  straordinari  fanno  menzione  di  quindici  liberi  mae- 
stri falegnami  nei  casi  di  bisogno,  ma  solo  per  il  tempo 
in  cui  la  loro  op^ra  era  necessaria;  di  più  nisU' occa- 
sione di  allestire  il  Bucintoro  si  richiedevano  tre  giorni 
dì  lavoro  da  ciascun  libero  carpentiere  e  calafato  ed 
uno  da  ciascun  libero  segatore  ;  il  compenso  del  lavoro 

oc  de  bonls  vantis;  et  tenetur  idem  gastaldio  facere  accomodarì  omnes  pelles 
«  silvestras  de  palarlo.  Item,  debet  annuatim  gastaldio  de  £u:dellis  [cioè  dd- 
oc  Varie  deUe  faìdeUe]  ad  festum  Nativitatis  libras  .mi.  piperis. . . .  Item,  debet 
«gastaldio  piliparìorum  magìstrum  unum  prò  aptandis  pellibus  in  palatio. 
«  Item,  debet  annuatim  gastaldio  barbariorum  barbarium  unum  bonum  et  suf- 
«fidentem  prò  servitiis  palati!...».  Il  medesimo  elenco  del  13 12  ha  le  se- 
guenti aggiunte  di  mano  più  recente  relative  a  quesu  materia  (e.  64  b)  : 
«  Item,  debet  gastaldio  fiolarìorum  de  Murano  annuatim  ad  festum  sancte  Ma- 
te rie  scolarum  [cioè  il  2  febbraio']  angestarias  .e.  magnas  et  .e.  parvas  et  mu- 
«gok»  [cioè  bicchiert]  .ce»;  (e.  6$  a):  «nou  quod  in  1348,  die  11,  deter- 
«  minatum  fuit  per  consiliarios  [cioè  per  i  membri  ad  Minor  Consiglio]  quod 
«  magister  qui  dari  debet  per  gastaldionem  pelipariorum  prò  aptandis  pellibus 
eia  palatio,  darì  debet  per  gastaldionem  operis  varionim  [cioè  delle  pelli  di 
e  vaio]  eo  quod  prò  hoc  onere  habet  ab  arte  operis  agnelinarum  libras  sex 
«  parvorum  in  anno;  et  quod  dictus  magister  dandus  dari  debeat  prò  aptandis 
e  pellibus  tam  variis  quam  agnelinis  et  aliis  prò  usu  domini  ducis  et  ducisse 
«tac  filiorum  et  aliorum  suorum  in  palatio;  et  est  dieta  terminacio  distincte 
«  scrìpta  in  Notatorio  dicti  temporis  ».  Segue  d'altra  mano  :  «  Notatorium, 
«  liber  7  ». 

I  Cf.  capitolare  dei  «  fioleri  »,  capitoli  xxvmi  e  xxxv,  pp.  72  e  73;  ca- 
pitolare dei  calzolai,  cap.  xxxxvnii,  p.  149;  capitolare  dei  falegnami,  cap.  xnii, 
p.  174;  capitolare  dei  carpentieri,  cap.  v,  pp.  200-20 1;  capitolare  dei  fabbri, 
cap.  I,  p.  329;  capitolare  dei  botui,  cap.  i,  p.  398;  capitolare  dei  fustagnai, 
cap.  xxxxv,  p.  $$8  per  le  regalie  dovute  da  queste  Arti  al  doge. 
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era  al  solito  non  la  mercede  ma  il  vitto  per  tutto  il 
tempo  del  servizio  ed  il  doge  avrà  fornito  la  materia 
prima.  Ma  se  nei  secoli  decimoterzo  e  decimoquarto 
nei  quali  la  ricchezza  pubblica  e  privata  era  aumentata 
bastavano  pochi  artigiani  per  i  bisogni  del  palazzo,  a 
più  forte  ragione  è  da  ritenere  che  il  loro  numero  non 
fosse  maggiore  in  tempi  di  usanze  più  semplici  e  mo- 
deste. Per  conseguenza,  poiché  nel  secolo  undecimo 
a  ciascun  mestiere  curtense  a  Venezia  era  preposto 
uno  speciale  gastaldo,  V  ufficio  di  lui  non  poteva  essere 
ristretto  soltanto  alla  sorveglianza  dei  servigi  prestati 
da  una  sola  persona,  ma  doveva  essere  esteso  anche 
ad  altre,  cioè  a  coloro  che  esercitavano  in  piena  libertà 
economica  il  mestiere  corrispondente,  come  già  in 
Francia  sotto  il  governo  di  Carlo  il  Calvo  giusta  la 
testimonianza  deW jEdzclum  Pistense  del  25  giugno  864' 
artigiani  dello  stesso  mestiere,  tanto  i  liberi  quanto  i 
curtensi,  erano  sottoposti  ai  <  ministeriales  >  di  quel 
monarca  *.  Anche  in  questo  fatto  si  manifestava  uno 
dei  principi  direttivi  della  politica  economica  molto 
diffuso  nell'età  carolingia  e  già  da  due  secoli  praticato 
a  Venezia  per  il  mercato,  cioè  che  la  polizia  delle  in- 
dustrie e  del  commercio  dovesse  essere  una  delle  pre- 
rogative del  potere  sovrano. 

La  notizia  circa  il  Sagomino  dà  anche  materia  a 
determinare  alcune  delle  condizioni  dei  liberi  artigiani 
in  Venezia  verso  lo  Stato.      Essa  attesta  che  i  fabbri 


»  Cf.  Afoif.  Gtrm,  hist,  Legum  Sectio  II,  Capitularia  regum  Francorum^  Han- 
noverae,  mdcccxc,  II,  319.  Il  testo  del  documento  comprende  le  pagine  510- 
528.    Il  luogo  dove  reditto  fu  fatto  è  Pitres  nel  dipartimento  dell' Eure. 

2  Cf.  Keutgen,  op.  cit.  pp.  43-44. 
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erano  obbligati  a  prestazioni  di  lavoro  verso  il  doge 
per  i  bisogni  del  palazzo  ;  per  analogia  è  da  ammettere 
che  anche  su  altre  arti  gravassero  obblighi  simili  o 
censi  come  pel  secolo  decimoterzo  e  decimoquarto  è 
dimostrato  dagli  elenchi  delle  regalie  e  dai  capitolari  '. 
Questi  oneri  che,  a  giudicare  dai  luoghi  di  sopra  al- 
legati delle  posteriori  Promissioni  ducali  %  rappresenta- 
vano solo  una  parte  degli  obblighi  di  quei  liberi  arti- 
giani verso  lo  Stato,  li  aggravavano  individualmente 
come  correspettivo  dell'esercizio  pubblico  del  mestiere, 
ma  avevano  forma  di  prestazione  e  di  censo  personale 
e  privato,  perchè  nel  medio  evo  in  genere  i  rapporti 
pubblici  erano  concepiti  nella  forma  del  diritto  privato. 
Poiché  l'autorità  del  gastaldo  era  esercitata  tanto 
sugli  artigiani  liberi  quanto  su  quelli  del  palazzo,  mi 
sembra  poco  probabile  che  essa  non  andasse  oltre  ai 
limiti  nei  quali  per  incidenza  ci  viene  rappresentata 
dalla  notizia  sul  Sagomino,  cioè  che  fosse  ristretta  sol- 
tanto alla  sorveglianza  sulla  condotta  degli  artigiani 
nell'adempimento  dei  loro  obblighi  verso  il  principe. 
Già  ho  notato  ^  che  ad  Olivolo  sino  dal  principio  del 
secolo  nono  v  era  un  mercato  generale  per  i  Veneziani 
istituito  dal  Governo;  ma  un  mercato  di  tal  genere 
include  di  necessità  la  sorveglianza  del  capo  dello  Stato 
mediante  suoi  funzionari,  ed  è  probabile  che  tra  essi 
oltre  al  visdomino  per  i  pesi  e  le  misure  vi  fossero 
anche  i  gastaldi  preposti  ai  mestieri.  E  poiché  di 
questi   gastaldi   si   hanno    ricordi   indiretti   ma  positivi 

1  Cf.  la  nou  I  a  p.  LX  e  la  nota  x  a  p.  lxi 

2  Cf.  le  note  i  a  pp.  xxiv  e  xxvii. 
,  3  Cf.  p.  Lm  e  nota  i. 
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verso  la  fine  del  secolo  decimosecondo  '  e  tutti  i  ca- 
pitolari del  secondo  volume  che  non  contengono  la  for- 
mula di  giuramento  degli  artigiani,  nei  loro  capitoli  più 
antichi,  pur  troppo  non  anteriori  alla  metà  del  secolo 
decimoterzo«  rappresentano  i  gastaldi  delle  arti  non 
solo  come  curatori  e  custodi  della  disciplina  dei  me- 
stieri e  dei  lavori,  come  sorveglianti  sugli  abusi  nelle 
officine  e  nei  mercati  e  come  regolatori  dei  rapporti 
tra  maestri,  lavoranti  ed  apprendisti  e  tra  i  maestri  ed 
il  pubblico,  ma  anche  come  autorità  giudiziaria  che  eser- 
cita le  sue  funzioni  nelle  cause  pertinenti  al  mestiere 
colla  cooperazione  d'altri  uomini  dell'arte  e  con  facoltà 
d' imporre  pene  nella  forma  di  multe,  la  concordanza 
fa  pensare  che  il  gastaldo  avesse  questi  poteri  in  tempi 
anteriori,  e  d'altra  parte  è  evidente  che  quella  speciale 
giurisdizione  doveva  rendere  più  efficace  l'esercizio  della 
sorveglianza  stessa  e  che  facilmente  sino  dalla  prima 
istituzione  delle  gastaldie  poteva  sorgere  l' idea  del  suo 
conferimento. 

In  origine  il  gastaldato  dei  mestieri  doveva  essere 
di  nomina  ducale,  e  ciò,  se  non  altro,  per  il  suo  titolo 
di  gastaldo  del  doge  *  e  per  la  sua  sorveglianza  sul  cor- 
rispondente servizio  curtense,  ma  a  poco  a  poco  di- 
venne un  ufficio  elettivo  degli  uomini  dell'arte.  I 
capitolari  summentovati  lo  rappresentano  in  questa 
condizione  e  per  di  più   tenuto  da  un  artigiano;  l'ac- 

'  Cf.  p.  xxiix.  Dota  I.  È  noto  che  Enrico  Dandolo  salì  al  potere  nel  1 192. 
Il  Cecchetti  {Programma  della  L  R.  Scuola  di  paleografia  in  Veneiiay  Venezia, 
tip.  Commercio,  1862,  pp.  S^"S7)  pubblicò  dall'originale  una  ducale  di  En- 
rico Dandolo  in  data  16  agosto  1192. 

*  Cf.  Cronache  Veneziane  antichissime^  I,  I7J,  rr.  7-8;  «  s  uoque  gastaldio  », 
cioè  del  doge  Pietro  Barbolano. 
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cordo  delle  loro  testimonianze  in  questa  materis^  fa 
pensare  che  il  procedimento  elettivo  abbia  sostituito 
quello  di  nomina  ducale  già  innanzi  alla  metà  d^l  se- 
colo dQQÌmoter;so.  Del  resto  una  mutazione  simile  av- 
venne nell'ordinamento  dei  mestieri  di  qualche  alta 
tedesca,  p.  e.  a  Basilea  \  e  però  riterrei  coma  cosa 
pn^abile  che  a  Venezia  il  gastaldo  preposto  ai  mestieri 
fosse  in  origine  yn  funzionario  qualsiasi  di  fiducia  del 
doge,  in  seguito  un  uomo  del  mestiere  stesso  ma  sempre 
di  nomina  ducale  -  e  con  questa  riforma  la  sorveglianza 
sarebbe  divenuta  più  efficace  e  rigorosa  per  le  cogni- 
zioni tecniche  del  nuovo  capo  -  ;  per  ultimo  il  gastaldo 
sarebbe  stato  eletto  tra  i  maestri  dagli  uomini  del  suo 
mestiere  ijisieme  con  una  delegazione  d'altri  artefici  che 
l'avrebbero  assistito  nei  giudizi,  nella  vigilanza  del  mer- 
cato e  nell'  ispezione  dei  lavori  e  così  il  suo  ufficio  fa- 
rebbe divenuto  organo  ^ficace  per  la  polizia  e  giurisdi- 
zione sui  mestieri.  Nel  1 173  la  vigilanza  sui  mestieri 
divenne  più  complessa,  perchè  colla  istituzione  dell'  uf- 
ficio della  Giustizia  Vecchia'  fu  creata  un'autorità  su- 
periore a  quella  del  gastaldo  tanto  per  la  sorveglianza 
del  mercato  e  delle  officine  quanto  nell'amministrazione 
della  giustizia  nelle  cause  ddl'axte.  L'industria  ed  il 
conunerdo  locale  a  Venezia  già  da  molto  tempo  do- 
vevano  essere  più   intensi S   perchè   verso  l'inizio  del 

»  C£  Keutgen,  op.  cit.  pp.  158-16$. 

2  C£  MoNTicoLo,  L'  Ufficio  della  Giustizia  Vecchia  &c.  pp.  $-12. 

3  II  ceto  artigiano,  in  origine  poco  numeroso,  era  formato  dai  maestri, 
dai  loro  figli,  dai  coadiutori  ed  apprendisti  ed  anche  da  immigrati  liberi  o 
divenuti  liberi;  due  esempi  di  questi  si  hanno  nel  ricordo  del  fìalaio  «  lohan- 
«nes  de  Vigon^a»  nell'elenco  del  maggio  1224  del  Lihtr  pUgiorum  (e.  64  a) 
che  enumera  alcuni  uomini  di  quell'arte;  e  nel  ricordo  di  un  «lohanninus 
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secolo  undectmo  la  città   per  fortunate  imprese  aveva 
acquistato  maggiore  potenza  politica  e  per  vantaggiosi 
trattati  e  privilegi   maggiore   espansione  economica»  e 
le  nuove  condizioni   sociali  avranno  generato  maggior 
richiesta   nei  prodotti   del   lavoro  e   nella  materia  del 
commercio   e   in   genere  rapporti  economici  più  com- 
plessi ed   intensi,    e  così  il  libero  ceto  artigiano  sarà 
divenuto   più   numeroso,    condizione   essenziale  per   la 
formazione  di   nuovi   legami   nel  seno  di  ciascuno  dei 
mestieri  e  per  un  regolare  ordinamento  delle  loro  forze. 
I  documenti  non  danno  materia  ad  affermare  se  nel  1 173 
il  gastaldato  dei  mestieri  fosse  già  divenuto  una  dignità 
elettiva  ;  ma  è  certo  che  tale  non  era  per  lo  meno  per 
alcuni   mestieri,   perchè  perfino  nel   1268,  quando  già 
altre  arti  avevano  ottenuto  il  diritto  di  capi  elettivi  e 
di  rappresentanza  collettiva,  gli  speziali  erano  retti  da 
€  examinatores  >   scelti  dalla   Giustizia   Vcchia  tra   gli 
uomini  del  mestiere  \  e  però  si  può  soltanto  affermare 
che  quella  evoluzione  si  compì  ora  prima  ora  poi  nelle 
varie  arti.     Peraltro  io  credo  che   la  dignità  degli  uf- 
ficiali preposti  al  mestiere  sia  divenuta  elettiva  quando 
la  loro  competenza  si  estese  anche  all'amministrazione 
della  scuola  artigiana  corrispondente  e  l'arte  e  la  scuola 
divennero,  come  dimostrerò,  due  istituzioni  così  stretta- 

«de  Padua  »  che  esercitava  Tane  degli  orefici  verso  il  1233  ;  cf.  I,  120,  nou 
al  r.  18  e  nota  5.  Dopo  il  1263  sono  specificate  in  ciascun  capitolare  le 
condizioni  per  le  quali  il  maestro  o  il  lavorante  forestiero  poteva  esercitare 
il  mestiere  in  Venezia.  Del  resto  facilmente  si  comprende  che  Venezia  pel 
continuo  aumento  della  sua  potenza  industriale,  del  consumo  locale  e  del- 
Tesportazione  attirasse  artigiani  stranieri  a  fissarvi  la  residenza  per  l'esercizio 
del  mestiere  nella  speranza  di  trarre  dalla  loro  abilità  maggiori  guadagni. 

I  Cf.  Capitolariy  I,  i6i,  r.  i:  «si  ego  ero  eleaus  examinator  per  iusti- 
«  ciarios  ». 
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mente  collegate  tra  loro  da  rendere  equivalente  il  si- 
gnificato dei  due  nomi,  la  qual  cosa  per  la  testimo- 
nianza delle  Promissioni  ducali  deve  essere  avvenuta 
per  alcune  arti  verso  la  fine  del  secolo  decimosecondo. 
Il  sentimento  di  libertà  che  aveva  informato  la  primitiva 
costituzione  della  scuola  mal  si  sarebbe  adattato  alla 
nuova  competenza  di  ufficiali  non  elettivi  ma  imposti  che 
ad  un  tratto  avrebbero  ottenuto  la  facoltà  di  disporre 
del  patrimonio  formato  dalle  contribuzioni,  istituite  dai 
soci  per  propria  iniziativa  e  nel  loro  comune  interesse. 
Alla  fine  del  secolo  xii  risalgono  le  notizie  indirette 
ma  sicure  sulle  scuole  artigiane  in  Venezia.  In  quale 
relazione  stettero  coli'  antica  corporazione  romana  e 
quali  furono  i  precedenti  storici  della  loro  formazione? 
L' antica  corporazione  artigiana  dell'  impero  nelF  Italia 
Bizantina  scompare  dalla  vita  politica  e  sociale  quando 
all'autorità  degl'  imperatori  in  quelle  regioni  molestate 
di  continuo  dai  Longobardi  e  affidate  per  la  difesa  ai 
loro  abitatori,  manca  la  forza  necessaria  per  costringere 
gli  artigiani  a  non  uscire  dai  sodalizi,  per  loro  ormai 
divenuti  soltanto  fonte  di  gravezze  \  Cionondimeno 
nelle  città  gli  antichi  mestieri,  quantunque  disciolti  da 
qualsiasi  vincolo  associativo  e  disgregati  nelle  persone 
dei  loro  esercenti,  continuano  la  loro  vita  e  mantengono 


I  Cf.  Solmi,  Le  associa:(ioni  &c.  pp.  21-52.  Quanto  ali*  Italia  Longobarda 
il  Solmi  a  proposito  notò  (p.  34)  che  quei  barbari  non  potevano  mantenere 
la  corporazione  artigiana  romana  in  condizione  di  libertà,  perchè  sarebbe  stata 
in  continuo  contrasto  coi  vincitori  e  per  la  sua  forma  associativa  un  con- 
tinuo pericolo;  non  potevano  tenerla  come  organismo  tributario  e  soggetto 
perchè  sarebbe  stata  fomite  di  ribellioni.  Il  Tamassia,  op.  cit.  p.  123,  molto 
acutamente  rilevò  che  il  concetto  romano  del  «corpus»  fu  accolto  dalla 
Chiesa  e  prese  forma  nella  corporazione  monastica. 
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il  proprio  notile  '  ;  ahri  à,  poco  a  poco  ne  sórgono  per 
nuove  industrie  e  altre  nuove  condizioni  della  vita  so- 
ciale. La  coscienza  di  appartenere  al  medesimo  me- 
stiere, determinata  anche  dal  nome  di  esso  che  talvolta 
accompagna  quello  dell'artigiano  negli  atti  pubblici  e 
privati  come  designazione  personale  *,  suscita  tra  gli 
uomini  di  ciascun'arte  per  l'identità  dei  lavori  l'idea 
di  interessi  e  vantaggi  eguali  e  di  diritti  e  doveri  pur 
essi  eguali  nell'esercizio  del  mestiere,  e  questo  è  il 
primo  impulso  al  sentimento  di  solidarietà  che  sorgerà 
nei  loro  animi.  Questa  idea  quasi  istintivamente  tra- 
scinerà il  venditore  e  l'artigiano  a  fissare  il  suo  banco 
e  la  sua  officina  presso  quello  del  compagno  del  me- 
stiere per  attirare  a  sé  sull'esempio  di  lui  il  compra- 
tore; alla  sua  volta  la  maggiore  offerta  delle  merci 
accrescerà  la  richiesta  e  così  per  il  reciproco  influsso 
dell'  una  sull'altra  si  raccoglieranno  gli  artigiani  urbani 
nel  mercato  e  in  altre  sedi  '  in  gruppi  secondo  i  loro 

I  Cf.  per  gli  esempì  Cecchftti,  La  vita  ad  Vernici  fino  d  secolo  xui 
nell'Archivio  Veneto^  187 1,  II,  107  e  112. 

^  Cf.  p.  e.  Cronache  Veneziane  antichissinUf  I,  175,  r.  5:  «nos  lohannes 
«Sagomino  femrìus».  Per  altri  esempi  cf.  Cecchetti,  Ls  v$sH,  p.  33, 
nou  3  e  i  luoghi  ricordati  nella  nota  precedente  dove  è  anche  da  rilevare 
che  già  nel  secolo  decimosecondo  alcuni  nomi  di  mestieri  s'erano  cosi  in- 
timamente uniti  ai  nome  personale  da  formare  un  cognome. 

3  Alcune  arti  avevano  la  sede  fuori  di  Venezia  per  ragioni  speciali  di 
polizia  e  dì  igiene,  e  della  loro  residenza  si  hanno  in  questi  capitolari  testi- 
monianze che  risalgono  al  secolo  decimoterzo,  ma  la  rappresentano  non  come 
un  fatto  di  data  recente,  bensì  come  una  consuetudine  di  origine  più  antica. 
L'arte  dei  «fioleri»  anche  nel  1278  doveva  avere  la  sua  sede  principale 
a  Murano,  altrimenti  non  comprenderei  la  ragione  dell'ordinanza  della  Giu- 
stizia Vecchia  (cap.  xxxxvim  del  capitolare  dei  «fìoleri»,  p.  78  di  questo 
volume)  che  proibì  a  quegli  artigiani  il  lavoro  «  postquam  pulsaverit  campana 
«eque  pulsat  in  sero  vigiliarum  apud  Sanctam  Mariam  de 
«Muriano)!,  né  dell'altra  del  settembre  1289  circa  (cap.  Lxxv  del  capito- 
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mestieri.  Lo  Stato  poi  aiuterà  e  dirìgerà  questa  ini- 
ziativa dì  rannodamento  locale,  perchè  per  essa  diverrà 
più  facile  la  determinazione  dei  prezzi,  Y  ispezione  delle 

lare  cit  p.  86  e.  s.)  che  obbligò  i  fiaUi  ad  osservare  la  festa  di  san  Donato 
confessore,  dei  7  agosto,  al  quale  pure  era  dedicata  la  chiesa  di  S.  Maria 
rìcordau  nell'altro  passo.  L'arte  dei  conciatori  di  pelli  e  cuoio 
risedeva  alla  Giadecca  presso  S.  Eufemia  anche  nel  secolo  decimoterzo 
(cf.  il  cap.  I  del  loro  capitolare,  forse  del  19  novembre  127 1,  p.  488  e.  s.); 
un'ordinanza  della  Giustizia  Vecchia  del  4  aprile  1307  (cap.  lxxxvi  del  ca- 
pitolare cit.  pp.  526-527  e.  s.)  impose  loro  l'osservanza  della  festa  delle  sante 
vergini  Eufemia,  Dorotea,  Tecla  ed  Erasma  che  ricorreva  il  16  settembre, 
e  un'ahia  del  22  settembre  1320  (cap.  lxxxzvi  del  capitolare  cit.  pp.  530- 
531  e  s.)  designò  Tarte  colla  frase:  «artis  con^atorum  pellium  et  curaminum 
«Sancte  Euphemye  de  ludecha*.  L'arte  dei  «blancarii»  già 
nel  secolo  decimoterzo  risedeva  pure  nella  medesima  isola,  ma  all'estre- 
mità N.  O.,  ai  Ss.  Biagio  e  Cataldo  (cap.  i  del  loro  capitolare  del  novem- 
bre 127 1,  pp.  II 5-1 16  e.  s.)  dove  ora  sorge  il  molino  a  vapore  Stucky;  e 
questi  bvori  delle  pelli  e  del  cuoio  anche  spiegano  come  alla  Giudecca 
risedessero  molti  dei  «solarli»,  la  quale  cosa  viene  attestau  dal  capitolare 
dei  calzolai  del  17  novembre  1271  nel  passo  «maigistri  qui  signant  soUas, 
«tam  de  ludeca  quam  de  Rivo-alto»  (cap.  xxxxv,  p.  147  e.  s.). 

Delle  vie  o  «  rughe  »  di  Venezia  delle  arti  corrispondenti  ai  capitolari  di 
questa  coUezione,  di  molte  delle  quali  rimangono  tuttora  i  nomi,  non  ho 
trovato  ricordi  anteriori  all'ultimo  ventennio  del  secolo  decimoterzo,  ma  essi 
riflettono  uno  stato  di  cose  molto  più  antico.  I  ricordi  più  lontani  da  noi 
risguardano  le  arti  dei  sarti,  degli  orefici,  dei  mereiai  e  dei  barbieri. 

Una  parte  del  Maggior  Consiglio  del  17  giugno  1281  che  si  legge  a 
e  2$  B  del  cit  Liber  Camunis  primus  e  a  e  5 1  b  del  ciL  Lib^r  FraciuSy  ri- 
corda le  «staciones  sartorum»;  documenti  posteriori  ne  determinano 
la  sede  a  Rialto  come  altrove  ho  notato  (I,  19,  nota  i),  alle  quali  testimo- 
nianze aggiungo  quella  della  «ruga»  ricordata  in  data  12  settembre  1308 
dal  capitolare  dei  sarti  (I,  18^19,  cap.  vii)  e  quella  di  un  passo  della  depo- 
sidone  di  un  teste  in  un  processo  dei  Signori  di  Notte  in  data  28  marzo  1393 
(Arch.  di  Stato  di  Venezia,  Signori  di  NotUy  busta  12,  e.  31  a)  dove  si  legge: 
cdum  ipse  testis  esset  in  Rivo-alto  in  ruga  sartorum  ex  opposito 
«ecclesie  Sancti  lohannis». 

Quanto  agli  orefici  il  loro  antico  capitolare  in  un'ordinanza  della 
Giustizia  Vecchia  tra  il  1281  eilsett.  1283  (I,  125,  cap.  xxvin)  colla  frase 
«nisi  habuerit  stacionem  in  nostra s  rugas»  accenna  a  più  «  rughe  ^  di 
quell'arte;  di  una  «ruga  aurìficnm»  a  Rialto  presso  S.  Giovanni  confessore 


Digitized  by 


Google 


LXX  G.  MONTICOLO 


merci  nel  mercato  e  quella  dei  procedimenti  della  loro 
produzione  nelle  officine,  e  gli  artigiani  alla  loro  volta 
seconderanno  le  ispezioni  del  Governo  perchè  saranno 

fk  menzione  una  parte  del  Maggior  Consiglio  in  data  31  luglio  13 16  che 
si  legge  a  e.  50  a  del  cit.  Liba"  Qincus;  di  un'altra  più  recente,  «  ruga  nuper 
«  facta  et  ordinata  prò  habitacione  illorum  de  dieta  arte  »,  si  conferva  il  ri- 
cordo in  una  parte  del  Maggior  Consiglio  in  data  8  settembre  1356  che  si 
legge  a  e.  87  A  del  cit.  registro  XIII  delle  Gra^^ie,  e  di  tutte  e  due,  come  ho 
indicato  a  p.  xxxvii,  nota  3,  fa  menzione  il  Sabellico  ed  anche  il  Sansovino 
(op.  ed.  cit.  p.  364).  Tuttora  a  Rialto  vi  sono  i  sottoportici  degli  orefici  che 
incominciano  al  Banco  del  Giro  e  la  «  Ruga  vecchia  S.  Giovanni  »  già  «  ruga 
«dei  Oresi»;  cf.  Tassini,  Curiosità  vnu:(iane^  ed.  cit.  pp.  $15-517. 

Rispetto  ai  mereiai  una  parte  del  Maggior  Consiglio  in  data  4  set- 
tembre 1292  che  si  legge  a  e.  23  b  del  cit.  Liher  Pilosus,  definisce  i  limiti 
della  loro  via  principale  tra  S.  Marco  e  Rialto,  che  tuttora  conserva  il  suo 
nome:  «  equitandbus  per  Mer^ariam  a  Sancto  Marco  versus  Salvatorem  et 
«  Rivum-altum  vel  inde  versus  Sanctum  Marcum  »,  e  un  passo  che  si  legge 
in  una  sentenza  in  data  13  settembre  1368  nel  registro  Raspe  3  del- 
VAvogaria  dei  Conutn  all'Arch.  di  Stato  di  Venezia  («irent  quadam  nocte 
«ccircha  mediam  noctem  cum  uno  lumine  in  manibus  per  rugam  ma- 
«gnam  Mer^arie  versus  Sanctum  Marcum  cum  una  sua  valiseta 
«  et  duobus  ensibus  et  duobus  gladiis  ligatis,  ad  burchios  prò  eundo  Fera- 
«  rìam  »)  la  distingue  ^da  un'altra  via  omonima  minore.  Questa  stava  a 
Rialto  e  ne  sono  rimasti  ricordi  del  principio  del  secolo  decimoquarta  Una 
parte  del  Maggior  Consiglio  in  data  30  ottobre  1305  che  si  legge  a  e.  100  a 
del  ciL  Liber  Magnus  ricorda  presso  San  Giovanni  di  Rialto  una  colonna 
«  que  est  per  medium  ruge  Mer^riorum  »  e  poi  rappresenta  la  medesima 
via  colla  frase  «  ruga  in  qua  venduntur  mergarie,  ^era,  piper,  banbacium  ». 
Al  tempo  del  Sansovino,  cioè  nella  seconda  metà  del  secolo  decimosesto 
(op.  ed.  cit  p.  364),  era  già  scomparsa. 

Quanto  ai  barbieri,  un'ordinanza  della  Giustizia  Vecchia  in  data 
I  marzo  1276  (p.  49  di  questo  volume,  cap.  xxxxni  del  loro  capitolare)  la 
quale  loro  vietava  di  aprir  bottega  nel  venerdì  santo  «r  donec  officium  factum 
«  fiierit  ad  ecclesias  fratrum  minorum  et  predicatorum  »,  cioè  presso  le  chiese  di 
S.  Francesco  della  Vigna  e  dei  Ss.  Giovanni  e  Paolo,  e  «  usque  ad  hoiam 
«  tercie  »,  come  è  indicato  in  un  altro  passo  (p.  52  e.  s.  cap.  u  in  dau  del 
gennaio  1285,  1284  m.  v.),  dimostra  in  via  indiretta  che  la  sede  principale 
della  loro  arte  era  in  quella  strada  di  Venezia  che  tuttora  ha  il  nome  di 
Barbaria,  e  si  distende  tra  quelle  due  parrocchie.  Di  questo  nome  che  sino 
da  allora  doveva  essere  nell'uso,  non  fa  menzione  il  capitolare  antico  dei 


Digitized  by 


Google 


PREFAZIONE.  LXXI 


proficue  a  loro  stessi  in  quanto  per  esse  potranno  es- 
sere liberati  dal  perìcolo  di  una  concorrenza  disonesta 
tanto   nell'incetta  della   materia  prima  e  della  mano 

barbieri  del  dicembre  1270,  ma  se  ne  ritrovano  ricordi  in  documenti  del  se- 
colo decimoquarto.  Così  nell'interrogatorio  dì  un  teste  in  un  processo  dei 
Signori  di  Notte  del  13  aprile  1373  (Signori  di  Notte,  registro  to,  c.  87  a)  si 
legge  il  passo:  «dum  ipse  veniret  de  super  sali^atam  Barbarie  eundo  versus 
cSanctum  lohannem  et  Paulum».  Ma  già  al  tempo  del  Sabellico  il  voca- 
bolo  aveva  perduto  il  suo  significato,  giacché  egli  stesso  nel  De  situ  urbis 
ricorda  quel  luogo  colla  frase  «  Barbarum  vicum  vocant  quem  rectius  tabu- 
«  larìum  dicerent  »  la  quale  corrisponde  aUa  denominazione  odierna  «  Bar- 
«  barìa  delle  tole  »,  cioè  «e  delle  tavole  »,  derivata  dai  magazzini  di  tavole  che 
già  esistevano  anche  nel  1283  o  1284  come  è  provato  indirettamente  dal  ca- 
pitolare dei  bottai;  cf.  cap.  lxxxv,  pp.  429-430  di  questo  volume  e  Tassini, 
Curiosità  vene^tancy  ed.  cit.  pp.  737-738. 

Delle  sedi  delle  altre  arti  della  medesima  serie  ho  trovato  i  ricordi  più 
antichi  in  testimonianze  del  secolo  decimoquarto,  il  che  peraltro  non  signi- 
fica che  quelle  «  rughe  »  non  abbiano  avuto  origine  molto  più  antica,  dato 
Tesempio  della  Barbarla  e  data  la  scarsezza  dei  documenti  utili  in  tale  ma- 
teria.  La  ragione  stessa  di  questi  raggruppamenti  ne  riconduce  Torìgine  ad 
un  tempo  molto  anteriore  a  quello  dei  loro  ricordi  nelle  testimonianze  sto- 
riche. Molte  di  queste  arti  avevano  la  sede  presso  Rialto.  Il  capitolare 
degli  speziali  in  un'ordinanza  della  Giustizia  Vecchia  in  data  14  luglio  1325 
(I,  167,  cap.  XX v)  ricorda  più  «  rughe»  di  quell'arte  a  Rialto,  «et  in  rugis 
cSpeciariorum  de  Rivo -alto»;  di  una  di  esse  fa  menzione  una  parte 
presa  in  Qparantfa  il  23  dicembre  1409  e  due  giorni  dopo  nel  Maggior  Con- 
siglio, che  si  legge  a  e.  39  b  del  cit.  registro  XX  delle  Gra:^,  donde  riporto 
il  passo  :  «  quod  fiat  giatla  Zanino  et  Petro  Zarello  fìratrìbus  apotecharìis  quod 
chabeant  ad  affictum  in  vita  sua  illam  appotecham  quam  presentialiter  te- 
«nentin  Spicia^ria  in  contrata  Sancti  Bartholomei  per  oppo- 
ccsitum  Fontici  Teutonicorum»;  di  questa  stessa  e  di  un'altra  presso 
la  chiesa  vicina  del  Salvatore  v*è  un  ricordo  in  una  parte  del  Senato  in 
data  12  febbraio  1303,  1302  m.  v.  (cf.  I,  387-388),  e  i  documenti  che  ho 
pubblicato  nel  primo  volume  di  questi  capitolari  (cf.  I,  390-392,  407)  fanno 
più  volte  menzione  di  speziali  residenti  a  $•  Bartolommeo. 

Parimenti  l'arte  dei  pellicciai  risedeva  a  Rialto,  ma  dall'altra  parte 
del  ponte.  Una  parte  del  Maggior  Consiglio  che  si  legge  a  e.  100  a  de^ 
dt  Liber  Aiagnus  ed  è  in  data  30  ottobre  1305,  ricorda  una  «ruga  Pelipa- 
«  riorum  de  opera  varia  »,  cioè  dei  vaiai,  presso  San  Giovanni  di  Rialto  ; 
un'altra  in  data  14  luglio  1321  che  si  legge  a  e.  23  b  del  cit.  Liber  Fronesis 
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d'opera  quanto  nei  prezzi  e  nella  qualità  della  merce. 
Che  se  in  alcuni  mestieri,  come  ad  esempio  in  alcune 
delle  arti  edilizie  e  navali,  non  erano  possibili  rapporti 

e  colia  stessa  lenone  a  e.  1 56  b  del  cit.  Lih^  Nepttmus^  i  quali  registri,  come 
ho  dimostrato  (I,  pp.  Lv  e  lvi),  sono  indipendenti  Tuno  dall'altro,  accenna 
a  più  «rughe»  di  vaiai  a  Rialto  non  lontane  dalle  Beccherie  e  dalla  Ter- 
naiia,  colla  frase  «et  in  capite  cuiusiibet  nige  piliparìorum  de  opere  va- 
«  riorum  »,  ma  ciò  nondimeno  credo  che  quel  passo  sia  alterato  e  che  la 
lezkme  genuina  debba  essere  «et  in  capite  quolibet  ruge  pilipariorum  de 
«opere  variorum  »  perchè  il  ciuto  capitolare  del  13 12  (museo  Civico  di 
Veaeàa,  MaHcolan.  iS,  cap.  lzxxuii  del  23  settembre  1335  eLXXXvui  del 
20  agosto  1340,  ce.  21  B  e  23  a)  ricorda  una  sola  ruga  dei  pellicciai  di 
vaio  (cf.  anche  cap.  mxixyi  del  27  luglio  1397  a  e.  2$  b:  «  de  la  ruga  de' 
«  chompagni  a  Rialto  di  varoteri  »;  cap.  lxxxxvu  del  27  agosto  1400  a  e.  26  a: 
«  stando  fuora  de  la  nostra  ruga  a  9Ò  deputada  in  Rialto  »).  Di  questa  via  ora 
non  è  rimasta  traccia. 

A  Rialto  aveva  pure  sede  l'arte  dei  «ternieri»,  cioè  dei  venditori 
di  olio,  miele,  carni  suine  e  formaggi;  la  parte  cit.  del  Maggior  Coosiglio 
del  30  ottobre  1305  (Liber  Magnus,  e.  ioga)  fa  menzione  della  loro  «  n:\ga» 
a  Rialto  colla  frase  «  a  capite  Ternarie  »  che  doveva  incrociarsi  colla  «  Mer- 
«  ^aria  »,  Più  urdi  questa  «  ruga  »,  quando  si  dileguò  il  significato  della  voce 
«  Ternaria  »,  assunse  il  nome  di  «  Casarìa  »  da  quello  della  derrata  prìaci- 
pale  che  vi  si  vendeva,  ma  anche  di  questa  via  non  rimane  traccia  ;  cL  Tas- 
simi, CuriosUà  venes^ùuu^  ed.  cit  p.  15$.  Ne  fa  menzione  il  capitolo  (xxv 
del  capitolare  dell'Arte  dell' 11  ottobre  1436  (museo  Civico  di  Venezia,  Ma- 
k-icoìa  n.  9,  e  io  a)  nella  frase  «  in  Rialto  dentro  la  roga  de  Caxaria  ». 

Del  pari  a  Riako  v'era  una  via  dei  calzolai  d'opera  vecchia,  perchè 
ne  ha  conservato  un  ricordo  il  testo  di  un  interrogatorio  in  un  processo  dei 
Signori  di  Notte  (registro  8,  e.  31  b)  del  21  luglio  1363  nel  passo:  «  Toma- 
«sinus  de  Regio  calegarìus  in  Rivo-alto  in  ruga  Cerdonum»,  del 
quale  luogo  non  è  rìmasu  traccia.  1  calzolai  dovevano  essere  ripartiti  in 
due  gruppi  quasi  eguali,  1*  uno  dalla  parte  di  S.  Marco  e  l'altro  dalla  parte 
di  Rialto,  altrimenti  non  comprenderei  la  ragione  dell'ordinanza  in  data  del 
maggio  1304  del  loro  capitolare  (cap.  lxxxvi,  p.  163  di  questo  volume),  che 
fissava  l'elezione  del  gastaldo  un  anno  tra  quelli  di  S.  Marco,  un  altro  tra 
quelli  di  Rialto  ed  il  terzo  tra  i  lavoranti  di  suole:  «uno  anno  a  latere 
«  Sancti  Marci,  alio  a  latere  Rivo-alti,  tercio  vero  de  solarìis  de  scola  ». 

Vicino  a  Rialto,  nella  parrocchia  di  S.  Cassiano,  aveva  una  delle  sue 
sedi  l'arte  dei  bottai  in  una  via  che  tuttora  conserva  il  suo  nome  «  calle 
«  dei  Botterì  »,  e  da   «  Ca'  Rampane  »  si  distende  in  linea  retta  sino  alle 
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di  vicinanza  nei  mercati  e  nelle  residenze  delle  botteghe, 
ciò  nondimeno  il  sentimento  di  solidarietà  anche  presso 
quegli   artigiani   aveva   modo   di  manifestarsi  essendo 

«Fondamenta  dell'Olio»  sul  Canal  Grande,  quasi  di  fronte  al  «traghetto» 
di  S.  Sofia.  Erano  secondo  il  Galliciolli  (op.  cit  VI,  141 -142)  i  botui 
da  olio,  ed  il  nome  della  vicina  Fondamenta  giustifica  l'interpretazione.  Di 
quella  via  h.  menzione  l'interrogatorio  di  un  teste  in  un  processo  dei  Si- 
gnori di  Notte  del  26  gennaio  1390,  1389  m.  v.  (busta  12,  e.  5  a)  nel  passo: 
«dum  ipse  Franciscus  transiret  per  contratam  Sancti  Cassiani  in 
«capite  ruge  Botarioruro  »,  cioè  verso  Ca'  Rampane,  ma  il  capitolare 
del  17  dicembre  1271  in  modo  indiretto  nelle  sue  addizioni  accenna  a  questa 
e  anche  ad  altre  sedi  dell'arte.  Difatti  un'ordinanza  della  Giustizia  Vecchia  in 
data  IO  aprile  1283  (cap.  lxxxu,  p.  429  di  questo  volume)  impose  al  ga- 
staldo  ed  ai  giudici  dei  bottai  l'acquisto  delle  doghe  e  dei  fondi  di  rovere 
soltanto  «in  canalle  Rivo-alti  ad  trageto  Sancte  Sophye  usque  ad 
«pontem  Rivo-alti»;  un'altra  posteriore  al  io  aprile  1283  e  anteriore  al 
novembre  1284  (cap.  lxxxv,  pp.  429-430  e.  s.)  fissò  l'acquisto  delle  doghe  di 
abete  «  in  Barbarla  vel  in  contrata  Sancti  Basili!  »  la  quale  disposizione  è 
chiara  se  si  considera  che  la  contrada  di  S.  Basilio  è  bagnata  dal  gran  ca- 
nale della  Giudecca  e  nella  Barbarla  stavano  anche  allora  i  magazzini  delle 
uvole,  e  così  hanno  la  loro  ragione  i  nomi  «  Sottoportico  e  Corte  Bottera  » 
ai  Ss.  Giovanni  e  Paolo  e  «  Sottoportico  del  Botter  »  a  S.  Giustina  ricordati 
dal  Tassimi,  op.  cit.  pp.  loi  e  102.  Ma  la  sede  principale  doveva  essere 
quella  della  «ruga»  sopra  ricordau,  perchè  un'ordinanza  della  Giustizia 
Vecchia  del  1291  m.  v.  (cap.  evi,  p.  438  e.  s.)  stabili  che  il  gastaldo  dovesse 
scegliere  le  doghe  e  i  fondi  «  solummodo  a  Fontico  de  furmento  [a  San  SiU 
«  vestró]  usque  a  tragetum  Sancte  Sophye  versus  ripa  Rivoalti  »,  cioè  per 
un'estensione  doppia  di  quella  fissata  otto  anni  innanzi,  indizio  di  un  com- 
mercio più  intenso. 

Ciò  anche  spiega  come  a  San  Silvestro  fosse  la  sede  principale  del- 
l'arte  dei  «galedarii»,  cioè  dei  fabbricanti  di  barili,  zangole  e  mastelli  ; 
difatti  nell'interrogatorio  di  un  teste  in  un  processo  dei  Signori  di  Notte  del 
$  luglio  1399  Onusta  12,  e.  59  a)  si  legge  il  passo:  «Martinus  de  Romano 
«famulus  magistri  Michaelis  barilarii  Sancti  Silvestri  in  ruga  a 
«Barilis  ». 

Altre  vie  di  artigiani  stavano  nelle  vicinanze  di  San  Marco.  I  fab- 
bricanti di  berrette  erano  un  colonnello  dell'Arte  dei  mereiai,  e  ciò 
spiega  come  il  ponte  che  congiunge  le  due  parti  della  «  Merzarìa  »  di  San  Marco 
avesse  anche  nel  passato  il  nome  di  «ponte  dei  Bereteri».  Una  parte  del 
Maggior   Consiglio   in   data  del  gennaio   131 5,  13 14  m.  v.,  che  si  legge  a 
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promosso  da  necessità  tecniche,  perchè  i  lavori  ai  quali 
attendevano,  per  la  loro  natura  più  complessa,  richie- 
devano il  concorso  di  più  uomini  sotto  la  direzione  di 
un  capo-mastro. 

Questi  raggruppamenti  degli  artigiani  secondo  i  me- 
stieri rappresentano  un  accozzo  del  tutto  materiale  ed 
estrinseco   e   non  ancora  corrispondono  ad  un  ordina- 

c.  1 38  A  del  cit  Liber  PreshyUr  ricorda  un  «  podiolum  positum  apud  quandam 
«r possessionem . . .  positam  in  contrà  Sancii  luliani  de  Veneciis 
«iuxta  pontem  Beratariorum». 

L'arte  dei  panni  vecchi  doveva  avere  la  sua  sede  principale  a 
S.  Marco  e  a  S.  Giuliano  come  è  provato  dal  suo  capitolare  che  in  un'or- 
dinanza del  26  settembre  1290  (cap.  xxxi,  p.  472  di  questo  volume)  ricorda 
gli  artigiani  residenti  «  ad  latere  Sancti  Marci  »,  i  «  fraperìi  de  Sancto  luliano  » 
ed  i  «  fraperìi  qui  stat  [sic  per  stant]  subtus  porticum  Sancti  Marci  »  ;  la  de- 
posizione di  un  teste  in  un  processo  dei  Signori  di  Notte  dell'i  i  gennaio  136T, 
1360  m.  V.  (registro  7,  e-.  90 a)  fa  menzione  della  stessa  sede  nel  passo: 
«capam  de  viridi...  accepit...  furtive  et  hodie  ipsam  aduxit  in  Stra^arìa», 
e  a  quel  luogo  probabilmente  corrisponde  la  odierna  «e  calle  delle  Strazze  » 
che  sta  vicino  a  S.  Marco  e  mette  nella  ce  calle  dei  Fabbri  »  ;  cf.  Tassini,  op. 
cit.  p.  708. 

Pure  presso  San  Marco  stavano  gli  artefici  delle  scodelle  e 
quelli  dei  fusi:  la  deposizione  di  un  teste  in  un  processo  dei  Signori  di 
Notte  del  29  dicembre  1367  (registro  9,  e.  84  b)  ricorda  la  sede  dei  primi 
nel  passo  «et  euntibus  ambobus  per  rugam  Scutelarie  in  capite 
«Platee»  ed  accenna,  come  a  luogo  vicino,  al  campo  di  S.  Fantino  colle 
parole  «  iverunt  usque  ad  Sanctum  .  Fantinum  super  campum  »  ;  la  deposi- 
zione di  un  altro  teste  in  un  processo  dei  Signori  di  Notte  del  21  febbraio  1355, 
13 $4  m.  V.  (registro  6,  e.  77  a)  ricorda  la  sede  dei  secondi  nel  passo:  «i ve- 
ce runt  ad  curtem  Sclavinarum  apud  pontem  Fuseriorum  »  ed  accenna,  come 
a  luogo  vicino,  al  campo  di  S.  Luca  coUe  parole  «  cum  fiiit  super  campo 
«Sancti  Luce»,  e  però  il  luogo  corrisponde  all'odierno  «ponte  deiFuseri  ». 

Nelle  altre  parti  della  città  ricorrono  meno  numerosi  i  ricordi  antichi 
delle  sedi  delle  arti  corrispondenti  ai  capitolari  di  questi  tre  volumi:  la  de- 
posizione di  un  teste  in  un  processo  dei  Signori  di  Notte  del  25  giugno  1391 
(busta  12,  e.  17  b)  si  legge  la  frase  «super  angulo  callis  Circula- 
«riorum»,  e  siccome  dal  contesto  dell'interrogatorio  si  rileva  che  essa  era 
tra  S.  Barnaba  e  S.  Gervasio,  così  di  certo  corrisponde  all'  odierna  «  calle 
«  dei  Cerchieri  »  che  si  stende  dalla  «  Fondamenta  dello  Squero  »  al  Canal 
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mento  organico  delle  Arti  con  determinate  funzioni  eco- 
nomiche. Ma  la  vicinanza  di  sede  e  la  comunanza  del 
lavoro  per  la  loro  stessa  natura  avranno  svolto  anche 
più  il  sentimento  di  solidarietà  tra  gli  uomini  della  me- 
desima arte  e  così  avranno  suscitato  la  coscienza  d' in- 
teressi industriali  e  commerciali  comuni  e  con  essa  l'idea 
dell'opportunità  di  provvedere  di  propria  iniziativa  alla 

Grande  e  deve  essere  attraversata  da  chiunque  voglia  recarsi  dai  Ss.  Gervasio 
e  Protasio  al  campo  di  San  Barnaba. 

S'intende  che  oltre  alle  botteghe  che  facevano  parte  delle  «rughe»,  ve 
n'erano  altre  sparse  per  le  contrade,  ed  anche  a  queste  qua  e  là  accennano 
i  capitolari  di  questa  collezione  ;  cf.  p.  e.  per  i  «  temierì  »  cap.  xiii  del  set- 
tembre 1263,  p.  13  di  questo  volume,  e  in  generale  l'elenco  dei  confratelli 
nelle  matricole  delle  scuole  della  Carità  e  di  S.  Maria  della  Val  Verde  (re- 
gistri citt)  dove  molti  artigiani  sono  contrassegnati  colla  frase  «  de  confìnio  » 
che  ne  indica  la  residenza. 

L'esistenza  di  queste  botteghe  disperse  per  le  contrade  si  spiega  in  parte 
per  la  figura  stessa  delia  città  che  era  formata  da  molte  isolette  alcune  delle 
quali  erano  a  distanza  dal  centro  economico,  in  parte  per  l'aumento  del  ceto 
artigiano,  laonde  i  nuovi  esercenti  dovettero  talvolta  rassegnarsi  a  tener  la 
bottega  in  una  sede  meno  opportuna  al  loro  commercio. 

Si  comprende  facilmente  che  i  mestieri  in  genere  fissarono  la  loro  sede 
principale  nei  luoghi  della  città  che  erano  più  adatti  all'esercizio  dell'arte; 
già  sopra  ne  ho  indicato  alcuni  esempi. 

Esempi  di  strade  che  prima  del  secolo  xin  presero  il  nome  dagli  arti- 
giani che  vi  abitavano,  si  ritrovano  in  testimonianze  non  veneziane  ;  noto 
tra  essi  il  ricordo  del  1193  della  «  porta  patitellorum  »  di  Palermo  (cf.  p.  616 
di  questo  volume)  e  le  copiose  notizie  fornite  in  proposito  dalla  topografìa 
di  Colonia  nel  secolo  decimosecondo  (cf.  Keutgen,  op.  cit.  pp.  140-144). 
Aggiungo  due  notizie  che  mi  sono  state  indicate  dal  mio  valente  scolaro,  il 
pro£  Pietro  Fedele:  il  «  vicus  qui  nominatur  Deposulum  qui  et  Armentario 
«  dicitur  ji  di  Napoli,  ricordato  nel  documento  1 56  del  26  marzo  966  dei  Rtgesta 
Neapolitana  nei  Monumenta  ad  ducaius  Neapolitani  historiam  pertmentiOj  I,  Na- 
poli, 1885,  editi  da  B.  Capasso;  il  documento  dell' 8  maggio  942  ricordato 
nel  doc.  47  della  stessa  collezione  che  fa  menzione  di  due  calzolai  i  quali 
abitavano  nella  medesima  strada,  e  a  questo  si  riferisce  il  Ciccaglione, 
nell'opera  Le  istitui^oni  politiche  e  sociali  dei  ducati  Napoletani,  Napoli,  1892,  a 
p.  138;  a  Roma  gli  «aerarli»  (monetierio  cambiatori  di  moneta?)  abitavano 
intomo  a  S.  Maria  Nova  e  vi  avevano  anche  la  loro  e  schola  ». 


Digitized  by 


Google 


LXXVl  G.  MONTICOLO 


loro  tutela;  in  questo  sentimento  ha  la  sua  prima  ori- 
gine la  nuova  associazione  artigiana  che  assume  la  forma 
della  scuola  e  che  per  la  sua  secolare  durata  deve  es- 
sere stata  preceduta  da  un  lento  ma  continuo  ravvicina- 
mento tra  gli  uomini  di  ciascuno  dei  mestieri  dopoché 
erano  caduti  gli  antichi  vincoli  corporativi  dell'  età  im- 
periale. 

Secondo  le  testimonianze  più  antiche,  la  scuola, 
questa  piccola  comunità  amministrativa  che  è  sorta  per 
un  patto  volontario  convenuto  tra  liberi  artigiani  ed  è 
stata  determinata  da  nuove  necessità  economiche,  ha  il 
diritto  di  avere  rendite  proprie  ;  le  testimonianze  della 
seconda  metà  del  secolo  decimoterzo,  che  probabilmente 
riflettono  usi  anteriori,  ce  la  designano  rappresentata 
nelle  pubbliche  solennità  alle  quali  interviene,  da  un 
gonfalone,  nella  sua  amministrazione  interna  e  nei  rap- 
porti collo  Stato,  da  ufficiali  che  esercitano  il  potere 
per  delegazione  sociale.  Queste  scuole  dovevano  essere 
rette  secondo  consuetudini  che  più  tardi  passarono,  in 
parte  e  con  mutazioni,  nei  loro  capitolari  quando  si  av- 
vertì la  convenienza  di  fissarle  in  una  legislazione  scritta. 
Naturalmente  il  nucleo  più  antico  di  queste  usanze  doveva 
far  capo  alla  istituzione  stessa  della  scuola  e  corrispon- 
dere alle  finalità  del  sodalizio  ;  ma  queste  consuetudini 
non  hanno  lasciato  traccia  né  nel  secolo  decimosecondo 
né  nella  prima  metà  del  seguente  e  possono  essere  stu- 
diate soltanto  in  via  indiretta  per  mezzo  dei  riflessi  even- 
tualmente rimasti  nelle  testimonianze  posteriori  alla  metà 
del  secolo  decimoterzo,  specialmente  nell'elaborazione 
che  degli  anteriori  regolamenti  dei  sodalizi  artigiani  venne 
fatta  dal  1263  in  poi  dall'ufficio  della  Giustizia  Vecchia. 
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Quale  fu  la  forma  della  scuola  artigiana  a  Venezia 
nella  sua  prima  origine  ?  Le  testimonianze  circa  questa 
materia  allo  stato  presente  degli  studi  sono  scarsissime 
né  risalgono  più  in  là  del  12 13,  ma  danno  qualche 
notizia  importante  e  sicura.  Esse  ci  presentano  sempre 
la  scuola  legata  ad  una  chiesa  di  clero  regolare  ;  tantoché 
il  titolo  di  questa  alle  volte  forma  una  parte  della  de- 
nominazione stessa  del  sodalizio.  Bernardo  tedesco  nel 
suo  testamento  già  altrove  ricordato  del  dicembre  1213 
lasciò  venti  lire  «  scole. . .  aurìfìcum. . .  domini  Salvato- 
«  ris  >  e  venticinque  <  Sancte  Marie  Cruciferorum . . . 
<  scole,  vìdelicet  de  pellipariis  > .  Il  titolo  dei  due  so- 
dalizi di  per  se  stesso  dimostra  che  le  due  scuole  eser- 
citavano le  loro  funzioni  sociali  nella  chiesa  e  nell'edi- 
fizio  dei  due   monasteri  '  e  però  si  saranno    costituite 

I  La  frase  «scole...  aurifìcum...  domini  Salvatorìs»  e  «Sancte  Marie 
«  Cruciferorum . . .  scole,  videlicet  de  pellipariis  »  del  testamento  di  Bernardo 
tedesco  potrebbe  essere  interpretata  in  tre  modi,  cioè:  che  la  scuola  avesse 
la  sede  nella  contrada  corrispondente  alla  chiesa  ;  che  la  scuola  si  fosse  co- 
stituita sotto.il  patrocinio  del  Salvatore  o  di  Maria;  che  la  scuola  risedesse 
nella  chiesa  stessa  o  nel  monastero  del  Salvatore  o  di  Maria  quante  volte 
doveva  esercitare  le  sue  funzioni.  Delle  tre  interpretazioni  l'ultima  è  la  vera. 
La  residenza  in  una  contrada  viene  indicata  per  solito  nei  documenti  vene- 
ziani colle  frasi  «  de  confìnio  »  o  «  in  contrata  »  e  non  col  semplice  genitivo 
del  titolo  della  chiesa.  La  scuola  dei  pellicciai,  che  quando  non  ha 
significazione  generica  comprende  solunto  i  vaiai,  appare  costituita  sotto  il 
patrocinio  della  Visitazione  di  Maria  ad  Elisabetta  (festa  che  ricorre  tuttora 
11  2  luglio)  e  ne  è  prova  un  documento  del  gennaio  1446,  1445  m.  v.,  che 
si  legge  a  e.  I  j  a-b  del  capitolare  dei  «  varoteri  »  all'Archivio  di  Stato  di 
Venezia  (^Arti,  busta  719).  La  scuola  degli,  orefici  stava  sotto  il  patronato  di 
sant'Antonio  abbate,  e  ne  ho  trovato  il  ricordo  più  antico  in  una  nota  del  1545 
che  si  legge  a  e.  31  a  di  un  registro  d'amministrazione  degli  anni  1 541-1554 
di  quel  sodalizio  (Arch.  di  Stato  di  Venezia,  Arti,  busta  425).  All'obbiezione 
che  potrebbe  esser  fatta  rilevando  che  le  scuole  talvolta  mutarono  il  santo  pa- 
trono, contrasta  in  questo  caso  speciale  la  testimonianza  dello  stesso  capi- 
tolare ciL  dei  «  varoteri  »,  perchè  ci  notifica  che  il  2  luglio  la  scuola  faceva 
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sotto  il  patrocinio  di  un  santo  e  avranno  eretto  nel 
tempio  un  altare  dedicandolo  a  quel  celeste  patrono  e 
dinanzi  alla  sua  imagine  avrà  diffuso  la  sua  luce  dì 
e  notte  una  lampada  in  onore  di  lui  e  per  le  anime 
dei  confratelli  defunti  ;  la  tomba  della  confraternita  sarà 

cantare  una  messa  solenne  all'aitar  grande  di  S.  Maria  dei  Crociferi  colla 
presenza  di  tutti  i  confratelli  e  che  si  raccoglieva  in  quel  luogo  la  domenica 
innanzi  la  festa  di  san  Michele  (29  settembre)  per  l'elezione  dei  nuovi  capi 
«secondo  uxan^a»  (ce.  13  A- 14  a;  capitoli  in  data  del  gennaio  1446,  1445 
m.  V.),  consuetudine  confermata  indirettamente  anche  dal  capitolo  xii  del  ca- 
pitolare del  marzo  13 12  (museo  Civico  di  Venezia,  Matricola  n.  18,  e.  4  a)  che 
deriva  dal  xxvi  del  capitolare  del  22  ottobre  1271  (cf  p.  107  di  questo  vo- 
lume) come  questo  fa  capo  ad  una  parte  del  Maggior  Consiglio  del  5  ot- 
tobre 1264.  Alle  volte  peraltro  la  scuola  teneva  le  sue  riunioni  anche  nella 
chiesa  di  San  Giovanni  di  Rialto  vicino  alla  sua  «ruga»,  come  è  attestato 
dal  capitolo  lxxxxvi  del  cit.  capitolare  del  13 12  (e.  25  b)  in  data  27  lu- 
glio 1 397.  Soltanto  nel  principio  del  secolo  decimosesto  la  scuola  costruì  per 
le  sue  riunioni  un  edifìzio  presso  quel  monastero  ;  il  cit.  capitolare  dei  «  va- 
«  roteri  »  (ce.  25  A-26B)  riferisce  un  contratto  con  firma  e  segno  tabellio- 
nare  del  notaio  «  Ioannes  Franciscus  a  Puteo  »  in  dau  7  gennaio  1 501  a  na- 
tiviiate,  ind.  iv,  pel  quale  fu  accolta  V  istanza  dell'Arte  per  avere  «  locum 
«  idoneum  et  sufficientem  prope  monasterium  et  ecclesiam  nostram  prò  hedif- 
«  fìcando  unam  domum  seu  scolam  ds  necessariam  prò  eorum  congregatione 
«in  campo  sancto  vel  cimiterio  suo  prope  ecclesiam...  nam  satis  locum 
«  angustum  adhuc  habuerunt  ».  Questo  edifìzio  fu  distrutto  quando  la  chiesa 
di  S.  Maria  fu  riedificata  dai  gesuiti;  l'Arte  ne  costruì  un  altro  nel  1725  in 
campo  di  S.  Margherita;  cf.  Tassimi,  Edificidi  Venezia  distrutti  0  volti  ad  usi  diversi 
da  quello  a  cui  furono  in  origine  destinati,  Venezia,  Cecchini,  1885,  pp.  85  e  125. 
La  notizia  ha  il  suo  fondamento  nell'  iscrizione  edita  dal  Cicogna  (IscriTiioni 
veneziane,  I,  288,  n.  32)  che  a  proposito  di  un  edifìzio  nel  campo  di  S.  Mar- 
gherita ricorda  «  aedes  artis  varotariorum  ab  anno  mdi  iuxta  templum  S.  Ma- 
« riae  Cruciferorum  denuo  latius  extructum  sita»  e  nel  1725  sostituita  dalla 
nuova  sede  a  spese  della  scuola.  Circa  Taltare  dei  pellicciai  a  S.  Maria  dei 
Crociferi  cf.  la  nota  del  Martinioni  alla  Veneiia  del  S  anso  vino,  p.  169.  Il 
loro  capitolare  del  marzo  13 12  (museo  Civico  di  Venezia,  Matricola  n.  iS, 
già  cod.  Correr  A,  6,  29)  nel  proemio  (e.  i  a  nel  margine  laterale  interno  e 
nel  margine  inferiore)  ha  T imagine  di  un  santo  (il  Redentore?)  in  atto  di 
benedire  e  con  un  libro  chiuso  nella  sinistra,  e  sotto,  due  artigiani  che  sosten- 
gono tre  pelliccie  di  vaio  in  atto  di  stenderle  per  asciugarle  ;  quello  a  sini- 
stra del  lettore  è  il  maestro;  l'altro  a  destra  sembra  un  lavorante  o  un  ap- 
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Stata  costruita  nella  chiesa  presso  quelFaltare  o  nel  cor- 
tile del  chiostro;  in  una  stanza  saranno  state  custodite 
le  suppellettili  della  scuola  tra  le  quali  il  vessillo  col- 
rimagine  del  santo  patrono  e  dei  simboli  dell'arte, 
insegna  del  sodalizio  quante  volte   faceva  le  sue  com- 

prendista.  Non  so  se  queste  stesse  figure  sìeno  state  Y  insegna  nel  gonfalone 
del  sodaHcio  o  piuttosto  la  croce  a  cinque  raggi  disegnau  nel  cit.  statuto  di 
S.  Maria  della  Carità  del  dicembre  1260. 

Quanto  agli  orefici  sono  state  quasi  infruttuose  le  mie  ricerche  nelle 
carte  e  nei  registri  dell'archivio  del  Salvatore  all'Archivio  di  Stato  di  Venezia 
per  ritrovare  qualche  altro  ricordo  sicuro  della  residenza  delia  loro  scuola 
in  quella  chiesa  e  in  quel  chiòstro.  Soltanto  in  un  registro  conservato  nella 
busta  52  e  anticamente  contrassegnato  col  n.  105,  intitolato  Catalogo  delle 
sepolture,  istromenti,  disegno  del  campo  santo  vecchio,  obblighi  di  messe  &c.  a  e.  2  B 
sotto  Tanno  1487  nel  disegno  del  campo  santo  e  precisamente  nel  lato  del 
quadrato  del  cortile  del  chiostro,  a  sinistra  di  chi  in  esso  entrava,  ai  numeri  60 
e  61  sono  delineate  due  arche  col  titolo  «e  de  la  scuola  de  Sancto  Antonio  1», 
ma  questo  santo  fu  anche  il  patrono  dei  pizzicagnoli  (cf.  la  nota  del  Marti- 
NioNi  alla  VeneHa  del  Sansovino  nell'ed.  del  1663,  p.  125),  e  probabilmente 
le  due  arche  appartennero  poi  a  questo  sodalizio,  perchè  nello  stesso  codice 
a  e.  17  B  con  scrittura  del  secolo  decimosettimo  v'è  una  nota  di  riscossioni 
di  quella  chiesa  dalla  scuola  di  S.  Antonio  per  officiatura,  candele  e  cola- 
zione dei  padri,  e  in  quel  tempo  il  sodalizio  degli  orefici  s*era  fissato  in  altra 
sede.  Tuttavia  nel  1487  esse  erano  sempre  le  antiche  arche  della  scuola 
degli  orefici,  la  quale  probabilmente  aveva  già  mutato  residenza,  perchè  nel- 
Telenco  delle  obbligazioni  delle  messe  e  anniversari  del  cit.  Catalogo  in  data 
IO  maggio  1487  (ce.  5  A-9  a)  non  se  ne  fa  menzione  e  soltanto  a  privati  e 
non  ad  enti  può  essere  riferita  la  frase  del  compilatore  nel  proemio:  ce  et  licet 
«  in  hoc  libello  precipue  et  specialiter  de  aliquibus  mentio  fìat,  tamen  multo 
«  plures  tist  quorum  nos  nomina  latent  non  ambigimus  ».  I  pizzicagnoli 
si  costituirono  in  scuola  sotto  il  patronato  di  sant'Antonio  nel  1497,  e  nel 
registro  27  dei  Misti  del  Consiglio  dei  Dieci  (e.  123  a)  si  legge  in  dau  26  ot- 
tobre di  quell'anno  la  parte  che  loro  concesse  di  fondare  «cunam  scolam 
«seu  confraternitatem  in  ecclesia  Sancti  lacobi  in  Rivo-alto  sub  titulo  san- 
ie cti  Antonii  cum  consensu  tamen  plebani  prò  consolatione  eorum  spirituali 
«et  prò  commodo  populi  cum  illa  matricula  et  capitulis  qui  videbuntur 
«  provisoribus  communis  et  officialibus  lustitie  veteris  sicut  aliis  scolis  solitum 
«est  concedi».  Ma  a  S.  Giacomo  a  Rialto  forse  quella  scuola  non  fu  mai 
fondata,  perchè  nel  Notatorio  «  actuum  et  mandatorum  »  dei  Capi  dei  Dieci 
(reg.  2,  e.  151  a)  un  documento  in  data  16  gennaio  1499,  1498  m.  v.,  pur 
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parse  nel  pubblico;  la  cucina  del  monastero  e  le  sue 
stoviglie  avranno  servito  per  la  preparazione  dell'annuo 
banchetto  sociale,  che  sarà  stato  fatto  nel  refettorio 
mettendo  a  parte  del  vitto  anche  una  rappresentanza 
del  capitolo  dei  monaci  in  nome  del  sodalizio  dell'arte  ; 

riferendosi  alla  parte  del  26  ottobre  1497  ricorda  la  facoltà  che  quegli  ar- 
tigiani ebbero  per  essa  di  «constituere  et  elevare   sicut   fecerunt  unam 
«  eorum  scholam  in  ecclesia  Sancii  Salvatoris  cum  qua  et  sub  qua  faciunt 
«  et  sustinent  eorum  gravedines  »  e  difatti  giusta  la  testimonanza  della  loro 
matricola  che  si  conserva  al  museo  Civico  di  Venezia  contrassegnata  col 
n.  2  (già  codice  Correr  A,  6,  i)  quella  scuola  fu  istituita  il  15  novembre  14Q7 
(e.  ]  A  del  codice  cit.).    Ad  altre  scuole  di  S.  Antonio  abbate  non  potevano 
appartenere  quelle  arche  nel  1487,  perchè  non  ne  esistevano;  solo  più  tardi 
ne  fu  istituita  un'altra,  ma  nella  chiesa  di  S.  Polo  e  di  ecclesiastici  secolari 
pel  testamento  del  7  settembre  1591  di  Antonio  Gatto  pievano  di  quella  chiesa, 
testamento  che  ho  ritrovato  nella  busta  5  5  delle  Scuole  piccole  all'Archivio  di 
Suto  di  Venezia.    Il  passo  del  testamento  è  il  seguente:  «vc^io  che  sia  in- 
«  stituita  nella  chiesa  prefata  di  S.  Polo  una  fraterna  di  reverendi  sacerdoti  »  a 
gloria  di  sant'Antonio  abbate.    Secondo  il  registro  d'amministrazione  dell' Ane 
degli  orefici  dal  1541  al  1554  (Arch.  di  Stato  di  Venezia,  Arti,  busta  425)  il 
loro  sodalizio  che   viene   qualificato  in  data  22  febbraio   1548,   1547  m.  v. 
(e.  48  a)  «  la  schola  de  santo  Antonio  di  oresi  et  zoielieri  »  e  in  data  7  marzo  1 548 
invoca  ecil  nostro   confalon   misser  santo  Antonio  abate»,  indi- 
cando cosi  che  r  imagine  di  lui  era  disegnata  nel  suo  vessillo,  teneva  il  suo 
altare  colla  lampada  sempre  accesa  nella  chiesa  di  S.  Silvestro  (e.  48  a)  presso 
Rialto  e  pagava  al  pievano  di  essa  annualmente  lire  ventuna  di  piccoli  per 
l'ofiiciatura  della  festa  di  quel  santo  e  degli  altri  giorni  specificati  dell'anno. 
Difatti  a  e.  59 A  in  data  17  gennaio  1550,  1549  m.  v.,  si  legge:  «e  a  di  ditto 
e  per  conudi  al  reverendissimo  misser  lo  piovan  di  San  Silvestro  per  la  festa 
cedi  santo  Antonio  choma   parla  l'istromento  di  la  mariegola  [che  è  tuUora 
«  ignoìa\  et  chome  apar  dil  rezever  di  man  di  la  sua  reverenzia  su  l'altro  libro, 
«contadi  L.  21,  s.  —  »;  e  a  e.  8oa  in  dau  17  gennaio  1552,  1^51  m.  v.  : 
«ricevei  io  pre'  Sabastian  Marquali  piovan  de  S.  Silvestro  da  mastro  Marcbo 
«de  Francesco  gastaldo  de  la  schola  de  S   Antonio  de  li  oresi  et  zoielieri 
«  lire  vintuna  de  pizoli  per  la  festa  et  per  le  mese  [cioè  messe]  de  tutto  l'anno 
«  come  se  contien  ne  l' instromento  ;  L.  21,  s.  —  ».    Parimenti  a  e.  46  a  una 
testimonianza  del  28  agosto  1 547  ci  informa  che  la  scuola  si  riuniva  per  le 
elezioni  nella  medesima  chiesa  di  S.   Silvestro.     Ma  nel  secolo  seguente  le 
cose  mutarono.    Nella  matricola  degli  orefici  che  si  conserva  col  numero  i  39 
al  museo  Civico  di  Venezia,  a  ce.  52A-B  si  legge  il  ricordo  d'una  conccs- 
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in  altri  luoghi  del  chiostro  o  nella  sacrestia  della  chiesa 
i  confratelli  avranno  tenuto  le  riunioni  per  l'elezione 
dei  capi  e  le  altre  necessità  del  consorzio  ;  nella  sa- 
crestia in  un  armadio  saranno  state  custodite  la  cassa 
sociale»  i  paramenti    dell'altare  e  forse  anche   le  carte 

sione  in  data  9  aprile  1601  del  doge  Marin  Grimani  alla  scuola  perchè  essa 
potesse  far  costruire  a  proprie  spese  un  altare  ad  onore  di  sant'Antonio  nella 
chiesa  dì  S.  Giacomo  di  Rialto  la  quale  era  sotto  il  giuspatr<M3ato  ducale  e 
in  quell'anno  medesimo  per  decreto  del  Senato  era  stata  riedificata  (cf.  San- 
soviNO,  op.  dt,  nou  del  Martinioni  a  p.  197  che  riporta  anche  l'iscrizione 
corrispondente).  La  concessione  anche  permetteva  la  costruzione  di  una 
tomba  pei  confratelli  a  sinistra  dell'ingresso  della  porta  grande  dove  appunto 
si  doveva  costruire  l'alure  col  patto  che  la  scuola  offrisse  ciascun  anno  a 
titolo  di  censo  due  pernici  ai  doge  nel  giorno  di  santo  Stefano.  La  tomba 
aveva  naturalmente  l'iscrizione  e  fu  restaurata  più  volte,  p.  e.  nel  1752  e 
nel  1777  come  appare  dall'iscrizione  trascrìtta  dal  Cicogna  (museo  Civico 
di  Venezia,  cod.  Cicogna  1593,  fase,  i;  iscrizioni  di  S.  Giacomo  di  Rialto, 
n.  14).  Ma  nel  secolo  xwi  per  le  riunioni  la  scuola  non  ancora  aveva  sede 
fissa  ed  era  costretta  a  cercare  a  prestito  questo  o  quel  luogo;  difatti  si  ha 
ricordo  di  un  suo  capitolo  generale  tenuto  il  17  dicembre  1696  «nella  scuola 
«  de'  signori  mercanti  da  vin  a  San  Silvestro  »  (Arch.  di  Stato  di  Venezia, 
Arti,  busta  420^,  e  però  in  una  sua  adunanza  dell' 8  dicembre  1696  essa  sta- 
bilì di  avere  a  tal  uopo  una  casa  propria  a  livello  perpetuo  per  la  somma  di 
circa  quaranta  ducati.  Circa  questa  casa  che  sorse  in  campo  di  Rialto  Nuovo 
ed  ora  è  sede  sussidiaria  dell'Archivio  di  Stato,  cf.  Tassimi,  Edifici  di  Vetu^ 
p.  56.  Circa  l'altare  di  S.  Antonio  abbate,  doè  degli  orefici  a  San  Giacomo 
di  Rialto,  c£  la  nota  del  Martimioki  alla  FeneHa  del  Sanso  vino,  p.  199. 
L'insegna  dell'Arte  era  probabilmente  l'imagine  di  sant'Antonio  abbate  in 
atto  di  preghiera  e  inginocchiato  dinanzi  ad  una  croce  distesa  avendo  alla 
destra  il  demonio  e  alla  sinistra  il  fuoco,  simbolo  dell'arte  degli  orefici,  e  il 
bastone  col  campanello;  questa  imagine  è  disegnata  innanzi  al  testo  della  cit. 
matrìcola  139.  Ma  anche  se  la  testimonianza  del  Catalogo  fosse  mancau, 
le  notizie  che  ho  raccolto  per  la  scuola  dei  pellicciai  di  S.  Maria  dei  Cro- 
ciferi bastano  a  dimostrare  per  analogia  che  il  passo  del  testamento  di  Ber- 
nardo circa  la  scuola  degli  orefici  del  Salvatore  deve  essere  interpretato  nel 
medesimo  modo,  cioè  che  quel  sodalirio  si  raccoglieva  nella  chiesa  e  nel  mona- 
stero dei  canonici  agostiniani  del  Salvatore,  donde  passò  nella  chiesa  di  S.  Sil- 
vestro per  poi  fissarsi  a  S.  Giacomo  di  Rialto  per  le  funzioni  religiose  e  nella 
scuola  di  Rialto  Nuovo  per  le  altre  operazioni  socialL  Nel  1604  anche  i  «  pa- 
«temostreri»  ebbero  a  patrono  sant'Antonio  abbate;  cf.  p.  lxxxii  sg.  nota  i. 
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dell'archivio  '.      Facilmente    si    comprende    che    tutte 
queste  concessioni  saranno  state  concordate  per  un  con- 

I  Ho  ricostruito  la  forma  tipica  originaria  della  scuola  artigiana  a  Venezia 
mediante  le  notizie  date  dalla  Translatio  sancii  proihomartyris  SUphani  de 
Constantinopoli  in  Venetias  del  1 1  io  (edita  dal  Corner  nelle  Eccìesiae  VeneUu^ 
Vili,  96-1  io)  circa  la  scuola  di  devozione  istituiu  in  quell'anno  in  onore 
di  quel  santo  e  mediante  le  notizie  simili,  comuni  a  tutte  le  scuole  artigiane 
veneziane  ma  più  recenti,  che  riguardano  1*  ordinamento  di  quei  sodalizi.  A 
conferma  di  quanto  ho  esposto  circa  gli  elementi  costitutivi  necessari  di 
quelle  associazioni  raccolgo  le  testimonianze  di  questo  secondo  gruppo  in 
questa  nota,  rimandando  il  lettore  alla  precedente  per  le  scuole  dei  pellicdai 
e  degli  orefici. 

Circa  le  altre  scuole  corrispondenti  ai  capitolari  che  pubblico  in  questi 
tre  volumi,  noto  prima  di  tutto  che  essi  danno  di  frequente  notizie  sulle 
riunioni  del  sodalizio  e  anche  sulle  cerimonie  funebri  in  onore  dei  confra- 
telli, ma  di  rado  indicano  il  luogo  dove  quei  convegni  si  tenevano  e  la 
chiesa  dove  quei  funerali  si  celebravano  e  dove  erano  state  costruite  le 
tombe  della  scuola.  Le  notizie  da  essi  fomite  circa  le  sedi  delle  riunioni 
sociali  e  delle  tombe  riguardano  soltanto  le  scuole  dei  filacanape,  dei  giub- 
bettieri,  dei  barbieri,  dei  fabbri  e  dei  falegnami. 

I  filacanape,  giusta  un'ordinanza  non  datata  della  Giustizia  Vecchia 
ma  compresa  tra  il  7  gennaio  1287,  1286  m.  v.  e  1*8  maggio  1292  (I,  109, 
cap.  xxxii),  tenevano  le  riunioni  per  la  lettura  del  capitolare  a  S.  Croce  di 
Luprìo,  priorato  duniacense  in  dipendenza  da  quello  di  S.  Maria  della  Ca- 
rità, e  a  S.  Martino,  secondo  che  erano  d' arte  grossa  o  minuta  ;  ma  giusta 
r  usanza  generale  il  luogo  dove  si  raccoglieva  la  scuola  per  quella  lettura 
era  il  medesimo  del  banchetto  sociale  e  delle  elezioni  dei  capi,  come  la 
chiesa  o  il  cortile  del  monastero  era  la  sede  delle  tombe.  Più  tardi  la  scuola 
trasportò  la  residenza  dal  monastero  della  Croce  nella  foresteria  di  quello 
vicino  delle  monache  di  S.  Chiara,  ma  poco  si  può  conoscere  circa  quesu 
materia.  L'archivio  di  questo  monastero,  che  ora  si  conserva  all'Archivio 
di  Stato  di  Venezia,  non  ha  i  documenti  relativi  ai  contratti  tra  le  monache 
e  quel  sodalizio,  e  d'altra  parte  gli  atti  dei  filacanape  all'Archivio  di  Stato 
di  Venezia  appena  ne  conservano  qualche  ricordo;  così  nel  loro  catastìco 
{Arti^  busu  133)  in  data  30  gennaio  1492,  1491  m.  v.,  ho  trovato  menzione 
di  uno  e  instromento  dell'Arte  con  le  monache  di  S.  Chiara  per  occasione 
«della  nostra  scola»  e  parimenti  d'un  altro  simile  in  data  del  7  marzo 
1599;  un  atto  del  3  maggio  1532  {Arti,  busu  143)  ricorda  «li  filacanevi  da 
«Santa  Croce»,  ed  uno  del  23  novembre  1681  il  capitolo  della  scuola  rac- 
colto «nella  loro  soliu  scola  a  S.  Chiara».  Nella  chiesa  di  S.  Chiara  la 
scuola  aveva  la  sua  tomba;  ne  trascrisse  l'epigrafe  il  Cicogna  (museo  Civico 
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tratto  tra  ì  membri  della  scuola  e  il  convento  e  che  ad 
esse  ne  avranno  corrisposto  altre  da  parte  del  sodalizio, 

di  Venezia,  cod«  Cicogna  499,  n.  15,  iscrizioni  di  S.  Chiara,  n.  io):  «  se- 
te pultara  firateraitatis  philacaniporam  Sancte  Crucis  |  Veneciarum  tempore 
«  domini  Aloysii  lacobi  |  Baroni  gasuldi  et  sociorum  |  primo  may  .mdcl  ». 
La  chiesa  ed  il  convento  di  S.  Croce,  soppresso  l' Ordine  nei  1810,  furono 
convertiti  in  un  magazzino  e  più  tardi  vennero  demoliti,  e  ora  sulla  loro 
area  sorge  il  giardino  Papadopoli;  la  chiesa  e  il  convento  di  S.  Chiara  di- 
vennero nel  1819  un  ospiule  militare;  cf.  Tassimi,  Edifici  di  Vttu:(iay  pp.  92- 
93.  La  scuola  dei  filacanape  residente  a  S.  Chiara  era  sotto  il  patrocinio 
di  sant'Ubaldo. 

Circa  i  giubbettieri,  un'ordinanza  della  Giustizia  Vecchia  dell' 8  lu- 
glio 1290  (I,  50,  cap.  xxxx)  ricorda  la  «candela  olei  semper  accensa  »  a 
S.  Maria  (Annunziata)  del  Tempio  presso  la  tomba  dei  loro  confratelli,  e 
però  presso  quel  monastero  la  scuola  avrà  anche  tenuto  le  sue  riunioni,  tra 
le  quali  quella  del  i^  agosto  per  l'elezione  dei  capi,  e  quella  della  prima 
domenica  dopo  il  Natale  per  il  banchetto,  che  nel  131 3  fu  traspoitato  alla 
seconda  domenica  del  novembre.  È  noto  che  (cf.  Corner,  Ecctesiae  Ve- 
ruiacj  XII,  242-249)  soppressi  i  Templari  quella  chiesa  col  suo  monastero 
passò  nel  131 3  ai  cavalieri  di  S.  Giovanni  per  concessione  ducale,  perchè 
chiesa  e  casa  sino  dalle  origini  appartenevano  allo  Stato  essendo  state 
costruite  a  pubbliche  spese  ;  i  cavalieri  di  S.  Giovanni  la  tennero  sino  al 
maggio  1324,  perchè  per  contratto  in  dau  del  16  di  quel  mese  passò  sotto 
la  dipendenza  della  chiesa  di  S.  Marco  e  dei  suoi  procuratori  (cf.  Tassimi, 
Edifix}  di  Tieff^fVi,  p.  40).  Ma  verso  la  fine  del  sec.  xv  il  convento  fu  tras- 
formato nell'albergo  all'insegna  della  Luna  nome  che  tuttora  porta.  Queste 
mutazioni  avranno  determinato  le  molte  scuole  che  avevano  sede  in  quel 
luogo,  a  trasportare  altrove  la  loro  residenza.  La  chiesa  venne  chiusa 
nel  1810  e  fu  demoliu  nel  1824. 

Le  notizie  del  capitolare  sulla  scuola  dei  barbieri  sono  più  copiose. 
Un'ordinanza  della  Giustizia  Vecchia  in  data  giugno-settembre  1281  (11,49, 
cap.  xxxxv)  ricorda  il  loro  banchetto  sociale  nel  monastero  benedettino  dei 
Ss.  Filippo  e  Giacomo  (ora  sede  del  tribunale  civile  e  penale),  due  altre 
del  1286  (II,  53-54,  capp.  LVi  e  lvii)  obbligano  il  gastaldo  a  tenere  in  una 
stanza  del  monastero,  e  non  in  casa  propria  le  suppellettili  della  scuola  e 
a  fare  il  conto  della  sua  gestione  col  successore  in  un  luogo  del  chiostro  e 
non  nella  sua  abitazione.  La  scuola  dei  barbieri  tenne  a  lungo  in  quel  mo- 
nastero la  sede  delle  sue  riunioni  II  Corner  (Ecclesiae  Vmctaty  XII,  230- 
231)  dà  notiria  di  una  parte  dei  Dieci  in  data  25  settembre  1465  che  ac- 
cordò al  sodalizio  dei  barbieri  costituito  sotto  il  patronato  dei  santi  Cosma 
e  Damiano  la  facoltà  di  trasferire  la  sede  presso  la  chiesa  ed  il  monastero 
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e  precisamente  l'obbligo  di  provvedere  a  proprie  spese 
alla  costruzione  dell'altare  e  della  tomba  e  alla  forni- 
dì  S.  Maria  da  Serri,  perchè  essendo  aomcntaU  la  loro  arte  ano  ohre  a 
cento  botteghe,  non  potevano  bastare  per  la  sepoltnra  dei  loro  maestri  e 
lavoranti  le  tombe  dd  monastero  dei  S%  Filippo  e  Giacomo,  specialmente 
in  caso  di  pesdlenaa,  tanto  piti  che  nello  spazio  del  cimitero  dì  quella  chiesa 
era  stata  fatta  nna  via  pubblica.  Un'iscrixìone  della  diìesa  dì  S.  Maria  dei 
Servi  ediu  dal  Cicogna  (op.  cit.  1, 97,  n.  21 3)  attesu  che  il  18  ottobre  1465, 
giorno  di  san  Loca,  il  sodalìzio  dei  barbieri  si  trasferì  nella  nuova  residenza; 
un'altra  (op.  cit.  I,  97,  n.  214)  ricorda  che  i  barbieri  nel  1468  fecero  co- 
struire a  S.  Maria  dei  Servi  un  edifizio  per  la  scuola,  che  fu  distrutto  da 
un  incendio  il  17  settembre  1769  e  venne  ricostruito  nel  1772. 

A  proposito  della  scuola  dei  falegnami  n  loro  capitolare  del  2)  di- 
cembre 1271  (II,  177,  cap.  XXI)  ricorda  la  loro  tomba  dinanzi  airaltare  di 
S.  Maria  del  Tempio  e  la  lampada  che  dk  e  notte  ardeva  dinanzi  ad  esso, 
e  però  implicitamente  anche  attesta  che  in  quel  monastero  il  sodalìzio  teneva 
le  sue  rìunìonL  II  capitolare  dell'  11  agosto  1335  che  si  conserva  al  museo 
Civico  di  Venezia  {Matricola  n.  152,  cap.  lv,  ce.  17B-18A)  in  un'ordinanza 
senza  dau,  posteriore  al  27  novembre  1352  ed  anteriore  al  i*  ottobre  1377, 
stabilì  che  per  le  anime  dei  confratelli  defunti  «  da  mo  innand  se  de'  cantar 
e  una  messa  di  beni  de  b  scoh  a  Sanu  Maria  de  cavo  de  piazza  in  el  logo 
e  dorè  se  fa  el  capitnlo  9,  chiesa  che  allora  dtpeixleva  dalla  basilica  ducale 
di  S.  Marco;  nel  1463  (cf.  Tassimi,  Edifi^  di  Vetu^,  p.  45)  i  falegnami 
costruirono  presso  la  chiesa  di  S.  Samuele  un  edifizio  per  le  riunioni  del 
sodalizio  e  un'iscrizione  se  ne  conserva  ora  al  museo  Civico  di  Venezia,  n.  22, 
nella  forma:  «  1558,  in  tempo  de  maestro  Andrea  gastaldo  e  compagni  s  ; 
in  quel  tempio  stavano  le  arche  delle  tombe  come  è  provato  dalla  delibe- 
razione del  capitolo  della  scuola  in  data  25  gennaio  1660,  1659  m.  v.  {Ma- 
tricola dt  ce.  190  B- 191  a).  Il  santo  patrono  era  in  orìgine  la  Vergine  An* 
nunzìata  che  si  venerava  sull' sture  della  loro  scuola  a  S.  Samuele  anche 
nel  1636  {Malricola  cit  e.  172  a),  quantunque  motto  tempo  innanzi  la  scuola 
fosse  passata  sotto  il  patrocinio  di  san  Giuseppe  {Matricola  cit  e.  41  b, 
cap.  cxini,  approvato  dalla  Giustizia  Vecchia  e  dai  Provveditori  di  Comun 
il  22  agosto  1498:  ff  Item,  havendo  za  molti  anni  nui  marangoni  elletto 
«per  nostro  confalon  misier  san  Isepo»).  Il  capitolare  cit  del  1335  è  pr^ 
ceduto  da  una  tavola  ove  fu  disegnata  l'imagine  di  Gesù  bambino  sorretto 
da  Maria  e  da  san  Giuseppe  in  atto  ambulatorio;  l'imagine  forse  rappre- 
senta l'insegna  del  sodalizio,  almeno  quale  era  probabihnente  nel  sec.  xvii; 
difatti  ha  il  nome  di  suor  Isabella  Piccini  che  operò  tra  il  1665  e  il  1692; 
cf.  Zani,  Enciclopédia  mctodica-critica^ragionata  delle  beUe  ar/t,  parte  I,  voi.  XV, 
Parma,  tip.  Ducale,  1823,  p.  115. 
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tura  dell'olio  per  la  lampada  e  di  pagare  annualmente 
una  determinata    somma  per  V  ufficiatura  e   le  inuma- 

CSrca  la  scuola  dei  fabbri  il  capitolare  del  4  dicembre  1271  (II,  533, 
cap.  xn)  ricorda  le  loro  riunioni  «  occassione  negociorom  diete  artis  ubi  ve- 
ce nire  solent,  videi! cet  in  ecclesia  Sancte  Marie  Milicie  Templi  vel  in  allo 
«  loco»,  e  in  un' addizione  tra  il  4  dicembre  1271  e  il  20  marzo  1275  (II,  547, 
cap.  l)  l'annuo  banchetto  sociale  nella  medesima  sede,  e  però  implicitamente 
anche  attesta  che  in  quella  chiesa  quella  confraternita  aveva  le  sue  tombe. 
Ma  per  le  vicende  di  quel  santuario  e  della  sua  casa  anche  questo  sodalizio 
avrà  dovuto  mutar  sede;  difatti  al  tempo  del  Sabellico  (cf.  TASsmi,  Curio- 
sità veneT^ittney  p.  253)  si  raccoglieva  a  S,  Moisè,  nel  1583  passò  a  S.  Vi- 
tale, nel  1602  ritornò  a  S.  Moisè  ove  eresse  per  le  sue  riunioni  uno  splen- 
dido edifìzio  (cf.  Tassini,  Edifi:(i  di  Venera,  p.  41)  e  nella  chiesa  di  S.  Moisè 
costruì  la  sua  tomba.  Il  Cicogna  (mueo  Civico  di  Venezia,  cod.  Cicogna  503, 
n.  16,  iscrizioni  della  chiesa  di  S  Moisè,  n.  50)  trascrisse  l'epigrafe  seguente 
che  tuttora  vi  si  legge  dinanzi  all'  altare  di  S.  Pietro  :  «  Scolla  di  S.  Allò  |  A. 
«D.  F.vi  [cioè  «Arte  dei  fr avi»  che  stava  sotto  il  patrocinio  dei  santi  Alò  0 
«  EHgiOy  Liberaky  Carlo  e  Giovanni  Battista]  \  mdcc  s.  Il  simbolo  dell'arte  era  il 
martello,  come  appare  dalla  matricola  della  confraternita  della  Carità  che 
segue  allo  sututo  del  dicembre  1260  (Arch.  di  Suto  di  Venezia,  Scuole 
grandi.  5.  Maria  della  Carità,  registro  233). 

Quanto  poi  alle  altre  Arti  corrispondenti  ai  capitolari  di  questa  raccolta 
non  ci  dobbiamo  meravigliare  del  loro  silenzio  in  tale  materia,  perchè  la 
loro  redazione  venne  fatta  giusto  l' uso  seguito  generalmente  nella  compila- 
zione statutaria,  vale  a  dire  furono  fissad  in  ordinanze  della  Giustizia  Vecchia 
soltanto  quei  rapporti  della  viu  giuridica  delle  Arti  i  quali  avevano  capiule 
importanza  o  avevano  dato  orìgine  a  contestazioni.  Ma  al  silenzio  dei  capi- 
tolari può  entro  certi  limiti  supplire  talvolta  qualche  altra  testimonianza,  e 
per  tale  materia  seguo  nell'esposizione  l'ordine  col  quale  ho  pubblicato 
questi  documenti. 

Circa  la  scuola  dei  sarti  un  loro  registro  di  capitoli  e  parti  (Arch. 
di  Stato  di  Venezia,  Arti,  busta  501,  ce.  7A-9B  del  fascicolo)  ricorda  che  il 
capitolo  di  S.  Maria  dei  Crociferi  il  io  febbraio  1392,  1391  m.  v.,  concesse 
a  livello  a  quel  sodalizio  una  casetta  per  la  costruzione  della  scuola;  in 
seguito  ad  un  incendio  fu  costruita  di  nuovo  per.  concessione  del  5  aprile  1543. 
Tuttavia  l'Arte  tenne  le  sue  adunanze  anche  altrove;  il  medesimo  registro 
ricorda  un  capitolo  generale  dei  sarti  che  si  raccolse  il  14  settembre  1561 
«  in  inclaustro  fratrum  S.  Marif  Cruciferorum  »  (e.  82  b)  e  un  altro  del 
26  gennaio  1573,  1572  m.  v.  (e.  89 a)  tenuto  «in  chiesa  a  S.  Mattio»,  cioè 
a  S.  Matteo  di  Rialto  presso  la  loro  «ruga».  Una  parte  del  Senato  in 
dau  19  novembre  1494  (e  2  b  di  quel  registro)  attesta  che  il  sodalizio  dei 
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zioni.  Per  provvedere  a  tutte  queste  spese  sarà  sorta 
la  necessità  d' introdurre  nel  sodalizio  a  carico  dei  con- 
sarti aveva  da  quindici  anni  acquistato  un  terreno  ai  Crocìferi  per  un  ospizio 
dei  poveri  dell'Arte,  del  quale  fa  menzione  anche  il  Tassiki  {Edifici  di  Ve- 
nexjay  p.  123).  La  scuola  dei  sarti  era  sotto  il  patrocinio  di  santa  Barbara 
e  di  sant'Omobono  e  probabilmente  il  suo  vessillo  raffigurava  la  Vergine, 
con  Gesù  in  braccio,  tra  quei  due  santi  (come  viene  rappresentata  da  un 
bassorilievo  del  1511  sulla  facciata  del  loro  antico  ospizio  che  ora  corri- 
sponde alla  casa  segnau  col  n.  4338  nella  Fondamenta  dei  Sartori  ai  Ge- 
suiti, che  ha  l'iscrizione:  «  S.  Homobon  -  S.  Barbara  »  soprastante  le  ima- 
gini  dei  due  santi,  e  sotto:  «  ospedal  dei  poveri  sartori  »),  forse  anche  coi 
simboli  del  mestiere  che  erano  le  forbici;  un  documento  del  13  aprile  1558 
denomina  quei  due  santi  (reg.  cit.  e.  82  a)  k  nostri  con£alloni  ».  Le  forbici 
appaiono  come  simbolo  dell'arte  dei  sarti  anche  nell'elenco  di  quelli  del 
mestiere  che  £sicevano  parte  della  scuola  di  S.  Maria  della  Carità,  elenco 
compreso  nella  matricola  annessa  allo  sututo  di  quel  pio  sodalizio  del  di- 
cembre 1260  (reg.  cit.  283).  Tuttora  presso  alla  porta  del  già  convento 
dei  Gesuiti,  ora  ridotto  a  caserma,  sopra  un'  inferriata  sono  disegnate  le  in- 
segne dei  due  santi,  cioè  la  palma  di  Barbara  e  le  forbici  di  Omobono.  La 
tomba  della  loro  confraternita  suva  a  S.  Maria,  dei  Crociferi;  il  Cicogna 
(museo  Civico  di  Venezia,  cod.  Cicogna  501,  n.  6,  iscrizioni  della  chiesa  di 
S.  Maria  Assunta  dei  Gesuiti,  nn.  27  e  46)  ne  ha  trascrìtto  l' iscrizione  an- 
tica del  1588  («  Sepoltura  de  la  |  scola  di  sartori  |  mdlxxxviii  s)  ora  distrutta, 
e  la  nuova,  senza  data,  sul  pavimento  del  chiostro  («e  Scuola  di  sartori  >). 
Un  ricordo,  anche  più  antico,  di  queste  tombe,  in  data  16  aprile  1466,  si 
legge  a  e.  1 5  a  del  citato  registro  a  proposito  di  una  convenzione  tra  la 
scuola  e  il  monastero  di  S.  Maria  dei  Crociferi  per  la  rimozione  delle  arche 
del  sodalizio  e  il  loro  trasporto  nel  chiostro  ;  in  essa  era  fissato  il  censo  di 
un  determinato  numero  di  candele  corrispondente  al  peso  di  due  libbre  e  di 
due  lire  e  sedici  soldi  per  ciascun  seppellimento  dei  confratelli. 

I  pescivendoli,  cioè  i  «compravendi  di  pesce»,  come  è  atte- 
stato dal  loro  capitolare  del  dicembre  1482  (museo  Civico  di  Venezia,  Ma- 
tricola n.  97,  già  codice  Cicogna  2791  his^  a  ce.  iob-ii  a),  per  molto  tempo 
non  ebbero  una  sede  speciale  e  propria  per  le  loro  riunioni  ;  un  capitolo  del 
sodalizio  in  data  5  ottobre  1477  rilevò  questa  mancanza  («  con^osiacosachè 
«r  ogni  mestier  et  minima  arte  de  questa  citi  de  Venezia  habia  qualche  luogo 
«  o'  [cod,  omette  o']  se  reduseno  qualche  ^omo  ordenario  insieme  a  ùlt 
«quelle  cosse  oportune  et  necessarie  achadeno  fra  loro,  et  nui  compra- 
«vendi  ...  non  se  atrovemo  luogo  alguno  nel  qual  el  gastaldo 
«et  altri  offitiali  de  l'arte  et  mestier  nostro  se  possino  redur, 
«  la  qual  cossa  toma  in  gran  vituperio  et  danno  de  tuti  [cod,  duti]  nui  »)  e 
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fratelli,  forse  anche  con  una  contribuzione  straordinaria 
immediata,  tasse  annue  a  regolare  scadenza  e  dopo  il  con- 

stabiU  che  la  scuola  si  raccogliesse  presso  il  campo  alla  Madonna  del  Monte 
Carmelo  in  un  luogo  a  loro  concesso  dai  frati  di  quel  monastero  («  però 
«Tanderà  che  da  mo  in  avanti  la  scuola  et  reducto  nostro  debta  esser  ai 
«  Càrmeni  sul  campo  in  quelo  luogo  a  nui  concesso  per  reverendi  frati  del 
«dicto  monasterio  et  in  quello  redurse  a  £ir  tutte  quele  cosse  achaderà  al 
«mestier  nostro»).  I  frati  ebbero  dall'Arte  ciascun  anno  ventidue  ducati 
in  compenso  dì  quesu  concessione  a  livello  e  dell*  obbligo  di  celebrare  nei 
giorni  non  festivi  una  messa  a  S.  Giacomo  di  Rialto,  consuetudine  sorta 
nel  141 1  per  lascito  di  un  Francesco  Tinto  che  legò  alla  scuola  la  somma 
corrispondente  alla  rendita  per  la  metà  della  spesa  per  la  messa  quotidiana, 
come  è  attestato  da  un  capitolo  dello  stesso  capitolare  in  data  24  settem- 
bre 141 1  a  e.  6  a,  e  un'altra  nel  giorno  della  festa  del  sodalizio  («  et  etiam 
«siano  tegnudi  i  diti  frati  de  dime  el  dì  nostro  ordinario  la  nostra  messa»); 
nel  1505  il  compenso  fu  aumentato  a  ventotto  ducati,  perchè  i  frati  dovet- 
tero celebrare  a  S.  Giacomo,  o  direttamente  o  affidandone  ad  altri  1*  incarico, 
due  messe  nelle  feste  ed  una  in  ciascuno  degli  altri  giorni,  avendo  il  pievano 
subilito  di  tener  aperta  quella  chiesa  tutti  i  giorni  per  il  servizio  divino. 
Tuttavia  la  scuola  nella  sacrestia  della  chiesa  della  Madonna  del  Monte  Car- 
melo anche  nel  1500  aveva  la  cassa  per  i  denari  del  sodalizio  (cf.  le  addi- 
zioni al  capitolare  del  1482  nella  Matricola  n.  11  al  museo  Civico  di  Ve- 
nezia a  e.  26 a;  testimonianza  del  4  ottobre  1500)  e  teneva  le  sue  riunioni 
nel  refettorio  o  in  altro  luogo  di  quel  monastero  anche  nella  seconda  metà 
del  secolo  decimosesto  e  nella  prima  del  seguente  (cf.  Matricola  cit.  n.  11 
a  ce.  67  B»  88 A,  92.A,  104  A,  107  A  e  121  b;  testimonianze  in  data  2  novem- 
bre 1561,  6  gennaio  1579  ^^^^  '57^  ™-  v*)  ^^  febbraio  1581  cioè  1580  m.  v., 
24  ottobre  I $93,  2  settembre  159$,  31  settembre  1634);  nella  secondamela 
del  secolo  decimosettimo  quelle  adunanze  invece  avevano  la  sede  nell'  edi- 
fizio  della  scuola  (cf.  Matricola  cit  n.  11  a  ce.  143  a  e  1483;  testimonianze 
dell' II  novembre  1685  e  4  novembre  1696).  La  festa  del  sodalizio  era 
quella  della  Purificazione,  come  è  attestato  da  un  capitolo  del  24  settem- 
bre 141 X  (c£  Matricola  cìl  n.  97,  e.  6  a)  che  stabili  «che  se  debia  dar  un 
«  pan  e  una  candela  de  quatro  on^e  per  chadaun  homo  del  dicto  mistier  e 
«  die  pagar  per  cadaun  soldi  .xx.  pizoli  per  favor  de  la  scuolia  in  la  festa  », 
che  per  deliberazione  dei  confratelli  in  data  io  settembre  1526  venne  cele- 
brata con  maggior  onore,  cioè  con  una  messa  e  processione  alla  quale  nes- 
suno dei  compravendi  poteva  mancare  senza  incorrere  in  una  multa  (c£  Ma- 
tricola dt.  n.  II,  e.  42  a).  Per  analogia  colle  altre  scuole  è  da  ritenere  che 
il  sodalizio  dei  «  compravendi  di  pesce  »  si  sia  costituito  sotto  il  patronato 
della  Purificazione;  il  suo  vessillo,  di  cui  fa  menzione  un  capitolo  del  21  lu- 
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tratto  una  tassa  d'entrata,  perchè  altrimenti  i  nuovi  soci 
avrebbero  avuto    i  vantaggi    della  tomba  e   dell'altare 

glio  1560  (cf.  Matricola  cìL  n.  11,  e.  66 b)»  probabilmente  aveva  un'insegna 
che  corrispondeva  all'  imagine  elegantemente  miniata  nel  capitolare  dei  1477 
la  quale  rappresenta  Maria  che  accoglie  sotto  il  suo  nunto  in  segno  di  pro- 
tezione i  confratelli  della  scuola  e  sta  tra  due  apostoli,  ciascuno  dei  quali 
ha  nella  mano  sinistra  un  libro  chiuso;  uno  di  essi  tiene  nella  destra  la  croce 
decussata,  e  forse  è  sant'A.ndrea,  protettore  dei  pescatori  di  Chioggia;  l'altro 
ha  invece  il  bordone  e  però  forse  rappresenta  san  Giacomo  apostolo,  nella 
chiesa  del  quale  la  scuola  faceva  celebrare  le  messe  sopra  specificate. 

L'arte  degli  speziali,  come  altrove  ho  indicato,  si  divise  in  due  nel 
secolo  decimoquarto  dopo  il  1330  e  innanzi  al  1394;  quelli  «da  grosso»  si 
costituirono  con  un  gastaldo  e  compagni  sotto  il  patrocinio  di  san  Gottardo 
e  tennero  le  loro  riunioni  nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Matteo  di  Rialto 
dove  anche  avranno  avuto  le  loro  tombe  e  l'altare  dedicato  a  quel  santo; 
ma  per  la  vicinanza  di  un  lupanare  (quello  ricordato  anche  dal  Sabellico 
nel  Di  VauUu  urbis  situ)  e  di  uveme  il  sodalizio  nelle  sue  pratiche  devote 
stava  a  disagio  e  però  fece  istanza  al  Consiglio  dei  Dieci  per  poter  trasferire  la 
sua  sede  nella  vicina  chiesa  parrocchiale  dedicata  a  S.  Apollinare;  il  Consiglio 
con  parte  del  9  settembre  1394  (cf.il  testo  pubblicato  dal  Corner,  Ecclesia^ 
Fenetae^  XVII,  230)  accolse  la  domanda  dopo  di  aver  avuto  il  parere  favore- 
vole dei  Provveditori  di  Comun.  Il  Cicogna  (Iscris^ioni  veHe:(iane,  III,  271, 
n.  53)  dà  notizia  di  alcune  pietre  sepolcrali  pertinenti  al  sodalizio  e  di  un'i- 
magine  di  san  Gottardo  nel  piano  inferiore  di  un  edificio  annesso  alla 
chiesa  verso  il  campanile.  Gli  speziali  da  medicine  avevano  invece  come 
insegna  T  imagine  del  Salvatore,  simbolo  dell'arte  in  quanto  salvava  dalle  ma- 
lattie, e  siccome  in  orìgine,  a  giudicare  dal  capitolare  che  di  loro  tratta  prin- 
cipalmente, esercitavano  il  mestiere  più  importante,  così  è  probabile  che 
l'insegna  del  Salvatore  sia  stata  in  origine  quella  di  tutta  l'arte. 

I  «ternieri»  nel  loro  capitolare  dell' 11  ottobre  1436  (museo  Civico 
di  Venezia,  Matricola  n.  9,  e.  i  a)  ricordano  come  loro  samo  patrono  l'apo- 
stolo Giacomo  («  al  nome  ...  de  l' apostolo  miser  sancto  lacomo  el  qual 
«  avemo  electo  per  nostro  intercessor  denanzi  a  Dio  »)  e  difatti  quel  docu- 
mento è  preceduto  da  una  elegante  miniatura  della  fine  del  secolo  xv  o  del 
principio  del  xvi  che  rappresenta  san  Giacomo  col  bordone  e  in  atto  di 
accogliere  sotto  il  suo  patrocinio  gli  uomini  dell'  arte.  Il  sodalizio  teneva 
le  sue  riunioni  nella  chiesa  di  S.  Giacomo  di  Rialto  e  ne  fa  fede  uno  stro- 
mento  del  4  giugno  1559  nelle  addizioni  del  citato  capitolare  (ce.  56  a- 57  b) 
il  quale  ricorda  per  incidenza  questa  consuetudine  («  havendo  massime  detta 
a  arte  di  casaruoli  il  suo  reddutto  in  la  detta  giesia  la  qual  è  dedicata  a 
cr  nome  del  glorioso  suo  protettor  >,  e  difatti  un  documento  del  28  ottobre  1555 
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senza  aver  sostenuto  gli  aggravi  determinati  una  volta 
tanto  dalla  spesa  per  quelle  costruzioni.     Tutti  questi 

(cod.  cit.  e  46  b)  £i  menzione  di  un  ca[>itolo  raccolto  «  in  ecclesia  Sancii  la- 
ccobi  de  Rivo-alto  »;  un  documento  del  30  dicembre  1793  (museo  Civico  di 
Venezia,  Mairicola  tu  127,  già  cod.  Cicogna  2824,  p.  196)  prova  che  l'altare 
della  scuola  era  l'aitar  maggiore  di  quella  chiesa. 

I  «  f  i  o  I  e  r  i  9  avevano  come  santo  patrono  santo  Stefano  protomartire, 
almeno  nel  145 1.  Il  capitolare  dell' 11  ottobre  di  quell'anno  (museo  Civico 
di  Venezia,  Matricola  n.  26,  già  cod.  Correr  A,  6,  36,  e.  i  a)  nel  protocollo  dopo 
Dio,  Maria,  la  corte  celeste  e  san  Marco  «  govemador  de  questa  cita  »  in- 
voca e  miser  san  Stefano  »,  e  nel  corpo  dell'A  iniziale  della  frase  «  Al  nome  » 
è  stau  rappresentata  per  miniatura  Timagine  di  lui  col  solito  segno  del  mar- 
tirio, la  palma,  nella  sinistra  è  con  un  libro  chiuso  nella  destra.  Ma  più 
taidi  appare  sotto  il  patronato  di  san  Niccolò;  difatti  all'Archivio  di  Stato 
di  Venezia  si  conserva  (^r^*,  busta  726)  un  registro  del  1725  col  titolo: 
Inventario  di  quanto  5'  attrova  di  raggione  della  scola  di  San  Nicolò  erretta  dal- 
VArte  de*  veneri  netta  parrocchiale  e  collegiata  chiesa  di  5.  Stefano  di  Murano^ 
e  in  esso,  in  dai»  del  gennaio  15^4,  1585  m.  v.,  si  fa  menzione  di  «missier 
«  lacomo  gastaldo  de  la  scola  de  missier  San  Nicolò,  fraterna  de  li  verieri 
a  di  Muran  »,  la  quale  scuola  non  è  ricordau  né  dal  capitolare  del  145 1  né 
dalle  sue  addizioni.  Il  gon£done  del  sodalizio  probabilmente  conteneva  in 
origine  l'imagine  di  santo  Stefano,  poi  quella  dell'altro  santo. 

I  calzolai  ebbero  la  loro  sede  presso  la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Toma 
sino  dal  1454.  Il  Corner  (Ecclesiae  Venetae^  II,  528-329)  pubblicò  un  de- 
creto del  patriarca  di  Venezia  Lorenzo  Giustinian,  in  data  29  dicembre  1455 
a  nativitate,  ind.  iv,  pel  quale  fu  concesso  al  capitolo  di  quella  chiesa  di 
dare  ai  «  gastaldio  et  offidales  S aneti  Aniani  caligariorum  »  in  perpemo  per 
sep<Jtura  dei  corpi  dei  confratelli  giusta  i  patti  convenuti  tra  il  capitolo  e  la 
scuola  «  certas  arcas  sub  porticu  ecclesiae  ad  ipsam  ecclesiam  pertinentes  », 
e  ciò  prova  che  il  sodalizio  era  sotto  il  patrocinio  di  sant'Aniano.  Ma  sino 
dal  1446  (cf.  Tassimi,  Edifici  di  Fene:(ia^  p.  67)  esso  aveva  acquistato  per  le 
sue  riunioni  un  edifizio  che  tuttora  sorge  nel  campo  di  S.  Toma  di  fronte 
alla  £Eicciata  della  chiesa,  edifizio  che,  quantunque  trasformato  in  un  deposito 
di  mobiglie,  tuttora  conserva  le  iscrizioni  commemorative  del  suo  acquisto 
nel  1446  e  del  suo  restauro  nel  1580,  e  un  bassorilievo  sulla  porta  in  data 
del  1479  coU'imagine  di  sant'Aniano  guarito  da  san  Marco.  Sull'architrave 
della  porta  sotto  l'arco  si  legge  T  iscrizione  «  M^ccccLXXvmi  |  a  dì  xvmse- 
«  tenbrio  nel  |  tempo  de  missier  Polo  de  |  Grìguol  [gastaldo]  |  maser  Lucha 
or  de  I  Zuane  *.  Sul  pilastro  d'angolo  della  facciata,  a  destra  dell'osserva- 
tore, verso  la  calle  «  ramo  dei  Calegheri  »,  a  circa  un  metro  e  mezzo  da 
terra,  sta  quest'  altra:  «  mdlxxx  |  in  tempo  de  missier  |  Marcho  Chapojgrosso 
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particolari  sono  implicitamente  indicati  dalla  semplice 
frase  del  testamento  di  Bernardo. 

«  dal  I  Chatnpaniel  |  gastaldo  et  |  mistro  |  Zuane  |  dal  Frate  maser  |  et  mistro 
«  Giuli[o]  I  dala  Noviza  |  schrivan  et  |  chonpagni  |  ftt  restaurata  ».  Sul  pi- 
lastro opposto,  verso  la  «r  calle  del  Mandoler  »,  a  circa  la  stessa  altezza  si 
legge:  ff  1446  dì  14  decenbrìo  |  fu  comprado  |  questa  schola  |  de  l'arte  |  di 
«  calegeri  ».  Il  sodalizio  teneva  nella  chiesa  di  S.  Toma  il  suo  altare  di 
S.  Aniano  anche  nel  secolo  xviii  come  è  provato  dal  Registro  del  soldo  riscosso 
e  speso  per  fabbricar  l'altare  di  5.  Anian  in  chiesa  di  S,  Tornà^  i'j82'iy^2  che  si 
conserva  all'Archivio  di  Stato  di  Venezia  (Artif  busu  27)  e  presso  l'altare 
v'  era  la  tomba  del  sodalizio.  Tuttora  vi  si  legge  l' epigrafe  seguente  situata 
sul  pavimento  presso  i  gradini  dell'altare  :  «  D.  O.  M.  |  Alur  e  sepoltura  |  del- 
«  l'arte  |  de*  calegheri  e  zavaterì  |  compito  I*  anno  |  1789  ».  L*  insegna  della 
scuola  probabilmente  era  l' imagine  di  sant' Anfano  guarito  da  san  Marco 
accompagnata  dai  simboli  dell'arte,  cioè  da  due  scarpe  e  una  ciabatta.  Il 
disegno  della  ciabatta  appare  anche,  pur  come  simbolo  dell'arte,  in  capo 
all'elenco  dei  calzolai  della  matricola  della  scuola  di  S.  Maria  della  Carità 
che  segue  al  citato  statuto  del  dicembre  1260.  In  questa  matricola  i  «  solarli  » 
sono  separati  dai  calzolai  come  arte. 

I  carpentieri  ebbero  come  simbolo  del  mestiere  l'ascia,  la  quale 
appare  disegnata  in  capo  al  loro  elenco  del  1260  nella  matricola  testé  ricor 
data.  La  tomba  del  loro  sodalizio  nel  secolo  xvi  e  nel  xvn  stava  presso  la 
chiesa  e  il  convento  di  S.  Domenico  di  Castello  demoliti  nel  1807  (cf.  Ci- 
cogna, Iscri'^oni  veneziane^  I,  no)  e  di  essa  davano  notizia  due  iscrizioni, 
runa  del  15  luglio  1590,  l'altra  del  20  maggio  1629,  pubblicate  dal  Cicogna 
(op.  cit.  1, 143,  nn.  81  e  84).  Dal  frammento  d'una  loro  matricola  del  15  mag- 
gio 1 595  (museo  Civico  di  Venezia,  Matricola  n.  124,  già  cod.  Cicogna  2783) 
si  rileva  che  il  loro  sodalizio  s' era  costituito  sotto  il  patrocinio  della  Vbiu- 
zione  di  Maria  ad  Elisabetta.  I  carpentieri  dell'Arsenale  nel  luglio  1569  fecero 
costruire  presso  la  chiesa  e  il  monastero  dei  Ss.  Giovanni  e  Paolo  un  edifizto 
per  le  loro  riunioni  sociali  e  per  istanza  dei  frati  predicatori  di  quel  chiostro 
nel  1 641  si  trasferirono  in  altra  sede  vicina  come  è  attestato  dalla  seguente  iscri- 
zione del  monastero  trascrìtta  dal  Cicogna  (museo  Civico  di  Venezia,  cod.  Ci- 
cogna 502,  n.  i,  iscrizioni  della  chiesa  dei  Ss.  Giovanni  e  Paolo,  iscriz.  310) 
che  già  si  trovava  nel  chiostro  scoperto,  ridotto  nel  1809  a  cortile  militare 
e  dopo  alcun!  anni  trasformato  nella  presente  lavanderia  dell'ospedale  ci- 
vico: «Scuola  de  marangoni  da  nave  all' |  arsenal  de  loro  beni  fabricata 
«  l'anno  |  mdlxviiii,  20  luglio,  gastaldo  misier  Todaro  |  de  Zuanne  proto  della 
«  banca  e  l'anno  |  mdcixxxi  in  vigor  di  supplicatione  porta  dalli  |  reverendi  padri 
((  al  capitolo  della  detta  scuola  di  comune  |  consenso  translatata  in  questo  luoco 
(c  sotto  I  la  gastaldia  di  misier  Todaro  de  Luca  |  e  compagni  della  banca  ». 
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Questi  legami  originari  tra  la  chiesa  e  la  scuola 
artigiana  si  spiegano  per  quattro  ragioni,  due  indirette 

I  calafati  costituiti  in  sodalizio  sotto  il  patrocinio  di  san  Foca,  per 
un  contratto  del  7  luglio  1330  con  i  monaci  cluniacensi  di  S.  Maria  della 
Carità  (cf.  pp.  630-632  di  questo  volume)  ebbero  in  quella  chiesa  un  altare 
proprio,  dove  quegli  ecclesiastici  celebravano  le  messe  a  suffragio  delle  anime 
dei  confratelli  deUa  scuola  e  per  conseguenza  doveva  essere  stata  coscruita 
poco  dopo  di  quell'anno  in  quel  luogo  la  tomba  dal  sodalizio.  Il  gastaldo 
e  gli  ufficiali  dovevano  intervenire  a  quelle  cerimonie  ;  il  monastero  in  com- 
penso della  concessione  aveva  dalla  scuola  alle  scadenze  del  primo  gennaio 
e  del  quindici  luglio  dodici  lire  di  piccoli  e  alcune  cere.  Il  Cicogna  (museo 
Civico  di  Venezia,  cod.  Cicogna  1593,  n.  8,  iscrizioni  della  chiesa  di  S.  Stefano 
protomartire,  iscrizioni  nn.  26  e  61)  trascrisse  due  iscrizioni,  Tuna  delle  quali 
ricordava  il  restauro  del  loro  altare  nel  1733,  l'altra  la  tomba  sociale  collo- 
cata nei  pavimento  della  chiesa  nella  navata  sinistra  presso  il  loro  altare.  Il 
loro  testo  è  il  seguente  :  «  Aitare  artis  |  calaphactorum  |  navalis.  |  Monimentum  | 
«  anno  MDCCXXxin  restauratum  »;  «  D.  O.  M.  |  Cineres  |  calaphactorum  |  arse- 
«  natus  I  anno  |  mdccxxx  s.  La  prima  di  queste  due  iscrizioni  si  trova  tuttora 
sulle  basi  delle  colonne  dell* altare  ora  dedicato  a  san  Pietro;  l'altra  è  scom- 
parsa perchè  verso  la  metà  del  secolo  scorso  fii  rifatto  davanti  al  detto  altare 
il  pavimento.  Nella  sacrestia  della  chiesa  la  scuola  teneva  in  una  cassa  i 
paramenti  dell'altare  e  le  suppellettili  e  le  vesti  necessarie  alla  celebrazione 
della  messa,  come  viene  attestato  dall'inventario  del  1578  pubblicato  dal  Cec- 
GHETTI  (La  mariegola  dei  calafati  ddV Arsenale  di  Venexia^  Venezia,  Naratovich, 
1882,  pp.  16-18).  Ma  il  mestiere  dei  calafati  a  Venezia  doveva  essere  troppo 
numeroso,  perchè  fosse  sufficiente  la  tomba  delia  chiesa  di  S.  Stefano.  Lo 
stesso  inventario  del  1578  ricorda  (loc.  cit)  oltre  di  essa  le  arche  dei  calafati 
nelle  chiese  di  S.  Domenico,  di  S.  Francesco,  e  di  S.  Giacomo  della  Giu- 
decca.  Nelle  iscrizioni  di  S.  Domenico  di  Castello  raccolte  ed  illustrate  dal 
Cicogna  (op.  ctL  I,  107-154,  358-360;  II,  488;  III,  426-431;  IV,  638-640; 
^9  539*540;  VI,  805-808)  non  v'è  alcun  ricordo  di  tombe  di  cala&ti;  non 
cosi  nelle  chiese  di  S.  Francesco  della  Vigna  e  di  S.  Francesco  di  Paola. 
Nel  pavimento  del  chiostro  chiuso  a  cancellate  dei  frati  minori  di  S.  Fran- 
cesco della  Vigna,  si  legge  la  seguente  iscrizione  :  «  Al  nome  de  Dio  |  in 
«  tempo  de  ser  Domenego  |  cester  |  de  Antonio  gasuldo  et  |  conpagni  |  de  l'arte 
«de  li  f  calafai  |  fu  restaurata  l'anno  1777  »;  il  Cicogna  (museo  Civico  di 
Venezia,  cod.  Cicogna  1592,  fase.  7,  nota  all'iscrizione  151  di  S.  Francesco 
della  Vigna)  avvertì  sulla  fede  d'altre  testimonianze  che  prima  aveva  la  data 
«  .VII.  febraro  mdlxii  »  ;  ora  è  accompagnata  dal  disegno  dei  simboli  dell' ane, 
cioè  dai  ferri  speciali  e  da  una  nave  in  cantiere.  Lo  stesso  Cicogna  ne  tra- 
scrisse anche  il  testo.    Un'altra  iscrizione  si  legge  pressoi  gradini  dell'aitar 
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e  due  prossime  :  il  sentimento  religioso,  vivace  in  quei 
tempi,  dava  impulso  ad  incominciare  dalla  invocazione 

maggiore  di  S.  Francesco  di  Paola  nella  scgaente  forma:  «  Sepoltura  |  dell'arte  e 
«  fraterna  |  de  Tecchi  cala£ii  de  |  Arsenal  sotto  |  la  gastaldìa  dì  Zuan  Francesco  | 
«  di  Girolamo  Scaramuzza  |  anno  mdcclxi  •.  La  matrìcola  dei  calafinti  (cod. 
Zennaro,  e  123  a)  ricorda  in  data  dell'  i  dicembre  1562  un  contratto  di  fittanza 
pel  quale  la  scuola  prese  una  stanza  nel  primo  chiostro  del  convento  di  S.  Do- 
menico per  cinque  ducati  annui,  e  in  data  27  luglio  1 564  (cod.  Zennaro,  e.  1 2 1  a) 
di  notìzia  di  un  contratto  tra  i  Serviti  di  S.  Giacomo  della  Qudecca  e  la 
scuola  dei  calafati  dell'Arsenale:  il  monastero  concedeva  una  tomba  presso 
la  porta  del  capitolo  verso  il  pagamento  di  tredici  ducatì  e  verso  un'  altro 
di  una  lira  e  quattro  soldi  per  ciascuna  apertura  dell'arca  e  verso  un  terzo 
di  tre  lire  e  due  soldi  per  le  messe  celebrate  neU'occaaone  della  morte  di 
ciascun  confratello.  La  stessa  matrìcola  (cod.  Zexmaro,  e.  94  a)  dà  notizia  di 
un  contratto  del  4  ottobre  1 526  tra  l'Arte  dei  calafati  ed  il  capitolo  di  S.  Mar- 
tino: questo  concedeva  al  sodalizio  la  facoltà  di  edificare  a  sue  spese  fuori 
della  chiesa  una  cappella  in  onore  di  san  Martino  e  di  costruirvi  sotto  al 
pavimento  la  tomba  sociale;  in  ricambio  il  capitolo  doveva  avere  dalla  scuola 
tre  ducati  una  volta  tanto  e  per  ciascuna  inumazione  trenta  soldi  di  piccoli 
oltre  ad  altri  dieci  pel  sacrestano  che  apriva  l'arca.  La  stessa  matricola  attesta 
(e.  95  a)  che  il  7  luglio  1532  non  era  ancora  compiuta  la  costruzione  della 
cappella;  che  (e.  123)  il  28  febbraio  1563, 1562  m.  v.,  fu  rìprìsttnau  la  man- 
sionaria  a  S.  Martino  coli'  obbligo  di  una  messa  in  ciascun  giorno  feriale  e  di 
un  compenso  di  dodici  ducati  annui  al  cappellano;  che  (e.  124)  nel  marzo  1566 
l'altare  dei  calafati  a  S.  Martino  era  rovinato  e  che  (e.  152)  nel  luglio  1622 
non  ancora  ne  era  stau  condotta  a  termine  la  ricostruzione,  e  però  si  spiega 
il  silenzio  in  proposito  nell'  inventario  del  1 578.  Tutuvia  le  riunioni  del  so- 
dalizio furono  fatte  anche  in  altri  luoghi;  p.  e.  il  6  marzo  1546  nell'Ospe- 
daletto  di  S.  Marco  (Matricola  cit  e.  104  a). 

La  scuola  dei  muratori  stava  sotto  il  patrocinio  di  san  Tom- 
maso apostolo  e  la  imagine  di  questo  santo  è  disegnata  innanzi  al  testo  del 
loro  capitolare  del  1606  (Arch.  di  Stato  di  Venezia,  Arti,  n.  406)  in  atto  di 
toccare  la  cicatrice  di  Cristo  e  probabilmente  corrispondeva  all'insegna  del 
sodalizio  nel  suo  gonfalone.  Con  atto  rogato  a  Rialto  il  r^  febbraio  1482, 
148 1  m.  v.,  un  <c  Marchio  di  Franceschi  da  la  Zuecha  [Giud$cca]  »  vendette 
a  quella  scuola  una  casa  «  in  soler  [cioè  in  un  piano'}  et  a  pe'  pian  »  con  orto 
in  parrocchia  a  S.  Samuele  pel  prezzo  di  duecento  ducati  d'oro;  essa  divenne 
la  sede  del  sodalizio  (Arch.  di  Stato  di  Venezia,  ArH^  n.  407,  Catastico  bistro- 
menti  1 481-168 f).  Il  5  gennaio  1502  a  nativitate  la  scuola  fece  una  conven- 
zione col  capitolo  di  S,  Samuele:  questo  s'obbligava  a  canur  messa  grande 
ciascun  anno  nei  giorno  di  san  Tommaso  all'altare  di  quel  santo  «in  la 
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della  divinità  come  arra  e  augurio  di  successo  tutti  gli 
atti  più  importanti  della  vita  pubblica  e  privata  tantoché 

«  sc<^  >  e  a  celebrare  una  messa  bassa  ciascuna  domenica  e  un'  altra  nella 
chiesa  ciascun  lunedi  per  le  anime  dei  confratelli  defunti  e  concedeva  lo 
spazio  sotto  il  porticato  per  la  costruzione  di  tre  arche;  in  compenso  la 
scuola  prometteva  al  capitolo  un  censo  annuo  di  cinque  ducati,  cinque  pani 
e  cinque  candele  e  per  ciascun  seppellimento  dei  confratelli  lire  due  di  piccoli 
e  candele  del  peso  complessivo  di  una  libbra  e  mezzo  ;  qualora  poi  un  con- 
fratello fòsse  morto  e  non  fosse  stato  seppellito  in  quella  chiesa,  la  scuola 
avrebbe  pagato  al  capìtolo  tre  lire  e  due  soldi  di  piccoli  per  volta  (Arch. 
dì  Stato  in  Venezia,  Artiy  n.  407). 

La  scuola  dei  mereiai  nel  secolo  decimoterzo  fu  costituita  presso 
k  chiesa  e  il  monastero  delle  Vergini  fondato  nel  1224  a  Castello  per  mo- 
nache agostiniane.  Di  questa  antica  sede  fa  menzione  l'iscrizione  già  nel 
monastero  di  S.  Daniele  sulla  cornice  di  un  sepolcro  presso  il  parlatorio, 
pubblicata  dal  Cicogna,  Iscrivimi  vtne:(iane,  I,  324,  n.  28;  essa  attesta  che 
nel  1323  la  confraternita  si  trasferì  da  quel  convento  nel  vicino  monastero 
cisterdense  di  S.  Daniele  a  Castello,  chiesa  che  fu  demolita  nel  1839,  n^cntre 
il  convento  fu  ridotto  a  caserma.  La  chiesa  e  il  convento  delle  Vergini 
furono  pure  demoliti  e  la  loro  area  è  ora  compresa  nell'Arsenale.  Il  capi- 
tolare del  1470  (Arch.  di  Stato  di  Venezia,  Artiy  n.  312,  e.  i  a)  ricorda  san  Da- 
niele come  patrono  e  insegna  del  sodalizio  («misier  san  Daniel  chavo  e 
«  chonfalon  del  mistier  nostro  >)  e  riferisce  per  mezzo  di  una  deliberazione 
dell'Arte  in  data  del  lé  settembre  1446  la  materia  di  una  convenzione  anche 
più  antica  (ce.  14-15)  tra  la  scuola  e  quel  monastero:  doveva  esser  cele- 
brata una  messa  per  settimana,  il  lunedi,  all'aitar  maggiore  per  le  anime 
dà  confratelli  defunti,  colla  presenza  dei  decani  dell.'  Arte  e  di  molti  artigiani 
che  vi  si  recavano  «  cum  la  croxe  avanti  e  cum  i  dopierì  impiadi  [cioè  accesi]  »  ; 
dopo  la  messa  il  celebrante  ed  i  monaci  dovevano  recarsi  «  cum  el  sechiello 
«da  Taqua  santa  su  le  arche»  e  ivi  recitare  le  orazioni  del  rito;  tra  le  quali 
arche  ve  n'era  «una  de  le  più  belle  arche  de  Veniexia;  la  qual  archa  è  a 
«ladì  de  la  porta  gnnda  de  San  Daniel  a  man  destra  erta  da  terra  cercha 
€  bxa^  IL  e  me^o,  e  sopra  de  quella  si  è  una  imagene  magna  d'alte^  e  de 
«  largega  cum  figure  del  nostro  Signor  in  croxe  e  altri  sancti  »  (erano  la 
Vergine  e  san  Giovanni  come  è  provato  da  una  deliberazione  del  sodalizio 
in  data  30  giugno  1 569  che  accenna  ad  un  restauro  ordinato  in  quell'anno  ; 
la  deliberazione  si  legge  a  e.  16  b  della  matrìcola  102,  già  codice  Ciccia  384 
al  museo  Civico  di  Venezia)  «  e  cum  el  nostro  segno  e  cum  penture  de  molte 
«  man  »;  quando  il  convento  passò  alle  monache  agostiniane  nel  1437  P^^" 
ordine  di  Eugenio  IV,  l'uso  continuò  e  la  funzione  fu  celebrata  dal  loro  cappel- 
lano; il  compenso  annuo  dato  dalla  scuola  era  tre  ducati  d'oro,  due  «  min  [cioè 
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nel  medio  evo  il  giuramento  sul  vangelo  corroborava 
molti  rapporti   giuridici,  la  beneficenza  si  svolgeva  so- 

c  misure]  de  oio  da  bruxar  per  la  lampade  che  sta  davanti  l'aitar  grando  che 
«  serve  el  corpo  de  Cristo  »,  due  doppieri  del  peso  di  circa  libbre  cinque  per 
ciascuno  e  due  candelotti  da  quattro  libbre  l'uno;  nella  sagrestia,  in  una 
cassa,  il  sodalizio  teneva  «  le  cere,  goè  dopieri,  candeloti  e  candelie  da  man 
«e  chandelieri  d'altare  e  altre  cosse  necessarie».  L'iscrizione  pubblicata  dal 
Cicogna,  Iscri^,  vcne^.  I,  317,  n.  6,  ricorda  il  luogo  di  quell'altare  e  sepolcro, 
trasportati  il  28  sett.  1768  nella  cappella  contigua  alla  sacrestia;  l'iscrizione 
stava  sul  pavimento  allato  alla  porta  maggiore  delta  chiesa.  Ma  già  nel  1446 
la  scuola  compiva  altre  pratiche  devote  presso  la  chiesa  di  S.  Giuliano  prossima 
alla  sede  principale  del  mestiere:  una  messa  vi  si  celebrava  il  venerdì  di  cia- 
scuna settimana  (ce.  14-15);  molte  altre  (e.  16  a)  il  lunedì  susseguente  al 
2  novembre  per  le  anime  dei  confratelli  defunti;  una  messa  solenne  seguita  da 
una  processione  il  15  agosto  nella  ricorrenza  delP  Assunta  collMntervento 
degli  ufficiali  e  di  tutti  i  capi  di  bottega,  ciascuno  con  un  cero  che  nella 
processione  veniva  acceso.  Così  la  chiesa  di  S.  Giuliano  acquistò  per  la 
scuola  un'importanza  molto  maggiore  di  quella  così  lontana  di  S.  Daniele, 
spedalmente  quando  il  sodalizio  (e.  19  b)  stabilì  il  12  settembre  145 1  di 
prender  a  livello  una  casa  per  esercitarvi  le  sue  operazioni  sociali.  In  quel 
medesimo  giorno  il  capitolo  della  scuola  (e.  19  b)  decise  di  far  celebrare  nella 
chiesa  di  S.  Giuliano  all'altare  delPArte  consaaato  all'Assunu  <  la  messa 
«  in  canto  »  nell'ultima  domenica  di  ciascun  mese  colla  processione  dei  con- 
fratelli intomo  al  tempio;  il  pievano  e  il  capitolo  avevano  il  compenso  annuo 
di  quattro  ducati  d'oro  in  luogo  dei  pagamenti  anteriori  per  le  messe  del 
venerdì  e  dell'Assunta.  Così  si  spiega  come  mai  la  scuola  passò  sotto  il 
patrocinio  di  Maria,  tantoché  in  una  testimonianza  ufficiale  del  1 5  ottobre  1 562 
(Arch.  di  Stato  di  Venezia,  Arti,  n.  312,  e.  no  a)  fu  qualificata  «la  scola  de 
«  madona  S.  Maria  di  mar^eri  ».  L'altare  dell'Arte  che  suva  dinanzi  a  quello 
del  sodalizio  devoto  del  Sacramento,  ad  istanza  e  spese  di  questo  fu  traspor- 
tato tra  il  1565  e  il  1593  m  altra  parte  della  chiesa;  il  12  maggio  1583  la 
scuola  diede  facoltà  al  gasuldo  di  spendere  dei  denari  sociali  quanto  era  ne- 
cessario per  i  banchi,  per  il  pavimento  e  per  le  arche,  e  il  6  novembre  dei 
medesimo  anno  affidò  a  Iacopo  Palma  (preferendolo  al  Bassano,  a  Giacomo 
Tintoretto  e  a  Lodovico  Veronese)  l' incarico  di  fare  la  pala  ;  il  1 3  ottobre  1 588 
non  erano  ancora  cominciati  i  lavori  pel  pavimento  e  le  arche;  nel  1593 
un'  arca  era  già  fatta  e  il  9  maggio  il  sodalizio  deliberò  di  restaurarla  essendo 
avvenuti  dei  guasti  (cf.  la  cit.  matrìcola  102  a  ce.  7,  49,  53,  71,  77).  Di 
faccia  all'altare  dell'Assunta  leggevasi  l' iscrizione  trascritta  dal  Cicogna  (mu- 
seo Civico  di  Venezia,  cod.  Cicogna  1593,  fase.  3,  iscr.  n.  12):  «  Scholae  | 
«  merzariorum.  (Restauratum  |  mdcxcvi  ».   Della  scuola  dei  mereiai  come  anche 
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prattutto  nell'ambiente  ecclesiastico  e  secondo  le  vedute 
del  tempo  era  assolutamente  inconcepibile  una  associa- 

del  loro  mestiere  facevano  parte  anche  i  £abbricanti  di  cappelli  e  di  berrette; 
i  primi  si  costituirono  più  tardi  in  sodalizio  speciale  presso  la  chiesa  di  S.  Lio 
(cioè  S.  Leone  IX  papa)  ove  edificarono  il  loro  altare  e  la  loro  tomba.  Se 
ne  vedono  tuttora  le  tracce  sul  muro  allato  all'altare  di  S.  Iacopo  che  è  il 
primo  a  sinistra  entrando,  dove  sopra  due  scudetti  si  legge  l'iscrizione:  «  Arte 
«  de  capellerì  »  ;  sul  pavimento  dinanzi  al  detto  altare  v*  era  la  tomba  sociale 
colla  iscrizione  «  Pileorum  opifìcio  |  societati  ».  All'Archivio  di  Stato  di  Ve- 
nezia (ArHy  busta  66)  si  conserva  un  registro  col  titolo  1764,  Libro  di  cassa 
ddl'ArU  de  capehri;  vi  si  leggono  i  pagamenti  che  il  sodalizio  faceva  al  ca- 
pitolo di  S.  Lio  per  le  messe  ed  esequie  e  al  sagrestano  o  «  nónzolo  »  della 
chiesa  per  l'olio  che  ardeva  nella  lampada  dinanzi  all'  altare  di  S.  Giacomo. 
Pure  allo  stesso  Archivio  di  Stato  (Artiy  busta  9)  si  ha  un  registro  di  cassa 
dell'Arte  delle  berrette  dal  1696  al  1806;  in  un  conto  del  1745  è  ricordato 
il  giorno  dell'Assunta  come  il  giorno  della  festa  del  sodalizio;  in  un  altro 
del  171 5  si  fa  menzione  del  gonfalone  poruto  in  processione  tra  due  «  aste  » 
(cioè  in  questo  caso  una  specie  di  candelabri  di  legno  con  un  cero  o  un 
fanale)  dal  «nónzolo»  della  scuola;  in  un  altro  del  1800  è  registrata  «una 
«  croce  di  lattón  [cioè  ottone]  per  il  penello  »  la  quale  quindi  stava  in  cima 
all'asta  del  gonfalone;  in  un  altro  del  1760  quegli  artigiani  designano  l'As- 
sunta come  e  nostra  protettrice  »,  e  però  l' unione  loro  con  i  mereiai  durò 
sempre. 

La  scuola  dei  dipintori  in  origine  si  raccoglieva  presso  la  chiesa 
e  il  monastero  benedettino  del  Ss.  Filippo  e  Giacomo  (cf.  Matricola  n.  163 
al  museo  Civico  di  Venezia,  cap.  xxii,  e.  7),  poi  col  consenso  della  Giustizia 
Vecchia  si  trasferi  nella  chiesa  di  S.  Luca.  Il  capitolare  del  io  aprile  1436 
ricorda  (Matricola  dt  n.  163,  e.  7)  lo  strumento  del  22  aprile  1376  pel  quale 
il  sodalizio  s'obbligò  a  tener  sempre  accesa  una  lampada  dinanzi  all'altare 
di  S.  Luca  pagando  il  prezzo  dell'olio  al  custode  ciascun  primo  lunedì  del 
mese  ed  a  far  celebrare  in  quel  giorno  una  messa  per  i  confratelli  defunti. 
La  scuola  non  esercitava  le  sue  funzioni  in  modo  molto  regolare  :  il  capitolo 
si  raccoglieva  ora  in  un  luogo  ora  in  un  altro,  tantoché  *il  io  aprile  1436 
(cap.  XXI,  e.  6  b)  i  confratelli  stabilirono  che  solo  nella  chiesa  di  S.  Luca  fos- 
sero tenute  le  loro  riunioni;  pure  in  più  luoghi  avveniva  la  tumulazione,  e 
però  il  15  agosto  1518  (cap.  lxxviiii,  c.  30  a)  il  capitolo  dell'Arte  notava 
che  «  in  ogni  cossa  necessaria  alla  schuola  e  fraternità  nostra  per  quanto 
«  aspecta  al  viver  è  sta  de  tempo  in  tempo  provisto  ea  quello  che  ne- 
«cesita  più,  che  son  el  luogar  de  miseri  corpi  nostri 
«che  passano  di  questa  vita, non  è  ordine  alcun  e  vien 
«messi   bora   in    qua   hora   in  là,  cossa  non  acepta  al  signor  no- 
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zione  che  nella  religione  non  avesse  uno  dei  suoi  ne- 
cessari fondamenti,  e  il  cerimoniale  religioso  per  la  sua 

«  stro  Iddio  e  vergognosa  al  mondo  »,  e  così  deliberava  Tacqdsto  di  un'  arca 
nella  chiesa  di  S.  Luca,  oppure,  ove  il  parroco  avesse  mosso  qualche  difE- 
colta,  in  un  monastero;  l'accordo  fu  fatto  col  pievano  per  stromento  del 
9  settembre  1518  (cap.  Lxxxn,  e.  31  a).  Di  questa  tomba  sussistono  tuttora 
le  tracce  nel  cortiletto  della  chiesa  di  S.  Luca  dove  sul  muro  a  destra  di  chi 
entra  si  legge  l' iscrizione:  <  Archa  dell'Arte  de  |  depentori  rinovata  |  del- 
«l'anno  1777».  Il  Cicogna  (museo  Civico  di  Venezia,  cod.  Cicogna  1593, 
fase.  4,  iscrizioni  di  S.  Luca,  iscn  n.  41)  dà  anche  il  testo  dell'  iscrizione 
precedente,  anteriore  al  restauro:  «D.  O.  M.  arca  della  scola  delli  depentori 
«resuurata  l'anno  1656».  Poco  dopo  il  15 18,  e  precisamente  nel  153 1  con 
stromento  del  12  dicembre  (ce.  37-38),  il  sodalizio  comprò  da  Andrea  Molin 
uno  spazio  di  terreno  vacuo  a  S.  Sofìa  ove  fece  costruire  una  casa  per  le 
funzioni  sociali  nel  1572  all'imboccatura  della  calle  Sporca  o  Friuli;  c£.  Tas- 
siNi,  Edifici  &c.  p.  122. 

La  scuola  dei  bottai  aveva  le  sue  tombe  presso  la  chiesa  e  il  mona> 
stero  di  S.  Maria  dei  Crociferi.  Ne  fa  fede  una  preziosa  iscrizione  del  gen- 
naio 1300,  1299  m.  V.,  la  quale  tuttora  si  conserva  coi  suoi  nitidi  caratteri 
gotici  maiuscoli  affissa  ad  un  muro  della  parte  opposta  a  quella  chiesa,  ora 
dei  Gesuiti.  L*  iscrizione  è  importante  perchè  è  l'unica  che  di  quei  secolo  ci 
è  rimasta  tra  quante  si  riferivano  ai  sodalizi  delle  Arti  sottoposte  alla  Giu- 
stizia Vecchia.  Il  suo  testo  è  il  seguente  :  «  ^  mcclxxxx  nono  \testo  non] 
«  mense  ianuarii  |  tempore  lohannis  [testo  lokis]  Dala  Dora  butiglarii  |  gastaldi 
«  scole  butiglariorum  et  |  Philipi  [testo  Philipu]  de  Rolando,  Libanorìs  Ven- 
«  diami  [testo  Vedram]  |  Miravalis  Petri  et  Violini  decanorum  |  diete  scole  et 
«  Dominici  Roman  [testo  Roma]  de  Valperto  |  aput  eos  fuerunt  facte  iste  |  due 
«r  arche  cum  chooperto  et  aptamentis  |  una  quarum  fecerunt  fieri  propter  | 
e  homines  et  alia  propter  mulieres  |  de  quibus  anime  migrantes  |  a  seculo 
«  requiescunt  in  pace,  amen  ».  Vicino  a  quel  luogo  sorgeva  l'edifizio  dove 
la  scuola  teneva  le  sue  riunioni,  demolito  nel  1847  per  allargare  il  campo 
dinanzi  alla  chiesa  dei  Gesuiti,  e  in  esso  in  quell'occasione  l'epigrafe  venne 
scoperu  con  un'altra  del  1789  che  ha  il  disegno  del  simbolo  dell'arte,  cioè 
due  botti,  e  ricorda  un  restauro.  Ma  nemmeno  nell'edifìzio  della  scuola  la 
iscrizione  antica  ebbe  la  sua  sede  primitiva,  e  invece  in  origine  apparteneva, 
come  è  naturale,  alle  tombe  del  sodalizio  nel  chiostro.  Di  esse  fa  menzione 
un  contratto  fatto  in  nome  dei  bottai  da  e  maestro  Luca  de  Luca  Marachi 
«  gastaldo  della  scuola  della  Madonna  »  (perchè  la  scuola  dei  bottai  s'  era 
co^ituita  sotto  il  patrocinio  della  Purificazione)  «  e  maestro  Nadalin  de  Zuane 
«gastaldo  dell'arte»  coi  Crociferi  mediante  uno  stromento  rogato  da  Salvo 
Betezon  l'S  marzo  1550  e  riportato  nel  capitolare  del  io  maggio  1482  (museo 
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natura  mistica,  per  gli  stessi  arcani  del  dogma  e  anche 
per  la  forza  e  l'autorità  della  sua   secolare  tradizione 

Civico  di  Venezia,  Matricola  n,  Ii6,  già  cod.  Cicogna  4149,  cap.  LXXXJcin, 
ce.  82-S3).  Per  esso  la  scuola  ottenne  la  facoltà  «  di  far  due  arche  in  chiesa 
«  davanti  il  coro  tra  le  arche  della  man  (sic)  e  quella  della  campana,  et  per 
«  incenso  [cioè  censo]  all'incontro  et  per  il  loco  de  dette  arche  vostre  [cioè  dei 
«  mofuici]  due,  vi  habbiamo  datto  due  arche  delle  nostre  delle  numero  quatro 
«  qual  sono  di  fuori  deirinclaustro  atalchè  delle  dette  arche  quattro  di  fuori  due 
«  restino  nostre  e  le  altre  due  di  chiesa  come  è  detto,  talché  n*  habbiamo  an- 
«  Cora  numero  quatro,  due  in  chiesa  e  due  nell*  inclaustro,  con  questa  con- 
«  dition  che  delle  dette  due  arche  si  hanno  a  far  in  chiesa  a  noi  concedute, 
ce  promettiamo  che  tutti  i  nostri  fratelli  et  sorelle  quali  saranno  sepolte  in 
«qualcuna  di  dette  due  arche  siano  obligati  a  darvi  per  elemosina  lire  tre 
«r  de  piccoli  come  quelli  che  faranno  la  spesa  del  suo,  et  quelli  sepeliranno  la 
«nostra  scuola».  Evidentemente  T iscrizione  del  1300  apparteneva  a  due 
delle  arche  del  sodalizio  che,  stavano  nella  parte  esterna  del  chiostro,  e  per 
conseguenza  nella  chiesa  la  scuola  doveva  avere  il  suo  altare  dedicato  alla 
Purificazione.  Insegna  del  sodalizio  sarà  stata  V  imagi  ne  di  Maria  coi  sim- 
boli del  mestiere. 

La  scuola  degli  straccivendoli  secondo  il  capitolare  del  24  lu- 
glio 1430  (museo  Civico  di  Venezia,  Matricola  n.  195,  e.  13  a)  s*era  costi- 
tuita sotto  il  patrocinio  di  san  Giacomo  apostolo  e  però  nella  chiesa  di 
S.  Giuliano  teneva  un  altare  dedicato  a  quel  santo  dove  si  celebrava  pei  con- 
fratelli defunti  una  messa  ciascun  lunedì  e  il  2  novembre,  e  dove  ardeva  dì 
e  notte  una  lampada.  Per  un  contratto  tra  la  scuola  e  il  pievano  e  capitolo 
di  S.  Giuliano,  rogato  Tu  maggio  1604  (nn.  200-204  ^^^^^  Matricola  cit.),  fu 
subilito  che  nella  chiesa  il  sodalizio  avrebbe  avuto  1*  altare,  la  tomba,  un 
armadio  o  banco  a  custodia  delle  suppellettili  sociali,  e  vi  avrebbe  potuto 
tenere  le  sue  riunioni  verso  un  compenso  annuo  di  otto  ducati,  sei  dei  quali 
si  pagavano  il  giorno  di  san  Giacomo  e  due  il  3  novembre,  e  di  sette  can- 
dele, una  del  peso  di  una  libbra  pel  pievano  e  sei  del  peso  di  [mezza  libbra 
per  ciascuno  dei  titolati:  inoltre  per  ciascuna  inumazione  si  davano  tre  lire 
e  due  soldi  di  piccoli.  Il  Cicogna  (museo  Civico  di  Venezia,  cod.  Cicogna  501, 
fase.  n.  IO,  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Malta,  iscriz.  n.  33)  sulla  fede  di  un 
>  codice  del  sec.  xvi  già  posseduto  da  Scipione  Maffei  e  da  lui  conosciuto  in 
via  indiretta,  riporta  la  seguente  epigrafe  che  riguarda  la  tomba  di  questo 
sodalizio  nell'agosto  1325  e  stava  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Malta:  «  Hoc 
«  est  munimentum  artis  fiapariorum  factum  millesimo  trigentesimo  vigesimo 
«  quinto  de  mense  augusti  »  ;  ma  credo  che  in  luogo  di  «  frapariorum  »  si 
debba  leggere  «  faldellarum  »  perchè  la  sede  dell'arte  dei  «  fraperii  »  era  a 
S.  Giuliano  o  a  S.  Marco  (cf.  p.  lxxiy  in  nota),  laddove  a  S.  Giovanni  di 
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era  efficace  e  suggestivo  sugli  animi  di  tutte  le  classi 
sociali,  ma  specialmente  di  quelle  che  a  mala   pena  e 

Malta  sì  riuniva  l'Arte  delle  faldelle  come  a  suo  luc^o  sarà  dimostrato  in 
quesu  stessa  nota.  La  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Malu  è  fuori  del  sestiere  di 
S.  Marco.  Insegna  dell'Arte  era  probabilmente  l'imagine  dell'apostolo  Gia- 
como; nella  cit.  Matricola  n.  195  (e.  i  a)  viene  rappresentato  con  un  libro 
chiuso  nella  sinistra  e  colla  destra  in  atto  di  benedire  un  devoto  inginoc- 
chiato dinanzi  a  lui,  che  probabilmente  significa  un  confratello. 

La  scuola  dei  conciatori  di  pelli  e  corami  aveva  per  insegna 
probabilmente  l' imagìne  di  sant'Andrea  ;  difatti  nella  Matricola  dell'Arte  che 
col  n.  103  si  conserva  al  museo  Civico  di  Venezia,  fu  disegnau  nel  1694  la 
figura  di  quel  santo  in  piedi  colla  sua  croce  nella  destra,  stando  nello  sfondo 
la  rappresentazione  del  suo  martirio.  I  capitolari  non  danno  notizia  né  della 
tomba  né  dell'altare  né  del  luogo  delle  riunioni  sociali. 

La  scuola  dei  fu  stagnai  si  raccoglieva  nel  febbraio  1503,  I502m.v., 
nella  chiesa  di  S.  Bartolommeo  sotto  il  patrocinio  dell'  Invenzione  della  Croce; 
per  un  patto  col  vicario  e  coi  titolati  di  quel  tempio  (museo  Civico  di  Ve- 
nezia, Matricola  n.  i,  capitolare  dei  fustagnai,  cap.  iii,  pp.  3-4)  la  scuola  vi 
teneva  un  alure  dedicato  alla  Croce  dinanzi  al  quale  ardeva  di  continuo  una 
lampada;  vi  si  celebrava  ciascun  venerdì  una  messa  per  i  confratelli  defunti 
e  il  di  dell'Invenzione  della  Croce,  cioè  il  3  maggio,  una  messa  grande; 
nella  chiesa  il  sodalizio  teneva  i  suoi  capitoli,  per  solito  nel  gennaio,  e  pa- 
gava al  vicario  l'annuo  censo  di  diciassette  lire  di  piccoli.  11  Cicogna 
(museo  Civico  di  Venezia,  cod.  Cicogna  499,  fase.  2,  chiesa  di  S.  Barto- 
lommeo, iscriz.  n.  4t)  dà  il  testo  di  un'epigrafe  del  1580  ora  scomparsa  e 
da  lui  conosciuta  in  via  indiretta:  «  Sepoltura  de  bombaxeri  |  fatta  in  tempo 
«  de  sier  Bernardo  |  di  Zulian  |  Piloto  gastaldo  |  e  de  ser  Carlo  d'Aurelio  In- 
«  verardi  |  scrivan  e  compagni  |  ser  Francesco  Parzanni  et  |  ser  Cristofolo 
«  de  BortoUi  ».  L'Arte  delle  faldelle  era  compresa  in  quella  dei  fustagnaL 
Nella  chiesa  di  S.  Toma  presso  l' alure  di  S.  Teodosia  si  legge  tuttora  l'i- 
scrizione seguente:  «Il  presente  aitar  |  fu  fatto  da  l'arte  |  de  tesseri  |  di  fu- 
«  stagni  I  l'anno  |  1757  »,  ed  i  tessitori  erano  pur  essi  compresi  in  quell'Ane. 
Invece  i  mercanti  avevano  eretto  a  S.  Bartolommeo  l'altare  della  Croce,  che 
sopra  ho  ricordato,  e  dietro  di  esso  leggevasi  V  iscrizione  trascritta  dal  Ci- 
cogna (museo  Civico  di  Venezia,  cod.  Cicogna  499,  fase,  a,  iscriz.  n.  2): 
«mercatorum  camerae  fustaneorum  et  cultrariorum  restauratum  anno  Do- 
te mini  MDCcv  », 

La  scuola  dei  calderai  secondo  il  capitolare  del  1446  m.  v.  (cod. 
Marciano  It.  VII,  2098,  ce.  1-2)  s'era  costituiu  sotto  il  patrocinio  di  san  Gio- 
vanni decollato  e  teneva  il  suo  altare  in  onore  di  quel  santo  nella  chiesa  di 
S.  Luca  dove  nell'anniversario  di  lui  veniva  celebrata  la  messa,  convocato  il 
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da  poco  tempo  e  in  limiti  molto  angusti  avevano  co- 
minciato a  sentire  qualche  effetto  dagli  albori  della  cui- 

capitolo.  Ietto  il  capitolare  e  fatu  Teleiione  degli  ufficiali;  la  seconda  dome- 
nica di  ciascun  mese  si  celebrava  la  messa  cantata  per  le  anime  dei  confra- 
telli defanti  e  coli'  intervento  dei  capi  di  bottega  del  mestiere,  ciascuno  dei 
quali  doveva  tenere  in  mano  una  candela.  Il  1 5  agosto  1552  fu  rogato  un 
contratto  tra  la  scuola  e  il  capitolo  di  S.  Luca  (ce.  51-32):  il  capitolo  con- 
cedeva al  sodalizio  V  uso  di  una  cappella  attigua  alla  sacrestia  perchè  vi  co- 
struisse un  altare  e  una  tomba;  il  capitolo  riceveva  un  congruo  compenso 
per  ciascun  seppellimento.  Nel  161 7  chiesa  e  cappella  furono  rifabbricate 
(ce. 69-71).  L*Àrte  dei  calderai  faceva  pane  di  quella  dei  fabbri;  una  testimo- 
manza  del  18  maggio  1684  (e.  119)  ricorda  Tuso  allora  vigente,  ma  di  orì- 
gine antica,  pel  quale  i  calderai  avevano  parte  ali*  usufrutto  e  alla  proprietà 
del  luogo  a  S.  Moisè  dove  il  sodalizio  dei  fabbri  esercitava  le  sue  funzioni. 

La  scuola  dei  segatori  secondo  un  contratto  del  20 aprile  1598  ag- 
giorno al  testo  del  capitolare  del  20  ottobre  1445  (museo  Civico  di  Venezia, 
Matricola  n.  185,  e.  71  b)  s'era  costituita  sotto  il  patrocinio  di  sant'Isidoro 
e  teneva  un  altare  e  un'arca  nella  chiesa  benedettina  dei  Ss.  Filippo  e  Gia- 
como coU^obbligo  di  un  censo  annuo  di  sei  ducati  da  16^/4  e  di  dieci  du- 
cati da  pagarsi  una  volta  tanto  dopo  la  stipulazione  dell'atto. 

La  scuola  dell'Arte  delle  faldelle  si  raccoglieva  secondo  una  te- 
stimonianza del  29  settembre  1406  (cf.  il  capitolare  del  51  agosto  13 18  colle 
sue  addizioni  nella  Matricola  n.  53  al  museo  Civico  di  Venezia,  già  cod.  Ci- 
cogna 948,  e.  2a  a)  nella  chiesa  di'S.  Giovanni  del  Tempio  che  già  nel  13 12 
dopo  l'abolizicae  dei  Templari  era  passata  all'Ordine  degli  Ospitalieri,  futuri 
cavalieri  di  Malta;  sembra  che  si  fosse  costituita  sotto  il  patrocinio  dell'ar- 
cangelo Michele,  perchè  anche  nel  sec.  xiv  il  29  settembre  faceva  celebrare 
una  messa  alla  presenza  degli  uomini  del  mestiere  ivi  raccolti  col  loro  gon- 
falone che  era  collocato  tra  due  doppieri  sull'altare  o  dinanzi  all'altare  (ce.  loi  i  ); 
dinanzi  all'imagine  del  patrono  ardeva  di  continuo  una  lampada  e  appunto 
perle  maggiori  spese  per  messe  e  altre  cose  nel  1403  per  deliberarione  so- 
dale del  30  settembre  il  contributo  individuale  della  luminaria  fu  portato  da 
otto  a  dieci  soldi  di  piccoli  (e.  22  a).  Talvolta  pure  le  riunioni  del  soda- 
lizio si  facevano  nella  chiesa  di  S.  Bartolòmmeo,  come  è  provato  da  una 
testimonianza  del  3  settembre  1434  (e.  68  a),  ma  allora  gli  artigiani  vi  in- 
tervenivano come  membri  dell'Arte  del  fustagno   (cf.  p.  xcvii,  in  nota). 

La  scuola  dei  renaioli  giusta  la  testimonianza  del  loro  capitolare 
che  si  conserva  al  museo  Civico  di  Venezia  ma  è  mutilo  del  suo  principio, 
appare  nel  maggio  151 5  (^Matricola  n.  194,  e.  22  a)  costituita  sotto  il  patro- 
cinio di  sant'Andrea  e  forse  anche  allora  si  radunava  nella  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni in  Bràgora  e  vi  teneva  il  suo  altare;  uno  stromento  del  3  dicembre  t6i8 
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tura  profana  ;  la  Chiesa  in  genere  era  un  elemento  costi- 
tutivo di  primo  ordine  anche  fuori  dell'ambiente  spiri- 

(cc.  34-35)  ricorda  appunto  questa  cappella  ed  anche  Parca  sepolcrale  e  ci 
fa  conoscere  che  la  confraternita  pagava  al  pievano  e  ai  titolati  un  ducato 
da  lire  6,04  per  ciascun  seppellimento. 

La  scuola  dei  fabbricanti  di  pettini  e  fanali  secondo  la  testi- 
monianza di  un'aggiunta  del  loro  capitolare  del  io  gennaio  1438, 1437  m.  v., 
ratificata  dal  collegio  dei  Provveditori  di  Comun  e  della  Giustizia  Vec- 
chia il  23  luglio  1494  (museo  Civico  di  Venezia,  Matricola  n.  96,  già  cod. 
Cicogna  2998,  ce.  51-32:  «  el  confalonier,  ^ovemador  et  protector  de  la 
«  schuola  nostra  misèrsan  Paulo  primo  heremitta»),  aveva  per  patrono  san  Paolo 
eremita  e  però  ne  poruva  Timagine  nel  gonfalone;  la  sua  festa  ricorreva 
il  IO  gennaio,  era  celebrata  all'altare  a  lui  dedicato  nella  chiesa  di  S.  Gin- 
liano  e  vi  assistevano  gli  uomini  dell*  arte,  tanto  i  capi  di  bottega  quanto  i 
lavoranti  Dinanzi  a  quell'altare  pure  si  celebrava  una  messa  alla  presenza 
degli  uomini  del  mestiere  la  prima  domenica  di  ciascun  mese,  e  vi  ardeva 
di  continuo  una  lampada  (e.  78  a,  documento  del  26  settembre  1604).  La 
scuola  in  quella  chiesa  teneva  anche  le  sue  riunioni  (e.  76  b,  documento 
del 21  settembre  1600:  «Capitolo  di  feraleri  et  peteneri  reduti  in  chiesa  de 
«  S.  Zulian  »).  Il  capitolare  del  1438  è  preceduto  da  una  elegante  miniatura 
del  tempo  la  quale  forse  corrispondeva  alla  imagine  del  gonfalone:  sant'An- 
tonio eremita  e  san  Paolo  stanno  di  fronte  l' uno  all'altro  e  si  dividono  un 
pane  ;  in  mezzo  a  loro  sorge  una  palma  sulla  quale  posa  il  corvo  che  por- 
tava a  san  Paolo  il  mezzo  pane  quotidiano  e  che  in  quel  giorno  ne  aveva 
portato  uno  intero;  san  Paolo  è  vestito  di  una  tunica  intrecciata  di  frondi  di 
palma.  La  scuola  aveva  pure  nella  chiesa  di  S.  Giuliano  la  sua  tomba  ;  un 
ricordo  preciso  è  dato  dallo  stromento  del  7  marzo  1642  aggiunto  al  capito- 
lare citato  (ce.  II 2-1 13),  il  quale  in  corrispondenza  ad  una  deliberazione 
dell'Arte  in  data  9  settembre  1641  attesta  che  il  sodalizio  ebbe  dal  pievano 
e  dal  capitolo  la  concessione  di  un'arca  situata  nel  mezzo  dd  tempio  verso 
il  compenso  di  una  determinata  somma  per  una  volta  tanto  e  di  un'altra 
per  ciascuna  inumazione.  Il  Cicogna  (museo  Civico  di  Venezia,  cod.  Ci- 
cogna i$93,  fase.  3,  iscrizioni  di  S.  Giuliano,  iscr.  n.  54)  riporta  il  testo  della 
iscrizione  corrispondente  :  «  Sepoltura  de  l'arte  |  de  petteneri  da  tesu  | 
«  MDCXXxxii  I  7  marzo  »  la  quale  ora  è  scomparsa.  Forse  prima  del  1642  il 
sodalizio  avrà  avuto  la  sua  tomba  dinanzi  all'altare  di  S.  Paolo  se  pure  non 
era  avvenuto  lo  stesso  caso  che  sopra  ho  ricordato  a  proposito  dei  pittori 
ovvero  se  l'Arte  non  avrà  seguito  sino  allora  le  vicende  di  quella  dei  mereiai 
della  quale  era  membro. 

La  scuola  dei  remai  (museo  Civico  di  Venezia,  Matricola  n.  37,  già 
cod.  Cicogna  2812,  ce.  15  b,  21  a,  40,  57  a)  nel  secolo  decimoquarto  aveva 
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tuale  e  del  dominio  delle  coscienze,  e  in  particolare  la 
chiesa  parrocchiale  in  ciascuna  contrada  era  la  sede  delle 

la  sua  sede  presso  la  chiesa  di  S.  Bartolomiiieo  e  s*era  costituita  sotto  il  pa- 
trocinio di  quel  santo;  al  suo  altare  secondo  una  testimonianza  dell*  8  marzo  j  368 
si  celebrava  ciascun  lunedì  uua  messa  per  i  confratelli  e  vi  assistevano  per 
turno  il  gastaldo  e  gli  altri  ufficiali;  dinanzi  aUMmagine  del  santo  patrono 
ardeva  di  continuo  la  lampada;  con  stromento  del  24  luglio  1480,  aggiunto 
al  capitolare  citato  e  rogato  nella  sacrestia,  il  procuratore  del  capitolo  di 
quella  chiesa  consegnò  al  gastaldo  «  unum  locum  ubi  fieri  facere  possint 
«unam  archam  vel  sepulturam  in  qua  possint  et  debeant  ponere  corpora 
«  omnium  fratrum  et  sororum  diete  scolle  positum  subtus  portichum  ipsius 
«  ecclesie  Sancti  Bartolomei  respicientem  versus  campum  diete  ecclesie  »  e 
fissò  il  compenso  di  un  ducato  d*oro  per  ciascun  seppellimento,  che  nel  1493 
fu  ridotto  a  mezzo  ducato,  ma  colPobbligo  di  pagarlo  anche  quando  il  con- 
fratello fosse  stato  sepolto  altrove;  il  io  marzo  1492  fu  subilito  dal  soda- 
lizio tm  compenso  annuo  di  tre  ducati  al  vicario  e  titolati  perchè  dovessero 
«  sopra  il  nostro  aitar  grando  [cioè  quello  di  S,  Bartolommeo]  una  messa  can- 
ee tarla  cum  li  organi»,  probabilmente  nel!' anniversario  di  quel  santo;  più 
urdi  con  stromento  del  9  giugno  1539  (e*  7^^)  ^  scuola  abbandonò  la  se- 
poltura antica  perchè  era  esposta  ali*  acqua,  e  ottenne  da  quel  clero  la  Ri- 
colta di  fame  costruire  a  proprie  spese  un*  altra  «  in  choro  de  dieta  giexia 
«da  la  banda  senestra  de  la  capella  grande  apresso  lo  aitar  del  Sagramento 
«  et  apresso  la  sepultura  del  quondam  prè  Alvise  Rizo  vicario  de  essa  giexia  9. 
Il  Cicogna  (museo  Civico  di  Venezia,  cod.  Cicogna  449,  fase.  2,  iscrizioni  di 
S.  Bartolommeo,  iscr.  n.  50)  sulla  fede  di  una  trascrizione  ha  dato  il  testo 
dell'iscrizione  corrispondente,  la  quale  già  al  suo  tempo  non  si  conservava: 
«  Sepoltura  de,  remerì  mdxxxviiii  ».  Più  tardi  i  remai  si  raccobero  presso  la 
chiesa  di  S.  Francesco  di  Paola,  come  è  provato  dall'  iscrizione  della  loro 
tomba  che  tuttora  si  legge  presso  i  gradini  dell'aitar  maggiore:  «  Sepoltura  | 
«  dell'arte  de  remeri  |  anno  Domini  |  mdcclxiv  ». 

La  scuola  dei  cristallai  appare  già  costituita  nel  novembre  1284 
(capitolare  dei  cristallai,  cap.  x,  e.  207  b)  ma  il  capitolare  antico  non  dà  no- 
tizia né  del  santo  patrono  né  della  sede.  Una  parte  di  quegli  artigiani,  e 
predsamente  i  «  patemostreri  da  vedrò  »,  cioè  gli  artefici  di  «  paternostri  » 
che  propriamente  erano  le  pallottoline  maggiori  della  corona  del  rosario,  ma 
in  fatto  designavano  le  perle  di  vetro  o  anche  d'argento,  d'ambra  e  corallo 
raccolte  in  filze  come  ornamento  del  collo  (cf.  Cecchetti,  Le  vestii  p.  10$), 
si  costitu)  in  scuola  il  27  giugno  1604  sotto  il  patrocinio  di  sant'Antonio 
abbate  e  stabiU  la  sua  sede  presso  la  chiesa  e  il  convento  dei  frati  minori  di 
S.  Francesco  della  Vigna  con  stromento  rogato  il  5  aprile  161 5  (museo  Civico 
di  Venezia,  Matricola  n.  99,  già  codice  Cicogna  2820,  pp«  59  e  66-69).    La 
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riunioni  dove  i  convicini  deliberavano  sull' amministra- 
zione del  patrimonio  di   quel   tempio,  specialmente  a 

scuola  aveva  il  suo  gon&lone  dove  era  dipinto  quel  santo,  forse  ritto  in 
piedi  e  col  fuoco  nella  destra  e  un  bastone  col  campanello  nella  sinistra, 
come  viene  rappresentato  nella  miniatura  che  precede  il  testo  della  matrì- 
cola citata;  nella  cappella  di  S.  Antonio  il  17  gennaio  quei  frati  dovevano 
celebrare  la  messa  cantata  verso  il  compenso  annuo  di  ventiquattro  ducati 
pagati  in  due  rate  semestrali  anticipate;  vi  ardeva,  al  solito,  di  continuo  una 
lampada  per  la  quale  si  pagava  dalla  scuola  la  luminaria.  Per  deliberazione 
del  26  febbraio  1679,  1678  m.  v.  (^Matricola  cit.  p.  195)  il  sodaliiio  in  quella 
chiesa  fece  «  de  beni  della  scola  ...  acquisto  d* un' arca  in  questa  ...  scola 
«  medema  situata  dalla  banda  della  Concetion  con  sant'Antonio  scolpito  sopra 
«il  coperchio  della  medema  arca  n;  per  stromento  del  15  giugno  1742  {Ma- 
tricola cit  p.  383)  ottenne  dal  guardiano  del  monastero,  Osvaldo  di  Gamia, 
una  nuova  sepoltura. 

La  scuola  dei  tagliapietra  appare  costituita  nel  secolo  decimo- 
quarto (museo  Civico  di  Venezia,  Matricola  n.  150,  e.  16  b)  sotto  il  patro- 
cinio dei  Quattro  martiri  coronati.  Con  stromento  del  16  novembre  1396 
(ce.  3-5)  fissò  la  sua  sede  nel  monastero  di  S.  Giovanni  evangelisu  dove  teneva 
la  sua  adunanza  annua  più  importante  la  prima  domenica  di  aprile;  ciascun 
martedì  vi  doveva  essere  celebrata  una  messa  all'altare  di  S.  Chiara  e  ciascun 
lunedi  un'altra  dopo  la  quale  il  sacerdote  doveva  «  andar  sopra  l'archa  digando 
«  lo  officio  di  morti  »  ;  e  ciascun  anno  si  cantava  una  messa  solenne  I'  8  no- 
vembre, cioè  nell'anniversario  dei  Quattro  coronati  a  confalonieri  de  1'  arte 
«  predicta  »  e  però  insegna  della  medesima  nel  suo  gonfalone;  il  compenso 
dovuto  al  priore  era  di  cinque  soldi  per  ciascuna  inumazione,  due  ducati 
d'oro  annui  per  le  messe,  un'elemosina  annua  a  favore  dei  poveri  dell'ospizio 
annesso  al  monastero  e  «  sie  ingiestare  de  vino  et  sie  pani  bianchi  de  quelli 
«  li  quali  nui  [cioè  i  frati]  demo  a  li  poveri  de  lo  hospedal  predicto  et  uno 
«  quarto  de  agnello  over  de  carne  de  castron  come  in  quello  tempo  se  potrà 
«  trovar  ».  Probabilmente  nel  gonfalone  della  scuola  i  quattro  martiri  erano 
disegnati  come  nella  miniatura  che  precede  il  testo  della  matricola  dtau, 
cioè  tutti  e  quattro  di  prospetto  e  in  linea,  in  figura  intera  e  In  piedi,  colla 
corona  in  capo  e  la  palma  nella  destra.  La  scuola  restò  a  S.  Giovanni  evan- 
gelista sino  al  15  febbraio  1517,  1516  m.  v.,  nel  qual  giorno  si  trasferì  in 
una  nuova  sede  presso  la  chiesa  di  S.  Apollinare.  Il  trasferimento  era  stato 
deliberato  da  molto  tempo,  perchè  in  quella  residenza  il  sodalizio  suva  a 
disagio;  già  1*8  novembre  15 14  esso  aveva  stabilito  di  acquistare  un  terreno 
per  fabbricarvi  un  edifìzio  per  la  scuola;  con  stromento  del  3  luglio  151 5 
(ce.  68-69)  esso  ebbe  dal  pievano  e  capitolo  di  S.  Apollinare  uno  spazio 
«  sopra  el  portego  del  sagrado  »,  un'  arca  di  marmo  e  il  terreno  vacuo  con- 


Digitized  by 


Google 


PREFAZIONE.  CHI 


proposito  delle   alienazioni   dei   suoi   beni   immobili   e 
dei  restauri  eventuali  del  suo  edifizio  in  quanto  che  i 

tiguo  per  potervi  aU'  uopo  costruire  una  nuova  tomba,  e  nella  chiesa  un  al- 
tare e  apresso  Taltar  de  San  Gotardo  »  degli  speziali  «  da  grosso  »  ;  il  clero 
s'obbligò  a  celebrare  dascun  martedì  una  messa  piccola  e  poi  a  recarsi  alle 
due  arche  per  recitarvi  le  preghiere  del  rito,  e  a  celebrare  il  3  novembre,  o 
il  4  se  il  3  era  festa,  un  anniversario  per  le  anime  dei  confratelli  defunti,  e 
nella  TÌcorrenza  dei  Quattro  coronati  una  messa  solenne  con  i  due  vespri  e 
con  una  processione  intomo  al  campo  ;  in  compenso  il  sodalizio  s'obbligò  a 
pagare  al  capitolo  quaranta  ducati  quando  fosse  cominciata  la  costruzione 
della  casa,  e  un  censo  annuo  di  quattro  ducati,  e  a  fornire  1*8  novembre  a 
titolo  di  onoranza  al  parroco  due  pani  e  due  candele  da  una  libbra  e  a  pa- 
gare quaranta  soldi  di  piccoli  per  ciascuna  inumazione.  Per  stromento  del 
31  giugno  1635  (ce.  126- 131)  la  scuola  dei  tagliapietra  cedette  al  capitolo  il 
luogo  delle  sue  riunioni  ed  ottenne  la  Scolta  di  far  fabbricare  per  la  sua 
residenza  un  piano  sopra  la  sede  della  scuola  degli  speziali  da  grosso,  alla 
qoaie  pagò  annualmente  tre  ducati  da  lire  sei  e  soldi  quattro  Tuno.  Il  Ci- 
cogna {Iscrizioni  vene^iant^  III,  252,  n.  io;  259,  n.  25;  271,  n.  52)  pubblicò 
tre  iscriziooi  importanti  le  quali  attestano  che  il  primo  edifizio  per  la  scuola 
fa  costruito  nel  1586,  che  nel  1602  essa  aveva  la  sua  tomba  dinanzi  all'al- 
tare dei  Quattro  coronati  e  che  nel  1652  già  si  raccoglieva  nel  piano  supe- 
riore della  casa  della  confraternita  degli  speziali  attigua  alla  chiesa  presso  il 
campanile. 

La  scuola  dei  tornitori,  come  è  attestato  da  un  frammento  di  un  suo 
capitolare  dall' 8  novembre  1578  al  31  marzo  1759  (museo  Civico  di  Venezia, 
Matricola  n.  38,  già  codice  Cicogna  2817,  ce.  63-64;  documento  del  21  feb- 
bnio  1639,  1638  m.  v.),  si  raccoglieva  nel  secolo  decimosettimo  nella  chiesa 
di  S.  Geminiano  e  vi  faceva  celebrare  una  messa  il  primo  venerdì  di  cia- 
scun mese. 

Per  le  altre  Arti  sottoposte  alla  Giustizia  Vecchia  e  regolarmente  costi- 
tuite in  corporazione  innanzi  al  1330,  mancano  i  documenti  che  ci  potreb- 
bero hi  conoscere  l'ordinamento  delle  loro  scuole;  ma  quanto  ho  riferito 
basu  a  giustificare  la  forma  tipica  e  originaria  di  questi  sodalizi  quale  l' ho 
rappresentata  nel  testo. 

Un  solo  particolare  aggiungo  circa  il  modo  col  quale  venivano  fatti  i 
banchetti  delle  scuole.  Una  preziosa  testimonianza  che  contiene  un'ordi- 
nanza delia  Giustizia  Vecchia  in  data  9  novembre  13 18  è  stata  pubblicata 
dal  Corner  (EccUsiae  VendaCt  XII,  245)  per  l'Arte  dei  giubbettieri  che,  come 
ho  detto,  si  raccoglieva  presso  S.  Maria  del  Tempio;  il  pranzo  sociale  è  cosi 
descrìtto:  corani  anno,  secunda  dominica  mensis  novembris,  apud  coenobium 
«  S.  Mariae  in  capite  platee  debeat  scola  presentis  artis  pasci  de  duobus  fer- 
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loro  antenati,  spesso   in   età   molto   remota,  T  avevano 
fondata  t  dotata  '  ;  il  ceto  artigiano  assai  più  del  mer- 

«  culis,  scilicet  carnibus  bovinis  cum  piperata  et  avìbus  assaiis  vel  ad  alio  quod 
<c  prò  tempore  poterìt  reperiti;  ad  quod  quidem  pastum  omoes  diete  scole  [cioè 
«  dilla  scuola  dei  giubbettieri]  debeant  interesse,  et  antequatn  comcdant,  de- 
ce beant  suprastantes  tres  pauperes  pascere  et  unam  mìssam  facere  celebrar! 
«  prò  anìmabus  defunctonitn  fratrum  scole,  et  omnes  fratres  devote  debeant 
«  interesse,  et  cibatis  fratribus,  debeant  omnia  fragmenta  sive  totum  relevum 
«  pauperibus  tribuL  et  fratribus  loci  [cioè  ai  cavalieri  di  5.  Giovanni]  debeat 
«  dari  vivanda  prò  quatuor  fratribus  solnm,  praestando  scole  fratres  predicti 
<  coquinam  et  alia  ad  dictum  pastum  opportuna,  et  quilibet  diete  scole  sol- 
«  vere  teneatur  soldos  .xii.  parvorum  prò  pastu,  luminaria  et  regalia  ducarese, 
«  tam  qui  venerit  quam  qui  non  venerìt.  verumtamen  qui  fiierìt  in  navi  vei 
«  galea  aut  in  exercitu  comunis,  pars  eius  ad  domum  eius  mlttatur,  et  qui- 
«  libet  suprastantium  possit  ad  domum  suam  mittere  unum  taierum  de  quo- 
«  libet  ferculo  prò  merito  sui  laboris  ».  Da  questa  testimonianza  si  pos- 
sono trarre  due  conseguenze.  In  primo  luogo  il  giorno  del  banchetto 
sociale  era  quello  della  messa  solenne  annua  in  onore  del  santo  patrono  e 
di  quella  a  suffragio  delle  anime  dei  confratelli  defunti  e  probabilmente  sarà 
suto  uno  dei  due  giorni  in  cui  si  leggeva  il  capitolare.  In  secondo  luogo 
appare  chiara  la  corrispondenza  tra  i  banchetti  di  questi  sodalizi  e  quelli  delle 
scuole  di  devozione.  La  scuola  dei  battuti  che  si  costituì  nel  dicembre  1260 
sotto  il  patrocinio  di  santa  Maria  della  Carità,  nel  suo  statuto  (Arch.  di  Stato 
di  Venezia,  Scuole  grandi,  S,  Maria  della  Carità,  registro  235,  capitolo  xv) 
s'obbligava  ad  un  banchetto  annuo  che  si  teneva  in  quel  monastero  nella 
domenica  di  passione  e  per  quell'occasione  i  confratelli  stabilirono  che  «  pre- 
ce parare  debeamus  pauperibus  unam  caritatem  ibi  prandentes  deduobus 
«cibis  sine  piscibus  nisi  ponerentur  cum  herbis  ad  coqueudum  et  de 
«  nostris  marsupiis  proprìis  prandium  preparare  debeamus  dantes  singuli  prò 
«  ipsa  cantate  soldos  tres  denariorum  venecialium  parvorum  ».  Lo  statuto 
della  scuola  dei  battuti  di  S.  Giovanni  evangelista  del  marzo  1261  (Arch. 
di  Suto  di  Venezia,  Scuole  grandi,  S.  Giovanni  evangeUsta^  registro  7,  capi- 
tolo xvii)  attesta  che  nella  quarta  domenica  di  quaresima  quel  sodalizio  si 
raccoglieva  presso  quel  monastero;  ciascun  confratello  anche  assente  pagava 
tre  grossi  pel  banchetto  nel  giorno  stesso;  il  pranzo  era  «  de  duobus  cibis  sine 
«  piscibus  nisi  forte  de  illis  ponerentur  in  herbis  ad  coquendum  ».  Ho  pre- 
ferito questi  due  esempi  sì  per  la  loro  maggiore  antichità  si  perchè  danno 
notizie  particolari  intorno  al  banchetto  sociale  e  cosi  offrono  materia  al  con- 
fronto con  quello  dei  sodalizi  artigiani. 

I  II  Chronicon  Altinate  (ed.  cit.  pp.  26-28)  dà  i  nomi  delle  principali 
fondazioni  pie  dovute  a  famiglie  illustri  veneziane  e  ai  loro  vicini.     Il  più 
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cantile  e  borghese  era  dominato  dall'  idea  religiosa  come 
è  provato  dai  nomi  degli  iscritti  alle  scuole  dei  battuti 
della  Carità  e  della  Val  Verde  \  che  in  massima  parte 
sono  di  uomini  di  mestieri;  una  scuola  di  devozione  sino 
dal  principio  del  secolo  decimosecondo  '  con  i  suoi  ordi- 
namenti dava  il  modello  per  la  costituzione  dei  nuovi 
sodalizi  in  quanto  anch'essa  s'era  formata  sotto  il  pa- 
trocinio di  un  santo,  in  onore  di  lui  aveva  costruito  un 
altare  presso  una  chiesa  di  clero  regolare,  e  per  l'atto 

antico  riflesso  dei  diritti  dì  questi  fondatori  e  dei  loro  eredi  appare  nella  le- 
gislazione scritta  nel  capitolo  n  dello  statuto  di  Pietro  Ziani  (cf.  Gli  statuti 
civili  di  Vefu:(ia  anteriori  al  1242  editi  per  la  prima  volta  a  cura  di  Enrico  Besta 
e  Riccardo  Predelli  nel  'Nuovo  Archivio  Veneto^  nuova  serie,  1901,  I,  207: 
«Capitulum  legìs  usus  supra  plebanos.  Plebani  vero  ecclesiarum 
«  suarum  immobiles  res  omnes  poterunt  alienare  cum  consensu  vicinorum  et 
«  auctoritate  episcopi  ».  Ma  questo  capitolo,  come  i  primi  settantaquattro  di 
quello  statuto,  venne  redatto  sotto  il  doge  Enrico  Dandolo  nel  principio  del 
suo  governo;  cf.  Gli  statuti  citt.  loc.  cit.  pp.  19-22. 

1  C£  p.  XXI,  nota  2.  La  matricola  della  scuola  di  S.  Maria  della  Ca- 
rità del  dicembre  1260  (registro  233)  non  contiene  altri  nomi  che  di  eccle- 
siastici e  di  artigiani,  ma  ì  secondi  sono  incomparabilmente  più  numerosi 
dei  primi.  L'elenco  è  utilissimo  per  conoscere  le  suddivisioni  dei  mestieri 
non  indicate  dalle  altre  fonti.  La  matricola  della  scuola  di  S.  Maria  della 
Val  Verde  del  1261  (reg.  2)  dà  nella  serie  dei  confratelli  nomi  di  nobili,  ma 
anche  in  essa  la  grande  maggioranza  era  di  artigiani.  Le  altre  scuole  di 
devozione  danno  elenchi  meno  antichi.  Da  questi  fatti  non  si  può  trarre 
come  conseguenza  che  il  sentimento  morale  della  grande  maggioranza  degli 
artigiani  fosse  più  vero  e  profondo  di  quello  delle  altre  classi,  perchè  giudi- 
cando in  tal  modo,  di  questo  ceto  sociale  ci  formeremmo  un  concetto  molto 
metafìsico  e  romantico,  ma  poco  fedele  alla  realtà  storica.  Le  continue  mi- 
nacce di  pene  nei  capitolari  contro  le  varie  e  raffinate  frodi  compiute  da 
questi  artigiani  così  devoti,  a  danno  del  pubblico  e  dei  loro  confratelli  stessi, 
provano  all'evidenza  che  quelle  pratiche  pie  erano  soltanto  un  prodotto  del- 
Tambiente  e  che  sotto  questo  aspetto  il  mercante  e  V  artigiano  di  allora  era 
molto  simile  al  mercante  e  all'artigiano  dei  nostri  giorni. 

2  È  descritta  nella  cit.  Translatio  sancii prothotnartyris  Stephani  &c.  del  1 1  io; 
ed.  cit.  pp.  106-108.  L'edizione  non  è  esatta;  pubblicherò  il  testo  nel  secondo 
volume  delle  Cronache  Veneziane  antichissime. 
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della  sua  istituzione  rogato  da  un  notaro  della  corte 
ducale  i  confratelli  s'erano  obbligati  a  riunirsi  presso 
quel  tempio  nell'anniversario  del  proprio  patrono  a  piedi 
scalzi  e  con  candele  accese,  a  farvi  celebrare  in  quella 
festa  le  messe  in  onore  del  santo  ed  a  suffragio  delle 
loro  anime  e  altre  due  nel  primo  giorno  di  ciascun 
mese,  Y  una  per  i  vivi  e  l'altra  per  i  morti,  e  ad  assistere 
alla  tumulazione  dei  compagni  e  ai  loro  funerali  nel 
giorno  primo,  nel  settimo  e  nel  tricesimo  provvedendo 
a  proprie  spese  alla  luminaria  ed  alle  elemosine,  e  nel- 
l'occasione della  ricorrenza  dell'anniversario,  a  fare  un 
pranzo  in  comune  nel  monastero  con  opere  di  bene- 
ficenza per  i  poveri  del  sodalizio.  È  facile  compren- 
dere che  anche  per  le  scuole  artigiane  le  chiese  del 
clero  regolare  saranno  state  preferite  a  quelle  del  clero 
secolare,  perchè  coli'  edifizio  del  chiostro  erano  più  adatte 
all'esercizio  delle  loro  funzioni  sociali. 

La  scuola  artigiana  in  Venezia,  che  forse  sarà  stata 
pur  essa  istituita  con  un  rogito  notarile,  nella  sua  forma 
originaria  avrà  avuto  somiglianze  colla  scuola  di  devo- 
zione. L'una  e  l'altra  sono  sorte  con  atto  spontaneo 
e  sul  principio  della  fratellanza  ;  tutte  e  due  per  impulso 
del  sentimento  religioso  e  dell'amore  del  prossimo  com- 
piono pratiche  devote  e  atti  di  beneficenza  che  nella 
scuola  artigiana  sono  rivolti  a  favore  dei  confratelli  po- 
veri e  inabili  al  lavoro  per  infermità  o  vecchiaia  ;  tutte 
e  due  accolgono  nel  loro  seno  persone  tanto  del  ducato 
quanto  forestiere  '.     Ma  tra  i  due  istituti  passa  una  dif- 

I  Per  la  scuola  di  devozione  si  esamini  in  proposito  l'elenco  dei  fonda- 
tori della  scuola  di  S.  Stefano  a  S.  Giorgio  maggiore;  cf.  loc.  cit.  Per  la 
scuola  artigiana  tutti  i  capitolari  di  questo  secondo  volume  anche  nelle  or- 
dinanze più  antiche  ricordano  Partigiano  forestiero. 
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ferenza  sostanziale  :  la  scuola  di  devozione  raccoglie  tra 
i  suoi  membri  persone  di  tutti  i  ceti  sociali,  per  quanto 
la  grande  maggioranza  sia  formata  da  uomini  delle 
arti;  la  scuola  artigiana  non  esce  dall'ambito  di  un 
mestiere  e  però  la  religione  da  sola  non  sarebbe  stata 
sufficiente  a  riunire  per  l'appunto  uomini  di  una  sola 
arte,  ma  il  primo  impulso  a  costituire  la  nuova  asso- 
ciazione deve  essere  stato  determinato  da  interessi  ine- 
renti al  mestiere;  inoltre  i  suoi  membri  indipendente- 
mente dai  nuovi  legami  derivati  dalla  costituzione  del 
sodalizio  sono  già  raccolti,  sia  pure  in  modo  materiale 
ed  esteriore,  in  un  gruppo  che  fa  capo  al  gastaldo 
dell'arte. 

Quale  sarà  stato  in  origine  il  capo  della  scuola? 
I  capitolari  di  questo  volume  rappresentano  dalla  metà 
dal  secolo  decimoterzo  in  poi  il  mestiere  sotto  la  dire- 
zione di  un  capo  tecnico,  <  gastaldio  artis  >  o  più  bre- 
vemente €  gastaldio  > ,  che  cogli  altri  ufficiali  dell'Arte 
o  almeno  colla  loro  maggioranza  '  può  rappresentare 
gli  uomini  del  suo  mestiere;  di  fronte  a  lui  ricordano 
un  altro  gastaldo,  inferiore  per  grado  e  qualità  di  com- 
petenza, il  «gastaldio  scholae»  '  che  in  quei  tempi  ha 
specialmente  l'obbligo  di  curare  il  bilancio  delle  ren- 
dite sociali  e  che  talvolta  è  anche  designato  col  nome 
del  santo  sotto  il  patrocinio  del  quale  la  scuola  si  era 
formata  ^     È  probabile  che  questo  gastaldo  sia  stato  il 


I  Cf.  p.  e.  il  capitolo  xxv  del  capitolare  dei  bottai,  p.  409. 

3  Circa  il  «gastaldio  scholae»  cf.  la  nou  2  a  p.  czxxii. 

3  Cosi  nel  capitolare  dei  bottai  del  io  maggio  1482  (maseo  Civico  di 
Venezia,  Matricola  n.  116,  e.  82  a)  il  gastaldo  della  loro  scaola  viene  desi- 
gnato col  titolo  di  e  gastaldo  della  scuola  della  Madonna  ». 
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capo   originario  del  sodalizio  e  che  il  suo  titolo  fosse 
un  riflesso  della  sua  dignità  primitiva. 

La  scuola  e  l'arte  in  questo  momento  della  loro 
vita  sono  in  continua  corrispondenza  reciproca  in  quanto 
che  del  sodalizio  fanno  parte  soltanto  persone  che  eser- 
citano il  medesimo  mestiere  ;  ma  la  natura  dei  due  isti- 
tuti è  diversa,  perchè  mentre  tutti  gli  artigiani  della 
stessa  arte  dipendono  dal  loro  gastaldo,  nella  scuola 
sono  compresi  solo  quelli  che  hanno  voluto  farne  parte 
e  che  in  origine  saranno  anche  stati  i  più  agiati, 
perchè  altrimenti  non  avrebbero  potuto  sostenere  le 
spese  derivate,  come  sopra  ho  indicato,  dalla  istituzione 
stessa  del  sodalizio.  Ma  a  poco  a  poco  questa  diffe- 
renza sarà  molto  attenuata,  specialmente  quando  verrà 
vietato  l'esercizio  del  mestiere  a  quanti  non  saranno 
iscritti  nella  matricola  dell'  associazione  ;  allora  l' arte 
assumerà  anche  il  nome  di  scuola  ;  il  gastaldo  del  me- 
stiere e  i  suoi  compagni  presiederanno  a  tutte  le  fun- 
zioni del  sodalizio,  invigileranno  sul  pagamento  delle 
tasse,  conserveranno  le  suppellettili  e  le  rendite  della 
scuola,  provvederanno  al  banchetto  sociale  ed  alle  opere 
di  beneficenza  verso  i  confratelli  bisognosi,  in  una  pa- 
rola, estenderanno  la  loro  competenza  anche  all'ammi- 
nistrazione della  confraternita';  tuttavia,  come  risulta 
dalla  continua  testimonianza  dei  capitolari  di  questo 
volume,  le  due  istituzioni  rimarranno  tra  loro  distinte, 
Tuna  con  carattere  tecnico,  l'altra  con  carattere  reli- 
gioso, economico  e  di  beneficenza,  per  quanto  V  una  e 


'  Per  gli  esempi  cf.  I,  50,  rr.  12-16;   51,  rr.   1-4;  69,   $-9;  H,  138, 
rr.  9-16  e  17-21  &c. 
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Taltra  sieno  indissolubilmente  unite  per  la  identità  degli 
uomini  che  di  tutte  e  due  fanno  parte. 

Come  è  noto,  il  divieto  dell'esercizio  dell'arte  a 
quanti  non  appartengono  al  sodalizio  non  è  speciale  dei 
corpi  d'Arte  veneziani,  ma  è  un  provvedimento  gene- 
rale e  se  ne  ritrovano  esempi  numerosi  nelle  Arti  delle 
città  tedesche  \  Esso  trae  la  sua  origine  dall'essenza 
stessa  della  corporazione  artigiana  che  consiste  nel- 
r  unione  organica  di  quanti  esercitano  il  medesimo  me- 
stiere. La  scuola  finché  non  comprende  nel  suo  ruolo 
tutti  gli  artigiani  corrispondenti  è  soltanto  una  semplice 
società  e  non  una  corporazione;  perchè  tale  divenga 
deve  essere  imposto  l'obbligo  d'entrata  a  quanti  appar- 
tengono al  mestiere  e  per  conseguenza  devono  esser 
esclusi  dal  legittimo  esercizio  dell'arte  quanti  non  vo- 
gliono adempiere  a  quel  dovere.  Mancano  nella  storia 
economica  di  Venezia  le  testimonianze  di  fatto  per  affer- 
mare se  lo  Stato,  come  in  altri  luoghi  %  aveva  già  co- 
stretto tutti  gli  artigiani  del  medesimo  mestiere  a  fre- 
quentare il  mercato  perchè  questo  fosse  ben  fornito 
neir  interesse  dei  cittadini  e  perchè  la  pubblica  finanza 
ritraesse  un  maggior  vantaggio  dalla  tassa  d'entrata; 
certo  è  che  anche  a  Venezia  non  si  ha  notizia  di  oppo- 
sizioni artigiane  al  divieto  dell'esercizio  del  mestiere  ai 
non  iscrìtti  nella  scuola,  e  però,  al  pari  che  altrove, 
questo  può  essere  stato  giudicato  come  continuazione 
di  un  provvedimento  simile  relativo  al  mercato  ed  esteso 
per  analogia  anche  alle  arti  edilizie  e  delle  costruzioni 

I  Cf.  Eberstadt,  MagisUriutn  una  FraUrnitas,  pp.  177-196;  Der  Ursprung 
ics  ZamftwesenSy  pp.  127-133;  Keutgbm,  op.  cit.  pp.  183-232. 
3  Cf.  Keutgen,  op.  cit.  pp.  101-102. 


Cf.  Keutgen,  op.  cit.  pp.  191-192. 
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navali.  Anche  un  altro  interesse  avrà  probabilmente 
contribuito  ad  estendere  la  qualità  di  soci  a  tutti  gli 
artigiani  del  mestiere  corrispondente.  Accresciuto  il 
numero  dei  confratelli  aumentarono  in  proporzione  le 
rendite  del  sodalizio,  e  questo  avvenne  non  solo  pel 
numero  maggiore  dei  contribuenti,  ma  anche  perchè 
una  parte  delle  multe,  come  è  dimostrato  dai  capitolari 
del  secondo  volume  ',  fu  devoluta  alla  cassa  della  scuola  ; 
così  questa  potè  disporre  di  capitali  più  forti  per  le 
necessità  della  sua  amministrazione  e  per  la  benefi- 
cenza. 

Istituitala  scuola  per  un  atto  volontario  degli  artigiani, 
è  naturale  che  il  suo  ordinamento  intemo  venisse  in- 
formato da  un  principio  di  libertà,  vale  a  dire  che  l' ori- 
gine e  lo  svolgimento  di  esso  fosse  fuori  dell'azione 
dello  Stato  e  che  questo  giusta  l'uso  tradizionale  si 
curasse  soltanto  di  regolare  la  condotta  dell'artigiano 
nell'esercizio  del  mestiere  e  nella  pratica  dei  suoi  ob- 
blighi verso  il  principe  ed  il  comune;  ma  di  mano  in 
mano  che  la  consuetudine  dell'  ordinamento  interno  del- 
l'Arte si  fisserà  nella  legislazione  scrìtta  e  principalmente 
in  quella  dei  capitolari,  tutte  le  disposizioni  tanto  tecniche 
quanto  amministrative  e  giudiziarie  assumeranno  la  forma 
di  decreti  e  di  ordinanze  delle  autorità  dello  Stato. 
Non  tutte  le  scuole  artigiane  perverranno  in  questa  con- 
dizione nel  medesimo  tempo,  ma  alcune  vi  giungeranno 
prima,  altre  poi,  secondo  le  opportunità;  certo  è  che 
quando  il  loro  ordinamento  acquisterà  questa  forma  esse 
avranno  già  raccolto  tra  i  loro  confratelli  tutti  gli  uo- 


Cf.  p.  e.  p.  22,  rr.  5-7  di  questo  volarne. 


Digitized  by 


Google 


PREFAZIONE.  CXI 


mini  dell'arte  corrispondente,  già  legati  agli  ordini  delle 
autorità  pubbliche  nello  svolgimento  della  loro  operosità 
economica.  Così  la  scuola  da  istituzione  di  origine  vo- 
lontaria e  privata  diviene  un  organo  di  poteri  pubblici  e 
li  esercita  nell'ordine  economico,  amministrativo  e  giu- 
diziario. 

Uno  dei  capitolari  del  primo  volume  nella  formula 
giurata  e  nelle  sue  aggiunte  mostra  in  modo  esplicito 
la  riunione  in  un  solo  gruppo  di  artigiani  che  eserci- 
tavano due  mestieri  diversi  ;  esso  è  il  capitolare  dei  fila- 
canape  che  distingue  i  filatori  d' opera  grossa  da  quelli 
d' opera  sottile.  La  distinzione  si  estende  oltre  l' eser- 
cizio del  mestiere,  quando  il  corpo  d'Arte  appare  nella 
sua  forma  definita  ;  non  solo  chi  eseguisce  i  lavori  d'arte 
grossa  ha  alcuni  obblighi  speciali,  mentre  altri  doveri 
spettano  soltanto  agli  artigiani  d'opera  sottile,  né  chi 
esercita  uno  dei  due  mestieri  può  attendere  anche  al- 
l' altro  nello  stesso  tempo,  ma  i  due  nuclei  mantengono 
la  loro  personalità  nella  vita  amministrativa  del  sodalizio 
stesso,  perchè  i  sei  elettori  dei  tre  sovrastanti  annui 
devono  per  metà  appartenere  a  ciascuno  dei  due  me- 
stieri, e  ciascuno  dei  due  mestieri  ha  le  sue  riunioni 
speciali,  perfino  per  la  lettura  del  capitolare  \ 

Le  formule  di  giuramento  anteriori  al  1261  non  de- 
vono essere  considerate  nel  loro  contenuto  come  esempi 
di  capitolari  imposti  a  quanti  allora  in  Venezia  eserci- 
tavano qualsiasi  mestiere,  vale  a  dire  non  è  da  ammet- 
tere che  nessuno  potesse  legalmente  attendere  ad  un'arte 
prima  di  aver  giurato  un  capitolare  verso  lo  Stato.     Non 

I  Cf.  I,  100-112. 
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solo  le  date  diverse  di  queste  formule  provano  che  Io 
Stato  per  fissare  i  corrispondenti  capitolari  non  rivolse 
la  sua  attenzione  a  tutti  questi  mestieri  nel  medesimo 
tempo,  bensì  prima  ad  uno  e  più  tardi  ad  un  altro,  ma 
il  proemio  del  capitolare  dei  tintori  '  attesta  che  innanzi 
al  maggio  1243  la  Giustizia  non  aveva  assegnato  a 
quell'arte  alcuna  formula  di  giuramento,  quantunque 
sino  dalla  metà  del  secolo  decimosecondo  ^  non  man- 
chino ricordi  precisi  di  tintori  veneziani.  Ciò  non  toglie 
che  anche  negli  altri  mestieri  talvolta  il  Governo  eser- 
citasse la  polizia  per  mezzo  della  Giustizia  senza  richie- 
dere dall'artigiano  il  solito  giuramento,  e  che  in  altri 
casi  oltre  alle  diciassette  formule  conservate  dalla  tra- 
dizione scritta,  ne  sieno  state  redatte  prima  del  1261 
anche  altre  le  quali  scemarono  d'importanza  quando 
vennero  composti  in  forma  nuova  nuovi  capitolari  più 
complessi  che  appunto  nel  loro  proemio  accennano  per 
lo  più  ad  ordinamenti  anteriori.  Questi  capitolari  con- 
tengono sostanzialmente  anche  la  materia  di  quelle  for- 
mule, e  però  facilmente  si  comprende  come  mai  sia 
sembrato  superfluo  conservarne  il  testo. 

Si  può  anche  determinare  con  precisione  quali  fos- 
sero le  persone  che  prestavano  allo  Stato  il  giuramento 
espresso  nella  formula  di  questi  capitolari.  Evidente- 
mente, stando  alla  lettera,  essa  si  intènde  giurata  sol- 
tanto dai  maestri  che  esercitano  il  mestiere  per  proprio 
conto  e  con  capitali  propri  e  nelle  arti  manifatturiere 
sono  i   capi   di    opifici,   <  caput  stationis  »  '.      Ma  essi 

^  Cf.  I,  139,  r.  14- p.  140,  r.  I. 

2  Per  gli  esempi,  cf.  Cecchetti,  Le  vutiy  ed.  cit.  p.  33,  nota  3. 

3  Nel  capitolare  dei  fustagnai  (cf.  p.  571,  rr.  4->5)  questi  maestri  sono  de- 
signati colla  frase  <c  omnes  magistri  capites  (sic)  masarie  ». 


Digitized  by 


Google 


PREFAZIONE.  CXIII 


avevano  bisogno  anche  dell'opera  di  lavoranti  da  loro 
salariati,  e  per  quanto  dovessero  essere  responsabili 
dei  lavori  eseguiti  da  questi  per  loro  commissionei 
pure  questa  responsabilità  non  bastava  allo  Stato,  e 
d'altra  parte  il  maestro  stesso  doveva  avere  qualche 
garanzia  dagli  uomini  che  pagava  e  che  naturalmente 
dovevano  concorrere  a  mantenere  l'onore  della  sua 
industria.  Per  conseguenza  un  giuramento  simile  a 
quello  dei  maestri  veniva  prestato  anche  dai  loro  la- 
voranti e  dalle  lavoratrici  ed  era  la  condizione  necessa- 
ria, perchè  potessero  essere  assunti  come  salariati  negli 
opifici  '. 

La  formula  di  giuramento  dei  capitolari  del  primo 
volume  deve  essere  esaminata  oltre  che  nella  materia 
storica  anche  nella  redazione  letteraria.  Essa  venne 
condotta  sul  modello  già  in  uso  nello  Stato  veneziano 
per  tal  genere  di  scritture,  ed  un  esempio  di  quel  mo- 
dello ci  è  rimasto  nel  capitolare  giurato  nel  dicembre  1 1 8 1 
dai  Chioggiotti  al  loro  gastaldo  e  ai  loro  giudici,  cioè 

i  Cf.  I,  13,  rr.  7-9;  p.  25,  rr.  i-j;  p.  80,  rr.  8-9;  p.  82,  r.  2  -  p.  83,  r.  i; 
p.  142,  rr.  8-9;  ma  specialmente  i  seguenti  due  passi:  a  et  non  mittara  nec 
cmitti  faciam  in  meo  laborerìo  aliquem  hominem  vel  feminam  qui  supra- 
«scriptum  non  fecerit  sacramentum,  nisi  forte pueros vel  puellas qui 
«  volvit  roasceoliam  »  (capitolare  dei  fìlacanape,  I,  98,  rr.  10-13  ;  4"^^  ^  P"^"  * 
ecano  esenti  dall' obbligo,  probabilmente  perchè  per  Tetà  non  avevano  la  capa- 
cità giuridica  di  giurare);  «  nuUum  enim  hominem  ad  meum  laborerium  te- 
ff nebo  nisi  fecerit  huius  capi'tularii  sa  e  r  amen  tu  m  »  (capitolare  de- 
gli orefici,  I,  119,  rr.  7-8).  L*età  legittima  per  prestare  il  giuramento  era  da 
quattordici  anni  in  su;  cf.  II,  130,  rr.  9-10,  e  ciò  conferma  Topinione  espressa 
dal  proL  Enrico  Besta  (op.  cit  néiVAteneo  VcnetOy  1899,  I»  182-183)  che 
innanzi  alla  redazione  statutaria  del  1242  l'età  maggiore  in  Venezia  comin- 
ciasse col  compimento  del  quattordicesimo  anno,  laddove  nel  1242  fu  fissata 
al  compimento  del  dodicesimo;  cf.  Besta  e  Predelli,  Gli  statuti  civici  ài 
Vmei^  anteriori  al  1242  nel  Nuovo  Archivio  Vmeio^  N.  S.  J901,  I,  106. 
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ai  capi  di  quel  comune  ';  esso  incominciava  colla  frase 
<iuro  supra  sancta  Dei  evangelia  quod>  e  finiva  col 
passo  <hec  omnia  suprascrìpta  observabo  bona  fide  et 
<sine  fraude  usque  ad  explectum  terminum  [ctoè  di 
<un  irzenntó]  ad  honorem  domini  ducis  salva  omni 
<sua  racione  ».  La  formula  di  giuramento  degli 
antichi  capitolari  delle  arti  veneziane  cominciava  colla 
frase  <  iuro  supra  sancta  Dei  evangelia  quod  >  o  con 
qualche  altra  quasi  identica  e  finiva  per  lo  più  colla 
clausola  nella  quale  l'esercente  prometteva  non  solo 
di  adempiere  con  lealtà  gli  obblighi  già  specificati  nel 
capitolare,  ma  anche  di  osservare  tutte  quelle  innova- 
zioni che  lo  Stato  avesse  voluto  in  seguito  introdurre 
in  forma  di  abolizioni,  sostituzioni  ed  aggiunte.  L'ob- 
bligo dell'osservanza  del  capitolare  talvolta  era  assunto 
soltanto  per  un  anno  *  o  anche  per  tutto  il  prossimo 
quinquennio  ^  o  decennio  ^,  ma  per  lo  più  non  era  de- 
terminato da  alcun  limite  di  tempo.  Talvolta  nel  corpo 
della  formula  o  tra  essa  e  la  sanzione  penale  si  legge 
qualche  disposizione  della  Giustizia  in  forma  precettiva, 
cioè  o  colla  formula  iniziale  «volumus  et  ordinamus 
€  quod  »  ^  o  con  qualche  altra  simile  e  col  soggetto  sot- 

'  Cf.  r  edizione  curata  dal  Cecchetti  nell'  opera  Jl  doge  di  FeneT^, 
ed.  cit.  pp.  257-260. 

'  Cf.  I,  59,  rr.  9-10  (capitolare  dei  pescivendoli)  e  p.  99,  rr.  1-2  e  p.  105, 
rr.  IO- II  (capitolare  dei  fìlacanape). 

3  Cf.  I,  158,  rr.  1-2  (capitolare  dei  venditori  di  lino). 

^  Cf.  I,  84,  rr.  8- Il  (capitolare  dei  fornaciai).  Nello  statuto  bolognese 
dei  calzolai  del  1254  (cf.  ed.  cit.  p.  249,  r.  8)  Tobbligo  del  giuramento  è  per 
venti  anni.  Nello  statuto  bolognese  dell'Arte  della  lana  bisella  del  1288  Tob- 
bligo  del  giuramento  è  per  un  decennio  (cf.  ed.  cit.  p.  357,  r.  3).  La  stessa 
limitazione  vigeva  nello  statuto  bolognese  dell'Arte  bambagina  del  1288  (cf. 
ed.  cit.  p.  397,  cap.  i,  r.  3). 

5  Cf.  I,  80,  r.  12  -  p.  81,  r.  3;  p.  IDI,  rr.  14-19;  p.  102,  r.  i  &c. 
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tìnteso  che  non  è  più  il  nome  dell'artigiano  ma  <nos 
€  iustìciarii  » ,  oppure  in  forma  impersonale,  come  ad 
esempio  nella  frase  <  item,  ordinatum  est  per  dominos 
€  iusticiarios,  quod  »  '.  Queste  diversità  di  contenuto 
e  di  forma  hanno  esempi  anche  nella  redazione  degli 
statuti  delle  Arti  d'altre  città  italiane  '  e  possono  ri- 
spetto a  questa  prima  serie  dei  capitolari  veneziani  es- 
sere spiegate,  secondo  i  casi,  in  due  modi  diversi:  o 
come  interpolazioni  di  ordinanze  della  Giustizia  Vec 
chia  posteriori  alla  redazione  originaria  della  formula  ' 
e  della  sua  sanzione  penale  e  talvolta  anche  trascritte 
fuori  del  loro  vero  posto  dallo  scrivano  del  1278  in 
quanto  che  probabilmente  nel  testo  originario  del  capi- 
tolare erano  state  apposte  in  forma  di  postille  marginali 
ad  un  capitolo  della  formula^;  oppure  esse  rappresen- 

I  Cf.  I,  14,  r.  I  &c. 

3  Cosi  nello  statuto  dei  ferrsftori  di  Bologna  del  1248  (ed.  cit.  pp.  179-180) 
la  fòrmula  del  giuramento  dell*  artigiano  è  tramezzata  da  due  ordinanze  in 
forma  precettiva.  Lo  stesso  fatto  si  verifica  nella  formula  di  giuramento  del 
console  dell'Arte  dei  calzolai  di  Pisa  nel  Breve  artis  calsolariorum  del  1504 
dove  r  interruzione  è  determinata  dall*  intromissione  di  disposizioni  in  forma 
precettiva  o  di  formule  di  giuramento  di  semplici  membri  dell'Arte,  e  in  quella 
del  console  dell'Arte  dei  vinattieri  nel  Breve  artis  vinariorum  del  1303;  cf.  Sta- 
tuti inediti  della  città  di  Pisa  dal  Xll  al  XIV  secolo  raccolti  ed  illustrati  per  cura 
del  prof.  Francesco  Bonaini,  Firenze,  Vieusseux,  III,  1021  sg.,  1057  sg., 
1106  sg. 

3  Cf.  I,  14,  r.  I  -p.  15,  r.  5  (capitolare  dei  sarti);  p.  77,  r.  15  (capitolare  dei 
misuratori  d'olio);  p.  loi,  rr.  14-19  e  pp.  102-104  (capitolare  dei  fìlacanape); 
p.  142,  rr.  8-1 1  (capitolare  dei  tintori);  p.  153,  rr.  1-5  (capitolare  dei  cerchiai); 
p.  171,  r.  14 -p.  172,  r.  6  (capitolare  dei  fabbricanti  di  balestre). 

4  Queste  interpolazioni  sono  state  fatte  alle  volte  tra  l'ultimo  periodo 
della  formula  ed  il  principio  della  sanzione  penale,  come  nei  capitolari  dei 
sarti  e  dei  fìlacanape;  cf.  I,  14,  r.  i-p.  15,  r.  5;  p.  loi,  rr.  14-19  e  pp.  102- 
104.  Nel  corpo  della  formula  si  presentano  in  tre  passi,  cioè  nei  capitolari  dei 
fornaciai,  dei  medici  e  degli  orefici;  cf.  I,  80,  r.  x2-p.  81,  r.  3;  p.  146,  r.  15  - 
p.  147,  r.  7;  p.  117,  r.  ii-p.  119,  r.  7.    Nel  capitolare  dei  fornaciai  il  passo 
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tano  un  ulteriore  svolgimento  della  formula  stessa  ori- 
ginaria in  forma  di  aggiunte  che  furono  collocate  dopo 
la  clausola'  o  anche  dopo  un  precetto  della  Giustizia* 
e  vennero    redatte  col  verbo  in  persona   prima  singo- 

«  volumus  et  ordinamus  -  banni  integri  »  che  è  un'ordinanza  della  Giustizia 
sui  prezzo  del  mastello  di  calce,  si  spiega  benissimo  come  postilla  posteriore 
al  novembre  1229  e  corrispondente  al  passo  della  formula  dove  era  fissato 
il  prezzo  del  mastello  di  calce;  levando  quel  periodo  i  due  passi  della  for- 
mula tra  i  quali  è  compreso  appaiono  in  unità  molto  intima  di  contenuto; 
di£atti  il  testo  originano  della  formula  in  questa  parte  sarebbe  restituito  nel 
modo  seguente:  «  Mastellum  vero  calcine  non  vendam  ultra  denariis  •  •.  ma- 
«  stellum  vero  florìs  non  vendam  ultra  denariis  .xx.  ».  L' altro  esempio  di 
tali  interpolazioni  è  dato  dai  capitoli  v,  vi  e  vii  del  capitolare  dei  medici, 
capitoli  che  sono  in  forma  di  ordinanze  della  Giustizia  e  si  riferiscono  a  di- 
vieti di  illeciti  rapporti  professionali  degli  speziali  coi  sensali  e  coi  medici, 
ma  queste  disposizioni  si  possono  spiegare  come  postille  posteriori  all'aprile  1258 
e  corrispondenti  al  capitolo  quarto  della  formula  di  giuramento,  nel  quale  il 
medico  s'obbliga  a  non  far  società  illecita  con  altri  nell'esercizio  dell'arte; 
levando  i  tre  capitoli  appare  una  certa  unità  di  concetto  tra  il  quarto  e  l'ot- 
tavo nel  quale  pure  il  medico  s'obbliga  a  non  entrare  in  società  fraudolenta 
con  speziali  o  con  altri  medici.  Nel  capitolare  degli  orefici  l'interpola- 
zione comprende  i  capitoli  v-vin  che  corrispondono  a  cinque  ordinaìnze 
della  Giustizia  circa  alcuni  determinati  lavori  dell'arte,  cioè  circa  l'uso  delle 
doppie,  dei  cristalli,  dei  diamanti  falsi,  dell'  argento  e  del  rame  e  sull'  inca- 
stonatura delle  gemme.  Ma  tutte  queste  disposizioni  si  possono  spiegare 
come  aggiunte  che  nel  testo  originario  sono  state  fatte  in  forma  di  postille 
marginali,  posteriori  al  marzo  1253,  al  capitolo  quarto  della  formula  di  giura- 
mento, nel  quale  l' orefice  s' obbligava  in  genere  ad  eseguire  con  lealtà  i  la- 
vori dell'arte;  quei  cinque  capitoli  non  altro  contengono  che  determinazioni 
concrete  e  precise  di  questo  stesso  obbligo. 

In  questi  casi  è  stato  seguito  nell'  edizione  l' ordine  del  testo  dato  dal 
registro,  mancando  gli  elementi  per  poter  fissare  in  qual  tempo  queste  ag- 
'  giunte  sono  state  fatte  ;  soltanto  si  può  affermare  che  furono  posteriori  alla 
data  della  compilazione  e  pubblicazione  del  corrispondente  capitolare  ed  ante- 
riori a  quella  della  sua  trascrizione  nel  registro  (maggio-settembre  1278). 

^  Cosi  nei  capitolari  dei  pescivendoli,  dei  fìlacanape,  dei  misuratori  d'olio, 
dei  rivenditori  di  panni  vecchi  e  dei  fabbricanti  di  pesi  da  once  e  libbre  ; 
cf.  I,  61,  rr.  3-8;  p.  77,  rr.  12-14;  p.  99,  r.  8-p.  idi,  r.  13  ;  p.  137,  rr.  4-8; 
p.  183,  rr.  14-16. 

*  Cosi  nel  capitolare  dei  filacanape;  cf.  I,  loi,  rr.  22-23. 
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lare  e  col  soggetto  sottinteso  deirartìgiano  che  prestava . 
il  giuramento. 

IL 


I  capitolari  che  pubblico  in  questo  volume,  sono  di 
origine  posteriore,  perchè  nella  forma  nella  quale  sono 
pervenuti  risalgono  ad  un  tempo  in  cui  l'antico  ufficio 
della  Giustizia  si  era  diviso  in  due  parti.  I  mestieri 
ai  quali  questi  documenti  si  riferiscono  erano  allora  sot- 
toposti alla  Giustizia  Vecchia,  ma  avevano  già  fissato  il 
loro  capitolare  innanzi  al  1278  nel  quale  anno  venne 
trascritto  nel  registro.  Dei  capitolari  di  questa  serie 
due  presentano  molte  somiglianze  formali  rispetto  a 
quelli  di  origine  più  antica  ;  essi  appartengono  alle  arti 
dei  segatori  e  dei  venditori  di  biade  e  legumi  nel  Fon- 
daco del  comune.  Il  loro  protocollo  contiene  l'invoca- 
zione divina  e  la  datazione  '  ;  il  testo  comincia  col 
proemio  espositivo  e  continua  colla  formula  di  giura- 
mento dove  vengono  specificati  gli  obblighi  degli  arti- 
giani; manca,  probabilmente  per  omissione  del  copista, 
la  sanzione  penale.  La  formula  di  giuramento  nel  ca- 
pitolare dei  segatori  compilato  nell'ottobre  1262,  come 
in  qualche  altro  dei  più  antichi,  è  pervenuta  in  questa 
trascrizione  senza  la  solita  clausola  finale  che  esprime 
l'obbligo  dell'artigiano  di  osservare  tutti  gli  ordini  pas- 

X  Manca  per  errore  di  trascrizione  U  datazione  topica  «  Rivoalto  »  in 
quello  dei  segatori;  in  quello  dei  venditori  di  biade  e  legumi  la  datazione 
cronica  contiene  anche  la  designazione  del  giorno,  già  in  uso  dal  quattro  feb- 
braio 1271,  1270  m.  V.,  presso  ]' ufficio  della  Giustizia  Vecchia.  L'invoca- 
zione divina  nel  capitolare  dei  segatori  è^:  «  In  Christi  nomine,  amen»; 
cf.  II,  3>  r-  3;  p.  391»  r.  3. 
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sati,  presenti  e  futuri  della  Giustizia  Vecchia,  ed  è  se- 
guita da  un'addizione  che  contiene  appunto  una  di  queste 
ordinanze  \  Il  proemio  del  capitolare  dei  venditori  di 
biade  compilato  il  13  dicembre  1271  ha  una  forma  spe- 
ciale più  semplice  e  i  tre  giustizieri  vi  fanno  seguire  al 
loro  nome  e  cognome  il  titolo  «  iusdciarìi  comunis  Ve- 
€  neciarum  »  '  ;  alla  formula  di  giuramento  che  ha  in  fine 
la  solita  clausola,  seguono  come  addizione  tre  precetti 
della  Giustizia  Vecchia  pubblicati  tra  il  novembre  1282 
e  l'agosto  1283  ^  La  formula  dà  anche  il  nome  del 
venditore  che  l'aveva  giurata,  un  Giannettino  della  par- 
rocchia di  S.  Simeone  profeta;  peraltro  deve  essere 
giudicata  non  come  semplice  testimonianza  di  un  fatto 
isolato,  ma  come  esempio  del  giuramento  che  doveva 
essere  prestato  da  chiunque  voleva  esercitare  quel  me- 
stiere. Le  formule  di  questi  due  capitolari  non  accen- 
nano mai  ad  una  corporazione  artigiana,  ma  i  segatori 
fecero  parte,  probabilmente  come  sezione  separata,  del 
sodalizio  dei  carpentieri  quando  questi  si  costituirono  in 
corpo  d'Arte  ^     Più  tardi  ebbero  un  capitolare  proprio 

'  Cf.  Il,  7,  rr.  11-15. 

2  Cf  II,  391,  rr.  7-1 1. 

3  Cf.  II,  395,  r.  II  -  p.  596,  r.  18. 

*  Il  capitolare  del  24  novembre  1271  rappresenta  i  segatori  nella  stessa 
condizione  dei  carpentieri;  cf.  II,  197-230,  e  specialmente  il  passo  a  p.  200, 
rr.  1-5,  dove  è  vietato  al  «  marangonus  vel^egator  forinsecus»  di  lavorare 
in  Venezia  oltre  otto  giorni  «nisi  fuerit  sub  gastaldia  gastaldionis 
«diete  artis  secundum  quod  sunt  alii  marangoni  et  segatores». 
Generalmente  V  intero  sodalizio  dei  due  mestieri  è  designato  nel  capitolare 
colla  voce  «  schola  »  al  singolare,  ma  in  quattro  passi  vi  si  fa  menzione  di 
più  di  una  «  schola»;  cf.  II,  217,  rr.  3-4:  «  omnes  illi  qui  laborant  dictam  ar- 
«  tem  et  in  scollis  vestris  non  erunt»;  r.  6:  «supradictis  scolis 
«  vestris  »;  p.  218,  rr.  4-5  :  «  gastaldio  artis  sive  scolarum,  neque  officiales 
«  artis  sive  scolarum  »;  r.  7:  «ex  denarììs  dictarum  scolarum  »,   Forse 
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che  fu  annullato  per  una  parte  del  Senato  del  6  set- 
tembre 1429  ',  ma  nel  20  ottobre  1445  ne  fu  appro- 
vata e  notificata  una  nuova  redazione  che  si  conserva 
in  una  copia  ufficiale  de],  principio  del  secolo  decimo- 
sesto presso  il  museo  Civico  di  Venezia  *.  Come  ho 
dimostrato  '  essa  accoglie  alla  lettera  o  a  senso,  e  sem- 
pre nella  forma  del  volgare  veneziano,  molte  disposi- 
zioni che  o  come  formula  di  giuramento  dell'artigiano 
o  come  ordinanza  della  Giustizia  Vecchia  facevano  parte 
dei  due  capitolari  del  1262  e  del  1271  e  però  dove- 
vano essere  comprese  anche  nel  capitolare  abolito 
nel  1429,  perchè  la  redazione  del  1445  non  fu  un  lavoro 
originale  ma  un  rimaneggiamento  del  capitolare  ante- 
riore di  cui  vennero  mantenute  le  disposizioni  che  anche 
in  quel  tempo  potevano  essere  utili  ed  efficaci  per  l'eser- 
cizio del  mestiere  e  l'amministrazione  del  sodalizio^. 

Gli  altri  capitolari  di  questo  volume  sono  molto  di- 
versi dai  precedenti  nella  sostanza  del  testo  e  nella  sua 
forma.  La  somiglianza  con  essi  non  va  oltre  il  pro- 
tocollo il  quale  contiene  l' invocazione  divina  nella  forma 
€  In  nomine  Dei  eterni,  amen  »  ^  la  datazione  del  tempo 
che  dal  4  febbraio  1271,  1270  m.  v.,  in  poi  si  estende 
anche  all'  indicazione  del  giorno  ^  e  la  datazione  del  luogo 

i  due  membri  erano  indipendenti  Tuno  dall'altro  con  personalità  propria  in 
materia  di  tasse  e  di  amministrazione  finanziaria  del  loro  speciale  sodalizio. 

1  Cf.  II,  583,  rr.  11-13. 

2  È  il  cod.  IV,  185  (matricole). 

3  Cf.  II,  $83-587  nel  comento. 

4  Qpesto   concetto   è   stato   espresso  in  modo  esplicito  nel  proemio; 
cf.  p.  583,  rr.  8-17. 

5  Nel  protocollo  del  capitolare  dei  falegnami  (cf.  p.  169,  r.  3)  manca 
a  amen  »,  ma  probabilmente  per  omissione  del  copista. 

^  Fanno  eccezione  il  protocollo  del  capitolare  dei  <r  blancarii  »  dove  k 
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nella  forma  <Rivoalti»  '.  Le  diversità  sostanziali  e  for- 
mali del  testo  appaiono  tanto  nel  proemio  quanto  nei 
capitoli  della  parte  redatta  nel  tempo  designato  nel  pro- 
tocollo la  quale  comprende  le  ordinanze  più  antiche. 
Il  proemio  contiene  due  parti:  nella  prima  i  giu- 
stizieri attestano  che  il  gastaldo  degli  artigiani  ha  pre- 
sentato air  ufficio  della  Giustizia  Vecchia  gli  ordinamenti 
dell'Arte,  perchè  vengano  ampliati  con  nuove  disposi- 
zioni nell'interesse  dello  Stato  e  dell'  industria  o  anche 
diminuiti  di  tutte  le  parti  inutili  e  nell'un  caso  e  nel- 
l'altro siano  ricomposti  in  un  capitolare  con  una  nuova 
sanzione  da  parte  del  comune;  nella  seconda  i  giusti- 
zieri dichiarano  d'aver  accolta  l' istanza  e  compilato  il 
nuovo  regolamento  dell'Arte.  A  differenza  dai  proemi 
dei  capitolari  anteriori  l'insieme  degli  artigiani  qui  si 
presenta  come  una  corporazione  presieduta  e  rappre- 
sentata da  ufficiali  propri  e  regolata  da  ordinamenti  fìs- 
sati in  più  tempi  e  però  non  sempre  in  piena  corri- 
spondenza né  tra  loro  né  colle  condizioni  del  sodalizio 
in  quel  momento,  tantoché  si  sente  il  bisogno  di  ag- 
giungere, togliere  e  riordinare.  Il  capitolare  non  è  più 
un  lavoro  di  primo  getto,  tutt'al  più  con  qualche  ag- 
giunta qua  e  là  interpolata  per  errore  del  copista,  ma 
una  compilazione  eseguita  dalla  Giustizia  Vecchia  col 
sussidio  di  ordinamenti  più  antichi  e  non  per  iniziativa 
propria,  bensì  per    istanza  degli    uomini  del  sodalizio. 

data  del  giorno  è  stata  omessa  (cf.  p.  115,  r.  5;  ma  dimostrerò  ch*esso  è  an- 
teriore ai  17  novembre  1271)  e  quello  del  capitolare  dei  fustagnai  (cf.  p.  535, 
r.  4>. 

I  La  datazione  topica  manca,  evidentemente  per  omissione  del  copista, 
soltanto  nel  protocollo  del  capitolare  dell'Arte  dei  panni  vecchi;  cf.  p.  457, 
r.  5. 
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L'orìgine  della  corporazione  per  solito  non  è  designata 
né  è  coeva  al  documento,  ma  il  consorzio  viene  soltanto 
rappresentato  come  vigente  nel  tempo  in  cui  il  capi- 
tolare fu  ricomposto,  né  per  alcune  Arti  poteva  essere 
altrimenti  perchè  la  nota  delle  regalie  che  segue  in 
data  del  17  febbraio  T253  ^  Promissione  di  Renier 
Zeno  '  ricorda  il  gastaldo  dei  calzolai,  dei  bottai,  dei 
fabbri  e  dei  falegnami,  e  così  attesta  che  quegli  arti- 
giani anche  in  quell'anno  erano  già  riuniti  in  un  gruppo 
riconosciuto  dallo  Stato,  e  d'altra  parte  la  cronaca  di 
Martin  da  Canale*  riferisce  che  nell'agosto  1268  i  mae- 
stri fabbri,  calzolai,  mereiai,  <  ternieri  > ,  barbieri,  pel- 
licciai e  «fioleri»  intervennero  col  loro  gonfalone  ad 
una  pubblica  cerimonia  in  onore  del  doge.  In  tutti 
questi  proemi  vengono  ricordati  ordinamenti  ante- 
riori, ma  talvolta  la  voce  <  ordinamenta  >  è  segufta 
da  una  frase  illustrativa  che  ne  riferisce  l'origine  o  alla 
Giustizia  Vecchia  o  agli  uomini  dell'Arte.  Il  primo 
caso  avviene  nel  capitolare  dei  < ternieri»  del  settem- 
bre 1263  dove  i  giustizieri  affermano  che  gli  ordina- 
menti presentati  dal  gastaldo  erano  stati  dati  dai  loro 
predecessori  '  ;  tuttavia  non  è  da  dimenticare  che  quel 
gastaldo  propone  anche  l'aggiunta  di  nuove  disposi- 
zioni ^  le  quali  dai  giustizieri  vengono  accolte  ed  unite 

I  A  ce.  13-14  del  cod.  277  ex  Brera  ali* Archìvio  di  Stato  di  Venezia;  la 
data  è  «  mense  februarìi,  die  duodecimo  ezeunte  »  e  Tanno  è  il  1252  m.  v. 
^  Ed.  ciL  pp.  604-625. 

3  Cf.  p.  9,  rr.  6-9:  «  Cum  gastaldus  artis  ternariomm  cum  quibusdam 
«sue  artis  ordinamentis  per  nostros  predecessoressibi  datisappa- 
«  ruisse  coram  nobis . . .  instici ariis  ». 

4  Cf.  p.  9,  rr.  6-To:  «  gastaldus  artis  temarìorum . . .  supplicans  cum  in- 
a  stantia  quatenus  de  autorìtate  nostri  officii  eorum  statutis  quedam  alia  ad- 
«  dere  dignaremur  ». 
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alle  antiche  nel  nuovo  regolamento  ',  e  però  a  me  sembra 
che  soltanto  alle  antiche  possa  essere  riferita  la  frase 
che  ne  attribuisce  l'origine  all'  ufficio  della  Giustizia. 
Inoltre  siccome  le  disposizioni  di  tutti  questi  capitolari 
sono  per  solito  in  forma  di  precetti  della  Giustizia  Vec- 
chia, perchè  anche  quando  provengono  da  proposte  di 
iniziativa  degli  uomini  dell'Arte  o  dei  loro  capi  non 
hanno  valore  legale  se  non  sono  accolte  ed  approvate 
dai  giustizieri  '  e  per  conseguenza  trasformate  in  un  loro 
ordine  rivolto  alla  corporazione  ',  così  la  frase  del  proe- 

X  Cf.  p.  9,  rr.  10-14:  «  DOS.. .  ipsorum  iustis  supplicadooibus  inclinati,  ea  que 
«  in  preteritis  statutb  addere  supplicarunt,  sibi  duximus  concedenda ...  ;  sta- 
te tuta  ipsius  artis  nova  et  vetera  in  unum  iusstmus  copulari  ». 

3  Cf.  ad  esempio  il  capitolo  xvii  del  capitolare  dei  calzolai;  p.  141, 
rr.  18-22. 

3  Le  ordinanze  che  hanno  le  tracce  di  questa  provenienza  sono  poche. 
Nella  parte  originaria  di  questi  capitolari  Punico  esempio  è  dato  dal  capi- 
tolo XXXVIII  del  capitolare  dei  conciatori  di  pelli  a  proposito  del  pagamento 
di  cinque  soldi  fatto  ciascun  anno  nella  festa  d*  Ognissanti  da  ciascun  maestro 
al  gastaldo;  cf.  p.  505,  rr.  7-1 1:  «  Item,  nos  iusticiarii  de  voluntate  et 
«consensu  hominum  diete  artis  seu  scole  concedimus  ...  ».  Tutti 
gli  altri  esempi  stanno  nelle  addizioni  e  sono  i  s^uenti:  I,  18,  rr.  16-18: 
«ordinatum  fuit  et  fìrmatum  per  dominos...  iusticiarios  veteres  ad  in- 
«stanciam  magistrorumartis»  (capitolare  dei  sarti  ;  ordinanza  circa  l'e- 
lezione dei  sopras^nti);  I»  53,  rr.  13-15:  «ordinatum  fuit  et  fìrmatum  per 
«dominos...  iusticiarios  veteres  de  voluntate  et  concordia  omnium 
«presentis  artis»  (capitolare  dei  giubbettieri ;  ordinanza  circa  1* elezione 
dei  soprastanti);  II,  58,  rr.  19-22:  «ordinatum  fuit  et  firmatum  per  do- 
«minos...  iusticiarios  veteres,  ad  instane iam  et  peticionem  omninm 
«presentis  artis»  (capitolare  dei  barbieri;  ordinanza  circa  l'elezione  del 
gastaldo);  11,77,  rr.  11-14:  «de  suo  verbo  [1:10^  i^' ^Wii^^rf]  additum fuit  in 
«capitulari  fìolarii  (sic)  ad  petitionem  lohanis  Magnarini  gastal- 
«dionis  diete  artis,  de  consensu  et  voluntate  aliorum  patro- 
«num  [di  fornaci]  de  arte  ipsa:  ordinatum  exstitit  quod  »  (capitolare  dei 
«fìoleri»;  ordinanza  circa  la  tassa  annua  pagata  dai  padroni  di  fornace); 
II,  88-89  (capitolare  dei  «  fìoleri  »;  ordinanza  che,  su  petizione  degli  ufficiali 
e  degli  uomini  dell'Arte,  a  chi  va  a  lavorare  fuori  del  ducato  interdice  in 
perpetuo  l'esercizio  del  mestiere  e  vieta  l'esportazione  della  materia  prima  per 
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mio  del  capitolare  dei  «  temieri  >  che  riferisce  ai  giu- 
stizieri la  concessione  degli  ordinamenti  anteriori,  com- 
prende tutte  le  disposizioni  antiche,  anche  quelle  di 
iniziativa  del  sodalizio  '  e  però  sostanzialmente  non  de- 
signa nulla  di  diverso  dagli  altri  proemi  dove  manca. 
Il  secondo  caso  si  presenta  nei  capitolari  dei  calafati, 
dei  muratori  e  dei  mereiai  dove  il  proemio  attesta  che 
il  gastaldo  comparve  dinanzi  ai  giustizieri  vecchi  <  cum 
«quibusdam  suis  ordinamentis  prò  bono  et 
<utilitate  Veneciarum  et  diete  artis    ab    hominibus 

tale  industria);  II,  152,  rr.  3-6:  «  additum  fuit  in  hoc  capitulari  per  nobiles 
cviros...  iusticiarios  veteres  comunis  Veneciarum,  ad  pcticionem  ga- 
te staldionis  diete  artis  et  suis  officialibus»  (capitolare  dei  cal- 
zolai; ordinanza  circa  l'elezione  del  gastaldo);  II,  347,  rr.  9-12:  «Nos... 
«  iusticiarii  comunis  Veneciarum . . .  hec  infrascripta  iussimus  iungi  in  isto 
e  capitulari  ad  peticiones  gastaldionis  iste  artis  et  eius  officia- 
«lium»  (capitolare  dei  fabbri;  ordinanza  sul  banchetto  sociale);  II,  347, 
rr.  20-23  :  e  nos . . .  hec  infra  scripta  iussimus  iungi  in  isto  capitulari  ad  pe- 
«ticionem  gastaldionis  suprascripte  artis  quam  eius  oficia- 
«lium»  (capitolare  dei  fabbri;  ordinanza  sul  pagamento  delle  mercedi  che 
doveva  esser  fatto  dai  maestri  ai  lavoranti  per  rate  mensili  e  senza  antici- 
pazioni); II,  349,  rr.  12-13:  «  additum  fuit  in  presenti  capitulari  ad  peticio- 
«nem  gastaldioni  diete  artis»  (capitolare  dei  fabbri;  ordinanza  di 
comprare  il  carbone  al  palo  di  Rialto);  II,  562,  rr.  16  e  17:  «  Sciendum  est 
«quod  de  consensu  et  voluntate  gastaldionis  et  officialium 
adicte  artis  volumus  et  ordinamus»  (capitolare  dei  fustagnai;  ordinanza 
circa  la  ripartizione  della  tassa  d'entrata  e  delle  multe  tra  l'Arte  e  la  Giu- 
stizia Vecchia);  e.  222  B  del  registro:  «  Item,  ordinamus  et  fìrmavimus  ad 
«  instanciam  et  peticionem  hominum  diete  artis  dicencium  se 
choc  velie  prò  salute  animarum  et  opere  caritatis  »  (capitolare 
dei  lapicidi;  ordinanza  circa  l'assistenza  personale  e  pecuniana  dei  confratelli 
infermi  e  circa  il  loro  accompagnamento  alla  sepoltura).  Le  ordinanze  della 
Giustizia  Vecchia  erano  designate  talvolta  colla  voce  «  pars  »  (cf.  p.  88,  r.  6) 
che  per  solito  a  Venezia  era  usata  per  le  deliberazioni  dei  Consigli.       * 

I  È  molto  probabile  che  nel  riordinamento  della  materia  del  capitolare 
sia  stata  omessa  al  pari  della  data  e  dei  nomi  dei  giustizieri  anche  la  frase 
che  indicava  quella  iniziativa;  óìùlXXì  non  ha  lasciato  traccia  che  in  una  sola 
ordinano;  cf.  p.  cxxii,  nota  3. 
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«eiusdem  artis  inventis>S  e  <inventìs»  vi  de- 
signa il  lavoro  di  composizione  o  per  lo  meno  Y  inizia- 
tiva S  ma  a  me  sembra  che  anche  questa  frase  non 
po^a  essere  riferita  a  tutte  le  disposizioni  contenute 
nella  parte  originaria  dei  tre  capitolari  come  venne  re- 
datta nel  1271.  Ad  esempio  le  ordinanze  dei  capi- 
toli XXXIII  e  xxxiin  '  del  capitolare  dei  mereiai  che 
fissarono  al  gastaldo  l'obbligo  di  tenere  l' ufficio  soltanto 
per  un  anno,  di  ricevere  dai  giustizieri  un  capitolare 
prima  di  entrare  nell'esercizio  delle  sue  funzioni  e  di 
non  introdurre  ordinamenti  nell'Arte  senza  il  consenso 
della  Giustizia  Vecchia,  ebbero  la  loro  origine  non  da 
iniziativa  della  corporazione,  ma  da  due  parti  del 
Maggior  Consiglio  del  cinque  e  del  sei  ottobre  1264 
che  determinarono  l'ufficio  della  Giustizia  Vecchia  a 
prendere  il  30  novembre  1265  quei  due  provvedimenti 
per  tutte  le  Arti  ad  esso  sottoposte  e  governate  da 
gastaldi^     Pur  troppo  mancano  per  solito  le  testimo- 

«  Cf.  p.  231,  IT,  lo-ii;  p.  283,  rr.  9-1 1;  p.  307,  rr.  9-10. 

'  Un  esempio  di  questo  significato  di  «  invenire  »  si  ha  nel  proemio  del 
capitolare  dei  medici  dell'aprile  1258  (cf.  I,  145,  rr.  11-12):  «idcirco  [soU. 
«nos  iusticiarii]  capitulare  invenimus  quem  ad  memoriam  perpetualiter  ob- 
cservandam  scribi  iussimus». 

3  Cf.  p.  318,  rr.  1-8. 

4  Cf.  p.  22,  rr.  8-15  e  nota  4;  p.  23,  rr.  1-6  e  nota  2.  Qualcuno  po- 
trebbe affermare  che  i  mereiai  si  sieno  costituiti  dopo  il  1265  in  un  sodalizio 
retto  da  un  gastaldo  e  che  abbiano  fissato  di  loro  iniziativa  quelle  due  dispo- 
sizioni sul  modèllo  degli  ordinamenti  delle  altre  Arti.  L'opinione  non  mi 
sembra  verosimile.  I  mereiai  secondo  la  testimonianza  del  da  Canale 
(ed.  e  loc.  cit.  p.  618)  erano  già  ordinati  in  una  scuola  nell'agosto  1268;  inoltre 
la  loro  gastaldia  è  ricordata  due  volte  (cf.  p.  118,  r.  6;  p.  125,  rr.  12-13) 
nel  capitolare  dei  «  blancarìi  »,  e  questa  testimonianza  ha  valore  non  tanto 
perchè  questo  capitolare  è  anteriore  di  alcuni  giorni  a  quello  dei  mereiai, 
quanto  perchè  il  ricordo  è  contenuto  in  ordinanze  che  precedono  i  due  ca- 
pitoli dove  sono  riferite  le  due  parti  del  Maggior  Consiglio;  di  più  queste 
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nianze  che  possano  provare  la  speciale  provenienza  di 
ciascuna  ordinanza  nella  parte  originaria  di  questi  ca- 
pitolari e  distinguervi  i  precetti  che  i  giustizieri  diedero 
per  iniziativa  propria  da  quelli  che  fecero  per  impulso 
degli  uomini  dell'Arte  e  però  per  lo  più  è  impossibile 
procedere  con  sicurezza  in  queste  indagini*  Tuttavia 
è  da  notare  che  mentre  nel  marzo  1233  ciascuno  dei 
maestri  orefici  e  dei  lavoranti  da  loro  salariati  era  ob- 
bligato a  giurare  dinanzi  alla  Giustizia  un  capitolare 
dove  erano  state  fissate  alcune  regole  di  polizia  indu- 
striale, s'era  già  costituita  per  lo  meno  da  un  ventennio  la 
scuola  degli  orefici  ed  essa  doveva  avere  governo  pro- 
prio e  proprie  consuetudini,  ma  a  questa  materia  lo 
Stato  non  ancora  rivolse  la  sua  attenzione  quando  si 
prese  cura  di  disciplinare  queir  industria.  E  siccome 
la  vita  interna  di  questi  sodalizi  doveva  essere  molto 
simile,  perchè  l'opera  dei  maestri  non  si  sollevava  dalle 
forme  modeste  del  mestiere,  della  piccola  industria  e, 
in  genere,  della  vendita  al  minuto  per  il  consumo  locale 
ed  essi  esercitavano  per  solito  l'arte  per  proprio  conto 
e  con  capitali  propri,  e  d'altra  parte  l'organismo  di 
ciascuna  scuola  si  fondava  su  consuetudini  identiche, 
quali  ad  esempio  le  riunioni  dei  confratelli,  l'elezione 
del  capo,  il  banchetto  sociale  e  la  mutua  assistenza, 
tantoché  questi  capitolari  nella  stessa  loro  parte  origi- 
naria appaiono  simili  in  molti  ordinamenti,  così  l'esempio 
dell'Arte  degli  orefici,  quantunque  fosse  ordinata  con 
maggiori  libertà  perchè  non  era  retta  da  un  gastaldo, 

ordinanze  trattano  di  rapporti  intimi  tra  i  due  mestieri  dei  e  blancarii  »  e  dei 
merdai,  aifHni  nelPesercizio  di  alcani  lavori,  e  però  mostrano  di  riflettere  di- 
sposizioni  e  consuetudini  molto  antiche. 
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può  far  pensare  che  degli  ordinamenti  che  vennero  pre- 
sentati alla  Giustizia  Vecchia  per  la  nuova  redazione 
dei  capitolari,  fossero  per  lo  più  di  iniziativa  dell'Arte 
quelli  che  corrispondevano  alle  consuetudini  le  quali 
regolavano  la  vita  interna  della  corporazione  e  special- 
mente le  relazioni  tra  gli  uomini  del  sodalizio  e  i  loro 
capi,  e  che  al  contrario  fossero  di  iniziativa  della  Giu- 
stizia le  disposizioni  che  fissavano  i  rapporti  tra  il  so- 
dalizio e  lo  Stato  e  le  norme  di  polizia  industriale,  già 
determinate  nelle  formule  del  giuramento  dei  lavoranti 
e  dei  loro  maestri.  Nel  proemio  del  capitolare  dei 
<  fiolerì  >  si  presenta  anche  una  notizia  che  manca  negli 
altri:  i  giustizieri  fanno  giurare  dagli  ufficiali  dell'Arte 
gli  ordinamenti  esposti  nel  testo  del  capitolare;  ma 
questa  aggiunta  era  implicitamente  inclusa  anche  negli 
altri,  perchè  in  tutte  le  Arti  gli  ufficiali  quando  entravano 
nell'esercizio  delle  loro  funzioni  ricevevano  un  capito- 
lare e  lo  giuravano;  di  più  essendo  anche  maestri,  ave- 
vano giurato  il  capitolare  degli  esercenti,  e  la  materia 
di  tutte  queste  formule  confluì  a  formare  il  capitolare 
generale  che  fu  trascritto  nel  registro,  mentre  esse  fu- 
rono lasciate  da  parte  dallo  scrivano  del  1278,  essendo 
virtualmente  contenute  nel  documento  più  ampio. 

Che  questi  capitolari  speciali  realmente  esistessero 
e  facessero  parte  della  legislazione  veneziana  delle  Arti 
non  può  esser  messo  in  dubbio.  I  nuovi  capitolari  at- 
testano che  gli  uomini  del  mestiere,  maestri  e  salariati, 
prestarono  come  prima  il  loro  giuramento  alla  Giustizia 
Vecchia  ',  condizione  necessaria  per  l'esercizio  dell'arte. 

I  et  p.  12,  rr.  12-14;  p.  loi,  rr.  8-16;  p,  180,  rr.  9-17;  p.  240,  rr.4-12; 
p.  314,  r.  17  -p.  31S,  r.  5;  p.  339,  r.  19  -  p.  340,  r.  5;  p.  367,  rr.  12-20; 
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Alcune  parti  della  formula  lasciarono  traccia  di  sé  in 
capitoli  dove  vennero  trasformate  in  forma  precettiva  '; 
altre  passarono  senza  alterazioni  e  conservarono  il  verbo 
nella  forma  di  persona  prima  singolare  col  soggetto 
sottinteso  dell'uomo  dell'Arte  e  in  pieno  contrasto  cogli 
altri  capitoli,  dove  il  verbo  è  nella  forma  della  persona 
prima  plurale  col  soggetto  sottinteso  <  nos  iusticiarii  »  ^; 
una  volta  la  formula  persino  fu  accolta  quasi  per  intero, 
colla  mutazione  in  forma  precettiva,  nel  nuovo  capito- 
lare, dando  origine  ad  una  serie  di  tre  capitoli,  quan- 
tunque parte  della  sua  materia  fosse  stata  già  espressa 
in  capitoli  precedenti  ^  Le  altre  tre  formule  di  giu- 
ramento sono  meno  antiche,  perchè  risalgono  soltanto 
al  tempo  in  cui  il  mestiere  ebbe  i  suoi  capi.  Quella 
del  capitolare  giurato  dal  gastaldo  non  solo  nei  capi- 
tolari nuovi  è  ricordata  e  in  parte  anche  riprodotta  in 
forma  precettiva  *,  ma  anche  è  conservata  per  intero  nel 


p.  538,  rr.  1-2.  Questo  giuramento  alle  volte  obbligava  per  un  determinato 
tempo;  p.  e.  per  un  anno  nel  capitolare  dei  fabbri  (cf.  p.  354,  rr.  1-8)  e  per 
cinque  in  quello  dei  bottai  (cf.  p.  423,  rr.  12-13).  Anche  nelle  corporazioni 
artigiane  e  mercantili  d'altre  città  non  solo  il  maestro  ma  il  salariato  era  ob- 
bligato al  giuramento  ;  cf.  p.  e.  lo  statuto  bolognese  della  Società  dei  cam- 
biatori del  1245  {Statuti  deìle  Società  del  popolo  di  Bologna  cit.  II,  63,  cap.  vi; 
p.  70,  cap.  xxnii;  p.  223,  cap.  vii  &c.). 

I  Cf.  p.  103,  r.  12  -p.  104,  r.  3;  p.  104,  rr.  4-15. 

3  Talvolta  è  stata  mantenuta  la  clausola  della  formula;  cf.  p.  109, 
rr.  i$-i8;  p.  124,  rr.  19-21  (trasformata  in  forma  precettiva);  p.  244,  rr.  5-8; 
p.  3 19,  rr.  10-12  (trasformata  in  forma  precettiva)  ;  talvolta  frammenti  della  for- 
mula nei  quali  era  specificato  questo  o  quell'obbligo,  formarono  senz'altro  un 
capitolo  del  nuovo  capitolare;  cf.  p.  177,  rr.  4-5;  p,  184,  rr.  12-13;  P*  Mh 
rr.  8-10;  p.  371,  rr.  13-14. 

3  Ciò  è  avvenuto  nel  capitolare  dei  bottai;  cf.  pp.  422-423  e  la  nota  7. 
Forse  un  caso  simile  si  ha  nei  capitoli  xxiii-xxxvi  deU'Ane  dei  conciatori 
di  peUi;  cf.  pp.  499-502. 

4  Cf.  p.  e.  p.  102,  rr.  13-19;  p.  106,  rr.  15-21  &c.     Che  il  gastaldo  avesse 
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capitolare  dei  carpentieri,  con  aggiunte,  interpolazioni 
e  mutazioni  in  forma  precettiva  '.  La  formula  giurata 
dagli  ufficiali  dell'Arte  non  è  pervenuta  nella  sua  reda- 
zione genuina,  ma  è  stata  parafrasata  in  più  capitoli, 
pure  in  forma  precettiva  %  e  lo  stesso  si  può  ripetere 
per  la  formula  giurata  dai  loro  elettori  ^ 

I  proemi  dei  capitolari  di  questo  volume  differiscono 
anche  nella  forma  da  quelli  dei  precedenti.  Essi  si 
presentano  più  complessi  e  anche  molto  vari,  ma  tre 
forme  primeggiano  sulle  altre  per  lineamenti  loro  pro- 
pri. La  più  antica  appare  nel  capitolare  dei  <  ter- 
<  nierì  >^  donde  è  passata  con  alcune  mutazioni  in  quello 
dei  falegnami  ^  e  per  mezzo  di  questo  in  quello  dei  fu- 
stagnai  ^  ;  comincia  colla  congiunzione  «  Cum  >  a  cui 
segue  come  soggetto  il  titolo  del  capo  dell'Arte  che 
presenta  ai  giustizieri  per  la  revisione  gli  ordinamenti 
del  sodalizio.  La  più  comune  ebbe  il  suo  primo  germe 
nel  capitolare  dell'Arte  dei  panni  vecchi  ',  ma  nella  sua 
forma  piena  si  presenta  per  la  prima  volta  nel  capito- 
lare dei  €  samiteri  »  *,  donde  passò  con  qualche  muta- 
zione   in    quelli    dei    «  fioleri  > ,   dei    <  blancarii  > ,    dei 


un  capitolare  .anche  prima  del  1265,  è  dimostrato  dal  capitolare  dei  «  ter- 
«cnierii».    Cf.  p.  16,  rr.  13-17. 

1  Cf.  pp.  197-210. 

2  Cf,  p.  e.  p.  14,  rr.  7-14;  p.  28,  rr.  10-17  &c. 

3  Cf.  p.  e.  p.  17,  rr.  8-12;  p.  30,  rr.  16-21  &c. 

4  Cf.  p.  9,  rr.  6-15. 

5  Cf.  p.  169,  rr.  6->i6.  Nel  proemio  del  capitolare  dei  «ternieri»  si  fa 
menzione  soltanto  di  aggiunte;  in  quello  dei  falegnami,  di  aggiunte  e  di  di- 
minuzioni. 

6  Cf.  p.  536,  rr.  I-IO. 

7  Cf.  p.  457»  r.  6  -  p.  458,  r.  2. 
s  Cf.  p.  27,  rr.  6-20. 
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calzolai,  dei  calafati,  dei  muratori,  dei  pittori  e  dei 
conciatori  di  pelli  '  ;  essa  comincia  col  solito  <  Cum  >  a 
cui  seguono  al  nominativo  i  nomi  e  cognomi  dei  tre 
giustizieri  residenti  in  ufficio  e  poi  le  frasi  che  danno 
notizia  della  comparizione  del  gastaldo  ;  i  giustizieri  per 
solito  si  qualificano  col  titolo  <  iusticiarii  comunis  Ve- 
<neciarum>*  e  nell'ultima  parte  ricordano  la  loro  con- 
ferma degli  ordinamenti  mantenuti  e  la  loro  opera  di 
selezione  per  tutti  gli  altri  che  erano  divenuti  inutili  e 
vani.  Una  terza  formula  si  presenta  per  la  prima  volta 
nel  capitolare  dei  pellicciai  ^  donde  è  passata  in  quello 
dei  bottai  ^  ;  essa  si  distingue  dalle  altre,  perchè  co- 
mincia con  una  specie  di  arenga,  cioè  con  una  consi- 
derazione astratta  sulla  necessità  per  cui  i  principi  de- 
vono affidare  ad  ufficiali  loro  mandatari  quanti  negozi 
non  possono  trattare  direttamente,  alla  quale  proposi- 
zione si  congiunge  mediante  <  hinc  est  quod  nos. . .  iusti- 
€  ciarli  veteres  comunis  Veneciarum  qui  ex  mandato 
€  domini  nostri  ducis  iusticie  officium  exercemus  >  la 
parte  espositiva  del  proemio  che  nella  sostanza  con- 
corda con  quella  della  seconda  formula.  Nel  proemio 
del  capitolare  dei  barbieri  ^  il  testo  comincia  coi  nomi 
dei  giustizieri  all'ablativo  assoluto  e  continua  colla  no- 
tìzia della  comparizione   del  gastaldo  che  domanda  la 


I  Cf.  p.  6i,  r.  6-p.  62,  r.  2;  p.  115,  rr.  6-16;  p.  137,  rr,  7-21;  p.  231, 
IT.  7-19;  p-  283,  rr.  7.15;  p.  363,  rr.  7-15;  p.  487,  r.  8  -  p.  488,  r.  13. 

a  Soltanto  nel  proemio  del  capitolare  dei  muratori  si  qualificano  sem- 
plicemente per  «  iusticiarii  »,  mentre  in  quello  dei  pittori  assumono  il  titolo 
più  determinato  di  «iusticiarii  veteres  »;  cf.  p.  283,  r.  8;  p.  363,  r.  8. 

3  Cf  p.  99.  r-  7  -  P-  100»  ^'  S- 

4  Cf.  p.  397,  rr  7-20. 

5  Cf  p.  39,  rr.  5-13. 
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rinnovazione  e  la  conferma  degli  ordinamenti  dell'Arte. 
Il  capitolare  dei  carpentieri  '  comincia  con  una  formula 
simile  alla  seconda,  ma  poi  se  ne  discosta,  perchè  la 
materia  è  diversa;  difatti  esso  non  precede  il  capito- 
lare generale  dell'Arte,  ma  il  capitolare  speciale  giu- 
rato dal  gastaldo  ai  giustizieri  ed  accresciuto  con  in- 
terpolazioni, mutazioni  ed  aggiunte  in  forma  precettiva  ; 
inoltre  il  gastaldo  non  domanda  la  revisione  degli  or- 
dinamenti antichi,  ma  la  compilazione  di  un  capitolare 
nuovo.  Il  proemio  dei  capitolari  dei  mereiai  e  dei 
fabbri  *  dove  i  giustizieri  si  qualificano  <  iusticiarii  ve- 
«  teres  comunis  Veneciarum  >  è  derivato  da  alcune 
parti  della  prima  formula  e  da  altre  della  seconda. 

I  capitoli  della  parte  originaria  del  testo  dei  docu- 
menti di  questo  volume  nel  contenuto  e  nella  forma 
differiscono  assai  più  che  i  proemi  da  quelli  dei  capi- 
tolari precedenti.  Ad  eccezione  di  quello  dei  carpen- 
tieri, in  luogo  della  formula  di  giuramento  danno  una 
serie  di  ordinanze  dei  giustizieri  le  quali  regolano  tutta 
la  vita  del  sodalizio,  dalla  produzione  tecnica  e  dalla 
pratica  del  commercio  e  dell'  industria  al  riposo  festivo, 
dalla  costituzione  della  corporazione  alla  determinazione 
e  partizione  delle  tasse  e  delle  multe,  dalla  competenza 
del  tribunale  dell'Arte  alla  consuetudine  dei  banchetti 
sociali,  dalla  condotta  del  gastaldo  e  degli  ufficiali  a 
quella  dei  maestri,  dei  salariati  e  degli  apprendisti. 
L'Arte  è  sottoposta  allo  Stato  con  legami  molto  stretti  ; 
soltanto  dallo  Stato  essa  riceve  tutti  i  suoi  ordinamenti, 


Cf.  p.  197,  rr.  7-14. 
'  Cf.  p.  307,  rr.  7-18;  p.  329,  rr.  6-17. 
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soltanto  previa  licenza  della  Giustizia  Vecchia  può  te- 
nere le  sue  riunioni  oltre  alle  due  assegnate  per  la  let- 
tura del  capitolare  ;  il  suo  tribunale  ha  competenza  ri- 
stretta non  solo  alle  cause  che  riguardano  il  mestiere, 
ma  anche  in  esse  ad  un  determinato  grado  di  liti  e  di 
multe,  perchè  al  di  là  di  quel  limite  Tunica  autorità 
giudiziaria  è  rappresentata  dai  giustizieri  ;  per  le  even- 
tuali mutazioni  del  suo  capitolare  l'Arte  può  esprimere 
voti,  ma  giammai  fissare  disposizioni  che  abbiano  Tef- 
ficacia  di  ordini,  perchè  soltanto  per  Tapprovazione  della 
Giustizia  Vecchia  esse  potranno  acquistare  questo  va- 
lore ed  anche  in  questo  caso  Tordine  procederà  da 
quell'ufficio.  Per  conseguenza  questi  documenti  non 
contengono  un  corpo  di  disposizioni  private  e  inteme 
dell'associazione  confermate  e  ratificate  dagli  ufficiali 
del  comune,  ma  altrettanti  regolamenti  pubblici  che 
fanno  parte  della  legislazione  dello  Stato  e  sono  sotto- 
posti alla  vigilanza  diretta  e  indiretta  dei  suoi  funzio- 
nari. 

Con  questi  capitolari  l'Arte  in  Venezia  esce  dal- 
l'oscurità della  sua  storia,  perchè  essi  ci  presentano  in 
luogo  di  notizie  incidentali,  scarse  e  frammentarie  un'  i- 
magine  molto  definita  del  suo  ordinamento.  L'Arte 
mostra  un  carattere  esclusivamente  economico  né  ha 
che  una  partecipazione  passiva  alla  vita  politica  dello 
Stato.  Nello  stesso  ordine  economico  e  civile  l'artigiano 
dopo  avere  compiuto  nel  secolo  precedente  colla  isti- 
tuzione del  sodalizio  l'atto  più  importante  della  sua  in- 
dipendenza giuridica  ed  economica,  incontra  per  opera 
dello  Stato  restrizioni  continue  alla  sua  azione  ;  lo  Stato, 
per  le  ragioni  addotte  di  sopra,  obbliga  gli  artigiani  ad 
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entrare  nella  scuola  corrispondente  '  ;  la  quale  condi- 
zione mentre  porta  tutti  gli  esercenti  all'osservanza  di 
molti  doveri  tecnici,  disciplinari  e  tributari  e  toglie  agli 
artigiani  associati  la  concorrenza  del  libero  lavoro,  al- 
tera nel  sodalizio  il  suo  stesso  concetto  fondamentale 
e  primitivo  di  associazione  volontaria.  Le  Arti  corri- 
spondenti a  questi  capitolari  erano  tutte  rette  a  ga- 
staldia  e  dovevano  comprendere  i  mestieri  fondamen- 
tali, perchè  il  loro  ordinamento  appare  più  complesso 
di  quello  delle  altre,  e  d'altra  parte  il  nome  stesso  di 
gastaldo  richiama  indirettamente  il  tempo  in  cui  i  loro 
mestieri  stavano  sotto  la  direzione  di  un  ufficiale  omo- 
nimo nominato  dal  doge.  Non  può  far  meraviglia  che 
questo  «  gastaldio  artis  >  o  semplicemente  <  gastaldio  » 
tenesse  un   grado  più  alto  del  <  gastaldio  scholae  >  \ 

^  Cf.  p.  II,  rr.  7-13  (capitolare  dei  «  temieri»);  p,  43,  rr,  7-9  (capitolare 
.dei  barbieri);  p.  64,  rr.  4-6  (capitolare  dei  «fìolerì»);  p.  425,  rr.  1-5  (capi- 
tolare dei  bottai;  l'ordinanza  è  del  maggio  1278);  p.  468,  rr.  11- 15  (capito- 
lare dell'Arte  dai  panni  vecchi);  p.  579,  rr.  3-7  (capitolare  dei  fustagnai; 
l'ordinanza  è  del  febbraio  1289,  1288  m.  v.).  Ma  nella  pratica  v'erano  artigiani 
che  esercitavano  il  mestiere  e  abusivamente  non  appartenevano  alla  scuola, 
ed  alcuni  anche  avevano  casa  propria;  nel  capitolare  dei  carpentieri  (p.  217, 
rr.  1-8)  v'è  una  disposizione  che  si  può  qualificare  come  un  mezzo  termine, 
perchè  li  obbliga  soltanto  al  pagamento  della  tassa  annua  di  sei  soldi  all'Arte. 
Questa  indulgenza  era  determinata  dal  bbogno  che  in  alcuni  mestieri  si  sentiva 
di  aver  molti  lavoratori;  cf.  p..e.  l'ordinanza  del  giugno-sett.  1286  nel  capi- 
tolo Lxxi  del  capitolare  dei  «fìolerì»;  cf.  p.  85.  Anche  in  altre  città  ita- 
liane fu  imposto  a  chi  esercitava  un'arte,  di  entrare  nelle  scuole  corrispon- 
denti; cf.  p.  e.  lo  statuto  bolognese  dei  sarti  del  1244  (ed.  cit.  p.  273,  cap.  xx). 
Anche  quando  nei  capitolari  veneziani  non  è  espresso  il  divieto  dell'esercizio 
del  mestiere  a  chi  non  appartiene  alla  scuola,  scuola  e  arte  comprendevano 
gli  stessi  uomini;  nel  capitolo  dove  si  ricordano  le  due  riunioni  obbligatorie 
per  la  lettura  del  capitolare  gli  uomini  dell'arte  sono  contrassegnati  col 
titolo  di  confratelli. 

2  L' inferiorità  del  a  gastaldio  scholae  »  rispetto  al  «  gastaldio  artis  »  ap- 
pare nella  multa  minore  che  gli  viene  assegnata  quando  non  viene  all'uf- 
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perchè  la  corporazione  si  era  addossata  al  mestiere,  e 
la  magistratura  richiedeva  cognizioni  tecniche  per  Teser- 
cizio  delle  sue  funzioni,  specialmente  per  Tabilitazione 
dell'apprendista  alla  maestranza  e  per  V  ispezione  ed  il 
collaudo  dei  lavori.  Difatti  in  molti  sodalizi  uno  po- 
teva feir  parte  della  scuola  senza  esercitare  il  mestiere 
e  anche  senza  conoscerlo,  affidando  così  ad  altri  la  ven- 
dita delle  merci  e  l'esecuzione  dei  lavori  '  ed  impiegando 
in  questo  modo  i  capitali  propri,  ma  talvolta  questi  con- 
fratelli erano  ineleggibili  agli  alti  uffici  dell'Arte.  * 

fìcio  airora  stabilita,  come  è  provato  dal  capitolare  dei  calzolai  (cf.  p.  155, 
rr.  1 S-18)  dove  sono  fìssati  soldi  otto  pel  gastaldo  dell'Arte,  sei  per  quello  della 
scuola,  quattro  per  lo  scrivano  e  gli  altri  capi.  Quanto  alla  competenza,  la 
frase  «  gastaldio  scholae  »  non  significa,  come  a  primo  aspetto  potrebbe  sem- 
brare, il  capo  del  sodalizio,  ma  soltanto  il  ragioniere  e  tesoriere;  in  quanto 
doveva  presentare  due  volte  l'anno  al  gastaldo  e  giudici  dell'Arte  «  racio- 
«  nes . . .  de  introitu  et  expensa,  tam  de  denariis  quam  de  alìis  rebus  »  del 
sodalizio;  cf.  capitolare  dei  carpentieri,  p.  213,  rr.  15-18.  Lo  stesso  capito- 
lare dimostra  (p.  221,  rr.  10*22)  che  era  anche  denominato  colla  voce  «  mas- 
«  sarius  »  ;  di£atti  in  quel  passo  è  riferito  che  il  «  massarius  »  teneva  un  qua- 
derno eguale  a  quelli  del  gastaldo  dell'arte  e  dei  giudici  dove  erano  segnate 
le  entrate  e  le  spese  e  doveva  «  facere  racionem  insimul  cum  dictis  qua- 
«  temis  tam  de  intrata  quam  de  insuta  »,  e  così  pure  al  suo  successore,  entro 
otto  giorni  dacché  gli  aveva  lasciato  l'ufficio,  doveva  «  de  totis  denariis  que 
«  recipit  et  alia  re  diete  scole  facere  . . .  racionem  »  (rr.  17-20).  Ma  talvolta  in 
questi  capitolari  (cf.  p.  e.  p.  138,  r.  1 1  ;  p.  492,  r.  io  e  nota  4)  la  fì-ase  «  gastaldio 
flc  scholae  »  perde  il  suo  significato  proprio  ed  equivale  a  «  gastaldio  artis  ». 
Questo  nuovo  significato  si  spiega  fiicil mente  ove  si  consideri  che  «  schola  » 
e  a  ars  »  divennero  quasi  due  sinonimi  dacché  a  quanti  esercitavano  un  mestiere 
cominciò  ad  essere  imposto  l'obbligo  di  entrare  nella  scuola  corrispondente. 

»  Cf.  p.  II,  r.  14  (capitolare  dei  «temieri»);  p.  77,  rr.  8-19  (capitolare 
dei  flcfìolerì»);  p.  349,  r.  17 -p.  350,  r.  2  (capitolare  dei  fabbri);  e  per  altre 
Arti  cf.  p.  134,  nota  4.  Una  eccezione  vien  £sitta  dal  capitolare  dei  «blan- 
«  carii  »  (p.  134,  rr.  6-14);  un'altra  dal  capitolare  dei  fustagnai  (p.  578,  r.  11  - 
p.  579,  r.  2),  nelle  quali  Arti  chi  non  sapeva  esercitare  il  mestiere  non  po- 
teva far  parte  della  scuola. 

>  Nell'Arte  dei  «  fioleri  »  il  padrone  di  fornaci  era  ineleggibile  a  decano, 
perché  spesso  non  esercitava  il  mestiere  (cf.  p.  76,  r.  13  -  p.  77,  r.  2)  ;  nel- 
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Le  corporazioni  delle  quali  ho  pubblicato  ì  capito- 
lari in  questi  due  volumi,  si  componevano  dei  padroni 
di  opificio  e  di  bottega  che  spesso  erano  anche  mae- 
stri, dei  loro  socii,  degli  apprendisti  e  dei  lavoratori  '. 
Rimandando  alla  prefazione  del  terzo  volume  Tana- 
lisi  della  costituzione  dell'Arte  in  Venezia  nei  secoli 
decimoterzo  e  decimoquarto  ',  qui  soltanto  esamino  per 
sommi  capi  in  qual  modo  i  lavoranti  partecipassero  alla 
vita  del  sodalizio,  vale  a  dire  se  la  loro  azione  fosse 
soltanto  passiva  e  cosi  non  si  esplicasse  che  nell'adem- 
pimento di  determinati  obblighi  oppure  se  anche  fos- 
sero investiti  di  alcuni  diritti.  Che  i  salariati  fossero 
obbligati,  come  prima,  ad  un  giuramento  simile  a  quello 
dei  loro  maestri  ed  indispensabile  all'esercizio  legale  del 
mestiere,  è  fuori   di  dubbio  '.      È  pure  dimostrato  da 

l'Arte  dei  conciatori  di  pelli  (cf.  p.  528,  rr.  1-3)  chi  non  sapeva  lavorare  il 
mestiere  era  ineleggibile  a  gastaldo  e  ad  ufficiale  ;  nell'Arte  dei  fustagnai  (cf. 
p.  569,  rr.  II- 12)  era  ineleggibile  ad  elettore  del  gastaldo  e  dei  suoi  con- 
siglieri. 

1  « laboratores »  o  maestri  «ad  precium»  o  anche  «puerì  ad  precium»  era 
il  loro  nome  comune  ;  il  capitolare  dei  «  fioleri  »  li  denomina  anche  «  operarli  » 
(cf.  p.  65,  r.  5);  ma  alle  volte  avevano  un  nome  speciale  secondo  la  qualità  del 
lavoro;  p.  e.  «laboratores  artis  sellarum»  nel  capitolare  dei  pittori  (p.  374, 
r.  5)  ;  cf.  a  aptatores  secum  [cioè  col  maestro]  pactiscitos  et  alliga tos  de  labo- 
«  rando  »  nel  capitolare  dei  mereiai  (cf.  p.  325,  rr.  27-28);  «  cuxirexis  »  e  or  do- 
«batores»  nel  capitolare  dei  conciatori  di  pelli  (cf.  p.  513,  r.  t8  e  p.  530, 
r.  15);  battitori,  tessitori,  tessitrici  e  filatrici  nel  capitolare  dei  fustagnai  (cf. 
p.  54$,  rr.  9-1$;  p.  546;  p.  S59>  "•  1-2;  p.  $68,  r.  4;  p.  569,  r.  i  ;  p.  s?»» 
r.  II- p.  579,  r.  2);  «sartoresas»  (capitolare  dei  sarti,  I,  18,  r.  7);  «pista- 
«tores»  (capitolare  degli  speziali,  I,  163,  r.  io);  «tridatores»  (Arte  degli 
«  scutellarii  de  petra»,  e.  217  a  del  solito  registro)  &c.  Erano  mestieri  in 
dipendenza  di  altri  in  quanto  che  ne  ricevevano  le  commissioni  del  lavoro. 

2  Naturalmente  questa  materia  potrà  essere  illustrata  solo  quando  l'edi- 
zione dei  capitolari  sarà  compiuta. 

^  Le  testimonianze  sono  numerose  ed  esplicite  ;  una  delle  più  chiare  è 
quella  del  capitolare  dell'arte  delle  berrette  del  3  giugno  1281  (e.  199 A  del 
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questi  capitolari  che  non  potevano  lasciare  il  loro  mae- 
stro prima  del  termine  del  patto;  che  in  molte  Arti  il 
loro  numero  non  poteva  esser  grande,  perchè  in  esse' 
era  ristretto  ad  uno  o  a  due  per  maestro  ;  che  facendo 
parte  della  scuola  erano  sottoposti  alla  giurisdizione  del 
tribunale  dell'Arte  e  di  quello  della  Giustizia  Vecchia 
nelle  cose  di  pertinenza  del  mestiere  e  a  oneri  di  multe, 
di  tasse,  di  presàtzioni  personali,  e  d'intervento  alle 
due  riunioni  annue  obbligatorie  nelle  quali  il  gastaldo 
convocava  di  sua  iniziativa  l'Arte  per  dar  lettura  del 
capitolare.  Ma  gli  oneri  pecuniari,  quando  sono  specifi- 
cati, mostrano  di  essere  meno  gravi,  e  precisamente  della 
metà  della  misura  colla  quale  erano  imposti  ai  maestri,  di- 
stinzione che  corrispondeva  alla  diversa  responsabilità  e 
condizione.  Nell'Arte  dei  giubbettieri  *  il  maestro  paga 
un  grosso  per  la  luminaria,  il  lavorante  mezzo;  per  i 
lavori  male  eseguiti  delle  coltre  il  maestro  incorre  in 
una  multa  di  venti  soldi  di  piccoli  per  coltra,  il  lavorante 
in  una  di  dieci.  Le  operaie  dell'Arte  dei  sarti'  hanno 
l'obbligo  di  pagare  un  grosso,  ma  da  ogni  altro  onere 
sono  esenti.  Nell'Arte  dei  tornitori  ^  il  maestro  paga 
soldi  dieci  di  piccoli  per  il  banchetto  sociale  e  per  la 
luminaria,  il  lavorante  sei,  ma  se  un  maestro  o  un  la- 
vorante, e  in  ciò  le  probabilità  maggiori  saranno  state 

registro):  «  quod  omnes  magistrì  qui  laboraot  artem  predictam  et  eciam 
alaboratoribus  [sic,  per  laboratores]  iurant  [sic^  per  iurent]  ad  evangelia 
«sancta  Dei...»  [le  disposizioni  del  capitolare]. 

1  P.  e.  cf.  p.  386,  r.  8  (capitolare  dei  pittori);  p.  434,  r.  14-p.  435,r.  2 
(capitolare  dei  bottai);  e.  178  a  del  registro  (capitolare  dei  cerchiai) ;  e.  121  a 
(capitolare  dei  «  galederi  »)  ;  e.  213  a  (capitolare  dei  cristallai)  &c. 

2  Cf.  I,  so  e  52. 

3  Cf.  1, 18,  r.  II. 

4  Cu  e.  216  B  del  registro;  ordinanza  del  5  settembre  1307. 
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pel  secondo,  era  così  povero  da  non  poter  contribuire, 
veniva  esonerato  dal  pagamento  a  discrezione  degli  uf- 
ficiali. Inoltre  nei  capitolari  di  questi  sodalizi  è  espresso 
di  sovente  l'obbligo  dell'assistenza  dei  confratelli  caduti 
in  povertà  per  mancanza  di  lavoro  o  per  malattia,  ed 
è  ovvio  pensare  che  il  lavorante  più  facilmente  del 
maestro  avesse  bisogno  di  questi  sussidi  e  ne  traesse 
profitto.  L'assistenza  non  era  soltanto  materiale  e  pe- 
cuniaria, ma  anche  morale;  il  gastaldo  e  gli  uomini 
dell'Arte  visitavano  V  infermo  ;  la  salma  veniva  da  loro 
vegliata  ed  accompagnata  alla  chiesa  e  poi  seppellita 
nella  tomba  comune  al  pari  di  quella  dei  maestri;  di- 
nanzi alla  tomba  ardeva  di  continuo  a  spese  del  soda- 
lizio una  lampada,  provvedimenti  che  corrispondevano 
alla  natura  ed  al  fine  di  tutte  le  associazioni  artigiane 
perchè  esse  curavano  il  bene  spirituale  dei  confratelli 
non  meno  del  loro  bene  materiale  ed  economico.  Quanto 
poi  alla  loro  partecipazione  al  diritto  d'intervenire  a 
tutte  le  riunioni  del  sodalizio,  di  dare  il  voto  sulle  pro- 
poste degli  ufficiali,  di  eleggere  i  capi  e  perfino  d'es- 
sere eleggibili  a  queste  dignità,  credo  che  nell'ordine 
ideale  e  giuridico  non  vi  fosse  dapprima  alcuna  diffe- 
renza tra  maestri  e  lavoranti,  e  che  i  primi  prevales- 
sero soltanto  in  via  di  fatto.  Quando  i  capitolari  nelle 
disposizioni  antiche  ricordano  gli  intervenienti  a  quelle 
adunanze,  usano  per  solito  le  frasi  generiche  «  homines 
€  dictae  artis  >  '  o  <  fratres  dictae  artis  >  le  quali  com- 
prendevano maestri  e  lavoratori.     Il  capitolare  dei  <  fio- 


»  Cf.  p.  4^,  rr.  1-3;  p.  123,  rr.  5-7;  p.  147,  rr.  i-io;  p.  547,  rr-  S-9;  '^ 
capitolare  dei  bottai  dà  invece  «magistros  diete  artis»;  cf.  p.  399,  r.  7. 
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<  Ieri  >  '  stabiliva  che  <  omnes  homines  qui  sunt  in 

<  scola  suprascrìpta  possint  habere  officium  > ,  cioè  che 
tutti  fossero  eleggibili  alle  dignità  dell'Arte,  né  gli  altri 
capitolari  nella  loro  parte  originaria  contengono  in  pro- 
posito alcuna  disposizione  restrittiva.  Quanto  poi  alle 
elezioni,  il  diritto  elettorale  in  origine  apparteneva  ad 
una  commissione  di  tre  o  di  cinque  o  di  sette  o  di  nove 
uomini  del  sodalizio  nominata  dal  gastaldo  uscente  e 
dai  suoi  ufficiali  e  però  esso  non  era  esercitato  né  dai 
maestri  né  dai  lavoranti  \  Ma  in  seguito  in  alcuni  so- 
dalizi le  cose  mutarono  a  favore  dei  maestri,  perchè 
soltanto  a  loro  spettò  il  diritto  di  intervenire  alle  altre 
riunioni  non  indette  per  la  lettura  del  capitolare  e  di 
eleggere  gli  elettori  dei  loro  capi.  Nell'ottobre  1287  ^ 
nel  capitolare  dei  barbieri  fu  stabilito  che  alle  riunioni 
non  comprese  nelle  due  di  iniziativa  del  gastaldo  po- 
tessero intervenire  <  solummodo  capita  magistrorum  cum 

1  Cf.  p.  75,  rr.  1-2. 

2  Cf  p.  17,  rr.  8-12  (capitolare  dei  «  ternieri  »)  ;  p.  30,  rr.  16-21  (capitolare 
dei  «  samiteri»);  p.  46,  rr.  5-1 1  (capitolare  dei  barbieri)  ;  p.  70,  rr.  3-7  (capi- 
tolare dei  «  fioleri  »);  p.  100,  rr.  1 1-17  (capitolare  dei  pellicciai);  p.  138,  rr.  9-16 
(capitolare  dei  calzolai);  p.  183,  r.  11  -  p.  184, r.  3  (capitolare  dei  £iilegnaini)  ; 
p.  206,  rr.  8-15  (capitolare  dei  carpentieri);  p.  241,  r.  13-  p.  242,  r.  5  (capi- 
tolare dei  calafati);  p.  290,  rr.  12-17  (capitolare  dei  muratori);  p.  332,  rr.  13-15 
(capitolare  dei  fabbri;  i  tre  elettori  rappresentavano  ciascuno  un  colonnello 
dell'Arte);  p.  64,  rr.  1-12  (capitolare  dei  pittori);  p.  407,  r.  8-  p.  408,  r.  2 
(capitolare  dei  bottai);  p.  469,  rr.  9-21  (capitolare  dell'Arte  dei  panni  vecchi)  ; 
p.  513,  rr.  7-16  (capitolare  dei  conciatori  di  pelli);  p.  541,  rr,  1-6  (capitolare 
dei  fustagnai).  Lo  stesso  metodo  era  seguito  nelle  Arti  dei  sarti,  dei  gìubbet- 
tieri,  dei  pescivendoli  e  dei  filacanape;  cf.  I,  18,  r.  19-  p.  19,  r.  6;  p  41,  r.  3- 
p.  42,  r.  4;  p.  69,  r.  13  -  p  70,  r.  5;  p.  110,  rr.  14-22.  Molti  altri  esempi  sono 
dati  dai  capitolari  del  terzo  volume. 

3  Cf.  p.  54,  rr.  16-17.  La  frase  «quando  nos  facimus  capitulum  »  rife- 
rita ai  giustizieri  dimostra  che  le  riunioni  non  erano  le  due  di  iniziativa  del 
gastaldo  per  la  lettura  del  capitolare. 
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€  magìstrìs  qui  laborant  ad  partem  ».  Ndl'aprile  1 284 ' 
nell'Arte  dei  <  fìoleri  >  fu  ordinato  che  il  gastaldo  e  gli 
ufficiali  uscenti  scegliessero  venti  uomini  del  sodalizio, 
dai  quali  per  opera  del  sorteggio  fossero  tratti  i  cinque 
elettori  dei  nuovi  capi.  Nel  1287*  nell'Arte  dei  cal- 
zolai e  forse  nell'anno  precedente  in  quella  dei  fabbri  ' 
fu  praticato  il  metodo  del  sorteggio  degli  elettori,  ma 
in  modo  diverso  che  nell'Arte  dei  «  fioleri  »  ;  i  presenti 
erano  soltanto  i  capi  di  officina,  <  quodlibet  caput  cuius- 
€  libet  stationis  > ,  che  avessero  superato  un  certo  li- 
mite di  età  e  residessero  in  Venezia  almeno  da  un  de- 
terminato numero  di  anni  ;  si  distribuivano  tante  cedole 
quanti  erano  gli  intervenuti;  i  nove  ai  quali  toccava 
per  sorte  la  cedola  dorata»  formavano  la  commissione 
elettrice.  L' uso  si  estese  nel  novembre  1 294  all'Arte 
dei  bottai  ^  nel  marzo  1295  a  quella  dei  calafati  ^  nel- 
l'ottobre 1 300  a  quella  dei  barbieri  ^  Tutti  questi  fatti 
dimostrano  che  nella  corporazione  artigiana  di  Venezia 
mancava  un  vero  contrasto  di  classe  tra  maestri  e  sa- 
lariati per  quanto  gli  interessi  degli  uni  e  degli  altri 
fossero  opposti  ;  gli  intenti  egoistici  dei  capi  di  bottega 
e  dei  lavoranti  non  impedirono  che  lo  stato  normale 
dell'associazione  fosse  la  concordia  tra  i  suoi  elementi 
costitutivi  rafforzata  dalla  beneficenza  sociale,  dalle  pra- 
tiche devote  e  dall'azione  stessa  dello  Stato  ^ 


I  Cf.  p.  80,  rr.  10-17. 

«  Cf.  p.  156,  r.  15- p.  157,  r.  17. 

3  Cf.  p.  35S,r.  i6-p.  356,  r.  19. 

4  Cf.  p.  459,  r.  12- p.  440,  r.  XI. 

5  Cf.  p.  260,  r.  ij-p.  262,  r.  }. 

6  Cf.  p.  55,r.  29-p.  56,  r.  22. 

7  Valga  come  esempio  l'obbligo  imposto  dalla  Giustizia  Vecchia  ai  proti 
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Le  elezioni  dei  capi  mostrano  anche  in  questi  capi- 
tolari tre  esempi  di  mestieri  diversi  raccolti  in  un'Arte 
unica,  ma  in  modo  che  mantengono  la  loro  persona- 
lità propria  nella  vita  del  sodalizio.  L'  esempio  più 
compiuto  è  dato  dall'Arte  dei  fabbri  dove  i  tre  colon- 
nelli dei  calderai,  dei  lavoranti  di  armi  da  getto  e  dei 
fabbri  non  solo  svolgevano  la  propria  operosità  nel  me- 
stiere ciascuno  indipendentemente  dagli  altri  due,  per- 
fino nell'acquisto  della  materia  prima  ',  ma  anche  erano 
rappresentati  dai  tre  elettori  dei  capi  della  corporazione  % 
ciascuno  dei  quali  elettori  alla  sua  volta  era  eletto  in 
origline,  forse  per  sorteggio,  tra  venti  maestri  del  co- 
lonnello corrispondente,  e  in  seguito,  per  ordinanza  del 
22  settembre  1309,  tra  dieci',  dopoché  cadde  la  ri- 
forma del  1286  e  si  ritornò  alla  pratica  antica.  L'Arte 
dei  calzolai  comprendeva  più  mestieri  distinti  :  i  calzolai,  i 
ciabattini,  i  lavoranti  di  zoccoli,  i  lavoranti  di  suole,  ma 
solo  gli  ultimi  facevano  un  vero  membro  della  corpora- 
zione, perchè  il  gastaldo  *  una  volta  in  ciascun  triennio 
doveva  essere  eletto  tra  i  «  solarii  > ,  laddove  gli  altri  me- 
stieri erano  raccolti  circa  questo  riguardo  in  due  gruppi 
secondo  la  loro  residenza  a  San  Marco  o  a  Rialto,  che 
si  alternavano  nell'esercizio  di  quella  dignità,  ed  il  ga- 
staldo poteva  essere  indifferentemente  un  calzolaio  o  un 
ciabattino  o  un  lavorante  di  zoccoli  K      L'Arte  dei  fu- 

deirArte  dei  carpentieri  di  prendere  sopra  dieci  lavoranti  almeno  uno  o  due 
di  operai  vecchi;  c£  p.  224,  rr.  5- 11. 

^  Cf.  p.  352,  rr.  1-5;  p.  360,  rr.  1-18. 

«  Cf.  p.  332,  rr.  13-16. 

3  Cf.  p.  361,  rr.  9-15. 

4  Cf.  p.  163,  rr.  5-7.  Anche  in  questo  passo  mi  sembra  che  «  gastaldio 
«  scholae  »  equivalga  a  «  gastaldio  artis  ». 

5  CI  p.  166,  rr.  4-21. 
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Stagnai  era  anche  più  complessa,  perchè  oltre  i  maestri 
di  fustagno  comprendeva  molti  lavoranti  che  esercita- 
vano il  mestiere  di  tessitori  o  tessitrici,  di  battitori  e 
filatrici,  tutti  salariati  dai  primi,  ma  gli  uomini  di  questi 
mestieri  ebbero  talvolta  facoltà  di  costituirsi  in  una  spe- 
ciale corporazione  subordinata  all'Arte  principale  e  di 
essere  rappresentati  da  un  determinato  numero  di  elet- 
tori nella  elezione  del  gastaldo  e  degli  altri  cs^i  del 
sodalizio  maggiore  '• 

Molto  diversi  da  questi  organismi  minori  erano  al- 
cuni gruppi  che  in  via  temporanea  si  formavano  per 
necessità  tecniche  tra  alcuni  uomini  di  un  mestiere  in- 
tomo ad  un  capo.  In  alcune  arti  i  lavori  non  potevano 
essere  eseguiti  se  non  per  l'opera  collettiva  di  più  uomini 
sotto  la  direzione  di  un  solo  maestro,  che  in  due  di 
questi  capitolari  è  denominato  «  protus-magister  >  '. 
Questi  proti  li  troviamo  nelle  Arti  dei  carpentieri,  dei 
calafati  e  dei  falegnami  ',  perchè  la  costruzione  delle  case 
era  in  gran  parte  in  legno  ;  erano  responsabili  dell'ese- 
cuzione del  lavoro,  dovevano  denunziare  al  messo  del 
comune  i  loro  operai  renitenti  quando  erano  richiesti 
di  prestare  la  loro  opera  in  servizio  dello  Stato,  sce- 
glievano i  lavoranti  d'accordo  col  committente  e  prima 
con  questo  fissavano  il  compenso  complessivo. 

I  capitolari  di  questo  volume  dimostrano  che  l'Arte 
a  Venezia  ebbe  una  vita  molto  fiacca  e  modesta  perchè 


1  Cf.  p.  541,  r.  i-p.  542,  r.  4.    Questo  duplice  privilegio  era  goduto 
soltanto  dai  battitori. 

2  Cf.  p.  226,  r.  12;  p.  235,  r.  8;  p.  238,  rr.  9,  io;  p.  243, r.  4;  p.  250, 
rr.  5-6;  p.  269,  r.  11;  p.  271,  r.  15. 

3  Cf.  pp.  171  e  172. 
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svolse  la  sua  azione  soltanto  in  ordine  agli  interessi 
del  mestiere.  Questo  fatto  si  spiega  non  perchè  la 
corporazione  artigiana  non  avesse  in  sé  stessa  i  germi 
di  una  forza  che  in  condizioni  propizie  l'avrebbe  con- 
dotta ad  una  partecipazione  al  governo  dello  Stato,  ma 
perchè  quando  si  costituì  per  la  prima  volta,  lo  Stato 
aveva  svolta  la  sua  amministrazione  in  modo  da  ren- 
dere impossibile  l'ammissione  di  un  nuovo  ceto  sociale 
all'  esercizio  del  potere.  A  Venezia  prevaleva  già  al- 
l'eccesso nel  Governo  ed  era  quanto  mai  gelosa  della 
sua  potenza  la  ricca  borghesia  mercantile  che  dopo  la 
serrata  del  Maggior  Consiglio  si  convertì  in  una  classe 
chiusa,  politicamente  separata  pel  privilegio  pieno  ed 
assoluto  del  potere  dagli  altri  ordini  sociali. 

La  parte  dispositiva  del  testo  dei  capitolari  di  questo 
volume  dà  materia  di  studio  anche  nella  loro  redazione 
letteraria.  Sino  dal  1263  essi  si  presentano  ad  un  tratto 
con  una  forma  complessa  la  quale  concorre  a  distin- 
guerli nettamente  dai  capitolari  anteriori;  inoltre  dopo 
di  quell'anno  mostrano  un  vario  lavoro  d'imitazione 
che  spesso  si  estende  perfino  alla  copia  quasi  testuale 
d'interi  gruppi  di  capitoli.  Ho  già  notato  in  quali 
forme  avvenne  la  redazione  dei  loro  proemi  ;  quanto  a 
quella  dei  capitoli  si  distinguono  due  tipi  fondamen- 
tali: l'uno,  più  antico,  dato  dalla  parte  originaria  del 
capitolare  dei  «  ternieri  >  (settembre  1263),  l'altro  da 
quella  del  capitolare  dell'Arte  degli  sciamiti  (novem- 
bre 1 265),  ma  il  secondo  nella  sua  stessa  forma  primi- 
tiva ha  pur  qualche  traccia  di   imitazione  dal  primo  '• 

>  Nei  capitoli  mi  e  vn;  il  un  contiene  un'ordinanza  per  la  quale  il  ga- 
staldo  ed  i  giudici  nell'occasione  di  liti  di  competenza  del  loro  tribunale  non 
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Sul  capitolare  dei  <  ternieri  »  fu  modellato  nel  dicem- 
bre 1270  quello  dei  barbieri  ';  alla  lor  volta  i  capitolari 
dei  <  ternieri  >  e  dei  barbieri  influirono  '  sulla  composi- 
zione di  quello  dei  <fioleri>  (4  febbraio  1271,  1270  m. 
V.),  il  capitolare  dei  <  fioleri  >,  e  in  qualche  parte  quello 
dei  barbieri,    sulla  redazione  di   quello   dei   pellicciai  ^ 

potevano  dare  ad  alcuna  delle  parti  consigli  nocivi  all'altra  ;  l'ordinanza  del  vii 
considerava  il  caso  del  ricorso  dell'artigiano  al  tribunale  dell'Arte  contro  la 
persona  del  gastaldo  o  di  qualcuno  dei  giudici  ed  il  caso  del  ricorso  del 
gastaldo  o  dell'artigiano  alla  medesima  autorità  contro  qualcono  dei  giudici  ; 
cf.  p.  29,  nota  3;  p.  30,  nou  2. 

1  Cf.  i  capitoli  XV,  xxiii-xxxi,  xxxvnii-xxxxii  del  capitolare  dei 
barbieri  e  p.  42,  nota  5;  pp.  44-46  e  relative  note;  pp.  47  e  48  e  relative 
note.  La  seconda  parte  del  capitolo  xxvn  fu  redatta  sulla  traccia  del  capi- 
tolare dei  ff  sarai  tari!  »  ;  cf.  p.  45,  nota  5.  In  questa  nota  e  in  gran  parte 
delle  seguenti  integro  i  rafironti  rilevati  nel  co  mento  a  proposito  dei  capitoli 
che  in  questi  capitolari  contengono  i  medesirai  ordini.  Questa  integrazione 
è  fatta  per  determinare  in  queste  note  i  rapporti  di  derivazione  tra  questi 
testi  e  anche  per  rintracciare  mediante  il  confronto  di  ciascun  capitolare  col 
suo  modello  le  probabili  omissioni  di  interi  capitoli  derivate  dalla  negligenza 
della  trascrizione  nel  registro.  Le  indicazioni  di  queste  omissioni  sono  date 
in  queste  stesse  note;  cf.  p.  cxLVii,  nota  i;  p.  cxux,  note  i,  2;  p.  gli  in 
nota;  p.  CLV,  nota  5. 

2  Cf.  i  capitoli  xii-xv,  xxi-xxiii,  xxx,  xxxxi,  xxxxii  e  xxxxvt  del  capi- 
tolare dei  «fioleri»  derivati  dal  capitolare  dei  «ternieri»  ed  i  capi- 
toli xvin-xxm,  xxx,  xxxxiii,  xxxxnii  e  xxxxvi  del  medesimo  capitolare 
derivati  da  quello  dei  barbieri.  Cf.  pp.  67-70,  72,  75,  77  e  relative  note. 
Poiché  alcuni  di  questi  capitoli  sono  i  medesimi  di  alcuni  di  quelli  derivati 
dal  capitolare  dei  «  ternieri  »,  la  coincidenza  deve  essere  intesa  nel  senso 
che  alla  loro  redazione  contribuirono  i  passi  corrispondenti  tanto  del  capi- 
tolare dei  «  ternieri  »  quanto  di  quello  dei  barbieri.  Questa  osservazione 
deve  intendersi  estesa  a  tutti  i  casi  simili  di  coincidenza  che  si  presenteranno 
nelle  note  seguenti.  Nel  capitolare  dei  «  fioleri  »  solo  il  capitolo  xvxi  fu  com- 
posto sul  modello  del  capitolo  corrispondente  del  capitolare  dei  «  samitarii  »  ; 
cf.  p.  68,  nota  3.  Questo  capitolare  fu  imitato  anche  nella  redazione  del 
proemio. 

3  Cf.  una  parte  del  capitolo  i  del  capitolare  dei  pellicciai,  il  n, 
qualche  fra^e  del  vii  derivati  dal  capitolare  dei  barbieri  (cf.  p.  100,  nota  4; 
p.  loi,  note  I  e  2;  p.  102,  nota  4),  ed  i   capitoli  11  (seconda  parte),  zìi, 
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(22  Ottobre  1271).  Sul  modello  di  quest'ultimo  ca- 
pitolare furono  condotti  in  gran  parte  i  capitolari  dei 
falegnami  (23  novembre  1271),  dei  pittori  (7  dicem- 
bre 1271)  e  dei  bottai  (17  dicembre  1271)  che  solo  in 
via  complementare  diedero,  agio  ad  un  lavoro  di  imita- 
zione da  altri  capitolari  di  questo  gruppo  e  del  secondo  \ 


vn-xi,  xxYi-xxvnn  derivati  da  quello  dei  «fìoleri»;  cf.  p.  loi,  note  2,  5; 
pp.  102-103  e  107  e  relative  note.  Dal  capitolare  dei  «  temierì  »  proven- 
gono i  capitoli  XI  e  xxvn-xxvmi;  cf.  p.  103,  nota  2;  p.  107,  note  2-4. 

I  II  capitolare  dei  falegnami  imitò  quello  dei  pellicciai  nei  capi- 
toli xn,  XXVI  (prima  parte),  xxvii,  xxvm,  xxviiii  (nel  concetto  e  solo  in 
parte),  xxx,  xxxi  (seconda  parte),  xxxii  (con  omissioni),  xxxin,  xxxnii,  xxxv 
(in  parte),  xxxviiii-xxxxii  ;  cf.  p.  173,  nota  3;  pp.  180-186  e  relative  note. 
Il  capitolare  dei  «  temierì  »  come  vi  influì  per  la  composizione  del  proemio, 
cosi  fii  imitato  anche  nella  redazione  di  alcuni  capitoli,  cioè  del  xxv,  del  xxviiii 
e  delxxxxii;  cf.  p.  180,  nota  i;  p.  181,  nota  x;  p.  186,  nota  2.  Il  capito- 
lare dei  barbieri  ebbe  parte  nella  redazione  dei  capitoli  xn  e  xxvi;  cf.  p.  173, 
nota  3;  p.  180,  nota  3.  Dal  capitolare  dei  calzolai  è  derivata  la  prima  parte 
del  capitolo  xxxi  (cf.  p.  182,  nota  i);  di  quello  dei  «fìoleri»  vi  sono  tracce 
nei  capitoli  xii  e  xxxii;  cf.  p.  173,  nota  3;  p.  182,  nota  3. 

n  capitolare  dei  pittori  che  nel  suo  proemio  mostra  tracce  di  imi- 
tazione da  quelli  dei  pellicciai,  dei  muratori  e  dei  mereiai,  imitò  quello  dei 
pellicciai  anche  in  alcuni  capitoli,  cioè  nel  i,  n  (in  parte  dair  viii),  ni  (in 
parte  dal  vini),  mi,  v  (nel  primo  periodo  dal  iii),  n,  vii,  viii  (simile  nel 
concetto  al  vi),  vnn,  x,  xxxvin-xxxxi;  cf.  p.  364,  nota  i;  p.  365,  nota  2; 
p.  367,  note  I,  3,  4;  p.  368,  nota  3;  p.  369,  nota  i;  p.  377,  note  2-3;  p.  378, 
note  i,  2.  Solo  in  piccola  parte  influirono  sulla  sua  redazione  altri  capito- 
lari: quello  dei  «  ternieri  »  nel  capitolo  i  (cf.  p.  36$,  nota  i);  quello  dei 
«  samitarii  »  pure  nel  capitolo  i  (cf.  p.  364,  note  2  e  3);  quello  dei  barbieri 
nei  capitoli  i  e  v  (cf.  p.  364,  nota  2;  p.  367,  nota  2);  quello  dei  muratori  (già 
imitato  nel  proemio)  nei  capitoli  vin,  vini,  x  e  xxxvm-xxxxi  (cf.  p.  368» 
note  2,  3  ;  p.  369,  nou  i;  p.  377,  note  2-3  ;  p.  378,  note  i,  2);  quello  dei  mereiai 
(gii  imiuto  nel  proemio)  nei  capitoli  i,  11,  ni,  vn,  vini  e  xxiiii  (cf.  p.  364, 
nota  3;  p.  366,  note  i,  2;  p.  367,  nota  4;  p.  368,  nota  3;  p.  374  nota  i). 

II  capitolare  dei  bottai  deriva  da  quello  dei  pellicciai  nel  proemio 
e  nei  capitoli  viu-xii  (solo  nell'ultima  parte  dall' viii),  xiii  (dal  vini  con 
omissioni)  e  lx-lxii;  cf  p.  401,  nota  6;  p.  402,  note  1,2;  p.  403,  nota  i; 
p.  418,  nota  2;  p.  419,  nou  i;  p.  420,  noU  2.  In  vìa  subordinata  mo- 
stra tracce  di  imitazione   da  quelli  dei  «  temierì  »  nei  capitoli  lvii  e  Lxn 
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Dal  capitolare  dei  falegnami  derivarono  in  massima  parte 
quelli  dei  carpentieri  (24  novembre  1271),  dei  calafati 
(25  novembre  X271),  dei  muratori  (26  novembre  1271) 
e  dell'Arte  del  fustagno  (luglio  1275?)',  e  specialmente 
nell'ultimo  V  imitazione  si  estese  a  quasi  tutti  i  capitoli 
che  contenevano  ordinanze  comuni  ad  altre  corporazioni. 
All'altro  gruppo  appartengono  i  capitolari  dei  <  blanca- 

(cf.  p.  417,  nota  8;  p.  420,  nota  2),  dei  barbieri  nei  capitoli  xiiii  e  Lxn 
(cf.  p.  404,  nota  2;  p.  420,  nota  2),  dei  calzolai  nei  capitoli  viu,  XXHI  e 
xxmi  (cf.  p.  401»  nota  6;  p.  408,  note  i,  2),  dei  carpentieri  nei  capitoli  v 
e  XIII  (cf.  p.  400,  nota  2;  p.  403,  nota  3),  dei  calafati  nei  capitoli  vi,  vn, 
XI,  xn  (cf.  p.  400,  nou  3;  p.  401,  nota  i;  p.  403,  note  i,  2),  dei  muratori 
nei  capitoli  x,  xi,  xxi  (cf.  p.  402,  nota  2;  p.  403,  nota  i;  p.  407,  nota  i)  e 
dei  pittori  nei  capitoli  xvn,  xxi,  xxm  (cf.  p.  40$,  nota  3;  p.  407,  nou  i; 
p.  408,  nota  i). 

I  II  capitolare  dei  carpentieri  mostra  la  sua  derivazione  da  quello 
dei  falegnami  nei  capitoli  xi-xxii  e  xxviii-xxxn  (cf.  pp.  205-206  e  208-209 
e  relative  note);  ma  come  risulta  dal  comento  qualche  influsso  vi  è  venuto 
qua  e  là  da  altri  capitolari»  cioè  da  quelli  dei  a  fìolerì  »  nel  capitolo  xi 
(cf.  p.  203,  nota  3),  dei  pellicciai  nella  prima  parte  del  medesimo  (cf.  p.  203, 
nota  2)  e  dei  calzolai  nel  capitolo  xxxii  (cf.  p.  209,  nota  3). 

II  capitolare  dei  calafati  imitò  quello  dei  falegnami  nei  capitoli  i, 
xmi,  xvn-xxni,  xxv-xxvii,  xxx  e  xxxvii-xxxx  (et  p.  232,  nota  i;  p.  238, 
nota  2;  p.  239,  note  4»  S  ;  P-  240,  note  i,  2,  4,  5  ;  p.  241,  note  i,  2;  p.  243 
nou  5  ;  p.  247,  note  3,4;  p.  248,  note  i,  2).  In  via  complementare  hanno 
influito  sulla  sua  redazione  anche  altri  capitolari,  cioè  quello  dei  barbieri  nella 
seconda  parte  del  capitolo  vini,  in  parte  nel  xiiii  e  quasi  per  intero  nel  xvn 
(cf.  p.  236,  nota  3;  p.  238,  nota  2;  p.  239,  nota  4)  e  quello  dei  carpentieri 
nella  prima  parte  del  capitolo  xiiu,  nel  xxii,  nella  seconda^arte  del  xxni, 
nei  xxv-xxvii,  xxxi,  xxxiii,  xxxvn-xxxx  (cf.  p.  238,  nota  i;  p.  240,  nota  5; 
p.  241,, nou  2;  p.  242,  note  2-4;  P-  244,  nota  i;  p.  247,  note  3-4;  p.  248, 
note  1-2). 

Il  capitolare  dei  muratori  derivò  da  quello  dei  falegnami  nella 
seconda  parte  del  capitolo  i,  nei  iii,  xii  (dal  xn),  nella  prima  parte  del  xiu 
(nd  concetto  dal  xin),  nel  xiin  (dal  xxiiii),  nel  xv  (dal  xxv),  nel  xvi  e  xvii 
(dal  xxvi),  nel  xvini,  nel  xx  (dalla  prima  parte  del  xxxi),  nei  xxi-xxvu, 
nel  xxviii  (dal  xxxx),  nel  xxviiii  (dal  xxxxi)  e  nel  xxx  (dal  xxxxn); 
p.  284,  nou  5;  p.  285,  nou  1;  p.  289,  nou  3;  p.  290,  note  1-4;  p.  292, 
note  I,  2;  p.  293,  note  i,  2.    Altri  capitolari,  ma  in  modo  minore,  hanno 
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<  rii  >  (novembre  1 2  7 1  ),  dei  calzolai  (  1 7  novembre  i  a  7 1  ), 
dei  conciatori  di  pelli  e  corami  (19  novemlare  1271?), 
dei  mereiai  (2  dicembre  1271)  e  dei  fabbri  (4  dicem- 
bre 1271),  perchè  in  gran  parte  furono  composti,  diret- 
tamente o  no,  sul  modello  di  quello  dei  «  samitarii  »  e 
solo  in  via  complementare  mostrano  qua  e  là  tracce 
d'imitazione  da  alcuni  capitolari  dell'altra  serie'. 

influito  sulla  sua  redazione:  quello  dei  barbieri  nei  capitoli  xvi  e  xvii  (cf.  p.  289, 
note  I,  a);  quello  dei  carpentieri  nei  capitoli  mi  e  v,  in  gran  parte  deirviii 
e  vnn  e  nel  xii  (cf.  p.  285,  note  2,  3;  p.  286,  note  3,  4;  p.  288,  rota  i)  e 
soprattutto  quello  dei  calafati  che  fu  imitato  unto  nel  proemio  quanto  in 
alcuni  ^pitoli,  cioè  nella  prima  parte  del  i  e  del  xiii,  nel  xini  e  xv  e  nei 
xxvni-xxx;  cf.  p.  284,  nota  i;  p.  288,  note  2,  6  e  7;  p.  293»  nota  3;  p.  294, 
note  I,  2. 

Il  capitolare  dei  fustagnai  fu  composto  sul  modello  di  quello  dei 
falegnami  unto  nel  proemio  quanto  nei  capitoli  ii-xin  e  Lvi  (dal  xxxvii), 
LVii  e  Lxi;  cf.  pp.  537-543  e  relative  note;  p.  $61,  nota  3;  p.  5^2,  nou  4. 
L'influsso  degli  altri  capitolari  sulla  composizione  di  esso  fu  asiai  scarso; 
tracce  di  imitazione  da  quello  dei  «  ternierì  »  si  rinvengono  nel  capitolo  lvi 
(cf.  p.  561,  nota  2)j  da  quello  dei  calzolai  nel  xini  (cf.  p.  544»  nota  i)  e  da 
quello  dei  bottai  nella  seconda  parte  del  xu  e  nel  lvi  (cf.  p.  540,  nota  4; 
p.  561,  nota  2). 

'  Il  capitolare  dei  e  blancarii  »  derivò  da  quello  dei  «  samitarii  »  tanto 
nel  proemio  quanto  nella  prima  parte  del  capitolo  vini,  nei  x-xii,  nel  xv  e 
nei  XX  e  xxi  (dal  vii);  cf.  p.  118,  nou  7;  p.  119,  note  1-3;  p.  120,  nota  5. 
In  via  complementare  influirono  sulla  sua  redazione  il  capitolare  dei  bar- 
bieri nei  capitoli  xui,  xxx,  xxxvi  (dal  xxxviin,  eguale  al  xxxxvii  del  ca- 
pitolare dei  «ternierì)»)  e  nei  xxxvii-xxxviiii  (cf.  p.  120,  nou  3;  p.  124, 
nou  4;  p.  126,  note  2-4);  il  capitolare  dei  «fioierì»  in  qualche  parte  del 
capitolo  X  e  nei  capitoli  xiii,  xxu  (cf.  p.  1x9,  noU  i;  p.  120,  nou  3;  p.  122, 
nou  3),  xxYiii  (dal  xv,  eguale  al  xxiii  del  capitolare  dei  «  ternierì  »)  e  xxxii 
(dal  xxxxvi,  eguale  al  xxviiii  del  capitolare  dei  «ternierì»);  e  il  capitolare 
dei  pellicciai  pure  in  qualche  frase  del  capitolo  x  e  nei  capitoli  xni  e  xxii 
(cf.  p.  119,  nou  i;  p.  120,  nota  3;  p.  122,  nou  3), 

Il  capitolare  dei  calzolai  derivò  direttamente  da  quello  dei 
«  samitarii  »  nel  proemio  e  nei  capitoli  i  e  11,  in  parte  nel  m  e  nel  nn,  per 
intero  nel  v,  quasi  per  intero  nel  vi  e  nel  x,  per  intero  neirxi,  quasi  per 
intero  nel  X2i,in  parte  nel  xni;  cf.  p.  138,  note  i,  2,  4,  5;  p.  139,  note  i,  2,  4; 
p.  140,  note  4,  5  ;  p.  141,  note  i,  2.    Altrì  capitolari  influirono  in  via  sus- 
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Nel  comento  per  solito  ho  notato  via  via  i  passi  di 
questi  capitolari  che  contenendo  i  medesimi  ordini  danno 
materia  a  determinare  i  mutui  rapporti  di  affinità  e  di  de- 
rivazione di  questi  documenti,  purché  quelle  somiglianze 
reali  e  formali  vengano  giudicate  con   critica  sagace. 


sidiarìa  salla  sua  composizione:  quello  dei  «teraierì»  in  una  parte  dei  ca- 
pitoii  XII  e  XIII  e  nel  xxxxiin  (cf.  p.  141,  note  i,  2;  p.  147,  nota  3);  quello 
dei  barbieri  in  alcune  frasi  del  capitolo  in  e  nel  xxxxini  (cf.  p.  138,  nota  4; 
p.  147,  nota  3);  quello  dei  «ftoleri  »  nei  capitoli  xxxn  e  xxxvim  (cf.  p.  144, 
nota  9;  p.  146,  nota  i);  quello  dei  pellicciai  nel  capitolo  xviii  e  nella  prima 
parte  del  xxxxiu  (cf.  p.  142,  nota  i;  p.  147,  nou  i);  e  specialmente  quello 
dei  «blancarii»  in  una  parte  dei  capitoli  un  e  vi  e  nei  capitoli  vii,  viii, 
xmi,  xxxxi,  xxxxii  e  nella  seconda  parte  del  zxxxiii  (cf.  p.  138,  nou  5; 
p.  159,  nota  2;  p.  140,  note  i,  2;  p.  141,  nou  3;  p.  146,  note  5,  6;  p.  147» 
nota  2).  Il  capitolare  dei  calzolai  per  la  sua  derivazione  dimo- 
stra che  il  capitolare  dei  «blancarii»  fu  composto  tra  il  i® 
ed  il  16  novembre  1271  e  così  ne  integra  in  modo  approssima- 
tivo la  data  del  giorno. 

Il  capitolare  dei  conciatori  di  pelli  e  corami  si  ricongiunge 
al  capitolare  del  «  samitarii  »  per  mezzo  di  quelli  dei  e  blancarii  »  e  dei  cal- 
zolai dai  quali  deriva  anche  il  suo  proemio.  Il  capitolare  dei  «  samiurìi  » 
influì  in  via  diretta  solo  in  alcune  frasi  del  proemio  e  del  capitolo  11;  cf.  p.  489, 
nou  I.  Dal  capitolare  dei  «blancarii»  provennero  i  capitoli  i,  xv,  xvii 
(dal  xviii),  xviii-xx,  xxxviiii,  xxxx,  xxxxiii  e  xxxxvi-xxxxvnii;  c£  p.  488, 
nou  4;  p.  495,  nota  6;  p.  496,  nota  4;  p.  497.  ^oìt  i,  3  ;  P-  503»  nota  5  j 
p.  504,  nou  i;  p.  $0$,  nou  5;  p.  507,  note  i,  2;  p.  508,  note  i,  2.  Sul 
capitolare  dei  calzolai  furono  modellati  i  capitoli  ii-v,  gran  parte  del  vi,  la 
prima  parte  del  vn,  i  vim-xiii,  il  xv,  la  prima  parte  del  xvi,  il  xxi,  il  xxxv, 
il  xxxviin,  il  xxxx,  il  xxxxiii  ed  il  xxxxvin;  cf.  p.  489,  note  1-5;  p.  490, 
nota  i;  p.  491,  note  i,  3;  p.  492,  nota  i;  p.  495,  note  1,  2,  5;  p.  494» 
note  4,  5  ;  p.  495,  note  6,  7;  p.  498,  nota  i;  p.  502,  nou  4;  p.  50J,  noU  j; 
p.  504,  nota  i;  p.  $05,  nou  5  ;  p.  $08,  nota  i. 

Il  capitolare  dei  mereiai  ha  tracce  di  derivazione  diretta  da  quello 
dei  «  samitarii  »  solunto  in  alcune  frasi  del  proemio  ;  in  molti  capitoli  mo- 
stra la  sua  provenienza  indiretta  da  quei  documento  mediante  il  tramite  dei 
capitolari  dei  «  blancarii  »  e  dei  calzolai.  I  capitoli  che  fanno  capo  al  capi- 
tolare dei  «  blancarii  »  sono  molto  numerosi  :  il  im,  una  parte  del  v,  i  vi-xi, 
la  prima  parte  del  xii,  il  xmi,  il  xvi,  il  xvn  (dal  xxviii  solo  nel  concetto), 
il  xviii  (dalla  seconda  parte  del  x),  i  xvini-xxi,  il  xxiiii,  la  seconda  parte 
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Non  basta  che  due  o  più  capitolari  abbiano  in  comune 
una  o  più  ordinanze»  sia  pure  con  identità  di  con- 
cetto e  di  forma,  per  poter  affermare  che  sono  affini 
per  origine;  infatti  quantunque  qualche  capitolo,  come 
il  XVII  ed  il  XXV  del  capitolare  dei  <  ternieri  >  ',  sia  co- 


dei  xxviT,  la  prima  del  xxviii,  i  xxviin-xxxi,  il  xxxni  (dal  xxxvi),  il  xxxiiii 
(dal  xxxvii),  il  XXXV,  il  xxxvi  (dal  xxxviiii)  e  il  xxxviii;  cf.  p.  310,  note  1-3  ; 
p.  311,  note  1-5:  p.  312,  note  i,  4;  p.  313,  nota  i;  p.  314,  note  i,  3,  4; 
p.  315,  nota  3;  p.  316,  note  3,  4;  p.  317,  note  2-4;  p.  318,  nota  3;  p.  319, 
nota  3.  Dal  capitolare  dei  calzolai  sono  derivati  una  parte  del  capitolo  v,  il  vi, 
il  VII,  i  xvii-xvnii,  il  XXV,  il  XXVI  e  la  seconda  parte  del  xxvii;  cf.  p.  310, 
note  2,  3;  p.  311,  nota  i;  p.  313,  note  3,  4;  p.  314,  nota  i;  p.  315,  nota  4; 
p.  316,  note  I,  3.  Anche  altri  capitolari  hanno  contribuito  alla  sua  reda- 
zione: quello  dei  a  ternieri  »  o  quello  dei  pellicciai  nella  seconda  parte  del 
capitolo  xxviii  (cf.  p.  316,  nota  5);  quello  dei  falegnami  nel  proemio  e  nel 
capitolo  xxin  (cf.  p.  315,  nota  i);  quello  dei  carpentieri  nei  capitoli  xxxiii 
e  xxxvi  (cf.  p.  318,  note  i,  4);  quello  dei  calafati  nei  capitoli  xxiii,  xxxiii, 
xxxiiii,  XXX vi  e  xxxviii  (cf.  p.  315,  nota  i;  p.  318,  note  i,  2,  4;  p.  319, 
nota  3);  quello  dei  muratori  nel  proemio  e  nel  capitolo  xxn  (cf.  p.  314, 
nota  5). 

H  capitolare  dei  fabbri  derivò  da  quello  dei  «  samitarii  »  per 
mezzo  di  quello  dei  conciatori  di  pelli  e  corami.  Al  capitolare  dei  concia- 
tori di  pelli  e  corami  fanno  capo  i  capitoli  i-x,  la  prima  parte  del  xii,  i  xvi-xxi, 
la  seconda  parte  delxxxvn,  il  xxxvui,  il  xxxxi,  ilKXXXii  ed  il  xxxxv;  cf.  p.  663, 
giunta  a  p.  330,  nota  i.  Altri  capitolari  hanno  influito  in  via  complemen- 
tare alla  sua  redazione:  quello  dei  «fioleri»  nel  proemio,  nel  capitolo  xxii 
(cf.  p.  337,  nota  3)  e  nella  prima  parte  del  xxiii  (dal  xiiu);  quello  dei  pel- 
licciai nei  capitoli  xxxni,  xxxnn,  xxxxi,  xxxxii  e  xxxxv  (cf.  p.  340,  note  i,  2; 
p.  344,  note  1,2;  p.  346,  nota  3);  quello  dei  mereiai  nel  proemio,  nella  se- 
conda parte  del  capitolo  xxiii  (cf.  p.  337,  nota  5)  e  forse  anche  quello  dei 
calafati  nei  capitoli  xxxiii  e  xxxiiii  (cf.  p.  340,  note  i,  2)  in  causa  di  un  «  vi- 
«  delicet  »  e  di  un  «  vel  »  che  si  leggono  nel  testo  del  capitolo  xxxiii  colle- 
gato col  susseguente  con  un  legame  intimo. 

I  Cf.  pp.  15  e  17.  Il  capitolo  xvu  del  capitolare  dei  «ternieri»  non  ha 
che  tm,  riscontro  parziale  nel  11  del  capitolare  dei  pellicciai  (cf.  p.  loi)  e 
nel  mi  del  capitolare  dei  pittori  (cf.  p.  367)  e  manca  interamente  nel  capi- 
tolare dei  fusugnai  dove  dovrebbe  stare  tra  il  un  e  il  v;  cf.  p.  537.  Ma 
nella  trascrizione  di  questi  capitolari  nel  registro,  il  copista  incorse  in  molte 
omissioni,  specialmente  nel  testo   dei   capitoli  che,  come   appunto  il  xvn, 
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mune  alla  parte  primitiva  di  tutti  questi  documenti^  ciò 
nonostante  il  loro  confronto  dimostra  che  secondo  V  ori- 
gine devono  essere  raccolti  in  due  classi  molto  diverse. 
Ciascuna  di  esse  ha  per  contrassegno  una  serie  speciale 
e  non  interrotta  di  più  capitoli  che  nei  capitolari  del 
gruppo  non  solo  si  corrispondono  nel  concetto  e  nella 
forma,  ma  anche  sono  disposti  col  medesimo  ordine. 
Nel  gruppo  che  fa  capo  al  capitolare  dei  <  temieri  >  si 
susseguono  costantemente  nel  medesimo  modo  i  tre  capi- 
toli che  contengono  le  disposizioni  circa  la  querela  del- 
l'artigiano  contro  la  persona  del  gastaldo  dinanzi  al 
tribunale  dell'Arte  e  circa  la  querela  del  gastaldo  o 
dell'artigiano  contro  qualcuno  degli  altri  ufficiali  del 
sodalizio  dinanzi  a  quella  medesima  autorità  giudiziaria; 
l'obbligo  del  gastaldo  di  ordinare  agli  ufficiali  dell'Arte 
il  giudizio  nei  ricorsi  a  lui  presentati  dagli  artigiani  in 
materia  di  competenza  di  quel  tribunale;  l'obbligo  del 
gastaldo  di   non   immischiarsi   nelle  azioni  pertinenti  a 

erano  sino  dalle  origini  collegati  con  altri  in  modo  costante  e  mostravano 
qualche  affinità  nella  materia,  lì  testo  del  capitolo  un  del  capitolare  dei 
pittori  ha  una  traccia  manifesta  di  omissione,  perchè  indirettamente  deriva 
dall'unione  errau  della  parte  iniziale  del  capitolo  xvii  del  capitolare  dei 
«  ternieri  »  e  dalla  parte  finale  del  xviii,  le  quali  nel  loro  accoppiamento 
danno  pure  un  senso  compiuto  ma  falso,  e  però  il  vero  testo  deve  es- 
sere restituito  sostituendo  al  capitolo  mi  altri  due  simili  nel 
concetto  e  nella  forma  ai  xvii  e  xviii  del  capitolare  dei  «  ter- 
(c  n ieri  ».  L'errore  in  questo  caso  può  anche  essere  stato  nella  redazione 
originaria,  perchè,  come  già  ho  notato,  il  capitolare  fu  composto  sul  mo- 
dello di  quello  dei  pellicciai  e  anche  in  esso  il  capitolo  corrispondente,  che  è 
il  II,  deriva  pure  dall'accoppiamento,  meno  imperfetto,  della  parte  inixiale  del 
capitolo  xvu  del  capitolare  dei  «  ternieri  »  e  della  parte  finale  del  xviii,  le 
quali  parimenti  danno  nel  loro  insieme  un  senso  compiuto  ma  &lso  e  però 
anche  in  esso  il  vero  testo  deve  essere  restituito  mediante 
quella  medesima  sostituzione  che  sopra  ho  indicato.  Nel  capi- 
tolare dei  pellicciai  Tomissione  si  spiega  appunto  come  errore  di  trascrizione. 
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quegli  ufficiali  \  Nel  gruppo  che  deriva  dal  capitolare 
dei  €  samitarii  »  sono  riunite  in  una  serie  quasi  costante 
le  disposizioni  circa  gli  obblighi  dei  giudici  dell'Arte, 
circa  la  procedura  nella  esecuzione  delle  sentenze  del 
loro  tribunale  e  circa  l'obbligo  del  gastaldo  e  dei  giu- 
dici, neir  occasione  di  liti  di  loro  competenza,  di  non 
dare  ad  una  delle  parti  consigli  nocivi  all'altra  \ 

'  Questi  capitoli  sei  capitolare  dei  e  ternieri  a  corrispondono  ai  nu- 
meri XVII,  XVIII  e  xviiii;  cf.  p.  15.  Cf.  il  medesimo  raggruppamento  nei 
capitoli  XXIII,  xxim,  xxv  del  capitolare  dei  barbieri  ;  xii,  xiii  e  xiiii  del  ca- 
pitolare dei  cfìolerì»;  11  e  ui  (còlla  muti  lazione  ind  icata  nella  nota 
precedente)  del  capitolare  dei  pellicciai;  xxiiii,  xxv,  xxvi  del  capitolare 
dei  falegnami;  xii  e  xm  del  capitolare  dei  carpentieri  (dove  per  errore 
di  trascrizione  fu  omesso  tra  Tuno  e  l'altro  un  capitolo  simile 
al  xviii  del  capitolare  dei  «ternierì)»);  xvii,  xviii,  x  vini  del  capi- 
tolare dei  calafati;  xiiii,  xv,  xvi  del  capitolare  dei  muratori;  mi  e  v  (colla 
mutilazione  indicata  nella  nota  precedente)  del  capitolare  dei 
pittori;  vm,  viiii,  x  del  capitolare  dei  bottai;  v,  vi  (coir omissione  di 
un  capitolo  che  doveva  precedere  il  v  e  corrispondere  al  xvii 
del  capitolare  dei  «ternieri  »  come  ho  indicato  nella  nota  pre- 
cedente) del  capitolare  dei  fustagnai;  cf.  pp.  44,  67,  loi,  179-180,  203, 
259,  288-289,  367,  401-402,  537.  Lo  stesso  accoppiamento  si  nota  anche 
in  uno  dei  capitolari  dell'altro  gruppo,  e  precisamente  nei  capitoli  xxi,  xxii, 
XXIII  del  capitolare  dei  fabbri;  cf.  p.  337. 

*  Queste  disposizioni  sono  espresse  nei  capitoli  11,  ni,  ini  del  capitolare 
dei  e  samitarii  »  ;  cf.  pp.  28-29.  Cf.  il  medesimo  raggruppamento  nei  capi* 
toli  X,  xii,  xiii  del  capitolare  dei  e  blancarii  »  ;  n,  v,  vi  del  capitolare  dei 
calzolai  con  divisione  della  materia  del  capitolo  11  dei  a  samitarii  »  tra  i  due 
capitoli  II  e  V  e  con  riunione  in  un  solo  capitolo,  che  è  il  vi,  della  materia 
dei  capitoli  ni  e  mi  del  capitolare  dei  «  samitarii  »,  divisione  e  riunione  che 
si  ritrovano  anche  nel  capitolo  vi  dei  capitolari  dei  conciatori  di  pelli  e  corami 
e  dei  fabbri;  11,  v,  vi  del  capitolare  dei  conciatori  di  pelli  e  corami;  n,  v  e  vi 
del  capitolare  dei  fabbri;  cf.  pp.  119, 138-139,  489-491,  330-332.  Il  capitolare 
dei  mereiai  ha  accolto  nel  capitolo  v  per  mezzo  dei  capitolari  dei  «  blancarii  » 
e  dei  calzolai  e  dal  capitolare  dei  «  samitarii  »  la  disposizione  del  capitolo  in; 
nel  capitolo  xviii  per  mezzo  di  quello  dei  calzolai  l'ultimo  periodo  del  capi- 
tolo 11;  nel  capitolo  xvini  quella  del  capitolo  un  (cf.  pp.  310,  313,  314); 
credo  che  per  errore  di  trascrizione  sia  stata  omessa  nel  capi 
tolo  XVII]  l'importante  ordinanza  circa  gli  obblighi  dei  giudici 
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La  forma  tipica  più  antica  influì  sull'altra  in  due 
•  modi  :  prima  di  tutto  per  la  intromissione  delle  due  ordi- 
nanze sulle  querele  contro  il  gastaldo  ed  i  giudici  e  sul 
divieto  alle  autorità  giudiziarie  di  dar  consigli  ai  con- 
tendenti con  danno  di  una  delle  parti  *  ;  in  secondo  luogo 
per  quattro  addizioni  del  30  novembre  1265  del  capi- 
tolare dei  €  ternieri  »  che  quasi  costantemente  in  tutti 
gli  altri  *  furono  accolte  colla  stessa  lezione  e  col  mede- 
simo ordine,  vale  a  dire  quelle  che  fissavano  la  durata 
annua  del  gastaldo,  l'obbligo  a  lui  imposto  di  ricevere 

dell'Arte  e  che  il  suo  testo  genuino  debba  essere  restituito  me- 
diante raggiunta  del  passo  corrispondente  dei  capitolare  dei 
csamitarii»  colle  mutazioni  introdotte  nei  capitolili  e  v  del 
capitolare  dei  calzolai. 

'  Dìfatti  il  capitolo  xvii  del  capitolare  dei  «  ternieri  »,  del  quale  capi- 
tolo ho  trattato  anche  nelle  note  i  a  p.  cxLvii  e  x  a  p.  cxlix,  è  passato 
nel  capitolo  vii  del  capitolare  dei  «  samitarii  »  e  poi  nel  xx  e  nel  xxi  del 
capitolare  dei  e  blancarii  »,  nel  xii  del  capitolare  dei  calzolai,  nel  xii  del  ca» 
pitolare  dei  conciatori  di  pelli'  e  corami,  nel  xx  e  nel  xxi  del  capitolare  dei 
mereiai,  e  nel  xxi  del  capitolare   dei  fabbri;  cf.  pp.  30,  I2i*-i22,  140-141, 

494,  314,  337- 

Il  capitolo  XXV  del  capitolare  dei  «  ternieri  »,  il  quale  contiene  appunto 
il  divieto  alle  autorità  giudiziarie  di  dar  consìgli  ai  contendenti  con  danno 
di  una  delle  parti,  non  solo  è  passato  nei  capitoli  xxviii  del  capitolare  dei 
barbieri,  xx  del  capitolare  dei  «  fìoleri  »,  vnii  del  capitolare  dei  pellicciai, 
XXXII  del  capitolare  dei  falegnami,  xvii  del  capitolare  dei  carpentieri,  xxiin 
del  capitolare  dei  calaflati  (ma  con  altra  forma  e  in  modo  implicito),  xxi  del 
capitolare  dei  muratori,  ni  del  capitolare  dei  pittori,  xiii  del  capitolare  dei 
bottai  e  xi  del  capitolare  dei  fiistagnai  (cf.  pp.  17,  45,  69,  102,  182^  205,  241, 
290,  366,  405,  S39),  ma  anche  nel  testo  dei  capitolari  dell'altro  gruppo,  e 
precisamente  nei  capitoli  un  del  capitolare  dei  «samitarii»,  xii  del  capito- 
lare dei  a  blancarii  »,  vi  del  capitolare  dei  calzolai,  vi  del  capitolare  dei  con- 
ciatori di  pelli  e  corami,  xviiii  del  capitolare  dei  mereiai  e  vi  del  capitolare 
dei  fabbri;  cf.  pp.  29,  X19,  139,  491,  314,  332. 

*  Nel  capitolare  dei  a  ternieri  »  corrispondono  ai  capitoli  xxxxvn-L  ; 
cf.  pp.  22-23.  ^^sc  so°o  passate  con  lievi  mutazioni  tanto  nei  capitolari 
del  primo  gruppo,  e  precisamente  nei  capitoli  xxxviiii-xxxxii  del  capito- 
lare dei  barbieri,  xxxxi-xxxxiiii  del  capitolare  dei  «  fioleri  »,  xxvi-xxviiii 
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il  SUO  capitolare  prima  di  esercitare  le  sue  funzioni,  il 
divieto  agli  artigiani  di  entrare  in  leghe  contro  l'onore 
e  l'utilità  dello  Stato,  Tobbligo  di  chiedere  e  di  ottenere 
dalla  Giustizia  Vecchia  la  licenza  di  convocare  gli  uo- 
mini dell'Arte  oltre  alle  due  riunioni  annue  obbliga- 
torie. 

n  confronto  della  parte  originaria  del  testo  dei  capi- 
tolari di  un  medesimo  gruppo  dà  anche  occasione  a 
determinare  tra  loro  altre  relazioni  più  intime.  Siccome 
questi  documenti   sono  datati,  così  oltre  agli   indizi  di 

del  capitolare  dei  pellicciai,  xxxvini-xxxxxi  del  capitolare  dei  falegnami, 
xxvmi-xxxii  del  capitolare  dei  carpentieri,  xxxvii-xxxx  del  capitolare  dei 
calanti,  xxvii-xxx  del  capitolare  dei  muratori,  xxxvui-xxxxi  del  capitolare 
dei  pittori,  xxiii,  xxnii,  lx  e  lxi  del  capitolare  dei  bottai,  e  xii  e  Lvn  dei 
capitolare  dei  fustagnai,  dove  sono  state  di  certo  omesse  per  errore 
di  trascrizione  le  due  ordinanze  d*  importanza  fondamentale 
per  la  costituzione  dell'Arte  corrispondenti  ai  capitoli  xxxxvu 
e  xxxxviii  del  capitolare  dei  (c  ternieri»  (cf.  pp.  47-48,  75-76,  107, 
185-186,  208-209,  247-248,  293-294,  377-378,  408  e  418-419,  540  e  561), 
quanto  nei  capitolari  del  secondo  gruppo,  naturalmente  nei  posteriori  al 
50  novembre  1265,  cioè  nei  capitoli  xxxvi-xxxvnii  del  capitolare  dei  «  blan- 
«carii»,  III  (per  raggruppamento  con  un'altra  disposizione  circa 
l'elezione  del  gastaldo)exxxxi-xxxxiii  (con  inversione  e  con  rag- 
gruppamento con  un'altra  disposizione  circa  le  adunanze  del- 
l'Arte) del  capitolare  dei  calzolai,  xxxxvi-xxxxYiiii  del  capitolare  dei  concia- 
tori di  pelli  e  corami,  xxxiii,  xxxuii  e  xxxvi  del  capitolare  dei  mereiai  (dove 
per  altro  credo  che  sia  stato  omesso  per  errore  di  trascrizione 
derivato  da  influsso  del  capitolo  xxzv  il  capitolo  del  divieto 
delle  leghe,  corrispondente  al  xxxxviiii  del  capitolare  dei 
«  ternieri  »,  perchè  in  qualche  capitolare,  p.  e.  in  quello  dei 
«  blancarii»  donde  questo  in  parte  deriva,  si  ha  l'una  e  l'altra 
ordinanza;  cf.  pp.  122  e  126)  e  xxxxi  e  xxxxii  del  capitolare  dei  fabbri 
dove  le  due  prime  ordinanze  sono  state  raccolte  in  un  solo 
capitolo,  e  l'ultima,  di  somma  importanza  per  la  costituzione 
dell'Arte,  deve  essere  stata  omessa  per  un  errore  di  trascri- 
zione, tanto  più  che  si  ritrova  anche  nel  capitolare  dei  con- 
ciatori di  pelli  e  corami  donde  questo  in  gran  parte  diretta- 
mente   deriva;  cf.  pp.  125-126,  138,  146-147,  506-508,  318,  544. 
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natura  formale  e  stilistica  quali  sarebbero  ulteriori  e  più 
complessi  raggruppamenti  di  capitoli,  ampliamenti  di 
concetto  e  di  forma,  riassunti,  lezione  più  regolare  e 
corretta,  la  ragione  cronologica  concorre  a  stabilire  tra 
più  capitolari  affini  il  grado  diverso  di  parentela  ed  il 
diverso  rapporto  di  derivazione  ;  e  appunto  colla  scorta 
di  questi  criteri  sono  pervenuto  alle  conclusioni  che  sopra 
ho  esposto.  In  questo  lavoro  d' imitazione  qua  e  là  appa- 
iono timidi  tentativi  di  dare  una  forma  nuova  al  passo 
derivato  ;  talvolta  il  rimaneggiamento  è  soltanto  fraseo- 
logico \  talora  si  estende  più  oltre,  come  quando  la  ma- 
teria di  un  solo  capitolo  del  modello  viene  ripartita  in 
una  serie  di  due  o  tre  capitoli  nel  testo  derivato*  o 
quando  al  contrario  in  questo  viene  raccolto  in  un  solo 
articolo  per  affinità  di  materia  il  contenuto  di  due  capi- 
toli della  fonte  '  o  quando  un'  ordinanza  di  questa  dà 
occasione  ad  un  ampliamento  del  testo  per  l'aggiunta 
di  una  nuova  disposizione  affine  la  quale  viene  posta 
nel  capitolo  stesso  ^  o  dà  origine  ad  un  altro  che  si  fa 

'  Cf.  p.  125,  nota  i;  p.  124,  nota  r;  p.  345,  oota  2;  p.  344,  nou  i; 
p.  346,  nota  6;  p.  364,  nota  i;  p.  369,  nota  i;  p.  377,  nota  2;  p.  418,  nota  2; 
p.  503,  nota  5;  p.  508,  nota  2;  p.  538,  nota  2;  p.  540,  nota  4;  p.  562,  nota  4. 

'  Cf.  p.  e.  i  capìtoli  zx  e  xxi  del  capitolare  dei  ccblancarii»  derivati 
dal  VII  del  capitolare  dei  «samitariì»;  ì  capitoli  vni  e  vim  del  capitolare 
dei  muratori  derivati  dal  v  del  capitolare  dei  carpentieri;  i  capitoli  viii  e  vini 
del  capitolare  dei  merdai  derivati  dal  xiiii  del  capitolare  dei  «blancariis;  i 
capitoli  xxvnii,  xxx  e  xxxi  pure  del  capitolare  dei  mereiai  derivati  dal  vi 
del  capitolare  dei  «  blancari!  »  ;  cf.  pp.  30  e  121-122;  199-200  e  286;  120 
e  311;  117-IÌ8  e  317. 

3  Così  p.  e.  il  capitolo  vi  del  capitolare  dei  calzolai  derivato  dal  m  e 
dal  un  del  capitolare  dei  «samitarìi»,  e  il  capitolo  xii  del  capitolare  dei 
fustagnai  derivato  dal  xxxini  e  dal  xxxxix  del  capitolare  dei  falegnami; 
cf.  pp.  29  e  139;  i8j  e  186  e  540. 

^  Così  p.  e.  il  capitolo  xvi  dei  capitolare  dei  conciatori  di  pelli  e  corami 
col  capitolo  XV  del  capitolare  dei  calzolai;  cf.  pp.  141  e  495-496. 


Digitized  by 


Google 


PREFAZIONE.  CLIII 


susseguire  immediatamente  a  queir  articolo  '  nella  reda- 
zione del  capitolare  nuovo. 

Ma  nei  capitolari  più  antichi  che  di  questo  volume 
fanno  parte,  non  si  deve  ricercare  Tunica  origine  degli 
altri  che  sul  loro  modello  vennero  redatti.  Sulla  com- 
posizione della  stessa  parte  originaria  di  questi  e  dei 
loro  modelli  influirono  anche  altre  fonti:  le  formule  di 
giuramento  del  gastaldo,  degli  ufficiali,  degli  elettori  e 
degli  uomini  dell'Arte  trasformate  per  lo  più  in  forma 
precettiva  ma  talvolta  conservate  in  qualche  frammento 
nella  loro  stessa  lezione  genuina,  specialmente  nelle  clau- 
sole, la  quale  lezione  spiega  i  mutamenti  del  soggetto 
che  qua  e  là  occorrono  nel  testo  dei  capitoli^;  parti 
del  Maggior  Consiglio  ripetute  alla  lettera  o  ridotte  in 
forma  compendiosa  '  ;  forse  gli  elenchi  delle  regalie  an- 
nessi alle  Promissioni  ducali^;  le  primitive  consuetudini 
dei  sodalizi  artigiani  quasi  identiche  a  quelle  delle  scuole 
di  devozione,  le  quali  consuetudini  hanno  lasciata  di  sé 
qualche  traccia  m  alcuni  capitoli  degli  statuti  delle  pie 
confraternite  veneziane  anteriori  al  tempo  in  cui  i  capi- 
tolari di  questo  volume  furono  composti  \     Già  sopra 

'  Cosi  p.  e.  nel  capitolare  dei  muratori  il  capitolo  ii  rispetto  al  i,  il  vi 
rispetto  al  ini,  il  vn  rispetto  ai  precedenti  ;  nel  capitolare  dei  mereiai  il  xiii 
rispetto  al  xii,  il  xv  rispetto  al  xiiii;  nel  capitolare  dei  conciatori  di  pelli  e 
corami  il  xxii  rispetto  al  xxi;  cf.  pp.  284,  285,  286;  312;  498. 

'  Cf.  p.  cxxvn  e  note  i  e  2. 

3  Cf.  p.  22  per  il  capitolare  dei  «  temieri  »  ;  per  le  ordinanze  degli  altri 
capitolari  che  per  il  tramite  di  quello  dei  «  temieri  »  ne  ripetono  o  ne  rias- 
somono  il  testo  cf.  i  richiami  contenuti  nella  nota  2  a  p.  cl. 

*  Cf.  capitolare  dei  calzolai,  capitolo  xxxxviiii,  p.  149  e  nota  2;  capi- 
tolare dei  (alegnami,  capitolo  xiin,  p.  174  e  nota  3;  capitolare  dei  carpentieri, 
capitolo  V,  p.  200  e  nota  5;  capitolare  dei  bottai,  capitolo  i,  p.  398  e  nota  2; 
capitolare  dei  fustagnai,  capitolo  xxxxv,  p.  558,  nota  3. 

5  Cf.  Arch.  di  Stato  di  Venezia,  Scuole  grandi,  S.  Maria  della  Carità, 
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ho  delineato  la  forma  tipica  originaria  della  confrater- 
nita artigiana;  gli  statuti  delle  confraternite  devote  di 
S.  Maria  della  Carità  (dicembre  1260),  di  S.  Maria  della 
Val  Verde  (1261  m.  v.)  e  di  S.  Giovanni  evangelista 
(marzo  1261)  anteriori  a  tutti  i  capitolari  di  questa  serie 
ricordano  l'obbligo  della  luminaria  per  la  lampada,  delle 
elemosine  per  i  confratelli  poveri,  dell'assistenza  ai  con- 
fratelli infermi,  della  preghiera  per  i  confratelli  defunti, 
della  presenza  alla  loro  tumulazione,  dell'annuo  banchetto 
sociale  e  delle  riunioni  del  sodalizio  per  la  lettura  dello 
statuto;  di  più  nella  seconda  di  queste  confraternite  i 
capi  sono  il  gastaldo  e  quattro  decani,  nella  terza  pure 
decani  sono  denominati  gli  ufficiali  che  assistono  il  guar- 
diano nella  direzione  della  scuola.  Naturalmente  le  ordi- 
nanze dei  capitolari  delle  Arti  che  trattano  di  questa 
materia,  sono  un  riflesso  e  un  ricordo  delle  antiche  con- 
suetudini che  regolavano  la  vita  della  scuola  artigiana 
sino  da  quando  si  presenta  costituita  presso  una  chiesa 
di  clero  regolare  e  sotto  il  patrocinio  di  un  santo. 

Il  testo  di  questi  capitolari  contiene  il  ricordo  di 
tutte  le  ordinanze  e  convenzioni  e  consuetudini  che  rego- 
lavano Topera  della  corporazione  corrispondente?  Il 
loro  confronto  dà  materia  ad  una  risposta  negativa  tanto 
in  ordine  allo  stato  della  tradizione  del  testo  quanto  in 
ordine  ai    criteri   coi   quali   esso   venne   redatto.      Già 

registro  n.  233  ;  5.  Maria  della  Fai  Verdc^  registro  n.  2;  5.  Giovanni  evangelista^ 
registro  n.  7.  Quinto  alla  scuola  di  S.  Teodoro  che  appare  costituita  nel 
maggio  1258  non  ho  raccolto  le  disposizioni  simili  a  queste,  perchè  il  più 
antico  suo  statuto  che  possediamo  (museo  Civico  di  Venezia,  Matricola  n.  21) 
ci  è  pervenuto  in  una  redazione  che  quantunque  abbia  nel  suo  testo  la  data 
iniziale  del  maggio  1258,  tutuvia  fu  composta  tra  il  20  aprile  1554  ed  il 
novembre  1358. 
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altrove  '  ho  indicato  quanto  fu  negligente  l'opera  dello 
scrivano  che  registrò  la  parte  del  testo  di  questi  capi- 
tolari anteriore  all'ottobre  1278;  qui  aggiungo  eh' egli 
stesso  o  qualche  annotatore  del  tempo  s'accorse  talvolta 
degli  errori  della  trascrizione  come  è  dimostrato  da  alcuni 
segni  di  riordinamento  *  e  da  alcune  aggiunte  ',  e  che 
il  confronto  del  testo  di  questi  documenti  dà  occasione 
a  rilevare  omissioni  e  inversioni  le  quali  talvolta  non 
vanno  oltre  ad  una  semplice  frase '^  ma  talora  anche  si 
estendono  a  interi  capitoli  K  1  registratori  susseguenti 
non  furono  più  accurati  del  primo  come  è  dimostrato 
dal  testo  incompiuto  di  qualche  capitolo^  o  da  omissioni 


'   Cf.  I,  pp.  3LXI-XXII. 

'  Cf.  p.  e.  ì  capitoli  xim-xvi  del  capitolare  dei  calafati  ed  i  capitoli  xxvii 

e  XXVIII  del  capitolare  dei  muratori;  p.  238  e  nota  al  r.  i  ;  p.  295  e  nota  al  r.  4. 

3  Cf.  il  capitolo  xxxiiii  del  capitolare  dei  ce  ternierì  »  ;  p.  19  e  nou  al  r.  8. 

*  Cf.  p.  e.  p.  48,  note  ai  righi  11  e  12;  p.  49,  nou  al  r.  3;  p.  76,  nota 

^  r-  9;  P-  77»  °ot^  *ì  rr*  3"4  &c- 

^  Esempi  di  omissioni  di  interi  capitoli  sono  stati  indicati  nelle  note  i  a 
p.  cxLVii,  I  e  2  a  p.  cxLix  e  2  a  p.  cl.  Ad  essi  aggiungo  i  seguenti:  i)  nel 
capitolare  dei  carpentieri, dopo  il  capitolo  xiii,  due  che  corrispondevano  al  xxvii 
e  XXVIII  del  capitolare  dei  falegnami,  sua  fonte,  e  stabilivano  T  obbligo  del 
giuramento  per  l'esercizio  dell'arte  e  l'obbligo  di  non  mandare  a  lavorare 
presso  un  altro  chi  non  aveva  prestato  tale  giuramento;  cf.  pp.  180  e  204; 
2)  nel  capitolare  dei  calafati,  il  capitolo  che  doveva  contenere  il  ricordo  delle 
regalie  che  prestavano  al  doge;  cf.  p.  252,  nota  i;  3)  nel  capitolare  dei  mer- 
eiai dopo  il  capitolo  XXII  probabilmente  un  altro  simile  al  xx  del  capitolare 
dei  calafati,  sua  fonte  in  quella  parte,  il  quale  fissava  l' obbligo  del  giuramento 
per  l'esercizio  dell'arte;  cf.  pp.  240  e  314;  4)  nel  capitolare  dei  fabbri  dopo 
il  capitolo  vin  un  capitolo  circa  le  funzioni  dello  scrivano,  corrispondente 
al  viin  del  capitolare  dei  conciatori  di  pelli  e  corami,  sua  fonte;  cf.  pp.  333 
e  493.  Alle  volte  qualche  capitolo  è  stato  copiato  solo  in  parte;  cf.  pp.  500-501, 
capitolo  xxvni  del  capitolare  dei  conciatori  di  pelli. 

Esempi  di  alterazione  della  disposizione  originaria  dei  capitoli  sono  dati 
dai  capitoli  xxxxvi-xxxxvni  del  capitolare  dei  calzolai  e  dai  capitoli  ni  e  mi 
del  capitolare  dei  carpentieri;  cf.  pp.  147  (nota  4)^149  e  198-199  (nota  5). 

6  Cf.  il  capitolo  xxxxiiii  del  capitolare  dei  calafati;  p.  250. 
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d'intere  serie'.  Ma  anche  se  la  trascrizione  di  questi 
documenti  fosse  stata  fedele  all'orìginale,  non  per  questo 
i  capitolari  avrebbero  dato  piena  notizia  di  tutte  le  con- 
suetudini secondo  le  quali  si  svolgeva  la  vita  di  quei 
sodalizi.  Nella  parte  originaria  di  questi  documenti 
troppe  sono  le  omissioni  di  usanze  inerenti  all'essenza 
stessa  della  confraternita,  e  per  addurre  un  semplice 
esempio  mi  riferisco  a  quanto  ho  già  esposto  circa  le 
scarse  notizie  date  da  queste  fonti  intorno  ai  mercati,  alle 
sedi  dei  mestieri  e  delle  scuole,  ai  banchetti,  ai  santi  pa- 
troni ed  alle  tombe  sociali  \  La  composizione  dei  capi- 
tolari partecipa  della  natura  generale  della  composizione 
statutaria;  anche  in  essa  viene  rappresentata  soltanto 
in  parte  la  compagine  complessa  della  vita  giuridica  del 
sodalizio  in  quanto  che  offrono  materia  alle  loro  ordi- 
nanze soltanto  alcune  delle  consuetudini  di  carattere  ge- 
nerale e  comune  o  più  appariscenti  e  quelle  che  avranno 
dato  origine  a  maggiori  contestazioni  come  si  può  de- 
durre più  volte  dal  contenuto  delle  addizioni,  e  per  questo 
motivo  si  comprende  con  quanta  cautela  debba  esser 
usato  nella  critica  di  queste  testimonianze  l'argomento 
a  stlentto. 

Con  quale  ordine  fu  disposta  la  materia  di  questi 
capitolari  ?  Non  ha  bisogno  di  spiegazione  il  fatto  che 
le  addizioni  vennero  apposte  al  testo  originario  Tuna 
dopo  l'altra  soltanto  secondo  l'ordine  cronologico  ;  piut- 
tosto dà  occasione  ad  indagini  in  ordine  a  questo  que- 
sito la  parte  compilata   nel  tempo  che  segna  la  data- 

I  Cf.  i  capitoli  Lxxxii-Lxxxvii  del  capitolare  dei  ctrpentierì;  pp.  226-230 
e  relative  note. 

«  Cf.  note  I  a  p.  mi,  3  a  p.  lxviii,  i  a  p.  lxxvii  e  i  a  p.  lxxxii. 
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zione  del  documento.  In  alcuni  capitolari  si  nota  un 
tentativo  di  raggruppare  i  capitoli  secondo  la  materia: 
così  in  quello  dei  «samitarii»  i  primi  dieci  trattano 
intomo  alla  costituzione  dell'Arte,  gli  altri  comprendono 
disposizioni  tecniche  ;  così  pure  il  capitolare  dei  <  blan- 
<  carii  »  accoglie  nei  suoi  primi  otto  capitoli  ordinanze 
che  risguardano  soltanto  la  tecnica  del  mestiere,  e  pari- 
menti il  capitolare  dei  «  ternierì  »  comincia  con  una 
serie  di  ordini  circa  il  commercio  delle  derrate  proprie 
di  quei  venditori,  né  mancano  esempi  di  conglobazioni, 
in  un  solo  capitolo,  di  due  disposizioni  stabilite  in  due 
tempi  diversi  \  Ma  il  riordinamento  per  materia  non 
è  il  caso  piìi  frequente  ;  per  solito  le  disposizioni  tecni- 
che, disciplinari,  di  beneficenza  e  statutarie  si  susseguono 
alla  rinfusa,  ed  io  credo  che  il  loro  ordine  nei  capito- 
lari abbia  in  questi  casi  la  sua  ragione  nella  successione 
cronologica  e  che  il  riordinamento  non  abbia  impedito 
la  riproduzione  testuale  dei  capitoli  che  fornirono  la  ma- 
teria dal  settembre  1263  in  poi  a  queste  nuove  com- 
pilazioni. Di  questa  riproduzione  testuale  è  prova  indi- 
retta il  modo  col  quale  molte  ordinanze,  come  già  ho 
notato,  sono  passate  da  un  capitolare  all'altro  ;  dell'ordine 
cronologico  si  ha  un  indizio  nel  fatto  che  la  serie  dei 
quattro  capitoli  del  novembre  1265  del  capitolare  dei 
€  temieri  »  ^  accolta  negli  altri  capitolari  ma  senza  la 
nota  cronologica,  sta  in  essi  quasi  costantemente  alla 
stessa  distanza  dal  proemio,  cioè  verso  la  fine  della  loro 
parte  originaria,  né  per  solito  viene  mutato  l'ordine  col 
quale  quelle  quattro  ordinanze  in  origine  si  succedevano 

'  Cf.  p.  CL,  nota  I. 
*  Cf.  p.  CL  e  nota  i. 
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Tuna  all'altra'.  Solo  più  tardi  s'introdusse  Tuso  di  pre- 
mettere a  ciascun  capitolo  un  titolo  che  in  via  sommaria 
ne  indicasse  la  materia  e  così  per  rendere  più  agevole 
la  consultazione  del  capitolare  quei  titoli  vennero  anche 
trascritti  in  una  tavola  premessa  al  testo  del  documento  ; 
rinnovazione  fu  determinata  dall'estensione  sempre  mag- 
giore del  capitolare  per  le  continue  addizioni,  ed  i  primi 
esempi  furono  dati  dal  capitolare  dell'Arte  delle  faldelle 
dell' 8  settembre  1289  e  da  quello  dei  pellicciai  del 
marzo  13 12  che  rispettivamente  si  conservano  nei  co- 
dici del  museo  Civico  di  Venezia  segnati  coi  numeri: 
Matricola  53,  già  codice  Cicogna  948,  e  Matricola  18, 
già  codice  Correr  A,  6,  29. 

E  ora  nel  por  termine  a  questa  prefazione  non  posso 
fare  a  meno  di  notare  che  l'edizione  di  questi  testi  mi 
ha  presentato  difficoltà  molto  maggiori  di  quelli  del  vo- 
lume precedente,  sia  nella  restituzione  della  forma  ge- 
nuina sia  nella  interpretazione  dei  vocaboli  tecnici  e  dei 
passi  che  riguardano  i  procedimenti  del  mestiere  e  le 
consuetudini  le  quali  regolavano  le  relazioni  tra  i  lavo- 
ratori ed  i  maestri  e  tra  i  maestri  e  i  committenti,  sia 
nel  raffronto  coi  passi  analoghi  dei  capitolari  più  recenti 


'  Non  credo  che  le  formule  iniziali  dei  capitoli  colle  loro  variazioni 
(p.  e.  «item»,  «item,  yolumus  quod»,  «item,  statuimus»,  citem,  damus 
«  potestatem  »,  «  item,  damus  in  mandatis  »,  «  item,  ordinamus  »,  «  item, 
e  damus  licentiam  »,  «  itera,  volumus  et  ordinamus  »,  «  item,  ordinamus  et 
e  volumus  »,  «  item,  volumus  et  afHrmaraus  »  &c.)  indichino  una  diversa  suc- 
cessione di  tempo  nella  composizione  degli  articoli  corrbpondenti  e  che  per 
conseguenza  ciascuna  variazione  significhi  che  il  capitolo  ove  essa  appare 
sia  il  primo  di  ciascuna  parziale  compilazione;  ad  esempio  il  capitolare 
dei  barbieri  mostra  tali  variazioni  nei  capitoli  xxxviiii-xxxxii,  eppure  è 
noto  che  essi  corrispondono  a  ordinanze  date  dalla  Giustizia  Vecchia  a 
tutte  le  Arti  nel  medesimo  tempo,  cioè  il  30  novembre  1265;  c£  pp.  47  e  48. 
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che  sinora  non  sono  stati  studiati  dai  dotti  nei  loro  rap- 
porti reali  e  formali  con  i  capitolari  più  antichi.  Al 
volume  ho  aggiunto  cinque  facsimili,  in  parte  per  giu- 
stificare alcune  restituzioni  che  propongo  in  alcuni  passi 
scritti  d' altra  mano  su  fondo  abraso  nel  quale  la  scrit- 
tura originaria  ha  lasciato  di  sé  qualche  traccia,  in  parte 
per  rappresentare  al  lettore  un  esempio  di  tutte  le  scrit- 
ture che  ricorrono,  e  ripetutamente,  nelle  addizioni  dei 
capitolari  e  possono  dare  un  aiuto  per  ritrovare  entro 
certi  limiti  la  data  quando  essa  manca  nell'ordinanza 
corrispondente. 
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I   CODICI 

DEI  CAPITOLARI  DELLE  ArTI  VENEZIANE  SOTTOPOSTE  ALLA  GIUSTIZIA  VECCHIA 
RICORDATI  NEL   COMENTO  DI  QUESTO   VOLUME. 

Come  nel  volume  primo,  così  anche  in  questo  illustrando  i  capitolari 
della  collezione  antica,  pubblico  nel  cemento  i  passi  dei  capitolari  posteriori, 
che  contengono,  per  solito  in  volgare,  il  testo  di  ordinamenti  già  compresi 
nella  compilazione  primitiva.  La  pubblicazione,  che  è  molto  più  complessa 
di  quella  del  volume  primo,  è  stata  determinata  da  più  ragioni:  prima  di 
tutto  perchè  questi  capitolari  più  recenti  sono  per  la  maggior  parte  poco 
noti  agli  studiosi  e  perchè  i  raffronti  col  testo  della  redazione  più  antica  sinora 
non  sono  stati  fatti  per  nessuno  di  questi  documenti;  inoltre  perchè  così  si 
può  dimostrare  la  persistenza  di  molte  ordinanze  antiche  nella  costituzione 
e  legislazione  di  questi  sodalizi;  in  terzo  luogo  perchè  il  raffronto  giova  a 
chiarire  e  all'uopo  a  correggere  col  sussidio  di  questi  testi  più  recenti  i 
molti  passi  oscuri  e  di  trascrizione  errata  dei  testi  antichi  contenuti  nel  re- 
gistro ufficiale  della  Giustizia  Vecchia,  in  quanto  che  questi  testi  più  recenti 
sono  derivati  non  già  dalla  copia  che  tuttora  si  legge  in  quel  registro  dei 
giustizieri,  ma  da  un*  altra  indipendente  la  quale  era  conservata  neirarchivio 
della  corporazione,  e  però  colle  loro  varianti  possono  dare  talvolta  elementi 
utili  per  la  restituzione  del  testo  primitivo;  infine  perchè  così  si  può  supplire 
in  parte  alle  omissioni  d' interi  capitoli  avvenute  nella  registrazione  primitiva 
delle  ordinanze  anteriori  al  1330.  C2ueste  integrazioni  sono  state  fatte  nei 
capitolari  dei  segatori,  dei  falegnami,  dei  calafati,  dei  muratori,  dei  pittori,  dei 
bottai,  degli  straccivendoli  e  dei  conciatori  di  corami  e  pelli;  il  terzo  volume 
contenendo  oltre  a  capitolari  nuovi  alcuni  rifacimenti  anteriori  al  1330  darà 
agio  ad  integrare  anche   i  capitolari  dei  pellicciai  e  dei  «temierì». 

I  codici  donde  nelle  note  ho  tratto  il  testo  di  quei  passi,  sono  di  note- 
vole imporunza  tanto  storica,  giuridica  e  diplomatica  quanto  paleografica  e 
libraria,  perchè  per  lo  più  contenendo  il  registro  ufficiale  statutario  presen- 
tato dall'  Arte  al  magistrato  competente  nel  caso  di  contestazioni,  rappresen- 
tavano il  titolo  maggiore  a  tutela  degli  interessi  sociali,  e  perchè  per  questa 
stessa  autorità  e  per  decoro  del  sodalizio  spesso  vennero  scritti  e  adomati 
con  molta  eleganza,  talvolu  anzi  con  lusso,  tantoché  alcuni  di  questi  ma- 
noscritti sono  veri  cimeli  librari  ed  artistici  di  inestimabile  valore. 

I  capitolari  della  serie  antica  attestano  che  in  ciascuna  delle  Arti  si  te- 
nevano due  adunanze  annue  obbligatorie  e  che  in  esse  il  capo  del  sodalizio 
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dava  lettura  del  capitolare  '.  Questa  testimonianza  dimostra  che  nell*  archivio 
della  corrispondente  corporazione  si  conservava  un  esemplare  del  suo  capi- 
tolare sino  dal  secolo  decimoterzo.  Ma  nessuno  dei  codici  che  ricordo  nel 
comento  e  che  qui  illustro  risale  ad  un'  antichità  così  remota;  essi  hanno  so- 
stìttiito  il  manoscritto  originano  molto  modificato  via  via  da  cancellazioni 
e  da  aggiunte;  il  capitolare  nuovo  alle  volte  conservò  dell'antico  la  dispo- 
sizione dei  capitoli,  alle  volte  anche  ne  riordinò  la  materia  in  modo  siste- 
matico, in  tutti  i  casi  poi  sostituì  al  latino  il  volgare  dialettale  dell'uso  letterario. 
I  codici  antichi  divenuti  inutili  ai  bisogni  del  sodalizio  furono  distrutti  e,  come 
sarà  dimostrato  da  uno  dei  capitolari  dei  calafati,  i  loro  stessi  ornamenti  pre- 
ziosi vennero  usati  per  la  composizione  dei  nuovi.  Nella  illustrazione  dei 
codici  che  contengono  i  capitolari  nuovi  ricordati  nel  comento,  seguo  l'or- 
dine con  cui  in  questo  volume  pubblico  i  capitolari  antichi. 

I  segatori  ebbero  un  nuovo  capitolare  in  data  20  ottobre  1445,  che  si 
conserva  sino  dall'agosto  1892,  data  dell'acquisto,  al  museo  Civico  di  Ve- 
nezia colla  segnatura  Ms.  IV,  n.  18$,  la  quale  significa  ch'esso  ha  il  numero  185 
nella  serie  delle  «marìegole».  Il  codice  misura  0,233  X  0,166  e  si  com- 
pone di  novantanove  carte  membranacee  scritte  alle  quali  ne  seguono  altre 
in  carta  di  lino  sino  al  numero  complessivo  di  centosessantotto  e  dopo  di 
esse  altre  non  numerate  che  formano  un  grosso  fascicolo.  La  parte  origi- 
naria del  codice  si  compone  di  quattro  quaderni  che  colle  carte  numerate 
giungono  a  tutta  la  32;  ciascuno  ha  nel  margine  inferiore  il  richiamo  della 
stessa  mano  del  testo;  ciascuna  pagina  contiene  ventitre  linee  di  scrittura; 
la  rigatura  fu  segnata  a  secco,  ma  poi  vi  fu  passato  sopra  V  inchiostro  e  in- 
sieme ad  esso  nello  stesso  modo  venne  fatta  la  squadratura.  La  scrittura 
di  questa  parte  è  la  gotica  italiana  libraria  del  secolo  decimosesto;  i  titoli 
dei  capitoli  sono  stati  scrìtti  dalla  stessa  mano  del  testo,  ma  con  inchiostro 
rosso  e  cominciano  col  solito  segno  di  maggiore  separazione  ;  le  iniziali  del 
testo  dei  capitoli  sono  maiuscole  gotiche  con  svolazzi,  miniate  alternativa- 
mente in  rosso  o  in  azzurro,  dell'  altezza  dello  spazio  contenuto  in  due  righi, 
tranne  quella  del  primo  capitolo  che  è  doppia.  Il  codice  contiene  due  ele- 
ganti miniature  nel  suo  principio:  a  sinistra  del  lettore  una  tavola  colla  solita 
rappresentazione  del  Crocifisso,  di  Maria,  di  Maddalena  e  di  Giovanni  ;  a 
destra  nella  prima  pagina  l'A  iniziale  del  testo  accoglie  l'imagine  di  Maria 
con  Gesù  in  braccio  ;  l'A  è  miniata  in  porpora  e  fa  da  cornice  ;  nel  margine 
su  tutti  e  quattro  i  lati  della  prima  pagina  vi  è  un  fregio  a  disegno  di  fiori. 
Questa  parte  originaria  fii  scritta  e  miniata  dopo  il  27  giugno  1523,  data 
estrema  delle  sue  ordinanze,  e  innanzi  al  30  maggio  1529,  data  della  prima 
addizione  dì  mano  diversa;  essa  comprende  i  primi  quarantasette  capitoli  ai 

I  Cf.  il  capitolo  XII  del  capitolare  dei  fustagnai  a  p.  540  di  questo  volume 
e  la  nota  4  che  dà  notizia  del  passo  corrispondente  nei  capitolari  anteriori. 
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quali  corrispondono  a  ce.  163  e  164  i  titoli  delle  rubriche  anche  nella  scrit- 
tura. La  parte  non  originaria  del  codice  consta  di  fascicoli  di  forma  varia  ; 
essa  giunge  sino  al  14  maggio  1754,  ma  vi  mancano  alcune  carte  che  face- 
vano seguito  a  questa  addizione.  Il  codice  non  ha  note  di  presentazione 
ad  uffici,  il  che  significa  che  serviva  soltanto  per  gli  usi  intemi  della 
scuola  ;  mantiene  ancora  la  sua  legatura  di  lusso  in  velluto  crembi  e  in 
ottimo  stato  di  conservazione,  ma  nelle  impressioni  della  stoffa  si  notano 
tracce  degli  ornamenti  metallici  che  furono  levati  dalla  superfìcie  dei  due 
piatti.  Il  capitolare  del  1445  nei  suoi  primi  capitoli  segue  l' ordine  di  quello 
del  1262. 

I  afioleri  »  ebbero  un  nuovo  capitolare  in  data  11  ottobre  144 1  che  si 
conserva  al  museo  Civico  di  Venezia  colla  segnatura  Ms.  IV,  ».  26^  la  quale 
significa  che  esso  ha  il  numero  26  nella  serie  delle  «  marìegole  »,  ma  prima 
faceva  parte  dei  manoscritti  di  Teodoro  Correr  colla  segnatura  A,  6,  ^6.  Il 
codice  misura  0,179  X  0,254  e  si  compone  di  sessantadue  carte,  più  due  fogli 
di  guardia  in  principio  e  in  fine.  È  membranaceo  e  la  sua  parte  originaria 
è  formata  da  due  quinterni  e  da  un  fascicolo  di  quattro  carte,  nella  terza 
delle  quali,  che  è  la  23,  termina  la  scrittura  primitiva;  ciascuna  pagina  con- 
tiene ventitre  lìnee  di  scrittura,  ma  il  rigo  intermedio  tra  capitolo  e  capitolo 
è  bianco;  la  rigatura  è  a  inchiostro.  La  scrittura  di  questa  parte  è  la  gotica 
italiana  libraria  del  secolo  decimoquinto,  ma  con  forme  irregolari;  le  iniziali 
del  testo  dei  capitoli  sono  maiuscole  gotiche  miniate  alternativamente  in 
rosso  o  in  azzurro  con  svolazzi  azzurri  se  la  lettera  è  in  rosso  e  viceversa; 
r  altezza  di  ciascuna  maiuscola  è  dello  spazio  di  due  righi.  La  prima  pa- 
gina è  miniata  lungo  i  quattro  margini  con  disegni  di  fiorì,  di  uccelli,  di 
lepri  e  di  un  bambino;  nel  corpo  dell'A  iniziale  del  testo  è  disegnata  l'ima- 
gine  di  santo  Stefano,  protettore  del  sodalizio,  col  simbolo  del  martirio.  Il 
codice  fu  scritto  e  miniato  nel  1446,  perchè  il  capitolare  dell'i  i  ottobre  1441 
è  seguito  da  una  nota  autografa  ufficiale,  in  scrittura  cancelleresca,  nella  quale 
si  attesta  che  venne  approvato  V  8  ottobre  1^6  dai  Provveditori  di  Comun 
Antonio  Memo  e  Alvise  Falier,  assente  per  infermità  il  terzo,  Renier  Copo, 
e  a  questa  nota  seguono  le  addizioni,  ma  la  prima  di  esse  è  della  stessa 
scrittura  originaria  del  codice.  Le  addizioni  discendono  al  25  febbraio  1539, 
1538  m.  V.  e  si  susseguono  in  fascicoli  di  varia  forma  che  colle  loro  carte 
giungono  al  numero  71,  ma  mancano  le  ce.  36-44  incluse.  Il  codice  non  ha 
note  di  presentazione  ad  uffici  ;  la  legatura  è  moderna,  cioè  del  tempo  in  cui 
il  manoscritto  non  faceva  più  parte  dell'archivio  della  corporazione,  ed  è 
stata  fatta  in  cartone  col  dorso  in  pelle.  Il  capitolare  del  1441  non  segue 
l'ordine  del  capitolare  del  1271,  ma  ne  riordina  la  materia  in  modo  siste- 
matico indipendentemente  dalla  ragione  cronologica,  raggruppando  in  una 
prima  serie  1  capitoli  circa  il  gastaldo  e  gli  altri  ufficiali,  e  procedendo  giusta 
il  contenuto  in  altretunte  serie  secondo  che  risguardano  gli  ordinamenti  del 
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sodalìzio,  le  tasse,  il  giuramento,  le  relazioni  tra  1  padroni  di  fornace  ed  i 
lavoranti,  la  disciplina  del  mestiere  e  delle  vendite  dei  suoi  prodotti  ^ 

'  Aggiungo  in  nota  il  proemio  del  capitolare  e  alcuni  suoi  capitoli  non 
dautiO  che  potrebbero  aver  avuto  un'origine  anteriore  al  1330  quantunque 
non  abbiano  riscontro  nella  materia  del  capitolare  antico. 

[e.  I  a]  Al  nome  de  Dio  e  de  la  soo  madre  yer^ene  Maria  e  de  tuta  la  corte  celestial 
e  del  vangelista  miser  san  Marco  governador  de  questa  cita  e  de  miser  san  Stephano,  amen  ; 
corando  l'anno  del  nostro  signior  miser  Yesù  Cristo  .mccccxli.  a  di  .xi.  octubrìo. 

Cumoosiacossachè  davanti  de  nui  Nicollò  Bondimier,  leronimo  Querini  e  Andrea  Bar- 
bari^ provededorì  de  comum  e  leronimo  Contarinl,  Nadal  Mallpiero  e  Zacarìa  da  Mosto 
iustixierì  vechì  comparesse  el  gastoldo  di  phiolerì  da  Muran  cum  ì  suo  cumpagni  e  domandò 
cura  instantia  eh'  el  ne  plaxese  corezer  el  capitolar  suo  lo  qual  avea  molti  ordeni  uno  incontra 
l'altro  e  che  quelli  non  fosse  boni  spiaxesse  cassar  e  che  quelli  che  fosse  boni  e  utili  per  la 
repubtica  e  per  el  suo  mistier  se  dovesse  confermar:  per  la  qual  cossa  aldando  la  suo  insta 
donaanda  per  la  libertà  a  nuy  concessa  per  el  Conseio  de  Pregadi  (**)  le  infrascripte  parte  con- 
fermascroo  corno  de  soto  se  contien. 

III.  [e.  I  b]  Ancora,  che  cadaun  de  la  presente  arte  el  qual  sera  electo  gastoldo,  massèr 
over  officiai,  non  ossa  refndar  in  pena  de  soldi  .e,  di  qual  la  terga  vegna  a  la  camera  de  la 
Instixia,  la  ter^  ai  ofiìtiaii  e  la  ter^  a  la  scuolla  per  substentar  i  poveri  de  la  scuolla,  ni 
non  debia  aver  gastoldìa  [e.  2  a}  over  offitio  in  l'arte  in  quello  anno. 

XVIL  [e.  4  a]  Ancora,  eh'  el  massèr  non  ossa  spender  di  beni  de  la  scuolla  da  soldi  x. 
in  BOXO  senga  licentia  del  gastoldo  de  l'arte. 

XVIIT.  [e.  4  b]  Ancora,  che  da  qui  in  avanti  el  gastoldo  di  phioleri  cum  i  suo  olfitiali 
aia  tegnudo  de  aver  un  quaderno  e  lo  massèr  de  la  dita  arte  uno  altro  in  li  qual  lor  sia  tegnadi 
•crìver  over  far  scriver  tuta  la  intrada  e  le  spexe  de  l'arte  e  de  la  scuolla  predita  in  lo  so 
tempo,  ù  che  i  quaderni  de  la  intrada  e  de  le  spese  se  trovi  concordeveli. 

X  Villi.  Ancora,  che  da  mo  avanti  d  debia  esser  e  star  una  capseleta  cum  tre  chiave 
in  cassa  del  massaro  de  l'arte  predicta  in  la  qual  debia  esser  metudo  tutì  i  danari  de  l'arte 
predicta,  de  le  qual  chiave  una  staga  in  man  del  massèr,  l'altra  in  man  del  gastoldo,  la  terc-a 
in  man  di  suo  cumpagni  agochè  la  dita  capseleta  non  possa  esser  averta  salvo  se  tuti  over 
la  maor  parte  de  quelli  seri  insembre. 

XXI.  [e.  5  a]  Item,  cumgosiachè  per  defeto  de  eletion  fati  (sic)  per  mali  electorì  i 
qnal  leoe  persone  a  lì  offitiali  de  le  scuolle  de  le  arte,  per  la  qual  cossa  la  scuolla  de  questa 
arte  e  de  le  altre  arte  non  ha  sostegnudo  pigolo  danno  e  porave  sostegnir  intanto  che  li  gastoldi 
de  quelle  arte  e  i  altri  offitiali  se  à  partido  de  Veniexia  cum  l'aver  de  quelle  [e.  5  b]  scuolle  : 
adoncha  i  predicti  signori  volando  in  queste  cosse  debitamente  remediar  à  statuido  e  ordenado 
che  tute  le  eletion  de  offitiali  de  questa  arte  da  qui  avanti  debia  esser  fate  per  do  man  (***)  e 
da  po'  debia  esser  aprovadi  l' un  per  me'  l'altro  tra  tuti  del  capitollo,  sì  che  colui  el  qual  averi 
habndo  più  ballote  sia  fermo  e  che  colui  el  quale  averi  electo  algnn  a  la  soa  vosse  e  sia 
romaxo,  sia  e  debia  esser  suo  piezo  de  quello  che  a  le  man  soe  seri  pervegnudo  di  beni  de 
la  dita  scuolla. 

XXVIII.  [e.  9  ▲]  Ancora,  per  utelle  e  per  ben  et  acrissimento  de  la  presente  arte  che 
da  mo  avanti  quelli  do  soldi  de  grossi  (a)  i  qual  pagava  zascadaun  che  voleva  deventar  maistro 
al  gastaldo  e  a  li  altri  officiali  corno  è  dito,  debia  vegnir  e  romagnir  in  la  dita  scuolla  per 
sovention  di  poveri  de  la  dita  e  per  molte  altre  spexe  le  qual  se  fa  e  besogna  esser  fate  per 
regimento  dela  dita  arte. 

XXXXII.  [e.  1 1  b]  Ancora,  che  nisun  olssa  over  presuma  tuor  fante  over  fantesca  a  star 
cum  si  per  carta  over  per  algun  scrìpto  s' el  non  seri  stado  scripto  in  quaderno  de  comun  a 

(a)  Segtu  mi  to^e  mm  per  itrore:  de  pigoli  che  nom  dà  senso, 

(*)  Gli  «Ini  capitoli  sono  stati  pubblicati  nel  cemento  o  sono  in  d«u  posteriore  al  1330. 
Cosi  il  XXII  è  del  5  nov.  1378,  11  xxiii  del  5  marzo  1397,  il  xxxxviii  deriva  da  una  parte  dei 
Maggior  Consiglio  del  13  luglio  1373  (ef.  p.  637,  nota  1);  col  lii  comincia  una  serie  di  capitoli 
che  dal  i*  agosto  1403  discendono  al  a$  febbraio  143$,  1434  m.  v. 

(**)  Si  riferisce  alla  parte  del  Senato  del  6  settembre  1429  che  pubblico  a  p.  475,  nota  a. 

(***)  Orca  questo  modo  di  elezione  cf.  p.  476,  nota  5  ;  le  due  «mani»  significano  i  due  gruppi 
d^U  dettori. 
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I  falegnami  o  meglio  «  marangoni  da  case»  ebbero  un  nuovo 
capitolare  Tu  agosto  1335  che  st  conserva  sino  dal  settembre  1876,  data 
dell'  acquisto,  al  museo  Civico  di  Venezia  colla  segnatura  Ms,  IV,  n,  ip,  la 
quale  significa  che  esso  ha  il  numero  152  nella  serie  delle  «mariegole  ».  Il 
codice  misura  0,178  X  0,256  e  nella  sua  parte  originaria  si  compone  di  cinque 
quinterni  preceduti  da  un  altro  che  contiene  la  tavola  dei  titoli,  i  quali  sino 
al  numero  143  mostrano  la  stessa  mano  della  scrittura  originaria  del  codice; 
questo  fascicolo  poi  dà,  pure  in  scrittura  gotica  libraria,  i  titoli  dei  capi- 
toli 144  e  145  e  alcune  addizioni;  la  prima  in  scrittura  gotica  libraria  e  senza 
data;  le  altre  dal  14  marzo  1619  al  24  maggio  1622.  Ciascuna  pagina  di 
essi  ha  ventisette  linee  di  scrittura,  ma  tra  capitolo  e  capitolo  vi  è  uno  spazio 
bianco  di  due  righi  ;  la  rigatura  e  la  squadratura  furono  segnate  con  inchio- 
stro. La  scrittura  di  questa  parte  è  la  gotica  italiana  libraria  del  secolo  de- 
ciniosesto  ;  le  iniziali  del  testo  di  ciascuna  ordinanza  sono  maiuscole  gotiche 
dell'  altezza  di  quattro  righi  miniate  alternativamente  in  rosso  o  in  azzurro  ed 
omesse  (per  il  maggior  lavoro?)  nel  proemio  e  nel  primo  capitolo;  il  proemio 
del  capitolare  fu  scritto  per  intero  con  inchiostro  rosso;  nello  spazio  bianco 
tra  ordinanza  e  ordinanza  fu  scritta  pure  con  inchiostro  rosso  la  voce  a  ca- 
«  pitolo  »  preceduta  dal  suo  numero  arabico  d'ordine.  Questa  parte  del  codice 
fu  scritta  dopo  il  13  ottobre  1530  data  del  capitolo  139  e  innanzi  al  18  di- 
cembre 1532  data  della  prima  addizione,  la  quale  quantunque  mostri  la  stessa 
mano  delle  precedenti,  pure  ne  differisce  per  la  mancanza  dell'intestazione 
«  capitolo  »  e  per  la  sostituzione  di  questa  colla  data  del  provvedimento  e 
però  indica  una  ripresa  nell'  opera  di  registrazione  dopoché  era  suta  com- 
piuta la  trascrizione  delle  ordinanze  sino  a  quel  tempo  vigenti.  La  prima 
addizione  in  data  18  dicembre  1532  sta  alla  metà  del  quinto  quinterno;  ne 
seguono  altre  della  medesima  epoca  e  scrittura,  poi  altre  di  mani  diverse 
sino  al  6  luglio  1688,  le  quali  si  estendono  sino  alla  carta  226.     Gli  ultimi 


la  camera  de  la  lustixia,  et  al  cootraià^ndo  non  sfa  fato  alguna  raxoo  per  [e.  12  a]  i  iostixìeri 
se  question  valesse. 

L.  [e.  14  a]  Ancora,  fo  ordenado  e  fermado  che  nesun  lavorante  possa  vender  ange- 
stere  over  miguoli,  vero,  lume  spenda  de  vero  over  alguna  altra  cossa  che  aspeti  a  la  dieta 
arte,  ad  algun  patron  de  la  dieta  arte,  ni  algun  patron.de  la  dieta  arte  olssa  né  possa  cumprar 
da  li  dicti  lavorenti  senga  M  mandato  del  gastaldo  de  l'arte,  e  se  algun  curaprerà  alguna  co^sa 
da  li  sovrascritti  lavorenti  e  furtivamente  se  trovasse  esser  tolto,  quello  furto  sera  restituido 
a  li  signori  de  quello  sen^a  algun  pagamento  over  pecunia;  e  sovra  qò  cussi  el  coroprador 
corno  el  vendedor  incora  a  la  pena  a  la  voluntade  di  signori  iustixierì. 

LI.  Ancora,  fo  ordenado  che  da  mo  avanti  algun,  cussi  maistro  corno  diseipòllo,  de 
alguna  arte  non  olssa  over  presuma  contradir  ad  alguna  persona  algun  [e.  14  si  lavorìero 
per  algun  modo  over  ingegno,  soto  pena  de  soldi  cento  e  più  e  men  a  la  voluntà  di  signori 
zustixieri;  ma  chi  vorà  cunseguir  raxon  d' algun,  cussi  maistro  comò  diseipòllo  d'alguna  arte, 
vegna  avanti  i  signori  iustixieri  i  qual  sera  per  i  tempi,  i  qua!  farà  raion  a  quelli  in  qaelle 
eosse  che  aspeeta  a  iustixia  ;  e  che  gastaldo  over  offitiali  de  le  arte  possa  far  raxon  a  li  bomioi 
de  l'arte  sua  per  caxon  de  la  sua  arte  perfin  a  la  suma  de  soldi  .xl.  de  pigoli,  ma,  cussi  da 
la  dieta  suma  in  suxo  corno  de  soto,  ad  algun  non  possa  esser  intradicto  lavoriero  per  algun 
muodo  over  ingegno,  corno  è  dito,  soto  la  dita  pena. 
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fogli  seguenti  che  giusta  una  nota  dichiarativa  del  i6  dicembre  1717  scrìtta 
in  testa  alla  e.  227  a,  erano  in  «  carta  ordinaria  facile  a  logorarsi  et  a  smarirsi  le 
«  parole  et  essendovene  anche  diverse  rotte  »  furono  tolti  e  sostituiti  da  fogli 
niembranacei,  ove  vennero  trascrìtte  le  addizioni  dal  18  luglio  1690  al  29  feb- 
braio 17 16,  171 5  m.  V.;  quindi  furono  unite  altre  carte  membranacee  per  le 
nuove  addizioni  dal  9  marzo  1720  al  13  settembre  1733,  e  dopo  di  esse  fu 
posta  la  tavola  delle  materie  (ce.  281-301).  Seguono  poi  altre  addizioni 
su  membrana  (ce.  302-309)  dal  i^'  aprile  1730  al  27  settembre  1735,  su  carta 
di  lino  (ce.  310-350)  dal  13  agosto  1720  al  21  luglio  1757,  poi  di  nuovo  su 
membrana  (ce.  351-360)  dal  31  marzo  1759  al  5  febbraio  1768,  1767  m.  v., 
e  infine  altre  su  carte  di  lino  non  numerate  dal  23  maggio  1 771  al  12  set- 
tembre 1801.  Il  testo  è  preceduto  da  due  tavole  con  disegni:  quella  a  destra 
del  lettore  rappresenta  il  Crocifìsso  con  Maria  e  Maddalena  da  una  parte  e 
dall'altra  Giovanni;  quella  a  sinistra  dà  Timagine  di  Gesù  in  piedi  e  preso 
per  mano  da  Marìa  e  Giuseppe,  tutti  e  tre  in  atto  ambulatorio;  il  disegno 
ha  le  due  iscrizioni:  «  Giov.  Battista  Finazzi  a  S.  Grisostomo  Ven.  »  e  «  Suor 
«  Michelina  Piccini  »  che  ne  indicano  l' orìgine  e  il  tempo  (1665 -1692).  La 
legatura  del  codice  è  in  cartone  ricoperto  di  pelle;  agli  angoli  di  ciascun  piatto 
vi  sono  quattro  fori  che  corrispondono  a  quattro  borchie,  ora  levate,  come  ne 
furono  tolte  altre  sei  per  piatto  disposte  a  tre  a  tre  in  due  linee  sopra  e 
sotto  lo  spazio  già  occupato  nel  mezzo  da  una  piastra  metallica  ellittica 
che  conteneva  il  disegno  di  una  figura,  forse  il  simbolo  dell'  arte  ;  le  bor- 
chie e  la  piastra  lasciarono  traccia  di  sé  nei  fori  e  nelle  impressioni  sulla 
pelle  dell*  uno  e  dell*  altro  piatto.  A  tergo  delle  due  tavole  dipinte  e  di 
quella  delle  materie  si  leggono  le  note  autentiche  di  presentazione  del  ca- 
pitolare a  vari  ufHci,  le  quali  discendono  al  16  gennaio  1751,  1750  m.  v. 
e  mostrano  il  carattere  ufficiale  del  registro.  Il  capitolare  del  1335  fu  com- 
pilato sul  modello  di  quello  del  1271  anche  nell'ordine  della  materia. 

I  carpentieri  o  meglio  a  marangoni  da  navi»  ebbero  un  nuovo 
capitolare  forse  in  data  del  i^  marzo  1 597,  che  si  conserva  in  un  frammento 
di  un  solo  foglio  al  museo  Civico  di  Venezia  colla  segnatura  Ms.  IF,  ».  124, 
la  quale  significa  ch'esso  ha  il  numero  124  nella  serie  delle  «  mariegole  ». 
n  codice  contiene  due  fogli,  l' uno  indipendente  dall'altro  :  il  primo  presenta 
una  miniatura  in  cui  un  personaggio,  forse  Antonio  di  Matteo  di  Curato, 
offre  tm  libro,  forse  la  sua  cronaca,  al  doge  Francesco  Foscarì,  la  quale 
miniatura  probabilmente  era  premessa  a  quell*opera  ;  Taltro  dà  il  frammento 
del  capitolare,  cioè  il  foglio  che  ne  doveva  precedere  il  testo,  il  quale  foglio 
su  una  pagina  presenta  l'imagine  del  leone  di  S.  Marco  e  sopm  di  essa,  su 
uno  spazio  circolare,  il  testo  di  una  parte  dei  Quaranta  in  data  24  dicem- 
bre 1407  circa  ì  carpentieri  e  sotto  al  leone  l'indicazione  dei  «sindici»  e 
dei  componenti  la  banca  in  data  15  maggio  1595;  sull'altra  pagina  è  dise- 
gnata la  Visitazione  di  Maria  ad  Elisabeiia  e  sotto  quell*  imagine  sono  scritti 
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ì  nomi  dei  bancali  del  i^  marzo  1597.  L'intero  codice  prima  apparteneva 
col  numero  2783  alla  biblioteca  di  Emanuele  Cicogna  che  ne  acquistò  la 
prima  parte  da  un  don  Niccolò  Morellato  e  la  seconda  per  venti  fiorini  austrìaci 
nel  maggio  1864  dal  negoziante  dt  stampe  Giuseppe  Milani,  ma  quesu  era 
prima  posseduta  dal  generale  Parisi,  addetto  all'Arsenale,  che  la  teneva  in 
una  cornice  tra  due  Ustre  di  vetro,  perchè  tutte  e  due  le  pagine  fossero  vi- 
sibili K 

I  calafati  ebbero  un  nuovo  capitolare  in  dau  dell'ottobre  1437  il  quale 
ci  è  pervenuto  in  due  trascrizioni  diverse  nella  forma  e  quasi  coeve.  L'una 
è  data  da  un  elegantissimo  manoscritto  di  carattere  ufficiale  che  tuttora  è 
posseduto  dalla  Presidenza  della  Società  dei  calafati  dell'Arsenale  di  Venezia 
e  che  nel  comento  è  suto  da  me  designato  col  titolo  di  codice  Zennaro, 
perchè  il  penultimo  presidente,  signor  Antonio  Zennaro,  morto  il  6  settem- 
bre 1903,  e  già  custode  del  manoscritto,  con  cortesia  squisita  mi  concesse 
di  esaminare  a  mìo  agio  il  prezioso  cimelio  durante  gli  studi  preparatori 
per  l'edizione  di  questi  capitolari  3.  Di  questo  manoscritto  venne  pubbli- 
cata una  minuta  descrizione  da  Bartolommeo  Ceccheni  3  che  lo  qualificò  per 
codice  incominciato  nel  1577,  e  appunto  per  non  dar  motivo  a  confusione 
io  pure  nel  comento  l'ho  contrassegnato  con  questa  data.  Ma  veramente 
la  sua  scrittura  fii  fatta  lungo  gli  anni  1577,  '57^  ^  ^579  ^'  ▼•>  come  è  pro- 
vato dalla  data  del  proemio^  e  da  quella  della  prima  addizione  d'altra 
mano  che  è  l'i  novembre  1580,  laddove  soltanto  nel  1577  venne  eseguito 
dall'orefice  Francesco  all'insegna  del  S.  Michele  a  Rialto  il  lavoro  per  i  fìregi 
in  argento  dei  due  piatti  del  codice  col  compenso  di  cinquanta  ducati  (cioè 
di  lire  italiane  centodnquantacinque)  su  stima  fatta  il  29  luglio  di  quell'anno 
dai  due  orefici  Bernardo  Foca  all'  insegna  di  Dio  Padre  e  Lorenzo  all'  inse- 
gna dello  Stendardo;  il  peso  dell'argento  per  i  fregi  fu  calcolato  in  once  set- 
tantanove e  un  quarto  e  diciotto  carati  $.  Innanzi  al  1577  i  calafati  ave- 
vano un  altro  capitolare  pure  in  un  codice  di  lusso  ma  di  minor  valore 
di  questo,  come  è  provato  dalla  quantità  dell'argento  delle  decorazioni  esteme 
che  era  soltanto  di  once  ventisette  e  tre  quarti  e  di  diciotto  carati  ^.    Il  ca- 

I  Tutti  questi  particolari  sono  dati  da  una  illustrazione  manoscritta  e  auto- 
grafa del  Cicogna  annessa  al  codice. 

3  II  depositario  presente  della  «  mariegola  »  è  il  signor  Giuseppe  Morte 
vicepresidente  della  Società  dei  calafati  dell'Arsenale  di  Venezia;  a  lui  pure 
devo  i  miei  ringraziamenti  per  la  cortesia  colla  quale  mi  concesse  di  fare  un 
ulteriore  esame  del  manoscritto. 

3  Cf.  La  mariegola  dei  calafati  detTArsmale  di  Venezia,  Venezia,  Naratovich, 
1882,  pp.  1-27.  In  alcuni  particolari,  come  risulta  dalla  mia  descrizione  del 
manoscritto,  discordo  da  quanto  ha  esposto  l'illustre  autore. 

4  Cf.  la  nota  2  a  p.  clxxvii,  dove  ne  pubblico  il  testo. 

5  Cf.  l'inventario  cit.  a  e.  140B  del  codice. 
^  Cf.  l'invenurio  cit  a  e.  140  b. 
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pitolare  del  1579  veniva  custodito  in  una  cassa  munita  di  chiave  e  serratura 
e  foderata  di  cuoio  al  di  fuori  e  di  panno  cremisi  al  di  dentro  '.  La  parte 
originaria,  quella  cioè  scritta  lungo  gli  anni  1577-1579,  comprende  le  prime 
carte  centoquarantuna,  più  altre  ventuna  che  le  precedono  e  contengono  una 
Vita  di  san  Foca  protettore  dell'Arte  e  l'elenco  dei  titoli  dei  capitoli.  Il  co- 
dice misura  0,318X0,225,  è  membranaceo  e  contiene  tre  fogli  di  guardia, 
ventuna  caru  per  la  Fifa  di  san  Foca  e  le  rubriche,  trecentotrentasette  carte 
che  furono  numerate  dopo  il  16  settembre  1799,  seguite  da  molte  altre  non 
numerate.  La  parte  originaria  del  manoscritto  si  compone  di  quindici  quin- 
terni ai  quali  seguono  molti  fascicoli  aggiunti  via  via  per  le  addizioni  che 
discendono  sino  al  1880;  ciascuna  pagina  di  quella  parte  contiene  trentuna 
linea  di  scrittura;  la  rigatura  e  la  squadratura  furono  tracciate  ad  inchio- 
stro. La  scrittura  originaria  è  la  gotica  italiana  libraria  degli  ultimi  decenni 
del  secolo  decimosesto,  ma  con  imitazione  dei  caratteri  usati  nella  stampa, 
ed  essa  appare  anche  nella  tavola  dei  titoli.  Ciascun  capitolo  è  pre- 
ceduto dal  suo  titolo  che  fu  scritto  con  inchiostro  rosso  e  col  suo  nu- 
mero d'ordine  in  nero  dalla  stessa  mano  del  testo,  mentre  nelle  rubriche  la 
prima  lettera  del  testo  del  titolo  fii  miniata  in  rosso  al  pari  della  sigla  k  che 
significa  «  carta  »  e  segue  a  quel  testo.  La  lettera  iniziale  del  testo  di  cia- 
scun capitolo  è  una  maiuscola  gotica  d'oro  su  fondo  celeste  o  rosso  con  i 
soliti  ornamenti,  ma  dopo  il  capitolo  xxxxi  fu  disegnata  con  minor  cura. 
Il  valore  di  questa  parte  del  manoscritto  è  determinato  specialmente  dalle 
miniature  e  dalla  legatura.  La  biografia  di  san  Foca  è  preceduta  da  una 
elegante  miniatura  che  sta  sul  verso  della  seconda  carta  del  codice  e  con- 
tiene diciotto  quadretti  separati  da  linee  dorate,  i  quali  rappresentano  altret- 
tanti momenti  della  viu  di  quel  santo  illustrati  ciascuno  da  una  iscrizione. 
Le  diciotto  iscrizioni  sono  le  seguenti:  i.  Santo  Foca  lavora  a  far  | 
timoni.        2.   Santo    Foca    creato   vescojvo    per    Spirito   santo. 

3.  Santo  Foca   preso  inanti  al  |  prefetto  lo  persuaso   ali  idoli. 

4.  Vien  morto  il  preffettojper  l'oration  de  santo  Foca.  5.  Priega 
santo  Foca  per  il  mor|to  marito.  6.  Con  le  oration  a  Dio  resjsu* 
sita  il  preffetto.  7.  Si  bateggia  il  preffetto  |  con  la  famiglia 
tutta.  8.  L'imperador  sdegnato  si  fa  conjdur  inanti  santo  Foca. 
9.  Santo  Foca  fa  nel  tempio  |  veder  li  idoli  fallacci.  la  Non 
può  per  divina  gratia  |  esser  tormentato  santo  Foca.  11.  Leva- 
toselo dinanti  a  gran  tijmore  lo  guarda  in  prigione.  12.  Esse 
di    note    con    splendore  |  e   converte   li    guardiani  a  batesmo. 

13.  Bategia  santo  Foca  tutti  li  gu|ardiani  di  note  al  lito  del  mar. 

14.  Torna  di  note  da  se  me|desmo  in  prigione.  15.  Ritornasse 
santo  Foca;  a  rido|lo  nesuno  se  converte.     16.  Fu  posto  in  for- 


X  Cf.  l'invenurio  cit.  a  e.  140  B. 
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nace  ardenjte  et  non  fu  offeso  da  foco.  17.  Santo  Foca  fu  po- 
sto in  bagno  bogiente  e  in  |  oration  in  esso  si  forni  la  vita  e 
divene  giazzo.  18.  Aparse  santo  Foca  con  divino  splendore 
su  la  porjta  del  bagno  e  li  predisse  la  morte  et  cosi  fu.  Segue 
in  due  pagine  la  biografìa  di  san  Foca  e  nel  margine  inferiore  della  e.  i  b 
si  legge  a  lettere  maiuscole  d'oro  su  fondo  azzurro  la  nota  seguente  che  ne 
precisa  la  data:  «Fu  registrata  la  presente  vita  et  miniata  in  la  presente 
ce  mariegoia  in  tempo  de  ser  Francesco  Mazza  gastaldo  e  compagni  qui  ano- 
«tati:  zudese  ser  Vicenzo  de  lacomo  Picolo;  compagni:  ser  Vetor  de  Ro- 
ce  man,  ser  Hieronimo  de  Piero  Grando,  ser  Piero  de  Alovise  da  Venetia, 
«ser  Marchio  Santorin;  scrìvan:  ser  Piero  Grosseto;  sinici:  ser  Piero  de  Mi- 
«tchiel,  ser  Zuanne  de  Paulo  dalla  Cania,  ser  Zorzi  Bortolo,  ser  Antonio 
a  de  Domenego  Grando  ;  sorasindaci  :  ser  Francesco  de  Batista,  ser  France- 
«  SCO  de  Antonio,  ser  Simon  de  Luca  Brazzan  ».  Il  gastaldato  di  Francesco 
Mazza  a  cui  appartiene  questa  nota  fu  nell'anno  1579  m.  v.  Seguono  quindi 
il  testo  di  una  convenzione  in  data  i  agosto  1454  tra  l'Arte  ed  il  monastero 
di  S.  Stefano,  le  rubriche  e  poi  alcune  miniature  eleganti  accompagnate  da 
note  illustrative  che  hanno  molto  valore  per  determinare  il  tempo  in  cui 
questo  codice  fu  scrìtto  e  miniato.  Una  prima  miniatura  a  sinistra  del  let- 
tore, dopo  le  carte  delle  rubriche,  dà  Timagine  di  Maria  disegnata  alla  ma- 
niera bizantina  con  un  manto  azzurro  e  con  Gesù  in  grembo,  vestito  con 
una  tunica  rossa;  da  una  parte  della  testa  della  Vergine  stanno  entro  un 
circolo  le  abbreviature  MP  6T  e  dall'altra  parte  pure  entro  un  circolo  IC  XC, 
cioè  Mvimp  6coQ  e  'IdooSc  Xpioró^;  di  fianco  all'imagine  sono  disegnate  due 
colonne  e  fuori  di  esse  due  lampade  accese  ;  al  disopra  alcune  piccole  figure 
d'angeli  con  festoni  di  fnitu  ;  al  disotto  il  leone  di  S.  Marco  a  in  moléca  », 
cioè  rappresentato  di  fronte  e  colle  ali  aperte  in  modo  da  somigliare  alla 
figura  di  un  granchio.  Sulla  pagina  di  faccia  è  disegnato  san  Foca  in  figura 
intera  col  simbolo  del  martino  e  con  un  timone  nella  destra  e  colla  mitra 
nella  sinistra  sopra  un  piedistallo  dove  sono  rappresentati  gli  arnesi  del  me- 
stiere: trivella,  scalpello,  maglio  e  stoppa.  A  tergo  della  carta  a  caratteri 
d'oro  su  fondo  azzurro  ed  entro  una  cornice  dorata  con  fondo  cremisi  si 
legge  questa  iscrizione  la  quale  spiega  come  e  quando  sorse  l'idea  di  com- 
porre il  manoscritto:  crPer  la  grande  e  sanjtissima  misericordia  |  dell'altis- 
ccsimo  Iddio  |  et  della  beatissima  |  vergine  Maria  majdre  sua  santissima  |  da 
«  poi  la  morjte  |  de  quatro  gastaldi  |  l'un  drieto  l'altro  |  et  molti  firatelli  della 
e  scola  nostra  noi  |  contrascrìtti  a  |  voti  e  priegt  fussemo  liberati  da  |  la  gran- 
cc  dissima  pesjtilentia  era  nella  città  de  Venetia  del  |  .m.d.lxxvi.  onde  |  noi 
«t  sudetti  essendo  al  |  governo  de  sudetta  scola  habiajmo  voluto  ai  posteri  con 
«la  presente  lassar  memoria».  Nell'orlo  poi  fu  scritto  in  nero:  cr  de  li  no- 
«  stri  fradeli  morì  numero  500  in  circa  ».  Nella  pagina  di  fronte  v*  è  la  ta- 
vola degli  ufficiali  dell'Arte  di  quell'anno,  che  tennero  il  loro  posto  anche 
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per  alcuni  mesi  del  seguente,  perchè  le  loro  funzioni  cominciarono  nel  lu- 
glio. Le  voci  denotanti  gli  uffici  furono  scritte  in  rosso  e  cosi  anche  1*  ini- 
ziale del  primo  nome  proprio  ;  la  tavola  comprende  due  colonne.  La  prima 
colonna  dà  i  seguenti  nomi:  «  ser  Zamarìa  de  lacomo  ditto  Zufo,  3  volte 
«  gastaldo  et  è  al  presente.  Zudesi  con  lui:  ser  Simon  de  Luca  Brazan. 
«ser  Alvise  de  Francesco  Maria;  fu  anco  compagno  ser  Zuane.de  Baldis. 
«sera  da  Venetia.  Sorasinici  che  è  sta  et  è  al  presente:  ser 
«  Francesco  de  Matto  Maza.  ser  Francesco  de  Batista,  ser  Simon  de  Luca 
«  Brazan.  Sinici  primi:  ser  Francesco  de  Antonio  gajiner.  ser  Matio 
«  de  Zuane  dalla  Mou.  ser  Luca  de  Domenego  Manega.  ser  Antonio  de  Piero 
«Furlan.  Sinici  secondi:   ser  Salvador  de  Marco  detto  Mercurio. 

«  ser  Zorzi  de  Nicolò,  ser  Matio  de  Andrea  della  Ferramenta,  ser  Alvise 
«  de  Francesco  Luzo.  Sinici  presenti:  ser  Marco  de  Domenego.  ser 
«  Bastian  d*  Elia,  ser  Francesco  de  Nicolò  de  Cipro,  ser  Zordan  de  Luca. 
«  ser.  Francesco  de  Steffano  ».  La  seconda  colonna  dà  i  seguenti  nomi  : 
«Compagni  per  inanti:  ser  Hieronimo  Copati.  ser  Piero  de  Michiel. 
«  ser  Zorzi  de  Bortolamio.  ser  Zuane  de  Battisu  Babolina.  ser  lacomo 
«  de  Zan  da  Vegia.  ser  Mattio  de  Andrea  da  la  Ferramenta.  Scrivani: 
«  ser  Piero  de  Nicolò  Grassetto,  ser  Antonio  de  Piero  Furlan.  Massèr 
ff  et  nonzolo  di  detta  scola  fu  et  è  al  presente  :  m  a  s  s  è  r  :  ser  Todaro  de  Zuane  ; 
«  n  o  n  z  o  1  o  :  ser  Isepo  de  Andrea  da  Corfù.  Massèralpresente: 
«  ser  Isepo  de  Andrea  da  Corfù.  Nonzolo  al  presente:  ser  To- 
«  darò  de  Zuane.  Li  quali  soprascritti  ha  principiato  et  finirà  piacendo  a 
«  messer  |  Domenedio  questa  mariegola,  invero  opera  buona  et  grajta  a  Dio, 
«  per  honor  et  ben  della  nostra  santa  scuola  per  le  opere  de  carità  che  h 
«  ditta  scola  ».  Nella  pagina  seguente  v^  è  la  solita  miniatura  comune  a 
questi  capitolari,  cioè  in  una  specie  di  quadro  tra  due  colonne  colorate  a 
chiaroscuro  d'oro  è  disegnato  il  Crocifìsso  tra  Maria  e  Maddalena  ;  nel  mar- 
gine inferiore  della  cornice  sono  stati  rappresentati  alcuni  angeli  che  por- 
tano gli  stromenti  del  mestiere  ;  un  piedestallo  al  disotto  lia  V  iscrizione  rela- 
tiva a  Cristo  :  «  Pro  viu  populi  respice  quanta  tulli  (sic)  ».  Sulla  pagina  di 
fronte  si  presenta  al  solito  Timagine  del  santo  patrono  dell'arte,  cioè  san  Foca, 
ma  questa  volta  la  sua  figura  è  seduta  e  porta  un  manto  azzurro  e  una  tu- 
nica rossa  ;  la  sua  mano  sinistra  è  distesa  su  un  volume,  il  vangelo  ;  la  de- 
stra è  in  atto  di  benedire;  al  didietro  è  disegnato  un  manto  ravvolto  in 
parte  ad  una  colonna  ;  al  disotto,  nel  margine  inferiore,  stanno  quattro  fan- 
ciulli, uno  dei  quali  tiene  la  palma,  simbolo  del  martirio,  un  altro  un  ma- 
glio, e  sostengono  una  trivella  e  un  altro  maglio,  nel  mezzo  del  margine 
v'  è  uno  scudo  con  fondo  rosso  e  colla  scritta  «  Santo  Foca  »  ;  a'  piedi  del  santo 
a  sinistra  è  disegnato  un  leone,  a  destra  un  fanciullo  col  maglio  ;  la  minia- 
tura di  questa  pagina  qua  e  là  è  un  po'  guasta.  Sul  verso  della  stessa  carta 
entro  una  cornice  adomata  da  figure,  in  oro,  di  fanciulli  e  di  simboli  di  guerra 
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e  nel  margine  inferiore,  da  due  uomini  che  sostengono  lo  stemma  delta  fa- 
miglia Venier,  si  legge  la  seguente  iscrizione  con  lettere  d*oro  su  fondo  cre- 
misi la  quale   indica  quando  fu  cominciata   la   scrittura  e  la  miniatura  del 
codice  :  «  Fu  principiata  |  scrittura  et  miniatura  |  soto  la  felice  memo|rìa  del 
«  serenissimo  |  principe  |  Sebastiano  Venier  |  per  la  Iddio  gratta,  |  già  general 
«  vitorìo{sissimo  contro  la  gran  |  armata  de  Seltra  iinperador  |  de  Turchi  |  al 
«  giorno  del  conflitto,  |  .m.d.lxxvii.  ».    Sulla  pagina  di  fronte  entro  una  cor- 
nice adornata  da  due  cariatidi  e  nel  margine   inferiore  dallo  stemma  della 
famiglia  Da  Poijte  si  legge  quest'altra  la  quale  dà  notizia  del  tempo  in  cui 
il  lavoro  di  scrittura  e  miniatura  venne  condotto  a  termine:  «  Finita  essendo  | 
«  principe  il  serejnissimo  Nicolò  da  |  Ponte  |  .m.d.lxxviiii.  |  essendo  |  gasuldo 
«  della  I  scola  |  nostra   sier  |  Francesco   Mazza  et  compagni  |  anteserìtti  », 
cioè  quelli   ricordati   nella  nota  dopo  la  biografia  di  saa  Foca.      Sul  verso 
della  stessa  carta  entro  una  cornice   ornata  a  fiori  si  leggono  su  fondo  ce- 
leste con  lettere  d'oro  le  seguenti  bcrizioni,  la  seconda  delle  quali  dà  notizia 
della  persona  del  miniatore:  «Arte  ordinata  |  dalla  |  boutade  Dio  per  |  sal- 
«  var  I  il  populo  suo  et  le  creature  |  sue  dalle  |  acque  del  dilluvio  |  come  | 
e  appar  nella  le|tione  |  seconda  del   Genesis  |  ai  capitoli  |  .vi.  »  e   poi  nel 
margine   e   con  lettere  più  minute  :  «  Fu  miniata  la  presente  mariegola  da 
«me  Gcorgio  Colonna  cittadino  veneto».    Comincia  quindi  il  testo  del  ca- 
pitolare col  proemio  e  coi  capitoli  e  continua  regolarmente  colla  parte  ori- 
ginaria del  1437  ^  ^^^^^  addizioni  sino  alla  carta  141.    Di  notevole  non  vi 
sono  che  due  miniature,  1*  una  t  e.  72  a,  Taltra  a  e.  87  b.    Quella  a  e.  72  a 
nel  quinto  superiore  della  pagina  rappresenu  in  oro  il  leone  alato  passante 
di  S.  Marco  e  di  fronte  ad  esso  il  solito   castello;  al  disotto  del  leone  fu 
disegnato  lo  stemma  della  famiglia  Barbarigo  col  corno  ducale  e  nella  stessa 
linea  una  fascia,   dove   sono  scrìtte  in  nero  le  parole  seguenti  :  «  In  tempo 
«  del  serenissimo  principe   Augustin  Barbarigo  »  a  cui  segue  in  rosso  :  «  a 
«  di  1 3  luio  .M.CCCC.LXXXV11.  ».    Quella  a  e.  87  b  è  disegnata  alla  metà  della 
pagina  e  rappresenta  il  solito  castello  col  leone  alato  di  S.  Marco  che  tiene 
il  vangelo   chiuso;  al  disotto   del  leone,  nel   mezzo,   sta  ^IMmagine  dello 
stemma  della  famiglia  Loredan  col  corno  ducale  >,  a  sinistra  del  lettore  quelli 
delle   famiglie   Giustinian   e  Querini,  a  destra  quelli  delle  famiglie  Gritti  e 
Barbarigo  e  ali*  intomo  1*  iscrìzione  con  inchiostro  nero  :  «  In  tempo  de  sier 
«  lacomo  de  Polo  et  compagni  »,  laonde  la  miniatura  si  riferisce  al  tempo 
in  cui  fu  doge  Leonardo  Loredan,  eletto  il  2  ottobre  1501  e  precisamente  al 

1  Lo  stemma  Loredan  nel  codice  è  disegnato  con  i  colori  invertiti;  do- 
vrebbe essere  spaccato  nel  primo  d*oro  a  tre  rose  d'azzurro,  nel  secondo 
d'azzurro  a  tre  rose  d'oro;  al  contrario  nel  codice  per  errore  è  spaccato  nel 
primo  d'azzurro  a  tre  rose  d'oro,  nel  secondo  d'oro  a  tre  rose  d'azzurro. 
Devo  questa  notizia  all'archivista  dell'Archivio  di  Stato  di  Venezia  Pietro 
Bosmin  che  in  materia  di  araldica  veneziana  ha  una  speciale  competenza. 


Digitized  by 


Google 


PREFAZIONE.  CLXXI 


31  marzo  1513»  data  deiraddirtone  corrispoiideQte  ^  U  ultima  data  dei  ca- 
pitoli di  questa  parte  orìgicarìa  del  codice  è  a  e.  138  d  il  15  febbraio  1 577  m.  v., 
cioè  1 578,  data  di  una  parte  del  Senato,  ma  ad  essa  segue  in  data  1 578  ra.  v. 
e  del  gastaldato  di  Giovanni  Maria  di  Giacomo  Zuffo  l'inventario  dei  beni 
e  degli  oggetti  posseduti  dal  sodalizio.  La  legatura  del  codice  è  tuttora  la 
originaria  nonostante  i  fascicoli  che  vi  sono  stati  via  via  aggiunti  ;  gli  orna- 
menti di  oreficeria  dei  piatti,  come  già  ho  indicato,  furono  eseguiti  nel  1577. 
La  legatura  per  la  sua  antichità  e  pel  suo  valore  artistico  merita  una  spe- 
ciale descrizione.  Il  piatto  superiore  nella  superfìcie  estema  ha  nel  mezzo 
un  elegante  bassorilievo  in  argento  fuso  cesellato,  opera  dell'orefice  Fran- 
cesco all'insegna  del  S.  Michele  a  Rialto,  che  rappresenta  il  leone  «inmo- 
«  léca  Ji  dorato  in  qualche  parte  e  in  giro  ad  esso  dodici  borchie  d'argento  ; 
agli  angoli  il  piatto  ha  quattro  foglie  d' argento  ;  ai  margini  rose  e  borchie 
pure  d'argento  ;  queste  borchie  sono  due  per  ciascun  lato  della  superfìcie. 
Due  cartelli  metallici,  l'uno  nella  parte  del  piatto  al  disopra  del  leone  e  Taltro 
al  disotto  della  medesima  imagine,  contengono  le  due  seguenti  iscrizioni  in 
lettere  capitali:  «lesus.  Maria.  |  Deus  in  nomine  tuo  salvi  ne  facciano  |  et 
«in  virtute  tua  libera  nos  da  og|ni  pericolo  de  peste  et  de  ogni  mal|le  per 
«  vostra  misericordia  sanctissima  »  :  «  .mdlxxvh.  a  di  .xxiiii.  luio  |  in  tempo 
«  de  missier  Zamaria  de  lacomo  pegol[oto  gastaldo  et  zudese  missier  Alvbe 
«  de  Francesco  |  Maria  et  chonipagni  della  scola  de  i  cala|fai  fu  fata  questa 
«  mariegola  nova  ».  Il  piatto  inferiore  alla  sua  volu  nella  superfìcie  estema 
ha  iscrizioni  che  pure  si  riferiscono  al  principio  delja  composizione  della 
parte  originaria  del  manoscritto.  Nel  mezzo  ha  un  elegante  bassorilievo  in 
argento  fuso  cesellato,  opera  del  medesimo  orefìce,  che  rappresenta  una  galea 
con  una  bandiera  dove  è  inciso  il  leone  passante  di  S.  Marco  col  vangelo  e 
diretto  verso  il  solito  castello.  Cinque  teste  di  borchie  d'argento  stanno 
alla  periferia  del  disco  che  segna  il  limite  di  questo  fregio.  NelU  parte 
superiore  del  piatto  su  un  cartello  metallico  si  legge  la  seguente  iscrizione 
in  lettere  capitali:  «Laudate  Dominum  omnes  gentes  |  laudate  eum  omnes 

I  La  serie  dei  «  Patroni  Arsenatus  »  di  quel  tempo,  come  è  provato  dal  re- 
gistro XII  (e.  6  n)  della  serie  vecchia  del  Segretario  alle  voci  all'Archivio  di  Stato 
di  Venezia,  dà  i  seguenti  nomi  :  «  nobilis  vir  ser  Andreas  de  Prìolis  quondam 
«  ser  Marci  intravit  die  primo  novembris  1 5 1 1  ;  nobilis  vir  ser  Homobon  Griti 
«quondam  ser  Baptiste  intravit  18  novembris  15 11;  nobilis  vir  ser  Andreas 
«  Barbadico  quondam  ser  Nicolai  intravit  die  25  mail  15 12;  nobilis  vir  ser 
«  Hieronimus  Quirino  quondam  ser  Petri  intravit  die  .xxii.  ianuarìi  15x2  ».  I 
susseguenti  sono  del  15 14.  Nessun  Giustinian  ricorre  nel  ruolo  dei  giusti- 
zieri vecchi  e  dei  due  provveditori  all'Arsenale  di  quel  tempo.  Che  il  mi- 
niatore del  codice  abbia  disegnato  per  errore  uno  stemma  Giustinian  in  luogo 
di  uno  stemma  Friuli?  Devo  le  notizie  di  questa  nota  e  delle  seguenti  n.  2 
a  p,  CLXXin,  nn.  I  e  2  a  p.  clxxìv  e  n.  i  a  p.  clxxv,  alla  cortesia  del  va- 
lente archivista  Giuseppe  Dalla  Santa  dell'Archivio  di  Stato  di  Venezia. 
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er  populli  (sic)  quoniam  |  chonfirmata  est  super  nos  mise|rìchordia  eius  et  ve- 
tfrìtas  Domini  |  manet  in  etemum  ».  Nella  parte  inferiore  pure  su  un  car- 
tello metallico  e  con  lettere  capitali  si  legge  quest'  altra  :  «  Soprasinici 
cmissier  Francesco  de  Matjtio  Mazza  et  roisier  Francesco  de  Ba|tista;  et 
«sinici  missier  Salvador  |  de  Marcho  ditto  Merchujrio  et  compagni».  La 
superfìcie  intema  dei  due  piatti  invece  rappresenta  mediante  incisioni  su  due 
lamine  di  rame  dorato  il  patronato  spirituale  della  scuola  con  alcune  note 
cronologiche.  Quella  del  piatto  superiore  contiene  Timagine  di  Maria  con 
Gesù  tra  Giovanni  Battista  e  la  Fede  sulle  nubi  e  coli*  iscrizione  «  Zamaria 
«  de  lacomo  gastaldo  »  ;  al  disotto  di  questa  fìgura  è  incisa  una  galea 
mercantile  in  cantiere  su  puntelli,  cioè  in  lavoro,  con  tre  calafati  e  gli  stro- 
menti  dell'arte.  Il  piatto  ha  in  giro  il  disegno  di  una  cornice  a  frutta  e 
fiori;  nello  spazio  da  essa  compreso  ne  è  incisa  un'altra  a  rosoni;  al  lato  a 
sinistra  del  lettore  ha  V  imagine  di  san  Giovanni  col  suo  simbolo,  al  lato  a 
destra  quella  di  san  Matteo  pure  col  suo  simbolo,  al  lato  superiore  quella 
del  leone  passante,  al  lato  inferiore  quella  degli  stromenti  dell'arte.  Il  piatto 
inferiore  nella  sua  superfìcie  interna  ha  nel  mezzo  T  imagine  di  san  Marco 
e  di  san  Foca  su  nubi,  sotto  la  quale  è  incisa  una  galea  mercantile  in  la- 
voro con  due  calafati  sedenti  e  due  andanti  e  cogli  arnesi  del  mestiere.  Vi 
sono  incise  due  cornici  come  nella  parte  interna  dell'altro  piatto  ;  quella  mi- 
nore ha  a  sinistra  del  lettore  l' imagine  di  san  Marco  col  suo  simbolo,  a  de- 
stra l' imagine  di  san  Luca  pure  col  suo  simbolo,  al  disopra  quella  del  leone 
di  S.  Marco  passante,  al  disotto  il  disegno  di  uno  scalpello  e  di  un  «  ga- 
«  manto  »  e  l'iscrizione  «  Francesco  Maza  soprasinico  e  compagni  ».  Queste 
iscrizioni  e  fìgure  dimostrano  che  il  lavoro  dei  due  piatti  venne  eseguito 
con  unità  di  concetto  e  ad  un  tempo,  cioè  nel  1577,  e  che  fu  condotto  a 
termine  il  24  luglio  di  quell'anno.  Non  so  se  al  medesimo  tempo  risalga 
il  lavoro  del  dorso  che  è  pure  d'argento  e  quello  dei  fermagli  pur  essi  d'ar- 
gento, che  sono  due  sul  lato  più  lungo  del  piatto  ed  uno  per  ciascuno  dei 
due  lati  più  brevi;  difatti  è  facile  che  queste  parti  siano  state  ritoccate  in 
seguito  via  via  che  il  codice  diveniva  più  voluminoso  per  l'aggiunta  di  nuovi 
fascicoli.  Le  notizie  che  ho  esposto  danno  agio  di  determinare  le  circo- 
stanze nelle  quali  il  manoscritto  fu  composto.  La  pestilenza  del  1576  che 
rapì  quattro  gastaldi  dell'Arte  l'uno  dopo  l'altro  e  cinquecento  uomini  del 
sodalizio,  e  d'altra  parte  il  ricordo  della  grande  vittoria  riportata  dall'armata 
cristiana,  soprattutto  per  opera  di  Venezia  e  di  Sebastiano  Venier,  a  Lepanto 
sui  Turchi  il  7  ottobre  1571,  indusse  nel  1577  il  sodalizio  dei  calafati  a  far 
trascrivere  il  suo  capitolare  in  modo  da  compome  un  esemplare  di  lusso 
non  solo  per  la  scrittura,  ma  anche  per  i  lavori  di  miniatura  e  di  cesello. 
Il  lavoro  di  cesello  fu  fatto  nel  1577  dall'orefice  Francesco  all'insegna  del 
S.  Michele  a  Rialto;  il  lavoro  di  trascrizione  e  di  miniatura  cominciò  pure 
in  quell'anno,  il  secondo  per  opera  del  miniatore  veneziano  Giorgio  Colonna, 
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ma  occupò  anche  tutto  il  1578  e  parte  del  1579.  Al  1578  deve  essere  ri- 
ferìu  la  trascrizione  degli  ultimi  capitoli  coevi  e  dell' inventario  finale  dei 
beni  e  della  suppellettile  della  scuola;  ài  1579  la  trascrizione  del  protocollo 
che  precede  il  proemio  e  fii  scrìtto  in  lettere  capitali  d*oro  su  fondo  az- 
zurro e  contiene  appunto  quella  data,  e  pure  al  1579  la  trascrizione  e  mi- 
niatura delle  rubriche,  della  Vita  di  san  Foca  e  delle  tavole  che  precedono 
il  testo  del  capitolare.  Per  conseguenza  le  miniature  eseguite  per  le  prime, 
cioè  nel  1577,  e  ricordate  in  una  delle  note  illustrative  che  ho  riferito,  de- 
vono essere  tre,  cioè  quella  contenuta  nell'O  iniziale  del  testo  del  proemio 
dove  venne  disegnato  il  Redentore  colla  bandiera  tra  san  Sebastiano  legato 
all'albero  e  trapassato  da  frecce  e  san  Rocco  col  bordile,  col  rocchetto  e 
colla  gamba  scoperta  al  ginocchio  e  altre  due  a  ce.  72  a  e  87  b,  le  quali 
ultime  a  mio  giudizio  rappresentano  un  lavoro  di  imitazione  dal  testo  che' 
servì  di  originale  al  capitolare  del  1577.  È  probabile  che  il  capitolare  del- 
l'ottobre 1437  per  le  molte  addizioni  sia  stato  ricopiato  più  di  una  volta;  i 
due  disegni  che  ho  descritto,  sarebbero  la  traccia  indiretta  di  una  prima 
trascrizione  compiuta  il  13  luglio  1487  sotto  il  dogado  di  Agostino  Barba- 
rigo  e  di  una  seconda  avvenuta  più  tardi  nel  principio  del  secolo  decimo- 
sesto sotto  il  dogado  di  Leonardo  Loredan  e  precisamente  il  31  marzo  i$l3, 
data  della  corrispondente  addizione;  il  disegno  del  leone  e  dello  stemma 
nobiliare  del  doge  sarebbe  stato  eseguito  in  omaggio  al  principe  sotto  il 
quale  ciascuna  delle  due  copie  venne  fatta.  Seguono  alla  carta  141  molte 
addizioni  di  mani  diverse  e  di  tempi  diversi  sino  al  1880  ^  e  molte  minia- 
ture di  vari  maestri  e  tempi  e  di  vario  valore.  Esse  sono  undici  e  dal  se- 
colo XVI  uscente  giungono  al  17 16.  A  e.  146  b  nel  primo  quarto  nello 
spazio  tra  due  nicchie  dove  sono  disegnate  rispettivamente  le  imagini  di 
san  Giovanni  Battista  e  di  san  Foca,  è  rappresentato  il  leone  alato  passante  di 
S.  Marco  che  sostiene  lo  scudo  della  famiglia  Bembo  col  corno  ducale,  e 
sotto  ha  gli  stemmi  delle  famiglie  Lippomano,  Longo  e  Duodo.  Nella  parte 
rimanente  della  pagina  fu  trascritta  una  sentenza  di  quel  magistrato  in  data 
del  25  giugno  1566  sottoscritta  dai  giustizieri  vecchi  Niccolò  Longo,  Gio- 
vanni Lippomano  e  Gaspare  Duodo,  ma  con  evidente  errore  di  trascrizione 
nella  data,  perchè  dal  registro  IV  del  Segretario  alle  voci  (ce.  94  B-95  b)  ri- 
sulta che  nessuno  di  quei  tre  nobili  teneva  in  quell'anno  l'ufficio  della  Giu- 
stizia Vecchia,  e  al  contrario  è  provato  che  reggevano  quella  dignità  tra  il 
febbraio  1617,  1616  m.  v.  e  il  13  giugno  del  medesimo  anno  3.    A  e.  147  a 


X  Alcune  note  più  recenti  giungono  al  30  settembre  1898. 

2  Nel  febbraio  1617,  1616  m.  v.,  sino  al  13  giugno  tra  i  giustizieri  vecchi 
vi  furono:  «  ser  Zuanne  Lippomano  fo  de  ser  Bernardin  »,  «  ser  Nicolò  Longo 
cfo  de  ser  Alvise»  e  «ser  Gasparo  Duodo  fo  de  ser  Stai»;  cf.  il  cit.  Segre- 
tario alle  vocif  registro  IX,  ce.  92  e  93. 
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di  fronte  nello  spazio  tra  due  nicchie  che  contengono  rispettivamente  le 
iniagini  dell'arciogelo  Michele  e  di  san  Foca,  fu  miniato  un  leone  come 
nell'altra  figura,  ma  sotto  tra  gli  stemmi  delle  famiglie  Foscolo,  Bembo  e 
Civran  e  il  ricordo  della  conferma  (a  torto  il  Cecchetti  dice  «dell'annulla- 
«  mento  j)  della  sentenza  del  25  giugno  1566,  confenna  che  sarebbe  avve- 
nuta il  28  settembre  del  medesimo  anno  per  opera  dei  provveditori  alla  Giu- 
stizia Vecchia  Alvise  Foscolo^  Girolamo  Bembo  e  Pietro  Civran,  ma  anche 
questa  seconda  data  deve  essere  errata,  perchè,  come  è  provato  dal  Segre- 
tario aUe  voci\  anche  questi  tre  nobili  tenevano  l'uflBcio  nel  161 7  al  pari 
dei  tre  giustizieri  vecchi  che  sopra  ho  ricordato.  Le  due  miniature  furono 
eseguite  dopo  il  28  aprile  16 16,  data  del  documento  precedente,  e  innanzi 
al  18  marzo  161 8,  data  della  morte  del  doge  Giovanni  Bembo  al  quale  ap- 
punto si  riferisce  lo  stemma  col  corno  ducale,  molto  probabilmente  nel  1617, 
in  corrispondenza  all'anno  in  cui  quei  sei  nobili  tennero  il  loro  ufficio.  La 
terza  miniattu-a  sta  a  e.  150B  e  rappresenta  un  quadro  con  cornice  a  chiaro- 
scuro d'oro  con  quattro  teste  d'angeli  agli  angoli;  nella  prima  metà  dello 
spazio  in  essa  compreso  è  disegnata  TAnnunziazione  di  Maria;  nella  metà 
inferiore  su  fondo  rosso  e  in  lettere  d'oro  in  data  16  aprile  1622  sono  scritti 
il  «nome  del  gastaldo  Pietro  di  Zanetto  della  Giudecca  e  quelli  del  giudice, 
dei  compagni,  dei  sindaci  e  soprasindaci,  del  massaio  e  del  nunzio.  La 
quarta  miniatura  è  a  e.  152B  e  al  pari  dell'altra  contiene  un  quadro  dove 
nella  metà  superiore  è  rappresentata  la  Trinità  tra  san  Francesco  d'Assisi  e 
sant'Antonio  abbate  inginocchiati  e  nella  metà  inferiore  con  lettere  d'oro  su 
fondo  bianco  sono  scritti  il  nome  del  gastaldo  ser  Antonio  di  Marco  della 
Giudecca  e  quelli  del  giudice,  dei  compagni,  dei  sindaci  e  soprasìndaci,  del 
massaio  e  del  nunzio  in  data  del  29  novembre  1623.  La  quinta  miniaiura 
è  a  e.  158  A  e  contiene  al  solito  un  quadretto,  dove  nella  metà  superiore  è 
r^ippresentata  Maria  con  Gesù  tra  nubi  e  al  disotto  in  ginocchio  da  una 
parte  san  Francesco  e  dall'altra  san  Foca,  mentre  nella  metà  inferiore  con 
lettere  d'oro  su  fondo  bianco  sono  stati  scrìtti  in  data  1$  gennaio  1629, 
1628  m.  V.,  i  nomi  del  gastaldo  «ser  Antonio  de  Iseppo  detto  Osdli  d,  del 
giudice,  dei  compagni,  dei  sindaci  e  dei  soprasindaci.  La  sesu  miniatura  è 
a  e.  161  B  e  contiene  in  nove  quadretti  disposti  in  tre  linee  le  iniagini  del- 
l'arcangelo Gabriele,  del  Salvatore  in  gloria  e  dell'Annunziata,  quindi  quelle 
di  san  Rocco,  di  sant'Anna  con  due  banderuole  e  con  Maria  e  Gesù,  e  di 
san  Vincenzo  di  Paola,  per  ultimo  quelle  di  san  Marco,  del  suo  leone  alato 
passante  e  di  san  Foca;  sotto  il  leone   è  disegnato  lo  stemma  Contarìni^ 

1  II  cit«  registro  IX  del  Segretario  alle  voci  (ce.  34  e  35)  ricorda  che  nel 
febbraio  161 7,  1616  m.  v.,  erano  provveditori  alla  Giustizia  Vecchia  «  ser 
«  Gerolamo  Bembo,  ser  Alvise  Foscolo,  ser  Piero  Civran  ». 

2  Nel  1630  era  doge  Niccolò  ContarinL  A  torto  il  Ceccheni  lo  quali- 
ficò per  stemma  Trevisan.    Come  mi  ha  indicato  l'archivista  Pietro  Bosmin 
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colla  data  mdcxxx  e  più  in  basso  gli  stemmi  delle  famiglie  Morosinì,  Molin 
e  Grimani  che  allora  erano  patroni  all'Arsenale;  nella  mieta  superiore  della 
pagina  di  fronte  su  fondo  rosso  e  in  lettere  d*oro  capitali  e  corsive  fu 
scritta  una  invocazione  alla  Trinità,  a  Maria  e  a  sant'Anna  per  la  liberazione, 
dalla  peste  con  varie  promesse  votive.  La  settima  miniatura  sta  in  una 
carta  non  numerata  che  segue  alla  175;  nella  metà  superiore  della  pagina 
è  disegnata  l'Assunta  tra  sant'Andrea  e  santa  Barbara  collocati  più  in  basso, 
e  al  disotto  il  leone  alato  passante  colla  data  mdcl;  nella  parte  inferiore 
in  lettere  capitali  d'oro  so  fondo  bianco  sono  scritti  i  nomi  del  gastaldo, 
del  giudice,  dei  compagni,  dei  sindaci  e  degli  aggiunti.  L'ottava  miniatura 
sta  a  e  193  B  e  rappresenta  nella  metà  superiore  della  pagina  san  Marco 
tra  san  Foca  e  san  Rocco  e  sotto  nel  mezzo  lo  stemma  della  Simiglia  Pe- 
saro, perchè  in  quell'anno,  16$ 8,  il  dogado  era  retto  da  Giovanni  Pesaro. 
La  nona  miniatura  sta  a  e.  212  b.  e  rappresenta  nella  metà  superiore  della 
pagina  Maria  sopra  alcune  nubi  incoronata  e  con  lo  scettro  e  al  disotto  in 
ginocchio  da  una  parte  san  Giovanni  Battista  e  dall'altra  san  Domenico; 
nella  metà  inferiore  sono  stati  omessi  i  nomi  degli  uf^ciali  dell'Arte,  ma 
dalla  data  del  documento  successivo  risulta  che  la  miniatura  fu  fatta  verso 
il  IO  marzo  1669.  La  decima  miniatura  sta  a  e.  244  a  e  rappresenta  Maria 
con  Gesù  sulle  nubi  tra  san  Marco  e  san  Foca  ;  più  in  basso  su  uno  spazio 
verdeggiante  nel  mezzo  della  laguna  il  gastaldo  dell'Arte  Giuseppe  di  Pietro 
Battaggia  cogli  altri  ufficiali  in  atto  di  preghiera;  il  gastaldo  indossa  una 
veste  nera  con  larga  cintura  e  rocchetto,  gli  altri  una  veste  gialla  e  violacea  ; 
sull'acqua  sono  miniate  quattro  piccole  barche  coi  barcaiuoli  vestiti  in  rosso. 
Sul  verso  della  pagina  si  leggono  i  nomi  del  gastaldo,  del  giudice,  dei  com- 
pagni, dei  sindaci  e  dello  scrivano.  La  data  della  miniatura  è  il  1694,  come 
indirettamente  risulta  da  quella  del  documento  a  e.  243  a.  L'ultima  minia- 
tura sta  a  e.  261  B  e  non  ha  alcun  valore  come  Of^era  d'arte;  rappresenta 
nella  metà  .superiore  il  leone  alato  passante  collo  stemma  della  famiglia 
Corner,  e  nell'altra  metà  gli  stemmi  delle  famiglie  Bembo,  Friuli  e  Barbaro; 
di  fronte  è  disegnata  nella  metà  superiore  della  pagina  la  Madonna  sulle 
nubi  tra  san  Marco  e  san  Foca  e  nella  metà  inferiore  sono  scritti  i  nomi 
del  gastaldo  Giovanni  di  Agostino  Battaggia,  del  giudice,  dei  compagni,  dei 
sindaci,  dei  soprasindaci,  dei  tre  aggiunti  e  dello  scrivano  del  17 16;  allora 
era  doge  Giovanni  Corner  '.     A  primo  aspetto  parrebbe  impossibile  che  un 

lo  stemma  disegnato  nel  codice  è  «bandato»  d'oro  e  d'azzurro  e  però  è 
della  Simiglia  Contarìni,  mentre  quello  della  famiglia  Trevisan  è  bandato 
d'azzurro  e  d'oro.  Nella  serie  dei  «Patroni  all'Arsenal»  il  registro  XIII 
del  Segretario  aìU  voci  (ce.  12  b  e  13  a)  dà:  «ser  Antonio  da  Molin  fo  de  ser 
«Marco;  ser  Francesco  Grimani  fo  de  ser  Antonio;  ser  Alessandro  Morosini 
«de  ser  Francesco». 

I  II  registro  XXIV  del  cit.  Segretario  alle  voci  a  e.  88  b  ricorda  tra  i  giu- 
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manoscritto  così  prezioso  fosse  tolto,  pur  temporaneamente,  dalla  sua  sede  e 
presentato  agli  uffici  competenti  nei  casi  di  contestazioni;  ma  sul  verso  della 
prima  carta  di  guardia  e  sulle  due  pagine  della  seguente  si  leggono  molte 
note  autentiche  di  presentazione  del  codice  alla  Giustizia  Vecchia,  all'Avo- 
garia  di  Comun  ed  alla  Cancelleria  ducale  tra  il  4  luglio  1645  e  1*8  no- 
vembre 17 16. 

L'altro  esemplare  del  capitolare  dei  calafati  dell'otto- 
bre 1437  è  dato  dal  codice  Marciano  it.  VII,  560,  già  della  biblioteca  di 
Giacomo  Morelli  col  numero  550  e  nel  1819  per  disposizione  testamentaria 
passato  alla  Marciana.  Il  codice  è  membranaceo,  misura  0,225X0,168  e 
nella  sua  -parte  originaria  si  compone  di  dieci  quinterni  ;  il  primo  contiene 
la  tavola  dei  titoli  con  scrittura  eguale  a  quella  dei  testo  e  in  inchiostro 
nero,  tranne  l'intestazione  Capitoli  della  mariegola  di  calafadi 
che  è  in  inchiostro  rosso  e  alcune  addizioni.  Ciascuna  pagina  della  parte 
originaria  contiene  ventotto  linee  di  scrittura;  la  rigatura  e  la  squadratura 
furono  tracciate  ad  inchiostro.  La  scrittura  originaria  si  estende  senza  in- 
terruzione sino  a  e  95  A  e  per  solito  è  in  inchiostro  nero  qua  e  là  illangui- 
dito e  in  qualche  parola  quasi  svanito,  tantoché  si  senti  il  bisogno  di  molti 
ritocchi  Essa  è  la  minuscola  italiana  del  secolo  decimosesto  uscente  « 
appare  tanto  nel  testo  dei  capitoli  quanto  in  quello  dei  loro  titoli,  ma  la  let- 
tera iniziale  del  testo  di  ciascun  capitolo  della  parte  originaria  del  codice  è 
di  forma  gotica  e  d'inchiostro  azzurro  con  svolazzi  in  rosso  o  viceversa, 
talvolta  anche  con  fregi  più  complessi  e  a  più  colori.  Ciascuno  di  questi 
capitoli  ha  nel  margine,  e  di  eguale  scrittura,  il  suo  numero  romano  d'ordine 
in  rosso  e  talvolta  in  azzurro  e  sempre  della  stessa  mano  del  testo.  Il  titolo 
di  questi  capitoli  fu  scritto  in  rosso  nello  spazio  bianco  di  un  rigo  intermedio 
tra  il  loro  testo,  ma  talvolta  per  distrazione,  come  a  ce.  4B,  17  b  e  18  a,  fu 
omesso  lo  spazio  bianco  e  il  titolo  venne  scritto  in  rosso,  e  dalla  stessa 
mano,  nel  margine  superiore.  In  questa  parte  originaria  l'inchiostro  azzurro 
ed  il  rosso  furono  usati  anche  per  alcune  notizie  di  conferme  fatte  dalla 
Giustizia  Vecchia  e  dai  Provveditori  di  Comun,  per  alcuni  nomi  degli  uffi- 
ciali dell'Arte  o  di  membri  del  Maggior  Consiglio,  per  alcune  date  di  capitoli 
senza  titolo  e  talvolta  anche  per  alcuni  nomi  del  testo,  p.  e.  per  quelli  di 
Gesù  e  di  Maria.  Questa  parte  del  codice  che  fu  numerata  in  rosso  per 
carte  nell'angolo  estemo  del  margine  superiore  del  retto,  con  cifre  arabiche 
dalla  carta  settima  del  primo  quinterno  sino  alla  39  dallo  stesso  trascrittore 
e  poi  in  nero  da  un  altro  sino  alla  137,  fu  composta  dopo  il  io  ottobre  1574 
che  rappresenta  la  data  più  recente  dei  capitoli  in  essa  compresi  (e.  93  b)  e 


stizicri  vecchi  «  ser  Piero  Bembo  fo  de  ser  Marco  Antonio  »  che  tenne  l'ufficio 
tra  il  5  sett.  171 5  e  il  4  gennaio  1717,  1716  m.  v.  e  a  e.  44B  tra  i  provve- 
ditori alla  Giustizia  Vecchia  un  Ferdinando  Friuli  al  23  febbraio.  I7i5,i7i4m.  v. 
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innanzi  al  15  gennaio  1595»  1594  m.v.,  colla  quale  epoca  cominciano  a  ci  95  ▲ 
le  addizioni,  ma  probabilmente  fu  scrìtta  prima  del  1587,  perchè  a  e.  103  a 
sino  alla  mia  ricompare  la  scrittura  onginaria  nella  trascrizione  della  bio- 
grafia metrica  in  ventinove  ottave  di  san  Foca  e  di  un  testamento  in  data 
17  gennaio  1587,  1586  m.  v.  di  una  Diana  Vendramtn»  contenente,  tra  le  altre, 
alcune  disposizioni  a  (avore  dei  maestri  dell'Arsenale  di  Venezia;  giusta  una 
nota  del  copista  la  biografìa  venne  da  lui  trascritta  in  questo  registro  nel  1597. 
Le  addizioni  discendono  al  26  marzo  1665  e  sono  di  varie  mani  e  in  fa- 
scicoli di  varia  forma;  una  nuova  numerazione  da  e.  124 a  a  c.  136  sostituì 
quella  di  prima;  alla  e.  136  ne  seguono  altre  dieci  squadrate  e  rigate  ma 
non  numerate.  Anche  questo  codice  fu  un  testo  ufficiale,  come  viene  provato 
dalle  note  autentiche  della  sua  presentazione  a  vari  uffici  segnate  sui  due 
primi  fogli  membranacei  di  guardia,  sull'ultimo  pure  di  guardia  e  anche  sul 
verso  della  decima  caru  non  numerata  dell'uhimo  fascicolo;  esse  cominciano 
col  20  marzo  1621  e  finiscono  col  17  giugno  171 3,  vale  a  dire  appartengono 
quasi  allo  stesso  perìodo  storico  di  quelle  dell'altro  esemplare.  La  legatura 
del  codice  è  tuttora  la  medesima  che  esso  aveva  quando  apparteneva  alFar- 
chivio  della  corporazione;  cioè  essa  è  in  cartone  ricoperto  di  pelle  rossa; 
sui  piatti  nel  mezzo  di  un  fregio  ovale  dorato  era  disegnata  una  imagine 
(quella  di  san  Foca  e  di  una  galea?)  ora  del  tutto  scomparsa  per  guasti;  due 
fermagli  in  ottone  bene  conservati  stanno  lungo  il  lato  maggiore  estemo  ^. 
Il  capitolare  del  1437  ^^  conservato  il  protocollo  e  il  proemio  nella  loro  forma 
nel  cod.  Marciano;  nell'altro  furono  sostituiti  da  una  nuova  redazione  di- 
versa che  pel  protocollo  venne  fatta  nel  1579,  P^^  proemio  nel  1577^    Nel 

I  Una  descrizione  di  questo  codice  è  stata  fatta  dal  Cecchetti,  op.  cit. 
p.  29,  ma  non  è  esatta  né  compiuta. 

3  Pubblico  dai  due  codici  il  testo  del  protocollo  e  del  proemio,  perchè 
nelle  due  redazioni  è  sostanzialmente  diverso.  Il  proemio  del  codice  Zennaro 
fu  già  pubblicato  dal  Cecchetti,  op.  cit.  pp.  5*6. 


[Cod.  ZcnoAro.] 


[Cod.  liardAiio.] 

Incipit  proemlum  capitularit  cala- 
fatorum. 

Al  nome  de  Dio  pare  oronipotente  e  della  Al  nome  dell'altissimo  et  magno  e  omni- 
▼ergine  beada  madona  santa  Maria  madre  de  potente  Iddio  padre.  Figliolo  et  Spirito  santo 
Cristo  che  recevè  morte  e  passion  per  salvare  et  della  beatissima  madre  del  nostro  signor 
tutta  Fumana  generation  e  dei  precioso  evan-  lesù  Cristo  et  del  precioso  mlssler  san  Marco 
gelista  (a)  misler  san  Marco  capo  e  guida  de  evangelista  protetor  di  dominio  e  nostro  in- 
questa citade  e  de  tutta  la  corte  celestiale,  amen;  sieme  con  il  beato  santo  Foca  et  de  tutta  la 
in  l'anno  del  nostro  Signor  .iiccccxxx vii.  del  celestial  corte;  1579. 
mese  di  otobrìo. 

Inperciocbè  li  re  e  li  principi  dell!  regnami  Ogni  (*)  imperio,  ogni  regno,  ogni  stato 

e  delle  proYincie  per  et  circuito  de  uno  anno  comparte  e  di  li  suoi  cangi  a  molti  magistrati 

(«)  Cod,  cvMgcnUsu              (h)  Entro  l'O  di  Ogni  i  tUté  dittgmU  l»  miniatura  ehi  ho  ricordato 
a  p.  CLXXIIl. 
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rifacimento  del  1437  non  fu  mantenuto  T ordine  dei  capitoli  del  capitolare 
del  1271,  ma  le  ordinanze  furono  raccolte  in  modo  sistematico  secondo  la 
materia  indipendentemente  dalla  ragione  cronologica. 

I  muratori  ebbero  un  nuovo  capitolare  nel  1606  m.v.  che  si  conserva 
all'Archivio  di  Suto  di  Venezia,  Arti^  406,  Il  codice  è  membranaceo,  mi- 
sura 0,287 Xo>^5  e  s*^  compone  di  duecentotrentadue  carte,  ma  la  parte 
originaria  è  compresa  nel  primo  fascicolo  che  è  un  sesterno  e  contiene  la 
tavola  dei  capitoli,  e  nei  susseguenti  quinterni  sino  a  tutta  la  carta  69.  La 
scrittura  della  tavola  dei  titoli  dei  capitoli  sino  a  tutto  il  lxiii  è  identica  a 
quella  della  parte  originaria  del  codice;  seguono  d'altre  mani  i  titoli  della 
parte  aggiunta  sino  a  quelli  della  e.  186 a;  mancano  i  rimanenti.  La  scrit- 
tura della  parte  originaria  del  codice  è  la  gotica  italiana  libraria  del  secolo 
decimosettimo  e  si  estende  oltre  alla  dau  del  capitolare  giungendo  al  1 5  ot- 
tobre 1607;   le  iniziali  del  testo  dei  capitoli  sono  lettere   capiuli  d'oro 


si  fa  et  mete  li  offitiali  entro  le  sue  citade  et 
terre,  et  mete  et  ordena  imper^ochè  per  quelle 
cosse  et  question  che  per  loro  {a)  non  si  pò 
adempire  per  li  molti  afari  che  li  à  continua- 
mente, si  ordena  a  quelli  suoi  offitiali  che  li 
possa  e  diebba  spaoare  (b)  in  quello  luogo  de 
quelli  principi  constituidi  segondo  lo  offitio  a 
loro  dado,  e  segondo  Tordene  della  ragion  e 
question  e  diferentie  e  scusse  possa  e  debbia 
terminare  e  fenire;  inperclò  regnando  davanti 
da  noi  Vidal  Mlchiel,  Francesco  Landò  e  An- 
tonio  Contarini  provedidori  de  comun,  Fantin 
Magno,  Marco  Venler  gtustitieri  vechi,  absente 
misier  lacomo  Corer  terzo  giustitier,  messi  per 
comandamento  de  misier  lo  dose  e  del  Conseto 
stando  per  render  raggion  e  fatando  (d)  Io 
nostro  oflStio,  el  gastaldo  de  Parte  di  calafadi 
con  li  soi  zudezi  e  offitiali  della  ditta  arte,  di- 
gando  che  in  lo  so  capitolano  antigo  era  pluxor 
capitoli  per  {e)  li  nostri  precessori  cassadt  e 
anulladt  e  pluxor  per  quelli  agionti  li  quali  era 
contrario  uno  de  Taltro,  li  qualli  puniti  a  lor 
e  a  tutti  li  huomeni  de  Karte  grande  oscuritade 
introduceva  per  la  lor  contrarietà  imperciochè 
quelli  non  son  literadl  omeni,  [e.  i  a]  aciochè 
li  detti  capitoli  possi  chiaramente  intender  di- 
gando  a  nn  con  grande  istantia  che  nu  quello 
so  capitolarlo  deveaemo  veder  et  esaminarlo 
e  quelle  cosse  fosse  da  coregier  fosse  corcte  e 
le  soperde  tuor  via  e  lo  detto  capitolar  in  meio 
reformare  devesemo:  onde  aldida  e  veduda  la 
domandason  del  ditto  gastaldo  e  dell!  soi  offi- 
tiali e  cognosuda  per  noi  esser  ragionevole  e 
giusta,  quello  capitolario  vedessimo  et  esami- 
nastmo  e  per  ii  nostri  noderi  veder  et  esami* 
nare  e  quelle  cose  che  fu  da  correzer  fessemo 


dando  le  auttorità  sue  a  ciascaduno  con  boon 
ordine  acciò  siano  conservati  gli  sudditi  suoi 
regolatamente  con  buona  giustitfa  in  santa 
pace,  però  essendo  l'officio  nostro  creato  a 
tal  effetti  dal  scrcnis.Mmo  principe  e  Maggior 
Con^eglìo,  comparse  avanti  a  noi  Vidal  Mi- 
cbiel,  Francesco  Landò  e  Antonio  Contarini 
provedidori  de  commnn,  et  Fantin  Magno, 
Marco  Venler  iustitieri  vecchi,  absente  la- 
corno  Correr  terzo  iustitler,  il  gastaldo  del- 
l'arte di  calafadi  con  lì  suoi  iudici  e  compagni 
narrando  e  dimandando  a  noi  che  de  molti 
errori  et  cose  oscure  et  travagliate  ordinate 
dagli  antecessori  nostri  nel  suo  capituUr  over 
mariegola  (e)  fossero  per  noi  sudetti  correnti, 
dicendo  non  esser  atti  a  poter  intender  essi 
capitoli  ;  et  piìi  volte  con  instantia  comparendo 
davanti  la  presentia  nostra  :  onde  aldite  le  ra- 
gion et  dimandc  del  sopraditto  gastaldo  e  suoi 
com[c.  I  BJpagni,  iudici  et  officiali,  et  cono- 
sciuto per  noi  sopraditti  esser  ledimandesuv 
ragionevole  et  iuste,  il  capitolar  suo  vedessimo, 
et  essaminato  habbiamo  con  li  nodarì  nostri, 
et  quelle  cose  che  a  noi  ha  parso  bisogno  dì 
corretiione  aggiongendo  e  sminuendo,  se«>ndo 
il  giuditio  et  conscientia  nostra  habbiamo  cor- 
retto et  in  esso  suo  capitolar  per  li  nodari  no- 
sti  fatti  notar  con  diligentia  tutti  gli  oltrascritti 
capitoli,  dando  essi  et  comandando  al  ditto 
gastaldo  et  officiali  dell'arte  di  calafadi  che  per 
l'avvenir  debbi  inviolabilmente  osservar  quanto 
in  questo  capitolar  si  contiene  sotto  tutte  le 
pene  che  in  ciascadun  capitolo  sono  scrìtte  et 
annotate. 


(a)  Cod.  r  oro  e^sUminmmit,      (b)  Cod.  spacara       (e)  (mL  a  mariegola  aggimmge  et      (i)  Cod, 
facando        (e)  CoJ,  omeUt  per 
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in  campo  azzurro  o  rosso  alternativamente  e  dell*  altezza  di  tre  righi.  I  ti- 
toli dei  capitoli  furono  scritti  in  rosso  dalla  stessa  mano  di  questa  parte  ori- 
ginaria nello  spazio  bianco  intermedio  tra  il  testo  di  due  capitoli  consecutivi; 
le  linee  di  scrittura  sono  ventitre  per  pagina.  Le  addizioni  sono  di  varie 
mani  e  giungono  al  4  settembre  1742.  I  due  primi  fogli  di  guardia  conten- 
gono varie  note  autentiche  di  presentazione  del  capitolare  a  vari  magistrati 
di  Venezia  dal  9  settembre  1630  al  15  maggio  1761,  il  che  prova  che  il 
registro  aveva  carattere  ufficiale.  Dopo  i  due  fogli  di  guardia  stanno  due 
tavole  dove  venne  disegnato  in  modo  rozzo  nella  pagina  a  sinistra  del  let- 
tore il  Crocifìsso  con  Maria,  Maddalena  e  Giovanni  e  nella  pagina  a  destra 
la  figura  dell'apostolo  Tommaso,  protettore  dell'arte,  in  atto  di  toccare  la 
cicatrice  di  Cristo;  le  due  tavole  sono  state  riprodotte  collo  stesso  disegno 
per  sostituire  quello  di  prima  già  guastato.  La  legatura  del  codice  è  mo- 
derna, in  cartone   col  dorso  in  pèlle,  e  sembra  del  tempo   in  cui  esso  non 

corezer  e  le  superflue  tolesimo  via  segondo  la 
nostra  descrition  e  in  meto  reformare  fcssimo 
lo  detto  capitolarlo  comandando  al  ditto  ga- 
Btuldo  e  a  offitiali  e  a  tutti  li  bomeni  de  l'arte 
di  cala&di  che  da  mo  avanti  questo  capitolano 
e  quello  che  in  esso  si  contiene  segondo  come 
^sse  {a)  debbia  esser  {b)  oservado  sotto  quelle 
penne  che  in  ciascbedun  capitolo  se  contiene. 

Ripubblico  secondo  la  lezione  dei  due  codici  anche  il  passo  relativo  alla 
compilazione  ed  alla  ratifica  del  capitolare,  edito  già  dal  Cecchetti  secondo 
il  cod.  Zennaro,  op.  cit.  p.  8: 

[Cod.  Marciano,  e  25  a.]  [Cod.  Zennaro,  e.  )}  ■.] 

Fo  reformada  la  presente  niariegola  nel  Fu  reformata   la  presente  mariegola  nel 

tempo  di  providi  homini  officiali  infrascritti  tempo  di  providi  huomini  officiali  infrascritti 

de  Parte  e  mistler  di  calafati:  deirarte  e  roistier  di  calafadi: 

gasteldo:  ser  Nicolò  da  Pozo;  gastaldo:  ser  Nicolò  da  Pozo; 

compagno:  ser  Steffano  Bon  ;  compagno  :  sér  StefTano  Bon  ; 

compagno  :  ser  Marco  Dorrò  ;  compagno  :  ser  Marco  Doro  ; 

compagno:  ser  Hieronimo  de  Bernardo;  compagno:  ser  leronimo  (e)  di  Bernardo; 

compegno:  ser  Simon  Baffo;  compagno:  ser  Simon  Baffo; 

compagno  :  ser  Domenego  Tamo  ;  compagno  :  ser  Domenico  Tamo  j 

scrivan:  ser  Antonio  Maser  (d).  scrivan:  ser  Anionio  Maser. 

.MccccxxxTit.  a  di  4  otobrio  fo  retlficada  .Mccccxxxvii.  a  di  .1111.  ottobri©  fu  ratifi- 

qnesta   mariegola  per  i  spetabili  e  generosi  cata  questa  mariegola  per  i  spettabili  e  ge- 

liomini  misier  Vidal  Michiel,  misier  Francesco  nerosl  huomini  raisier  Vidal  Michiel,  misier 

Landò,  misier  Antonio  Contarini  honorevoli  Francesco  Landò,  misier  Antonio  Contarìni 

provedidorì  de  comun  e  per  li  spectabili  (e)  proveditori  di  comun  e  per  i  spettabili  huo- 

homini  misier  Fantm  Magno  e  misier  Marco  min»  misier  Fantin  Magno,  misier  Marco  Vì- 

Venier  glustitieri  vechi,  misier  lacomo  Corer  "^er  iustitieri  vechl,  misier  lacomo  Corer  terzo 

terzo  giastitier  absente  (/).  iustiiier  absente. 

(«)  Cod.  casse  (h)  Cod.  omniU  esser  (<)  Cod.  lenonimo  (d)  In  qatslo  passo  U  inibii 
di  gastaldo  compagno  ser  «  ic»  nomi  pwsonaìi  dogli  ufficiali  sono  scriti*  con  inchiostro  rosso,  («)  Cod. 
spectabil        (J)  .Mccccxzzvn.  -  absente]  L'inttro  passo  i  scritto  con  inchiostro  rosso. 
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faceva  più  parte  deirarchivio  ddla  corpoiaziooe.  Nel  rifacimento  del  1606  m.  v. 
non  fu  seguito  l'ordine  dei  capitoli  del  capitolare  del  1271,  ma  sì  tentò  una 
nuova  disposizione  secondo  la  materia  senza  tener  sempre  conto  delPordine 
cronologico. 

I  mereiai  ebbero  un  nuovo  capitolare  nel  1470  ni.  v.  ratificato  li 
30  marzo  147 1  dai  Provveditori  di  G>mun  e  dalla  Giustizia  Vecchia,  che  ne 
sostituì  un  altro  del  io  febbraio  1443, 1442  m.  v.  Quest'uhimo  forse  si  con- 
serva in  un  frammento  di  tredici  capitoli  nel  manoscritto  che  sta  all'Archivio 
di  Stato  di  Venezia  colla  segnatura  Arti,)i2  e  che  contiene  anche  il  capi- 
tolare del  1470  colle  sue  addizioni.  Il  codice  è  membranaceo,  misura  0,354 
X  0,234  e  si  compone  di  tre  fascicoli  premessi  a  centonovantadue  carte  nu- 
merate alle  quali  ne  seguono  altre  due.  I  tre  fascicoli  contengono  la  tavola 
dei  titoli  dei  capitoli,  del  loro  numero  d'ordine  e  del  numero  della  pagina 
corrispondente  del  registro;  mancano  apparentemente  le  prime  cinque  carte 
che  col  frontispizio  formavano  il  primo  temo,  e  la  serie  comincia  col  titolo 
del  capitolo  lxxxxit.  Dico  «apparentemente»  perchè  nella  legatura  del 
codice  è  avvenuta  un'inversione  nella  disposizione  di  tutti  questi  fascicoli. 
Il  terno  che  apparentemente  manca,  è  quello  che  segue  alla  tavola  del  titoli 
e  che  contiene  il  frontispizio  del  volume,  la  serie  dei  tredici  capitoli  del 
frammento  e  i  titoli  dei  capitoli  sino  a  tutto  il  xci;  la  numerazione  delle 
sue  carte  giunge  al  numero  6  e  però  la  serie  dei  capitoli  è  continuata  senza 
interruzioni  da  quella  del  primo  dei  tre  fascicoli  che  comincia  per  errore  col 
numero  6  ma  giustamente  col  capitolo  xcii  che  come  il  precedente  e  altri 
cinque  successivi  fu  confermato  il  18  dicembre  1481.  II  frontispizio  ha  in 
capitali  d'oro  questo  titolo:  «Matricola  |  della  veneranda  scola  |  di  madona 
«  santa  Maria  |  dei  mar^eri  |  restaurata  1*  anno  .mdclxxxix.  |  essendo  guar- 
c  dian  |  il  magnifico  signor  Bernardo  Aquilina  |  ser  Bortolo  Passagnol  giù  • 
«  dice  di  mezz'  anno  |  ser  Giacomo  Fioretti  |  ser  Nadal  Groppo  giudici  di 
«tutto  anno  |  ser  Carlo  Gamba  scrivan  |  compagni  |  ser  Zambattista  Berti  |  ser 
«  Francesco  Bernabò  |  ser  Gerolemo  Biondo  |  ser  Zambattista  Galini  |  ser 
«  Gerolemo  Ferarì  |  ser  Bortolo  Schiantarello  ».  Questo  frontispizio  cor- 
risponde alla  materia  del  codice  sino  a  tutta  la  carta  167 b,  l'ultimo  do- 
cumento della  quale  è  del  17  marzo  1689.  Segue  nelle  due  carte  seguenti 
il  frammento  dei  tredici  capitoli  in  scrittura  gotica  italiana  libraria  del  se- 
colo decimoquinto;  il  titolo  del  frammento  è  della  stessa  mano  del  testo 
ma  con  inchiostro  rosso.  La  serie  dei  titoli  dei  novantuno  capitoli  è  pure 
in  gotica  italiana  libraria  del  secolo  decimosesto  i  quali  corrispondono 
alla  materia  delle  prime  quarantasette  carte  del  codice  e  furono  scritte  al- 
ternativamente in  rosso  o  in  nero.  Evidentemente  il  frontispizio  fu  aggiunto 
poi,  come  anche  risulta  dal  non  essere  la  sua  carta  in  continuità  materiale 
coir  ultima  del  fascicolo,  e  sostituì  un  altro  più  antico,  forse  quello  in  data 
del  marzo  1559  che  poi  fu  collocato  tra  le  ultime  carte  del  codice.    Dei  tre 
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fascicoli  che  precedono  il  frontispizio,  il  primo  è  un  temo,  ciascuno  degli 
altri  due  contiene  quattro  carte,  ma  l'ultimo  è  bianco.  La  scrittura  origi- 
naria della  tavola,  che  rivela  una  mano  della  fine  del  secolo  decimosettimo, 
sino  a  tutto  il  numero  cnr  è  in  nero  o  in  rosso  alternativamente  per  titolo, 
ma  dopo  quel  numero  è  costantemente  in  nero,  si  estende  a  tutto  il  nu- 
mero cccxxxii  ed  è  identica  a  quella  dello  scrivano  che  a  carte  1 6$  e  166  del 
codice  registrò  alcuni  documenti  che  dal  7  maggio  f  680  discendono  al  16  set- 
tembre 1679,  i*Qhimo  dei  quali  forma  il  capitolo  cccxxx;  ma  Telenco  fu  fatto 
dopo  il  17  marzo  1689,  data  del  capitolo  cccxxxii,  e  prima  del  27  aprile  169 1, 
dau  del  capitolo  susseguente.  La  tavola  fu  continuata  da  più  mani  a  tutto 
il  capitolo  cccLxnii  che  è  in  data  la  settembre  1787  ed  è  l'ultimo  delle 
addizioni  del  capitolare  nuovo.  Per  conseguenza  questi  tre  fascicoli  non 
fecero  parte  in  origine  di  questo  manoscritto,  ma  vi  furono  premessi  in  più 
tempi  dal  1 689-1 691  in  poi.  La  parte  originaria  del  codice  si  compone  di 
tre  quinterni  i  quali  sino  alla  carta  26  a  contengono  i  quaranta  capitoli  del 
capitolare  del  1470  e  sino  alla  31  a  altri  cinque  che  vi  furono  aggiunti  nei 
due  anni  seguenti  e  vennero  approvati  e  ratificati  dai  Provveditori  di  Comun 
e  dalla  Giustizia  Vecchia,  alcuni  il  30  marzo  1471,  altri  il  13  marzo  1472. 
Tutte  queste  carte  sono  state  scritte  dalla  stessa  mano  in  più  tempi  dal  1470 
al  1472  in  caratteri  gotici  italiani  librari  del  secolo  decimoquinto,  ma  le  due 
note  di  approvazione  e  ratifica  del  1471  e  1472  sono  in  scrittura  umanistica. 
Le  iniziali  del  testo  dei  capitoli  sono  grandi  maiuscole  gotiche  alternativa- 
mente per  regola  in  azzurro  od  in  rosso,  ma  non  sempre  è  osservata  la  suc- 
cessione alterna  dei  due  colori.  L*  iniziale  A  del  protocollo  è  una  grande 
maiuscola  gotica  in  azzurro  con  svolazzi  pure  azzurri,  perchè  le  altre  lettere 
delle  parole  di  quella  parte  del  capitolare,  la  quale  comprende  lo  spazio  di 
otto  righi,  sono  state  scritte  con  inchiostro  rosso  dalla  solita  mano  del  testo. 
Le  varie  parti  di  ciascuno  di  questi  capitoli  sono  distinte  mediante  il  solito 
segno  di  maggiore  separazione  alternativamente  in  azzurro  od  in  rosso,  che 
talvolta  (p.  e.  a  e  17B)  sta  anche  innanzi  al  testo  del  capoverso.  A  e.  18  b 
r  N  iniziale  di  «  Nota  »  è  scritta  in  maiuscola  gotica  grande  quantunque  con 
quella  voce  non  cominci  il  testo  del  capitolo.  Tra  il  testo  di  due  capitoli 
susseguenti  vi  è  per  solito  lo  spazio  bianco  di  un  rigo,  ma  talvolta  quello 
di  due  o  anche  di  una  sola  parte  di  rigo  quando  essa  bastava  a  contenere 
il  testo  del  titolo,  il  quale  poi  costantemente  fu  scritto  dalla  mano  dei  capitoli 
con  inchiostro  rosso  in  quello  spazio  bianco.  Ciascuna  di  queste  pagine 
contiene  ventinove  righi  di  scrittura  ;  la  loro  rigatura  e  squadratura  sono  state 
fatte  col  punteruolo  e  poi  leggermente  sopra  vi  è  suto  passato  il  piombo. 
Nel  margine  laterale  estemo,  di  fronte  al  primo  rigo  del  testo  di  ciascun 
capitolo,  fu  scrìtto  in  rosso  il  numero  d'ordine  con  lettere  romane  ;  qua  e  là 
esso  è  scomparso  per  la  mutilazione  del  codice  nella  sua  legatura.  Qpesta 
parte  del  nunoscritto  si  distingue  anche  per  le  sue  pregevoli  miniature. 
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A  e.  lA  entro  il  C  della  voce  iniziale  e  Cum^iosiachè  »  del  proemio  è  di- 
segnata Timagine  di  Daniele,  protettore  dell'arte,  in  figura  intera  in  piedi  e 
col  solito  simbolo  della  profezia  e  nello  sfondo  ona  ridente  campagna  e  più 
in  là  una  città  su  di  un  colle.  Qualcuno  crede  che  questa  miniatura  riveli 
la  scuola  di  Andrea  Mantegna.  Lungo  il  margine  laterale  interno  della  stessa 
pagina  si  distende  un  fregio  a  frutta,  fiori  e  dorature.  A  e.  io  A  entro  il  C 
della  voce  «  Cum^osiachè  »  iniziale  del  testo  del  capitolo  xxini  è  disegnata 
la  figura  del  Crocifisso  trionfatore,  cioè  con  una  corona  d'oro  in  capo,  colla 
barba  bionda^  con  una  lunga  veste  nera  la  quale  tutto  lo  ricopre  ed  ha  Torlo 
d*oro  e  la  cintura  d'oro  in  modo  analogo  a  quello  che  appare  nella  imagine 
del  Volto  Santo  nella  chiesa  di  S.  Frediano  di  Lucca.  Lungo  il  margine  late- 
rale intemo  fu  disegnato  un  fregio  del  genere  di  quello  della  carta  i  a,  ma  più 
breve.  La  data  della  scrittura  indica  anche  quella  delle  due  miniature  che  sacà 
stata  prossima  ad  essa.  Nel  rifacimento  del  1470  m.  v.  fu  accolta  solo  una 
minima  parte  della  materia  del  capitolare  del  12711.     Seguono  alla  parte 

2  Pubblico  dal  codice  cit  dell'Archivio  di  Stato  di  Venezia  il  proemio 
del  capitolare  del  1470  m.  v.  e  alcuni  capitoli  che  rispettivamente  corrispon- 
dono al  II,  XVIII,  xxxx,  xxxxi,  xxxxvi  e  xxxxvii  del  capitolare  del  1271  ;  pel 
loro  comento  rimando  a  quello  dei  detti  capitoli.  Di  questo  capitolare  ha 
appena  dato  qualche  notizia  il  Cecchetti,  Le  vestii  pp.  107-108.  Il  testo  del 
proemio  e  dei  capitoli  sopra  indicati  é  il  seguente: 

AI  nome  sia  de  romnipotente  Idio  e  de  la  sua  pretiosissima  madre  madona  sanerà  Maria 
e  del  gloriosissimo  evangelista  misier  san  Marco,  chavo  e  governador  de  questa  alma  citade, 
et  del  pretiosissimo  misier  san  Daniel,  chavo  e  chonfalon  del  mistier  nostro,  insieme  con  tuta 
la  celestial  corte  de  paradixo,  corendo  l'ano  del  nostro  signor  misier  lesa  Cristo  mille  e  qua- 
trocento  e  setanta. 

Cumciosiacbè  danantl  de  noi  Domenego  Marin,  Nicolò  Moresini,  Piero  Contarini  prò- 
vedadorì  de  comum,  e  Lorenzo  Cor^i,  Andrea  Barbaro,  ei  ter^o  compagno  asente,  iustixieri 
vechi,  sia  comparso  el  gastaldo  de  l' arte  de  la  margaria  de  Veniexia  mostrandone  la  sua 
marìegola  la  qual  altre  volte  ne  Tano  .M*cccc*^Ln.  a  di  .x.  del  mexe  di  fevrer  quella  i  fo 
ratlficada  et  approbada,  corno  chiaramente  apar,  per  el  collegio  nostro,  etiam  molte  parte  da 
poi  fra  de  lor  sta  prexe  di  tempo  in  tempo  fin  a  Fora  prexente  le  qual  tute  sono  stade  rati- 
fìcade  et  aprobade  corno  per  quelle  tute  habiamo  visto  ;  dove  al  blxogno  prexente  i  preno- 
minati gastaldo  cum  suo  ^udexi  e  conpagni  per  nome  del  suo  mestier  ne  inno  pregadl  in- 
stantissimamente  che  dobiamo  examinar  tuti  suo  ordeni  e  parte  le  qual  si  trova  nella  suo 
marìegola  e  confermar  le  bone  e  desmeter  le  cative,  corre^er  quelle  fanno  [e.  i  b]  de  blxogno 
e  a^onger  a  quelle  che  manclia  a  utilità  e  benefitio  del  mistier:  per  la  qual  cossa  essendo  la 
petition  sua  honesta  per  la  libertà  a  nui  concessa  per  el  Conscio  di  Pregadi  (*)  tute  le  ùifra- 
scrlpte  parte  habiamo  diligentemente  examinade  e  commandassemo  ad  esser  confermade  e 
ratifìcade  come  per  la  prexente  mariegola  se  contien,  in  capo  de  le  qual  tute  parte  e  ordeni 
cometemo  ai  nodarì  nostri  in  tuto  e  per  tuto  debia  ratificar  et  approbar  quelle  star  ben.'  e 
questo  ad  honorem  domini  nostri  lesu  Chrìsti.    amen. 

[e.  ibI  Capitolo.  De  poder  vender  ^ascunahovra  d'oro  e  de  seda 
per  quello  che  l'è.  In  prima,  che  ^scadono  mer^ro  {a)  possa  e  debia  vender  ogni 
seda  e  ogni  lavorier  de  seda  e  ogno  lavorìero  contrafato,  oro,  grisuolima,  planede,  panni  da 
altari,  croxe,  confaloni,  binde,  berete  e  'vete  {b)  e  tute  altre  cosse  che  aspeta  a  V  ane  de  la 

(«)  Coi.  mercera  {¥)  Cod,  vetc  per  ovete  (=  «  infuUe  •) 

(*)  Per  parte  del  6  settembre  1429;  cf.  p.  475,  nota  2. 
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originaria  in  fascicoli  di  varia  forma  molte  addizioni  di  più  mani  che  dal 
maggio  1475  discendono  al  24  novembre  1798.  La  numerazione  dei  capitoli 
dopo  la  originaria  in  numeri  romani  e  in  inchiostro  rosso  fatta  dallo  stesso 
copista  del  1470-72  a  tutto  il  capitolo  xlv,  fu  eseguita  in  più  tempi  e  da 
mani  diverse.  Una  prima  mano  la  continuò  sino  al  capitolo  Lxxxxvn  con 
inchiostro  rosso,  con  numeri  romani  e  con  una  scrittura  gotica  che  appare 
anche  a  e.  48  a  in  una  nota  di  conferma  di  alcuni  capitoli  del  capitolare, 
ma  talvolta  manca  e  fu  in  questo  caso  sostituita  da  un  numero  romano 
scrìtto  d'altra  mano  in  nero  o  da  un  numero  arabico.  Altre  mani  conti- 
nuarono via  via  la  numerazione  dei  capitoli  sino  al  cccLini  a  e.  18$  a  in  data 
IO  luglio  171 9;  i  capitoli  susseguenti  non  sono  stati  numerati.  La  numera- 
zione delle  carte  è  sempre  di  una  mano  e  cessa  a  e.  193  e  però  è  per  lo 
meno  posteriore  al  5  dicembre  1787,  data  del  primo  documento  di  quella 
carta.  Anche  nelle  addizioni  si.  notano  alcune  miniature.  A  e.  31  b  una 
disposizione  del  maggio  1475  relativa  ai  fabbricanti  di  berrette,  membro  del- 

m 

mer^^erìa,  si  in  volte  come  in  sta^on,  dretamente  e  ItalnMnte  secondo  chome  elle  sera,  al 
nome  de  gascaduna  de  quelle  cosse,  naovo  per  nuovo  e  vechio  per  vechio,  ne  non  olsa  ne 
presuma  in  quelle  cosse  alguna  fraude  comeier.  e  chi  contrafarà  ca(^  in  pena  de  soldi  .v. 
per  libra  de  tanto  quanto  elio  venderà  quella  cossa,  salvochè  de  le  cosse  vendude  da  de- 
nari .SII.  in  su  infina  a  soldi  .xx.  paga  soldi  .x.  per  bando  e  da  là  in  su  pagi  soldi  .v.  per 
libra,  non  contra facendo  in  alguna  cossa  al  mestier  de  quelli  de  la  seda  (*). 

Capitolo.  De  non  poder  recever  algun  don  per  caxon  del  suo 
offitio.  Ancora,  nesun  prexio  ni  doni  algun  lo  gastaldo  ne  tuti  li  altri  ofBtìali  de  la 
preditta  arte  per  si  né  per  [e.  a  k\  altri  far  re^ever  {a)  in  algum  modo  over  indegno  per  cuxon 
del  suo  offitio,  sotto  pena  de  libre  .xv.  a  chi  contrafarà  (**). 

[e.  3  aI  Capitolo.  Di  mercuri  che  debiano  insir  de  li  marchadi 
de  San  Marco  e  de  San  Polo  avanti  el  bastar  de  la  campana.  An- 
chora,  che  tute  persone,  sì  homeni  comò  done,  i  qual  bavera  stagon  in  pia(^  de  San  Marco 
over  de  San  Polo,  debia  insir  del  merchado  de  San  Marcho  e  de  San  Polo  cam  le  sue  sta9on 
over  deschi  al  bastar  de  la  campana,  e  non  ossa  star  oltra  quella  bora,  sotto  pena  de  soldi  .c^ 
de  pigoli  per  ^ascadun  contrafa^ante  (***).  e  nisum  non  possi  andar  nomma  (****;  con  un 
desco,  sono  pena  de  libre  .x.  per  cadauna  volta,    la  qual  pena  se  parta  comò  le  altre  (««««Kr^^ 

[e.  an]  Capitolo.  De  render  tute  le  raxon  de  la  scuola  al  ga- 
staldo nuovo.  Anchora,  che  si  lo  gastaldo  de  la  scuola  corno  quello  de  l'arte  sia 
tegoudo  per  sacramento  de  dar  et  de  £ir  tate  le  raxon  che  pertien  a  la  ditta  scuola  e  a  l'arte, 
a  lo  gastaldo  nuovo  che  intrerà  per  di  .xv.  dapuochè  lo  insirà  de  la  sua  gastoldia,  sotto 
pena  de  soldi  .e*,  si  al  gastaldo  corno  ai  suo  (^udexi;  e  la  pena  pagada,  niente  de  men  elo  sia 
tignodo  de  far  le  raxon  ditte  («m»^**). 

Capitolo.  De  consignar  tute  le  parte  de  le  pene  tocherà  ai 
signori  cQstixieri  vechi.  Anchora,  volemo  et  ordenemo  ch'el  gastaldo  de  la  diitn 
arte  sia  tegnado  per  sacramento  cum  li  suo  cadexi  dar  et  assignar  tuti  i  denari  i  quali  sera 
scossi  de  li  bandi  e  de  le  pene  che  apartien  a  la  camera  de  la  (^usiizia  ogni  tre  mexi  (*••«*«*). 

(tf)  Caà»  recever 

(*)  Qpesto  capitolo  corrisponde  s!  ii  del  capitolare  del  1171;  cf.  pp.  308-309. 
(**)  Questo  espitelo  corrisponde  al  xviii  del  capitolare  del  1271;  cf.  p.  313. 
(***)  Qpesta  parte  del  capitolo  corrispocde  al  xxxi  del  capitolare  del  1271  ;  cf.  p.  3SI. 
(****)  Cioè  «fuorché»;  cf.  Boaaio,  op.  cit.  1.  v.    noma. 

(*****)  Questa  parte  del  capitolo  corrisponde  ad  alcuni  punti  del  capitolo  xxxz  del  capito- 
lare del  1371;  cf.  pp.  320-321. 

(******)  Questo  capitolo  corrisponde  in  parte  al  xzxxvxi  del  capitolare  del  1271;  cf.  p.  323. 
(*******)  Questo  capitolo  corrisponde  in  parte  al  xxxzvi  del  capitolare  del  127 1;  cf.  p.  323. 
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l'Arte  dei  mereiai,  ha  in  capiuli  d'oro  il  titolo  Per  i  bereteri  e  le  lettere 
iniziali  del  testo  dei  capitoli  in  belle  maiuscole  gotiche  a  colori  su  fondo 
d'oro.  A  e.  59  A  sta  una  miniatura  dei  leone  alato  passante  di  S.  Marco 
appresso  un  documento  del  i6  luglio  i5o5.  A  e.  69 a  appare  la  stessa  figura, 
ma  accompagnata  dagli  stemmi  gentilizi  dei  provveditori  sopra  le  mercanzie 
del  13  agosto  15 19  e  da  un  fregio  a  fiori  che  si  stende  lungo  i  quattro  mar- 
gini della  pagina.  A  e.  151  b  fu  miniato  pure  il  leone  alato  passante  di 
S.  Marco  e  l'Assunta,  protettrice  nuova  del  sodalizio  al  tempo  di  «  Tomaso 
ff  Tascha  guardian  »,  cioè  gastaldo  del  sodalizio,  e  a  e.  1 5  3  b,  nello  stesso 
tempo  della  precedente,  di  nuovo  il  leone  alato  passante  di  S.  Marco  collo 
stemma  della  famiglia  Erìzzo  perchè  il  dogado  era  allora  retto  sino  dal  163 1 
da  Francesco  Erizzo.  A  e.  154  a  fu  miniata  una  cornice  attorno  al  testo  di 
una  parte  del  Senato  in  data  15  marzo  1636.  Per  ultimo  a  ce.  181  b  e 
182B  sono  state  disegnate  due  rozze  miniature  del  leone  alato  passante  di 
S.  Marco,  1*  una  in  data  del  29  luglio  1705  circa,  l'altra  in  dau  di  circa 
l'ii  agosto  del  medesimo  anno.  Il  frontispizio  del  1689  corrisponde  alla 
materia  del  manoscritto  compresa  nelle  prime  centosessantasette  carte  e  ai 
fascicoli  contenuti  sino  a  tutta  la  carta  176',  perchè  le  carte  167-176  formano 
un  quinterno;  le  rimanenti  furono  aggiunte  più  tardi.  Ma  prima  del  1689 
il  codice  aveva  un'altra  forma.  In  uno  dei  fogli  non  numerati  che  seguono 
alla  e.  192  si  legge  in  scrittura  gotica,  parte  in  rosso  e  parte  in  nero,  il  titolo 
seguente  che  formava  il  testo  del  frontispizio  del  marzo  1559:  «  .m.d.lviiti. 
«  del  mese  de  marzo  |  fu  renovada  ditta  mariegola  in  tempo  de  |  misier 
«  Dionisio  di  Tornasi  gastaldo,  margèr  a  |  l'insegna  de  S.  Nicolò;  |  zudeze  de 
a  mez'anno:  |  misier  Zacaria  di  Tornasi  marker  a  l'insegna  |  de  la  Galia;  |  zu- 
«  dese  de  tutt'anno:  misier  Bortolo  da  i  Tre  stendardi  guchiador,  |  misier  Zani- 
«  pleroMantoanbareterala  Vechia;  |  scrivan:  |  misier  Andrea  Abondio  marker 
<ca  l'insegna  |  de  San  Zuane:  |  et  compagni  •  *.  ».  A  questo  frontispizio 
corrispondevano  le  prime  centonove  carte  del  codice;  le  carte  107,  108  e  109 
in  pergamena  più  grossa  rappresentano  i  tre  ultimi  fogli  di  guardia  del  ma- 
noscritto in  quel  tempo  e  contengono  il  testo  dei  capitoli  232-237  che  dal 
16  luglio  155 1  discendono  all'i i  novembre  1562  e  in  parte  furono  aggiunti 
dopo  il  marzo  1559  nello  spazio  bianco  ^  Sino  da  allora  il  codice  aveva 
un  carattere  ufficiale,  perchè  già  su  un  foglio  non  numerato  che  precede 
questo  frontispizio  collocato  fuori  posto  dopo  la  sostituzione  di  quello  del  1689 
e  in  calce  a  quel  frontispizio  stesso,  si  leggono  note  autentiche  di  presenta- 
zione del  capitolare  ad  uffici  dello  Stato  dal  13  marzo  1561  al  3  maggio  1593 
e  più  tardi  ve  ne  fu  aggiunta  una  in  data  del  20  aprile  1679.    Queste  note 


I  Le  carte  105  e  106  che  contengono  i  capitoli  228-231  in  data  16  lu- 
glio-27  luglio  1551,  per  un  errore  nella  rilegatura  del  codice  furono  poste 
dopo  la  109. 
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continuano  in  un'altra  carta  non  numerata  sulla  quale  nel  verso  è  stata  in- 
collata una  carta  di  lino  e  sembra  un  antico  foglio  di  guardia,  e  nelle  carte 
daOa  156  alla  160 a  dove  discendono  al  25  agosto  1796.  Anche  la  legatura 
dei  codice  dà  materia  ad  osservazioni.  Naturalmente  essa  non  è  la  origi- 
naria; nella  Raccolta  sive  Restretto  general  della  pr essente  scolla  compilato  nel  1667 
da  un  Vidal  Mazzoni,  «  al  presente,  quadernier  della  presente  scolla  »  che  si 
conserva  all'Archivio  di  Stato  di  Venezia  {Arti,  ^12)  a  ce.  }9a-4ia,  cioè 
neirinventario  de  tutti  li  mobili  della  presente  scola  del 
27  aprile  1667,  è  ricordata  a  e.  ^9  a  «  una  mariegola  coperta  di  veludo  cre- 
«  mesin  guarnita  di  argento  dorato  ».  Nelle  addizioni  del  detto  inventario, 
a  e.  40 B,  in  data  del  1 690  è  descrìtto  il  codice  secondo  le  nuove  sue  condizioni 
che  risalivano  al  1689  come  anche  risulta  dal  suo  frontispizio  corrispondente: 
tf  Sappi  che  l'anno  stesso  [cioè  i68()\  dallo  stesso  guardiano  [cioè  dal  gastaldo 
«  Bernardo  Aquilina]  fu  &to  restaurare  da  novo  tuta  la  matricola  et  agion- 
«  tovi  molte  carte  et  fato  far  la  tavola  sive  indice,  rinovato  il  veludo  e  tutti 
«li  altri  adornamenti  d'argento  dorati  da  novo  e  fato  li  suoi  passetti  e  cas- 
<r  sela  fodrata  per  conservarla  ».  La  legatura  presente  è  quella  stessa  che  il 
codice  aveva  quando  era  conservato  nell'archivio  della  corporazione,  tranne 
i  soliti  guasti  I  due  piatti  sono  in  legno  ricoperti  al  pari  del  dorso  da  una 
stoffa  di  velluto  cremisi  ben  conservata;  ma  sono  stati  tolti  1  rapporti,  evi- 
dentemente nel  tempo  che  decorse  dalla  dissoluzione  del  corpo  d'Arte  al- 
ringresso  del  codice  nell'Archivio  di  Stato.  Di  questi  rapporti  sono  rimaste 
alcune  tracce  nelle  loro  impressioni  sul  velluto.  Qjaeste  dimostrano  che  su 
ciascun  lato  di  ciascun  piatto  stavano  tre  grandi  borchie  circolari,  due  alle 
estremità  del  lato  e  una  nel  mezzo;  che  due  fermagli  erano  stati  posti  lungo 
il  lato  maggiore  estemo  dei  due  piatti;  che. nel  mezzo  di  ciascun  piatto  sta- 
vano due  grandi  fregi,  ciascuno  dei  quali  presentava  nel  suo  seno  una  figura 
ed  aveva  di  fuori  a  ciascuno  dei  quattro  punti  estremi  un  pìccolo  fregio  in 
forma  di  nappa. 

I  pittori  o  dipintori  ebbero  un  nuovo  capitolare  in  data  io  aprile  1436 
che  si  conserva  in  frammenti  all'Archivio  di  Stato  di  Venezia  (Arti,  10^,  cioè 
Dipintorij  i)  per  dono  fatto  il  26  maggio  1870  da  Federico  Stefani  che  lo 
acquistò  da  un  venditore.  Il  codice  è  membranaceo,  misura  0,281X0,197 
e  in  origine  si  componeva  di  quaderni,  ma  il  secondo  è  mutilo;  ciascuna 
pagina  contiene  ventisette  righi  di  scrittura.  La  scrittura  della  parte  origi- 
naria è  la  gotica  italiana  libraria  del  secolo  decimosesto;  la  lettera  iniziale 
del  testo  di  ciascun  capitolo  è  una  maiuscola  gotica  alternativamente  o  in 
violaceo  o  in  giallo  verdastro  e  sempre  dell'altezza  dello  spazio  di  tre  righi, 
tranne  V I  iniziale  del  testo  del  protocollo  che  si  estende  a  sette  righi  e  fu 
miniata  in  campo  azzurro;  i  titoli  dei  capitoli  sono  suti  scritti  in  violaceo 
dalla  stessa  mano  del  testo  nel  solito  spazio  interlineare  e  sono  preceduti 
dal  solito  segno  di  maggiore  separazione.    La  parte  originaria  è  mutila  di 
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alcuni  capitoli  e  precisamente  dell*  ultima  parte  del  xxii  sino  ai  due  ultimi 
righi  del  xxxiii,  dell' ultimai  parte  del  xxxvi  e  di  tutto  il  xxxviii  tranne  Pag* 
giunta  del  20  novembre  1505,  dell'ultima  parte  del  xxxxiii  a  tutto  il  l, 
dell'ultima  parte  del  tni  a  tutto  il  lx,  dell'ultima  parte  del  lxx  alla  metà 
del  LXXii,  dell'ultima  parte  del  lxxv  sino  alle  ordinanze  in  data  14  marzo  1574 
colle  quali  cominciano  le  scritture  di  mani  diverse  che  discendono  al  19  feb- 
braio 1683,  1682  m.  V.  La  parte  originaria  del  codice  fu  scrìtta  dopo 
1*8  agosto  15 17  che  è  la  sua  data  più  recente  ^e  innanzi  al  14  marzo  1574, 
prima  data  delle  addizioni  d'altra  mano;  la  legatura  è  semplicemente  in 
cartone  col  dorso  in  tela,  e  però  è  posteriore  al  tempo  in  cui  il  codice  £iceva 
parte  dell'archivio  delia  corporazione. 

I  pittori  ebbero  anche  un  altro  capitolare  nuovo  che  ha  pure  la  data 
iniziale  io  aprile  1436,  ma  giunge  ail' 8  agosto  1732,  e  poiché  si  conserva 
nella  sua  integrità  può  supplire  pienamente  alle  omissioni  dell'altro.  Il  co- 
dice si  conserva  smo  dal  febbraio  1879,  data  dell'acquisto,  al  museo  Civico 
di  Venezia  colla  segnatura  Ms.  IV ^  n,  16],  la  quale  significa  ch'esso  ha  il 
numero  165  nella  serie  delle  «  marìegole  ».  Il  codice  è  membranaceo,  mi- 
sura 0,365  X  0)255  e  si  compone  di  centoquarantacinque  carte  delle  quali 
sono  numerate  le  prime  centodiciassette,  e  di  altre  quattro  che  le  prece- 
dono. Queste  quattro  carte  contengono  la  tavola  dei  titoli  dei  capitoli  sino 
a  quello  del  17  giugno  16 19  che  si  legge  a  e.  76  B  del  codice.  La  tavola 
è  preceduta  da  un  foglio  di  guardia  col  seguente  titolo  parte  in  rosso  e  parte 
in  verde  :  «e  In  Christi  nomine  amen.  Anno  1676,  die  prima  mensis  may  |  in 
«  tempo  del  signor  Carlo  |  Zannardi  miniador  |  gastaldo  delFarte;  |  sbdici  li 
«  signori:  |  Gasparo  Sansoni  |  AUesandro  Vaira  |  Zuanne  Grossa;  |  il  signor  An- 
«  tonio  Titian  scrivan,  |  Pasqualin  Bezi  |  Giacomo  Lonbardo  |  Giacomo 
(c  Groppo  I  et  compagni  ».  La  parte  originaria  del  codice  »  compone  di 
quindici  quinterni  e  di  un  piccolo  fascicolo  di  tre  fogli  e  manca  delia 
caru  61  ;  la  scrittura  originaria  giunge  sino  alla  caru  117  b  e  contiene  tren- 
tacinque righi  per  pagina  ed  è  la  calligrafica  comune  del  secolo  xvii;  quan- 
tunque il  frontispizio  abbia  la  data  i  maggio  1676,  tuttavia  l' ultima  data  della 
parte  orìginarìa  è  il  29  aprile  1675  e  col  22  aprile  1676  cominciano  le  ad- 
dizioni le  quali  discendono  all'  8  agosto  1732.  Le  iniziali  del  testo  dei  capi- 
toli e  dei  documenti  contengono  miniature  talvolta  eleganti.  Mancano  le 
note  di  presentazioni  ad  uffici.    La  legatura  del  codice  è  quella  stessa  che 

I  Q.uesu  data  sta  nella  seguente  nota  a  tergo  del  frontispizio:  «  In  Christi 
a  nojnine,  amen.  Anno  Domini  millesimo  1 5 1 7  (sic),  die  octavo  mensis  augusti, 
a  indictione  quinta,  in  tempo  de  mistro  Domenego  Draghia  cofFener,  gastaldo 
«de  l'arte;  compagni  a  la  bancha:  mistro  Zuane  de  ser  Zanin  comandador, 
«  mistro  Piero  da  San  Basso  cortiner,  mistro  Batista  da  Vicenza  depintor  de 
«casse;  schrìvan:  mistro  Zuane  indorador,  el  Grasso;  sindici:  mistro  Seba- 
«  stian  Zuchato,  mistro  Vettor  Bellinian^  mbtro  Rocho  di  Mtrchom  ». 
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esso  aveva  quando  apparteoeva  aU'archivio  della  corporazione,  tranne  i  fregi 
che  mancano;  i  due  piatti  e  il  dorso  sono  in  cartone  ricoperto  da  velluto 
cremisi  che  tuttora  nelle  sue  impressioni  mostra  le  tracce  dei  fregi  che  lo 
adomavano;  ai  quattro  angoli  di  ciascun  piatto  alcuni  fori  indicano  i  rapporti 
corrispondenti  ;  lungo  il  lato  maggiore  estemo  stavano  due  feraiagli  ;  quattro 
stellette  su  ciascun  piatto,  ad  eguale  distanza  dal  corrispondente  rapporto, 
erano  disposte  in  modo  da  formare  i  quattro  vertici  di  un  rettangolo;  nel 
mezzo  stavano,  una  per  piatto,  due  decorazioni  di  forma  ovale.  Nella  com- 
pilazione del  capitolare  del  1436  non  è  stato  seguito  l'ordine  dei  capitoli  del 
capitolare  del  1271. 

I  bottai  ebbero  un  nuovo  capitolare  in  data  dell'ottobre  1338  che  si 
conserva  al  museo  Civico  di  Venezia  colla  segnatura  Ms,  IV%  n.  40,  la  quale 
significa  che  esso  ha  il  numero  40  nella  serie  delle  «  mariegole  ».  Prima 
apparteneva  col  numero  d'ordina  2800  alla  collezione  dei  manoscritti  della 
biblioteca  di  Emanuele  Cicogna  il  quale  lo  acquistò  nel  184$  dal  bottaio 
Giovanni  Viani  per  ventuna  zvanzica,  cioè  per  lire  italiane  18  e  27  cente- 
simi K  II  codice  è  quasi  tutto  membranaceo,  misura  0,295X0,233  e  si 
compone  di  cinquantacinque  carte,  ma  dalla  38  in  seguito  formano  un  qua- 
derno ed  un  sesterno  carucei  che  vennero  aggiunti  successivamente  per  le 
nuove  addizioni  dal  1530  in  poi.  La  parte  originaria  consta  di  tre  quaderni 
preceduti  da  un  fòglio  membranaceo  di  guardia  sul  quale  più  tardi  in  data 
IO  dicembre  1367  e  23  novembre  1372  furono  scritte  due  note  relative 
all'Arte.  Ciascuna  pagina  di  questa  parte  contiene  ventuna  linea  di  scrittura, 
e  fu  rigata  e  squadrata  a  secco  col  punteruolo.  La  scrittura  originaria  del 
codice  è  la  gotica  iuliana  libraria  della  prima  metà  del  secolo  decimoquarto  ; 
tra  capitolo  e  capitolo  venne  dapprima  lasciato  bianco  lo  spazio  di  un  rigo, 
il  quale  poi  fu  riempito  dal  copista  stesso  per  la  trascrizione  del  titolo  pure 
in  gotico  ma  con  inchiostro  rosso;  la  lettera  iniziale  della  prima  voce  del 
proemio  è  una  maiuscola  gotica  0  in  rosso  o  in  azzurro  alternativamente  e 
dell'altezza  dello  spazio  di  due  righi,  tranne  T I  iniziale  del  protocollo  che  è 
dell'altezza  dello  spazio  di  sei  righi  e  fu  miniata  con  maggior  cura  in  rosso 
e  in  verde  e  con  svolazzi.  La  parte  originaria  del  codice  fu  scritta  tra  l'ot- 
tobre 1338,  data  del  capitolare,  e  il  6  luglio  1339,  data  della  prima  addizione 
d'altra  mano.  Le  addizioni  d'altra  mano  cominciano  a  e.  21  b  e  continuano 
nelle  carte  rimanenti  del  terzo  quaderno,  per  tutto  il  quarto  e  per  tre  fogli 
membranacei  aggiunti,  sino  all'  8  gennaio  1472, 147 1  m.  v.  ^  ;   ad  essi  segue 

I  Questi  particolari  sono  dati  da  una  nota  autografa  del  Cicogna,  sul 
primo  foglio  di  guardia  del  codice,  nella  quale  fa  la  storia  dell'acquisto. 

^  A  e.  35  A  tra  le  addizioni  si  legge  un  elenco  col  titolo:  Nomina 
illorum  [dsirArU  dei  hottai]  qui  sunt  apontati,  repcrta  in 
veteri  capitulari,  et  qui  de  cetero  apontabuntur.  È  un 
elenco  che  dall'agosto  1327  discende  al  15  luglio  1464;  sarà  pubblicato  in 
parte  tra  i  documenti  dell'Appendice. 
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un  foglio  membranaceo  di  guardia  con  una  specie  di  uvola  dei  tìtoli.  Col  1 5  50 
cominciano  le  addizioni  sui  fogli  cartacei  e  giungono  al  io  giugno  1745.  La 
legatura  del  codice  è  la  stessa  del  tempo  in  cui  esso  faceva  parte  dell'archivio 
della  corporazione:  i  due  piatti  sono  in  cartone  ricoperto  da  pelle  ;  su  ciascuno 
di  essi,  nel  mezzo,  sta  una  decorazione  d'ottone  formau  da  un  cerclùo  che 
comprende  entro  il  suo  spazio  la  figura  di  una  botte;  al  di  sopra  e  al  disotto 
del  cerchio  sono  disposte  in  una  linea  tre  borchie  d'ottone;  due  fermagli, 
pure  d'ottone,  stanno  sul  margine  estemo  del  lato  più  lungo.  La  materia 
del  capitolare  del  1338  non  segue  l'ordine  cronologico  come  quella  del  capi- 
tolare del  1271,  ma  è  disposta  in  ordine  sistematico,  perchè  esso  comprende 
in  un  primo  gruppo  tutte  le  ordinanze  relative  agli  ufficiali  dell'Arte  e  in 
un  secondo  gruppo  le  altre  circa  la  disciplina  e  polizia  del  mestiere.  Nel 
medesimo  museo  Cìvico  si  conservano  altri  due  capitolari  più  recenti  della 
stessa  Arte,  che  contengono  qualche  capitolo  del  capitolare  del  1338:  l'uno 
in  data  3  maggio  141 2  sta  nel  cod.  membranaceo  Ms.  IF,  n.  41,  già  Ci- 
cogna 2801,  che  ne  dà  un  frammento  scritto  nel  principio  del  secolo  deci- 
moquinto e  precisamente  tra  il  1412  e  il  5  giugno  1416,  data  della  prima  addi- 
zione d'altra  mano,  e  nel  cod.  membranaceo  Ms.  IV,  n.  116,  già  Cicogna  4149, 
che  ne  dà  un  testo  ufficiale  trascritto  il  6  gennaio  1596  e  continuato  da  altre 
mani  sino  al  19  novembre  1798;  l'altro  in  data  io  maggio  1482,  pure  conte- 
nuto nel  cod.  Ms.  IV,  n.  41,  già  Cicogna  2801,  che  colle  addizioni  in  fascicoli 
cartacei  giunge  al  21  maggio  1804. 

Gli  straccivendoli  ebbero  un  nuovo  capitolare  in  data  24  luglio  1430 
del  quale  ho  già  determinato  le  relazioni  coi  più  antichi  ^  Esso  si  conserva 
al  museo  Civico  di  Venezia  sino  dal  settembre  1898,  data  dell'acquisto,  colla 
segnatura  Ms.  IV,  n.  19;,  la  quale  significa  che  esso  ha  il  numero  195  nella 
serie  delle  «marìegole».  Il  codice  è  membranaceo  tranne  nell'ultimo  fasci- 
colo che  è  cartaceo  e  fu  aggiunto  alla  fine  perchè  contiene  un  frammento 
in  volgare  del  medesimo  capitolare  e  precisamente  dal  capitolo  xkxiu  ad  una 
parte  del  xxxxii.  Il  codice  misura  0,338X0,238  e  si  compone  di  ducento- 
sedici  pagine  precedute  da  altre  ventisei  raccolte  in  un  fascicolo  che  conten- 
gono in  rosso  ed  in  scrittura  gotica  italiana  libraria  della  seconda  metà  del 
secolo  decimoquinto  la  tavola  dei  titoli  a  tutto  il  capitolo  LXVii  alla  quale 
seguono  note  autentiche  della  presentazione  del  capitolare  a  vari  uffici  che 
discendono  al  19  settembre  1780,  e  altre  scritture.  La  parte  originaria  del 
manoscritto  sì  compone  di  cinque  quinterni,  ma  solo  il  primo  dà  il  richiamo 
della  stessa  mano  del  testo  nel  margine  inferiore  del  verso  dell'ultima  sua 
carta  ;  forse  negli  altri  la  mancanza  deriva  dalla  mutilazione  dei  margini  nella 
rilegatura.  Ciascuna  pagina  di  questa  parte  contiene  ventinove  linee  di  scrit- 
tura colla  rigatura  e  squadratura  ad  inchiostro.    La  scrittura  originaria  del 
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codice  giunge  sino  alla  pagina  65  ed  è  la  gotica  italiana  libraria  della  seconda 
metà  del  secolo  decimosesto,  quella  stessa  della  tavola  dei  tìtoli.  Dall'esame 
della  materia  del  codice  risulta  che  quesu  parte  fu  scritta  poco  innanzi  al 
15  luglio  1479,  ^^^^  ^^^  conferma  del  suo  ultimo  capitolo  che,  come  nella 
tavola,  ha  il  numero  lxvii.  Tra  capitolo  e  capitolo  fu  lasciato  bianco  lo 
spazio  di  un  rigo  sul  quale  lo  scrìvano  del  testo  aggiunse  poi,  pure  in  gotico 
ma  con  inchiostro  rosso,  il  titolo  corrispondente;  ma  talvolta  quello  spazio 
fio  omesso  e  per  conseguenza  venne  omesso  anche  il  titolo,  p.  e.  nei  capi- 
toli xxxri,  xxxmi,  xxxvi,  xxxxi,  xxxxn,  xxxxvn.  La  lettera  iniziale  del 
testo  di  ciascun  capitolo  di  questa  parte  è  una  maiuscola  gotica  dell'altezza 
di  due  righi  e  miniata  o  in  rosso  o  in  azzurro,  per  solito  alternativamente. 
La  scrittura  originaria  in  più  luoghi  è  sbiadita  ;  alcuni  ritocchi  recenti  hanno 
talvolta  guastato  la  forma  originaria  delle  lettere  e  in  questi  casi  non  è  molto 
facile  la  lettura  esatta  del  testo  primitivo.  Lungo  il  margine  oltre  a  postille 
d'altre  mani  si  nota  la  numerazione  dei  capitoli  fatta  dallo  scrìvano  stesso 
nella  medesima  saittura  gotica  e  con  inchiostro  rosso  colle  forme  a  Capitolo  I  », 
e  Capitolo  II  »  &c,  talvolta  anch'esse  imperfette  per  la  mutilazione  dei  fogli 
nella  legatura  del  codice.  Due  miniature  adomano  il  manoscrìtto  e  fanno 
parte  del  suo  testo  orìginarìo;  una  fu  disegnata  nella  tavola  dinanzi  al  proemio 
e  rappresenta  Gesù  Cristo  in  figura  intera;  l'altra  sta  entro  l'A  iniziale  del 
testo  del  protocollo  e  rappresenta  san  Giacomo  patrono  del  sodalizio  con 
un  libro  chiuso  nella  sinistra  e  colla  destra  in  atto  di  benedire  un  uomo 
dell'Arte  dinanzi  a  lui  in  ginocchio  ;  un  disegno  a  fiorami  si  distende  lungo 
i  maigini  inferiore,  superiore  e  laterale  intemo.  La  parte  non  originaria 
del  codice  contiene  più  fascicoli  membranacei  di  varia  forma  aggiunti  per 
le  addizioni  in  vari  tempi  e  coli' ultima  pagina  dell'ultimo  ripiena  di  note 
autentiche  di  presentazione  del  capitolare  a  vari  ufHci  dal  marzo  1653  al  5  gen- 
naio 1677,  1676  m.  V.;  e  infine  su  il  fascicolo  canaceo  che  sopra  ho  ricor- 
dato. Le  addizioni  discendono  al  28  settembre  1633.  La  numerazione  dei 
fogli  del  codice  è  stata  fatta  per  pagine,  prima  con  numeri  romani,  poi  con 
dire  arabiche.  La  legatura  è  sempre  la  stessa  del  tempo  in  cui  il  capitolare 
apparteneva  all'archivio  della  corporazione:  i  due  piatti  sono  di  legno  rico- 
perto di  velluto  verde,  ma  questa  stoffa  fìi  sovrapposta  ad  altra  più  antica 
in  velluto  cremisi,  forse  perchè  s'era  guastata;  ai  quattro  angoli  di  ciascun 
piatto  sta  un  rapporto  in  ottone  con  una  borchia,  tranne  in  uno  dove  fu  per- 
duto; nel  mezzo  di  ciascun  piatto  sta  un  rapporto  quadrato  in  ottone  con 
una  borchia  e  con  altre  quattro  piccole  disposte  agli  angoli  dove  lo  fermano 
al  legno;  nel  margine  più  lungo  ed  estemo  stanno  due  fermagli  d'ottone 
guasti.    Il  dorso  conserva  soltanto  l'antica  copertura  in  velluto  cremisi. 

I    conciatori   di  pelli   e  corami   ebbero  un  nuovo   capitolare  in 
data  del  1340  '    che  si  conserva  al  museo  Civico  di  Venezia   colla   segna- 
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tura  Ms.  IV,  n.  io}y  la  quale  significa  ch'esso  ha  il  numero  105  nella  serie 
delle  <c  marìegole».  Il  codice  prima  apparteneva  col  n.  2793  alla  collezione 
manoscritta  della  biblioteca  di  Emanuele  Cicogna  che  lo  acquistò  il  28  luglio  1859 
al  prezzo  di  cinquanta  zvanziche,  pari  a  lire  italiane  43  e  50  centesimi,  dal 
negoziante  di  pelli  alla  Giudecca  Giuseppe  Frollo  i.  Il  codice  è  membra- 
naceo, misura  0,313X0,237  e  contiene  centonovantadue  carte  precedute  da 
un  fascicolo  di  otto  che  nelle  prime  cinque  ha  la  tavola  delle  materie  e 
nelle  altre  è  bianco.  La  parte  originaria  del  codice  comprende  i  primi  dieci 
quinterni  dove  la  sua  scrittura  giunge  sino  a  tutta  la  carta  96  a;  ciascuna 
pagina  di  essa  è  rigata  e  squadrata  ad  inchiostro;  la  sua  scrittura  è  un'ine- 
legante corsiva  italiana  della  fine  del  secolo  decimosesto.  Si  può  conoscere 
con  precisione  Tanno  in  cui  questa  parte  fu  scritta;  1* ultima  data  dei  suoi 
capitoli  è  a  e.  96  A  il  20  gennaio  1589,  1588  m.  v.;  la  prima  data  delle  ad- 
dizioni d'altra  mano  è  a  e.  97  a  il  13  dicembre  1594  sotto  la  gastaldia  di 
Baldisera  Garofalo  ;  ma  nella  tavola  dei  titoli,  in  corrispondenza  alla  materia 
della  e.  96  A,  si  ha  la  seguente  notizia:  ce  Questo  capitularìo  fu  fatto  copiar 
«  con  la  sua  tavola  da  misier  Baldisera  Garofalo  gastaldo  grando  l'ano  1594 
«del  mese  de  novembrio  ».  Le  addizioni  dbcendono  al  29  ottobre  1798  e 
furono  scritte  nelle  pagine  bianche  dell'  ultimo  fascicolo  della  parte  originaria 
e  in  altri  fascicoli  di  varia  forma  che  via  via  furono  aggiunti  ;  a  questi  se- 
guono due  fogli  membranacei  di  guardia  antichi  con  note  autentiche  di  pre- 
sentazione del  capitolare  a  vari  uffici  dal  19  maggio  1623  al  26  marzo  1794 
e  poi  due  fogli  membranacei  recenti  e  bianchi.  Due  rozzi  disegni  prece- 
dono il  testo  del  codice:  l'uno,  a  sinistra  del  lettore,  rappresenta  al  solito 
il  Crocefisso,  e  in  basso  da  una  parte  Maria  e  Maddalena  e  dall'altra  Gio- 
vanni; il  secondo,  a  destra  del  lettore,  raffigura  sant'Andrea  apostolo,  patrono 
dell'arte,  e  nello  sfondo  il  suo  martirio;  nel  margine  superiore  ha  l'iscri- 
zione: «Fu  fatto  sotto  la  gastaldia  di  Carlo  Delaidi  l'anno  1694»  e  nel  mar- 
gine inferìora:  «rìnovatto  (sic)  Panno  1794  dal  gastaldo  grande  Domenico 
«Francesco  Bertolini».  Il  codice  ha  sempre  la  legatura  del  tempo  in  cui 
apparteneva  all'archivio  della  corporazione:  è  in  cartone  ricoperto  da  pelle 
con  due  fermagli  pure  in  pelle**;  su  ciascun  piatto  nella  direzione  dei  quattro 
angoli  stavano  quattro  borchie  che  ora  mancano,  ma  hanno  lasciato  traccia 
di  sé  nei  fori  corrispondenti;  sul  cuoio  di  un  piatto  è  disegnato  rozzamente 
ad  oro  il  Crocefisso,  sul  cuoio  dell'altro  Maria  con  Gesù  in  braccio.  Nel 
rifacimento  del  1340  non  fu  mantenuto  l'ordine  dei  capitoli  del  capitolare 
del  1271,  ma  la  materia  venne  disposta  in  ordine  sistematico,  cioè  furono 
prima  raccolte  in  un  gruppo  le  ordinanze  circa  gli  ufficiali  dell'Arte  e  poi 
in  un  secondo  gruppo  quelle  relative  alla  disciplina  e  alla  polizia  del  mestiere. 

^  Questa  notizia  é  tratta  da  una  nota  autografa  del  Cicogna  sul  verso  del 
foglio  di  guardia. 


Digitized  by 


Google 


PREFAZIONE.  CXCI 


I  fu  stagnai  ebbero  un  nuovo  capitolare  in  data  12  febbraio  1503, 
1502  no.  V.,  che  già  apparteneva  alla  biblioteca  di  Teodoro  Correr  colla  se- 
gnatura A,  6,  IO  ed  ora  si  conserva  ai  museo  Cìvico  di  Venezia  colla  segna- 
tura Ms.  IV,  n.  ly  la  quale  significa  ch'esso  ha  il  numero  i  nella  serie  delle 
cmariegole».  Il  codice  è  membranaceo,  misura  0,347X0,250  e  si  com- 
pone di  dieci  pagine  che  corrispondono  al  foglio  di  guardia,  al  frontispizio 
e  ad  una  tavola  cronologica;  di  altre  trecentundici  pagine  per  il  testo;  di 
altre  trenta  per  l'Indice  di  tutti  li  capitoli  contenuti  nella  pre- 
sente mariegola  de  mercanti  fustagneri  e  coltreri  fatto  secondo 
l'ordine  numerico  delle  carte  del  codice  ed  il  loro  contenuto.  Il  frontispizio 
ha  il  titolo  seguente  in  caratteri  maiuscoli  della  forma  dei  caratteri  della 
stampa:  «  Mariegola  de  fustagneri  e  coltreri  renovata  sotto  li  magnifici  signori 
<r  governatori  Zuanne  Cavalllerì,  Antonio  Baroni  e  Bortolo  Belini,  scrìtta 
ce  l'anno  del  Redentor  del  mondo  mille  seicento  settanta  tre,  indìttione  decima, 
or  nel  mese  di  marzo  per  Zuanne  Gasparini  deputato  alle  materie  antiche,  nella 
«e  Secreu  serenissima  di  S.  Marco  »  che  indica  il  tempo  in  cui  fu  composta 
la  parte  originaria  del  codice;  difatti  la  mano  del  suo  copista  giunge  sino 
al  28  ottobre  1671;  una  mano  molto  simile  ne  continua  la  registrazione  dal 
2  maggio  1675  al  22  febbraio  1^92,  1691  m.  v.  ;  altre  mani  diverse  la  este- 
sero vìa  via  sino  al  io  settembre  1778.  La  tavola  cronologica  intitolata: 
Indice  delli  tempi  contenuti  nella  presente  mariegola  (parole 
scritte  con  caratteri  simili  a  quelli  della  stampa)  forma  col  frontispizio*  un 
fascicolo  di  quattro  carte,  e  le  sue  date  colle  corrispondenti  indicazioni  sto- 
riche vanno  dal  7  marzo  1409  al  1728  e  sono  scrìtte  con  caratteri  simili  a 
quelli  che  via  via  appaiono  nei  titoli  premessi  al  testo  dei  capitoli.  L'indice 
finale  compreso  in  due  quinterni  è  di  scrittura  eguale  a  quella  di  questi  titoli 
sino  alla  materia  della  pagina  298  del  codice;  è  invece  d'altra  mano  per  le 
addizioni  contenute  nelle  pagine  299-301  e  in  corrispondenza  colla  loro  scrit- 
tura ;  esso  non  contiene  la  materia  delle  addizioni  registrate  nelle  pagine  302-5 12 
colle  quali  finisce  il  testo  del  capitolare.  La  parte  originaria  del  codice  si  com- 
pone di  una  serie  di  fascicoli  che  non  sono  del  medesimo  numero  di  pagine, 
ma  generalmente  vi  prevale  la  forma  del  quinterno;  la  sua  scrittura  nei  tìtoli 
dei  capitoli  è  elegante  e  di  forma  ordinaria  e  invece  nel  loro  testo  imita  1 
caratteri  a  stampa  ;  i  titoli  sono  scritti  con  inchiostro  rosso,  il  testo  con  inchio- 
stro nero,  ma  le  sue  lettere  iniziali  sono  di  forma  capitale,  miniate  in  rosso 
e  dell'altezza  dello  spazio  di  due  righi.  Ciascun  capitolo  ha,  oltre  a  note 
posteriori  d'altra  mano  e  di  scrittura  irregolare,  una  o  più  glosse  a  margine 
in  nero  e  in  caratteri  eleganti,  le  quali  danno  un  breve  sommario  del  passo 
corrispondente  del  testo.  Sono  pure  negli  stessi  caratteri  ed  in  nero  le  intesta- 
zioni delle  suppliche,  le  trascrizioni  delle  firme  e  le  note  delle  pubblicazioni 
fatte  a  S.  Marco  e  sulle  scale  di  Rialto;  sono  in  rosso  e  in  caratteri  comuni 
o  simili  a  quelli  della  stampa  le  date  in  testa  alle  ordinanze,  i  titoli  delle  cor- 
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rezjoni  e  per  solito  le  note  che  indicano  la  provenienza  del  documento  da 
altri  registri.  Ciascuna  pagina  della  parte  originaria  del  manoscritto  con- 
tiene ventotto  linee  di  scrittura  ;  la  rigatura  e  la  squadratura  sono  state  fatte 
ad  inchiostro;  ciascuna  unità  della  rigatura  è  formata  da  due  linee  parallele 
che  determinano  l'altezza  normale  delle  minuscole  di  imitazione  dalla  stampa. 
La  legatura,  molto  recente,  è  in  cartone  col  dorso  in  velluto  cremisi;  man- 
cano le  note  di  presentazione  del  capitolare  ad  uffici,  ma  esso  è  originale 
e  serviva  per  gli  usi  intemi  della  scuola.  La  materia  del  capitolare  antico 
del  luglio  1275  circa  fu  accolta  in  questo  soltanto  in  piccola  parte  K 

Colgo  l'occasione  di  questa  illustrazione  dei  codici  dei  capitolari  per  ag- 
giungere alcune  notizie  circa  il  capitolare  dei  pescivendoli  del  dicembre  1482 
che  ho  ricordato  nella  prefazione  del  volume  primo  ^.  Esso  si  conserva  al 
museo  Civico  di  Venezia  colla  segnatura  Ms.  IV,  n.  ^j^  la  quale  significa 
ch'esso  ha  il  numero  97  nella  serie  delle  «  marìegole  ».  Il  codice  prima  ap- 
parteneva col  numero  2791^1;  alla  collezione  manoscritta  della  biblioteca  di 
Emanuele  Cicogna  che  lo  acquistò  il  5  agosto  1863  dal  libraio  Angelo  Bon- 
vechiato.  Il  codice  misura  0,321  X  0,251  e  si  compone  di  diciotto  carte  rac- 
colte in  due  quinterni,  ma  il  secondo  è  mutilo.  Nel  tempo  in  cui  pubblicai  il 
primo  volume  di  questi  capitolari  esso  mancava  della  carta  io,  ma  ebbi  la  for- 
tuna di  ritrovarla  in  un  altro  codice  del  museo  Civico  e  precisamente  in  quello 
che  contiene  la  «  mariegola  »  1 1  e  così  per  solerzia  del  valente  impiegato  di 
quel  museo,  prof.  Giuseppe  Nicoletti,  la  carta  fu  restituita  nella  sua  sede  origi- 
naria. Ciascuna  pagina  del  codice  contiene  ventinove  linee  di  scrittura  ;  la  riga- 
tura e  la  squadratura  furono  fatte  a  secco  col  punteruolo  e  sopra  vi  si  passò 
il  piombo.  La  scrittura  è  la  gotica  italiana  libraria  della  fine  del  secolo  decimo- 
quinto e  del  principio  del  decimosesto;  i  capitoli  non  hanno  titoli  e  la  lenera 
iniziale  del  loro  testo  è  una  maiuscola  gotica  in  oro  con  svolazzi  violacd.  Il 
capitolare  è  in  data  del  dicembre  1482  e  la  sua  scrittura  originaria  giunge  alla 
carta  17B  esclusa,  la  quale  contiene  nel  suo  principio  in  data  12  dicembre  1482 
una  nota  di  approvazione  del  capitolare  da  parte  del  Collegio  di  dodici  savi  dele- 
gati dai  Pregadi  «  in  facto  misteriorum  et  datiorum  »  la  quale  è  la  seguente, 
in  scrittura  iuliana  del  tempo:  «  .m  ccc  lkxxii. ,  die  .xii.  decembris,  in  col- 
te legio  magnificorum  dominorum  .xii.  sapientum  substituto  loco  Consilii  Ro- 
«  gatorum  in  facto  misteriorum  et  datiorum,  visis  prius  et  diligenter  examinatis 
«  omnibus  et  singulis  capitulis  in  presenti  matricula  descriptis  concementibus 
a  bonum  et  universale  ipsius  artis  et  habundantiam  populi  btius  civitatis  omnia 
«ipsa  capitula  et  singula  confirmarunt  et  approbarunt  et  confirmata  esse  et 
«  ab  omnibus  observata  decreverunt.  Franciscus  Taiapetra  notarius  mandato 
«  suprascriptorum  ».    Per  conseguenza  fino  al  capitolo  penultimo  incluso  della 


^  Cf.  p.  581,  nou  I. 

3  Cf.  ly  p.  XXXVII,  nota  $. 
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parte  originaria  il  codice  fu  scrìtto  nei  primi  giorni  del  dicembre  1482,  ma 
l'ultimo  capitolo  che  precede  immediatamente  quella  nota,  venne  scritto  dal 
medesimo  scrivano  molto  più  tardi  nella  metà  inferiore  della  e.  16  b  e  per  tutta 
la  17 A  che  erano  rimaste  bianche;  esso  è  in  dau  28  gennaio  1513,  I5i2m.  v. 
Seguono  alle  carte  17  b  e  18  addizioni  d'altra  mano,  pure  in  scrittura  gotica 
italiana  libraria,  la  quale,  come  dimostrerò,  è  del  febbraio  151 5.    Il  codice  è 
importante  anche  per  le  sue  eleganti  miniature  che  furono  eseguite  nel  1482. 
Le  due  che  precedono  il  testo,  comprendono  ciascuna  una  pagina  intera. 
Quella  a  sinistra  del  lettore  rappresenta  il  Crocefisso;  al  disotto  da  una  parte 
sta  Maria  in  figura  intera  in  piedi  e  Maddalena  che  in  ginocchio  abbraccia 
la  croce,  e  presso  dì  essa  in  terra  su  un  teschio;  dall'altra  parte  è  disegnato 
Giovanni  in  figura  intera,  in  piedi  ed  in  atto  di  pregare;  quattro  angeli  stanno 
due  al  disopra  e  due  al  disotto  del  legno  trasverfale  della  croce  ;  una  colomba 
si  posa  all'estremità  del  legno  verticale  sulla  scritta  I.  N.  R.  1.;  la  cornice  è 
a  fiorami  e  nel  mezzo  del  margine  superiore  ha  la  iscrizione  «  lesus  »,  nel  mezzo 
dell'inferiore  e  ai  quattro  angoli  le  imagini  di  cinque  profeti  in  mezza  figura 
col  simbolo  della  profezia.     La  miniatura  a  destra  del  lettore  rappresenu 
Maria  in  piedi  che  sotto  il  suo  manto  accoglie  in  segno  di  protezione  a  destra 
e  a  sinistra  gli  uomini  della  scuola,  poiché  il  sodalizio  s'era  costituito  sotto  il 
patrocinio  della  Purificazione  ^  ;  a  lato  di  essa  stanno  le  figure  di  sant'Andrea 
e  san  Giacomo  che  nella  destra  tengono  un  libro  chiuso,  il  vangelo,  nella  sinistra 
Tuno  la  croce,  l'altro  il  bordone;  la  cornice  è  a  fiorami  e  nel  mezzo  del  mar* 
gine  inferiore  rappresenta  il  mistico  agnello,  ai  due  angoli  superiori  due  mezze 
figure  di  profeti  col  solito  simbolo  e  ai  due  inferiori  altre  due  mezze  fiigure 
che  per  guasti  non  sono  bene  distinte.    La  terza  miniatura  sta  a  e.  i  a  del 
testo  e  nello  spazio  dell' A  iniziale  del  protocollo  rappresenta  in  piccolo  le 
stesse  figure  della  seconda  ;  i  margini  della  pagina  sono  miniati  in  modo  da 
formare  una  cornice  a  fiorami  interrotti  da  altri  disegni  di  uccelli,  di  put- 
tini  e  di  figure  più  complesse.       Nel  margine  superiore,  in  uno  dei  due 
angoli  è  rappresentata  Maria  in  figura  intera,  nell'altro  appare  biancovestita 
e  col  giglio  nella  destra,  simbolo   della   purità.      Nel  margine  inferiore,  in 
uno  dei  due  angoli  sta  la  figura  di  uno  dell'  arte  dinanzi  ad  un  vescovo  di 
rito  orientale  che  tiene  la  mitra,  il  pastorale  e  i  tre  pani  e  però  rappresenta 
san  Nicola  ;  nell'altro  è  disegnato  Gesù  con  san  Pietro  nella  barca  ;  nel  mezzo 
è  rappresentato  san  Marco  in  atto  di  benedire  colla  destra  e  di  tenere  aperto 
il  vangelo  nella  sinistra.    Nel  mezzo  del  margine  laterale  intemo  è  disegnato  un 
coniglio;  nel  mezzo  del  margine  laterale  estemo  si  ha  la  figura  di  un  vescovo  di 
rito  romano  colla  mitra,  col  pastorale  e  col  libro,  forse  il  patriarca  di  Venezia 
del  tempo.    La  quarta  miniatura  sta  a  e.  7  a,  e  rappresenta  forse  uno  dei  confra- 
telli della  scuola  che  poteva  anche  essere  uno  dei  sovrastanti,  p.  e.  il  gastaldo 
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della  confraternita;  è  vestito  di  una  langa  cappa  nera  a  maniche  molto  larghe 
che  copre  interamente  la  sua  persona  ed  è  stretta  ai  fianchi  per  mezzo  di  una 
cintura.  La  quinta  miniatura  sta  a  e.  17  a;  è  più  importante  delle  altre  perchè 
raffigura  un  fattb  che  risguardava  da  vicino  gì*  interessi  del  sodalizio.  Nella 
nota  citata  alla  prefazione  del  primo  volume  l'ho  interpretata  come  rappre- 
sentazione di  un  capitolo  degli  elettori  dell'Arte  e  dello  scrivano  che  regi- 
strava nel  verbale  il  risultato  della  votazione.  Ora  preferisco  spiegarla  in 
altro  modo,  cioè  come  imagine  dell'adunanza  dei  dodici  savi  che  dovevano 
coi  loro  voti  confermare  ed  approvare  questo  capitolare  e  del  notaro  Fran- 
cesco Tagliapietra  che  per  loro  mandato  doveva  scrìvere  nel  codice  ufficiale 
del  sodalizio  la  nota  di  conferma  quale  sopra  ho  riferito,  e  però  questa  rap- 
presentazione figurata  sarebbe  nella  più  stretu  corrispondenza  di  significato 
con  quella  stessa  nota.  La  rappresenuzione  è  la  seguente  :  in  una  stanza  dal 
soffitto  a  cassettoni  con  un  rosone  nel  mezzo  di  ciascuno  di  essi  e  adomata 
da  un  tappeto  rosso  all'ingresso  all'estremità  di  una  parete,  sta  una  tavola 
di  forma  rettangolare  con  sopra  tre  bussoli  per  i  voti  ;  attorno  ad  essa  stanno 
seduti  dodici  uomini,  i  dodici  savi;  in  disparte  ad  una  estremità  della  stessa 
stanza  sorge  un  banco  presso  il  quale  è  disegnata  la  figura  seduta  di  un  no- 
uio,  Francesco  Tagliapietra,  che  su  di  esso  scrive  in  un  codice,  precisamente 
nel  registro  di  questo  capitolare,  la  nota  di  conferma.  Sulla  superficie  della 
tavola  si  legge  in  scrittura  italiana:  cedete  »  e  su  uno  dei  due  lati  più  lunghi: 
«  valet  plus  unum  edit  quam  centum  milla  (sic)  edete  »,  parole  scritte  poi 
da  qualcuno  come  se  quella  fosse  una  tavola  da  pranzo.  La  legatura  del 
codice  è  moderna  in  cartone  ricoperto  da  pergamena  con  dorature  ;  ciascun 
piatto  ha  in  cinque  fori  tracce  di  due  borchie  e  di  tre  fermagli.  Ma  ho 
potuto  ritrovare  una  testimonianza  preziosa  circa  la  legatura  originaria  di 
questo  manoscritto.  Il  Cicogna  affermò  di  aver  veduto  il  7  maggio  1865 
presso  il  signor  Giuseppe  Palazzi  consigliere  dei  conti  alla  imperiale  Conu- 
bilità  di  Stato  di  Venezia  uu  codice  che  conteneva  l'altra  parte  del  capito- 
lare del  1482.  Ho  constatato  che  anche  questo  manoscritto  si  conserva  al 
museo  Civico  di  Venezia  sino  dal  1875  ^^^^  pervenne  per  dono  del  signor  Gio- 
vanni Palazzi,  ed  è  contrassegnato  colla  segnatura  Ms,  IV,  n.  11,  la  quale 
significa  che  tiene  il  numero  11  nella  serie  delle  «marìegole»;  in  esso  ap- 
punto ho  ritrovato  la  carta  io  della  «marìegolai»  97,  la  quale  carta  ora  è 
stau  rimessa  al  suo  posto.  Questo  codice  Palazzi  dà  l'integrazione  del  testo 
dell'altro  continuandone  senza  interruzione  la  materia  perfino  anche  nella  nu- 
merazione delle  pagine  e  colle  addizioni  giunge  al  23  maggio  1737  ed  ha 
note  autentiche  di  presentazioni  ad  uffici,  che  dal  27  febbraio  1575  discen- 
dono al  26  settembre  1782.  Sulla  sua  prima  carta,  nel  retto,  ha  la  seguente 
nota  autentica  che  ci  fa  conoscere  la  legatura  originaria  del  registro  nel  151$, 
15 14  m.  V.:  «Memoria  cum  a  dì  2  febrario  1514  fii  fata  questa  coverta  cum 
aonze  29  d^argento  de  liga  lavorato;  costò  in  tato  ducati   31  cumputà  la 
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ff  ligatura.  e  fu  fata  in  tempo  de  ser  leronimo  Balecha  gasuldo  et  ser  Do- 
«  menego  Ingiostro  avichario  et  ser  Santo  Canata  scrivan  et  cumpagni  ».  Il 
registro  ingrossato  via  yia  per  i  fascicoli  delle  addizioni  ebbe  in  seguito 
un* altra  rilegatura,  e  precisamente  nel  giugno  171 3,  come  è  attestato  dalla 
seguente  nota  autentica  che  fu  scrìtta  nello  spazio  bianco  della  stessa  pagina 
al  disotto  di  quella  del  1515:  «  In  nome  di  Dio  e  della  beata  vergine  Maria 
«re  de  santi  protettori  si  fa  notu  come  li  primo  zugno  171 3  fu  restaurau 
ff  la  presente  matricola  et  accresciuta  sotto  la  gastaldia  di  Domenico  Pietro 
«  Fnrlaneto,  detto  Musin,  gastaldo,  Battista  Berengo,  detto  Solene,  vicario  et 
«compagni».  L'intero  registro  formato  dalle  due  «mariegole»  97  e  11  fu 
trascritto  d'ufficio,  e  la  copia  si  conserva  ai  museo  Civico  di  Venezia  colla 
segnatura  Ms.  IV,  n,  ^8,  la  quale  significa  che  tiene  il  numero  98  nella  serie 
delle  «  mariegole  ».  Prima  apparteneva  col  numero  2791  alla  collezione  ma- 
noscritta della  biblioteca  di  Emanuele  Cicogna.  La  copia  fu  fatta  nel  1727 
come  si  rileva  dalla  frase  del  titolo  del  frontispizio  «  fatta  Tanno  mdcckxvii  » 
e  come  è  provato  dalla  scrittura  originaria  del  codice  che  a  p.  288  termina 
con  un  documento  del  15  maggio  1725  al  quale  succede  immediatamente  nella 
stessa  pagina  un  altro  d'altra  mano  in  data  del  18  settembre  1728;  le  addi- 
zioni di  più  mani  giungono  al  15  marzo  1757.  Su  un  foglio  aggiunto  e  di 
carta  diversa  furono  scrìtte  varie  note  autentiche  di  presentazioni  di  questo 
registro  ad  uffici  dal  5  luglio  1731  al  26  settembre  1782  le  quali  dimostrano 
la  sua  autorità  di  testo  ufficiale.  La  materia  del  capitolare  dell'ottobre  1227 
venne  accolta  solò  in  parte  e  talvolta  con  ordine  diverso  nel  capitolare 
del  1482 1. 

K  Pubblico  il  proemio  del  capitolare  del  1482  e  alcuni  capitoli  che  pos- 
sono essere  stati  compilati  innanzi  al  1330  quantunque  la  loro  materia  sia 
estranea  a  quella  del  capitolare  dell'ottobre  1227  e  delle  sue  addizioni: 

[e.  I  a]  ai  nome  sia  di  Dio  eterno  e  de  la  gloriosissima  vercene  madre  madona  sancta 
Maria  et  del  gloriosissimo  apostolo  et  evangelista  misier  san  Marco  cavo  et  gubernator  de 
qactta  gloriosissima  cita  de  Venexia  et  de  tuta  la  corte  celestiale  laude,  trìumfo  et  vitoria 
de  la  nostra  illustrìssima  Signorìa  et  del  suo  excelso  Conseio  e  finalmente  per  fecto  da  li  ho- 
mini  de  Tarte  nostra  di  compravendi  da  pesse.  corando  Tanno  da  la  incarnation  mille  e 
qnatrocento  e  otanta  do  del  mese  de  decembrio  comparse  ser  Alvise  de  Cuane,  dicto  Para- 
lovo,  gastaldo  de  dita  arte,  ser  Nicolò  Capello  vicario,  ser  Vitor  Buosso'  scrivan  e  i  suo* 
compagni  davanti  i  magnifici  et  excelentissimi  signori  .xn.  savi  sopra  i  mistierì  dimandando 
che  coDcoaiacosacbè  ine  la  sua  mariegola  el  sia  cspitoli  asai  i  quali  non  vien  observadl  et 
agocbè  questa  arte  non  vada  in  mina,  dimandono  la  confirmation  di  capitoli  oltra  script!  i 
qnali  sono  più  necessari). 

XXVI.  [e.  4  a]  Ancora,  ordenemo  che  tuti  de  la  dieta  arte  che  receveri  danari  da  al- 
guna  persona  per  caxon  de  comprar  pesse  e  non  pagerà  al  termenc  e  insiri  fuor  di  Venexia 
per  mal  mnodo  per  portar  li  denari  cum  si,  volemo  che  se  elli  vuol  intrar  in  la  dita  arte  infra 
di  .xy.  e  non  vignerà,  diebia  pagar  soldi  .e.  per  cadauna  fiada;  la  ter^a  parte  a  la  camera  de 
la  lostixia,  la  ter^^  parte  ai  sovrastanti  e  la  ter^a  parte  a  la  scuolla. 

XX VII.  Ancora,  fo  ordenado  che  àlgun  pescador  o  compravendi  o  alguna  altra  persona, 
si  veniedega  chomo  forestiera,  da  mo  in  avanti  non  olssa  tegnir  el  pesse  in  aqua  salsa  né  in  ' 
aqoa  dolce  ne  in  barcha  cum  spina  o  vier  per  reivolar  (a)  sen^  licentia  de  li  signori  iu- 

(«)  Cosi  U  coi. 


Digitized  by 


Google 


CXCVI  G.   MONTICOLO 


stixieri,  8oto  pena  de  perder  el  pesae  e  lire  .z.  de  plzoli  e  pio  e  men  a  la  volanti  dei  signori 
instizierì  ;  e  chi  {a)  acuserà,  habia  el  ter^.  yeramente  licito  sia  a  elli  tegnir  pease  per  reri- 
Tolar  (b)  o*  che  li  plaxerà,  in  li  mexi  de  maco,  de  cugno,  de  loyo  e  de  avosto  (*). 

XXVIII.  Ancora,  volemo  et  ordeneroo  che  tuti  homini  li  qual  vuol  far  la  dita  arte, 
debia  intrar  in  la  dieta  scuola  e  diebia  pagar  ducato  .i.,  li  qual  dinari  vegna  in  la  dieta  [e.  4  n] 
schoola  a  substentar  i  poveri  infermi  de  quella  schuola,  e  uno  ducato  ai  iastitieri. 

(a)  Cod,  co  torreilo  Coltra  mano  in  chi  (i)  Coti  il  toJL 

(*)  11  registro  VII  delle  Grtt^i*  a  e.  471  in  un*  parte  del  Maggior  ConilgLio  del  |i  marso  1337 
ricorda  un  provvedimento  della  Giuatizla  Vecchia  «  quod  nuUua  audeat  {eoi,  aiidet)  tenere  pitces  in 
•  equa  salsa  vel  dolci  nec  In  barche  eum  spina  vel  vivario,  salvo  de  mense  nuii,  innii,  iuUi,  e 
«  augnati  »  il  quale  corrisponde  a  questo  capitolo  zxvii  e  lo  spiega. 
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(22  novembre  1261  -  maggio-ottobre  1278) 
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IN  Christi  nomine,  amen,  millesimo  ducentessimo  sexagessimo 
secundo,  ìndictione  quinta^  mense  octubrìs. 
5  Cum  0)  nos  lacobus  Fallerò,  Johannes  Donato,  Marcus  Bar- 
rocio  ad  iustitiam  resideremus,  providentes  C*)  animo  diligenti 
quomodo  homines  segatores  bene  et  legaliter  possent  facere  artem 
suam;  unde  ordinavimus  et  affirmavimus  infrascrìpta  ordinamenta 
observanda  per  homines  prefate  artis  per  sacramentum  secundum 
^0  tenorem  huius  capitularii  infrascripti,  cuius  forma  talis  est: 

I.  luro  ad  evangelia  sancta  Dei  quod  omne  opus  quod  da- 
tum  mìchi  fuerit  ad  segandum,  legaliter  laborabo  et  faciam  labo- 
rare  ^). 

II.  Item,  unicuique  persone  que  me  petierit  ad  laborandum,  le- 
I J  galiter  laborabo  et  cum  ipsis  C*)  me  sine  aliquo  alio  pacto  et  stellis  Cs) 


Il  CApitoltre  dei 
segatori  come  fu 
st&Uito  d«lU  Giù- 
stUift  Vecchi*  nel- 
l'ottobre 1262. 
e.  181  A  [e.  $4  a] 


u  È  ti  numero  d' ordine  del  capitolare  nel  registro,  corretto  d' altra  mano  m  KLI  dopo 
la  troÈcri^ione  del  secondo  capitolare  dei  venditori  di  biade  e  legumi,  2.  È  il  titolo 
del  capitolare  nella  stesta  scrittura  del  testo  e  in  inchiostro  rosso,  nel  margine  superiore 
della  e.  181  A  (e.  54  A),  4.  indictìone  quinta]  Così  il  cod.,  ma  o  correggasi  in  sexta 
perchè  l'indizione  quinta  (greca)  era  cessata  colsi  agosto  o  intendasi  indizione  romana. 


(i)  n  proemio  è  stato  composto  sul 
modello  di  quello  del  capitolare  dei 
cerchiai  ;  cf.  I  Capitolari  delle  Arti  vó- 
wiiane  sottoposte  alla  Giustizia  &c.  in 
queste  Fonti  per  la  storia  allatta,  l, 
151,  rr.  6-9 -p.  152,  rr.  1-2. 

(2)  Participio  in  funzione  di  modo 
finito,  «  providimus  »  ;  cf.  capitolare  e 
locc.  citt. 

(3)  Il  concetto  del  capitolo  era  stato 


già  espresso  in  altra  forma  nei  capi- 
tolari precedenti;  p.  e.  cf.  capitolare 
del  sarti,  I,  10  e  11. 

(4)  «  cum  ipsis  »»  cioè  «  unicuique 
«  persone  ». 

(5)  «  stellis  »,  scheggìe,  cioè  «  i  pezzi 
«  che  vengono  spiccati  nel  tagliare  o 
«  lavorare  il  legname  »  ;  cf.  Boerio, 
op.  cit.  s.  vv.  stela  e  sbrega  e  Ca- 
pitolari cit.  1,390,  nota  I.    Una  nave 
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et  denariis  sabadarici  ('^  preter  precium  concordabo.  nullumquc 
ordinameotum  faciam  io  hac  arte  contra  comune  et  homines  Vene- 
ciarum;  et  si  factum  fuerit,  de  cetero  non  tenebo  nec  observabo  (^). 
et  si  sciero  aliquem  facere  velie,  meo  posse  turbabo  ;  et  sì  aliquis 
contrafecerit,  quam  cito  poterò  dominis  iustitie  manifestabo  ^^\  5 

III.  Insuper,  de  ilio  laborerio  de  quo  denarios  recepero,  duna 
denarìos  habuero,  de  alio  laborerio  me  non  intromitam  donec 
illud  conplevero,  sme  licentia  domini  laborerii  (♦>.  et  si  sciero 
aliquis  in  dieta  arte  laborare  qui  non  fecerit  hoc  sacramentum, 
quam  cito  poterò  iusticiariis  manifestabo  ^^\ 

IIII.     Preterea,  non  segabo  vel  segari  faciam  aliquod  Ugna- 

mem  albedi,  Rapini  <*)  seu  de  laresso  alieni  homini  per  pactum  ad 

diem  nisi  tantum  illis  hominibus  qui  requisierint  laborare  in  ser- 

vitio  comunis  Veneciarum^^^.    et  quod  omnes  plancones  de  albedo 

c.i8ib[c.54i]  et  Rapino  qui  veniuntjde  Cadubrio  et  Valle-Sugana,  qui  sìnt  ^5 


IO 


9.  [aliquis]  Co$ì  il  cod. 


carica  di  «  stellis  de  Ystrìa  »  è  ricor- 
data in  un  documento  del  libro  terzo 
delle  GruT^ie  a  e.  8  b  in  data  del  io  set- 
tembre 1329. 

(i)  «  denarii  sabadatici  »  forse  erano 
gli  acconti,  pagati  nel  sabato,  sul  prezzo 
totale  convenuto  che  si  pagava  all'o- 
peraio a  lavoro  finito.  Il  segatore 
quindi  fissato  il  prezzo  non  poteva 
pretendere  per  il  patto  i  residui  del 
legname  da  lui  segato  né  anticipazioni 
sulla  mercede. 

(2)  Lo  stesso  concetto  sì  trova 
espresso  anche  in  altri  capitolari  più 
antichi,  vale  a  dire  in  quelli  dei  giub- 
bettieri,  p.  25,  rr.  6-8,  dei  fìlacanape, 
p.  98,  rr.  3-s,  dei  tintori,  p.  141,  rr.  3-8 
e  nota  2,  e  dei  medici,  p.  146,  rr.  12- 14 
e  nota  4  e  p.  147,  rr.  8-1 1,  nota  3; 
ma  il  passo  che  ha  maggiore  afHnità 
con  questo  si  legge  nel  capitolare  de- 
gli orefici,  p.  120,  rr.  3-5. 

(3)  Lo  stesso  concetto  era  stato 
espresso  nei  capitolari  dei  numeratori 
di  tegoli,  p.  56,  rr.  3-5,  dei  pesciven- 


doli,  p.   60,  rr.  1-3,  e  dei   cerchiai, 
p.  152,  rr.  i8-2a 

(4)  Questo  concetto  che  poi  è  pas- 
sato in  altri  capitolari  più  recenti  delle 
Arti  veneziane  sottoposte  alla  Giusti- 
zia Vecchia,  è  stato  qui  espresso  per 
la  prima  volta. 

(5)  Lo  stesso  concetto  con  frasi 
quasi  identiche  era  stato  espresso  nei 
capitolari  dei  sarti,  p.  13,  rr.  9-1 1, 
dei  giubbettieri,  p.  25,  rr.  3-6,  dei  fì- 
lacanape, p.  98,  rr.  13-18,  degli  ore- 
fici, p.  1 19,  rr.  8-r  I,  dei  tintori,  p.  142, 
rr.  8- II,  dei  medici,  p.  148,  rr.  18-21, 
e  dei  cerchiai,  p.  152,  rr.  18-20. 

(6)  Specie  dì  abete  dì  montagna; 
cf.  BoERio,  op.  cit.  s.  V.  zapìn. 

(7)  Cioè  principalmente  per  i  car- 
pentieri che  lavoravano  per  conto  dello 
Stato.  Questo  adunque  si  risen.'avi 
il  privilegio  di  pagare  i  segatori  a 
giornau  per  i  suoi  lavori,  mentre  gli 
altri  committenti  dovevano  pagare  a 
lavoro  finito  e  secondo  la  tariffa  fis- 
sata in  questo  capitolare. 
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longi  a  pedibus  .xxi.  deorsum  usque  pedes  .xviii.  et  per  amplum 
de  uno  pede  et  .mi*',  digitis,  esse  debeant  per  plancones  comu- 
nales(0;  de  quìbus  planconis  accipere  debeam  de  filo<»)  tantum 
denarios  .xxiin.  et  si  fiierint  ampliores  de  ilio  quod  dictum  est 
5  superius,  accipere  debeam  de  qnolibet  digito  denarios  .11.  inde 
superius,  et  sic  inferius,  vel  minus  illius  summe,  mensurando 
plancones  a  strictiori  parte. 

V.  Et  quicumque  de  dictis  planconis  facete  trabes  voluerint 
et  segare  per  bassum,  accipiam  de  filo  denarios  .xv.    et  iterum, 

IO  si  de  dictis  planconis  albedi  et  Rapini  fuerint  longi  a  pedibus  .xviii. 
usque  pedes  .xvi.  et  ampli  comunales,  accipere  debeam  de  filo 
denarios  .xxii.  et  alii  plancones  qui  curti  invenientur  a  pedi- 
bus  .XVI.  deorsum,  de  filo  me  tenear  acordare. 

VI.  Insuper,  plancones  albedi  et  Rapini  de  Cadubrio  et  Valle* 
15  Sugana  longi  a  pedibus  .xxi.  deorsum  et  de  uno  pede  ampli  vel 

minus,  esse  debeant  per  plancones  parvos,  de  quibus  accipiam 
de  filo  denarios  .xxi. 

Vn.  Item,  si  trabes  albedi  et  Rapini  de  Cadubrio  et  Valle- 
Sugana  fuerìnt  longi  a  pedibus  .xxvn.  usque   ad  pedes  .xxxii., 

20  accipiam  de  filo  tantum  denarios  .xxii. 

Vllf .  Preterea,  plancones  de  laresso  qui  veniunt  de  Cadubrio 
et  Valle-Sugana  qui  fuerint  longi  a  pedibus  .xxi.  deorsum  usque 
ad  pedes  .xviii.  et  ampli  de  uno  pede  et  .lI^°^  digiti,  esse  debeant 
plancones  comunales;  de  quibus  planconis  accipiam  de  filo  tan- 

25  tum  denarios  .xxxvi.    et  si  fuerint  ampliores  de  ilio  quod  dictum 

est,  accipere  debeam  de  quolibet  digito  denarios  .ii-f-  usque  ad 

summam  .^u*^  digitorum  ;  et  si  ultra  dictam  summam  .IIII*^  di- 

gitorum  II  fuerint  ampliores,  de  iUo  me  debeam  acordare  de  filo,  *^*^'*  Le  ss  a] 

Vini.     Et  qui  voluerint  de  dictis  planconis  facere  trabes  et 

30  segare  per  bassum,  accipere  debeam  de  filo  denarios  .xviii. 

2.  Cod.  placones       34.  Cod,  placones       30.  debeam]  Così  il  cod.  e  a  ragione,  sottiti' 
tendendo  ab  iliis  innanzi  a  qui  voluerint  e  così  a  p.  6y  r.  s  e  anche  nel  capitolo  XV, 

(i)  Cioè  di  dimensioQi  comuni  in         (2)  Cioè  tavola  ;  cf.  Boerio,  op.  cit. 
contrapposto  a  quelli  di   dimensioni     s.  v.  filo, 
mag^orì  o  minori. 
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X.  Et  si  de  dictis  planconis  de  laresso  curri  invenientur 
a  pedibus  .xviii.  usque  pedes  .xvi.,  de  filo  acdpere  debeam  de- 
narios  .xxx.  et  qui  voluerint  facere  trabes  de  dictis  curtis  plan- 
conis et  segare  per  bassum,  accipere  debeam  de  filo  denarios  .xv. 

XI.  Item,  si  trabes  de  laresso  de  Cadubrio  et  Valle-Sugana  5 
fuerint  longi  a  pedibus  .xxvii.  usque  pedes  .xxxii.,  accipere  de- 
beam de  filo  denarios  .xxvi. 

XII.  Preterea,  plancones  de  Triesto  longi  a  pedibus  usque 
pedes  .xviiL  et  ampli  de  uno  pede  et  duobus  digitis,  accipere 
debeam  de  filo  denarios  «xx.  io 

XIII.  Insuper,  plancones  albedi  et  ?apini  qui  veniunt  de 
Bassano  qui  fuerint  longi  a  pedibus  .xvi.  usque  pedes  .xvmi.  et 
ampli  de  uno  pede  et  .ini*',  digitis,  esse  debeant  plancones  co- 
munales  ;  de  quibus  planconis  accipiam  de  filo  denarios  .xxii.,  et 
si  fuerint  ampliores  de  ilio  quod  dictum  est,  accipere  debeam  15 
de  quolibet  digito  denerium  .i-^.  usque  ad  summam  .I^I**^  di- 
gitorum.  et  si  ultra  dictam  summam  .IIU°^  digitorum  fuerint 
ampliores,  de  ilio  me  debeam  acordare  de  filo,  et  si  de  dicris 
planconis  curri  invenientur  a  pedibus  .xvi.  deorsum  usque  pedi- 
bus  .xiiiL,  accipere  debeam  de  filo  denarios  .xviii.  et  si  trabes  20 
facere  voluerint  de  dicris  planconis  et  segare  per  bassum,  accipere 
debeam  de  filo  denarios  .xii. 

XIIII.     Preterea,  plancones  de  laresso  qui  veniunt  de  Bas- 
c.  182 B  [c.ssB]  sano  et  fuerint  longi  a  pedibus  .xviiir.  de|orsum  usque  pedes  .xvi. 

et  per  amplum  de  uno  pede  et  .mi*'',  digitis,  esse  debeant  pian-  25 
cones  comunales;  de  quibus  planconis  accipere  debeam  de  filo 
denarios  .xxviii.  et  si  dicti  plancones  fuerint  ampliores  de  eo  I 
quod  dictum  est,  de  quolibet  digito  accipere  debeam  denarios  .11.  | 
usque  ad  summam  .m\°\  digitorum.  et  si  ultra  dictam  sum-  1 
mam  .I[^^^  digitorum  fuerint  ampliores,  de  filo  me  debeam  acor-  30  i 
dare,  et  si  de  dicris  planconis  de  laresso  curri  invenientur  a  | 
pedibus  .XVI.  deorsum  usque  pedes  .xiui.,  accipere  debeam  de 
filo  denarios  .xxii. 

5.  Cod.  Valla-Sugane  8.  //  cod.  omette  dopo  pedibas  il  numero  e  non  ha  la  lacuna 
corrispondente  aWomistione,  la  quale  omissione  non  doveva  essere  nel  documento  origi' 
naie,       14.  Cod,  accipia       16.  deneriuin'l  Così  il  cod. 
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XV.  Et  qui  voluerìnt  de  dictis  planconis  facere  trabes  et 
segare  per  bassum,  accipere  debeam  de  filo  denarios  .X1III^^ 

XVI.  Item,  trabes  de  laresso  qui  veniunt  de  Bassano  a  pe- 
dibus  .xxvii.  usque  pedes  .xxx.,  accipiam  de  filo  tantum  dena- 

5  rìos  .xxu. 

XVII.  Et  quilibet  de  supradictis  planconibus  debeant  laen- 
surari  in  medio  a  latere  superius;  et  quilibet  segator  teneatur  ire 
ad  laborandum  cuicumque  persone,  si  ero  in  concordia  secum  de 
precio  ad  segandum  suum  opus,  bona  fide  sine  fìraude,  nisi  iustum 

IO  habuero  impedimentum. 

XVIII.  Preterea,  ordinamus^'^  quod  si  aliquis  planconus  in- 
ventus  fiierit  tssQ  minor  ut  supradìctum  est,  tam  in  longitudine 
quam  in  latitudine  seu  altitudine,  sic  accipiatur  sìve  tollatur  minus 
per  rata  (*^  de  unoquoque  filo,  sicuti  dictum  est  si  ultra  inventi 

^5  fuerint(3). 

8.  Cod»  persona  8-io.  sì  ero  -  impedimentum]  Il  passo  è  staio  raschiato,  ma  è  sempre 
leggibile  ;  f  abrasione  si  spiega,  perchè  la  seconda  parte  del  periodo  a  un  tratto  è  riferita 
in  na  subiettiva  ai  segatori,  mentre  la  precedente  ne  tratta  in  via  obbiettiva.  Per  l'abra- 
sione la /orma  della  scrittura  originaria  è  divenuta  somigliante  in  apparenza  a  quella 
dello  scrivano  che  ho  ricordato  nella  nota  2  a  p,  66  del  volume  primo.  15.  //  resto 
della  e.  182  B  (e.  55  B)  e  tutta  la  183  A  (56  A)  sono  bianche. 


(i)  Soggetto  di  ce  ordinamus  »  non 
sono  gli  uomini  del  mestiere,  ma  i 
giusdzierì  ricordati  nel  proemio. 

(2)  «  per  rata  »,  cioè  in  ragione 
della  minore  lunghezza  o  larghezza 
calcolata  a  dita  e  del  compenso  fis- 
sato nei  capitoli  un,  viii,  xui  e  xmi 
di  questo  capitolare. 

(3}  I  segatori  non  formavano  un'Arte 


a  sé,  ma  il  loro  sodalizio  apparteneva 
all'Arte  dei  carpentieri;  quindi  nel 
capitolare  di  questi,  che  fu  pubblicato 
il  24  novembre  1 271,  si  devono  ricer- 
care le  altre  disposizioni  più  gene- 
rali che  li  riguardano.  Il  capitolare 
dei  carpentieri  del  1271  non  mi  sem- 
bra un  rifacimento  di  un  altro  più 
antico. 
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IN  nomine  Dei  eterni,  amen,    anno  ab  incamatìone  domini  no- 
stri lesu   Chrìstt    millesimo   ducentesimo    sexagesimo   lercio, 
5  mense  setembris,  indicione  .vii.,  Rivoalto. 

Cum  gastaidus  artis  temariorum  cum  quibusdam  sue  artis  or- 
dinamentis  per  nostros  predecessores  sìbi  datis  apparuisse  coram 
nobis  Paulo  Gradonico,  Petro  Vassanno  et  Thomasino  Magamanno 
iusticiariis  supplicans  cum  instantia  quatenus  de  autoritate  nostri 
IO  officii  eorum  statutis  quedam  alia  addere  dignaremur:  nos  vero 
ipsorum  iustis  3upplicationibus  inclinati,  ea  que  in  preteritis  sta- 
tutis addere  supplìcarunt,  sibi  duximus  concedenda,  ne  de  cetero 
aliqua  inter  eos  materia  scandali  oriatur;  statura  ipsius  artis  nova 
et  vetera  in  unum  iussimus  copularì,  que  per  singula  duximus 
15  exprimendum  ('). 

I.     In  primis  videlicet,  quod  nuUus  de  ipsa  arte  audeat  de 
cetero  oleum  de  Apulia  C»)  mìscere  cum  oleo  de  Marchia  occasione 

i,  È  il  numero  d'ordine  che  il  capitolare  aveva  nel  registro,  ma  venne  aerato  dopoché 
il  capitolare  fu  cancellato.  2.  É  //  titolo  del  capitolare  in  inehiottro  rotto  e  nella  tcrit- 
tura  originaria  del  testo,  nel  margine  superiore  della  e,  153B  (e,  26  B),  6-7.  Cod.  omette 
ordinamentis,  ma  la  parola  si  ritrova  nei  proemi  dei  capitolari  posteriori  a  questo, 
7.  apparoisae]  Così  il  cod,  per  appaniisset  per  influsso  del  volgare.  9.  Ck)d,  iusticit 

13.  Cod,  concedeodam       16.  nuUus]  Cod.  uniu       17.  Cod.  occasionem 


(i)  Il  proemio  è  del  tutto  diverso 
da  quello  dei  capitolari  anteriori  a 
questo;  la  innovazione  introdotta  nella 
formula  si  spiega  considerando  che 
questo  testo  non  dà  il  capitolare  ori- 
ginario dell'Arte,  ma  un  rifacimento 
del  medesimo,  eseguito  quando  si  sentì 
il  bisogno  di  riordinarne  la  materia 

Capitolari  delle  Arti  venex,  II. 


Il  capitolare  dei 
«  teraieri  »  come 
fa  nUtrmmto  dalla 
GÌtMtÌ2Ìa  Vecchia 
nel  settembre  1265. 
c.  i53B[c.a6B] 


per  le  addizioni  che  via  via  v'erano 
state  fatte.  Molto  probabilmente  que- 
sta necessità  fu  avvertita  a  qualche 
distanza  dal  tempo  della  composizione 
del  capitolare  originario. 

(2)  Circa  Polio  di  Puglia  cf.  Bal- 
ducci-Pegolotti,  op.  cit.  pp.  162, 
163,  dal  quale  è  attestato  che  l'olio 
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ipsum  revendendi  prò  oleo  de  Marchia;  unusquisque  vero  de  ipsa 
arte  libere  et  absolute  vendere  possit  oleum  de  Apulia  cum  oleo  de 
Romania  et  ipsum  miscere  simul  et  vendere  prò  oleo  de  Apulia 
vel  de  Romania  vel  quolibet  prò  se  nomine  utriusque  dictorum 
locorum  (»>. 

IL  Item,  quod  unusquisque  de  eadem  arte  teneatur  vendere 
et  mensurare  cum  insto  metro  <*>  et  insta  libra  bullata  cum  bulla 
comunis  Venetiarum  ('). 

III.  Item,  quod  unusquisque  vendere  debeat  oleum  bonum 
et  legale  bona  fide  sine  fraude  (*\ 

IIII.     Item,  quod  quicquid  venditur  ad  pesam,  vendatur  cum 
e.  154  A  Le.  27  A]  iusta  staterà  et  iustis  ballanciis  acfpensis.     si  aliquis  de  ipsa  arte 
vendere  voluerit  camem  friscam  de  porco,  cum  ordine  ut  bec- 
carli C^)  vendunt  vendere  debeant(^>. 

V.     Item,  si  aliquis  de  eadem  arte  fuerit  ad  fatiendum  aliquod    i  J 
mercatum  et  aliquis   tunc  de  eadem   arte    supervenerit  ad  illud 

8.  Cod.  Veoetias  11.  pesam]  Cosk  il  cod,  forse  per  pensam,  ma  pesam  si  le^ge 
anche  nel  capitolo  IIII  del  cit,  capitolare  dei  a  temieri;  14.  debeant]  Così  il  cod.  e  a 
ragione,  essendo  il  verbo  riferito  a  tutti  frli  uomini  dell'Arte.       16.  Cod.  artem 


migliore  di  quella  regione  si  racco- 
glieva da  Monopoli  e  da  Bari  in  qua 
verso  ponente.  Circa  V  olio  delia 
Marca,  cioè  di  Ancona  e  Fermo,  cf. 
Balducci-Pegolotti,  op.  cit.  p.  153 
sgg.  Intorno  allo  smercio  dell'olio 
a  Venezia  cf.  Cecchetti,  La  vita  dei 
Vene:(iani  nel  i^oo,  parte  II,  //  vitto, 
ntW Archivio  Veneto^  XXX,  309  sgg. 

(i)  Cf.  il  capitolo  I  del  secondo  ca- 
pitolare dell'Arte  ^ei  «  ternierì  »  pub- 
blicato il  15  maggio  1279. 

(2)  Cf.  Capitolari  delle  Arti  vene- 
ziane, I,  7$,  nota  4  e  p.  76,  nota  2. 
La  testimonianza  del  Balducci-Pego- 
lotti è  convalidata  anche  da  un'  altra 
più  antica  e  di  origine  veneziana,  che 
si  trova  in  un  codice  della  Riccar- 
diana,  segnato  col  n.  2161,  già  S,  III, 
39,  della  fine  del  secolo  xni  o  del 
principio  del  xiv,  col  titolo  moderno 
di  Pratica  di  aritmetica  e  geometria;  in 
esso  si  legge  a   e.  42  b:   «  lo  mièr 


IO 


«  dell'  oio  si  è  40  meri,  e  l' uno  mero 
ce  si  è  25  libre  »,  e  a  e.  21  a:  «  L'oio 
«  se  vende  a  Venesia  a  mìerì,  lo  qual 
«  miero  s'è  meri  40  per  mesura,  e 
«  l'uno  mero  si  è  libre  25  per  mesura  ». 

(3)  Cf.  Capitolari  cit.  I,  183,  rr.  3-6. 
Cf.  anche  il  capitolo  11  del  citato  ca- 
pitolare dei  «  ternierì  ». 

(4)  Cf.  il  capitolo  ni  del  citato  ca- 
pitolare dei  «ternierì». 

(5)  L'Arte  dei  beccai  dipendeva 
dalla  Giustizia  Nuova.  C{,Liher  Co- 
munis secnndus,  e.  104  A,  deliberazione 
del  22  novembre  1261. 

(6)  Cf.  i  capitoli  ini  e  v  del  citato 
capitolare  dei  «ternierì»,  e  il  capi- 
tolo vnii,  p.  168,  IT.  1-5,  dello  statuto 
dei  lardaroli  di  Bologna  del  novem- 
bre 1242  negli  Statuti  delle  società  dd 
popolo  di  Bologna,  a  cura  di  A.  Gau- 
DENZi,  voi.  II  {Fonti  per  la  storia 
(i'//aHa,  pubblicate  dall'Istituto  Sto- 
rica Italiano). 
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mercatum  et  ante  quam  de  ilio  mercato  date  fuissent  arre»  ille 
qui  supervenerit  ad  illud  mercatum  et  dixerit  quod  voluerit  par- 
tem  de  ilio  mercato,  et  si  tunc  vel  postea  factum  fuerit  illud  mer- 
catum, ille  qui  fecerìt  illud  mercatum,  teneatur  dare  partem  illi 
5  qui  de  ilio  mercato  pecierit  partem  <0;  si  de  hoc  aliqua  questio  orta 
fuerit,  tunc  gastaldio  cum  suis  ofStialibus  debeat  diffinire  ^*\ 

VL  Item,  si  est  aliquis  qui  fatiat  artem  tamarie  et  non  est 
in  scola  istius  artis,  volumus  quod  gastaldio  designet  ei  terminum 
infra  quem  intrare    debeat  in  scola  predicta,  et  solvat   predicte 

IO  scole  illud  quod  ordinatum  est.  et  si  noluerit  intrare  in  ipsa 
scola,  tunc  precipiatur  per  gastaldionem  hominibus  huius  artis 
quod  ipsi  non  habeant  ad  fadendum  cum  eo  in  conparando  nec 
in  vendendo  (5). 

VII.    Item,  et  si  aliquis  est  in  scola  et  non   facit  artem  et 

15  noluerit  dare  partem  de  mercato  quod  fecìt  hominibus  de  arte 
ista,  ipsi  non  tenentur  postea  dare  illi  partem  de  mercatis  suis 
quando  pecierit,  vel  non  habeant  ad  fatiendum  cum  eo  in  ^^n- 
dendum  nec  in  conparando  ^^\ 

Vili.    Item,  volumus   quod  illi  de  arte  predicta  qui  volunt 

20  vendere  cames  porcinas  friscas,  dare  debeant  denarios  .1.  de 
libra  ^5)  illis  hominibus  qui  presunt  beccariis  (^. 

I.  ante  e  arre]  Cod,  arte  a.  et]  Co$ì  il  cod,  forte  per  ei  14.  Cod,  fatit  16.  te- 
nentnr]  Coti  il  cod.,  forte  per  teneantnr  17-18.  vendendum']  Coti  il  cod.  20.  denarìosl 
Coti  il  cod.  per  denariuin^  ma  non  mancano  etempi  di  timile  tconcordan^a  ;  cf,  p.  19, 
r.  3. 


(i)  Il  concetto  era  stato  espresso 
per  la  prima  volta,  ma  in  modo  più 
semplice,  nel  capitolo  n  del  capito- 
lare dei  cerchiai;  cf.  Capitolari  cit. 
I,  152,  TX.  15-16.  Una  disposizione 
simile  era  stata  già  fissata  nel  capi- 
tolo XXXI  del  citato  statuto  dei  larda- 
roli  di  Bologna. 

(2)  Cf.  il  capitolo  VI  del  citato  ca- 
pitolare dei  «  ternieri  ». 

(3)  Cf.  il  capitolo  xxxxii  del  citato 
capitolare  dei  «  ternieri  ».  Che  fosse 
necessario  appartenere  all'Arte  per 
r  esercizio  del  mestiere,  era  stato  già 


indicato  nei  capitolari  più  antichi;  cf. 
capitolare  dei  segatori,  capitolo  ni, 
p.  4,  nota  5;  ma  T  obbligo  è  suto 
qui  espresso  in  questa  forma  per  la 
prima  volta  in  questi  capitolari.  Una 
disposizione  simile  era  stata  già  fissata 
nel  capitolo  xxi  del  citato  statuto  dei 
lardaroli  di  Bologna. 

(4)  Cf.  il  capitolo  VII  del  citato  ca- 
pitolare dei  «ternieri». 

(5)  «  de  libra  »,  cioè  «  prò  libra  ». 

(6)  Cf.  il  capitolo  V  del  citato  ca- 
pitolare dei  «  ternieri  »  ed  il  capi- 
tolo ini  di  questo  capitolare. 
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Villi.  Item,  et  quod  pedes  de  carnibus  porcinis  anterìores 
debeant  incidi  iusta  me^enas  |  (■). 
e.  1541  [e.  37 Bi  -^^  Item,  nuUus  de  eadem  arte  cum  emerit  cames  pordnas 
salatas  audeat  toUere  auriculas  nec  edam  testas  nec  pedes  por- 
corum^*);  si  autem  acciderit  quod  aliquis  de  eadem  arte  emi-  5 
scere  auriculas,  testas  et  pedes,  de  ipsis  auriculis,  testis  et  pedibus 
non  audeat  iunctas  dare,  sed  per  se  tantum  vendere  debeat  ('\ 

XI.  Item,  nuUus  de  eadem  arte  audeat  caseum  parvum  vel 
magnum  stropare  (^>.    et  gastaldioni  predicte  artis  cum  suis  offi- 
dalibus  inter  homines  eiusdem  artis  a  libras  decem  inferius  con*   io 
cedimus  facere  racionem^J). 

XII.  Item,  gastaldioni  predicte  artis  damus  potestatem  ad 
inquirendum  si  aliquis  fuerit  in  eadem  arte  qui  sacramentum  non 
fecisset,  prout  faciunt  homines  prelibate  artis  (^>.     eidem  gastal- 


3.  Cod,  indici  3.  Cod,  portinas 

10.  libras]  Così  il  cod. 


S-6.  emiscere]  Così  ti  cod.,  forse  per  emisset 


(i)  Cf.  il  capitolo  vili  del  citato  ca 
pitolare  dei  «  ternieri  ».  La  parola 
«  me^ecas  »  significa  le  due  metà,  nel 
senso  della  lunghezza,  della  falda  di 
lardo  che  colla  cotenna  ricopre  la 
parte  superiore  e  laterale  del  corpo 
delle  bestie  suine;  cf.  Boerio,  op.  cit. 
s.  V.  m  e  z  è  n  ;  Di  Sardagna,  Documenti 
circa  il  feudo  della  Muta  in  Riva  di 
Trento  ntìV Archivio  Veneto,  XXVIII, 
413,  e  nel  capitolo  unì  di  questo  capi- 
tolare la  irase  :  <r  prò  quolibet  me^eno, 
«sive  lardi  pecio». 

(2)  Cf.  il  capitolo  VII!  del  citato  ca- 
pitolare dei  «ternieri». 

(3)  Cf.  il  capitolo  XI  del  citato  ca- 
pitolare dei  «ternieri».  La  parola 
«  iunctas  »  qui  significa  la  parte  de- 
terminata di  qualità  inferiore  o  di  ossa 
o  d'altro  che  il  venditore  aveva  il 
diritto  di  porre  nel  peso  in  aggiunta 
a  quella  di  qualità  buona  nel  mercato  ; 
cf.  Boeri o,  op.  cit.  s.  v.  zonta. 

(4)  Cf.  il  capitolo  XII  del  citato  ca- 
pitolare dei  «ternieri».  La  parola 
«stropare»  qui  significa  «otturare» 


e  in  tale  operazione  che  si  praticava 
quando  il  cacio  era  tarlato  e  difettoso, 
usavasi  la  creta  o  altra  materia  :  cf.  i 
capitoli  XX  e  xxi  del  capitolare  dei 
«  casaroli  »  approvato  nell*  undici  ot- 
tobre 1436,  che  si  conserva  al  museo 
Civico  di  Venezia  {MariegoU,  ms.  IV, 
n.  9). 

(5)  Cf.  il  capitolo  XIII  del  citato  ca- 
pitolare dei  «ternieri».  Ma  proba- 
bilmente il  passo  «  et  gastaldioni  - 
«  facere  rationem  »  che  mal  si  collega 
alla  parte  precedente,  è  stato  qui  tra- 
scritto per  errore,  tanto  più  ch'esso 
forma,  e  bene  a  proposito,  il  capi- 
tolo XX,  e  però  credo  che  nell'  origi- 
nale il  capitolo  XI  mancasse  del  se- 
condo periodo,  come  ne  manca  il 
capitolo  corrispondente  del  citato  ca 
pitolare  dei  «ternieri». 

(6)  Cf.  il  capitolo  VI  e  la  nota  3  a 
p.  II.  La  disposizione,  nella  forma 
che  ha  avuto  in  questo  capitolo,  è 
poi  passata  in  qualche  altro  capitolare 
delle  Arti;  cf.  p.  e.  il  capitolo  xvnii 
del  capitolare  dei  barbieri. 
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dìoni  et  oflScialibus  suis  concedimus  potestatem  cum  honore  do- 
mini duds  et  comunis  Venetie  ac  etiam  iusticiarionim  ponendi 
penam  a  soldis  quadraginta  inferius;  et  eidem  gastaldioni  et  offi- 
cialibus  suis  trìbuimus  potestatem  quod  penam  in  omnibus  supra- 
5  scriptis  et  singulis  predictorum  possit  statuere  et  exigi  secundum 
quod  eis  videbitur,  nisi  per  nos  et  nostros  successores  remanserit  <'). 
XIII.  Item,  damus  in  mandatis  eidem  gastaldioni  quod  quan- 
documque  maivlaverimus  ut  oleum  descenderet  vel  minueret 
precium,  debeat  ipse  per  contractas  mittere  ac  denunciare,  et  prò 

10  unoquoque  iUorum  hominum  contratarum  duos  denarios  accipere 
concedimus  potestatem  <*). 

XIIII.  Item,  statuimus  quod  gastaldio  teneatur  prò  sacra- 
mento quod  omnes  questi ones  que  coram  dicto  gastaldo  ab  ho- 
minibus  artis   deposite   fuerint,  absque  uUa  fraude  cum  ||  honore  c.i$$a[c.38ai 

15  domini  ducis  et  comunis  Veneciarum  ac  iusticiariorum  diffiniat; 
et  sentencia  lata  per  ipsum  gastaldum  et  suos  decanos  vel  cum 
maiori  parte  eorum,  conplebitur  per  ipsum  (5>.     et  insuper,  omnia 

I.  Cod,  asuis  2.  Cod.  iasticit  $.  possit]  Singolare  in  funzione  di  plurale.  6.  Cod, 
remanserìnt  7-8.  A  quandocnmque  segue  nel  cod,  mandamns,  ma  col  segno  di  cancel- 
lazione, 8.  Cod.  desceodere,  nta  credo  che  la  legione  vera  ed  originaria  sia  ascenderet 
15.  Cod,  comune  Veoedas  ac  iusticìt       16.  Cod.  latra 


(i)  Cf.  per  tutto  il  secondo  perìodo 
di  questa  ordinanza  il  capitolo  xiii  del 
citato  capitolare  dei  «ctemieri». 

(2)  Cf.  il  capitolo  xxvn  del  citato 
capitolare  dei  «  temieri  »  pel  quale 
sorge  il  dubbio  che  «descenderet»  sia 
un  errore  di  trascrizione  per  «  ascen- 
«  deret  »,  come  difatti  si  legge  nel  suo 
testo.  Inoltre  credo  che  la  lezione 
del  capitolare  del  1263  sia  qui  scor- 
retta, non  solo  perchè  dopo  «  descen- 
cc  deret  »  sarebbe  inutile  o  tutt'  al  più 
epesegetica  V  aggiunta  et  vel  minueret 
«  precium  »,  ma  soprattutto  perchè 
non  si  comprenderebbe  come  mai  gli 
ufficiali  dell'Arte  dovessero  notificare 
soltanto  le  variazioni  in  meno  circa 
il  prezzo  dell'olio  e  non  anche  quelle 
in  più.  Per  deliberazione  "del  Mag- 
gior Consiglio  in  data  del  29  settem- 


bre 1269  i  giustizieri  potevano  dimi- 
nuire a  loro  arbitrio  il  prezzo  dell'  olio 
e  del  miele,  ma  non  mai  accrescerlo 
senza  averne  avuta  licenza  dalla  Si- 
gnoria. Cf.  Liber  Comunis  secundus^ 
e.  102  A. 

(3)  Questi  concetti  erano  stati 
espressi  in  altri  documenti  veneziani 
molto  più  antichi;  p.  e.  Promis- 
sione di  Enrico  Dandolo  del 
21  giugno  1 192,  ed.  cit.  :  «  iustitias  que 
tfiuditio  iudicum  fuerint  promulgata, 
«  studiosi  erìmus  bona  fide  sine  fraude 
«ducere  ad  complementum  »;  «  et 
«  studiosi  erìmus  ad  rationem  et  iu- 
«  stitiam  omnibus  qui  eam  quesierìnt , 
«  et  queri  fecerint  exhibendam  sine  di- 
«  lacione  aliqua,  bona  fide  sine  fraude, 
«  nisi  remanserit  per  maiorem  partem 
«  consilii  »;  Capitolare   cit.   del 
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ordinamenta  que  per  nos  vel  nostros  successores  dicto  gastaldo 
data  fuerit,  tenebitur  et  fatiat  observari  bona  fide  sine  fraude. 
et  si  nos  quesierimus  eidem  gastaldioni  consilium  de  aliquo  prò 
bono  Veneciarum  et  diete  artis,  illud  dicat  nobis  quod  melius  ei 
apparebit  ^">  ;  in  hiis  omnibus  amicum  non  iuvabit  nec  inimicum  5 
nocebit  per  fraudem  (*>. 

XV.  Item,  ordinamus  quod  decani  huius  artis  teneantur  per 
sacramentum  difEnire  legaliter  omnes  questiones  que  deducte 
fuerint  ante  presentiam  gastaldi  ;  et  de  omnibus  que  gastaldo  eis 
pecierit,  consilium  cum  honore  domini  ducis  et  comunis  Vene-  io 
ciarum  ac  iusticiariorum  et  bono  huius  artis  dicto  gastaldo  bona 
fide  sine  fraude  de  quo  scierit  dabit  consilium.  in  hiis  omnibus 
amicum  non  iuvabit  per  fraudem,  nec  inimicum  nocebit  per  frau- 
dem aliquem  ('). 


2.  faerit]  Singolare  in  ftai\ione  di  plurale, 
il  cod,y  che  lo  riferisce  a  amicum  e  a  inimicum 


ti.  Cod.  iusticit        14.  aliquem]  Così 


Minor  Consiglio:  «  omnes  petitio- 
«rnes  quas  a  Venetis  sdero  domino 
a  duci  esse  depositas,  operam  dabo  in 
or  Consilio  ut  veniant  ad  complemen- 
«tum  cum  proficuo  et  honore  Ve- 
«  necie  ». 

(i)  Un  concetto  simile  era  stato  già 
espresso  nel  cit.  Capitolare  del 
Minor  Consiglio:  oc iuro  . . .  quod 
«  ab  ipso  festo  sancti  Michaelis  usque 
«  ad  unum  annum  consiliabor  et  tra- 
ce ctabo  et  operabor  bona  fide  sine 
«fraude  proficuum  et  honorem  Ve- 
«  necie  ».  Alcuni  dei  concetti  espressi 
in  questo  capitolo  sono  poi  passati  con 
differenze  di  concetto  e  di  forma  in 
altri  capitolari  delle  Arti;  cf.  p.  e.  i 
capitoli  vili,  X  e  XI  del  capitolare  dei 
«  blancarii  ». 

(2)  Lo  stesso  concetto  era  stato  • 
espresso  in  altri  documenti  vene- 
ziani più  antichi  ;  p.  e.  Promissione 
di  Pietro  Ziani  del  5  agosto  1205, 
ed.  cit.:  «  et  nullum  hominem  Venetie 
«iuvabimus  nec  nocebimus  per  fran- 
te dem»;  Capitolare  cit.  del  Mi- 


nor Consiglio:  «nec  amicum  nec 
«  inimicum  iuvabo  vel  nocebo  perfrau- 
«  dera  »  ;  e  cosi  pure  a  proposito  delle 
denunzie  di  offese,  denunzie  fatte  dai 
capi  di  contrada  alla  Signoria:  «et 
«  nec  amicum  nec  inimicum  exinde 
«iuvabo  aut  nocebo  per  fraudem». 
Quanto  poi  all'  intero  capitolo  cf. 
il  capitolo  xini  del  cit  capitolare 
dei  «temieri».  La  materia  del  ca- 
pitolo xiiii  e  del  seguente  fu  stabi- 
bilita  qui  per  la  prima  volta  nella  le- 
gislazione delle  Arti  veneziane;  cf.  an- 
che Capitolari  cit.  I,  70,  nota  6. 

(3)  Cf.  le  note  i  e  2  di  questa  pagina 
ed  il  capitolo  xv  del  ciL  capitolare  dei 
«  temieri  ».  I  concetti  espressi  in  que- 
sto capitolo,  sono  poi  passati  con  alcune 
differenze  di  concetto  e  di  forma  in  quasi 
tutti  gli  altri  capitolari  delle  Arti  vene- 
ziane; cf.  p.  e.  il  capitolo  n  del  capito- 
lare dei  «  samitarìi  ».  I  «  decani  »  sono 
gli  stessi  che  il  capitolare  in  altri  luo- 
ghi designa  colla  parola  generica  «  of- 
«  ficiales  »  ;  forse  così  si  denominavano 
per  un  rapporto  numerico  originario 
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XVI.  Item,  omnes  de  dieta  arte  teneantur  vendere  cum 
ordine  memorato  vel  cum  ordine  dato  per  dominos  iusticia- 
rios  (»). 

XVII.  Item,  si  aliquis  de  dieta  arte  voluerit  conqueri  de  ga- 
staldo  et  de  eo  habere  rationem,  officiales  ipsius  artis  qui  sunt 
vel  erunt  per  tempora,  fatient  rationem  de  ipso  sieuti  de  alìis 
hominibus  W.  et  si  gastaldus  vel  aliquis  alius  voluerit  rationem 
de  officialibus,  alii  officiales  faciant  racionem  de  ipsis  sieuti  de 
aliisO). 

XVIIL  Item,  ordinamus  quod  si  aliquis  vadit  ad  petendum 
rationem  coram  gastaldo,  gastaldus  teneatur  dicere  officialibus 
suis:  «facite  rationem  homini  isto  et  eum  intelligite»^^). 

XVIIII.  Item,  gastaldus  non  intromittat  se  de  aliquo  quod 
officiales  habent  ad  fatiendum.  || 

XX.  Item,  damus  licentiam  gastaldioni  et  suis  officialibus  e.  isjb  [c.aSBi 
faciendi  rationem  a  libras  .x.  inferius  inter  hominis  huius  artis  ^^\ 

XXI.  Item,  et  quod  carnes  porcinas  et  de  scrofis  vendantur 
cum  suo  certo  nomine  ^%  et  debeat  valere  denarium  unum  minus 


2.  QhL  menorato 
Cosi  il  cod. 


3-3.  Cod,  ìiMticit         16.  bominis]  Cotk  il  cod,        17.  porcinas] 


rispetto  ai  membri  del  sodalizio  come 
ncll'  Ordine  di  san  Benedetto  dove  per 
ciascun  gruppo  di  dieci  monaci  stava 
un  decano. 

(i)  Cf.  il  capitolo  xxviii  del  cit.  ca- 
pitolare dei  «  ternieri  ». 

(2)  Cioè  «  huius  artis  »,  come  nel 
capitolo  corrispondente  di  altri  capito- 
lari di  queste  Ani. 

(3)  Cioè  «hominibus  diete  artis», 
come  nel  capitolo  corrispondente  di 
altri  capitolari  di  queste  Arti.  Quanto 
all'intero  capitolo  cf.  il  capitolo  xvi 
del  cit.  capitolare  dei  «  ternieri  ».  Le 
disposizioni  del  capitolo  xvii  sono 
state  fissate  qui  per  la  prima  volta 
nella  legislazione  veneziana  delle  Arti 
e  poi  sono  passate  quasi  colle  mede- 
sime parole  negli  altri  capitolari;  cf. 
p.  e.  il  capitolo  vii  del  capitolare  dei 
«  samitarii  ». 


(4)  Le  disposizioni  contenute  in  que- 
sto capitolo  e  nel  seguente,  sono  state 
qui  fissate  per  la  prima  volta  nella 
legislazione  veneziana  delle  Arti  e  poi 
sono  passate  con  lievi  mutazioni  di 
forma  nella  maggior  parte  degli  altri 
capitolari  ;  cf.  p.  e.  i  capitoli  xxiiii  e 
XXV  del  capitolare  dei  barbieri. 

(5)  Questa  disposizione  fu  fissata 
qui  per  la  prima  volta  nella  legisla- 
zione delle  Arti  veneziane;  cf.  Capi- 
tolari cit.  I^  28,  nota  I. 

(6)  La  disposizione  è  simile  a  quella 
che  si  legge  nel  capitolare  dei  giub- 
bettieri,  Capitolari  cit.  1, 24,  rr,  1 1-14  e 
in  quello  degli  orefici,  1, 1 19,  rr.  12-14. 
Una  disposizione  simile  era  stata  già 
espressa  nel  capitolo  x  del  cit.  statuto 
dei  lardaroli  di  Bologna.  Cf.  anche 
il  capitolo  vini  del  cit.  capitolare  dei 
tf  ternieri  ». 
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libra  de  scrofa  quam    de   porcis,    tam  in  lardo  guam  in  carne, 
silicet  cames  solidas('\ 

XXII.  Item,  si  contingerit  per  aliquod  tempus   quod  scola 
istius  artis  fatiat  pastum,  diaus  gastaldio   cum  suis  officialibus 
vadat  et  accipiat  denarios  supra  dictum  pastum,  antequam  sit  fa-  5 
ctum,  a  suis  fratribus  (*>. 

XXIII.  Item,  si  aliquod  fìirtum  factum  fuerit  in  dieta  arte 
per  aliquam  personam  huius  artis  et  ad  manus  ipsorum  aut  dì- 
scipulorum  diete  artis  devenerit,  per  sacramentum  teneatur  in  se 
retinere  et  cicius  quam  poterit  suo  gastaldo  teneatur  manife-  io 
stare  (');  tunc  gastaldus  cum  suis  officialibus  ipsum  iudicent  a 
libras  .x.  inferius  secundum  quod  eis  bene  apparuerit  C^). 

XXIIII.     Item,  si  officiales  huius  artis  viderent  suum  gastal- 
dum  non  recte  observante  ea  que  continentur  in  capitulari  suo 
et  ordinamentis  predictis,  ipsum  amonere  teneantur  ut  fatiat  se-    15 
cundum  quod  continetur  in  predictis;   quod  si  se  non  emenda- 
verit,  cicius  quam  poterint  iusticiariis  intimabunt  <5\ 

I.  Cod,  libram  e  portis  2.  carnn  solidas]  Così  il  cod,  4.  Cod,  pASttum  8.  ipso- 
ram]  Probabilmente  fu  ometta  dal  copitta  la  parola  mtigìstrorum  cke  si  legg^e  nelietlo  del 
capitolo  corrispondente  d'altri  capitolari  ;  p.  e.  cf,  il  capitolo  XIIII  del  capitolare  elei  pel- 
licciai, il  capitolo  XXX  Vini  del  capitolare  dei  calcolai,  il  capitolo  XX  Villi  del  capitolare 
dei  falegnami  e  il  capitolo  XIIII  del  capitolare  dei  carpentieri,  14.  observante]  Così 
il  cod.  A  in  segue  nel  cod,  |7redìct!a,  ma  col  segno  di  cancellazione,  16.  Cod»  eoo- 
tinentar        16-17.  Cod,  emenda verìnt 


(r)  Cf.  il  capitolo  vm  del  cit  ca- 
pitolare dei  «temierì». 

(2)  Anche  questa  disposizione  fu 
fissata  qui  per  la  prima  volta  nella 
legislazione  delle  Arti  veneziane.  Cf. 
anche  il  capitolo  xxv  del  cit.  capi- 
tolare dei  «  ternieri  ». 

(3)  Il  concetto  della  prima  parte 
del  capitolo  era  stato  già  espresso  in 
altri  capitolari  più  antichi,  p.  e.  in 
quello  dei  sarti,  Capitolari  cit.  I,  15, 
rr.  3-6,  ma  specialmente  in  quello 
dei  rivenditori,  I,  137,  rr.  4-7,  ove 
sono  state  usate  anche  frasi  simili  a 
queste.  Ma  la  disposizione  è  passata 
poi  in  molti  altri  capitolari  di  queste 
Arti  solo  nella  forma  che  qui  per  la 


prima  volta  ha  avuto,  meno  lievi  dif- 
ferenze; cf.  p.  e.  il  capitolo  xv  del 
capitolare  dei  fìalai. 

(4)  La  seconda  parte  del  capitolo 
è  stata  aggiunta  alla  prima  per  coor- 
dinarlo al  capitolo  XX.  Quanto  al- 
l' intero  capitolo  cf.  il  capìtolo  xxvnii 
del  cit.  capitolare  dei  a  temierì  », 

(5)  Cf.  il  capitolo  xviiii  del  cit 
capitolare  dei  «  temierì  ».  Qualche 
cosa  di  simile  era  stato  espresso  nel 
cit.  C  apitolare  del  Minor  Con- 
siglio: «  de  illis  vero  partibus  que 
cccapte  erunt  per  maiorem  partem 
«  consilii  minoris,  si  maiori  parti  consi- 
«liariorum  eorundem  apparuerit  quod 
«  dominus  dux  non  sit  super  hiis  par- 
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XXV.  Item,  ordinamus  quod  nec  gastaldus  nec  officìales 
debeant  alicui  habenti  placitum  ante  ipsos,  dare  consilium  facienti 
aliquod  preiudicium  parti  adverse  ('\ 

XXVL     Item,  ordinamus  quod  si  aliquis  de  dieta  arte  appel- 
5  laverit  se  ad  curiam  iustide  a  libras  .x.  inferius,  tunc  gastaldus 
cum  suis  officialibus  se  de  cetero  non  intromitant,  nisi  forte  pla- 
citum coram  eis  fuisset  iaceptum  (*\ 

XXVIL     Item,  ordinamus  quod  gastaldus  cum   officialibus 
suis  sibi  datìs  ab|hominibus  diete  artis  omni  anno  eligere  debent  e  1561  [e.  29  a1 
IO  quinque  homines  utiliores  et  legaliores  ipsius  artis,  et  ipsi  astrin- 
gannir  iuramento  ut  alios  officiales  prò   anno   venturo  'eligere 
debeant  meliores  et  utiliores  atque  legaliores  ipsius  ards  ^^\ 

XXVIII.     Item,  ordinamus  quod  gastaldus  bis  in  anno  tenea* 

tur  convenire  cum  omnibus  suis  fratribus  in  unum  et  facere  legere 

15   omnia  ordinamenta  que  continentur  in  hoc  capitulari,  coram  homi- 

nibus  ipsius  artis,  sub  penna  tibrarum  quinque  nostre  camare^^^ 

2.  Scienti]  Così  il  cod.,  e  il  medesimo  errore  si  trova  qualche  altra  volta  nel  testo  di 
questo  stesso  capitolo  in  altri' capitolari.  5.  libras]  Così  il  cod*  9.  debent]  Così  il 
cod,  per  debeant;  come  nel  testo  del  capitolo  XXI  del  citato  capitolare  dei  *  temieri  • . 
14.  legere]  Cod.  legaliter,  ma  legere  si  trova  nel  capitolo  corrispondente  dcffU  altri  capi' 
talari  di  queste  Arti;  cf»  p.  e.  il  capitolo  XX  Villi  del  capitolare  dei  barbierù  16.  penna] 
Così  il  cod. 


«  tib  u  s  studiosus,  set  fiierit  negligens, 
«  sub  pena  sacramenti  ei  di  cere  debeam 
«ut  eas  ducere  debeat  ad  comple- 
«  mentum,  nisi  remanserit  per  maio- 
«  rem  partem  suprascrìptorum  censi- 
te liariorum  ».  La  disposizione  è  stata 
qui  fissata  per  la  prima  volta  nella  le- 
gislazione veneziana  delle  Arti;  quindi 
con  le  med esimer  frasi  è  passata  in 
quasi  tutti  gli  altri  capitolari  :  cf.  p.  e. 
il  capitolo  XXVI  del  capitolare  dei  bar- 
bieri. 

(i)  Cf.  il  capitolo  xvn  del  cit.  ca- 
pitolare dei  «ternieri».  La  disposi- 
zione, fissata  qui  per  la  prima  volta 
nella  legislazione  delle  Arti  veneziane, 
è  poi  passata  quasi  colle  medesime 
frasi  in  quasi  tutti  gli  altri  capitolari; 
p.  e.  cf.  il  capitolo  mi  del  capitolare 
dei  e  samitarii  ». 

Capitolari  delle  Arti  vensx..  II. 


(2)  Cf.  il  capitolo  XX  del  ciuto  ca- 
pitolare dei  cr  temieri  ».  La  disposi- 
zione, fissata  qui  per  la  prima  volta 
nella  legislazione  delle  Arti  veneziane, 
è  poi  passata  con  alcune  differenze  di 
concetto  e  di  forma  in  altri  capitolari  ; 
p.  e.  cf.  il  capitolo  xxv  del  capitolare 
dei  barbieri. 

(3)  Cf.  il  capitolo  XXI  del  citato  ca- 
pitolare dei  «temieri».  La  disposi- 
zione venne  fissata  con  questo  capitolo 
per  la  prima  volta  nella  legislazione 
delle  Arti  veneziane,  e  poi  passò  con 
differenze  di  concetto  e  di  forma  ne- 
gli altri  capitolari;  cf.  p.  e.  il  capi- 
tolo vini  del  capitolare  dei  ce  samitarii  » . 

(4)  Cioè  che  quella  multa  fosse  pa- 
gata alla  Camera  della  Giustizia  Vec- 
chia; cf.  il  capitolo  xxxiiii  del  capi- 
tolare dei  falegnamL 
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et  si  aiiquis  ad  predictam  convocacionem  venire  recusaverit,  nisi 
iusta  et  legìtima  occasione  fuerit  occupatus,  quod  sic  ei  probare 
potuerit,  amittat  soldos  quinque  prò  unoquoque,  qui  deveniant  in 
scola  predicta^O. 

XXVIIII.  Item,  nuUus  gastaldus  nec  aiiquis  alius  a  modo 
sit  ausus  aliquid  addere  vel  minuere,  tam  in  subscribendo  in  hoc 
capitulari  vel  alio  aliquo  modo,  m  omnibus  predictis  sine  nostra 
nostrorumque  successorum  voluntate,  in  penna  banni  integri  (*>. 

XXX.  Item,  ordinamus  quod  nullus  de  dieta  arte  nul- 
lum  ordinamentum  vel  conpagniam  faciet  nec  fieri  fatiet  nec 
conspirationem  neque  per  fidantiam  nec  per  promissionem,  ac 
eciam  rassam  aut  aliquo  modo  supra  aliquibus  personis  de  con- 
parando cames  porcinas  et  caseum  atque  alias  res  que  pertinent 
ad  dictam  artem;  et  hoc  sub  penna  banni  integri  et  plus  et  minus 
ad  voluntatem  dominorum  iusticiariorum  ('). 

XXXL  Insuper  autem,  volumus  et  ordinamus  quod  nullus 
de  eadem  arte  (^^  audeat  pascere  suprascriptam  scolam  nec  aliquod 
pastum  facere  possit. 


IO 


15 


8.  peooa]  Coti  il  cod,         14.  penna]  Così  il  eod, 
16.  //  cod.  non  pone  il  capitolo  a  capoverto» 


15.  ad]  Cod,  et    e  poi  insticit 


(i)  Questa  disposizione  venne  fis- 
sata qui  per  la  prima  voha  nella  le- 
gislazione delle  Arti  veneziane;  cf. 
Capitolari  cit.  I,  34,  nota  3  e  p.  41, 
nota  2;  quindi  passò  con  lievi  dif- 
ferenze di  concetto  e  di  forma  in 
molti  altri  capitolari:  cf.  p.  e.  il  ca- 
pitolo XXVIIII  del  capitolare  dei  bar- 
bieri. Nello  statuto  antico  dell'Arte 
dei  pizzicagnoli  ed  oliandoli  di  Firenze 
(Firenze,  Archivio  di  Stato,  Arti,  Pii- 
:(icagnoli  ed  oliandoli^  1)  e  precisamente 
nei  capitoli  xiui  e  lxxi  era  prescritto 
che  lo  statuto  si  leggesse  in  un'  adu- 
nanza del  sodalizio  nel  gennaio  o  feb- 
braio di  ciascun  anno  e  se  ne  scrìvesse 
un  testo  anche  in  volgare. 

(2)  Cf.  il  capitolo  XXX  del  citato 
capitolare  dei  «temieri».  Circa  la 
pena  «  banni  integri  »  cf.  Capitolari  cit. 


1, 28,  nota  3.  La  disposizione,  fissata 
qui  per  la  prima  volta  nella  legislazione 
delle  Arti  veneziane,  è  poi  passata 
quasi  colle  medesime  frasi  in  quasi 
tutti  gli  altri  capitolari;  p.  e.  cf.  il  ca- 
pitolo XXXI  del  capitolare  dei  barbieri. 

(3)  Il  concetto  venne  espresso  an- 
che in  altri  capitolari  più  antichi;  cf. 
quello  dei  sarti,  Capitolari  cit.  I,  12, 
rr.  4  e  5  (e  nota  3)-p.  13,  rr.  1-3; 
giubbettieri,  p.  25,  rr.  6-8;  orefici, 
p.  119,  rr.  18-19,  e  p.  120,  rr.  3-6; 
tintori,  p.  141,  rr.  3-8;  medici,  p.  147, 
rr.  8- II.  Cf.  il  capitolo  xxxi  del  cit. 
capitolare  dei  <c  temieri  ». 

(4)  Cioè  ad  eccezione  del  gastaldo 
e  degli  altri  ufficiali  dell'  Arte  ;  il  ban- 
chetto avveniva  in  una  delle  riunioni 
solenni  del  sodalizio,  e  in  alcuni  capito- 
lari è  espressamente  indicato  eh'  esso 
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XXXII.  Item,  ordinamus  quod  quandocunque  gastaldus  mi- 
serit  prò  decanis  huius  artis  et  ipsi  venire  recusaverint,  amittat 
denarios  grossos  unum  prò  unaquaque  vice  (0.  || 

XXXIII.  Item,  ordinamus  quod  nullus  tamari us  vel  aliquis  e.  fs6B  [e.  99» 
5  de  eadem  arte  sit  ausus  vendere  oleum  prò  minóri  precio,  sicut 

constitutum  est  a  dominis  iusticiariis»  a  medio  metro  inferius,  sub 

penna  soldorum  .v.  (*>. 

XXXIIII.    Item,  ordinamus  quod  nullus  de  eadem  arte  audeat 

dare  mele  prò  minori  precio,  sicut  constitutum  est  vel  ordinatum 

IO  a  dominis  iusdciariis,  a  libris  .xx.  inferius,  sub  penna  soldorum  .vS^K 

XXXV.     Item,  ordinamus  quod  nullus  de  eadem  arte  audeat 

vocare  hominem  vel  mulierem  permanente  ante  alteram  stacio- 

nem,  causa  emendi  aliquid,  sub  penna  unius  denarìi  grossi  si 

probare  potuerit(^\ 
15         XXXVI.     Itera,  quod  illi   qui  vadunt  et  vendunt  ad  San- 

I.  A  qood  tegue  nel  cod,  nullas;  ma  coltegito  di  canceUaiiane.  3.  denarìos  grouos 
unuml  Così  il  cod,  come  anche  in  altri  passi;  qf.  capitolo  XXX  VI,  5.  Cod.  aasis  6.  Cod, 
iiuticit  7.  penna]  Così  il  cod,  8.  //  capitolo  XXXIIII  fu  scritto  dalla  stessa  mano 
del  testo,  ma  con  lettere  piit  piccole,  nel  margine  inferiore,  sen^a  segni  di  richiamo  ;  per 
la  materia  è  collegato  al  XXXIII.  io.  Segue  a  iusticiartis  nel  testo  del  cod,  a  medio 
metro ^  ma  col  segno  di  espunzione,  penna]  Così  il  cod,  la.  permanente]  Così  il  cod. 
13.  Cod.  aliquis  penna]  Così  il  cod.  15.  illi]  Cod.  nuUas  Tendant]  Cod,  vadunt  La  resti- 
tuzione è  stata  fatta  col  sussidio  del  capitolo  XXXVI  dell'altro  capitolare  dei*  temieri». 


si  faceva  nel  giorno  delle  elezioni  dei 
capi;  cf.  il  capitolo  xxx  del  capitolare 
dei  barbieri. 

(i)  Una  disposizione  simile  era  stata 
già  espressa  nel  citato  Capitolare 
del  Minor  Consiglio:  «si  voca- 
fftus  ero  per  nuntium  domini  ducis 
«  in  pena  sacramenti  de  veniendo  ad 
«  consilium,  statim  veniam,  nisi  racio* 
«  nabile  impedimentum  habuero».  Cf. 
il  capitolo  xxxn  del  cit.  capitolare  dei 
a  temieri  ».  La  disposizione,  fissata 
qui  per  la  prima  volta  nella  legisla- 
zione delle  Arti  veneziane,  è  poi  passata 
con  alcune  mutazioni  di  concetto  e  di 
forma  in  altri  capitolari  ;  cf.  p.  e.  il  ca- 
pitolo XXIII  del  capitolare  dei  pellicciai. 

(2)  Cf.  il  capitolo  XXXIII  del  citato 
capitolare  dei  «  temieri  ». 


(3)  Cf.  il  capitolo  XXXIIII  del  citato 
capitolare  dei  «  temieri  ».  Circa  la 
misura  del  miele  a  Venezia  cf.  Ca- 
pitolari cit.  I,  nou  4  a  pp.  75-76. 
La  testimonianza  del  Balducci-Pego- 
lotti  è  convalidata  anche  da  quella 
del  citato  cod.  Riccardiano  2 161  (cf. 
p.  IO,  nota  2),  ove  si  legge  a  e.  42  b  : 
ce  Lo  mièr  dello  melle  si  è  .iti.  [cioè 
ce  undici  centinaia],  con^acosasiachè 
ce  [eoa.  concacosasiachè]  de  tuto  lo 
«  pexo  dello  melle   se  volle  abater 

«  lire  —  ». 
II 

(4)  Cf.  il  capitolo  XXXV  del  citato 
capitolare  dei  «  temieri  ».  Una  dispo- 
sizione simile  era  stata  già  fissata  nel 
capitolo  xxxn  del  citato  statuto  dei 
lardaroli  di  Bologna. 
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ctuiii    Marcum,  vendere  debeant  ordinatim  secundum  quod  eis 
acciderit  prò   tessera;  qui  autem   contrafecerit  amitut  denarios 


grossos  unum 


(0. 


XXXVII.  Item,  ordinamus  quod  quilibet  tamarius  non  au- 
deat  tenere  scannum  in  Brolio  (')  in  die  dominico  ante  terciam,  5 
sub  penna  unius  denarii  grossi. 

XXXVIII.  Item,  ordinamus  quod  nullus  de  eadem  ane 
audeat  tenere  ignem  neque  lumine  in  stacione  postquam  fuerit 
sol  ad  occasum,  sub  penna  denariorum  .xii.  (3). 

XXXVIIII.     Item,  ordinamus  et  volumus  quod  nullus  de  ea-   io 
dem  arte  audeat  dicere  vel  facere  aliquam  vilanìam  vel  demen^iam 
aliquam  gastaldo  et  decanis  faciendum  rationem,  sub  pena  sol- 
dorum  .x.  (*). 

XXXX.     Item,  volumus  quod  quandocumque  aliquis   disci- 
pulus  intrare  voluerit  in  eadem  arte,  solvere  teneatur  denarios  ij 
grossos  .XII.;  si  autem  non  expleverit   a  suo  magistro,  minime 
receptus  esse  debeat  in  eadem  arte  nisi  terminuni  suum  a  suo 
magistro  expleverit,  sub  penna  librarum  .v.  C^). 

4.  Cod.  omette  non  ma  è  richietio  dal  tento,  6.  penna]  Così  il  cod,  Cod.  grossos 
8.  lamine]  Coti  il  eod,  9.  penna]  Coti  il  cod,  1 1  - 1 2.  Cod,  deme^ ia  aliqaa^  ma  demencìam 
aliquam  ti  iegge  nel  capitolo  XXXVIII  del  citato  capitolare  dei  •  ternieri;  12.  facieo- 
dnm]  Coti  il  cod,  per  fadentibus       1 8.  penna]  Coti  il  cod. 


(i)  Cf.  il  capitolo  XXXVI  del  ciuto 
capitolare  dei  «  ternierì  ».  La  dispo- 
sizione circa  il  modo  di  assegnare  i 
posti  nei  mercati  è  stata  fissata  qui 
per  la  prima  volta  in  questi  capito- 
lari; cf.  Capitolari  cìt.  I,  49,  nota  4. 

(3)  Cioè  ,in  piazza  a  S.  Marco. 
Questa  è  la  più  antica  disposizione 
che  in  questi  capitolari  si  ritrova  circa 
l'osservanza  delle  feste;  cf.  Capitolari 
cit.  I,  17,  nota  I. 

(3)  La  disposizione  deve  essere  stata 
fra  le  più  antiche  di  questo  capito- 
lare, perchè  un  ordine  eguale  è  ricor- 
dato già  nel  Liber  Pìegiorum,  e.  97  a, 
in  data  del  6  dicembre  1228.  Il  prov- 
vedimento era  stato  stabilito  per  evitare 
gP  incendi.  Cf.  anche  il  cap.  xxxvii 
del  cit.  capitolare  dei  «  temieri  ». 


(4)  Cf.  il  capitolo  xxxvm  del  citato 
capitolare  dei  a  temieri  ».  La  dispo- 
sizione, fissata  qui  per  la  prima  volta 
nella  legislazione  delle  Arti  veneziane, 
è  poi  passata  con  mutazioni  di  con- 
cetto e  di  forma  in  altri  capitolari; 
p.  e.  cf.  il  capitolo  vm  del  capitolare 
dei  «  samitarii  »  e  il  capitolo  xm  del 
capitolare  dei  calzolaL  Una  disposi- 
zione simile  era  stata  già  fissata  nel 
capitolo  XVIII  dello  statuto  citato  dei 
lardaroli  di  Bologna,  e  già  dal  28  di- 
cembre 125 1  il  Maggior  Consiglio 
aveva  preso  una  deliberazione  ana- 
loga per  le  riunioni  della  Signoria, 
la  quale  si  l^ge  a  e.  14  b  del  Liber 
Fractus, 

(5)  La  disposizione  circa  la  durata 
del  garzonato  si  trova   espressa  qui 
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XXXXI.  Item,  volumus  quod  sì  alìquìs  frater  vester  fiierit 
vel  steterit  in  aliqua  malivolentia,  vel  alìquam  discordiam  cum  ali- 
quìbus  de  fratribus  suis  habuerit,  tunc  gastaldus  cum  suis  decanis 
concordìam  et  pacem  inter  ipsos  facere  non  postponat;  qui  autem 
5  de  eis  concordiam  facere  noluerit|et  recusaverit  facere  pacem,  e  i $7  a  [e.  30  a] 
prò  qualibet  vice  persolvat  soldos  .x.  CO. 

XXXXII.  Item,  volumus  quod  si  aliquis  intrare  voluerit  in 
eadem  arte  et  facere  voluerit  eadem  artem  de  novo,  solvat  de- 
narios  grossi  .xviii.  C*). 

IO  XXXXIII.  Item,  volumus  et  affirmamus  quod  quandocumque 
gastaldus  fuerit  electus,  statim  alius  qui  exierit  prò  sacramento 
et  facere  rationem  deberens  scole  predicte  artis  habere,  scribere 
teneatur  in  quaterno  ordinatim  tam  expensis  quam  etìam  intradis; 
et  si  ipse  male  expcnsaverit,  de  suo  proprio  expensare  teneatur  ^^\ 

15  XXXXIIII.  Item,  ad  hoc  edam  ordinamus  et  affirmamus 
omnia  que  scripta  sunt  observanda,  quod  tam  de  suprascripti  duo- 
decim  denarii  grossi  (^)  quam  etiam  de  prefactis  decem  et  octo 
grossis,  ut  superius  dictum  est  ^^\  tam  prò  eadem  arte  intrandi 
quam  insuper  prò  predicta  scola  solvere  teneantur  suo  gastaldioni 

20  de  prediaa  scola. 

XXXXV.  Item,  damus  in  mandatis  quod  quilibet  istius  artis 
carnem  clemennosa  (^  vendere  non  possit  nisi  suo  gastaldo  pre- 

3.  Codi  Tel  in  aliqua  discordia  s*  Cod,  volaerit  8.  eadem  artem]  Così  il  cod, 
9.  grossi]  Coti  il  cod.  i3.  deberens]  Cosi  il  cod.,  ma  il  passo  è  guasto  e  forse  anche 
mutilo;  forse  et  facere  sta  per  ei  facere,  deberens  sta  per  debeat  de  e  il  senso  sarchbe  d 
(cioè  al  gastaldo  nuovo)  debeat  facere  rationem  de  habere  scole  predicte  artis  13.  Cod, 
teneantur  e  iniradas  16.  Cod,  omette  sunt  suprascripti]  Cosi  il  cod.  17.  denarii  grossi] 
Coti  il  cod,       i8.  intrandi]  Così  il  cod,       33.  clemennosa]  Cosi  il  cod. 

per  la  prima  volta  in  questi  capito-  sindacato  verso  V  amministrazione  del 

lari;  cf.  Capitolari  cit.  I,  74,  nota  i.  gastaldo  uscente;  cf.  Capitolari  zìi,  I, 

Cf.  anche  il  capitolo  xxxvnii  del  ci-  17»  nota  4.    Una  disposizione  simile 

tato  capitolare  dei  «  temieri  ».  era  stata  già  fissata  nel  capitolo  xxv 

(i)  Cf.  il   capitolo  XXXXI  del  cit.  del  citato  statuto  dei  lardaroli  di  Bo- 

capitolare  dei  «  temieri  ».    La  dispo-  logna.    Cf.  anche  il  capitolo  xxu  del 

sizione  non  si  trova  che  nei  due  ca-  cit.  capitolare  dei,  «  temieri  ». 

pitolaci  di  quest'Arte.  (4)  Cf.  il  capitolo  xxxx  di  questo 

(2)  Cf.  il  capitolo  XXXXII  del  cit.  capitolare. 

capitolare  dei  a  temieri  ».  (5)  Cf.  il  capitolo  xxxxii  di  questo 

(3)  Qui  per  la  prima  volta  in  questi     capitolare. 

capitolari  si  trova  il  ricordo  di  un         (6)  Nel  capitolare  del  15  maggio  1279 
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)o  novembre  ii6$. 
Ordiiutiiic     ag' 


sentaverit,  et  ipse(»>  extimare  teneatur;  secundum  ordinem  sibi 
datum  et  vendere  teneatur  (*>. 

XXXXVI.  Item»  ordinamus  quod  nullus  de  dieta  arte  non 
audeat  emere  testas  vei  campas  porcinas,  sub  penna  unius  de- 
narii  grossi  prò  unaquaque  testa  vel  campa;  et  quod  omnes  de- 
nari! suprascriptì  de  bannis,  sentenciis  et  penis  deveniant  in  scola 
predicte  artis  ^^\ 

XXXXVII.  Tempore  nobilium  virorum  lacobi  Basilio,  Marci 
Contareno  et  Pancracii  Maripero  iusticiariorum  comunis  Venerie, 


Cre*V>»«^^«u«  curente  anno  Domini  millesimo  ducentesimo  sexagesimo  quinto,    io 


re^straaione, 
cioè  lontnii  ti 
maggio- settembre 
1278. 

e.  i$7B  [e.  30B] 


die  ultimo  mensis  novenbris,  indicione  nona,  capu  est  pars  in 
malori  Consilio  et  ordina|tum  quod  gastaldiones  omnium  arcium 
de  Veneciis  de  cetero  mutarì  debeant  quolibet  anno,  et  ìUi  qui 
nunc  sunt  debeant  manere  et  esse  gastaldiones  usque  ad  compie* 
mentum  unius  anni  (*>.  ^5 


4.  penna]  Coti  il  cod.  8.  Nel  cod,  um  di  virorum  è  abraso.  9.  Cod.  Pancii  e  ia- 
sticit  IO.  Co</.  curentes  i4-i5«  complementum]  Cod,  conpiectnm;  ma  complemeaiam 
è  dato  dal  testo  originario  della  parte  nei  tre  registri  ricordati  nella  nota  4  di  questa 
pagina. 


(capitolo  x)  e  in  quello  dell'undici 
ottobre  1436  (capitolo  xvni)  la  parola 
corrispondente  è  «  glemenosa  ».  In 
una  parte  della  Quaranta  in  data 
del  29  gennaio  1346,  1345  m.  v., 
ricordata  dal  Cecchetti,  op.  cit 
neir  Archivio  Veneto,  XXX,  85,  si 
legge  la  frase  «  carnes  morticinas, 
«  infìrroas  vel  gramignosas  »,  la  quale 
ultima  parola  spiega  il  significato 
e  anche  V  etimologia  di  «  clemen- 
«  uosa  »,  cioè  «  carne  afFetu  da  im- 
«  petigine»;  c£  Du-Cange,  op.  cit 
s.v. gramigna  da  a  gramen  ».  Del 
resto  la  frase  si  ritrova  anche  in  do- 
cumenti non  veneziani  ;  p.  e.  nel  ca- 
pitolo XIII  del  Breve  iabemariorum  di 
Pisa  del  1305,  edito  dal  BoMAim,op. 
cit.  Ili,  1002,  si  legge  :  «  et  si  porcus 
e  vel  troia  grìminiosus  vel  griminiosa, 
«  seu  sexcupediosus  vel  sexcupediosa  ». 
Nel  citato  più  antico  statuto  dell* Arte 


dei  pizzicagnoli  ed  oliandoli  di  Firenze 
e  precisamente  nel  capitolo  xxxxvi 
si  trova  la  frase  «  carnes  porcinas  gra- 
ie nosolatas  »  delle  quali  era  vietata 
la  vendita. 

(i)  «  ipse  »,  vale  a  dire  «ipse  gastal- 
ff  dus  ». 

(2)  Cf.  il  capitolo  X  del  cit.  capi- 
tolare dei  «  temieri  ». 

(3)  Cf.  il  capitolo  X  di  questo  ca- 
pitolare. 

(4)  La  parte  si  legge  nel  Liber 
Comunis  secundus  a  e.  102  a  in  data 
del  5  ottobre  1264,  nel  Liber  Comunis 
primus  (copia)  a  e.  80  a  e  nel  Liber 
Bifrons  a  e.  50  b.  La  data  dell*  ultimo 
novembre  126^  appartiene  alla  cor- 
rispondente  ordinanza  fatta  dalla  Giu- 
stizia Vecchia  e  non  già  alla  parte 
del  Maggior  Consiglio  che  l'aveva 
preceduta,  e  però  ho  posto  ì)  punto 
innanzi  a  «  capta  ». 
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XXXXVIII.  Item,  quod  ipsi  gastaldiones  in  capite  sui  anni 
teneantur  accipere  suprascripto  capitulare  quod  eis  dederint  iusti- 
ciarii  et  dicti  gastaldiones  non  possint  nec  debeant  facere  ali- 
quod  ordinamentum  inter  se  (»)  nisi  cum  voluntate  dominorum 
5  iusticiariorum;  et  si  aliquis  fecerit  contra  hoc,  admittat  gastaldiam 
et  libras  .xxx.  et  soldos  .xii  -f .  <*). 

XXXXVIIII.  Item,  ordinamus  quod  aliquis  de  arte  predicta 
non  audeat  vel  presumat  facere  aliquod  ordinamentum  vel  con- 
pagnia  seu  comilitatem  aut  conspiratione  per  sacramentum  vel 
IO  per  fidanciam  aut  per  aUquam  aliam  promissionem  contra  ho- 
norem domini  ducis  et  eius  Consilio  ac  comunis  Veneciarum 
seu  contra  aliquam  aliam  personam,  in  pena  banni  integri;  et  qui- 
libet  de  dieta  arte  iuramento  teneatur  eum  vel  eos  qui  in  supra- 
scripto facto  inventus  fuerit  vel  fuerint,  cicius  quam  poterit  do- 
15  mino  duci  et  suo  Consilio  aut  dominis  iusticiariis  accusare  ('\ 

L.  Item,  ordinamus  quod  nec  gastaldus  nec  aUus  aliquis  huius 
artis  audeat  facere  aliquam  convocarionem  de  hominibus  huius 
anis,  nisi  bis  in  anno,  sine  licencia  dominorum  iusticiariorum  ^^\ 


I.  Cod,  ipsios  gastaldionis,  ma  la  legione  corretta  è  data  dal  testo  originario  della 
par  te  nei  tre  registri  citati.  2,  saprascrìpto]  Così  il  cod,  a-3.  Cod.  iusticit  4 .  Cod, 
ordinatom  5.  Cod.  iusticit  si]  Cod.nec ,  ma  ti  è  dato  dal  testo  originario  e.  s.  admittat] 
Cosi  il  cod.  per  amittat  8.  Segue  al  primo  vel  nel  cod.  promitat,  ma  col  segno  di  can- 
cella\icne.  Cod,  prosummat  8-9»  conpagnia])  Così  il  cod.  9.  comilitatem]  Cod,  co- 
muniat,  ma  comilitatem  è  dato  dagli  altri  capitolari  ove  pure  si  legge  questo  stesso  capi- 
tolo; cf.  p.  e.  capitolo  XXXXI  del  capitolare  dei  barbieri,  conspiratione]  Così  il  cod, 
II.  Consilio]  Cosi  il  cod.  per  influsso  del  volgare.  la.  Cod.  aliqaa  A  personam  segue  nel 
cod.  -vel ,  ma  si  deve  espungere,  sì  perchè  non  darebbe  senso,  si  perchè  manca  nel  testo 
di  questo  stesso  capitolo  dato  da  altri  capitolari;  p,  e.  qf.  il  capitolo  XXXXI  del  capitolare 
dei  barbieri.       14.  Co</.  nvetas       1 5 .  (7oJ.  iusticit       18.  C<m/.  iusticit 


(i)   «inter  se»  cioè  «nel  capitolo  la  prima  volta  nel!' ultimo  giorno  del 

«deirArte».  novembre  1265  nella  legislazione  ve- 

(2)  Anche  questa  è  una  ordinanza  neziana  delle  Arti,  è   poi  passata  in 

la  quale  corrisponde  anche  nel  testo  quasi   tutti    gli   altri  capitolari  delle 

ad  una  parte  del  Maggior  Consiglio  medesime;  p.  e.  cf.  il  capitolo  xxxxi 

che  fu  presa  il  6  ottobre  1264,  come  del  capitolare  dei  barbieri.     Cf.  anche 

è  dimostrato-  dai  tre  registri  citati  a  il  capitolo  xxxii  del  citato  capitolare 

p.  22,  nota  4,  che  ne  danno  il  testo,  dei  «  ternierì  ». 
Cf.  il  capitolo  xxxxv  del  citato  ca-         (4)  Circa  questa  disposizione  si  può 

pitolare  dei  «  ternierì  ».  ripetere  T osservazione  della  nota  pre- 

(5)  La  disposizione,  fissata  qui  per  cedente  ;  cf.  p.  e.  il   capitolo  xxxxii 
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CAPITOLARE  DEI   cTERNIERI. 


ìUno  iia.  LL     Tempore  nobilium  vìrorum   dominonim  lohannìs  Bo- 

casso.  Marci  Superando  atque  Petrì  Contareno  iusddaiiorum  co- 
munis  Venedarum,  curente  anno  Domini  millesimo  du  centesimo 
sexagesìmo  octavo,  mense  marcii,  ordinamus  et  concedimus  quod 
quilibet  homo  qui  fecerìt  forum  ^'^  predicta  ternana,  possìt  et  de-  5 
CI $8 A  [e, 31  a]  beat  petere  partem  suam  et  deinde  inferius  secundum  quod|  vo- 
luerìt  accipere,  solventes  mercatori  incontinenti. 

LII.  Item,  quod  nullus  temarìus  Rivoalti  nec  Sancti  Marci 
nec  de  aliquo  alio  loco  audeat  a  modo  oleum  per  contractas  dare 
ad  revendendum  prò  dare  ei  venditura  aliquo  modo  vel  ingenio,  io 
sub  penna  soldos  .xxxx.  prò  quolibet  vice  quod  ei  dederit  ad  ven- 
dendum;  de  quibus  soldis  .xl.  medietas  deveniant  in  camera  iu- 
sticiarìorum  et  alia  medietas  sit  de  scola  suprascripte  ards  ^*\ 

LIIL  Mense  februarius,  die  .111.  introeunte,  millesimo  ducen- 
tesimo  .Liixn^.,  tempore  dominorum  iusticiariorum  lohannis  Bon,  15 
Nicolai  Baseio  et  Marci  Bra^olani,  addictum  est  in  dictus  capi- 
tularis  quod  de  cetero  nullus  temarìus  nec  aliqua  alia  persona  qui 
vendat  oleum  ad  libram,  audeat  conparare  oleum  ab  iUis  qui  fa- 
ciunt  saponum  quod  sit  extratum  de  illa  morda  ('>  de  qua  fit  sà- 


3  febbraio  1173 
(1372  n.  ▼.). 


$.  predicta  ternaria]  Coii  il  cod,  forte  per  de  predicta  ternaria  7.  solTentes]  Coti 

il  cod.  per  Bolrendo  9.  Cod.  contractio  io.  vcndittira]  Coti  il  cod.  per  ▼endituram 
II.  penna]  Così  il  cod.  qaolibet]  Coti  il  cod.  come  anche  in  altri  passi  ove  il  nome  vice 
è  maschile;  ef,  p.  e.  il  capitolo  XXXIII  del  capitolare  dei  »  temieri»  riformato  per  la 
seconda  volta  il  15  maggio  1279.  12.  deveniant]  Così  il  cod,  13-13.  Cod.  insticit 
14.  Manca  nel  cod.  innanzi  a  Mense  //  solito  segno  in  rosso  di  maggiore  separa{ione. 
febroarins']  Così  il  cod.  16.  addictom]  Così  il  cod.  per  additum       16-17.  Pietas  ca- 

pitularis]  Così  il  cod.  1 8.  i4  ad  segue  nel  cod,  tam  col  segno  di  cancellazione.  19.  Cod. 
qnod  sit  quod 


del  capitolare  dei  barbieri.  Questa 
disposizione  è  collegata  con  quella 
del  capitolo  xxvm  di  questo  capito- 
lare. 

(i)  «  forum  9  vale  «  mercato  »  ;  cf. 
il  glossario  del  voi.  XVIII  degli 
Scriptorts  nei  Mon.  Germ.  hist.  s.  v. 
forum  e  il  Diario  di  Stefano  In- 
FESSURA,  edito  a  cura  di  O.  Tomma- 
siNi  in  queste  Fonti  per  la  storia  d'Ita- 
lia, p.  195,  r.  IO,  apro  bono  foro», 
cioè  a  a  buon  mercato  ».    Quanto  poi 


al  concetto  della  disposizione  cf.  i  ca- 
pitoli v  e  VII  di  questo  capitolare. 

(2)  Il  divieto  di  rivendere  le  merci 
dell'Arte  era  molto  antico  in  questi 
capitolari  e  per  la  prima  volta  appare 
in  quello  dei  pescivendoli;  cf.  Capi- 
tolari cit.  I,  60,  rr.  3-7. 

(3)  «e  morda  »  cioè  «  morchia  »  ;  e 
appunto  l'olio  grosso  era  usato  sol- 
tanto per  le  arti  dei  saponai  e  dei 
lanaiolì;  cf.  Cecchetti,  op.  e  loc.  cit. 
P.  313  sgg. 
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ponum,  vel  falsitatum  per  aliquem  alium  modum,  tam  cuin  cal- 
cina quam  cum  alia  causa,  occasione  revendendi  per  minutum, 
sub  penna  banni  ìntegri  et  plus  et  mìnus  ad  voluntatem  domi- 
norum  lusticiariorum  (0. 
5  Lini.  Millesimo  ducentesimo  septuagesìmo  sexto,  tempore  "7<  ■ 
nobilium  virorum  dominorum  Marini  Staniario,  lohannes  Vigliono 
et  Petrì  Lauredano,  iusticiariorum  veterum  comunis  Veneciarum, 
adderunt  in  hoc  capitulari  quod  quilibet  si  cames  emerit  porcinas 
sallatas,  debeat  abatere  denarium  unum  per  libram  de  scrovis^ 
IO  tam  in  lardo  quam  in  carne,  su  penna  denariorum  .xxx.  prò  quo- 
libet  me^eno,  sive  lardi  pecio,  salvo  inter  bomines  huius  artis  unus 
alterius  ^*>. 

3.  penna]  Coti  il  cod,  4.  Cod,  iasticit  5.  Manca  nel  cod.  innanzi  a  Millesimo 
il  ÈoUto  segno  in  rotto  e.  t,  6.  Cod.  Staouarìo  Johannes]  Coti  il  cod.  7.  Jl  cod.  cor» 
regge  dP  altra  mano  Veneciarom  mi  Venecia  8.  adderant]  Coti  il  cod.  9.  tallataa]  Coti 
il  cod.  IO.  Cod,  sapra;  nta  tpetto  i  copitti  di  quetti  capitolari  hanno  utato  su  per%vA> 
II.  Cod,  peci  A  saWo  tegue  nel  cod,  sen^a  variazione  di  tcrittura:  i  sant  homlnes  haius 
artis  nnos  alterìos,  te  quali  parole  potrebbero  a  primo  aspetto  tignificare  che  il  documento 
originario  conteneva  anche  la  matricola  delPArte  con  1  ritpettivi  nomi,  i  quaU  farebbero 
ttati  ometti  nella  registrazione  del  capitolare.  Ma  il  tetto  del  tecondo  capitolare  dei 
«  temieri  «  dimottra  air  evidenza  che  ì  suot  è  tolo  un  errore  della  tratcri^tone  del  dO' 
cumento  originarto  nel  regittro  e  che  la  vera  legione  è  inter  D' altra  parte  V  ipoteti  che 
al  tetto  teguitte  nel  documento  originale  la  terie  dei  nomi  dei  «  temieri  •  trova  una  grave 
difficoltà,  perchè  a  quelle  parole  tegue  ten^a  variazione  di  tcrittura  Ut  dato  di  una  nuova 
ordinanza,  e  quetto  data,  tecondo  V  anatomia  degli  altri  capitolari,  doveva  trovarti  in 
quel  patto  anche  nella  pergamena  donde  il  capitolare  fu  tratcritto  nel  regittro.  Di/aiti 
tenia  variazione  di  scrittura  tegue  :  Millesimo  ducentesimo  .lxxvii.,  mense  octubris,  die  .v*. 
ezeunte,  indicione  sexta;  ma  non  è  ttoto  tratcritto  l'ordinanza.  La  e.  158  B  (e,  sr  B)  è 
bianca,  meno  poche  parole  in  cortivo  che  vi  furono  teritte  per  cato,  e  ripetono  la  solita 
formula  .•  loro  ad  eyangeiia  sancta  Dei  quod  a  modo  in  antea  non  faciam  nec  fieri ...  L' fu- 
lcro capitolare  è  ttoto  canceUato  nel  codice  coi  toliU  tegni  in  croce,  perchè  dopo  il  lu- 
gito  1^79  vi  fu  tratcritto  nei  fogli  bianchi  a  e.  186  B  (e.  59  B)  sgg,  il  nuovo  capitolare 
riformato  della  medesima  Arte  e  pubblicato  il  13  maggio  del  medetimo  anno. 

(i)  Cf.  il  capitolo  xxxxiin  del  dt.  tato  per  alcune  somiglianze  nella  ma- 
capitolare  dei  «  temieri  ».  teria,  col  Breve  tabernariorum  di  Pisa, 

(a)  Cf.  il  capitolo  viii  del  cit.  ca*  composto  nel  1305   (ed.  Bonaiki)  e 

pitolare  dei  «  ternieri  »,  e  anche  il  xxi  coli*  antico  Constitutum  artis  et  untver- 

di  questo,  dal  quale  differisce  perchè  siiatis  pigfichaiolorum,  olei  et  aliarum 

ha  in  più  la  specificazióne  della  pena  rerum  di  Firenze  (Arch.  di  Stato  di 

e   r  eccezione  fatta   per    le   vendite  Firenze,    Arti,    Pix^cagnoli  e    olian- 

quando  il  venditore  e  il  x:ompratore  doli,  i),  ma  ho  omesso  il  raffronto, 

appartenevano  a  questa  Arte.    Il  ca-  d*  altra   parte  molto  facile,  perchè  i 

pitolare  avrebbe  potuto  essere  raffron-  due  documenti  sono  posteriori  al  ca- 

Capitolan'  delle  Arti  vene^,  il.  2* 
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pitolare  veneziano  e  perchè  in  gene-  Sebastiano  Ziani  del  novembre  117^. 

rale  il  paragone  non  mi  è  sembrato  Ne  fa   menzione  anche  Martin  da 

necessario  per  chiarire  il  significato  Canale  nell'anno  1268;  cf.  aonaca 

ed   il  valore   di  questo.    L*Arte  dei  cit,  capitolo  cclx.    Essi  vendevano 

«  temieri  »•  era  molto  antica  e  fu  ri-  olio,  miele,  cacio  e  carni  suine  fire- 

cordata  nella  dt.  legge  annonaria  di  sche  e  salate. 
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XL. 
CAPITULARE  SAMITARIORUM. 


IN  nomine  Dei  etemi.  amen,    anno  ab  incarnadone  domini  no-     u  casitoUre  dei 
tessitori  di  tessuti 
Stri  lesu  Chrisd  millesimo  ducentesimo  sexagessimo  quinto,  Sj^~"^%iJ" 

5  mense  novembris,  indictione  nona,  Rivoalti.  S^bJTitls"** 

Cum  nos  lacobus  Basilio,  Marcus  Contareno  et  Pangracius  C.183B  [C.56BI 

Marìpero,  lustidariì  comunis  Venedarum,  resideremus  ad  iusti- 

dam  pertraaandam,  venit  ante  nostram  presentiam  gastaldio  artis 

samitarìe  cum  suis  iudidbus  et  cum  quibusdam  suis  ordìnamentis 

IO  prò  bono  et  honore  domini  ducis  et  sui  consilii  seu  ad  statum  Ve- 
nedarum ac  utilitatem  omnium  hominum  prefate  artis,  postulans 
aobis  cum  instantia  ut  ipsa  ordinamenta  inspicere  dignaremur  et 
ea  que  prò  bono  et  honore  domini  ducis  et  sui  consilii  sive  ad 
statum  Venedarum  et  hominum  predicte   artis   videremus,  de 

i;  auctoritate  nostri  officii  concederemus.  volentes  igitur  omnibus 
exequi  ut  tenemur,  ipsa  ordinamenta  recepimus  diligenter,  super 
quibus  animo  diligenti  previdimus,  partem  quidem  ex  ipsis  ap- 
probavimus  et  panem  ex  toto  cassavimus,  ipsam  decementes  irri- 
um  et  inanem  ;  eam  vero  quam  duximus  approbandam,  iussimus 

20  per  hanc  paginam  explicare  ^'^ 

I.  E  //  numero  d'ordiite  del  capitolare  nel  regittro,  corretto  d'altra  mano  in  XLII. 
2.  È  il  titolo  del  capitolare  nella  icrittura  originaria  del  tetto  e  in  inchiostro  roteo,  noi 
margine  superiore  della  e.  183  B  (e,  56  B).  10.  ad  manca  nel  cod.  ma  fu  omesso  dal 
copista;  e/,  il  proemio  del  capitolare  dei  calcolai  e  pOt  sotto,  rr,  13^14,  l^  frase  sive 
•d  atatam  Vracdamm  di  questo  stesso  proemio. 

(i)  Questo  proemio  è  in  parte  di-  quelle  dei  proemi  più  antichi,  in  parte 

▼crso  da  quelli  dei  capitolari  prece-  dalle  formule  usate  negli  atti  della 

denti  e  contiene  una  formula  nuova,  cancelleria  ducale:  così  il  passo  «Cum 

la  qoale,   meno   lievi   modificazioni,  «  nos  -  pertractandam  »  ricorda  il  prin- 

venne  usata  in  alcuni  dei  capitolari  cipio  del  proemio  del  capitolare  dei 

successivi.    Essa  in  parte  deriva  da  segatori,  p.  5,  rr.  5-6;  il  resto  si  av- 
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28        CAPITOLARE   DEI   TESSITORI  DI   SETA 

I.  Imprìmis  igitur  omnium  statuimus  ut  gastaldio  huius 
artis  qui  mutarì  debet  omni  anno^'^  circa  festum  sancii  Michaelis 
mense  setembris,  iuramento  constringatur  cum  honore  domini 
ducis  seu  comunis  Venedarum  solicite  procurare  et  procurari 
facere  seu  tractare  ea  que  utilia  fiierint  buie  arti  (^>,  et  custodire  J 
ac  custodir!  facere  bona  huius  artis  sive  scole  secundum  suum 
scire  et  possce  bona  fide  sine  fraude  <)>.  et  teneatur  etiam  dictus 
gastaldio  iuramento  cum  iudicibus  suis  adcrescere  et  ampliare  et 
non  minuere  suam  artem  in  quantum  poterìt 

IL  I  Item,  iudices  qui  modo  sunt  aut  erunt  per  tempora,  io 
iurent  esse  soliciti  et  intenti  previdere  utilia  diete  artis  ac  inve- 
nire et  scire  seu  manifestare  si  quis  contra  artem  fecerit.  et 
teneantur  iuramento  predìcti  iudices  indicare  et  diffinìre  omnia 
placita  que  ante  eos  venerint^^^  a  libris  decem  et  a  decem  infe- 
rìus(^>;  et  in  hoc  amicum  non  adiuvabitnec  inimico  nocebit  per  i; 
fraudem  ^^\  precium  vel  dona  per  se  vel  per  aliquem  modum  aut 
ingenium  non  accipient  occasione  offitìi^^^. 

7.  poMce]  Coii  il  cod.       16-17.  modum  -  ìogeniam]  //  pat$o  ti  ritrova  furt  in  altri  capi- 
tolari ma  eolla  lexione  oollo  modo  tut  ingenk);  ef,  eapit.  VII!  del  eapitohre  dei  peOiceiai. 


vicina,  per  la  qualità  e  disposizione 
dei  concetti  e  per  la  scelta  delle  frasi, 
al  proemio  del  capitolare  dei  «ter- 
«Dierì»!  p.  9,  rr.  6-15;  i  documenti 
che  ho  ricordato  nella  nota  i  a  p.  151 
del  voi.  I  di  questi  Capitolari,  nel  loro 
principio  dopo  la  proposizione  «  cum  - 
«  resideremus  *  iustitiam  pertractan- 
«  tes  »  pongono  la  proposizione  prin- 
cipale a  venit  ante  nostram  presen- 
«  tiam  »,  come  è  suto  poi  praticato 
in  questo  proemio. 

(i)  Una  disposizione  simile,  ma:  ge- 
nerale per  tutte  le  Arti,  si  ritrova  nel 
capitolo  xxxxvii  del  capitolare  dei 
«  temierì  »,  ed  è  in  dau  dei  30  no- 
vembre 1265,  ma  non  se  ne  può  de- 
durre che  l'inciso  «  qui  muuri  - 
«  mense  setembris  »  di  necessità  sia 
stato  aggiunto  per  quella  ordinanza; 
difatti  indipendentemente  dalla  dispo- 
zione generale  quest'Arte  poteva  avere 


anche  prima  un  gastaldo  di  durata 
annua,  e  d*  altra  parte  la  data  del  no- 
vembre 1265  di  questo  capitolare  man* 
cando  della  designazione  del  giorno 
non  esclude  che  la  sua  composizione 
sia  stata  anteriore  al  giorno  30. 

(a)  Questa  parte  dei  capitolo  so- 
miglia al  capitelo  xiiu  del  capitolare 
dei  «  temierì  ». 

(3)  Quesu  parte  del  capitolo  ha 
qualche  lontana  somiglianza  col  ca- 
pitolo xxxxiii  del  capitolare  dei  «  ter- 
«  nierì  ». 

(4)  Questo  concetto  era  suto  già 
espresso  nel  capitolo  xv  del  capito- 
lare dei  «  temieri  ». 

(5)  Cf.  il  capitolo  XX  del  ca[»toUre 
dei  a  temierì  ». 

(6)  Qpesto  concetto  era  stato  già 
espresso  nell'  ultimo  periodo  del  capi- 
tolo XV  del  capitolare  dei  «  temierì  ». 

(7)  Qpesto  concetto  era  suto  già 
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IIL    Item»  statuimus  et  ordinamus  quod  gastaldio  teneatur 

facere  adimplere  omnes  sententias  daus  per  ipsos  iudices  ad  ter- 

minum  consdtutum  per  eosdem  ('>•    et  si  ille  qui  est  condem^ 

pnatus  non  solverit  ad  terminum  sibl  datum,  dictus  gastaldio  te- 

5   neatur  mitere  ad  domum  iliius  qui  condempnatus  fuerit  et  dicere 

illi  quod  satisfaciat  integre  creditori,    et  si  ille  qui  iudicatus  fuerit 

solvere  noluerìt,  tunc  gastaldio  mitere  teneatur  suum  nuntium 

ad  domum  iliius  qui  solvere  tenetur,  et  untum  accipere  debeat 

de  bonis  debitoris  quantum  sit  debitum  ;  et  debitor  etiam  teneatur 

IO  persoivere  omnes  penas  et  expensas  que  fiunt  prò  iliius   debiti 

excussione.  •  et  si  non  inveniret  tantum  de  suis  bonis  quod  dictum 

debitum  persolvi  possit,  tunc  gastaldio  teneatur  interdicere  artem 

vel  facere  interdici  illi  debitori,  nisi  remanserit  prò  creditore  (*^» 

mi.    Ad  hoc  etiam  ordinamus  quod  nec  gastaldio  nec  iudices 

1 5  debeant  alicui  habentì  placitum  ante  ipsos,  dare  conscilium  preiu- 

ditium  aliquod  faciens  parti  adverse  ^^\ 

V.  Item,  preco  diete  artis  teneatur  facere  precepta  et  suum 
offidum  recte  bona  fide  sine  fraude;  et  babeat  de  unoquoque 
precepto  denarìos  quatuor(^>. 

1.  A  gtsttldio  segue  neicott,  un  segno  di  riordinamento  in  forma  di  croce,  ripetuta 
nel  margine,  ore  $i  legge  poi  tuprasuntcs  con  scrittura  affatto  diversa;  la  quale  parola, 
come  è  indicato  da  un  altro  segno,  deve  considerarsi  correzione  di  iudices  nella  frase 
successiva  per  Ipsos  iadiees  Per  la  data  della  correzione  cf.  il  voi,  J  di  questi  Capito- 
lari,  p.  12,  nota  i.  6.  d]  Cod,  sii  ma  con  un  segno  di  espunzione  sotto  I  11.  Cod. 
execurione,  ma  ezcii9BÌone  ti  legge  nel  testo  d'altri  capitolari  che  ripetono  questo  capi- 
tolo quasi  alla  lettera;  cf  il  capitolo  XI del  capitolare  dei  barbieri.       14.  Cod,  ordinantes 


e^uesso  in  altri  documenti  pubblici 
veneziani  più  antichi;  p.  e.  nella  Pro- 
missione cit  di  Pietro  Ziani  del 
5  agosto  1205  si  legge:  «  et  dona  nulla 
«  accjpiemus  neque  recipi  fatiemus  per 
«  frandem  ».  Ma  rispetto  alla  l^sla- 
zione  veneziana  delle  Arti  quest' ob- 
bligo è  stato  espresso  per  la  prima 
volta  in  questo  capitolo  e  quasi  colle 
stesse  parole  è  passato  in  alcuni  dei 
capitolari  successivi;  cf.  p.  e.  il  capi- 
tolo xvmi  del  capitolare  dei  fialai. 

(i)  Questo  perìodo  ha  qualche  so- 
miglianza col  capitolo  xiui  del  capi- 
tolare dei  «  temierì  » 


(2)  L*  intero  capitolo  in  questa  forma 
appare  qui  per  la  prima  volta  nei  ca- 
pitolari delle  Arti  veneziane,  e  con 
lievi  mutazioni  di  concetto  e  di  forma 
venne  ripetuto  in  alcuni  dei  susse- 
guenti, p.  e.  in  quelli  dei  <r  blancarìi  », 
dei  calzolai,  dei  mereiai  e  dei  fabbri. 
Qualche  disposizione  simile  a  queste 
si  legge  nel  citato  statuto  penale  pub- 
blicato nel  marzo  1181  da  Orio  Ma- 
stropetro. 

(3)  Questo  capitolo  deriva  quasi 
alla  lettera  dal  capitolo  xxv  del  capi- 
tolare dei  «temierì». 

(4)  Qui  per  la  prima  volta  in  questi 
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e.  18411  [e.  57B]  VI.  I  Item,  si  alicui  preceptum  fuerit  per  predictum  precoaem 
ut  esse  debeat  ad  placitum  cum  aliquo  et  non  venerìt,  detur  sen- 
tenza contra  ipsum,  nisi  forsitam  habuerit  iustum  impedimentumCO. 

VII.    Item,  si  aliquis  voluerit  conquerì  de  gastaldione  et  de 
eo  tiabere  rationem,  iudices  qui  sunt  vel   enint   tempore  ilio,  5 
exinde  faciant  rationem  de  ipso  siculi  de  aliis  hominibus  fadunt. 
et  si  gastaidio  vel  aliquis   alius  rationem  de  iudicibus  voluerit, 
alii  iudices  faciant  rationem  sicud  de  aliis  fadunt  ('>• 

Vili.  Statuimus  et  ordinamus  quod  si  aliquis  de  dieta  arte 
dixerit  vel  fecerit  vilaniam  seu  dedecus  dicto  gastaldioni  vai  io 
eius  iudicibus  vel  sotiis  ('>  quando  ipsi  faciunt  rationem  aut  aliud 
suum  offitium,  vel  inde  surrexerìt  in  eos  cum  armis  vel  sine 
armis,  perdat  libras  denaiiorum  venecialium  decem,  que  deve* 
niant  in  camera  iusticiariorum,  et  plus  et  minus  ad  voluntatem 
suam  secundum  qualitatem  et  quantitatem  offensionis^A  ^5 

Villi.  Item,  ordinamus  quod  gastaidio  cum  suis  iudidbus 
ante  exitum  sui  ofEtii  vel  circa  festum  sancti  Michaelis^O  eligere 
debeant  .vìi.  bonos  homines  de  sua  arte  qui  iuramento  astrìn- 
gantur  eligere  alium  gastaldionem  et  iudices  meliores  de  sua  arte 
quos  invenire  poterunt,  qui  regant  artem  anno  sequenti  cum  20 
prode  et  honore  domini  ducis  et  comunis  Venedarum  (^>. 

X«     Item,  si  quis  de  diaa   arte  sive  scola  eleaus  fuerit  in 

3.  forritam]  Così  il  eod,      7.  Cod,  galdio       13-14*  Cod.  deveoiant 


capitolari  viene  definita  la  compe- 
tenza del  banditore  deirÀrte  ;  il  testo 
della  disposizione  è  poi  passato  quasi 
alla  lettera  in  altri  capitoldri,  p.  e.  in 
quelli  dei  «  blancarii  ;»,  dei  calzolai, 
dei  merdai  e  dei  fabbri. 

(i)  La  disposizione,  qui  formulata 
in  questo  modo  per  la  prima  volta, 
è  poi  passata  quasi  alla  lettera  in 
qualcuno  dei  capitolari  successivi  ;  cf. 
p.  e.  i  capitolari  dei  calzolai  e  dei 
fabbri. 

(2)  Questo  capitolo  deriva  quasi 
alla  lettera  dal  capitolo  xvn  del  ca- 
pitolare dei  «  temierì  »,  al  quale  ri- 
mando per  le  note  illustrative. 


(3)  «vel  sotiis»  è  epescgetico  ri- 
spetto a  «iudicibus». 

(4)  Il  concetto  fondamentale  del  ca- 
pitolo è  molto  simile  a  quello  del  ca- 
pitolo xxxviiii  del  capitolare  dei  «  ter- 
«  nierì  »,  ma  qui  viene  espresso  con 
maggior  ampiezza  e  in  una  forma 
speciale  che  non  si  ritrova  negli  altri 
capitolari  di  queste  Arti. 

(5)  Verso  la  festa  di  san  Michele 
(29  settembre)  il  gastaldo  di  quest'Arte 
decadeva  dall'ufficio;  cf.  il  capitolo  i. 

(6)  Il  capìtolo  somiglia  nel  con- 
cetto, e  anche  in  qualche  frase  al 
capitolo  xxvn  del  capitolare  dei  «  ter- 
«  nieri  ». 
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alìquo  o£Btio  diete  artis  seu  scole  et  ipsum  offitium  recipere  re- 
cusaverit,  cadat  in  hanno  librarum  quinque  et  hanno  soluto  ipsum 
offitium  facere  teneatur^'\ 

XL    Statuimus  et  ordinamus  quod  nuUum  petine  alicuius 

5  lahorerii  sete(*>  possit  nec  deheat  esse  a  .xxv.  lìgaturis  infra,  et 

quod  sit  ita  amplum  quod  lahorerium  sit  de  duohus  hrachiis(3); 


(i)  L'obbligo  di  accettare  l'ufficio 
al  quale  uno  era  stato  eletto,  appare 
qui  per  la  prima  volta  nella  legisla- 
zione veneziana  delle  Arti,  ed  è  poi 
passato  in  molti  dei  capitolari  succes- 
sivi, e  in  qualcuno  di  essi  alla  lettera  ; 
cf.  p.  e.  i  capitolari  dei  calzolai  e  dei 
mereiai.  Ma  di  quest'obbligo  vi  sono 
ricordi  anche  più  antichi  negli  altri 
atti  legislativi  del  comune,  e  il  primo 
sinora  noto  si  ritrova  in  una  costitu- 
zione di  Orio  Mastropetro  dell'ago- 
sto  1 185.    Cf.  Capit.  cit.  I,  37,  nota  2. 

(3)  I  pettini  per  i  lavori  di  seta 
erano  fatti  nel  secolo  scorso  (cf.  Ca- 
rena, Vocabolario  d' arti  e  mestieri^ 
4*  tàìz,,  Napoli,  1859,  P«  ^9^)  c°°  ^' 
nissime  listerelle  o  stecchine  di  buccia 
di  canna,  parallele  tra  loro  e  vicinis- 
sime, le  quali  anche  in  questo  capi- 
tolare vengono  designate  col  nome 
di  denti.  La  dimensione  del  pettine 
doveva  corrispondere  all'altezza  del 
tessuto,  che  per  le  sto£fe  di  seta  era 
comunemente  di  due  braccia,  vale  a 
dire  di  cento  e  ventisette  centimetri 
circa  se  il  braccio  antico  eguagliava 
nella  sua  lunghezza  il  moderno,  come 
afferma  il  Cecchetti,  Le  vesti,  p.  22 
sgg.  Quanto  al  rapporto  tra  il  braccio 
veneto  ed  il  metro  cf.  le  Tavole  ài 
ragguaglio  fra  le  nuove  e  le  antiche  mi- 
sure del  Regno  d'Italia  pubblicate  per 
ordine  del  Governo,  Milano,  stamperia 
Reale,  1809,  p.  65,  ove  il  braccio  ve- 
neto per  la  lana  è  pareggiato  a  me- 
tri o  683,  e  p  66y  ove  il  braccio  veneto 
per  la  seta  è  pareggiato  a  metri  0.639; 
e  anche  Martini,  Manuale  di  metro- 
logia^  Torino,  Loescher,  1883,  p.  817, 


ove  il  braccio  veneto  da  seta  è  rag- 
guagliato a  metri  0.638721  e  quello 
per  la  lana  e  gli  altri  tessuti  a  me- 
tri 0.683396. 

(3)  Il  capitolare  prescrivendo  che 
all'altezza  di  due  braccia  del  tessuto 
vi  dovessero  corrispondere  almeno 
venticinque  «  legature  »  dei  fili  del- 
l'ordito, determinava  il  minimo  della 
finezza  della  stoffa.  Secondo  il  Cec- 
chetti, op.  e  loc.  cit.,  negli  orditi 
di  seta  la  «  legatura  »  corrispondeva 
a  sei  «  portade  »,  cioè  «  paiuole  »,  e 
ciascuna  a  portada  »  era  di  ottanta  fili, 
come  al  presente  ;  laonde  ciascuna 
«  legatura  »  equivaleva  a  quattrocento 
e  ottanta  fili,  e  l'ordito  di  un  tessuto  di 
seta  di  due  braccia  d'altezza  conteneva 
almeno  dodicimila  fili,  cioè  circa  no- 
vantaquattro per  centimetro:  nella 
preparazione  dell'ordito  il  quale  deter- 
minava la  lunghezza  della  stoffa,  e 
per  conseguenza  doveva  essere  for- 
mato da  fili  egualmente  lunghi,  qua- 
ranta fili  si  svolgevano  ad  un  tempo 
da  quaranta  rocchetti,  venivano  fer- 
mati al  primo  pinolo  di  una  delle 
due  stagge  dell'orditoio  e  poi  si  fa- 
cevano passare  dall'una  di  esse  al- 
l'altra formando  cosi  una  linea  spez- 
zata ad  angoli  molto  acuti,  ciascun 
vertice  dei  quali  era  rappresentato  da 
uno  dei  pinoli  delle  medesime;  giunti 
all'ultimo  di  questi,  i  fili  lo  giravano 
e  rifacevano  la  percorrenza  a  ritroso, 
ritornando  al  punto  di  partenza,  e  in 
questa  discesa  ed  ascesa  duplicandosi 
formavano  la  a  portada  »  di  ottanta 
fili.  Circa  la  tecnica  antica  della  seta 
a  Venezia  cf.  anche  Broglio  d'Ajano, 
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ei  a  .XXV.  usque  ad  .xxx.  ligaturas  esse  debeant  .iii.  fili  prò  dente, 
e.  i8$  A  [e.  ^8  a]  et  ab  inde  supra  quantum  ||  placuerit  laborare, 

XII.  Item,  quod  petine  laborerii  de  a^eC')  esse  non  debeat 
a  .XX.  ligaturis  infra  ('^,  et  esse  debeat  ita  amplum  quod  labore- 
rium  sit  de  duobus  brachiis. 

XIII.  Item,  quod  petine  quodlibet  de  sarantasimis  de  a^s()> 


2.  Coi.  placuerint 

Die  venetianische  Stiden  Industrie  und 
ihre  Organisation  bis  i^um  Ausgang  des 
MitUlalUrs,  Stuttgart,  Cotta,  1893  (nei 
Mùnchener  Volksivirtschaftliche  Studien 
berausgegeben  voti  Lnjo  Brentano  und 
Walther  Loti).  H  Cecchetti  dà  anche 
la  spiegazione  dell'equivalenza  di  una 
«  legatura  »  a  sei  «  portade  »  nei  la- 
vori di  seta:  al  basso  dell'orditoio 
stavano  due  piuoli  sopra  una  sola  li- 
nea; il  filo  svolgendosi  dal  rocchetto, 
quando  cotnpieva  la  sua  discesa  pas- 
sava sopra  il  primo  di  quei  due  piuol% 
poi  sotto  il  secondo  e  lo  girava,  quindi 
ritornava  verso  il  primo,  passava  sotto 
di  esso  e  parimenti  lo  girava  per  co* 
minciare  l'ascesa;  naturalmente  il  filo 
nel  passare  da  un  piuolo  all'altro  for- 
mava un  X,  e  Torditrice  avrebbe  avuto 
l'uso  di  far  passare  un  cordoncino  nel 
punto  di  incrociamento  ad  ogni  sei 
«  portade  »  per  rifame  con  più  facilità 
il  conto  e  non  ricominciarlo  sino  dalla 
prima  «e  portada  »  dell'ordito  tutte  le 
volte  che  fosse  sorto  in  lei  qualche 
dubbio  sul  numero  delle  paiuoie. 

Ma  della  voce  <c  ligatura  »  do  una 
spiegazione  più  semplice,  tanto  più 
che  il  capitolare  non  fa  menzione  di 
«  portade  ».  Credo  designasse  un  fa- 
scetto  di  un  dato  numero  di  fìli,  cioè 
una  unità  di  misura  di  secondo  ordine 
nella  tessitura,  computandosi  i  fili 
a  «  ligature  »  nei  tessuti  di  que- 
st'ane.  L'osservazione  è  avvalorata 
da  quanto  ha  notato  Francesco  D'O- 
vidio (Di  alcuni  documenti  greci  e  di 
uno  latino  delV  Italia  meridionale  dei  se- 
coli xiy  XII  e  XUL  neir  Archivio  sto- 


rico per  le  province  napoletane^  1882, 
VII,  605  e  606)  circa  la  tessitura  della 
tela  a  proposito  di  un  documento 
pugliese  del  1148  pubblicato  da  G. 
Ficker,  che  contiene  l' inventario  del 
corredo  di  una  sposa  di  Molfetta.  In 
esso  i  capi  di  biancheria  sono  sud- 
distinti in  ragione  del  numero  dei 
loro  «e  liguli  »,  e  e  ligolo  »  tuttora  nella 
Puglia  significa  fascetto  di  fili  contati 
ed  annodati  che  si  raccolgono  con 
l'aspo,  e  di  un  certo  numero  di  questi 
fascetti  è  formata  la  maussa.  Come 
la  voce  <r  ligatura  »  del  capitolare  ve- 
neziano, «  ligolo  »  si  riconnette  a  «  li- 
«r  gare  »  e  significa  un'  unità  di  misura 
di  secondo  ordine,  mentre  il  filo  è 
l'unità  di  misura  di  primo  grado. 
Molto  acutamente  osserva  il  D'Ovidio 
che  il  numero  maggiore  di  «  ligoli  » 
di  ciascun  capo  di  biancheria  deter- 
minava la  maggiore  fìnezza  della  sua 
tela,  perchè,  dati  più  tessuti  della  stessa 
larghezza  o  altezza,  doveva  entrare 
nel  più  fino  un  numero  maggiore  di 
fili  e  però  anche  di  «  ligoli  ». 

Il  pettine  teneva  separati  e  paralleli 
i  gruppi  di  tre  o  più  fili  dell'  ordito 
e  serrava  via  via  contro  il  tessuto  cia- 
scun filo  del  ripieno. 

(x)  «  a<;e  »  cioè  «  accia,  filo  di  lino 
<(  o  canape  ». 

(2)  Essendo  il  filo  del  lino  più  grosso 
di  quello  della  seta,  era  naturale  che 
l'orditura  di  una  stoffa  dell'  altezza 
di  due  braccia  richiedesse  in  questi 
tessuti  un  minor  numero  di  e  lega- 
a  ture  ». 

(3)  Non  è  frequente  nei  documenti 
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non  àx  a  .xxx.  ligaturis  infra,  et  laborerium  debeat  esse  amplum 
de  brachiis  trìbus. 

XIIII.    Item,  ordinamus  quod  chatasamiti  (»)  non  fiant  neque 
laborentur  a  .xxx.  ligaturis  infra,  et  laborerium  sit  amplum  sicut 
5  alii  panni;  et  nulla  virgaC*)  in  eis  fiat  de  strosis^5>, 

I.  Cod,  omette  esse       4.  Cod,  omette  laborerìam 


il  ricordo  dei  «  sarantàsitni  »  ;  qualche 
esempio  ne  dà  il  Cecchetti,  op.  cit 
p.  24,  nou  I.  Questo  capitolo  ed 
il  xviiii  dimostrano  che  ì  «  sarantà- 
«simi»  potevano  avere  l'ordito  di 
filo  o  di  seta,  e  che  questa  e  non 
ff  saranusmum  »,  che  si  legge  nel  Glos- 
sario del  Du-Cange,  era  a  Venezia 
la  vera  forma  della  parola.  Il  capi- 
tolo XXI  attesta  che  questi  tessuti  a 
Venezia  si  distinguevano  per  la  lun- 
ghezza di  sei  braccia  e  per  1*  altezza 
di  tre  alla  quale  corrispondeva  il  nu- 
mero trenta  delle  «  legature  ».  Nella 
Epistola  di  Ugo  Falcando  a  Pietro 
tesoriere  della  Chiesa  palermitana, 
composta  secondo  il  Siracusa  nel 
maggio  o  nel  principio  del  giugno  1 190 
(FohH  per  la  storia  à* Italia  a  cura  del- 
l'Istituto Storico  Italiano,  p.i69,nota  3), 
vengono  ricordati  gli  opifici  per  la 
manifattura  in  seta  presso  la  reggia 
di  Palermo  (p.  178,  rr.  9-12  e  p.  179, 
rr.  1-3  e  p.  180,  rr.  1-8),  e  anche  vi  si 
fa  menzione  degli  «  exarentasmata  cir- 
«  culorum  varietatibus  insignita  »  ;  da 
questa  parola  molto  probabilmente 
deriva  la  voce  «  sarantàsimi  d  di  questo 
capitolare. 

(i)  Frequenti  sono  i  ricordi  dei  «  ca- 
ie tasàmiti  »  nei  documenti  ;  il  loro 
nome  forse  derivava  da  che  erano  in 
lunghezza  inferiori  agli  sciamiti,  come 
è  dimostrato  dal  capitolo  xxi  ;  siccome 
poi  avevano  due  braccia  d'altezza  e 
non  potevano  avere  meno  di  trenta 
legature,  il  loro  tessuto  doveva  essere 
più  denso  di  quello  degli  sciamiti.  I 
documenti  ne  ricordano  di  colore  vio- 

Capitolari  d$lU  Arti  venei,  II. 


laceo,  rosso,  giallo  e  verde,  e  ne  at- 
tcstano l'uso  per  vestì  ecclesiastiche 
solenni  e  anche  per  coltri  e  mantelli. 
Esempi:  Cecchetti,  op.  cit  p.  120, 
testamento  di  Polo  Barbo  del  28  ago- 
sto 1325:  abraza  .viii-^.  de  catasa- 
«  mito  vermeio  *  ;  Molmenti,  op.  cit. 
p.  520,  inventario  dell'i  x  agosto  1341  : 
a  una  eultra  de  catasamito  vermeio  », 
«due  cultre  de  catasamito  zalo  », 
«unum  suprasignum  de  catasamito 
«  ad  arma  da  cha'  Dandulo  infora- 
«tum  de  tella  viridi  »;  inventafrio 
del  tesoro  pontificio,  fatto  sotto  Cle* 
mente  V  nel  1311,  nelle  RegésU  CU- 
mentis  papae  V  ex  Vaticani  archetypis 
sanctissimi  domini  nostri  Leonis  XIII 
pontifiois  maximi  iussu  et  munificentia 
nunc  primum  editi  cura  et  studio  monO' 
chorum  ordinis  s,  Benedicti  Appendices, 
Roma,  tip.  Vaticana,  I,  417:  «pan- 
ce num  de  catasamito  violato  ad  vites 
«et  folla  et  multa  alia  de  auro  fì- 
«  lato  »;  ibid.  p.  423  :  «  tuncellam  de 
«  catasamito  lucano  viridi  ».  Qjoesti 
esempi  dimostrano  anche  l'uso  di  la- 
vorare questa  stoffa  a  disegni. 

(2)  La  «  verga  »  era  una  riga  o  fa- 
scia che  appariva  nel  tessuto  e  deri- 
vava o  dalla  disuguaglianza  di  colore 
o  di  grossezza  dei  suoi  fili  dalle  altre 
parti  della  stoffa  o  dalla  battuta  di- 
versa data  col  pettine  al  ripieno  per  la 
quale  esso  poteva  essere  più  o  meno 
fitto.  La  «  verga  »  poteva  essere  nd 
senso  della  lunghezza  della  stofGi  o  in 
quello  della  sua  altezza. 

(3)  e  strosi  »  erano  i  fili  di  seta  in- 
feriore tratti  dalle  falloppe. 
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XV.  Item,  quod  nuUus  audeat  in  aliqua  panno  de  seta  la- 
borare  nec  perfilare  de  filo  nec  de  bamba?e('\  sub  pena  com- 
burendi  dictum  pannum  in  platea  Rivoalti. 

XVI.  Item,  quod  in  aliqua  gramita^*)  drapi  vel  purpurea') 
filum  nec  bamba^e  debeat  laborarì. 

XVII.  Item,  ordinamus  quod  quilibet  sibi  caveat  ponere 
cordam  grossam  in  dmosam  C'^),  de  spago,  nisi  ad  modum  quod 
conceditur  per  gastaldionem  et  eius  sociis  ac  illos  de  arte<5). 

XVIII.  Item,  quod  nuUus  audeat  laborare  drapos  de  a^s 
nec  de  seta  nec  purpuras  nec  meganeilos  nec  catasamitos  nisi  de 

8.  sodit]  Coti  il  cad,  per  socios  cioè  i  iadices 


(i)  Cioè  il  ripieno  in  un  lavoro  di 
seta  non  poteva  contenere  fili  di  lino 
né  di  cotone. 

(2)  La  «  gramita  »  era  una  lisu  che 
si  aggiungeva  verso  l' orlo  delle  vesti 
per  ornamento;  esempi:  documento 
del  sec.  xni,  edito  dal  Cecchetti,  op. 
cit.  p.  1 1 3  :  «  prò  uno  samito  rubeo . . . 
«et  duabus  gramitis  sive  listis 
«e  prò  ornamento,  de  quo  samito  et  li- 
«  stis  fieri  fecimus  unam  planetam  et 
ff  unum  pluvialem  »  ;  No  vati,  La  Na- 
vigano sancii  Brendani  in  antico 
vemjiano^  Bergamo,  Cattaneo,  1892, 
p.  39-  «  e  tute  queste  vestìmente  iera 
«fate  a  muodo  de  chote  da  gagi  da 
«  vanzielo,  tuti  infrisiadi  de  frisi  anply 
«  e  de  gramite  j»  ;  inventario  cit.  del 
tesoro  pontificio  del  tempo  di  Cle- 
mente V:  «duo  gramita  sive  para- 
«  menta  camisi  sive  albe  sacerdotalis 
«que  ponuntur  ante  et  retro 
«versus  pedes,  de  samito  rubeo 
«  cum  multis  ymaginibus  integris  de- 
«  signantibus  vitia  et  virtutes,  et  diete 
«  ymagines  sunt  laborate  de  auro  tra- 
«  ctictio  et  de  opere  cyprensi,  et  per 
«  circuì tum  ad  vites  de  dicto  auro  ». 
La  parola  è  di  orìgine  greca  da 
«  7p^fAi*a  »  che  il  Thesaurtis  gratcae  Un- 
guae  dello  Stefano  (ed.  Parisiis,  Di- 
dot,  1833;  cf.  II,  s.  V.)  con  alcuni 
esempi  dà  come  sinonimo  di  «  (rniuXoL  » 


IO 


ed  aggiunge  «  sunt  autem  an^ueta  quae 
«Latini  clavos  appellant,  qui  scillcet 
«  ad  oras  vestium  assui  solebant  ». 

(3)  Da  questo  capitolare,  cf,  ca- 
pitoli xvin  e  XXI,  è  dimostrato  che 
la  «  porpora  »  era  uno  dei  tessuti 
in  seta.  Il  citato  inventano  di  Cle- 
mente V  prova  che  essa  non  era  sol- 
tanto di  colore  rosso  e  che  veniva 
anche  lavorata  a  disegni;  p.  433: 
«  quatuor  purpuras  de  opere  de  Alesto 
«  de  quibus  due  sunt  quasi  indici  co- 
«  loris  et  alie  due  quasi  crocei  »  ;  «  pur- 
«  puram  de  Alesto  albam  laboratam  ad 
«  modum  diaspri  per  totum  ad  aves  ». 
V'erano  peraltro  anche  porpore  in  filo 
ed  in  Ristagno;  Tane  «purpurarum 
«  de  aziis  »  viene  ricordata  da  una 
parte  del  Senato  del  23  maggio  1356 
riferita  dal  Cecchbtti,  op.  cit.  p.  56, 
nota  1 1  ;  le  porpore  in  fiistagno  sono 
rammentate  nel  più  antico  capitolare 
dei  fustagnai. 

(4)  La  cimosa  stava  ai  due  estremi 
lembi  laterali  della  pezza  di  seta,  e 
variava  secondo  le  qualità  di  questa 
e  però  ne  indicava  la  specie  al  com- 
pratore. La  cimosa  ora  è  di  un  tes- 
suto più  grosso  di  quello  della  stoffa. 

(5)  Se  «  ac  illos  de  ane  »  non  è  er- 
rato per  «ad  illos  de  arte»,  la  frase 
significa  che  il  provvedimento  veniva 
preso  in  pieno  capitolo  del  sodalizio. 
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uno  auro  ^'>  et  de  una  seta  sine  strosis,  tam  in  capite  quam  in 
medio  et  in  fine,  distincte  ab  uno  capite  ab  alio,  et  sì  in  ipsis 
pannis  vel  eorum  aliquo  falsitas  aliqua  reperta  fuerit  fraudulenter, 
panus  ipse  incidi  debeat  in  quinque  partibus,  scilicet  quodlibet 
5  brachium  per  se(*>,  et  solvat  soldos  decem  nomine  petie. 

XVIIII.  Item,  si  aliquis  pannus  vel  purpura  vel  me^anellum 
sive  catasamitum  aut  diaspri  <3)  seu  sarantasimum  de  agis  vel  de 
seta  repertum  aut  repertùs  fuerit  emendatum  ^4)  aliquo  modo  vel 
ingenio  postquam  in  dictis  quinque  partibus  incisus  aut  incisum 
IO  fuerit,  debeat  igne  coucremari  in  platea  Rivoalti;  et  si  ||  pannus  e.  iSsb  [c.$8b] 
ipse  venditus  fuerit  alieni  mercatori,  venditor  precium  mercatori 
restituere  teneatur  expense. 

4.  Cod.  panis       5.  petie]  Così  il  cod*  forte  per  pene 


(i)  L'oro  nei  tessuti  serici  si  po- 
neva colla  seta  come  trama;  era  oin 
fili,  e  in  questo  caso  per  la  sua  duttilità 
si  usava  in  lega  coU'aigento,  o  in  lastre 
sottili  ;  ci.  Cecchetti,  op.  dt.  p.  44. 

(2)  Il  capitolo  XXI  dimostra  che 
queste  stoffe  avevano  braccia  cinque 
o  quattro  e  mezzo  di  lunghezza. 

(3)  Dei  ff  diaspri  »  fanno  spesso  men- 
zione i  documenti.  Leone  Ostiense 
(Afon.  Gcrm.  hisL,  ScripU  VII)  usa 
spesso  tale  parola,  ma  come  agget- 
tivo; p.  e.  p.  656,  r.  34:  cpluvialem 
«etiam  diasprum  cum  listis  auro 
«  textìs  »,  p.  722,  r.  2$  :  e  planetam 
«  diaspram  ».  Per  solito  è  adoperau 
come  sostantivo  e  doveva  significare 
un  tessuto  serico  simile  allo  sciamito; 
dìÙLtù  n^  cit.  inventario  di  Clemente  V 
a  p.  424  si  legge:  «dalmaticam  pul- 
«  cram  de  diaspro  vel  samito 
«albo».  Generalmente  questo  tes- 
suto era  bianco,  ma  talvolta  anche  di 
colore  indaco,  verde,  nero  o  rosso, 
come  è  provato  dai  passi  riferiti  dal 
Gay,  op.  cit.  s.  v.  diapré.  Forse 
per  il  colore  trasse  il  nome  da  «  &9irpoc  » 
e  per  la  composizione  della  parola 
significherebbe  un  bianco  intenso. 
L'inventario  cit  di  Clemente  V  ha 


i  seguenti  passi  che  spiegano  gli  usi 
e  il  lavoro  della  detta  stoffa:  p.  410: 
ff  mitram  de  diaspro  albo  simplici  de 
«  Luca  »;  «  mitram  de  diaspro  albo  la- 
«  borato  ad  papagallos  »;  «  mitram  de 
«diaspro  albo  laborato  ad  diversas 
«  bestias  »  ;  «  mitram  de  diaspro  albo 
«elaborato  ad  compassos»;  p.  4x1: 
«  mitram  de  diaspro  albo  laborato  ad 
«folla  et  vites»;  p.  421:  «planetam 
«pulcram  de  diaspro  albo  de  opere 
«Cipri  laboratam  ad  mangnos  com- 
«  passus  rotundos  circumdatos  vitibus 
«  et  foliis  de  auro  filato,  et  in  medio 
«  cuiuslibet  compassus  sunt  duo  pa- 
«  pagali!  respicientes  se  ad  invicem 
«  et  tenentes  folla  in  rostro,  et  inter 
«  dictos  compassus  sunt  alii  minores 
«compassus  cum  .ini.  foliis  que  ha- 
«  bent  in  capitibus  lilium  »;  «  pulcram 
«  planetam  de  diaspro  albo  de  opere 
«Cipri  laboraum  ad  magnos  com- 
«  passus  quadrangulatos  et  factos  ad 
«modum  treciarum,  de  auro,  et  in 
«  medio  compassuum  sunt  in  quolibet 
«duo  papagalli  de  auro  et  serico»; 
p.  422:  «pluviale  de  diaspro  albo»; 
«tuncellam  de  diaspro  albo». 

(4)  «  emendatum  »,  cioè  «  rammen- 
«dato». 
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XX.  Itera,  quicumque  voluerit  facere  aliquod  laborerium  de 

tutaseta  in  petine  ampio  de  tribus  brachiis,  curat  et  vadat  se- 

c;undum  computadonem  aliorum  petinum   alterìus   laboreri  de 
setaCO. 

XXL  Item,  quod  drapi,  purpure,  me^anelU  et  diaspri  debeant 
esse  longi  .v.  brachia  et  ampli  duo,  et  catasamiti  brachia  .iiii"-^. 
et  ampli  duo  brachia;  sarantasimi  tam  de  a^is  quam  de  seta  de- 
beant  esse  longi  brachia  .vl  et  ampli  brachia  .111.  texuti. 

XXII.  Item,  ordinamus  quod  omnes  supradicti  panni  fiant 
et  laborentur  boni,  iusd  et  legales. 

XXIII.  Item,  statuimus  quod  samid  contrafacti  C*>  de  supra 
non  habeant  bamba^e  intusO), 

XXIIII.  Item,  quod  quilibet  teneatur  dicere  veritatem  de 
quolibet  laborerio  per  se  et  vendere  quodlibet  laborerium  de  seta 
per  se  et  de  agis  per  se,  per  sacramentum,  et  non  unum  prò  alio. 

XXV.  Item,  quod  gastaldio  et  eius  soni,  vel  cum  maiori 
parte,  ire  teneantur  ad  minus  singulis  mensibus  semel  ad  viden- 
dum  et  procurandum  super  laborerium  huìus  artis  per  Venecias^^); 

3»  carat]  Cai  il  eod^per  corrit       3.  Cod,  coputatorem  -  làbonrì       5.  Cad.  diaipi 


IO 


15 


(i)  La  disposizione  significa  che 
per  i  tessuti  in  seta  di  tre  braccia  d'al- 
lena il  pettine  doveva  avere  un  terzo 
di  più  di  denti,  e  per  conseguenza  le 
a  legature  »  dovevan  essere  trentasette 
e  mezza,  le  «  portate  »  duecentoventi- 
cilique  ed  i  fili  dell'ordito  sedicimila. 

(a)  Cioè  quelli  fatti  a  Venezia,  ma 
per  imitazione  del  lavoro  d'altri  luo- 
ghi>  p^  e.  di  Lucca,  di  Grecia  e  in 
genere  di  Romania,  di  Acri,  Beyrout, 
Laodicea,Damasco  ed  Alessandria  e  so- 
prattutto di  Famagosta,  cioè  <k  de  opere 
«  Cipri  »;  cf.  Heyd,  op.  dt.  II,  699. 
L'origine  dell'industria  determinò  il 
nome  del  tessuto  che  è  greco,  «i^d- 
«^iTw»;  Ugo  Falcando  nella  Epi- 
stola citau,  p.  178,  ricorda  anche  gli 
a  amila  »,  i  «  dimita  »,  ed  i  «  triamita  », 
parole  di  significato  affine  a  questa 
e  che  designano  varietà  di  questo  me- 


desimo tessuto  secondo  la  sua  com* 
posizione  più  o  meno  complessa,  cioè 
ad  uno,  a  due  o  a  tre  fili  anziché  a 
sei.  Naturalmente  quanto  più  com- 
plessa era  la  stofifa,  unto  era  più  cara 
e  di  più  difficile  lavoro  ;  e  per  usare 
la  frase  precisa  del  Falcando  gli 
cr  amila  »,  i  «e  dimila  »  ed  i  «  triamita  » . 
si  fisicevano  a  minori  penda  sumptu*. 
crque»,. laddove  gli  «examita»  mo- 
stravano «  uberioris  materie  copia  con- 
(cdensari».  L'industria  dai  Greci  si 
estese  poi  anche  agli  Arabi;  l'epistola 
di  Ugo  Falcando  ne  atiesu  l'esistenza 
anche  a  Palermo  negli  ukimi  tempi 
della  monarchia  normanna  ;  questo 
capitolare  prova  che  nel  secolo  xm 
s' era  introdotta  anche  a  Veneeia. 

(3)  Cf.  il  capitolo  XV. 

(4)  Questo  è  il  più  antico  ricordo 
esplicito  dell'obbligo  delle  ispezioni 
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et  si  voberint  accipcre  secum  de  aliis  hominibus  artis,  quod  se- 
cum  ire  teneantur  si  fuerint  requisiti  (*>. 

XXVL    Item,  quod  nuUus  pannus,  purpura  nec  me^ aneUus, 

catasaxniti  nec  diaspri  nec  sarantasimi  nec  samiti  contrafacti  vendi 

5  vel  maaganari  C>)  possit,  nisi  primo  videatur  per  gastaldionem  et 

socios  cius  de  dieta  arte,  etiam  hoc  infra  .xv.  dies   postquam 

pannus  de  tellario  incisus  fuerit  ('>. 


5.  Cod.  iDftoginari 
$ono  bianche. 


7.  //  retto  deUa  e.  185  B  (e,  5S  B)  e  tutta  la  e,  186  A  (59  A) 


fatte  dagli  ufficiali  dell'Arte  nelle  of- 
ficine dei  maestri,  e  in  altra  forma  ^ 
passato  in  alcuni  dei  capitolari  suc- 
cessivi. Un  accenno  indiretto  alle 
ispezioni  e  anteriore  al  novembre  del 
1265  si  ha  nel  capitolo  11  del  capi- 
tolare degli  speziali  forse  in  data 
del  1258  e  nel  capitolo  xx  del  capi- 
tolare degli  orefici,  che  contiene  una 
ordinanza  in  data  del  maggio  1262; 
cf.  Cartolari  cit.  I,  121  e  159. 

(i)  Cioè  gli  uomini  dell'Arte  sceki 
dagli  ufficiali  per  aiuto  nelle  ispezioni. 

(2)  La  seta  dopo  Y  imbiancatura  e 
la  tintura  veniva  sottoposta  all'ope- 
razione del  mangano,  cioè  veniva  av- 
volta a  due  cilindri  orizzontali  che 
forse  anche  allora  sostenevano  una 
cassa  di  legno  piena  di  corpi  pesanti  ; 
quindi  dando  ai  cilindri  ed  alla  cassa 
un  moto  alterno  di  va  e  vieni,  i  tes- 
suti venivano  compressi  ed  acquista- 
vano il  lucido  o  r  onda.  Notisi  che 
nel  capitolare  dei  tintori  del  1245 
l'operazione  del  mangano  viene  de- 
signata col  verbo  «  chilendrare  »  ;  cf. 
Capitolari  cit  I,  142,  rr.  5-6. 

(3)  Mancano  nel  capitolare  non 
solo  le  addizioni  ma  anche  alcune  di- 
sposizioni comuni  a  tutte  le  Arti  vene- 
ziane e  già  fissate  dalla  Giustizia  Vec- 
chia il  30  novembre  1265,  le  quali  "si  ri- 
trovano nei  capitoli  xxxxvii,  xxxxvm  e 
xxxxvmi  del  capitolare  dei  «  temierì  ». 
Ma  questo  documento  non  è  il  capi- 


tolare di  un*  intera  Arte,  bensì  di  uno 
dei  membri  della  medesima,  vale  a 
dire  dei  tessitori,  i  quali  appartene- 
vano all'Arte  della  seta,  e  però  si 
spiega  la  mancanza  di  queste  di- 
sposizioni e  d' altre  comuni  a  tutti  i 
quattro  «  colonnelli  ».  I  tessitori  si 
denominavano  «  samitarii  »,  perchè  gli 
sciamiti  rappresentavano  il  tipo  di 
questi  tessuti.  Queste  stoffe  prove- 
nivano in  origine  dall'  Oriente,  e' 
quelle  ivi  lavorate  furono  sempre  le 
più  apprezzate.  Ne  usavano  i  nobili 
ed  i  ricchi  per  le  loro  vesti;  p.  e.  i 
cavalieri  per  le  cotte  sull'armatura  o 
per  coprirne  il  fodero  della  spada; 
se  ne  facevano  borse,  tende,  cappe  e 
mantelli  e  se  ne  coprivano  cuscini, 
capezzali  e  materassi,  se  ne  rivesti- 
vano i  codici,  ma  l' uso  più  frequente 
era  nelle  vesti  ecclesiastiche  per  le 
funzioni  religiose.  Il  cit.  inventario 
di  Clemente  V  d^  tra  gli  altri  i  se- 
guenti esempi  caratteristici  :  p.  416  : 
«  planetam  de  samito  croceo  laborato 
ff  per  totum  ad  vites  et  folla  de  auro 
«  tracdtio  et  opere  Cipri  »;  p.  417  :  a  dal- 
«  maticam  et  tuncellam  de  samito  vio- 
«  lato  »;  «  planetam  de  samito  nigro  »; 
«  planetam  de  samito  rubeo  laborato 
«per  totum  ad  multas  rosectas  de 
«  auro  filato  de  opere  ciprensi  »;  p.  418: 
ff  dalmaticam  et  tuncellam  de  samito 
«  rubeo  pulcras  laboratas  per  totum 
«ad  laqueos,  aquilas   et  grifones  de 
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«auro  filato»;  adaitnaticam  de  sa- 
«mito  rubeo  laborato  per  totum  ad 
a  compassus  de  auro  quadrangulatos, 
ce  et  in  medio  cuiuslibet  compassus 
a  est  una  stella  de  auro  filato  et  est 
«de  opere  cìprensi»;  «tuncellam  de 
«  samito  rubeo  laborato  per  totum  ad 
«cervos  et  folia  de  auro»;  p.  420: 
«pluviale  de  samito  rubeo  de  opere 
«  Cipri  laboratum  ad  mangnos  com- 
ic passus  rotundos,  in  quorum  quolibet 
asunt  duo  ausmres  de  auro  filato  et 
e  Inter  compassus  sunt  quatuor  leones 
cede  dicto  auro»;  p.  421:  aplanetam 
cpulcram  de  samito  albo  laboratam 
ce  ad  magnos  compassus  de  auro  filato 
«  de  opere  anglicano,  et  in  medio  di- 
«ctorum  compassuum  sunt  imagines 
ff  integre  designantes  nativitatem,  pas- 
ce sionem,  abscensionem  et  adventum 
e  et  iudicium  Christi  »;  «  mantum  de 
ce  samito  albo»;  «pluviale  antiquum 
ce  de  samito  albo  »;  p.  422  :  ce  frigium 
ce  prò  admictu  de  opere  ciprensi  la- 
«  boratum  in  samito  viridi  »;  p.  425  : 
«  cosinum  de  samito  rubeo  »;  ce  dalma- 


ce  ticam  de  samito  viridi  ».  p.  424  : 
ce  planetam  de  samito  viridi  »;  p.  450  : 
cepannum  lucanum  de  samito  rubeo 
ce  prò  cortina  »;  p.  436:  ce  supralecmm 
«  factum  de  duobus  pannis  de  samito 
«  croceo  antiquis  et  fractis  »;  p.  458  : 
ce  supralectum  factum  de  duobus  pan- 
ce nis  tartaricis  rubeis ...  et  sunt  cir- 
ce cumdati  de  samito  viridi  »;  p.  443  : 
ce  duas  coperturas  librorum  de  samito 
a  rubeo  »;  p.  445  :  ce  bursiam  de  sa- 
ce  mito  rubeo  »;  p.  463  :  ce  septem  lon- 
cc  gos  traversales  sive  capitalia  lecti 
ce  papalis  cohopertos  de  samito  rubeo 
ce  et  plenos  de  piuma  subtilissima  »; 
ce  almataratia  de  samito  rubeo  coho- 
ce  perta  ».  Il  medesimo  inventario  di- 
mostra che  anche  a  Venezia  si  fìice- 
vano  e  si  esportavano  di  tali  panni 
a  disegni  di  foglie  e  fiori,  di  uccelli, 
dragoni  alati,  leoni,  cervi  ed  altri  ani- 
mali, o  con  imagini  di  angeli  e  santi 
e  che  venivano  usati  o  per  tappez- 
zeria o  per  ornamento  degli  altari 
o  per  vesti  splendide  ecclesiastiche  e 
secolari. 
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CAPITULARE  ARTIS  BARBARIORUM. 


IN  nomine  Dei  eterni,  amen,     anno  ab  incaraacione  domini  no-     n  e«pitokr«act 
stri  lesu  Christi  millesimo  ducentesìmo  .lxx.,  mense  decenbrìs,  fe^nuto^dX  cia^ 

ftiijg  Vecchia  nel 

5  indictione  quatuordecima,  Rivoalti.     existentibus  nobis  lohanes  aictmbre  «70. 


Mauroceno,  Albertinus  de  Molino  et  Marinus  Bellegno  ad  offi- 
cium  iusticie  nobis  iniuncto,  venit  ante  nostram  presenciam  ga- 
staldo  anis  barberiorum  cum  quibusdam  ordinamentis  ipsius  artis 
per  antecessores  nostros  eidem  concessis  que  non  videbantur  sibi 

IO  per  ordinem  esse  conposita,  ut  de  nostri  officii  auaoritate  ea  re- 
novare  dignaremur.  nos  eius  vero  suplicationem  iustam  cer- 
nentes,  ipsa  ordinamenta  mandavimus  renovare,  cuius  tenor  talis 
erat  (">  : 

I.    Videlicet,  quod  nuUus  de  dieta  arte,  tam   in  dominicis 

15  diebus  quam  in  festo  Nativitatis  audeat  radere  aliquem  tam  in 
stacione  quam  foris  stacione,  nisi  causa  infirmitatis  ^*\ 

i.  È  il  numero  d'ordine  che  il  capitolare  ha  nel  regittro.  3.  //  titolo  del  capito- 
lare è  scritto  in  rosso  nel  margine  superiore  della  e,  65  B  e  colla  scrittura  originaria 
del  registro,  3.  La  scrittura  della  e.  65  B  è  molto  sbiadita  e  talvolta  anche  logora, 
5.  lohanes]  Così  il  cod,  6,  Albertinus]  Così  il  cod,  Marinus]  Così  ilcod.  7.  Cod.  in- 
victo  7-8.  gasUldo]  Così  il  cod,  g.  eidem]  Così  il  cod.;  è  riferito  ad  ùtXm  io.  Cod, 
esset  II.  eìns]  Parola  scritta  nello  spazio  interlineare  forse  dallo  stesso  scrivano  del 
testo  ;  è  riferita  a  gastaldo  Cod,  suplicant  Cod.  iuata  la.  coius]  Così  il  cod,  14.  Nel 
cod,  il  periodo  non  è  posto  a  capoverso.  15.//  cod.,foru  della  stessa  mano  del  maggio- 
settembre  I278f  ma  in  lettere  pili  minute,  aggiunge  nel  margine  :  quam  etiam  in  allqua 
solemoitatum  vestrarum.  Dal  capitolo  X  Villi  si  rileva  che  le  parole  aggiunte  non  suppli- 
vano ad  una  omissione  del  testo  originario  dovuta  ali*  imperizia  del  copista,  ma  erano 
estranee  al  documento.     Il  cod,  aggiunge  della  medesima  mano  dell'aggiunta  prece- 

(i)  Il  proemio  dà  una  formola  che     e  disposizione  dei  concetti  e  per  l'uso 
non  è  la  stessa  dei  due  capitolari  pre-     di  alcune  espressioni, 
cedenti,  ma  vi  somiglia  per  la  natura         (2)  Cf.  i  capitoli  XKXiii,    xxxviii, 


e.  65  B 
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IL  Item,  si  quis  coatra  predictum  ordiaem  ire  presumpserit, 
scole  eiusdem  artis  viginti  soldos  teneatur  emendare, 

III.  Item,  si  quis  decanorum  (')  predicte  artis  ad  domum  ali- 
cuius  de  dieta  arte  iverit  vel  a  stacionem  causa  suspicionis  ne 
aliquis  radatur  in  diebus  proibitis  et  portam  invenerit  clausam  et 
clamaverit  ut  ei  apperiatur  et  tunc  illi  non  fuerit  apertum,  te- 
neatur ille  qui  renuerit  aperire  portam,  diete  scole  soldos  viginti 
emendare  W. 

IIII.  Item,  si  quis  puer  cum  aliquo  magistro  diete  artis  ad 
certum  tempus  fuerit  afErmatus  et  ante  sui  termini  explectio- 
nem  exiverit  a  suo  magistro  absque  licencia  sui  ^^\  nuUus  C4)  de 
eadem  arte  ipsum  puerum  ad  laborandum  secum  suseipere  pre- 
sumati nec  sibi  aliquo  modo  dare  ad  laborandum  quousque  ad 
primum  magistrum  non  fuerit  re  versus;  alioquin  diete  scole  soldos 
centum  emendare  teneantur  (5). 

V.  Unieuique  de  dieta  arte  liberam  ac  plenam  |  tribuimus 
potestatem  ad  tenendum  et  portandum  ba^illos  et  ù^ollos  ad  sue 
libitum  voluntatis  (^). 


IO 


i; 


dente,  netto  spazio  interlineare:  ve!  caplllos  fondere  ;  anche  questa  frate  non  apparteneva 
al  testo  originario,  carne  ti  rileva  dalla  cotiru^ione  del  periodo,  e  anche  dai  capitolo  XXX  Vili 
ove  si  accenna  toltanto  al  radere  la  barba.  Probabilmente  le  due  addizioni  tiavano  nel 
margine  della  pergamena  originaria  del  documento,  e  il  copitta  quando  lo  trascrisse  non 
ti  accorse  di  doverle  interpolare  nel  testo;  più  tardi  esaminando  raperà  tua  s' accorte 
della  ommissione.  4.  a]  Così  il  cod.  per  influsso  del  dialetto,  5.  Cod,  reddttur  e 
ripete  in       proibitis]  Cosi  il  cod.  7.  Cod,  scoJis  9.  Cod.  corregge  quis  su  ali- 

qnis  col  segno  di  cancellazione,  to.  Cod.  suis  terminis  16.  //  capitolo  V  è  stato 

scritto  di  seguito  al  precedente  nel  cod.  sen\a  distinzione  di  capoverso,  come  se  avessero 
tutti  e  due  formata  una  sola  ordinanza. 


LI,  LH,  Lxviii  e  Lxvuii,  Circa  l'osser- 
vanza delle  feste  cf.  il  capitolo  xxxvii 
del  capitolare  dei  «  ternieri  ». 

(i)  Circa  i  decani  cf.  il  capitolare 
dei  «ternieri»,  p.  14,  nota  3. 

(2)  Circa  le  ispezioni  cf.  il  capi- 
tolo XXV  del  capitolare  dei  «  sami- 
«  tarli  ]>  ;  cf.  anche  i  capitoli  vini  e 
xxxui  di  questo  capitolare. 

(3)  Cioè  del  maestro. 

(4)  Cioè  nessuno  dei  maestri. 

(5)  Cioè  i  maestri.  Questa  dispo- 
sizione svolge  con  maggiore  ampiezza 


e  precisione  il  concetto  che  era  stato 
espresso  nel  capitolo  xxxx  del  capito- 
lare dei  «  ternieri  »  ed  è  poi  passata  con 
alcune  differenze  in  altri  capitolari. 
(6)  La  forma  insolita  di  questa  di- 
sposizione mi  fa  credere  che  il  testo 
del  capitolo  sia  suto  trascrìtto  eoa 
qualche  ommissione.  Il  capitolo  si 
riferisce  ai  «  fazzuoli  »,  cioè  ai  panni* 
lini  che  sono  posti  attorno  al  collo  e 
pendono  sul  petto  nell'operazione  della 
barba,  ed  ai  bacini,  specie  di  catini  di 
terra  o  di  metallo,  rotondi  od  ovali 
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VI.  Item,  si  quis  forinsecus  uti  voluerit  dieta  arte  in  Ve- 
neciis  in  stacione  prò  se  vel  cura  alio  ad  partem  (»>,  per  gastal- 
dionem  vel  per  decanos  eis  debere   nuQciare  ut  intret  in  scola 

diete  artis  et  solvat  soldos diete  artis  ('). 

5  VII.  Item,  si  vero  ille  in  dieta  seola  intrare  reeusaverit,  ìni- 
bemus  omnibus  de  dieta  arte  ipsi  eonseilium  et  auxilium  dare 
non  debeat 

Vili.  De  pueris  eiusdem  artis  eidem  gastaldioni  ad  raeionem 
fadendam  tribuimus  potestatem  (3). 
IO  Villi.  Item,  nuUus  de  dieta  arte  in  doniinieis  diebus  sta- 
eione  nee  baleonem  apertura  tenire  debet;  si  quis  fuerit  qui  ha- 
buerìt  domum  eum  stacione,  illam  portam  tantum  per  quam  in- 
tratur  in  domum,  apertam  debeat  tenere  (^). 

X.  Item,  nuUus  de  dieta  arte  foris  stacione  sanguinem  tenere 
15  debeat,  et  sanguis  de  mane  inter  sextam  et  nonam  CO  foris  sta- 

tionem  portare  debet;  sanguis  vero  post  nonam,  postquam  primam 
campanam  pulsabitur  in  sero  (^>. 

XI.  Item,  si  quis  iverit  ad  raddendum  ad  Sanetum  La^a- 
rum  (7)^  eum  illis  rassoribus  illis  raddebit,  alios  radere  non  audeat. 

3.  debere]  Così  il  cod,  per  debeat  4.  Nello  spazio  della  lacuna  è  stata  ratchiata  la 
tcrittura  originaria  e  vi  è  stato  scritto  d*  altra  mano  :  qaadraginta  scole  La  correzione 
presenta  la  stessa  scrittura  dei  capitoli  XXXXV  e  XXX XVI.  7.  debeat]  Singolare  in 
funzione  di  plurale*  8.  //  capitolo  Vili  è  stato  scritto  di  seguito  al  precedente  nel  cod. 
sen^a  distinzione  di  capoverso,  come  se  avessero  formata  una  sola  ordinatila.  lo-i  i.  sta- 
cione] Così  il  cod.  fi.  teoire]  Così  il  cod.  come  in  altri  luoghi;  cf,  il  capitolo  L  XXII II 
del  capitolare  dei  calcolai.  iG-iy.  prìmam  campanam]  Così  il  cod.  per  influsso  di  nonAva 
19.  illis  rusorìbos  illis]  Così  il  cod.  per  illis  rassoribus  quibus  illos 


con  un  incavo  nel  lembo  perchè  do- 
vevano essere  in  quella  parte  accomo- 
dati al  collo  della  persona  quando  il 
barbiere  le  insaponava  la  barba. 

(  I  )  Cioè  che  la  bottega  appartenesse 
ad  un  solo  o  a  più  maestri  in  comune 

(2)  Questo  è  il  primo  esempio  in 
questi  capitolari  di  un  provvedimento 
speciale  a  carico  dell'artigiano  fore- 
stiero; la  disposizione  è  poi  passata  ne- 
gli altri  con  differenze  di  concetto  e  di 
forma.    Cf.  anche  i  capitoli  xxzkviui, 

LUI  e  LXX. 

Capitolari  delle  Arti  vene^,  li. 


(3)  Il  provvedimento  è  speciale  di 
questo  capitolare. 

(4)  Cf.  i  capitoli  ITI,  xxxni,  li  e  lii. 

(5)  «  sextam  »  era  un*ora  tra  «eter- 
ee eia  »  (terza  ora  dopo  Talba)  e  a  nona  » 
(mezzogiorno). 

(6)  Cioè  al  tramonto  del  sole;  cf. 
Capitolari  cit.  1, 195,  nota  i.  La  frase 
«  sanguis  vero  post  nonam  »  è  in  con* 
trapposto  air  altra  «  sanguis  de  mane  ». 

(7)  L'isola  di  S.  Lazzaro,  posta  tra 
quella  di  S.  Spirito  ed  il  lido  diMa- 
lamocco,  sino  dal  giugno    1182  era 
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XII.  Item,  quaadocumque  et  cocìenscumque  gastaldo  homines 
diete  artis  voluerit  in  unum  convocare,  in  hoc  licitum  est  facere 
fieri  unicuique^')  preceptum,  sub  pena  unum  grossum('>. 

XIIL    Item,  ipse  gastaldo  potestatem  habeat  unicuique  ce- 
cidenti  in  suo  banno  facere  preceptum  sub  pena  quinque  soldorum,  5 
ut  sibi  designetur  pignus^'). 

XIIII.  Item,  eidem  gastaldionì  tribuimus  potestatem  conpel- 
lere  suos  officiales,  sub  pena  quinque  librarum,  ad  officium  su- 
scipìendum  <*>• 

XV.  Item,  damus  ei  potestatem  ad  faciendum   racìone  a  io 
quadraginta  solidos  |  inferius  in  bis  que  pertinent  ad  suam  artem 
inter  homines  diete  artis  ($>. 

XVI.  Item,  quod  precipere  possit  sub  pena  solidos  vigind, 
prò  sciendam  veritatem  de  aliquo  facto  diete  artis,  quam  etiam 
de  aliquo  alio  negoeio  prout  fuerit  opportunum  prò  bone  diete  15 
artis  W. 

XVII.  Item,  si  quis  fuerit  prò  gastaldìone  et  suos  offieiales 
eondempnatus  et  postquam  ei  factum  fuerit  preceptum  ut  solvat 
condempnaeionem,  et  fuerit  rebellis  vel  etiam  fuerit  rebellis  ad 
dandum  pignus,  de  diaa  arte  debet  banigari  et  nullus  secum  ad  20 


3.  unum  grosftum]  Così  il  cod.  io.  rtcione]  Coti  il  eod.  ii.  solidos]  Così  il 

eod.  13.  A  artis  tegue  nello  spazio  bianco  e  d'altra  mano  del  tempo  che  appare  mei 
empitoli  LX'LXVIJI,  ma  'per  V  inchiostro  languido  è  specialmente  identica  a  quella  dei 
capitoli  LXVI  e  LXVII:  et  debett  tenere  racionetn  in  festivitatibus  solempnis  13.  soli- 
dos] Così  il  cod.  14.  de]  Cod.  ex;  la  restituzione  è  giustificata  dal  confronto  coi  testi 
dei  capitoli  citati  nella  nota  6  di  questa  pagina»         15.  Cod,  brooo  17.  suos  offi- 

eiales]  Così  il  cod.  30.  Cod.  banu^ari^  ma  col  segno  di  espunzione  sulla  seconda 

asta  dell'  u 


Stata  sede  di  un  ospizio  per  i  lebbrosi. 
Cf.  Corner,  Eccles.  VmtUu,  IX,  268  sg. 

(i)  Cioè  il  gasuldo  doveva  inti- 
mare a  ciascun  naaestro  d*  intervenire 
all'adunanza,  e  chi  non  veniva,  era 
gravato  colla  multa  di  un  grosso. 

(2)  Cf.  il  capitolo  xxvuii  ;  la  multa 
era  maggiore  per  le  assenze  alle  due 
adunanze  ove  si  leggeva  il  capitolare. 

(j)  Cf.  il  capitolo  XVI. 

(4)  Cf.  il  capitolo  X  del  capitolare 
dei  ff  samitarii  )»» 


(5)  Cf.  il  capitolo  XX  del  capitolare 
dei  a  ternieri  ». 

(6)  Cf  il  capitolo  xni  di  questo 
capitolare  ed  il  xn  del  capitolare  dei 
«  ternieri  »  ;  ma  la  disposizione  è  stau 
fissata  in  questa  forma  qui  per  la 
prima  volu,  donde  è  passata  con  lievi 
differenze  in  qualche  altro  di  questi 
capitolari:  p.  e.  cf.il  capitolo  xxi  del 
capitolare  dei  pellicciai,  il  xxx  di  quello 
dei  <c  blancarii  »  ed  il  xixn  di  quello 
dei  calzolai. 
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laborandum  suscipcre  debeat,  et  si  utere  volucrit  artem,  totafc- 
ramcnta  dcbet  amitere  (0. 

XVIIL    Item,  quilibet  puer  cum   exierit  a  suo  magistro  a 
duodecim  annìs  superius,  prò  intractura  scole  soidos  viginti  sol- 
5  vere  teneatur,  quorum  medietas  sit  gastaldiotìis,  alia  vero  medietas 
devenìat  in  dieta  scola. 

XVIIIL  Item,  quod  dictus  gastaldus  possit  conpellere  ho- 
mines  diete  artis,  sub  penna  quinque  librarum,  a  scolam  intran- 
durnC').  excepta  conmesstione,  omnia  dieta,  pena  et  banna  ac 
IO  precepta,  dictus  gastaldus  potestatem  habeat  excuciendi.  de  de- 
narìis  vero  qui  accepti  fuerit  ab  illis  qui  inventi  fuerit  ad  faciendum 
artem  in  domìnicis  diebus  et  in  festo  Nativitatis  ()\  ordinamus 
quod  tres  partes  inde  fiant  :  unam  gastaldioni,  aliam  accusatori- 
bus,  terciam  scole  (^\  quiquid  vero  alio  modo  de  male  ablatis  ad 
15  manus  gastaldionìs  devenerit,  medietas  sit  gastaldi,  alia  vero  me- 
dietas scole. 

XX.  Item,  concedimus  ipsi  gastaldioni  quod  si  aliqua  persona 
solvere  noluerit  magistrum  qui  sibi  serviverat  et  laborare  fecerit 
a  soldis  quinque  venecialium  parvorum  superius,  et  hoc  consti- 
20  terit  legidme  gastaldioni,  tunc  gastaI||dio  facere  debeat  interdictum  e.  67  a 
omnibus  diete  artis  ut  ille  persone  non  serviat  nee  laboret,  nisi 
prius  solverit  magistrum  cui  tenetur  qui  sibi  laboraverit  (^>. 

XXL    Item,  concedimus  ipsi  gastaldioni  potestatem  constrin- 

gendi  omnes  magistros  de  dieta  ane  per  sacramentum  ut  dicant 

25  ipsi  gastaldio  quando  pueri  sui  recesserint  ab  ipsis,  et  nune  vero 

dictus  gastaldio  possit  aceipere  soidos  viginti  a  quolibet  puero, 

tam  cui  fuerit  affirmatus  ad  tempus  quam  qui  non,  et  insuper 

I.  €od.  totam  8.  penna  - 1]  Così  ti  cod.  11.  Cod,  acceperit  fnerit]  Singolare  in 
funx^me  di  plurale  e  coti  il  seguente.  14.  qniqald]  Così  il  cod.  18.  Manca  et  nel  cod, 
so.  Cod.  fsicen  debeat  facere       22.  Cod,  prioas        37.  cui]  Così  il  cod,  per  qui 

(i)  Cf.  il  capitolo  m  del  capitolare  che  fu  modificata  nell'ottobre  1299. 
dei  e  samitarii  ».  (5)   Questo   concetto  è   stato  qui 

(2)  Cf.  il  capitolo   xn  del  capito-  espresso  per  la  prima  volta  nella  le- 
lare  dei  «  temieri  »,  p.  12,  rr.  12-14.  gislazione  veneziana  delle  Arti,  e  poi 

(3)  Cf.  il  capitolo  II.  è   suto   accolto  in    altri   capitolari  ; 

(4)  Circa  la  partizione  delle  multe  p.  e.  cf.  il   capitolo  u  del  capitolare 
cf.  il  capitolo  Lxi  il  quale  dimostra  dei  carpentieri. 
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tam  si  ipse  puer  expleverìt  suum  terminum  quam  si  non.  si  ipse 
exierìt  a  suo  magistro,  tunc  penam  possit  dictus  gastaldus  pre- 
dpere  cuilibet  mngistro  diete  artis  ut  dicat  ei  verìtatem  de  supra 
dictis. 

XXII.  Item,  quod  nulius  barbarius  sit  ausus  emere  rasoros  5 
nec  alia  feramenta  que  pertineant  ad  artem  barbarìorum  ab  aliqua 
persona,  nisi  prìus  ostenderìt  predicto  gastaldioni  barbarìorum, 
aut  ei  notum  faciat,  sub  penna  soldorum  decem;  et  predìcti  bar- 
barii  ad  manus  quorum  devenissent  aliqua  ordinia  que  pertinuis- 
sent  prefacte  artis,  si  poterunt,  ipsa  retinere  debeant  ad  sciendam  io 
verìtatem  cuius  sit,  sub  pena  predicti  soldi  decem. 

XXIIL     Itera,  si   aliquis  (*)  voluerit  conqueri  de  gastaldione 
et  de  eo  habere  racionem,  iudices  qui  sunt  vel  erunt,  faciant  ra- 
cionem  de  ipso  sicut  de  aliis  bominibus.     et  si  gastaldus  vel  ali* 
quis  alius  voluerìt  racionem  deiudicibus,  alii  iudices  faciant  rado*   15 
nem  sicuti  de  aliis  (*). 

XXII IL  Item,  si  aliquis  vadit  ad  petendum  rationem  coram 
gastaldione,  teneatur  dicere  iudicibus  suis  :  «  facite  racionem  ho- 
«  mini  isto  et  intelligìte  eum  »  C3>. 

XXV.  Item,  quod  gastaldus  non  intromittat  se  de  eis  que  20 
iudices  habent  ad  faciendum  <^>.  et  si  aliquis  ad  dominos  iusticia* 
rios  se  appellaverit  a  soldis  viginti  supra,  tunc  gastaldio  nec  iu- 
e.  67»  dices  de  cetero  se  intromittant  nec  aliquamj penam  inponant.  et 
hoc  si  placitum  inceptum  non  erìt;  sed  si  placitum  inceptum 
fuerìt  et  ventilatum  coram  iudicibus,  tunc  gastaldio  in  causa  25 
procedat  non  obstante  aliqua  apellacione  in  dieta  caussa  faaa  ^^\ 

2-3.  Cod.  percipere  3.  dicai]  Cod,  dicend*  5.  Cod.  corregge  colla  $Uua  Merii' 
tura  dell* aggiunta  al  capitolo  X  V  rasorìos  vereres  tu  rasoros  6.  Cod,  tlis  7.  Cod. 
ostenditur  predicti  Cod»  a  aut  aggiunge  eum  ma  col  segno  di  espunzione.  8.  penna] 
Cosi  il  cod,  8-9.  Cod,  et  si  predicta  barbar  io.  artis]  Così  il  cod.  11.  predicti] 
Così  il  cod.       18.  teneatur]  Così  il  cod.  per  gastaldus  teneatur 

(i)  Cioè  «  de  dieta  arte  »,  ai  capitolo   xvnn  dei  capitolare  dei 

(2)  Questo  capitolo  è  quasi  iden-     «r  ternieri  ». 

tico  al  XVII   del  capitolare  dei  «  ter-         (5)  La  seconda  parte  di  questo  ca- 

<c  nieri  ».  pitolo  svolge  lo  stesso  concetto  che 

(3)  Questo  capitolo  è  quasi  identico  con  frasi  simili  ma  con  madore  bre- 
al  XVIII  del  capitolare  dei  «  ternieri  ».  vita  era  stato  espresso  n  elea  pitolo  xx  vi 

(4)  Questo  periodo  è  quasi  identico  del  capitolare  dei  «  ternieri  ». 
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XXVL  Itcm,  iudices  qui  nunc  sunt  et  qui  erunt  per  tem- 
pora» dabunt  conscilium  suo  gastaldio  cum  honore  domini  ducis 
et  comunis  Veneciarum  ac  dominonim  iusticiariorum  (»\  et  si 
viderent  suum  gastaldum  non  recte  observantem  ea  que  conti- 
5  nentur  in  suo  capituliarì  et  ordinamentis  predictis,  ìpsum  amonire 
teneantur  ut  faciat  secundum  quod  continetur  in  predictis;  quod 
si  se  non  emendaverit,  cicius  quam  poterunt  dominis  iusticiariis 
iotimabunt  ^^\ 

XXVIL  Item,  omnes  iudices  qui  modo  sunt  vel  erunt,  iu- 
10  ramento  astringantur  bona  fide  sine  fraude  difiìnire  et  iudicare 
omnia  placita  que  ante  eos  venerit  ^^^  et  inimicum  non  nocebit 
in  hoc  et  amicum  non  iuvabit  per  fraude  aliqua  (^).  et  precium 
vel  dona  per  se  vel  per  aliquem  modo  vel  ingenio  accipere  debet. 
et  in  toto  suo  officio  inimicum  non  nocebit  nec  amicum  iuvabit 
15  per  firaudem(5). 

XXVIIL  Item,  quod  nec  gastaldus  nec  iudices  debeant  alieni 
habenti  placitum  ante  ipsis>  dare  conscilium  facienti  aliquod  preiu- 
dicium  parti  adverse(^>. 

XXVIIII.     Item,  ordinamus  quod  gastaldio  huius  artis  bis 

20  in  anno  teneatur  convenire  cum  omnibus  fratribus  suis  in  unum 

et  facere  legi  omnia  ordinamenta  que  in  hoc  capituliarì  scrìpta 

5.  amonirel  Coti  il  cod.  11.  ante]  Cod,  autem  13.  aliquem  modol  Forte  mancano 
alcune  parole  e  l'intero  pasto  era  in  origine.'  per  aliquem  alium  nullo  modo  vel  ingenio; 
cA  ti  capitolo  XXXI  del  capitolare  dei  falegnami,  Cod.  genio  14-15.  et  in  toto  -  frau- 
dem^  La  ttrana  ripetizione  del  periodo  può  etsere  tpiegata  per  l'omissione  di  alcune  frati. 
Forte  il  tetto  originario  era  :  et  gastaldio  similiter  nullum  precium  vel  dona  occasione  sui 
offici!  per  te  nec  per  aliquem  aliquo  modo  vel  ingenio  accipere  debeat ^  le  quali  parole  sa- 
rehbero  ttate  omette;  cf  per  la  restituzione  che  ho  proposto  il  capitolo  XXXI  del  capi- 
tolare dei  fakgnami,       17.  ipsia]  Così  il  cod,     facienti]  Così  il  cod.;  cf  p.  /?,  r,2. 

(i)  La  prima   parte  di  questo  ca-  (4)  Questa  parte  del    periodo  de- 

pitelo  deriva  da  una  parte  del  capi-  riva  dall'ultima  parte  del  capitolo  xv 

tolo  XV  del  capitolare  dei  «e  temieri  »  ;  del  capitolare  dei  «  ternieri  »  ;  p.  14, 

p.  14,  rr.  9-12.  rr.  12-14. 

(2)  Questa  seconda  parte  del  ca-  (5)  Questi  due  periodi  del  capi- 
pitolo  è  identica  al  capitolo  xxnii  del  tolo  derivano  dal  capitolo  11  del  capi- 
capitolare  dei  «  temieri  ».  tolare  dei  «  samitarii  ». 

(3)  Questa  parte  del  periodo  deriva  (6)  Questo  capitolo  è  quasi  iden* 
dalla  prima  parte  del  capitolo  xv  del  tico  al  xxv  del  capitolare  dei  «  ter- 
capitolare  dei  «  temieri  »  ;  p.  14,  rr.  7-9.  «  nieri  ». 
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sunt,  coram  homìnibus  ipsius  artis,  sub  pena  lìbrarum  quinque 
nostre  camere,  et  si  aliquis  ad  predìctam  convocacionem  venire 
recussaverity  nisi  insta  et  legittima  occasione  fuerit  occupatus, 
quod  sic  probare  possiti  amittat  eidem  scole  soldos  quinque  ('>. 

XXX.  Item,  ordinamus  quod  gastaldio  qui  erit  per  tempora  5 
cum  officialibus  suis  sibi  datis  ab  hominibus  diete  artis  onmi  anno 

e.  68  A        cum  scola  passcitur,  prò  anno  futuro] gastaldio  cum  officialibus 
eligere  debeant  quinque  homines  ipsius  artis  utiliores  et  legales» 
et  ipsi  cum^  gastaldione  astringantur  iuramento  ut  alìos  officialis 
prò  anno  venturo  eligere  debeant  meliores  et  utiliores  adque  le-  io 
galiores  ipsius  artis  (*). 

XXXI.  Item,  quod  nullus  gastaldus  nec  aliquis  alius  a  modo 
sit  ausus  aliquid  addere  vel  minuere,  tam  in  subscribendo  in  hoc 
capitullari  vel  aliquo  alio  modo,  in  omnibus  predictis»  in  penna 
banni  integri,  sine  nostra  nostrumque  successorum  voluntate  (').  15 

XXXII.  Item,  ordinamus  quod  nullus  magister  istius  artis 
tenere  debeat  discipulum  quod  non  sit  affirmatus  ultra  unum 
mensem,  in  pena  soldorum  .xx. 

XXXIIL     Item,  quod  quilibet  magister  prefaae  artis  non 
audeat  vel  presumat  tenere  stacionem  suam  aperum  in  die  do-  20 
minico  nec  radere;  et  si  quis  habet  stationem  et  domum  insimul, 
possit  tenere  portam  suam  apertam  per  quam  possit  inorare  in 
domum  suam^^). 

XXXIIII.     Item,  quilibet  magister  possit  ire  ad  minuendum  (^> 

I.  Cod.  omnibus        3.  Cod.  ripete  occnpatus        4.  Cod.  carreggi  soldo* /or»e  eoUa 
stessa  scrittura  originaria  ma  in  lettere  minute  su  secundam  6.  Cod»  oflScialialtbos 

Cod.  omnibus;  c^.  p.  17,  r.  p.  9.  Cod.  gsstaldiones  officialis]  Così  ti  cod.  per  imfiitsso 
del  volgare.       10.  adque]  Così  il  cod,  14.  penna]  Còsi  //  cod,  15.  Cod,  un  - 

nostroque  successorìbus  17.  quod]  Coti  il  cod,  A  sit  //  cod.  aggiunge  ausas  wta  col 
segno  di  espunzione, 

(i)  Questo   capitolo  è  quasi  ìden-  questo   capitolare  dai  quali  è  dimo- 

lieo  al  xxvni  del  capitolare  dei  «  ter-  strato  che  questo  provvedimento  durò 

«  nieri  »  al  quale  rimando  per  le  note,  sino  al  14  ottobre  1 300. 
Cf.  anche  il  capitolo  xxxxn  di  que-         (3)  Questo  capitolo  è  quasi  identico 

sto  capitolare.  al  xxvnn  del  capitolare  dei  «  temierì  » 

(2)  Questo  capitolo  è  molto  somi-  e  ad  esso  rimando  per  la  nou. 
gliante  anche  nella  lezione  al   capi-         (4)  Cf.  i  capìtoli  i,  ui,  xxxvin,  li, 

toloxxvndel  capitolare  dei  «ternieri».  Lir,  lxviii  e  Lxvmi. 
Cf.  anche  i   capitoli  lxv  e  Lxxn  di        (5)  Cioè  a  levar  sangue. 
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illos  in  domo  illorum  qui  vellent  se  mìnuere,  in  diebus   domi- 
nids  ;  et  si  quis  fecerit  contra,  perdat  solidos  viginti  ('). 

XXXV.  Item,  damus  licenciam  et  potestatem  unicuique  pre- 
facte  artis  poscendi  minuere  in  diebus  dominicis  usque  ad  nonam 

5  in  stadone  vel  domo. 

XXXVI.  Item,  ordinamus  quo  quilibet  magister  quando- 
cumque  minuetur  aliquem,  quam  dto  portaverit  sanguis  eius  proi- 
cere  debeat  cum  (angula  vel  cum  mastello  sine  segatura  et 
coopertum  ('>  ut  neminem  videat,  in  pena  perdendi  soldos  dena- 

IO  rìorum  .v.,  qui  sint  scole. 

XXXVII.  Item,  ordinamus  quod  quilibet  magister  prefacte 
artis  sanguis  in  stadone  vel  in  domo  tenere  non  audeat,  sed  si 

quis  minuere  sanguinem  jsuum  voluerit,  statim  sanguis  eius  viam        e  68  h 
proicere^')  debeat;  sed  si  aiiquis  magister  habuerit  multos  homines 
15  addiminudonem,  sanguis  tenere  possit  usque  ad  mediam  terdam^^^ 
et  non  plus,  et  hoc  in  pena  solidos  viginti  sine  aliqua  occassione. 

XXXVIII.  Item,  volumus  et  ordinamus  quod  gastaldio  ac- 
dpiet  sacramentum  omnibus  de  arte  predicta  quod  non  audeat 
radere  die  dominico  nec  in  Nativitate  Domini,  sicut  dictum  est 

^  20  superius  (<),  sine  licencia  dominorum  iusticiariorum,  vel  de  eorum 
iussu,  vel  uni  eorum/ 

XXXVIIII.  Item,  capta  fuit  pars  in  maiori  Consilio  et  or-  Jg''^"^^"^^*  Jad 
dinatum  quod  gastaldiones  omnium  artium  de  Veneciis  de  cetero  f^^r^^H^tf^^ 
mutari  debeant  quolibet  anno,  et  illi  qui  sunt,  debeant  manere  et 

2j  esse  gastaldiones  usque  ad  conplementum  unius  anni(^\ 

4*  potceodi]  Così  ti  cod,  per  posaendi  da  poeae  6.  quo]  Coti  il  cod,  7.  aliquem] 
Coii  il  eod.  cito]  Cod,  ato  sanguis]  Coti  il  cod.;  ma  forse  portaverit  sta  per  potuerit 
e  laogois  per  sanguinein  9.  coopertum]  Coti  il  eod.     neminem]  Così  il  cod.  per 

aeno  Cod,  TÌdetnt  13.  sanguis]  Così  il  cod.  15.  sanguis]  Così  il  cod.  Cod,  tenent 
16.  solidos]  Coti  il  eod.  17.  Cod,  gastastaldio  17-18.  accipiet]  Coti  il  cod,  18.  omni- 
bus] Dattpo  in  funzione  di  ablativo  per  influsso  del  volgare^  oppure  il  copista  omise  ab 
ovatti}  Singolare  in/unzione  di  plurale.        25.  Cod.  conpiectnm;  e/,  p,  22,  rr,  14-15. 

(i)  Quanto  alla  pena  cf.  il  capitolo  u.     un'  ora  e  mezzo  dopo  V  alba  e  a  un*ora 

(2)  «  coopertum  »,  cioè  che  la  zan-     di  notte  ;  cf.  Galliciolli,  op.  cìt.  I, 
gola  o  il  mastello  avesse   un  coper-     249. 

chio  di  legno;  cf.  capitolo  xxxxvii.         (5)  Cf.  i  capitoli  i,  ni,  xxxm,  e  an- 

(3)  Cioè  «  gettar  via  ».  che  i  capitoli  li,  lii,  lxviii  e  Lxvaii. 

(4)  Mezza-terza  sonava  all'alba,  a         (6)  Questo  capitolo  è  quasi  iden- 
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«0  noTembre  1165 
[e come  ptrte  del 
Maggior  Consiglio 
6  ottobre  1264]. 


30  novembre  126$. 


30  novembre  1265. 


e.  69  A 


II. 

OhlinABxe    «g- 

giimte  «1  CADÌtoUre 

prìnu    dell*    sua 

trucrìitone  nel  re- 


XXXX.  Item,  quod  ipsi  gastaldiones  teneantur  in  capite 
sui  anni  accipere  iilud  capitulare  quod  eis  dederint  iusticiarii,  et 
dicti  gastaldiones  non  possint  nec  debeant  facere  aliquod  ordina- 
mentum  inter  se,  nisi  cum  voluntate  iusticiariorum  ;  et  si  ali- 
quis  fecerit  contra  hoc,  admittat  gastaldiam  et  libras  .xxx.  et  5 
soldos  .xii—.  (0. 

XXXXI.  Item,  ordinamus  quod  aliquis  de  arte  predicta  non 
audeat  vel  presumat  facere  aliquod  ordinamentum  vel  conpagniam 
seu  commilitatem  aut  conspiracionem  per  sacramentum  vel  per 
fidanciam  aut  per  aliquam  aliam  promissionem  contra  honorem  io 
domini  ducis  et  eius  consilii  ac  comunis  Veneciarum  seu  contra 
aliquam  aliam  personam,  in  pena  banni  integri;  et  quilibet  de 
dieta  arte  iuramento  teneatur  eum  vel  eos  qui  in  isto  facto  in- 
ventus  fuerit  vel  fuerint,  cicius  quam  poterit  domino  duci  et  suo 
Consilio  aut  dominis  iusticiarìis  accussare  (^>.  15 

XXXXII.  Item,  ordinamus  quod  nec.  gastaldio  nec  aliquis 
alius  huius  artis  audeat  facere  aliquam  convocationem  de  homi- 
nibus  huius  artis  |  nisi  bis  in  anno  sine  licencia  dominorum  iusti- 
ciariorum (3),  in  penna  banni  integri  et  plus  et  minus  ad  volun- 
tatem  dominorum  iusticiariorum.  20 

XXXXIII.  Anno  Domini  millesimo 'ducentesimo  septua- 
gessimo  sexto,  indictione   quinta,  Rivoalti,   die  primo  intrante 


1.  Cod.  a  Item  aggiunge  ipsi  ma  col  segno  di  cancellazione.  5.  admittat]  Così  il 
cod.  per  amittat  1 1 .  Cod.  omette  eius  ma  la  parola  è  data  dal  tetto  del  capitolo  XXXXVIIÌI 
del  capitolare  dei  tternieri».  12.  Cod.  omette  aliqaam  ma  la  parola  è  data  dal  testo 
del  capitolo  XXXX  Villi  del  capitolare  dei  #  ternieri».  17-18.  audeat  -  artis]   Questo 

passo,  che  era  stalo  omesso  nella  trascrizione,  venne  aggiunto  al  testo  originario  dallo 
stesso  scrivano  del  maggio-settembre  1278.  19.  peona]  Così  il  cod.  23.  indictione 
quinta]  Così  il  cod.;  correggasi  in  quarta  perchè  V indizione  quinta  (greca)  cominciò  col 
I*  settembre  di  quell'anno. 


tico  al  xxxxvii  del  capitolare  dei 
a  ternieri  »  al  quale  rimando  per  le 
note. 

(i)  Questo  capitolo  è  quasi  iden- 
tico al  xxxxviii  del  capitolare  dei 
«  ternieri  »  al  quale  rimando  per  le 
note. 

(2)  Questo  capitolo  è  quasi  iden- 
tico al  XXXXVIIÌI   dei   capitolare   dei 


ce  ternieri  ».  Ma  qualche  concetto  si- 
mi  le  alle  disposizioni  di  questo  capi- 
tolo era  stato  espresso  anche  in  alcuni 
dei  capitolari  precedenti;  cf.  p.  e.  i 
capitoli  XII  e  xiii  del  capitolare  degli 
orefici,  I,  119,  nota  7  ep.  120,  nota  i. 
(5)  Sino  a  questa  frase  il  capitolo 
è  identico  al  l  del  capitolare  dei 
«  ternieri  ». 
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marcii,  ordinatum  est  per  dominos  iusticiarios,  videlicet  Marinus 
Vilio,  Marcus  Badoario  et  Andreas  Vallaresso,  quod  aliquis  ma- 
gister  artis  barbarie  non  audeat  nec  pressumat  radere  vel  facere 
radi  nec  aperire  suas  staciones  nec  facere  aperire  in  die  veneri 
5  sanctiy  donec  officium  factum  fuerit  ad  ecclesias  fratrum  minorum 
et  predicatorum  (*>,  preter  quod  valeant  vel  possint  infirmos  mi- 
nuere  vel  facere  minui,  si  necesse  fuerit,  sub  penna  soldorum  vi- 
ginti  et  in  penna  sacramenti,  sicut  tenentur  observare  in  die  do- 
minico  <*>. 

IO  XXXXIIII.  Item,  anno  Domini  millesimo  .ccLxxvii.,  mense 
octubris,  die  quinto  exeunte,  ordinatum  est  per  dominos  iusticia- 
rios,  videlicet  dominos  Marinum  Baroli,  Andream  Viglm  et  Ga- 
brielem  Minio,  quod  quilibet  magister  barberius  habere  debeat 
unam  bu^am  vitream  signatam  ad  uncias  causa  minuendi  infìr- 

15  mos;  et  quod  nullus  barberius  audeat  aliquem  infirmum  minuere 
nisi  ad  mensuram  ^^\  sicut  sibi  dicetur  per  medicum  vel  medicos 
qui  ipsum  infirmum  minuì  faciet,  sub  penna  solidos  centum  ^<>. 

XXXXV<5),  Millesimo  ducentesimo  octuagesimo  primo,  do- 
minis  iusticiariis  veteris,  videlicet  Petrus  Cauco,  Petrus  Savonario 

20  et  Nicolaus  Auduyno,  ordinavit  quod  gastaldio  et  decani  et  con- 
sciliarii  debeant  facere  pastum  et  facere  pasci  scolam  suam  in 
monasterio  sanctorum  Phylipi  et  lacobiC^,  et  non  alibi. 

I.  Marìnns]  Così  ilcod.  2.  Marcus  -  Andreas]  Così  il  cod,  3.  Cod.  omette  non 
4.  Cod.  stalciones  ▼encri]  Così  il  cod.  per  influsso  del  dialetto.  7-8.  penna]  Così  il  cod. 
17. penna  solidos]  Così  il  cod,  18-19.  dominis-  veicris]  Così  ilcod.;  ablativi  in  f unione 
di  nominativi.       20.  ordinavit]  Singolare  in  funzione  di  plurale. 


gittrou 
ft  Gin 


(i)  Cioè  nelle  chiese  di  S.  France- 
sco e  di  S.  Marco  della  vigna  dei  frati 
minori  e  nella  chiesa  dei  Santi  Gio- 
vanni e  Paolo  dei  frati  predicatori. 
Notisi  che  a  Venezia  la  «  Barbaria  »  è 
tuttora  nella  parrocchia  dei  Santi  Gio- 
vanni e  Paolo,  vicino  a  quella  di 
S.  Francesco  della  vigna. 

(2)  Cf.  i  capitoli  1,  II,  in,  xxxiii, 
xxxvm,  LI,  Lii,  Lxviii  e  lxviiii. 

(3)  Delle  onde. 

(4)  Manca  la  disposizione  corri- 
spondente nel  capitolare  dei   medici. 

(5)  Circa    la  scrittura  dei  capitoli 

Capitolari  delle  Arti  vene^,  II. 


ufficiale  d«U 
GinsdÓA  Vee. 
chi«. 

(Maggio-tenem- 
bre  1278). 
1276. 


»^  ottobre  1277. 


III. 

Ordinaase    ag- 

ffÌTintc  el  capitolaK 

dopo  k  to*  tr«acri- 

xtone   nel  registro 

ufficiale  della  Giù- 

ttiaU  Vecchi*. 

is8i  giugno- 

letteaibre. 


xxxxv  e  xxxxvi  cf.  Capitolari  cit.  I, 
123,  nota  2. 

(6)  Secondo  il  Corner,  EccUsiae 
Venetae,  XII,  225  sg.,  questo  mona- 
stero sarebbe  stato  edificato  dai  Be- 
nedettini di  S.  Felice  di  Ammiana, 
ai  quali  apparteneva  la  chiesa  dei 
Santi  Filippo  e  Giacomo  sino  dalla 
fine  del  secolo  xii,  e  quei  monaci 
r avrebbero  abitato  verso  la  fine  del 
secolo  XIV.  Ma  questo  documento 
attesta  che  il  monastero  sussisteva 
già  nel  1281.  Dal  Prospetto  dei 
giustizieri,   voi.  I,  p.  lxv,  è  di- 
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XXXXVI.     Item,  quando  gastaldio  exierit  de  gastaldia  sua 
teneatur  infra  octo  dies  <">  redere  racionem  pasua  sua  scola  gastal- 
C.69B        dionì  novello  qui  intrabit,||in  presencia  veterum  decanorum  et 
decanorum  novellorum,  sub  pena  librarum   .111.  prò  colibct.   et 
si  dictus  gastaldio  veterus  et  suos  officiales  non  fecisset  radones  5 
secundum  quod  dictum  est,  gastaldio  novo  et  sui  officiales  te- 
neantur  infra  tercium  diem  eos  accusare,  sub  eadem  penna,    et 
gastaldio  novo  et  sui  officiales  teneantur  recipere  diete  raciones 
infra  dictum   terminum,  sub  pena  librarum  .111.  prò  colibet;  et 
qui  contra  fecisset,  gastaldio  veterus  cum  sui  officiales  eos  accu-  io 
sare  qui  diete  raciones  noluiset  recipere,  infra  tercium  diem,  sub 
pena  librarum  .ni.  a  dominis  iusticiariis  ('). 
(B)  XXXXVII.     Item,  ordinamus  quod  unusquisque  de  dieta  arte 

debeat  portare  sanguinem  de  hominibus  et  mulieribus  quod  san- 
guat,  per  omni  ora  quod  ei  placet,  sic  in  die  quam  in  nocte,  in  ij 
ordegno  ^')  vel  ordengnis  de  lingno  quoopertos  de  lingno,  et  incon- 
tinente debeat  dictum  sanguinem  vacuare  in  dicto  ordengno,  in 
pena  soldorum  .v.  prò  quolibet  vice;  et  terciam  partem  devcniat 
ad  camaram  et  duas  partes  ad  scolam(^\ 

1.  //  capitolo  XXXXVI  segue  sen^a  capoverso  al  XXXXV  nel  cod.  a.  pawia]  Così 
il  cod.  ;  forte  per  prò  colla  ripetizione  di  sua  5.  veterus  -  suos  officiales  -  fecisset]  Così 
il  cod.  6.  noTo]  Così  il  cod.  e  così  a  r.  8.  7.  penna]  Così  il  cod.  8.  Cod.  teneau 
diete]  Così  il  cod.  io.  veterus]  Così  il  cod.  sui  officiales]  Così  il  cod.  colfommissione 
del  verbo,  forse  teneatur  11.  diete]  Così  il  cod.     noluiset]  Singolare  in  funzione  di 

plurale.  12.  a  dominis  iusticiarìis]  Ablativo  in  funzione  di  dativo  per  influsso  del  vol- 
gare. 1 3.  La  scrittura  del  capitolo  XXXX  VII  è  affatto  diversa  dalla  precedente. 
14.  Cod.  saguinem  quoà]  Così  il  cod.  15.  ora]  Così  il  cod.  per  hom  16.  ordengnis - 
liogno]  Così  il  cod.        18.  quolibet  vice]  Al  maschile;  cf.  p.24,  r.  //.       19.  Cod.  scolas 


mostrato  che  i  tre  ricordati  in  questo 
capitolo  appaiono  per  la  prima  volta 
in  un  documento  del  3  giugno  1281, 
ma  che  nel  novembre  di  queir  anno 
non  erano  più  al  potere.  Quanto 
alla  materia  dell*  ordinanza  cf.  anche 
i  capìtoli  xxxxviii  e  lvi. 

(i)  Non  è  chiaro  se  ciò  doveva  av- 
venire negli  otto  giorni  che  precede- 
vano o  in  quelli  che  seguivano  l'uscita 
del  gasuldo  e  dei  decani  dal  loro  uf- 
ficio; i  capitolari  che  contengono,  ma 
in  forma  diversa,  questa  disposizione, 


non  concordano  in  questo  particolare 
e  sono  ricordati  in  questi  Capitolari, 
I,  45,  nota  5. 

(2)  Un  concetto  simile  era  stato 
già  espresso  nel  capitolo  xxxxni  del 
capitolare  dei  «  ternieri  ».  Il  prov- 
vedimento fu  efficace  sino  all'  ago- 
sto 128$  ;  cf.  i  capitoli  Lim  e  Lvndi 
questo  capitolare. 

(3)  Cioè  in  una  zangola  o  in  un 
mastello;  cf.  il  capìtolo  xxxvi. 

(4)  La  scrittura  di  questo  capìtolo 
è  identica  a   quella  del  capitolo  vili 
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XXXXVIII  ^^\  Millesimo  .cclxxxil,  indicione  decima,  die  .vi.  ^  noremfcra  laSa. 
intrante  mense  novembri,  tempore  nobilium  virorum  domino- 
rum  iusriciariorum,  videlicet  Nicolai  Salomono,  Nicolai  Auduyno 
et  Petri  Mudalo,  ordinavimus  et  statuimus  in  hoc  capitularì 
5  quod  quiiibet  barberìus  veniens  ad  pastum  diete  scole,  a  modo 
in  antea  solvere  debeat  soldos  jii.  et  dimidium  prò  pasto,  et 
omnes  magistri  stationis  teneantur  venire  ad  pastum,  et  si  esset 
aliquis  magister  qui  nolet  venire,  solvat  tantum  denarios  .xxi,  (*>. 

XXXXVIIII.     Itera,  quod  quiiibet  forinsecus  veniens  a  modo 

IO  Venecias  volens  artem  barbarie  operari,  tam  in  statione  per  se  quam 

in  laborando  cum  alliis  ad  partem,  infra  mensem  .1.  in  dieta  scola 

inorare  debeat  et  solvere  soldos  .xl.  per  intraturam  diete  scole  ^5). 

L.     Item,  quod  quiiibet  filius  barberii  de  Veneciis  volens  in- 
trare  dictam  scolara,  sine  solutione  dictam  scolara  possit  intrare, 
ij  et  quiiibet  gastoldio  teneatur  a  modo  eos  recipere  et  prò  intra- 
mra  aliquid  ab  eis  non  recipere. 

LI.    [Curente  anno  Domini  millesimo  ducentesimo  ocluage-     ^5*^'^' 
simo  tertio,  mense  ianuarii,  indicione  .xii.,  tempore  nobilium  vi-  W 

rerum  iusticiariorum  Petri  Cauco,  Thome  De  Scala  et  Petri  ^ane, 
20  aditum  fuit  in  presenti  capitularì  quod  nuUus  de  arte  predieta 
audeat  nec  presumat  tenere  suam  stacionem  C4)  nec  radere  in  istis 
festivitatibus,  videlicet  in  dominicis  diebus,  Nativitate  Domini  cum 
duobus  diebus  sequentibus,  Resurectione  Domini  cum  duobus  diebus 
sequentibus,  Pentecoste  solummodo  ilio  die,  Epifanie  Domini,  die 

I.  La  tcrittura  dei  capitoli  XXXXVJII-L  è  affatto  diversa  dalle  precedenti.  Le  tre 
ordinante  ti  ntccedono  runa  all'altra  sen\a  capoverso»  indiciooe  decima]  Così  il  cod,  e 
secondo  r indizione  romana;  se  l'indizione  era  la  greca,  correggasi  in  undecima  perché 
la  decima  secondo  quel  computo  era  cessata  col  31  agosto.  3.  Cod,  corregge  il  primo 
Nicolai  su  Nicolaus  17.  La  scrittura  dei  capitoli  LI  e  LII  è  diversa  dalle  precedenti» 
Il  capitolo  LI  è  stato  cancellato  nel  cod,       so.  aditum]  Così  il  cod,       31.  Cod,  rade 

del  capitolare  dei  tintori,  e  però  la  bre   1282,  del  marzo,  aprile  ed  ago- 

sua  registrazione   avvenne  tra  il  no-  sto  1283,  e  del  1289:  il  copista  usa 

vembre  1281   ed  il  maggio   1282,  il  per  solito  «  gastoldio  »   in  luogo  di 

che  concorda   anche   colle   date  dei  «gastaldio»;  cf.  voi. I,  Prefazione, 

capitoli  precedenti  e  susseguenti.    Cf.  p.  xxxi,  nota  5. 

anche  Capitolari  cit.  I,  142,  nota  i.  (2)  Cf.  i  capitoli  xxxxv  e  lvi. 

(i)  La  scrittura  dei  capitoli  XXXXVIII-  (3)  Cf.  i  capitoli  xxxxviiii  e  LXX, 


e.  73  A  I 


L  appare  in   documenti  del  novem-         (4)  Cioè  <c  apertam  )», 
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Gcando 

o  febbraio  1284, 

1283  m.  T. 

(E) 

e.   73  A  3 


QrcA  novembre 
1284- circe  torneg- 
gio 1285 


veneris  san  cri  usque  ad  horam  tcrcie,  Assuncio  sanae  Marie  de 
mense  agusti,  in  die  sancii  Marci,  mense  iunii  quando  fìt  passio 
sancti  lohannis  Baptìste,  sancti  Petri  de  ?ugno  ;  in  omnibus  vero 
aliis  festivitatìbus  possint  radere  et  signare  (0  et  aperire  stacìones 
suas,  sicut  bene  placet  eis,  et  si  supradicte  fesdvitates  veniunt  5 
in  sabato,  habeant  libertatem  Iaborandi,  sicut  placet  eisW. 

LIL  II  Curente  anno  Domini  millesimo  ducentesimo  octuage- 
simo  tercio,  tempore  nobilium  virorum  Petri  Cauco,  Thome  De 
Scala,  Petri  Qane,  ordinatum  fuit  quod  omnes  festivitates  supra- 
scripte  debeant  celebrari,  excepto  si  venirent  in  diebus  veneris  et  io 
in  diebus  sabati,  in  quibus  possit  radere  et  signare  atque  aperire 
suas  staciones,  sicut  in  aliis  diebus,  et  de  isto  habeant  licenciam 
a  nobis(5>  dicti  barberii. 

LUI  (*).  Tempore  nobilium  virorum  dominiorum  iusticiario- 
rum  veterum  Nicolai  ^ane.  Marini  Insto  et  Marini  Valareso  ^^\  ^5 
ordinamus  quod  quilibet  forensis  a  modo  veniens  Venecias  et 
volens  operare  ea  que  nostre  arti  barbarie  pertinet  tam  in  sta- 
cionibus  quam  extra  staciones  et  tam  per  se  quam  cum  alliis  in 
societate,  videlicet  extrahendo  et  aptando  dentes  et  sanguinem 
minuendo  et  allia  opera  nostre  arti  pertinencia  faciendo,  infra  unum  20 
mensem  in  dieta  scola  intrare  debeat  et  fidelitatis  sacramentum 
facere  adtendendi  omnia   que  in  nostro  capitulari  per  ordinem 


3.  agusti]  Così  il  eod.  5.  Cod,  placent  supradicte]  Cod.  sopra  6.  Cod.  placeiit 
9.  //  cod.  a  ^ne  aggiunge  d  ma  col  segno  di  espuntone,  10.  //  cod.  a  celebrar! 
aggiunge  d'altra  mano  del  tempo  nello  spazio  interlineare  a  barberiis  11.  possit]  5fff- 
goiare  in /unzione  di  plurale.  14.  La  scrittura  del  capitolo  LUI  è  diverta  dalla  pre- 
cedente. Il  testo  è  preceduto  nel  cod.  dal  solito  segno  di  maggiore  separazione.  1 7.  per- 
tinet] Singolare  in  /unzione  di  plurale. 


(i)  Cioè  «levar  sangue»;  cf.  Du- 
Cakge,  op.  cit.  s.  vv.  s  a  ì  g  n  a  r  e, 
sagnarc  e  Manuzzi,  Vocabolario 
deUa  lingua  italiana,  Firenze,  1865,  s. 
v.  segnare  $  11. 

(2)  Il  capitolo  LI  fu  cancellato  molto 
probabilmente  dopoché  fu  aggiunto 
il  Lii  che  ne  modificava  il  contenuto. 
Cf.  i  capitoli  I,  II,  IH,  xxxiii,  XXXVIII, 
Lxviii  e  Lxvnii. 


(3)  Cioè  dai  giustizieri.  Cf.  i  ca- 
pitoli I,  II,  III,  xxxui,  xxxvin,  LI, 
Lxviii  e  Lxviin. 

(4)  Circa  la  scrittura  del  capitolo 
cf.  Capitolari  cit.  I,  26,  nota  2. 

(5)  Questi  giustizieri  appaiono  in 
documenti  del  novembre  1284  e  del 
IO  maggio  T285,  cf.  il  Prospetto 
dei  giustizieri,  voi.  I,  pp.  Lxvi 
e  Lxvii. 
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e.   7]  A  2 


1286. 

(X) 


contincntur,  et  solvere  prò  intrata  diete  scole  (')  sicut  faciunt  allii 
forenses  iatrantes  in  dieta  seola  nostra  barbarie  <*). 

Lini.     I  Item,  quod  tam  gastaldio  scolle  quam  gastaldio  artis  circ44g<Mto  xa8$ì 
teneantur  sacramento  dare  et  facere  omnes  racìones  que  perti-       e.  73  a  i 
5  nent    scoile  prediae  et  arti  gastaldioni  de   novo  intranti,  per 
dies  .XV.  post  exitum  sue  gastaldie,  in  pena  sacramenti  et  banni 
ad  voluntatem  iusticiariorum  ('). 

LV.    I  Die  .XII.  intrante  ienuarii,  tempore  virorum  domino-  "  fjg"^°  "'^^ 
rum  iusticiariorum  lacobi  Delphyno   et  Thome  Gauxoni,  ordi-  W 

IO  namus  quod  nuUus  barberìus  istius  tere  a  modo  in  antea  audeat 
proicere  aqua  extra  suam  stacioncm  nullo  modo  vel  ingenio,  in 
pena  grossi  .r.,  et  acuxator  hàbeat  medietatem;  vollumus  quod 
habeat^^)  mastellum  vel  allium  ordeneum  ponendi  suam  aqua 
intus  et  debea  portare  extra  suam  stacionem,  sicut  melius  vide- 
ro bitur  ei. 

LVI^'5\    Il  Item,  quod  quando  passcetur  scolla,  illi  qui  sunt  con- 
stituti  supra  et  erunt,  debeat  omnia  ponere  in  unam  camera  ad    e.  73 1 1  calce 
.   Sanctum  Fillipum  et  lacobum  et  non  in  domo  gastalldionis,  et 
gastaldio  non  debeat  accipere  de  dictis  rebus  causa  mitendi  aliqui 
20  absque  liceneia  suorum  consiliariorum. 

3.  La  tcrittura  del  capitolo  LllII  è  ajfatto  diverta  dalla  precedente,  ma  rivela  la 
stessa  mano  di  quella  dell*  ordinanza  XXXX  VII,  nella  quale  peraltro  la  forma  delle  let- 
tere  è  più  grande.  Il  testo  è  preceduto  nel  cod,  dal  solito  segno  di  maggiore  separazione, 
8.  La  scrittura  del  capitolo  LV  rivela  lo  stesso  scrivano  del  precedente,  ma  r  inchiostro  è 
più  chiaro.  Il  capitolo  LV  è  stato  cancellato  nel  cod.  ienuarii]  Così  il  cod.  io.  tere] 
Così  il  cod,  II.  aqaa]  Così  il  cod.  13.  aqua]  Così  il  cod,  14.  debea]  Così  il  cod. 
per  influsso  del  volgare.        15.  Cod,  eis  16.  La  scrittura  dei  capitoli  LVI-LVIII  è 

adatto  diversa  dalle  precedenti.     Cod,  passcuntur  acollam  1 7.  debeat  -  unam]  Cosi 

a  cod.       19.  aliqui]  Così  il  cod.  (per  alieni/'; 

(1)  Cioè  soldi  quaranta  di  piccoli,     ad  esso  rimando  anche  per  il  comento  ; 

(2)  Cf.    il   capitolo    xxxxvini   il  loc.  cit.  p.  45.     Questa  disposizione 
quale  avrebbe  dovuto   essere  cancel-  raodifìca  quella  del  capitolo  xxxxvi. 
lato  per  il  nuovo  provvedimento  di  Cf.  anche  il  capitolo  lvii. 
questi  giustizieri  che  lo  rese  superfluo.  (4)  Cioè  il  barbiere. 
Cf.  anche  il  capitolo  LXX.  (5)    Circa    la    scrittura    dei   capi- 

(3)  Circa  la  scrittura  del  capitolo  toli  lvi-lviii  cf.  Capitolari  cit.  I,  12, 
cf.  Capitolari  cit.  1, 108,  nota  i  ;  quanto  nota  i,  e  però  la  loro  composizione 
alla,  data  ed  al  contenuto  cf  il  capi-  e  registrazione  venne  fatta  nel  1286. 
tolo  xxxii  del  capitolare  dei  giubbet-  Quanto  alla  materia  cf.i  capitoli  xxxxv 
tierì  che  è  identico   nella   lezione,  e  e  xxxxvni. 
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(K) 
c.  69  8  calce 


Ottobre  1S87. 


e.  72 A 3  calce.  LVII.  [ Item,  volumus  quod  quando  gaustaldio  vetere  debet 
facere  racionem  cum  gaustaldio  novo,  non  debeat  facere  dictam 
racionem  nìsi  in  presencia  suorum  consiliariorum  veterum  et  no- 
vorum  et  decanorum  veterum  et  novorum,  in  ecclesia  Sanctorum 
Filipi  et  lacobi  et  non  in  domibus  gastaldioni»  in  penna  ad  vo-  5 
luntatem  dominorum  ('\ 

LVIII.    |Ordinamus  et  volumus  quod  gastaldio  diete  ards 
habere  debeat  de  omni  precepto  denarios   .mi.»  et  iudices  qui 
modo  sunt  vel  erunt  per  tempora,  denarios  .mi.  per  omnia  sen- 
tencia  quod  ìpsi  dabunt,  prò  colibet  de  omnibus  sentencia  que  io 
datur  prò  eisC*). 

LVIIIL  Curente  anno  Domini  .mcclxxkvii.,  mense  octubris, 
tempore  nobilium  virorum  dominiorum  iusticiariorum  lacobi  Ve- 
nerio,  Thome  Gausoni  et  Thome  Faletro,  ordinamusCs)  quod 
quando  nos  facimus  capitulum,  nolumus  quod  veniat  ad  diaum  15 
capitulum  nisi  solummodo  capita  magistrorum  cum  magistrìs  qui 
laborant  ad  partem  ;  et  allii  pueri  qui  laborant  ad  suas  stacìones, 
magistri  mittere  debeant  ad  gastaldione  causa  iurandi 

LX^*\    I  .MccLXxxxviiii.,  mensis  septembris,  nos  Nicolaus 

I.  retere]  Così  ilcod.  a.  Cod,  novorum  7.  Questa  ordinatila  è  stata  scritta 

con  inchiostro  piii  cupo  ed  è  preceduta  dal  solito  segno  di  maggiore  separazione. 
g>io.  omnia  -  quod]  Così  il  cod.  io.  de  -  sentencia]  Così  il  cod,  12.  La  scrittura  del 
capitolo  LVIIIÌ  somiglia  molto  a  quella  del  capitolo  LUI,  an^i  mostra  la  medesima  mano, 
ma  è  piti  minuta  e  meno  regolare.  Il  testo  dell'ordinanza  è  preceduto  nel  cod.  dal  solito 
segno  di  maggiore  separazione,  1 5.  Cod,  veniat  per  veniant  1 8.  Cod.  corregge  d'altra 
mano  del  tempo  ad  ttacionem  gastaldionis  su  ad  gastaldione  //  correttore  della  frase  ad 
stadonem  gastaldionis  corresse  su  abrasione  d* altre  parole  interamente  scomparse:  infra 
octo  diea  In  pena  soldorum  .v.  prò  quolibet  puenim.  19.  La  e,  70  non  apparteneva  ai 
fogli  dei  quaderni  originari  del  registro,  ma  vi  fu  aggiunta  per  la  trascrizione  delle 
addizioni  tra  il  14  ottobre  1300  e  il  15  novembre  del  medesimo  anno  come  è  dimostrato 
dalla  data  delle  ordinanze  LXV  e  LX  VI,  I  capitoli  LX-LXV,  che  sono  di  scrittura  affatto 
diversa  dalle  precedenti,  sono  stati  registrati  nel  medesimo  tempo  senza  interruzione  V  uno 
di  seguito  aW  altro  dopo  il  14  ottobre  1300  e  innanzi  il  rs  novembre  dello  stesso  anno. 


Settembre  xa^^. 
(M) 

e.   70  A 


(i)  Cf.  i  capitoli  xxxxvi  e  lhii. 

(2)  Cioè  «  ab  dsj». 

(3)  Sembra  che  soggetto  di  «  or- 
te  dinamus  »  sieno  gli  ufficiali  prepo- 
sti air  Arte,  perchè  solo  essi  presie- 
devano al  capitolo  e  lo  radunavano; 
a  meno  che  la  frase  «  quando  nos  fa- 
«  cimus  capitulum  »  non  si  voglia,  con 


una  interpretazione  che  mi  pare  troppo 
forzata,  riferire  ai  giustizieri  in  quanto 
davano  volta  per  volta  agli  ufficiali 
deirArte  il  permesso  di  convocare  le 
adunanze  straordinarie. 

(4)  Circa  la  scrittura  dei  capitoli  lx- 
Lxvi  cf.  Capitolari  cit.  I,  130,  nou 
ai  r.  7. 
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^ane,  Nicolaus  Bragadino  et  Petrus  Gysi  iusticiarii  veteres  con- 
cessimus  licenciam  gastaldo  et  officìalibus  diete  artis,  si  invenerint 
aliquem  de  sua  arte  in  falò  facientem  suum  capitularc  ignoranter, 
posit  ipsum  absolvere  et  mitigare  penam  a  soldis  .xx.  inferius, 
5  prout  eis  bonum  videbitur. 

LXI.     .MccLxxxxviiiL,  mensis  octubris,  nos  Nicolaus  Qane  et     ^""^  "''• 
Petrus  Gysi   iusticiarii  veteres  statuimus  et  ordinamus  quod  de 
omnibus  partibus  de  quibus  gastaldus  debet  habere  medietatem, 
ipsa  medietas  gastaldi  debeat  dividi  in  duas  partes,  una  quarum 

IO  remaneat  ipsi  gastaldo  et  alia  deveniat  in  suis  officialibus  (0. 

LXII.    .MccLXXxxviiii.,  mensis  novembris,  nos  Nicolaus  Q)ane,    ^<>'"»*>«  »99- 
Petrus  Gysi  et  Johannes  De  Fontana  iusticiarii  veteres  ordinamus 
quod  omnes  pueri  sive  discipuli  magistrorum  artis  predicte  qui 
sunt  in  scola  et  debent  solvere   luminaria  (*),  teneantur  et  esse 

IJ  debeant  in  die  pasti  in  mane  circa  horam  campane  marango- 
num  (3)  ad  locum  Sanctorum  Phylippi  et  lacobi  prò  solvendo  sua 
luminaria,  sub  pena  denariorum  .xii.  prò  quolibet,  et  tunc  sit  pa- 
ratum  eis  dare  ad  comedendum  per  gastaldum  et  officiales  de 
illa  gracia  quae  eis  adeo  collata  fuerìt. 

20  LXIII.  Item,  ordinamus  quod  gastaldiones  qui  de  cetero 
creati  fuerint  cum  suis  deganis  ^^\  teneantur  solvere  pastum  ^^\ 
sicut  faciunt  alii  ùiagistri  artis. 

LXIIII.     Item,  ordinamus  quod  gastaldus  diete   artis  possit 
et  debeat  acciperc  sacramentum  filiis  magistrorum  diete  artis  et 

25  pueris  qui  manent  ad  panem  et  vinum  ad  adiscendum  artem,  si 
sciverint  radere  et  non  fuerint  in  scola,  faciendi  et  observandi 
omnia  que  continentur  in  hoc  capitulari;  et  si  aliquis  contra  fe- 
cerit,  cadat  in  pena  soldorum  .x.  prò  quolibet  et  qualibet  vice, 

LXV.    .Mccc,  indictione  .xiii.,  die  .xiiii.  octubris.    nos  Mar-    houoìw  i|oo. 

19.  quaej  Cosi  ilcod,  24.  filtit]  Dativo  in  funzione  di  ablativo  per  injluno  del  voU 
gare.  29.  .xni.]  Coti  il  cod,  e  secondo  r indizione  romana;  se  V indizione  era  la  greca, 
correggasi  in  .xuii.  perché  V  indizione  .xiii.  secondoquel  computo  era  cessata  col 31  agosto. 


(1)  Cf.  il  capitolo  XViiii. 

(2)  Cf.  Capitolari  cit.  I,  20,  nota  4. 

(3)  Cioè  al  levar  del  sole;  cf.  Gal- 
LiciOLLi,  op.  cit.  1, 249.  Questo  passo 
spiega  il  nome  di  «  marangona  »  dato 


comunemente  a   quella  campana  del 
campanile  di  S.  Marco. 

(4)  Cf.  il  capitolo  XXX. 

(5)  Cioè  la  tassa  per  il  pranzo  de- 
terminata nel  capitolo  xxxxviii. 
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cus  Faletro,  Blaxius  Venerio  et  Paulus  Dolphyno  iusticiarii  ve- 
teres  ordinamus  quod  electio  gastaldionis  et  aliorum  ofEcialium 
artis  barbcriorum  de  cetero  fiat  hoc  modo,  videlicet  quod  gastaldus 
et  sui  officiales  debeant  numerare  omnes  magistros  diete  artis  a 
.XX.  annis  supra  et  accipìant  tot  balote  quot  erunt  dicd  magistrì,   5 
Inter  quas  balotas  ponant  novem  deaurate  ;  et  ponant  omnes  ba- 
lotas  in  uno  capello,  et  quilibet  debeat  ire  acceptum  suam  ba- 
,    lotam.    et  ille  qui  habuerit  balota  deaurata  sit  eleaor.    et  illi 
novem   electores  debeant  poni  in  una  camera,  et  gastaldus  et 
sui  ofHciales  debeant  eìs  accipere  sacramentum  eligendi  gastaldum   io 
et  alios  ofHciales  diae  artis  meliores  et  utiliores  quos  cognove- 
rint  in  diaa  arte,  et  ipsi  sic  teneantur  eligere.     et  debent  esse  de 
ipsis  novem  electoribus  sex  ad  minus  in  una  voluntate  et  in  qua- 
libet  electione.     et  dicti  electores  non  debeant  se  movere  de  dieta 
camera  donec  se   concordavcrint  de  dicto  gastaldo  et  aliis  offi*    15 
cìalibus,  ut  supra  dictum  est,  sub  pena  soldorum  .e.  prò  quolìbet, 
et  non  possint  ipsi  electores  habere  in  dieta  camera  nisi  panem 
et  aquam,  donec  totam  electionem  conpleverint.    et  non  possit 
esse  in  electione  pater  cum  filio,  frater  cum  fratre,  socer  cum  ge- 
nero, germanus  consanguineus  cum  germano  consanguineo,  et   20 
aliquis  qui  non  habeat  .xx.  annos  non  possit  habere  boletam,  nec 
esse  in  electione  CO. 
is  norembre  1300*         LX VI.  II.Mccc.,  indicioue  .XH!.,  die  .XV.  novembris,  nos  Marcus 

(N)  H  »  »  ^      ^ 

e.  70  B        Faletro,  Blaxius  Venerio  et  Paulus  Delphyno  iusticiarii   veteres 

ordinamus  quod  si  aliquis  de  dieta  arte  barberiorum  iverit  ad  la-  25 

5.  balote]  CoMÌ  ti  cod.  6.  deaurate]  Coiì  il  cod,  7.  acceptum]  Supino.  8.  ba- 
lota deaarata]  Così  il  cod,  io.  eift]  Dath>o  in  funzione  di  ablativo  per  infiu$to  del  voi" 
gare,  ai.  boletam]  Così  il  cod,  33.  La  scrittura  dei  capitoli  LXVI  e  LXVII  man 
differisce  dalla  precedente  che  nel  colore  molto  pia  languido  dell'  inchiottro.  La  loro 
registrazione  avvenne  tra  il  6  febbraio  ijoj  e  il  9  ottobre  del  medesimo  anno,  come  ti 
rileva  dalla  data  dei  capitoti  LX  VII  e  LX  VW.  .un.]  Così  il  cod,  e  secondo  l'indizione 
romana  ;  secondo  /*  indizione  greca  correggasi  in  .xiin.  e,  s, 

(i)  Cf.  il  capitolo  XXX.     Questo  ma  diversa  nella  forma,  era  suta  gii 

nuovo  metodo  elettorale  fu   in  parte  presa  per  altre  Arti,  e  per  la  prìnm 

modificato  nel  2}  ottobre  131 3,  come  volta  appare  nel  capitolare  dei  calzo- 

è  dimostrato  dal  capitolo  Lxxii.    Una  lai,  capitolo  Lxx,  composto  probabile 

disposizione  consimile  nella  sostanza»  mente  tra  Tagosto  e  l'ottobre  1287. 
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borandum  cum  aliquo  magistro  diete  artis,  magister  teneatur  pe- 
tere  ab  co  ante  quam  det  ei  ad  laborandum:  «  fecisti  racionem 
«  scole  ?»  et  si  ille  responderit:  «  sic  feci  »,  et  postea  repertum 
fuerit  quod  non  fecerit,  cadat  ille  laborator  qui  sic  deprehensus 
5  fuerit  in  firaude,  in  pena  soldorum  .x.  parvorum;  et  si  magister 
non  quesierit  ab  eo:  «  fecisti  racionem  scole?  »,  antequam  det 
ei  ad  laborandum,  cadat  in  pena  soldorum  .v. 

LXVII.    .Mccc,  die  .vi.  februarii,  nos  Marcus  Faletro,  Blaxius   <  febbraio  ijoi, 

'  1300  m.  T. 

Venerio  et  Paulus  Delphyno  iusticiarii  veteres  ordinamus  quod  si 

IO  gastaldus  aitis  predicte  barberiorum  requisierit  aliquem  de  suis 
of&cialibus  quod  vadant  et  conveniant  cum  eo  in  aliquo  loco  prò 
negociis  diete  artis,  ille  qui  requisitus  fuerit,  ire  teneatur,  sub  pena 
soldorum  .v.  prò  qualibet  vice  qua  non  iverit,  salvo  'si  non  ha- 
buerìt  iustum  impedimentum.    e  converso  dictus  gastaldus  te- 

15  teatur  ire  et  convenire  se  ubi  maior  pars  suorum  officialium  se 
convenire  voluerint  prò  negociis  diete  artis,  sub  pena  soldorum  .v. 
prò  qualibet  vice  qua  non  iverit,  salvo  si  non  habuerit  iustum 
inpedimentum  ('>• 

LXVIII.    .Mccc.  primo,  die  .vini,  octubris,  nos  Panerati  Ba-    9  ottobn  lyn. 

20  roqiy  Petrus  Bragadino  et  Phylippus  Belegno  iusticiarii  veteres 
ordinamus  quod  festivitates  sancte  Marie  mensis  marcii  et  mensis 
augusti  (*^,  si  venerint  in  die  veneris  et  in  die  sabati,  debeant 
custodiri  per  homines  diete  artis  usque  ad  terciam  Sancti  Marci, 
sub  penna  soldorum  .xx.  prò  quolibet;  de  aliis  festivitatibus  sancte 

25  Marie  faciant  secundum  consuetudinem  ^J). 

LXVIIII  ^^\    Nos  Marcus  Ystrigo,  Andreas  Geno  et  Andreas  h  ««obre  ijoa- 

^  I  mano  1503. 

Marcello  iusticiarii  veteres   volumus  et  ordinamus  quod  omnes  (P) 

3.  Ileod,  aggiunge  della  stesta  mano  nello  spazio  interlineare  dopo  scole,  ma  con  inchio- 
stro piò  languido:  et  magistrì  cam  quo  laborasti  ?  6.  //  cod.  aggiunge  dopo  scole  e.  s,  .■  et 
magistri  cnm  quo  laborasti?  12.  //  cod.  a  ille  aggiunge  e.  s,  yel  UH  19.  La  scrittura 
del  capitolo  è  eguale  alla  precedente,  ma  V  inchiostro  è  molto  più.  cupo,  Panerati]  Così 
il  cod.        34.  penna]  Così  il  cod,       26.  La  scrittura  è  affatto  diversa  dalle  precedenti, 

(i)    Il   concetto  fondamentale   di  (2)  Cioè  l' Annunziazione  e  TAs- 

questo  capitolo  era  stato  espresso  per  sunzione. 

la  prima  volta  rispetto  alla  legisla-  (3)    Cf.  i    capitoli    i,    in,   xxxni, 

zione  veneziana  delle  Arti  nel  capi-  xxxvni,  li,  lii,  Lxvin  e  lxviiii. 

telo  xxxn  del   capitolare  dei  «  ter-  (4)  Circa  la  scrittura  del  capitolo 

e  nicri  ».  cf.  Capitolari  cit.  I,  131,  nota  al  r.  5 .    I 

CapiiolaH  delle  Arti  venet,  U.  4* 
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magistri  diete  artb  d^beant  celebrare  omnes  .inu  festiyiutes 
^ancte  Marie  in  quacutaque  die  venerint,  sub  pena  soldorum  .xx. 

11  ottobra  i)oé.  LXX  (').  Anno  Dòmini  mìflesimo  xccvi.,  indictione  .v., 
die  .xxiu  octubrisy  tempore  dominortnn  Kabrielis  Benedieto,  Retri 
foagadino  et  lohannis  De  Molino  fusciaffiornm  vetefum,  ordì-  5 
natum  fxàt  et  stabilitum  per  eosdem  quod  quilibet  forensb  barbe- 
rius  qui  voluerìt  laborare  artem  in  terra  ista  cum  ^lio,  non  au- 
deat  laborare  artem  nisi  prius  solverìt  sede  soldos  .xl.,  et  postea 
si  votuerìt  faeete  et  tenere  stationem  per.se,  iterum  solvere  debeat 
scote  predicte  libras  AiiA*\  io 

»"•  LXXL    Andio  DcAoini  millesimo  .cccxi.,  inéietioffe  «vim., 

àki  .Ih  maral,  ordidatum  kdt  et  firmatum  per  domitsofs  Petrura 
BeBegno,  Pettum  Bruiosso  et  Federicuiii  Dandulò  iusticiark»  ve- 
teres  qùod  al  modo  nuUùs  presentis  anis  audeat  tei  pfesunfitt 
aHeui  persone  rtiedicari  in  einigia,  stìbpena  librarum  .tvr.,  preter  15 
in  ófèy  dendbus  et  gingivis,  quod  quilibet  mederi  possit,  Ciim  ad 
hane  artem  spectsffe  videatur;  et  etiam  pdssit  quilibet  predic^orenii 
incidere  et  mederi  topinarias  ^^\  sicut  libuerit. 

ii  ottow«  f}i|.         LXXIL    I.Mcccxin.,  indictione  .xii.,  die  .xxm.  octubrfe,  or- 

C.    ^I  A  ■ 

dinatum  fuit  et  firmatum  per  dominos  Catbarinuffl  Qane,  Tur-  ao 
chum  Mautoceno  et  Nicolaum  Volpe  iusticiarios  veteres,  ad  in- 
staneiam  et  peticionem  omnium  presentis  artis,  qucki  sicut  olim 
electio  gastaldionis  ficbat  per  .vini,  eleetores,  de  quibus  .vi.  erant 
concordes  In  qùalibet  electione  (^>,  sic  a  modo  dieta  electio  fieri 
debeat  per  .xii.  eleaores,  de  quibus  semper  debeant  .vini,  esse  ^5 
concordes  in  qùalibet  electione  cuiuslibet  officìalis.  et  si  capi- 
tulum  est  còntfa^  sit  revocatum  quantum  in  hoc 

3.  La  icriitura  del  capitolo  è  affatto  diversa  dalle  precedenti.  ii.  La  tcrittura  dei 
capitoli  LXXI  e  LXXII  è  eguale  a  quella  del  capitolo  precedente,  ma  V  inchiostro  è  più 
cupo»  I  due  capitoli  furono  registrati  tra  il  23  ottóbre  1313  e  il  12  dicembre  del  me- 
desimo anno,  come  si  rileva  dalla  data  delle  ordinante  LXXII  e  LXXIII,  e  siccome  per 
la  trascrizione  non  bastava  la  e,  70,  così  fu  aggiunta  la  71, 

tre  giustizieri  appaiono  in  documenti  pitoli  Lxx-Lxxm  cf.  Capitolari  cit.  I» 

dal24ouobre  1302  al  1°  marzo  1303;  17,  nota  3. 

cf.    il    Prospetto     dei    giusti-        (2)  Cf,  i  capitoli  xxxxviui  e  liil 
zi  eri,  voi.  I,  p.  lxxii.  (3)  «topinarias»,  cioè  «natte  ». 

(i)  Riguardo  alla  scrittura  dei  ca-         (4)  Cf.  il  capìtolo  lxv. 
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LXXni.  Die  .XII.  decembris,  ordinatum  fuit  per  dominos  "»  ^ktahn  iji}. 
supradictos  quod  a  modo  quandocunque  contigerìt  magistros  pre- 
seods  ards  et  scole  ire<  ad  capitulum  vel  ad  fiinus,  quod  nuUus 
presends  artìs  tam  magister  quam  discipulus  quam  edam  filius 
;  magistri  audeat  vel  presumat  laborare  de  arte  ullo  modo  vel  in- 
genio  sine  lìcentia  gastaldìonìs,  quousque  magistri  fìierìnt  reversi 
domum,  sub  pena  soldorum  .v.  prò  quolìbet  contrafaciente  qua- 
libet  vice,  et  magister  stadonis  dictam  penam  solvere  teneatur. 

I.  La  ieriitura  è  identica  alla  precedente,  ma  Vinchioetro  è  più  languido,  6.  // 
cod,  a  gutaldionis  aggiunge  éaaAtiorwn  iuitìciarìonini  ^  ma  am  un  tegno  di  cancella^ionem 
8.  //  retto  della  e,7M  Ae  tutta  la  7%B  tono  bianche. 
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CAPITULARE  DE  FIOLARIIS  (0. 
[N  nomme  Dei  eterni,   amen,    anno  ab   incamadone   domini 


I. 


IN  nomme  i/ei  eiemi,   amen,     anno   ao   mcamaaone    aommi     naakokm 
•  T         A^i     •     •       MI      •  1  •  •  «  fiolcn  »  come  fii 

nostn  lesu  Cnristi  millesimo  ducentesimo  septuagesimo,  mense  HSanMo  ati  «a- 

5  februarii,  die  quarto  intrante,  indictione  .xiiii®'.,  Rivoalti.  4  fcbJwio  i«7i, 

1270  m.  ▼. 

Cum  nos  Albertinus  de  Molino,  Marinus  Bellegno  et  Petrus        e.  16  a 
Baseglo,  iusticiarìi  comunis  Veneciarum,  resideremus  ad  iusticiam 
pertractandam,  venit  ante  nostram  presenciam  gastaldus  artis  phyo« 
lane  cum  suis  officialibus   et  cum  quibusdam  ordinamentis  prò 

IO  bono  et  honore  Veneciarum  adque  utilitatem  omnibus  hominibus 
prefaae  artis,  postulans  cum  instancia  nobis  ut  super  ipsa  ordi- 
namenta  suprascripte  artis  inspicere  dignaremur  et  ea  que  prò 
bono  comunis  Veneciarum  et  utilitate  ipsius  artis  videremus,  de 
auctoritate  nostri  officii  concedere  deberemus.     volentes  igitur 

15  exequi  ut  tenemur,  ipsa  ordinamenta  recepimus  dilligenter,  super 
quibus  animo  dilligenti  previdimus,  panem  ex  ipsis  approbavimus 
et  panem  ex  toto  cassavimus,  ipsam  decementes  irritam  et  in- 
nanem;  eam  vero  que  duximus  adprobandam,  iuximus  per  hanc 
paginam  explicare  (').     quare   eos  fedmus  iurare  ad  evangelia 

u  È  il  numero  d'ordine  che  il  capitolare  ha  nel  registro,  2.  È  il  titolo  del  capi* 
telare  nel  registro;  è  delta  $  tetta  scrittura  della  parte  originaria  del  tetto,  ma  è  ttato 
teritto  con  inchiottro  rotto  e  ti  legge  nel  margine  tttperiore  della  e.  16  A,  8.  Cod.  per- 
tractant  ts.  Cod*  carr.  ten{a  variazione  di  tcrittura  inspicere  top*d  inspirare  16.  Cod, 
approbtmns  17.  Cod»  caasamiu  I7«i8.  innanem]  Coti  il  cod.  18.  Cod,  ea  que] 
Così  U  cod,  inzimiu]  Coti  il  cod,  per  iassimui  con  manifetta  influenza  del  precedente 
doximas 

(i)  Questo  capitolare  è  stato  da  me  primo  volume  di  questi  Capitolari  cor- 
pubblicato  nel  Nuovo  Archivio  Veneto  rispondono  alla  numerazione  di  quella 
(I,  3x7-350),  ma  con  diversa  dispo-  edìdone. 

Sidone  e  numerazione  dei  capitoli.    I  (2}  La  formula  di  questo  proemio 

richiami   di  questi  nel  comento  del  sino  ad  «explicarei»  è  eguale  a  quella 
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sancta  Dei  quicquid  in  arte  predicu  melius  videretur,  unde  ipsi 
nobis  hanc  ordinamenta  per  suum  sacramentum  dederunt. 
I.    In  primis  ordinamus  et  statuimus  omnibus  homioibus  artis 


prediae  Iaborandi 


(0. 


ezceptis  in  festiyis  diebus. 


1.  Cod.  yidereotar       2.  hanc  ordinameott^  Cot^  <'  cod,  con  la  frequente  confueioime 

del  femminile  col  neutro,      4 ]  R  cod.  ha  $ulV  abraaiome  della  scrittura  originaria 

interamente  eeomparsa  :  ad  medinm  mcMem  ieDoarii  .naqne  mediam  meosem  angud  La 
tcrittura  della  corre{ione  è  la  medesima  che  si  ritrova  nella  porle  B  del  capitolare  dei 
giubbettieri.    Circa  la  data  della  correzione  ef»  nota  /. 


del  capitolare  dei  tessitori  di  seU,meno 
lievissime  differenze;  cf.  p.  27,  rr.  6-^0. 
(i)  La  data  della  correzione  può 
essere  fissata  con  qualche  approssima- 
zione dall*  esame  della  sua  scrittura. 
Questa  appare  per  la  prìnu  volta  nd 
registro  in  documenti  posteriori  al 
25  febbraio  1280  ed  anteriori  al  1 5  ago- 
sto del  medesimo  anno  0  al  3  giugno 
del  seguente,  e  con  tutte  le  sue  va- 
rietà non  va  oltre  V  otto  febbraio  1286. 
Qui  mostra  la  tendenza  ad  imitare, 
per  lo  meno  nella  grandezza  détte 
lettere,  la  scrittura  originaria  del  mag* 
gio-settembre  1278,  e  questa  tendenza 
appare  per  1*  appunto  nei  documenti 
del  1280  e  1281  registrati  da  quello 
scrivano.  Ci  voi.  I,  p.  $3,  nota  x, 
p.  J08,  nota  I  ed  il  Prospetto  dei 
giustizieri.  Che  inuovi  limiti  as- 
segnati all'  anno  lavorativo  dei  «  fio- 
«Ieri»  fossero  in  vigore  nel  10891, 
può  essere  in  qualche  modo  confer- 
mato da  una  deliberazione  del  Maggior 
Consiglio  dcl6  settembre  diquell*  anno 
(Lib^  (^aneta,  e.  63  a)  la  quale  attesu 
che  quel  giorno  apparteneva  allora  ai 
mesi  di  riposo.  E  che  «  questi  ap- 
partenessero anche  il  a$  -novembre  € 
il  25  e  28  agosto,  è  dimostrato  da  tre 
parti  del  Maggior  Consiglio,  l'una 
in  data  del  25  novembre  1396  (Libtr 
PUoHK,  e.  éÓA),  r  altsa  del  Jt8  ago- 
sto 1305  (Liber  Magnus,  e.  94  a),  e^la 
tena  del  125  ugosto  1508  {Liher  Cai' 
prùomus,  e.  77  b).    Questi  limiti  du- 


rarono sino  al  19  novembre  13x1,  nel 
qual  giorno  la  Signorìa  stabiti  che  la 
durata  dell*  anno  lavoratilo  fosse 
dal  6  gennaio  al  5  agosto;  cf.  U  capi- 
tolo lxxzxiii  di  questo  capitolare.  Una 
disposinone  simile  vigeva  per  1*  A«te 
dei  fornaciai;  cf.  voi  j(,  p.  79,  nota  ^ 
Dal  capitolare  dei  fìalai  pubblicato 
r  undici  ottobre  1441  (museo  Civico 
di  Venezia,  ms.  IV,  n.  ft6)  è  dimo- 
strato che  i  Ikniti  dell'  axmo  lavoxatlvo 
furono  muuti  anche  in  seguito;  di- 
Àtti  (e.  20  b)  nel  1426  fu  stabilito  ehe 
si  lavorasse  dal  pòrno  dicembre  41I 
15  agosto,  ma  il  2ÌS  ottobre  deU'anno 
seguente  fu  presa  parte  in  Pregadi 
che  il  lavoro  delle  fornaci  dorasse  sìm» 
«1  primo  novembre,  perchè  il  provve- 
dimento di  prima  era  «  a  detrimento 
«di  maistri  de  la  dieta  Arte».  H 
Cegcbbttx  {Monografia  àdla  veàrmia 
vetua^iana  e  muramse,  Venezia,  Anto- 
ncUi,  1874,  p.  9)  afferma  che  alcuni 
mesi  erano  esclusi  dall'anno  lavora- 
tivo pel  calore  eccessivo  e  perchè  si 
potessero  nel  frattempo  restaurare  le 
fornaci  ;  ma  la  prima  ragione  non  vaio, 
perchè  si  lavorava  di  luglio  e  .ai  r^K>- 
javadi  dicembre,.e  V  altro  motivo  no|i 
basta  a  spiegare  la  scelta  di  quei  cinque 
mesi  per  il  riposo  e  la  durata  cosi  lunga 
di  queste  periodo.  I  d^Mumenti  del 
tempo  non  dichiamno  il.motivo:fMr,3 
quale  V  anno  di  lavoro  durava  sol- 
tanto sette  mesi;  fotse  la  durau  sarà 
stau  in  .relazione  del  mercato  delle 


Digitized  by 


Google 


DELL'ANNO  .MCCLXXI. 


silicet  dominicis  diebus  et  ocnmbuo  fesrivitattbns  sancte  Marie  tot* 
ginis  (')  et  omnibiis  festivhatibus  daodectm  apostolorum  ^*^  et  om- 
nibus festivitatibus  beati  Marci  evangeiiste  ('>,  sancti  lohanis  bar 
pdste^^^  nec  non  et  ia  Rexurecdone  Domini  et  duobus  diebus 
5  scquentibus  tantum  cellebrare  debeant  sub  una  vigilia  tantum  ^^^^ 


legna  e  dei  eommerdo.  Ceno  è  che 
nel  1298  i  maestri  e  i  lavoranti  ebbero 
facoltà  di  vendere  oggetti  in  vetro 
ddla  propria  officina  ad  cinque  mesi 
di  riposo;  cf.  il  capitolo  i.xxxii. 

(i)  In  questi  documenti  si  fa  men- 
zione soltanto  di  quattro  feste  di  Maria. 
Il  capitolare  dei  barbieri  (cf.  capitoli  li 
e  Lxvin)  attesta  che  due  di  esse  erano 
TAnnunziazione  (25  marzo)  e  l'Assunta 
(i  5  agosto).  Una  terza  doveva  essere 
la  Purificazione  (2  febbraio),  anche  per 
la  sua  importanza  civile.  La  quarta 
era  quella  della  Natività  (8  settembre), 
e  difatti  queste  quattro  feste  sono  in- 
dicate nel  KàUndarium  Veneium  sae- 
cuU  XI  edito  dal  Borgia  {Anecdota  Ut- 
teoria  ex  mss,  codicibus  ernia,  Roma, 
i773,II,44i-456)colia  frase  «cab.  op.» 
che  l'editore  interpretò  «ab  opere, 
e  sdlicet  festum  ab  operìbusimmime  », 
ed  il  Galliciolli  (op.  cit.  111,82,83) 
«ab  opera»,  cioè  «Festa  di  Pa- 
«lazzo»  o  anche  «absque  opere», 
cioè  in  relazione  ai  lavori  dei  mestieri. 
Alcune  delle  feste  di  questo  elenco 
cadevano  nei  cinque  mesi  di  riposo. 

(2)  Erano  le  seguenti  secondo  il  Kà- 
Undarium cit.  :  san  Mattia  (2  7  feb- 
braio), san  Barnaba  (9  giugno),  santi 
Pietro  e  Paolo  (29  giugno),  san  Gia- 
como (25  luglio),  san  Bartolommeo 
(24  agosto),  san  Matteo  (21  settembre), 
santi  Simone  e  Giuda  (28  ottobre), 
sant'Andrea  (30  novembre),  san  Tom- 
maso (21  dicembre)  e  san  Giovanni 
apostolo  ed  evangelista  (27  dicembre). 
In  quel  calendario  hanno  la  designa- 
zione «ab.  op.». 

(3)  La  Passione  (25  aprile),  la  Tras^ 
kziooe  del  corpo  di  lui  da  Alessandria 


a  Venedft  (3 1  geBuaio)»  l'Apparizione 
(25  giugno)  e  la  Dedicazione  della 
chiesa  (8  ottobre).  Nel  calendario  cit. 
le  tre  prime  hanno  l' indicazione  «  ab. 
«  op.»;  Tultima  non  vi  è  stata  ricordata. 

(4)  La  Nascita  (24  giugno)  e  la  De- 
collazione (29  agosto).  Nei  calenda- 
rio dt.  hanno  1*  indicazione  «  ab.  op.  », 
al  pari  delP  Epifania  (6  gennaio). 

(5)  Durante  V  anno  lavorativo  1'  o- 
pera  dei  fìalai  doveva  essere  prestata 
e  di  giorno  e  di  notte  nelle  fornaci, 
anche  nel  tempo  in  cui  fu  riformato 
questo  capitolare  (cf.  capitolo  xxxvii), 
e. però  gli  operai  si  davano  la  muta. 
Nello  spazio  di  ventiquattro  ore  che 
andava  da  una  mezzanotte  all'altra, 
due  veglie,  forse  alternativamente  per 
le  mute,  venivano  fatte  dai  fìalai,  cioè 
dalla  mezzanotte  all'  alba  e  dalia  sera 
alla  mezzanotte  successiva;  nei  giorni 
festivi  l'opera  era  sospesa  «sub  una 
«  vigilia  tantum  »,  e  questa  frase  a  mio 
giudizio  significa  che  nelle  feste  si  fa- 
ceva soltanto  una  delle  due  veglie. 
Naturalmente  sarà  stata  quella  dalla 
sera  a  mezzanotte,  perchè  V  altra  per 
la  necessità  del  riposo  avrebbe  impe- 
dito agli  operai  di  attendere  ai  doveri 
religiosi.  Più  tardi,  cioè  tra  l'otto- 
bre 1278  ed  il  novembre  1279  (cf.  ca- 
pitolo xxxxviiii),  fu  stabilito  che  il 
lavoro  cessasse  sino  dalla  sera  della 
vigilia.  In  questo  elenco  delle  feste 
manca  il  Natale,  ma  per  la  sua  impor- 
tanza si  deve  pensare  ad  un'omissione 
del  copista  ;  e  siccome  la  frase  «  cum 
«duobus  diebus  sequentibus»  vi  si 
adatterebbe,  credo  che  dopo  «  nec 
«  non  »  sia  stata  tralalasciata  la  frase 
«  et  in  Nativiute  ». 


Digitized  by 


Google 


64 


CAPITOLARE  DEI   «FIOLERI» 


e.  i6b 


nec  non  et  in  Epiffania  Domini  et  in  Asscensione  Dombi  et  in 
Pentecostes  et  in  die  veneris  sancti  tan||tum  sub  una  vigilia  cel- 
lebrare  debeanc 

IL    Item,  volumus  et  ordinamus  quod  omnes  qui  laborant 
et  voiunt  laborare  seu  facere  iaborari  in  Veneciis  artem  piedictam,   5 
sint  in  scola  predicte  artis  (»>. 

IIL    Item,  quod  quilibet  qui    voiunt  in  dieta  scola  mtrare, 
solvat  diete  seole  soldos  quinque  denariorum  venecialium  parvo- 
rum,  et  patronus  solvere  teneatur  soldos  quadraginta  denariorum 
venecialium,  et  discipulus  quando  pervenerit  magister,  solvere  te-  io 
neatur  soldos . . .  denariorum . . .  (*\ 

IIIL 


7.  quilibet  qui  voiunt]  Coit  il  cod,  con  una  elisti  per  quilibet  eorum  qui  volani 
9.  Un  correttore  del  secolo  xni  sostituì  libras  .x.  a  soldos  quadraginu  La  scrittMra  del 
correttore  appare  piit  volte  nel  cod.    Cf.  Capitolari,  I,  26,  nota  a.  11,  .•.']  Il 

medesimo  correttore  sostituì  .n.  ad  un  altro  numero  e  grosaoram  ad  un*  altra  parola  della 
scrittura  originaria  interamente  scomparsa.  La  parola  abrasa  forse  era  yenedaliam  o 
parvorum  in  corrispondenza  alla  frase  precedente  soldos  quadraginta  13.  La  scrittura 
originaria  del  capitolo  lììl  è  stata  raschiata,  né  ha  lasciato  di  sé  alcuna  traccia,  laonde 
la  restituzione  del  testo  è  impossibile.  Sul  fondo  abraso  fu  scritto  un  nuovo  capitolo  da 
uno  scrivano  che  piit  volte  lasciò  traccia  dell*  opera  sua  in  questo  registro.  Circa  la  sua 
scrittura  <f.  Capitolari  cit.  I,  123,  nota  2,  Il  testo  di  questo  nuovo  capitolo  è  il  »e* 
guente:  Item,  volumus  et  statuimus  in  hoc  capitulari  quod  nulla  persona,  tam  venetus  qoam 
forensis,  audeat  nec  presumat  intrare  nec  iurare  in  dieta  scola  nisi  habuerit  quatuordedm  1 
completos  et  inde  superius  (3). 


(x)  Capitolo  XXVI  del  cit.  capitolare 
del  1441,  e.  8b:  a  Ancora,  che  tutti 
«  colori  (sic)  che  lavora  e  vuol  lavorar 
«  over  far  lavorar  in  A^niexia  la  pre- 
ce sente  arte,  sia  e  debia  esser  in  la 
e  scuoi  la  de  questa  Arte  ».  Cf.  anche 
a  p.  II  il  capitolo  vi  del  capitolare 
dei  «temieri». 

(2)  Capitolo  xxvii  del  cìl  capito- 
lare, ce.  8  B  e  9  A  :  a  Ancora,  che  ca- 
«  daun  che  vorà  intrar  in  la  presente 
«  scuolla,  debia  pagar  a  la  dieta  scuolla 
«  soldi  .V.  de  pigoli,  e  cadaun  che  de- 
ce venterà  patron,  pagi  livre  .x.,  e  ca- 
ie daun  desipollo  ei  qua!  vorà  deventar 
«  maistro,  debia  esser  examinado  per 


«  lo  gastoldo  e  per  li  officiali,  e  s*  el 
a  sera  trovado  sufficiente,  doventi  e* 
«  sia  maistro  e*  pagi  soldi  do  de  grossi, 
«e  cadaun  foristier  simelmente  pagi 
«soldi  do  de  grossi».  Ma  questo 
passo  comprende  anche  la  disposi- 
zione del  capìtolo  LXi  dd  capitolare 
del  1271. 

(3)  La  scrittura  del  correttore  ap- 
pare in  questo  stesso  capitolare  in  do- 
cumenti registrati  dopo  il  19  aprile 
1281  e  innanzi  al  29  settembre  1283  ; 
cf.  la  nota  al  r.  12  ed  i  capitoli 
xxxxvini-Lni.  Capitolo  xxx  del  cìl 
capitolare,  e.  9A-B:  «Ancora,  che 
«  nesun  olssa  over  presuma  lavorar 
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V.  Item,  quod  quilibet  habeat  potestatem  Iaborandi  cum  for- 
nace et  fornello  qui  habeat  tres  bocas  (0. 

VI.  Item,   volumus  et  ordinamus  quod  omnes  patroni  de- 
beant  adtendere  et  observare  omnia  que  debent  magistri  sui  et 

5  etiam  omnes  suos  operarìos;  similiter  quod  omnes  magistri,  et 
omnes  alios  dixipuUos  eorum  debeant  adtendere  et  observare 
omnia  que  in  eis  debent  facere  (*\ 

VII.  Item,  volumus  et  ordinamus  ut  illi  qui  laborant  arte 
vitrey,  laborare  debeant  cum  lignis  de  bonario  (3)  et  cum  lignis 

IO  de  salicis;  et  si  aliquis  fuerit  constrictus  in  necessitate,  non  au- 
deat  laborare  cum  lignis  domesticis  sine  licenzia  data  dominorum 
iusticiariorum. 

12.  È  aggiunta  al  capitolo  VII  nel  margine  la  nota  tempore  nobilium  virorum  domi- 
nioram  iaaticiarioram  veteram  lohannes  Maure^eno,  Marcus  Baseio  et  Marcus  Badoarìo ,  ma 
le  parole  non  ti  riferiscono  al  tetto  originario  deW  articolo,  perchè  quei  tre  gimti^eri 
tennero  V  ufficio  molto  più  tardi;  infatti  i  loro  nomi  tono  ricordati  in  documenti  del 
novembre  1288  e  febbraio  1289.  Cf.  Prospetto  dei  giustizieri.  Forse  la  nota  si 
riferisce  alle  due  correzioni  fatte  probabilmente  dal  medesimo  scrivano  nel  testo  del  ca- 
pitolo  Vili. 


«questa  arte  per  caxon  de  far  veri, 
ccsen^a  sagramento,  ni  non  olssi  al- 
«gun  zurar  over  intrar  in  la  scuoUa 
a  over  esser  patron  s*  el  non  sera  de 
«.xnn.  anni  over  oltra,  fuora  ch'ai 
e  fìollo  del  patron  eh'  è  morto,  el  qual 
a  possa  esser  fato  patron  avanti  la 
«  etade  predicta,  ma  quello  cussi  fato 
«sìa  tegnudo  ^urar  quando  el  averà 
«conpido  el  tempo  de  .xiiii.  anni». 
Ma  questo  passo  comprende  anche  la 
materia  del  capitolo  xi  del  capitolare 
del  1271. 

(i)  Questa  disposizione  durò  sino 
al  1 3  gennaio  del  1 302  ;   cf.  il  capi- 

tolo  LXXXIII. 

(2)  Capitolare  dt.  capitolo  xxxi, 
e.  9B  :  «  Ancora,  che  tuti  i  patroni  sia 
fftegnudi  e  debia  observare  i  pati  e 
«tute  cosse  che  lor  è  tegnudi  a  li 
«  maistri  e  a'  lavorenti  e  sui  discipuli, 
«  et  e  convcrsso  sia  tegnudi  i  maistri 
«lavorenti  e  discipuli  a  li  so*  pa- 
«  troni  »  ;    quindi    «  magistri    sui   et 

Capitolari  delle  Arti  venez.  II. 


«  etiam  omnes  suos  operarìos  »  sta 
per  «  magistris  suis  et  etiam  omnibus 
«suis  operariis»,  come  nella  propo- 
sizione seguente:  «onmes  alios  dixi- 
«pullos»  sta  per  «omnes  alii  dixi- 
«  pulii  ». 

(3)  Nel  1285  in  data  del  6  novembre 
il  Maggior  Consiglio  {Liher  LunUy 
e.  75  B,  numerazione  inferiore)  deliberò 
che  i  fìalai  usassero  nelle  fornaci  sol- 
tanto legna  «de  olnario»,  cioè,  come 
«  onario  »,  alno  od  ontano,  pianta  che 
dà  un  legno  bianco  il  quale  arde  con 
fiamma  molto  viva.  L*  ontano  al  pari 
del  salice  cresce  in  luoghi  umidi,  spe- 
cialmente in  riva  ai  fiumi,  e  però  a 
Venezia  si  poteva  avere  con  facilità. 
L' altro  legname  ricordato  nel  capitolo 
era  quello  che  comunemente  negli  usi 
domestici  serviva  come  combustibile. 
Theophilus  presbyter  (op.  cit.  ed. 
di  Vienna  del  1874,  pp.  99, 119,  141)  in- 
dica per  la  fusione  del  vetro  1*  uso 
delle  legna  secche  di  faggio. 
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Vili.  Item,  volumus  et  ordinamus  quod  unusquìsque  de 
arte  predicta  qui  exierit  extra  Venecias  occassione  exercendi  dìctam 
artem,  volumus  quod  perdat ...  .x.  dcnarionim  venecialium .  • . 
gastaldus  teneatur  excutere  dictam  pennam,  et  dieta  penna  deve* 
niat  in  camera  dominorum  iusticiariorum  sine  nuliam  condicioneitl»  5 
e.  19  A  et  de  inde  superius  ad  voluntatem  j  dominorum  iusticiariorum.  et 
volumus  quod  gastaldus  non  debeat  accipere  sacramentum  ab 
hominibus  qui  istìus  artis  causa  exierit  extra  Venecias  sine  licencia 
iusticiariorum. 

Villi.     Item,  si  aliquis  patronus  vel  magister  scierit  vel  in-  io 
venerit  in  Veneciis  aliquod  de  ilio  qui  fuerit  forbanigatus  de  arte 
ista,  teneatur  manifestare  dominis  iusticiariis   cicius  quam   po- 
tuerit. 

X.  Item,  volumus  et  ordinamus  quod  quilibet  patronus  vel 
magister  prefacte  artis  habeat  potestatem  Iaborandi  maxias  vitrei  ^*^  15 

3.  ...]  La  scrittura  originaria  è  interamente  scomparsa  ;  forse  la  parola  abrasa,  a 
giudicare  dal  contesto,  fu  libra»  //  correttore  vi  sostituì  soldos  La  sua  scrittura  appare 
piti  volte  in  questo  registro  dal  1280  o  1281  al  i2g8  ;  cf,  voi.  I,  p.  26,  nota  2.  . . .]  La 
scrittura  originaria  è  scomparsa  e.  s.  ed  il  medesimo  correttore  vi  sostituì  grossorom  quos, 
ma  questa  ultima  parola  fu  da  lui  aggiunta  in  margine,  A  giudicare  dal  contesto  la 
parola  originaria  abrasa  sarebbe  stata  et  perchè  ad  excutere  segue  dictam  penam  ;  laonde 
il  testo  originario  del  passo  sarebbe  stato  il  seguente:  yolomus  quod  perdat  libras  .x.  de- 
nariorum  venecialium,  et  gastaldus  teneatur  excutere  di:tam  penam  4.  pennam  -  penna] 
Così  il  cod.  4-5.  Cod.  deveniant  5.  nuliam  condicionem]  Cosi  il  cod.         6.  Le 

carte  17  e  18,  come  si  rileva  dai  documenti  in  esse  trascritti,  appartengono  al  capi- 
tolare dei  conciatori  di  pelli  che  precede  questo  nel  registro  e  furono  aggiunte  ad  esso 
verso  il  3  settembre  1295.  8.  Cod,  omette  qui  ;  /'  ho  aggiunto  nel  testo,  sebbene  di  fre- 
quente nell'antico  volgare  veneziano  si  faccia  Pelissi  del  pronome  relativo;  cf,  p.  e,  il 
testo  delle  Vite  dei  dogi  del  Sanudo  nel  codice  autografo  citato,  exierit]  Singo- 
lare in  funzione  di  plurale.  9.  A  iusticiariorum  segue  nel  cod.  sine  nuliam  condicionem, 
ma  col  segno  di  espunzione,       11.  aliquod]  Così  il  cod,  forse  per  aliquod  laborerium 

(i)  Capitolare  cit.  capitolo  xxxxv,  «  far  vero  in  massa  quanto  el  vorà,  e 

e.  12  a-b:  «  Ancora,  che  nesun  fore-  «  cascadun  de  V  arte  possa  far  quello 

«  stier  olssa  over  debia  far  over  far  far  «  non  obstante  algun  bando,  ma  quello 

«  per  algun  modo  over  indegno  vero  «  vero  da  Muran  non  possa  trar  soto 

«  in  el  destrecto  de  Venexia  da  Grado  «  pena  de  soldi  .v.  per  livra  de  quel 

«per  fino  a  Cavaliere  soto  pena  de  «ch'el  vero  valerà, laqualpena vegna 

«  perder  lo  vero  e  livre  .xxx.,  soldi  .xii.,  a  corno  de  sovra  »  ;  cioè,  come  era  stato 

«  pigoli  .VI.,  né  algun  de  questa  arte  espresso  nel  capitolo  xxxxiiii,  per  un 

«  olssa  a  forestiero  far  vero  soto  pena  terzo  al  denunziatore  e  per  due  terzi 

«  a  la  voluntà  di  signori  iustixieri  ;  ma  al  comune.    La  materia  di  questo  ca- 

«  cadaun  venetian  habia  libertade   de  pitelo  xxxxv  corrisponde  a  quella  dei 


Digitized  by 


Google 


DELL'ANNO   .MCCLXXI. 


^7 


IO 


15 


quantas  voluerit  per  se  et  per  aliis  hominibus  qui  volunt  facere 
laborare. 

XI.  Itera,  nuUus  audeat  laborare  artem  istam  occasione  vi- 
trey  faciendi,  sine  sacramento  ('\ 

XII.  Item,  volumus  et  ordinamus  quod  si  aliquis  voluerit 
conqueri  de  gastaldo  et  de  eo  habere  racione,  iudices  qui  sunt 
vel  erunt  per  tempora,  faciant  racione  sicuti  de  aliis  hominibus  diete 
artis;  et  si  gastaldus  vel  aliquis  alius  voluerit  racione  de  iudi- 
cibus,  alii  iudices  faciant  racione  sicut  de  aliis  personis  C*). 

XIII.  Item,  quod  si  aliquis  vadit  ad  petendum  racionem 
coram  gastaldione,  gastaldus  teneatur  dicere  iudicibus  suis:  «  fa- 
cile racione  homini  isto  et  eum  intelligite  »  (5). 

XIIII.  Item,  quod  gastaldus  non  intromittat  se  de  eis  que 
iudices  habent  ad  faciendum  (+). 

XV.  Item,  quod  si  aliquod  furtum  factum  fuerit  in  dieta 
arte  per  aliquam  personam  huius  artis  et  ad  manus  patronum  vel 
magistrorum  sive  discipulorum  diete  artis  devenerit,  per  sacra- 
mentum  teneatur  manifestare  et  in  se  ipsum  redtinere,  et  cieius 


3.  Cod,  nullum  -  occasioDcm       6.  racione]  Così  il  cod.  e  coti  pure  nei  tre  righi  te- 
guenti.  8.  Cod.  aliud  12.  racione]  Così  il  cod,  16,  patronum]  Così  il  cod. 

17.  Cod,  devenerunt  18.  teneatur]  Singolare  in  funzione  di  plurale.  A  manifestare  ne/ 
cod.  è  aggiunto  nello  spazio  interlineare  e  d'altra  scrittura  simile  a  quella  delle  corre- 
\ioni  del  capitolo  Vili,  illis  de  nocte,  la  guai  frase  manca  anche  negli  altri  capitolari 
ove  si  legge  il  medesimo  articolo  e  però  raggiunta  è  arbitraria;  venne  fatta  perché  a 
quel  magistrato  spettava  in  parte  la  giurisdizione  criminale.  Il  confronto  con  altri  passi 
consimili,  p.  e.  col  capitolo  XXIII  del  capitolare  dei  *  temieri  »,  cf.  p,  16,  dimostra  che 
molto  probabilmente  la  frase  manifestare  et  è  un  errore  di  trascrizione  e  che  nel  testo  ori» 
ginario  le  due  parole  mancavano,  in  se  ipsum  sta  per  in  se  ipsos;  singolare  per  influsso 
di  teneatur 


capitoli  X  e  xxxiii  del  capitolare 
del  1 271,  ma  T  ultima  disposizione, 
«  ma  quello  -  sovra  »,  vi  è  estranea. 

(i)  Cf.  nota  3  a  p.  64. 

(2)  Capitolare  cit.  capitolo  vini, 
e.  2  B  :  «  Ancora,  se  algun  se  vorà  la- 
«  mentar  del  gastoldo  e  da  quello  aver 
«  raxon,  i  gudexi  sia  tegnudi  de  quello 
«  far  raxon  corno  di  altri  homeni  ;  e 
«  se  lo  gastoldo  over  alguno  altro  vorà 
«  raxon  de  algun  di  ^udexl,  li  altri  ^u- 
«  desi  faga  raxon  corno  de  le  altre  per- 


«  sone  ».  Questo  capitolo  è  quasi 
identico  al  xvii  del  capitolare  dei  «  ter- 
<c  nieri  »  ;  e  però  «  si  aliquis  »  significa 
«si  aliquis  de  dieta  arte»;  cf.  p.  15. 
Cf.  anche  a  p.  30  il  capitolo  vii  del 
capitolare  dei  tessitori  di  seta. 

(3)  Questo  capitolo  è  quasi  identico 
al  xviii  del  capitolare  dei  «  ternieri  »  ; 
cf.  p.  15. 

(4)  Questo  capitolo  è  quasi  identico 
al  XVI III  del  capitolare  dei  «  ternieri  »  ; 
cf.  p.  15. 
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quam  poterunt  suo  gastaldo  ducere  vel  manifestare  teneatur,  tali 
modo  quod  ille  qui  perdiderit  rem  suam  habere  possit('>. 

XVI.  Item,  quod  omnes  predicte  artis,  silicet  patroni  et  ma- 
gistrì,  teneatur  darefrectum  et  bonum  conscilium  suo  gastaldo 
secundum  suum  scire  quandocumque  eisdem  pecierit  (*\  5 

XVII.  Item,  iudices  qui  sunt  vel  erunt  per  tempora,  iurent 
esse  soliciti  et  intenti  providere  utilìa  et  necessaria  istius  artis 
cum  bono  Veneciarum  (3). 

XVIII.  Item,  quod  recte  et  bona  fide  secundum  suum  scire 

et  posse  dabunt  conscilium  suo  gastaldo  cum  honore  domini  ducis  io 
et  comunis  Veneciarum  ac  dominorum  insti ciariorum  (♦).    et  si 


I.  Cod,  dicere    Per  la  restituzione  cf.  il  capitolo  LU  di  questo  capitolare,    teoeator] 
Singolare  in  funzione  di  plurale,  e  coti  al  r,  4, 


(i)  Questo  capitolo  sino  alle  parole 
«vel  manifestare  teneatur»  è  quasi 
identico  alla  parte  del  capitolo  xxni 
del  capitolare  dei  «  ternieri  »  che  dal 
principio  va  sino  al  punto  e  virgola. 
Capitolare  cit.  capitolo  xxxviii,  ce.  lOB 
e  1 1  A  :  «  Ancora,  se  algun  furto  sera 
«  fato  in  questa  Arte  e  a  le  man  de 
«  algun  patron  over  maistro  over  di- 
<r  scipollo  de  questa  Arte  sera  preve- 
«gnudo,  sia  tegnudo  retegnir  quello 
«  in  sì»  e  più  tosto  eh'  el  porà,  mani- 
«festarllo  al  suo  gastoldo;  e  quello 
«gastoldo  a  tuto  suo  poder  procuri 
«ch'el  sia  rendudo  cum  integritade  a 
e  colu'  che  averàpersso  quella  cossa  ». 
La  materia  di  questo  passo  corrisponde 
anche  a  quella  del  capitolo  Lii  del  ca- 
pitolare del  1271. 

(2)  Capitolare  cit.  capitolo  xxxn, 
e.  9  B  :  ce  Ancora,  che  tuti,  cussi  pa- 
«  troni  comò  maistrì  de  la  presente 
«  Arte,  sia  tegnudi  e  debia  dar  dreto  e 
«e  bon  cunseio  al  suo  gastoldo  segondo 
«  el  suo  saver  e  poder  ogni  volta  che 
«  lor  sera  domandadi  per  quello  ». 

(3)  Cf.  capitolare  dei  tessitori  di 
seta,  capitolo  11,  p.  28,  rr.  lo-i  1,  donde 
deriva  il  concetto  espresso  in  questo 
capitolo.     Capitolare  cit.  capitolo   x, 


e.  3  A  :  «  Ancora,  che  i  ^udexi  sta  te- 
ff giiudi  esser  soliciti  a  proveder  le 
«  cosse  utelle  e  necessarie  de  questa 
«  Arte  cum  el  ben  de  Veniexia  dreta- 
«mente  e  a  bona  fé*  segondo  el  so 
«  saver  e  poder,  e  dar  cumseio  al  ga- 
«  staldo  so  cum  honor  de  misièr  lo 
«  doxe  e  del  comun  de  Veniexia  e  di 
«  signori  iustixieri.  e  se  lor  vedesse 
«e  el  suo  gastaldo  che  non  observasse 
«  dretamente  quelle  cosse  che  se  con- 
«tien  in  lo  so  capitolano,  debia  su- 
«monir  quello  ch'el  observi  lo  suo 
«  capitularìo  ;  la  qual  cossa,  s' el  non 
«  se  emenderà,  debia  i  diti  (udezi  farlo 
«asaver  a  li  signori  iustixieri.  et  e 
«  converso,  si  i  consieri  contrafese,  el 
«  gastoldo  debia  manifestarlo  ».  Que- 
sto passo  contiene  anche  la  materia 
del  capitolo  xvni  del  capitolare  del 
1271. 

(4)  Il  medesimo  concetto  era  suto 
espresso  con  frasi  simili  in  una  parte 
del  capitolo  xv  del  capitolare  dei 
«ternieri»;  cf.  p.  14,  rr.  9-12.  Ma 
il  testo  si  avvicina  più  a  quello  del 
primo  periodo  del  capitolo  xxvi  del  ca- 
pitolare dei  barbieri  (cf.  p.45,rr,  1-3), 
ove,  come  in  questo,  è  stata  aggiunta 
la  disposizione  che  nel  capitolare  dei 
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viderint  suum  gastaldum  non  recte  observante  ea  que  continentur 
in  suo  capitularì  et  ordinamentis,  ipsum  amonere  debeant  ut  fa- 
ciat  et  observet  secundum  quod  continetur  in  suo  capitularì  pre- 
senti; quod  si  se  non  emendaverit,  cicius  quam  poterunt  dominis 
5  iusticiariis  manifestabunt.  et  e  converso,  si  consciliarii  contra- 
fecissent,  gastaldus  teneatur  manifestare  (*>. 

XVIIII.  Itera,  iudices  qui  modo  sunt  vel  erunt  per  tempora, 
iuramento  astringantur  bona  fide  sine  fraude  diffinire  et  indicare 
omnia  placita  que  ante  eos  venerint,  et  innimicum  non  nocebit 
IO  nec  amicum  iuvabit  per  fraudem.  et  precium  vel  dona  per  se 
nec  per  aliquem  modo  vel  ingenio  accipere  debeat  occassione 
huius  oflScii  ('\ 

XX.  Item,  nec  gastaldus  nec  iudices  debeant  alicui  habenti 
placitum  ante  ipsos,  dare  consilium  facienti  preiudicium  aliquod 

1 5  parti  adverse  ^J). 

XXI.  Item,  ordinamus  quod  si  aliquis  de  dieta  arte  ad  in- 
stici arios  se  appellaverit,  tunc  gastaldus  nec  iudices  se  de  cetero 
non  intromittant;  et  ille  vel  illi  qui  appellaverit,  representet  se 
ad  iusticiarìos  infra  tercium  diem,  vel  prima  die  qua  predicti  iu- 

20  sti ciarli   sedebunt  si   tercia   die   fuerìt  festum  solempne;   alio- 

I.  obscnrantej  Coti  il  cod.  per  obscrvaotem  3.  Cod,  contineamr  4.  si  -  emencUve- 
riq  Così  ho  rettituito  il  patto  che  nel  cod,  è  si  emeodaverit;  cf,  il  capitolo  XXIllI  del 
capitolare  dei  *  ternieri  b  a  p,  16.      Cod,  poterò  5.  Cod.  manifestabo     e]  Cod,  ei 

6.  Cod,  corregge  ten^a  varia^ioTte  di  tcriltura  gastaldus  su  gastados  Cod,  teneantur 
9.  nocebit]  Singolare  in  funzione  di  plurale  e  coti  al  r,  io  iuvabit  e  al  r,  ir  debeat 
II.  Cod.  modum  vel  iogenium  Per  la  rettitu^ione  cf.  il  capitolo  XXVII  del  capitolare  dei 
barbieri,  p,  45,  r.  /j  e  nota  al  r.  ij.  14.  ipsos]  Cod.  posse  Per  la  rettitu\ione  ^.  il 
capitolo  XXV  del  capitolare  dei  •  ternieri»  a  p,  17.  facienti]  Coti  il  cod.y  ma  cf,  il 
capitolo  XXV  del  capitolare  dei  •  ternieri»  a  p.  i7,r,  2  e  il  capitolo  XXVIII  del  capito^ 
lare  dei  barbieri  a  p,  45,  r.  17, 

«  ternieri  »  forma  un  capitolo  speciale,  primi  perìodi  del  xxvn  del  capitolare 

il  xxiiii,  e  però  questo  capitolo  xviii  dei  barbieri  al  quale  rimando  per  le 

deriva  dal  xxvi  del  capitolare  dei  bar-  note. 

bierì.  Quanto  alle  relazioni  di  questo  (3)  Questo  capitolo  deriva  dal  xxvin 
capitolo  col  capitolare  del  1441  cf.  la  del  capitolare  dei  barbieri  al  quale  ri- 
nota 3  a  p.  68.  mando  per  le  note.     Capitolare  cit. 

(i)  L'ultimo  perìodo  del  capitolo  capitolo  vn,  e.  2 a:   «Ancora,  ch*el 

contiene  un  concetto  che  in  questi  ca*  «  gastoldo  né  i  ^udexi  olsa  dar  conseio 

pitolarì   è  stato  qui   espresso  per  la  «e  ad  algun  che  habia  piedo  avanti  de 

prima  volta.  a  si,  che  pregudega  in  alguna  cossa  a 

(2)  Questo  capitolo  deriva  dai  due  «  la  parte  averssa  ». 
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quia  hoc  C')  non  obstante  gastaldus  et  iudices  in  causa  proce- 
dant  (»). 

XXII.  1  Item,  gastaldus  cum  suis  officìalibus  omni  anno  in 
octava  pasce  Domini  rexureccionis  elligere  debeant  quinque  ho- 
mines  bonos  et  legales  atque  meliores  et  legaliores  istius  artis,  5 
et  ipsì  astringantur  sacramento  ut  aliis  officialibus  per   annum 
venturum  eligere  debeant  meliores  bona  fide  pre  dieta  arte  (3>. 

XXIII.  Item,  ordinamus  quod  gastaldus  teneatur  bis  in  anno 
convenire  fratres  sive  homines  istius  artis  et  legere  faciat  omnia 
ordinamenta  que  in  hoc  capituUari  fuerit,  coram  hominibus  pre-  io 
facte  artis,  sub  penna  libras  tres  iusticiarìis  solvat.  et  si  aliquis 
ipsius  artis  ad  predictam  convocationem  venire  nequiverit,  nisi 
iusta  et  legitima  occasione  ocupatus  fuerit»  soldos  quinque  amittat» 
qui  deveniat  in  scola  prediae  artis  ^^\ 

4.  Cod,  raxumeccionis  6.  aliis  officialibos]  Coti  il  cod.  7.  Cod,  eligerunt  £.'  in- 
tero capitolo  XXII  è  stato  cancellato  nel  registro.  La  cancellazione  fu  fatta  dopo 
V  aprile  1284,  perchè  venne  allora  mutato  il  metodo  di  queste  elezioni;  cf.  il  capitolo  LIIU 
di  questo  capitolare,  10.  fuerit]  Così  il  cod.,  forse  per  scripta  fncrit;  cf,  il  capitolare 
dei  barbieri^  capitolo  XXVIIII,  p,  45,  r.21.  1 1 .  sab  -  tres]  Così  iicod.  per  sab  peona 
librarum  trium  quas  Cod,  salvat  15.  Cod,  iostam  et  legitimam  ocapatur  14.  deTeaiat] 
Singolare  in  funzione  di  plurale. 


(i)  Cioè  il  ricorso  ai  giustizieri. 

(2)  li  concetto  di  questo  capitolo  in 
qualche  parte  deriva  da  quello  del  ca- 
pitolo XXV  del  capitolare  dei  barbieri 
e  del  capitolo  xxvi  del  capitolare  dei 
cternieri»,  ma  ha  molti  particolari 
suoi  propri.  Capitolare  cit.  capi- 
tolo vili,  e.  2  B  :  «Ancora,  che  se  al- 
«  gun  dela  prexente  Arte  se  apellerà 
«a  la  lustixia  avanti  ch'el  piedo  sia 
«  stado  ventilado,  alora  el  gastoldo  ni 
e  i  zudexi  de  lì  avanti  non  se  intro- 
«meta  ni  no  meta  alguna  pena;  ma 
«  sia  tegnudo  colu'  che  se  averà  ap- 
«(  pelado  a  la  lustixia  presentarse  infra 
«  tergo  di  portando  de  là  al  gastoldo 
«  la  cetoUa  [sic,  per  cedola]  dela  sua 
«  appellation,  altramente  se  questo 
«  non  averà  fato,  over  se  lor  se  averà 
«appellado  da  po'  ch'el  piedo  sarà 
«  stado  comengado  e  ventilado,  el  ga- 


«  staldo  (sic)  e  i  gudexi  procieda  in  lo 
«piedo  non  obstante  alguna  appella- 
«tion;  ma  algun  non  se  possa  ap* 
«  pellar  da  soldi  .xx.  de  picoli  in  qo  », 
Ma  questo  passo  contiene  la  materia 
anche  dei  capitoli  lxxvii,  lxxviii  e 
Lxxvim  del  capitolare  del  1371. 

(3)  Questo  capitolo  ha  molte  so- 
miglianze formali  e  reali  col  capi- 
tolo xxvii  del  capitolare  dei  «ter- 
«  nierì  »  e  col  xxx  del  capitolare  dd 
barbieri. 

(4)  Questo  capitolo,  meno  in  alcuni 
particolari,  deriva  dal  capitolo  xxvm 
del  capitolare  dei  «  temierì  »  e  dal 
xxviin  del  capitolare  dei  barbieri; 
cf.  pp.  1 7- 1 8  e  4S "4^-  Capitolare  cit. 
capitolo  XI,  e.  5  A  e  B  :  «  Ancora,  eh*  d 
«  gastoldo  sia  tegnudo  Icod.  tegnudi] 
«  do  volte  a  1*  ano  e  non  pliù  cum 
«  licentia  di  signori  iustixieri  convegnir 
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XXIIIL  Item,  quod  nuUus  patronus  de  arte  i$ta  audeat  in- 
cantare aliquod  magistrum  vel  discipulum  vel  aliquod  laboratorem 
prediate  artis,  in  penna  admittendi  libras  quinque  denariorum  ve- 
necialium,  quos  in  scola  prediate  artis  deveniat  ^'^ 
5  XXV.  Item,  quod  nullus  patronus  debeat  dare  ultra  tres 
vices  manducare  per  diem  alieni  suo  laboratori,  sub  penna  sol- 
dorum  quadraginta  ('>. 

XXVL    Item,  quod  nullus  homo  debeat  facere  credencìam 

de  artem  vitrey  et  laborerio  alieni  persone  vel  dare  in  collegan- 

10  ciam  ultra  soldos  .e.  sine  pignore  congruo,  tali  condicionem  quod 

quandocumque  placuerit  gastaldo  videre   ipsum  pignus,  debeat 

eidem  demonstrare,  et  hec  sub  pena  soldorum  quadraginta  ^^\ 

XXVIL    Item,  volumus  quod  gastaldus  per  honorancia  de- 
beat habere  ad  dieta  scola  parìum  unum  calligarum  de  saga  aut 
15  grossos  .XII.  W. 

3.  aliqaod]  Così  il  eod,  tutte  e  due  le  volte.  3.  admittendi]  Così  il  cod,  per  amit- 
tendi  4.  quo»]  Così  il  cod.  deveniat]  Singolare  in  funzione  di  plurale,  7.  L*  intero 
capitolo  XXV  fu  cancellato,  certo  dopo  il  maggio-settembre  1278,  ma  non  è  possibile 
determinare  con  più  precisione  il  tempo.  9.  artem]  Cosi  il  cod,  per  arte  io.  coodi- 
cionetn]  Così  il  cod,  13.  L'intero  capitolo  XXVI fu  cancellato,  certo  dopo  il  maggio^ 
settembre  1278,  come  il  precedente,       14.  ad]  Così  il  cod,  per  a 


ff  i  honuni  de  questa  Arte  e  hx  leger 
«  el  capìtulario  avanti  quello,  soto 
ce  pena  de  livre  .ni.  le  qual  devegna  a 
«  la  camera  de  la  lustixia.  e  se  algun 
«  de  questa  Arte  non  vignerà,  salvo 
«s'el  non  averà  iusto  impedimento, 
«  perda  soldi  .xx.  i  qual  devegna  .x. 
«ai  offitiali,  .V.  a  la  scuolla  e  cinque 
«al  gastoMo  e  a  li  conpagni».  La 
materia  di  questo  passo  corrisponde 
anche  a  quella  del  capitolo  xxxxnn 
del  capitolare  del  1271. 

(i)  Questa  disposizione  è  stata  qui 
fissata  per  la  prima  volta  in  questi  ca- 
pitolari. Quanto  al  significato  di  «  in- 
«  cantare»  cf.  il  voi.  I  di  questi  Ca- 
pitolari, p.  30,  nota  4. 

(2)  Anche  questa  disposizione  ap- 
pare qui  per  la  prima  volta  in  questi 
capitolari. 


(3)  Cf.  il  capitolo  XXXII  di  questo 
capitolare. 

(4)  Capitolare  cit.  capitolo  xii,  e.  3  B  : 
«  Ancora,  eh'  el  gastoldo  dela  presente 
«  Arte  diebia  aver  dela  scuolla  per  ho- 
«  noran^a  per  [cioh  paio]  uno  de  calce 
«  de  saia  de  grossi  .xii.  ;  e  de  tuto  el 
«  resto  che  in  la  scuolla  devignerà, 
«  fuora  la  luminaria  di  morti  over  del 
ce  ^udigamento,  la  ter^a  parte  devegna 
«  al  gastaldo  {sic),  la  ter^a  parte  a  i 
«  offitiali  e  la  ter^a  romagna  a  la 
«scuolla.  e  simelmente  tuto  quello 
«  che  sovraavancerà  de  1'  honoranga 
«  de  misièr  lo  doxe,  vegna  in  la  scuolla 
«  predita  ;  e  s' el  mancherà  de  la  dita 
«  honoran^a,  quella  scuolla  diebia  ad- 
«  impir  ».  La  materia  di  questo  passo 
corrisponde  anche  a  quella  dei  capitoli 
XX vm  e  XXXV  del  capitolare  del  1271. 
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XXVIII. ,  Item,  quod  omnia  (0  que  in  scola  predicta  perve- 
nerint,  excepio  luminaria  mortuorum  vel  iudicamentum  ^^\  \  de- 
vidi debeat  in  tres  partes,  una  quarum  debeat  esse  de  scola  et 
alia  de  gastaldo  et  tercia  de  officialibus. 

XXVIIIL     Item,  quod  omnes  fomaces  qui  laborant,  debeant  5 
solvere  denarios  grossos  quatuor  prò  datio   domini  ducis  prò 
qualibet  fornace  (5). 

XXX.  Item,  quod  gastaldus  et  iudices  suos  habeant  potè- 
statem  faciendi  racionem  usque  a  libris  quinque  ^^\  et  penna  pò- 
nendi  usque  ad  soldos  quadraginta  (^). 

XXXI.  Item,  si  uUus  de  nostris  fratribus  habìtantibus  Ve- 
neciis  fecerit  vel  faciet  contra  ordinamenta  istius  capitularìs, 
specialiter  in  distrìctu  Venecianim,  teneatur  solvere  prò  penna 
soldos  .e,  medietatem  quorum  deveniat  in  camaram  iusticie  et 
aliam  medietatem  deveniat  in  scola  predicta,  et  hoc  quocienscum- 
que  fecerit  vel  quocienscumque  ei  preceptum  fuerit  per  gastaldum 
vel  per  suum  certum  nuncium  quod  non  contra  vadat(*>. 


IO 


15 


3-3.  Cod.  devidetar  5.  qui]  Così  ilcod,  8.  suos]  Così  il  cod.  9.  a  librìs]  Così 
il  cod.  per  ad  libras  per  influsso  del  dialetto,  penna]  Così  il  cod.  11.  Cod.  nnllas 
14.  Cod,  quarum 


(x)  Cioè  le  tasse  di  ammissione  al- 
l'Arte, di  nomina  a  maestro  o  a  pa- 
drone di  fornace. 

(2)  Circa  la  a  luminaria  mortuo- 
c  rum  »  cf.  il  voi.  I  di  questi  Capito- 
lari, p.  20,  nota  4.  Quanto  alla  pa- 
rola «  iudicamentum  »  credo  che  de- 
signi le  multe  inflitte  per  sentenza  de^ 
tribunale  dell'  Arte  a  quanti  violavano 
le  disposizioni  del  capitolare;  per  que- 
ste multe  si  usava  una  partizione  di- 
versa che  qui  in  molti  capitoli  viene 
specificata  secondo  i  casi. 

(3)  S' intende  che  l' imposta  colpiva 
solo  i  padroni  di  fornace;  cf.  il  ca- 
pitolo xxxxvii  di  questo  capitolare. 

(4)  Cf.  il  capitolo  XX  del  capitolare 
dei  «temieri»  ed  il  capitolo  xv  del 
capitolare  dei  barbieri;  s'intende  che 
la  causa  doveva  essere  tra  uomini 
dell'Arte  e  su   materia  pertinente  a 


questa,  il  che  fu  poi  meglio  specificato 
dal  capitolo  lxvii  di  questo  capitolare. 

(5)  Cf.  il  capitolo  xu  del  capitolare 
dei  «  temieri  »  ed  il  capitolo  xvi  del 
capitolare  dei  barbieri;  pp.  12-13  ^4^* 
Capitolare  cit.  capitolo  un  :  «  Ancora, 
ctch'el  gastoldo  dela  presente  Arte 
eccum  i  suo'offitiali  possa  far  raxon 
a  dentro  di  homeni  de  questa  Arte 
«  de  tute  cosse  le  qual  apertien  a  la 
«suo  Arte  da  soldi  cento  de  pigolìi 
ce  e  da  là  in  90x0  ».  La  materia  di 
questo  passo  corrisponde  anche  a 
quella  dei  capitoli  LXin  e  Lxvii  del 
capitolare  del  1271.  La  disposizione 
del  capitolo  xxx  durò  sino  al  novem- 
bre Z284-maggio  1285;  cf.  il  capi- 
tolo Lxni. 

(6)  Questa  multa  e  la  sua  partizione 
si  devono  intendere  a  mio  giudizio 
per  quelle  violazioni  che  nei  capitoli 
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XXXIL     Item,  concedimus  omnes  facere  credenciam  de  vi- 
treo non  laborato  cuique  placuerit  et  quantocumque  voluerit  ('). 

XXXIIL  Item,  ordinamus  et  precepimus  quod  nuUus  forin- 
secus  audeat  nec  debeat  facere  vitreum  nec  fieri  facere  in  di- 
5  strictum  Veneciarum,  silicet  a  Grado  usque  ad  Capud-ageris  (*), 
sub  penna  librarum  .xxx.  et  soldorum  .xii-4-.  et  perdendi  ipsum 
vitreum  et  plus  et  minus  ad  voluntatem  dominorum  iusticia- 
riorum  0). 

XXXIIIL  Item,  quod  nuUus  fiolarius  de  Veneciis,  tam  homo 
IO  quam  femina,  non  audeat  vendere  nec  facere  vendi  aliquod  labo- 
rerium  de  vitreo  quod  sit  fractum  vel  sclapatum,  aliquo  modo  vel 
ingenio,  in  pena  libras  tres  contrafaciente  prò  qualibet  vice,  et 
de  dieta  penna  deveniant  soldi  .xl.  ad  camaram  dominorum  iu- 
sticiariorum  et  soldi  .xx.  in  scola  predicta  ^4). 
15  XXXV-     Item,  volumus  et  constituimus  quod  totum  id  quod 

superfuerit  de  datio(^>||  domini  ducis,  venìat  in   predirta  scola; 


3.  precepimus]  Così  il  cod. 
fioli ,  ma  col  tegno  di  espunzione, 
saperfaerìnt 


4-5.  Cod,  distructam        9.  A  nullus  il  cod,  aggiunge 
12.  contrafaciente]  Co<ì  fVccx/.    Cod.mceX       16,  Cod, 


non  sono  state  minacciate  da  una  pena 
specificata.  La  frase  «  de  nostris  fra- 
«  tribus  »  dimostra  che  questo  capitolo 
è  in  forma  subbiettiva  rispetto  agli 
uomini  dell'Arte  e  non  già,  come  i 
precedenti,  rispetto  ai  giustizieri. 

(i)  Cf.  il  capitolo  XXVI. 

(2)  Intendo  cohie  padrone  di  for- 
nace e  non  già  come  semplice  mae- 
stro o  apprendista,  altrimenti  questo 
capitolo  sarebbe  in  contraddizione 
colxxxviiii.  Ciò  è  dimostrato  dal  ca- 
pitolo xxxxvnu  del  citato  capitolare 
del  1441  (ce.  13  se  14  a):  «Ancora, 
«  che  da  mo'  avanti  algun  forestier 
«  non  possa  esser  patron  de  fomaxe 
«  de  vero  in  Veniexia  ni  algun  per 
«  quello,  ni  aver  parte  over  cumpagnia 
«  cum  algun  fìoler  de  Muran  de  al- 
a  guna  cossa  che  aspeti  a  la  dita  Arte 
«  per  algun  muodo  over  ingegno  s' el 
e  non  saverà  lavorar  la  dita  arte  cum 

Capitolari  delle  Arti  vene^,,  II. 


«le  suo  man  proprie,  soto  pena  de 
ce  livre  .XXV.  de  pigoli  cussi  al  forìstiero 
oc  comò  al  patron  cum  el  qual  el  avesse 
«  cumpagnia  over  parte,  per  gascaduna 
ce  volta  che  fosse  contrafato,  e  la  pena 
«  pagada  over  no,  nientemen  non 
«  possa  andar  cuntra  le  cosse  predicte 
«  over  far  per  algun  muodo,  e  la  pena 
ce  se  parta  come  è  dito  de  sovra  », 
cioè  come  era  stato  indicato  nel  ca- 
pitolo xxxxvi;  cf  nota  3  a  p.  74. 

(3)  Cf.  la  nota  i  a  p.  66, 

(4)  Capitolare  cit.  capitolo  xxxviin, 
e.  II  A  :  <c  Ancora,  che  nesun  olssa 
«  over  presuma  vender  over  far  vender 
«  per  algun  modo  over  ingegno  algun 
«  lavoriero  de  vero  spegado  over  schia- 
«  pado,  soto  pena  de  livre  tre  per  ca- 
«  dauna  volta  a  chi  contrafese,  de  le 
«  qual  do  parte  devegna  a  la  camera 
«  dela  lustixia  e  la  terga  a  la  scuolla  ». 

(5)  Cf  il  capitolo  xxviiTi, 

5^ 
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et  si  defeaum  fiierit  de  dicto  dado  domini  ducis,  predicta  scola 
illud  deffectum  debeat  adimplere  C»\ 

XXXVI.  Item,  ordinamus  quod  nullus  magister  nec  disci- 
pulus  audeat  Tacere  bufas  de  oleo  nec  de  vino  sine  drculo  la- 
guro supremo  posito  bullatas  cum  bulla  comunis  Venecianim.     5 

XXXVII.  Item,  volumus  et  ordinamus  quod  omnes  fiolarii 
debeant  laborare  in  die  et  in  nocte  qualicumque  eis  voluerint  (*>. 

XXXVIII.  Item,  ordinamus  quod  nullus  patronus  per  se 
nec  per  aliam  personam  sub  aliquo  ingenio  debeat  accipere  vel 
pactum  seu  finem  facere  cum  aliquo  magistro  vel  discipulo  arte  io 

predicte  nec  etiam  dare  ei  arram  per  annum  venturum ,  et 

qui'  contra  fecerit  solvat  libras  .x.,  et  dieta  pena  veniat  in  camara 
dominonim  iusticiariorum. 

XXXVIIII.    Item,  volumus  et  ordinamus  quod  si  aliquod  fo- 
risterius  quod  esset  de  arte  predicta  et  voluerit  laborare  predictam  15 
artem  in  Veneciis,  solvere  debeat  ad   camaram  dominorum  iu- 
sticiariorum  soldos  .v.  denariorum  grossorum  et  soldos  .l.  par- 
vorum  a  scola  predicta  (3). 

3.  Cod.  debeant  A  adimplere  segue  nel  cod.  Item  volamas  et  constituimus  per  errore 
di  trascrizione,  ripetendosi  così  ie  prime  parole  del  capitolo.  3-4 .  Cod.  discipalnm 

5.  Cod,  bullata  In  margine  al  capitolo  XXXVI  il  cod.  ha  datum  est  ad  ^ìraldum,  ma  eoi 
segno  di  espunzione.  La  scrittura  della  frase  appare  in  questo  capitolare  nei  capi- 
toli LXXIIe  LXXV-LXXVII  degli  anni  1286  e  1289.  Quanto  a  questa  scrittura  cf.  il 
voL  I  di  questi  Capitolari,  p,  26,  nota 2,  7.  eis]  Così  il  cod,  per  ei  o  per  ab  eis? 
A  voIuerÌDt  segue  nel  cod.  con  scrittura  eguale  a  quella  della  nota  marginale  del  capi- 
tolo precedente:  non  nisi  ad  campanaro;  le  quali  parole  furono  aggiunte  dopoché  fu  ag- 
giunto  a  questo  capitolare  il  capitolo  XXXX  Villi.  io.  arte]  Così  il  cod.  per  artis 

II ]  La  scrittura  primitiva  è  del  tutto  scomparsa  per  essere  stata  abrasa;  il  cor- 
rettore che  fece  le  due  aggiunte  dei  capitoli  XXXVI  e  XXXVII  scrisse  sul  fondo  abraso: 
ante  kallendas  mensis  agosti  Probabilmente  la  correzione  venne  fatta  dopoché  il  termine 
dell'anno  lavorativo  fu  posto  alla  metà  dell*  agosto  ;  cf.  la  nota  i  a  p.  62,  e  non  sarei 
restio  a  fissare  come  sua  data  il  1284,  perché  in  queir  anno  fu  presa  la  disposizione  re^ 
ciproca  a  questa  verso  i  maestri  ed  i  lavoranti;  cf  il  capitolo  LXII,  13.  Nel  cod.  fu 
abrasa  la  parola  iusticiariorum  e  da  altra  mano  fu  aggiunta  la  frase  tercia  sul  fondo 
abraso  e  nello  spazio  bianco  parte  et  due  partes  ad  artem.  //  correttore  é  il  medesimo  dei 
tre  capitoli  precedenti.  14.  aliquod]  Così  il  cod,  15.  quod]  Così  il  cod.  18.  a 
scola  predicta]  Così  il  cod.  per  ad  scolara  predictam  per  influsso  del  volgare. 

(i)  Cf.  U  nota  4  a  p.  71.  (3)  Capitolare  cit  capitolo  xxxxvi, 

(2)  Cf.  la  nota   5   a  p.   63.     Gli  e.  i2b:  «Ancora,  che  da  mO*  nisnn 

operai  dandosi  la  muta  dovevano  os-  ce  forestierelqual  sia  vegnudo  in  questa 

servare    V  orario    diurno   e  notturno  «  terra  voiando   lavorar   la   presente 

fissato  per  i  loro  lavori.  «  arte,  olssa   over   presuma    lavorar 
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XXXX.  Iteniy  volumus  quod  omnes  homines  qui  sunt  in  scola 
suprascripta  possint  habcre  officium  (0. 

XXXXL  Anno  Domini  millesimo  .cclxv.,  mense  novembrìs, 
die  ultimo,  indictione  nona,  capta  fiiit  pars  in  maiorì  conscilio 
5  et  ordinatum  quod  gastaldiones  omnium  arcium  de  Veneciis  de 
cetero  mutarì  debeant  quolibet  anno,  et  illi  qui  nunc  sunt  de* 
beant  manere  et  esse  gastaldiones  usque  ad  complementum  unius 
anni  (•>. 

XXXXIL  Item,  quod  ipsi  gastaldiones  teneantur  in  capite 
IO  sui  anni  accipere  illud  capitulare  quod  eis  dederint  iusticiarii,  et 
dicti  gastaldiones  non  possint  nec  debeant  facere  aliquod  ordina- 
mentum  (Inter  se  nisi  cum  voluntate  iusticiariorum;  et  si  aiiquis 
fecerit  contra  hoc,  admittat  gastaldiam  et  libras  .xxx.  et  sol- 
dos  .xii-f-.  (5), 

15  XXXXIII.  Item,  statuimus  et  ordinamus  quod  aiiquis  de 
arte  predicta  non  audeat  vel  presumat  facere  aliquod  ordinamen- 
tum  vel  conpagniam  seu  conmiliutem  aut  conspiracionem  per  sacra- 


s 


ii6s 

ptrte 
li  Maggior  Con- 
siglio   5     ottobre 


xo  novembre  ti6$ 
[e  come  p  e  r  t  e 
del  Magffior  Con- 
dglio    6    ottobre 


|o 


136$. 


3.  Cod.  .CCLV. 
amittat 


7.  Cod.  gastaldionis  -  conplectum 


13.  admittat]  Così  il  cod,  per 


«  questa  arte  cussi  per  maistro  corno 
«  per  discipollo  s' el  non  sera  intrado 
«  l'Arte  et  averà  ^urado  quella  et  averà 
e  pagado  soldi  .v.  de  grossi,  di  qual  la 
«terza  parte  vegna  a  la  camera,  la 
«  ter^a  al  gastaldo  e  a  li  offitiali,  e  la 
«ter^a  a  la  scuoUa  devegna».  Di- 
sposizioni simili  a  quesu  erano  state 
già  fissate  ma  con  forma  diversa,  nei  ca- 
pitoli VI  e  VII  del  capitolare  dei  barbieri. 
(i)  Cioè  che  tanto  i  maestri  quanto 
i  padroni  di  fornace  erano  eleggibili 
air  ufficio  di  gastaldo,  mentre  nessuno 
dei  secondi  poteva  essere  eletto  a  de- 
cano; cf.  il  capitolo  xxxxv. 

(2)  Questo  capitolo  deriva  dal  ca- 
pitolo xxxxvii  del  capitolare  dei  «  ter- 
«  nierì  »  ai  quale  rimando  per  le  note; 
cf.  p.  22. 

(3)  Questo  capitolo  deriva  dal  ca- 
pitolo xxxxviii  del  capitolare  dei  «  ter- 
«  nierì  »  al  quale  rimando  per  le  note  ; 


cf.  p.  23.  Capitolare  cit.  capitolo  i, 
«  e.  i  A-B  :  «  Adoncha,  in  primieramente 
v'm  .MCCLV.  [errore  che  dimostra 
«l'immediata  derivazione  dal  testo 
«errato  del  capitolare  del  1271],  in- 
«  ditione  nona,  a  di  ultimo  novembro, 
«fo  prexa  parte  in  Gran  Conseio  e 
«  ordenado  che  i  gastaldi  de  tute  le 
«  Arte  de  Veniexia  da  qui  in  avanti 
«debia  esser  mudadi  cadauno  anno, 
«  e  quelli  i  qual  xe  al  presente,  debia 
«star  et  esser  gastaldi  fin  al  compi- 
«  mento  de  un  anno  ».  Capitolo  11  : 
«  Ancora,  che  i  gastaldi  sia  tegnudi  in 
«  cavo  del  suo  anno  tuor  quel  capitu- 
«  larìo  el  qual  li  darà  i  ^ustixieri,  e  che 
«  i  diti  gastaldi  non  possa  ni  debia  far 
«  algun  ordenamento  dentro  de  lor  se 
«no  cum  voluntade  diiustixieri;  e  se 
«algun  farà  contra  questo,  perda  la 
«  gastalJia  e  livre  .xxx.,  soldi  .xii.  e 
«  mego  ». 
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mentum  vel  per  fidanciam  aut  per  aliquam  aliam  promissìonem 
contra  honorem  domini  ducis  et  eius  consilii  ac  comunis  Vene- 
ciarum  seu  contra  aliquam  aliam  personam,  in  penna  banni  in- 
tegri; et  quilibet  de  dieta  arte  iuramento  teneatur  eum  vel  eos 
qui  in  suprascripto  facto  inventus  fuerit  vel  fuerint,  cicius  quam  5 
poterìt  acusare  domino  duci  et  suo  Consilio   vel  domints  iusti- 
ciariis  C'>. 
30  novembre  laés.         XXXXIIII.     Itcm,  nos  iusticiarfi  otdinamus  quod  nec  gasul- 
dus  nec  aliquis  alius  huius  artis  audeat  facere  aliquam  convoca- 
cionem  de  hominibus  huius  artis  nisi  bis  in  anno  sine  licencia  io 
dominorum  iusticiariorum,  in  pena  banni  integri  et  plus  et  minus 
ad  voluntatem  dominorum  iusticiariorum  (*). 

XXXXV.  Item,  volumus  et  ordinamus  quod  nullus  patro- 
nus  fomacis  in  dieta  arte  non  possit  nec  debeat  elegi  in  decanum 

I.  Cod.  aliqua  2,  eius •  comunis]  Coti  ho  corretto  il  cod.  ove  le^ge$i  tale  consilii; 
cf.  il  capitolare  dei  »  ternieri»  a  p,  23,  r.  ti  ed  il  capitolare  dei  barbieri  ap.4S,  r.  ir, 
4.  de  manca  nel  cod.  6.  dominis]  Cod,  dominus  9.  alius  manca  nel  cod.;  per  la  re- 
ttitu\iotie  che  ho  fatto  cf.  il  capitolare  dei  •  ternieri  •  p,  23,  r.  16  e  il  capitolare  dei  bar- 
bieri p,  48,  r.  17, 


(i)  Questo  capitolo  è  quasi  identico 
al  xxzxi  del  capitolare  dei  barbieri  al 
quale  rimando  per  le  note;  cf.  p.  48. 
Capitolare  dt.  capitolo  xxiin,  e.  8a- 
b:  flf  Ancora,  è  stato  ordenado  e  fer- 
«  mamente  stabelido  che  niun  de  la 
«  presente  Arte  olssa  over  presuma 
«  far  algun  ordenamento,  compagnia, 
«f  comunitade  over  comspiration  per 
«sagramento  over  fidanza  over  per 
«alguna  promission  contra  lo  honor 
«  de  raisièr  lo  doxe  e  del  comun  de 
«  Veniexia  over  contra  alguna  altra 
«  persona,  im  pena  del  bando  intrego  ; 
«  e  ^ascadun  dela  presente  Arte  sia 
«  tegnudo  per  sagramento  accusare  più 
«  tosto  eh'  el  porà  a  misièr  lo  doxe  et 
«  al  suo  Cunseio  over  a  li  signori  iu- 
«  stìxieri  cadaun  che  lui  sa  vera  esser 
«  in  tal  fallo  ». 

(2)  Questo  capitolo  deriva  diretta- 
mente dal  xxxxii  del  capitolare  dei 
barbieri  al  quale  rimando  per  la  nota; 


cf.  p.  48.  Quanto  alle  relazioni  di 
questo  capitolo  col  capitolare  del  144 1 
cf.  la  nota  4  a  p.  70  ed  il  capitolo  xx, 
ce.  4  B  e  5  A  del  capitolare  cit.  :  «  An- 
ce cora,  ch'el  gastoldo  e  i  oiHtialì  de 
a  questa  Arte  non  ossa  per  algun  modo 
«cover  indegno  far  alguna  congrega- 
«tion  over  capìtoUo  per  far  le^er  el 
«capitolarlo  over  per  ele^er  el  ga- 
«stoldo  over  altri  ofEtialì  de  questa 
«  Arte  sen^a  lìcentia  di  signori  iusti- 
«(  xieri  ;  e  che  in  tuti  capituli  i  qual 
oc  da  mo'  avanti  fìrà  fati,  debia  esser 
«presente  uno  di  scrivani  de  la  Ca- 
«mera  cum  uno  over  do  fenti  dela 
«  dita  Camera,  e  lo  gastoldo  dela  dieta 
«  Arte  sia  tegnudo  requirìr  quelli  scri- 
«  vani  che  li  debia  esser  a  li  soi  ca- 
«  pitoli,  soto  pena  de  soldi  .e.  al  ga- 
«  stoldo  e  de  soldi  .xl.  per  cadaun  altro 
«  offitial  dela  dieta  Arte,  e  nientemen 
«  cadauna  eossa  che  se  fesse  contra  le 
«  cosse  predite,  sia  de  nesun  valor  ». 
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in  prediaa  arte  vel  scola;  et  si  electus  fuerit,  nichilum  teneat 
ipsa  lectione  (»). 

XXXXVI.    Item,  ordinamus  et  adfirmamus  quod  nulius  ga- 

staldus  vel  aliquis  aiius  de  predicta  arte  audeat  vel  presumat  ad- 

5   dere  vel  minuere,  tam  in  subscribendo  in  hoc  capitolari  vel  alio 

aliquo  modo,  in  omnibus  predictis,  in  penna  banni  integri  et  plus 

et  minus  ad  voluntatem  dominorum  iusticiariorum  ('^. 

XXXXVII.     Millesimo  ducentesimo  .Lxx**n.,  mense  novem- 


11. 

Ordiiuiise    ag- 
giunte al  caoitolara 

bri,    indictione  prima,  tempore  nobilium  virorum  iusticiariorum  J^,*, JIom^  dSI 
IO  de  ìusticia  veteri,  videlicet  Nicolai  Baseio,  lohanis    Mauroceno  jJ^LroTafl?*** 

Novembre  lays. 

C.   33A 


et  Marci  Bra^olano,  et  de  suo  verbo  fadditum  fuit  in  capitulari 
fiolarii  ad  petitionem  lohanis  Magnarini  gastaldionis  diete  artis» 
de  consensu  et  voluntate  aliorum  patronum  de  arte  ipsa  :  ordi- 
natum  exstitit  quod  omnes  illi  qui  sunt  patroni  in  dieta  arte,  tam 
1 5  si  laboraverint  artem  vel  fecerint  laborare  quam  non,  postquam 
recepti  et  scripti  erunt  prò  patronis  in  dieta  arte,  solvere  et  dare 
debeat  quilibet  prò  parte  sua  omni  anno  illud  quod  tenetur  dare 
prò  dieta  arte  domino  duci  Veneeiarum  (J),  sub  pena  supra  seripta 
in  suo  capitulari  (♦>,  nisi  refutaverint  patroniam  phyolarie  C$). 

2.  lectione]  Ablativo  per  nominativo,  3-4.  nollus  -  alius]  Cod.  nulius  vel  aliqaìs 
Per  la  restituzione  <f.  il  capitolare  dei  *  temieri  m  a  p.  18,  r,  5  e  quello  dei  barbieri  a 
p,  46,  r.  12.  $.  A  sobBcribendo  iV  cod,  aggiunge  quam  che  toglie  il  tento  alla  frase, 
Ileod,  omette  alio  ;per  la  restituzione  cf.  il  capitolare  dei  •  temieri*  a  p.  i8fr,j  ed  ilea- 
pitolare  dei  barbieri  a  p,  46,  r,  14,  9.  Nel  cod,  a  tempore  segue  virorum  ma  col  segno 
di  espunzione,       11.  Cd</.  Bracolano       13.  fiolarii]  L«^^.  fiolariorum       14.  Cok/.  patronum 


(i)  Capitolare  cit.  capitolo  xxxiii, 
e.  9  b:  ff  Ancora,  che  nesun  patron  de 
«  fomaxe  possa  esser  electo  in  degan 
«  de  l'Arte  over  dela  scucila;  e  s*el  sera 
«  stado  electo,  non  vaia  niente  quella 
«  election  ».  Circa  i  decani  cf.  p.  14, 
nota  3. 

(2)  Il  capitolo  è  molto  simile  al  xx  vini 
del  capitolare  dei  «  temieri  »  ed  al  xxxi 
del  capitolare  dei  barbieri  (cf.  pp.  18 
e  46);  da  questi  due  documenti  è 
dimostrato  che  è  di  data  anteriore 
ai  xxxxi-xxxxmi,  e  che  se  ad  essi 
segue  nella  disposizione  numerica,  ciò 
derivò  dal  rifacimento  che  di  questo 
capitolare  fu  fatto  nel  1271.    Capito- 


lare cit.  capitolo  XXV:  «Ancora,  che 
<  algun  dela  presente  Arte  non  olssa 
«  over  presuma  a^on^er,  minuir,  over 
«  mudar  alguna  cossa  in  questo  capi- 
te tulario  per  algun  muodo  over  in- 
cr^egno  sen^a  voluntade  e  consinti- 
«  mento  di  signori  iustixieri,  soto  pena 
«  del  bando  intrego  e  più  e  men  a  la 
«  voluntà  di  signori  iustixierì  ». 

(3)  Cf.  il  capitolo  xxviiii. 

(4)  La  pena  non  è  stata  indicata 
nei  capitoli  precedenti,  ma  la  frase  «  in 
<e  suo  capitulari  »  sembra  indicare  uno 
speciale  capitolare  che  i  padroni  di 
fornace  avrebbero  dovuto  giurare. 

(5)  Capitolare  cit.  capitolo  xxxiiii, 
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1376. 


III. 

Oniliuuuc  Aff" 
flinnte  «1  capitoUre 
dopo  k  tiu  rMÌ- 
•trazioae,  cioè  <u>- 
po  il  nuggio-Mt- 
tembre  1378. 

Ottobre  1278- 
noTcmbrc  1179. 

(A) 
NoTCBiore  1379* 


XXXXVIII.  Millesimo  ducentessimo  septuagessimo  sexto, 
indictione  quinta,  die  .x.  latrante  mense  marcii,  dominis  iusti- 
ciariis  veteris  comunis  Veneciarum,  videlicet  Marinus  Vilio,  Mar- 
cus Badoario  et  Andreas  Vallaresso,  ordinamus  quod  nullus  pa- 
tronus  arte  phyolarie  nec  alius  prò  illis  a  modo  in  antea  audeat  5 
nec  presumat  dare  alicui  sui  laboratori  nec  magister  nec  disdpu- 
los  arra  da  soldi  .v.  de  grossis  superìus,  sub  penna  de  soldis  .xl. 
que  deveniat  in  scola  predicta. 

XXXXVIIII  ('>.     Item,  eciam  statuimus  et  ordinamus  in  hoc 
presenti  capitulari  quod  quilibet  de  dieta  arte  memorata  non  audeat  io 
nec  presumat  laborare  postquam  pulsaverìt  campana  que  pulsat 
in  sero  vigiliarum  apud  Sanctam  Mariam  de  Mudano  (*>. 

L.  Anno  Domini  millesimo  ducentesimo  xxxviiii.,  mense 
novembris,  nos  Karentanus  ^ane,  Andreas  DanduUo  et  lohanes 
Delphyno  iusticiarii  yeteres<  comunis  Veneciarum  ordinamus  et  ic 
statuimus  quod  quilibet  patronus  sive  magister  de  arte  phyola- 
riorum  qui  emissent  scaula,  piato  vel  aliud  aliquod  lignum  de 
lignis  pertinentes  probus  ad  artem  suam,  et  aliquis  de  suis  con- 
fratribus  ibi  aplicuisset  et  petisset  partem  de  dictis  lignis,  ille  vel 

3.  quinta]  Così  il  eod,;  eorreg'g'asiin  qnaitA  perché  l'indi^,  greca  quinta  cominciò  col 
i*  tettembre  di  queir  anno.  3-3.  dominis  -  ▼eteris]  Comì  il  cod.  per  domini  iusiìdarìi  ▼«- 
teres  5.  arte]  Coti  il  cod,  per  artis  6-7.  nec  magister  nec  discipulos]  Così  il  cod,  per 
nec  magistro  necdiscipnlo  io.  Cod  omette,  non  11.  Cod,  corregge  gostqoam  ^'a//ra 
mano  su  pH  quam  (forse  avanzo  di  plus  qaam^  lì,  A  Mariano  sono  state  aggiunte  d*  al- 
tra mano  le  parole.'  sub  pena  soldorum  .xx.  prò  quolibet  contrafaciente  et  prò  qualibet  vice 
Circa  la  scrittura  dell'  aggiunta  ed  il  suo  tempo  cf.  il  voi.  I  di  questi  Cap  itola  ri,  p.  17, 
nota  3.  Essa  appare  in  questo  capitolare  nei  capitoli  LXXXVI-LXXXXV,  14,  Cod, 
Andres  i$.Cod.  Delphy  17.  scaula,  piato]  Così  il  cod.  18.  pertinentes]  Co<Ì  i/ coi. 
per  pertinentibas  probus]  Così  il  cod.  con  manifesto  errore  di  trascrizione  (per  probe?/ 
19.  Cod.  aplicuissent  et  petissent  e  carr,  lignis  su  signis  sen\a  diversità  di  scrittura. 


ce.  9B  e  IO  a:  «  Ancora,  che  tuti  co- 
«  lor  i  qual  è  patroni  in  questa  Arte, 
e  cussi  se  lor  lavorerà  Parte  over  farà 
«  lavorar  corno  no,  da  pò*  che  lor  sera 
a  stadi  recevuiii  e  scripti  per  patroni, 
«sia  tegnudi  de  dar  e  pagar  casca- 
te dun  per  la  suo  parte  quello  ch'el 
«  è  tegnudo  de  dar  ogni  anno  a  mi- 
«sièr  lo  doxe  per  questa  Arte,  soto 
«  pena  a  la  voluntà  di  signori  iusti- 
«  xieri,  salvo  se  algun  non  refudasse  de 


«  esser  patron  de  V  arte  di  phiolerì  », 
(i)  I  capitoli  xxxxviiii-Liii  sono 
stati  registrati  da  un  medesimo  scrì- 
vano; circa  il  tempo  di  questa  scrit- 
tura cf.  il  voi.  I  di  questi  Capitolari^ 
p.  123,  nota  2. 

(2)  Cf.  la  nota  5  a  p.  63.  A  Mu- 
rano anche  allora  dovevano  stare  per 
la  maggior  parte  le  fornaci  dei  dalai, 
altrimenti  questa  disposizione  sarebbe 
assurda. 
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Ali  qui  emissent  tenentur  dare  partem  ille  vel  illi  qui  perissent 
quantum  venissent  de  dictis  lignis|pro  rata,  solvendo  ille  vel  illi 
qui  emissent  dictis  lignis  creditori  infra  tres  dies  tunc  proximos, 
sub  pena  soldos  viginti,  que  pena  medietas  sit  kamare  et  alia 
5  medietas  sit  de  scola  predicta('). 

LI.  Millesimo  ducentesimo  octuagesimo  primo,  mense  aprilis, 
die  .xii.  exeunte,  tempore  nobilium  virorum  Petri  Savonario,  Ni- 
colay  Auduyni  et  Thomas  Contareno,  iusticiarii  veteres  ordina- 
mus  et  statuimus  in  hoc  capitulari  quod  omnes  de  dieta  arte,  tam 
IO  magister  quam  discipulus,  qui  exierit  foris  Venecìas  causa  Iabo- 
randi diaam  artem  et  postea  redierit  Venecias  et  voluerit  labo- 
rare  dictam  artem,  volumus  ut  solvat  diaa  scola  libras  .v.  W. 

LII.  Item,  volumus  et  ordinamus  quod  si  aliquod  furtum 
veniret  ad  manus  alicuius  diete  artis  qui  crediderat  furtive  esse 
15  apceptum,  debeat  ille  vel  illi  in  se  retinere  et  ducere  ipsum  vel 
manifestare  suo  gastaldioni  qui  modo  sunt  vel  erunt  per  tem- 
pora, in  pena  iuramenti^'). 

LUI.  Item,  volumus  quod  gastaldio  qui  modo  est  vel  erit 
per  tempora,  cum  suis  officialibus  supra  dieta  arte  debeant  excutere 

I.  qui  emissent]  Il  cod,  ha  qui  petissent  emissent  che  non  ha  senso,  ille  ve!  illi]  Così 
il  cod,  per  illi  vel  illii  5.  dictis  lignis]  Così  il  cod,  per  dieta  ligna  4.  soldos  -  que 
pena]  Così  il  cod,  lo-ii.  Cod.  laborare  13.  dieta  scola]  Così  il  cod,  per  diete  scole 
14.  Codf.  crcdiderant  15.  apceptam]  Coti //co^.  16.  Co^.  mantfestaret  16-17.  qui- 
tempora]  Forse  la /rase  si  riferisce  a  qualche  parola  omessa  dal  copista,  p.  e,  et  officia- 
libus      18.  erit]  Cod,  erunt 


(i)  Capitolare  cit.  capitolo  xxxv, 
e.  ICA:  «  Ancora,  che  cadaun  patron 
«  over  maistro  dela  presente  Arte  el 
«  qua!  habia  comprado  scaula  over 
ff  burchio  over  algun  altro  legno  de 
«  le  legna  da  esser  bruxade  in  Parte, 
«  sia  tegnuto  e  debia  dar  parte  a  ca- 
«  daun  de  1*  Arte  el  domanderà  la 
«  parte  e  *1  sovra^ongerà  [cioè  a  qua- 
«  lunque  dell'Arte  sopravvenga  e  do- 
«  mandi  una  parte  di  quel  legname], 
«  qual  [cioè  qual  parte]  li  tocherà  ;  e 
«  chi  torà  la  parte,  debia  pagar  per  la 
ff  suo  parte  enfra  tre  dì  soto  pena  de 
<r  soldi  X.  parlando  la  pena  per  tergo  ». 
Questo  concetto  s'era  insinuato  da 


19  aprile  1281. 


19  aprile  lali- 
39  settembre  ii8j. 


19' aprile  laSi- 
39  settembre  1283. 


molto  tempo  nella  legislazione  di  que- 
ste Arti;  cf.  p.  II,  nota  i. 

(2)  Cf.  il  capitolo  vili. 

(3)  Il  capitolo  fu  composto  proba- 
bilmente nel  1281  come  il  precedente; 
cf.  il  capitolo  XXVII  del  capitolare  dei 
giubbettieri  (al  quale  è  quasi  identico 
nella  lezione)  nel  voi.  I  di  questi  Ca- 
piiolariy  p.  40,  nota  i .  Certo,  per  la  scrit- 
tura, è  per  lo  meno  anteriore  alla  fine 
del  settembre  1283.  È  strano  che 
questo  capitolo  sia  stato  aggiunto, 
mentre  aveva  efficacia  il  xv,  che  con- 
teneva presso  a  poco  la  stessa  materia. 
Per  le  relazioni  col  capitolare  del  1441 
cf.  la  nota  i  a  p.  68. 
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Aprile  1284. 
(B) 


totam  partetn  que  venit  ad  camaram  iusticie,  et  ad  dictam  artem 
vel  scolam  usque  ad  octo  die  ante  ezitum  eorum  bona  &de  pre- 
sentare^ vel  dare  dominis  iustìciarìis,  in  pena  iuramenti  ('). 

Lini  <*).    Curente  anno  Domini  millesimo  ducentesimo  octua- 
gesimo  .1111°.,  indictione  .xn*.,  mense  aprilis,  tempore  nobilium  5 
virorum  dominorum  iusticiariorum  Petri  Cauco,  Thome  de  Scala, 
quod  gastaldus  qui  modo  est  ad  presens  et  erit  per  tempora,  non 
posit  esse  nisi  prò  uno  anno  ^^\  et  debeat  stare  extra  duos  annos 
de  gastaldia;  et  oficialles  qui  erunt  per  tempora,  stare  debeant 
extra  sine  officio  unum  annum  similiter  (^>.    et  volumus  quod  io 
diaus  gastaldus  cum  suis  officialibus  ad  conplementum  sui  officii 
debeant  eligere  .xx.  boni  et  legales  homines,  qui  debeant  ire  ad 
belotas  et  remanere  debeant  in  quinque  homines  <5\  et  isti  .v. 
debeant  eligere  et  facere  gastaldio  et  officiales  per  maiorem  par- 
tem,  in  pena  sacramenti  et  banni  ad  voluntatem  dictorum  domi-  15 
norum,  tali  modo  quod  isti  .v.  lectores  non  possint  eligere  de  se 
aliquem  W. 


a.  diel  Coti  il  eod.  4.  //  capitolo  LIUI  fu  regittrato  nel  1284  dopo  VaprUe  e 

prima  del  settembre  come  si  rileva  dalla  data  del  capitolo  seguente,  6.  A  Thomt  segue 
nel  cod.  Contareno  ma  col  segno  di  egpun^ione,  7.  Sottintendati  ordioamns  iunam^i  a 
quod  erit]  Cod.  erunt  8.  Cod,  posent  Nel  cod.  innanzi  a  niti  si  legge  p  che  non  fu 
abraso  e  venne  scritto  per  errore,  perchè  si  voleva  probabilmente  cominciare  con  esso  la 
parola  prò  che  segue  a  nisi  Cod,  debeant  13.  boni]  Così  il  cod,  13.  belotu]  Comì 
il  cod,  per  balotas  Cod,  remaneret  14.  gastaldio]  Così  il  eod,  16.  Cod.  poasceot 
17.  Cod,  aliquis 


(i)  Cf.  questi  Capitolari,  1,45, nota  5. 
La  disposizione  fu  accolta  con  alcune 
diflferenze  nel  capitolo  xni  del  capi- 
tolare del  1441  (cf.  e.  3  b):  «  Ancora, 
«  ch'el  gastoldo  cum  i  suo*  offitiali 
ic  sia  tegnudo  de  scuoder  tuti  i  beni  i 
«  qual  speta  a  l'Arte  over  a  la  scuolla, 
«  infra  octo  di  avanti  che  lor  esca 
«  dePofifìtio,  e  presentare  fedelmente 
«  la  parte  che  tocha  a  la  Camera,  a 
«  li  signori  iustizierì  vierì  ». 

(2)  Per  la  scrittura  di  questo  capitolo 
nella  quale  il  registratore  ha  voluto 
imitare,  se  non  altro  nella  grandezza 
delle  lettere,  la  scrittura  originaria  del 


1278,  cf.  Capitolari  cit.  I,  xo8,  nota  i. 

(3)  Cf.  il  capitolo  xxxxi. 

(4)  Circa  questa  disposizione  che 
designa  per  la  prima  volta  una  limi- 
tazione alla  eleggibilità  agli  uffici  del- 
l' Arte  per  coloro  che  già  li  avevano 
tenuti,  cf.  Capitolari  cit.  I,  54,  nota  i. 

(5)  Cioè  secondo  la  ballotta  che 
loro  toccava. 

(6)  Questo  capitolo  designa  un  nuovo 
modo  di  elezione,  che  è  diverso  da 
quello  del  capitolo  xxu  e  preannun- 
zia alla  procedura  che  fu  poi  stabilita 
per  alcune  Arti  nel  12876  negli  anni 
seguenti;  cf.  p.  56,  nota  i. 
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LV.  Millesimo  ducentesimo  octuagesimo  .ini.,  indictione 
.XII.,  tempore  tiobilium  virorum  dominorum  iusticiariorum  vide- 
licet  Petri  Cauco,  Thome  de  Scalla  et  Petrus  Gaussoni,  ordina- 
mus  quod  nulus  homo  non  audeat  nec  presumat  revendendi  fyel- 
5  lasCOJaliquas  nec  mo^oUus  (*)  nec  eciam  aliquod  vitreum  in  totam 
insuUam  Rivoallti  modo  aliquo  vel  ingenio  nec  in  plathea 
Sancti  Marci,  nisi  solummodo  per  contratas  omni  die  posit  ven- 
dere et  vendi  facere,  exceptis  festìvitatìbus  suprascrìptis  (')  quod 
non  possint  vendere  nec  vendi  facere  aliquo  modo  vel  ingenio; 

IO  et  in  die  sabati  debeant  vendere  in  Sancto  Marco  tantum,  et 
istud'  oservant  in  pena  soldorum  .xx.;  medietas  deveniat  camere 
et  allia  medietas  scolle;  et  plus  et  mlnus  ad  voluntatem  domi- 
norum iusticiariorum  (-*>. 

LVI  CO.    Il  Item,  ordinamus  quod  nulus  de  dieta  arte  non  de- 

15  beat  nec  presumat  portari  aliquo  laborerium  vitrei  extra  Venecias 

I.  La  scrittura  del  capitolo  LV  è  simile  a  quella  del  capitolo  precedente,  ma  è  pik 
minuta,  4.  Segue  a  qaod  nel  cod.  aliqaid  che  doveva  essere  abraso*     nulasl  Così  il 

cod.  Cod.  reevendendi  5.  mo^oHus]  Così  il  cod,  5-6.  totam  -  Rivoallti]  Co«i  il  cod. 
7.  poait]  Così  il  cod.  9.  possint*]  Così  il  cod.  ;  si  riferisce  agli  uomini  dell* Arte. 

II.  oservant]  Così  il  cod,  la.  Cod.  omette  ad  voluntatem  14.  La  scrittura  dei  capi- 
toli LVI-LXII  è  eguale  a  quella  del  LV,  ma  l'inchiostro  è  piti  cupo;  ciascuno  dei  co- 
pitali  nel  registro  è  preceduto  dal  solito  segno  di  maggiore  separazione.  1 5.  portari 

aliquo]  Così  il  cod. 


Aprile-31  agosto 
ia84- 
(C) 


e.  35  A 


(D) 
c.  25  1 


(x)  (c  fyellas  »,  cioè  «  fiale  »,  donde 
l'Arte  traeva  il  suo  nome. 

(2)  Cf.  KoRTiNG,  op.  cit.  col.  497, 
n.  3561;  Fra  Paolino  minorità,  D« 
regimine  rectoris,  Firenze,  Vìeusseux, 
1868,  p.  85:  «  en  gran  prescià  sco- 
«  men^a  a  tajar  pan  et  a  meter  vin  en 
«  mujoli  e  par  ke  en  una  volta  eli 
«f  voja  mancare  e  bever  »  ;  Dell'  Arte 
del  vetro  per  musaico^  trattato  primo, 
ed.  Milanesi,  Bologna,  Romagnoli, 
1864,  p.  38:  «  lissla  fatta  di  cenere 
<r  d'  allume  da  far  mioli  »,  e  però  in 
questo  capitolo  la  parola  significa 
a  bicchiere  ». 

(3)  Cf.  il  capitolo  I. 

(4)  Capitolare  cit.  capìtolo  xxxx, 
e.  II  a-b:  «  Ancora,  che  nesun  olssa 
«  over  presuma  andar  per  la  insula  de 

Capitolari  dellt  Arti  vene^.  II. 


«  Rialto  over  per  pia^a  de  San  Marco 
«  vendando  ingestere  over  mi^uoli  over 
«  altri  lavorìeri  per  algun  muodo  over 
«  ingegno,  ni  etiamdio  suso  el  ponte 
oc  de  Rialto  star  in  alguna  parte  over 
oc  in  algun  luogo  per  discorso  de  riva 
«e  allado  de  San  Bortholamio  a  vender 
«  le  cosse  predicte,  soto  pena  de  perder 
«  i  veri  e  soldi  .xx.  ;  ma  cadaun  possa 
or  andar  a  San  Marco  in  dì  de  sabado,  e 
«  li  altri  dì  per  le  contrade  vendando, 
«  fuora  cha  in  le  feste  sovrascripte, 
(c  soto  la  pena  predicta,  dela  qual  la 
«  mitade  vegna  a  la  camera  dela  lu- 
ce stixia  e  r  altra  mitade  a  la  scuolla  ». 
(5)  Questo  capitolo  e  il  precedente 
dimostrano  che  l'Arte  comprendeva 
chi  era  padrone  di  fornace  e  chi  lavo- 
rava il  vetro,  e  che  questi  stessi  lavo- 
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ocasione  vendendi  modo  aliquo  vel  ingenio;  et  si  quis  contra 
fecerìt,  perdat  laborerìuniy  quod  deveniat  in  scollam  supradictam, 
et  libras  .xxv.  parvorum,  quarum  tercia  pars  deveniat  in  cameram 
iusdcie  et  aliie  due  in  diete  scolle. 

LVn.     Item,  quod  omnes  patrones  suprascripte  artis  debeant  5 
acdpere  bona  securìtate  ab  omnibus  suis  laboratorìbus,  in  pena 
librarum  .x.  prò  quolibet  ;  qui  deveniant  in  dieta  scolla  due  partes 
et  tercia  pars  camere. 

LVIII.    Item,  quod  si  quis  artis  suprascripte  voluerit  deve- 
nire patronus,  debeat  solvere  libras  .x«,  qui  deveniant  diete  scolle  io 
due  partes  et  tercia  pars  camere. 

LVIIII.  Item,  quod  si  aUquis  patronus  fomacis  obierit  et  re- 
linquerìt  filios,  quod  unus  ex  dieds  filiis  debeat  recipi  per  patro- 
num  sue  fomacis  absque  aliqua  solucione  ('>• 

LX.     Item,  quod  si  quis  de  dieta  arte  dixerìt  rustieitatem  15 
gastaldioni  exereendo  suum  offidum,  amittat  soldos  .xx.  et  prò 
oflidalibus  soldos  .x.  (*>. 

4.  diete  icolle]  Così  il  cod.,  ma  forte  lo  scrivano  ammise  la  parola  cameram  5.  pa- 
trones] Cotk  il  cod.  per  patroni  e  per  influenza  di  omoes  6.  bona  secaritate]  Cosk  il  cod. 
per  bonam  aecnrìtatem  7.  qui]  Così  il  cod.  o  riferito  a  parTorum  sottinteso  e  cosk  pure 
al  r.  IO,  oppure  sta  per  qnarom  7-8.  doe  partes  et  tercia  pars]  Così  il  cod.  9.  Un  cor- 
rettore del  secolo  xin  ex.-iir  in.  sostituì  aliquis  a  qots  premettendo  nello  spazio  interlt- 
neare  ali  alla  parola  originaria.  i  o.  Cod.  debeant  1 1 .  dae  -  pars]  Così  il  cod.  1 2.  CoJ. 
corregge  aliquis  ra  qois  sen^a  variazione  di  scrittura.  14.  Cod.  asque  16.  //  cod*  ha 
prima  di  esercendo  la  frase  amittant,  errore  di  trascrizione  per  ripetizione  delie  parole 
seguenti  amittat  soldos     Cod.  amittant 


ranti  ne  facevano  smercio  al  minuto 
nei  cinque  mesi  di  riposo  ;  cf.  il  capi- 
tolo Lxxxii.  Soggetto  di  <c  ordina- 
«  mus  »  possono  essere  i  tre  giustizieri 
del  capitolo  lv,  o  anche  Pietro  Gau- 
soni,  Nicolò  Zane  e  Tommaso  della 
Scala ;cf.  Prospetto  dei  giu- 
stizieri. 

(i)  Vale  adire  senza  pagare  le  dieci 
lire  di  pìccoli.  Capitolare  cit.  capi- 
tolo xxviiii,  e.  9  A  :  «  Ancora,  se  algun 
a  patron  de  fornaxe  sera  morto  etaverà 
«lassado  fìoli,  che  un  di  suo*  fìuoli 
«  sia  tolto  per  patron  dela  fomasa  soa 
«  sen^a  algun  pagamento  d. 


(2)  Questa  disposizione  era  suta 
già  fissata  da  molto  tempo  in  altri 
capitolari  di  queste  Arti;  cf.  p.  e.  il 
capitolo  xxxviiii  del  capitolare  dei 
«  temieri  »;  qui  è  notevole  la  difiPe- 
renza  della  multa  secondo  che  Toffesa 
venne  fatta  al  gastaldo  o  agli  ufficiali. 
Capitolare  cit.  capitolo  xxxxui,  e.  x  2  a: 
<t  Ancora,  che  nisun  dela  presente 
oc  Arte  olssa  over  presuma  dir  vilania 
«over  incuria  al  gastaldo  soto  pena 
«de  livre  .x.  («e),  né  algun  di  offì- 
«  ciaii  soto  pena  de  livre  .x.  adope- 
arando  el  suo  offìtio;  i  qual  vegna 
«  corno  è  dito  de  sovra  19. 


Digitized  by 


Google 


ÀbiiizioNi.  ès 


LXI.  Itera,  quod  si  quis  diete  artis  devenerit  magistrum, 
solvere  debeantur  soldi  .11.  grossorum,  quorum  deveniant  due 
partes  scolie,  tercia  pars  camere  iusticie  ^^\ 

LXII.     Item,  ordinamus  <*>  quod  nuUus  magister  nec  aliquis  (B) 

j  allius  operarius  diete  artis  non  valeat  se  aptare  cum  aliquo  pa- 
trono modo  aliquo  vel  ingenio  nec  edam  accipere  arram  ante 
kalendas  augusti  ^^\  in  pena  librarum  .x.,  de  quibus  deveniant  due 
partes  scolle  et  terciam  partem  ad  cameram  iusticie. 

LXIin-»>.    Tempore  nobillium  virorum  dominorum  iusticia-   ^^i^^^^i^' 
IO  riorum  videlicet  Nicolay  ^ane,  Marini  Insto  et  Marini  Vallaresso,  (P) 

ordinamus  quod  gastaldus  cum  suis  officiali  bus  possit  facere  ra- 
cionem  usque  ad  soldos  .e.  et  ponere  penam  usque  ad  soldos  .L. 
denariorum  parvorum^^). 

LXIIII.  Item,  quod  omnes  magistri  et  allii  operarii  ipsius 
15  artis  qui  se  aptaverit  cum  aliquo  patrono  ad  laborandum,  quod 
ipsi  teneantur  et  conplere  debeant  cum  eo  per  totam  illam  saxo- 
nem  quam  aptatus  erit  ;  et  si  facere  recusaverit,  quod  non  possint 
se  aptare  cum  alio  patrono  nisi  fuerit  in  concordio  cum  suo  pa- 
trono, in  pena  librarum  .vi.  denariorum  parvorum,  quod  deve- 
rò niant  due  partes  scolle  et  tercia  pars  camere  iusticie  ^^. 

4.  //  capitalo  LXJI  mot  tra  di  non  etsere  stato  registrato  nel  medesimo  tempo  dei 
tei  precedenti.  8.  terciam  parteml  Così  il  cod.  Cod,  omette  ad  9.  La  scrittura  dei 
capitoli  LXIII~LX  VII  è  simile  a  quelta  dei  capitoli  precedenti,  ma  è  più  minuta;  i  capi- 
tolisi succedono  nel  registro  sen^a  capoverso,  ma  ciascuno  vi  è  preceduto  dal  solito  segno 
di  maggiore  separazione.  la.  Dopo  .e.  fu  aggiunta,  d'altra  mano,  la  frase  de  qaìbììs 
qne  p«itìDet  ad  dictam  artem  per  coordinare  questo  capitolo  al  LXVIL  Quanto  alla  scrii' 
tura  dell'annotatore  ed  al  tempo  a  cui  appartiene  cf  Capitolari  cit.  I,  12,  nota  i. 
Questa  scrittura  appare  in  questo  stesso  capitolare  nei  capitoli  LXVJIII-LXXI  e  poi 
anche  neiLXXIIIe  LXXIIII  e  nei  LXXVIII  e  LXXVIJIL  15.  apuverit]  Singolare  in 
funzione  di  plurale.        17.  quam^  Così  il  cod.      19.  quod]  Così  il  cod. 

(0  Per  ie  relazioni  di  questo  capi-  (5)  Per  le  relazioni  di  questo  capitolo 

tolo  col   capitolare    del   1441   cf.  la  col  capitolare  del  1441  cf.  la  nota  5  a 

nota  2  a  p.  64.  p.  72  e  capitolo  v  a  e.  2  a:  «  Ancora, 

(2)  Quanto  al  soggetto  di  «  ordi-  ce  eh'  el  gastaldo    cum  i  suo^  offìtiali 
«namus»  cf.  la  nota  5  a  p.  81.  «  possa  mete r  pena  acadaunde  TArte 

(3)  Cf.  capitolo  xxxvni,  p.  74,  nota  «  per  cadauna  cossa  bexognoxa  ad  ado- 
al  r.  IX.  ce  vrar  lo  suo  offìtio  da  soldi  cinquanta 

(4)  Quanto  alla  data  dei  capitoli  <c  e  de  là  in  ^0x0  b.    Cf.  anche  il  ca- 
ixiii-Lxvn  cf.  il  Prospetto   dei  pitolo  xxx  a  p.  72. 
giustizieri.  (6)  Capitolare  cit.  capitolo  xxx  vi, 
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Circa  «gotto 
i»8$l?) 


LXV.  Item,  quod  gastaldus  et  sui  officialles  possint  con- 
stringere quilibet  de  dieta  ane  ad  securitate  facienda  de  eo  quod 
habet  ad  faciendum,  coram  eis  (»). 

LXVI.     Item,  quod  massarius  qui  nunc  est  vel  prò  tempore 
fuerrit,  teneatur  et  ostendere  debeat  raciones  massarie  et  massa-  5 
riam  quam  habebit  receptam,  gastaldioni  diae  artis,  omni  capite 
menssis,  in   pena  librarum  .v.  prò  qualibet  vice,  que  deveniant 
sicut  dictum  est  superiusC*). 

LXVII.     Item,  ordinamus  quod  eidem  gastaldioni  et  suis  ofH- 
cialibus  potestatem  habeant  inter  homines  eiusdem  artis  faciendi  io 
raciones  in  hiis  que  pertinent  ad  suam  artem  tantum^'). 

LXVI  II  (^\     Item,  quod  tam  gastaldio  scolle  quam  gastaldio 
artis  teneatur  sacramento  dare  et  facere  omnes  raciones  que  per- 
tineant  scolle  predicte  et  arti,  gastaldioni  de  novo  intranti  per 
dies  .XV.  post  exitum  sue  gastaldie,  in  pena  sacramenti  et  banni  15 
ad  voluntatem  iusticiariorum  (5). 


1-2.  Cod.  coBtrìgere  3.  quilibet  -  secnriute  facienda]  Coiì  il  cod,  ^.ttXètufomdo 
abraso,  ma  non  diferisce  dalia  scrittura  delle  altre  parole  del  capitolo,  5.  ftierrit]  Cosi  il 
cod.  Cod,  teneantur  -  debeant  9-10.  eìdem  -  offidalibua]  Dativi  in  funzione  di  nomina- 
tivi. 1 3.  La  scrittura  del  capitolo  LXVIIl  è  molto  simile  a  quella  dei  capitoli  L  V-LXI;  il 
aditolo  è  a  capoverso  e  nel  registro  è  preceduto  dal  solito  segno  di  maggiore  separazione. 


c.  xoa-b:  «  Ancora,  che  ^ascadun 
«  maistro  over  lavorante  el  qual  se 
<c  averà  cun^ado  cum  algun  patron  a 
«lavorar,  sia  tegnudo  e  diebia  lavo- 
ec  rando  cum  esso  cumplìr  tuta  quella 
«  saxon  over  tempo  che  lui  averà  cun- 
«  ^ado  ;  altramente  non  olssi  con^arse 
«  cum  algun  altro  patron,  soto  pena 
«  de  livre  .xv.  a  cadaun  cuntrafa^ando, 
«  le  qual  vegna  conio  è  dito  de  sovra 
«  [cioè  nel  capitolo  xxxv  che  ho  ri- 
«  ferito  nella  nota  i  a  p.  79]  e  ca^a 
«  la  [cod.  a  la]  dita  pena  cussi  al  maì- 
«stro  comò  al  patron;  de  la  qual 
«  pena  el  ter^o  sia  di  signori  iustixìeri 
«  vechi,  el  ter^o  del  mestier,  el  ter^o 
«  del  gastaldo  e  cumpagni  ». 

(x)  Capitolare  cit.  capitolo  vi,  e.  2  a: 
«  Ancora,  ch'el  gastaldo  e  i  suo'  of- 
«fìtiali  possa  costren^er  cadaun  dela 
«  suo  Arte  de  far  over  dar  segurtade 


«  de  quello  ch'eli  averà  a  far,  avanti 
«  de  lor». 

(2)  Cioè  come  è  indicato  nel  capi- 
tolo Lxuii.  Capitolare  cit.  capitolo  xvi, 
e.  4  A  :  «  Ancora,  ch'el  massèr  della 
<t  scuoUa  sia  tegnudo  e  diebia  mo- 
cc  strar  le  raxon  dela  masseria  la  qual 
ff  elio  averà  recevudo,  al  gastoldo  de 
«  r  Arte  dita,  do  volte  a  l'anno,  in 
<c  pena  de  soldi  cento,  i  qual  dev^na 
«  a  la  scuolla  ». 

(3)  Cf.  i  capitoli  XXX  e  Lxm  ri- 
spetto ai  quali  questo  non  è  che  la 
determinazione  più  precisa  di  un  ob- 
bligo in  essi  sottinteso.  Per  le  rela- 
zioni di  questo  capitolo  col  capitolare 
del  144 1  cf.  la  nota  5  a  p.  72. 

(4)  Circa  la  data  del  capitolo  ci. 
Capilolari  cit.  1, 45,  nota  i. 

(5)  Capitolare  cit  capitolo  xv, 
e.  4  a:  «  Ancora,  ch'el  gastoldo  de 
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LXVIIII  ^0.  I  Tempore  nobilium  virorum  domìnorum  iusti- 
ciariorum  veterum  Donatus  Mengullo,  Marcus  Pinolo  et  Andreas 
Acotanto,  ordinamus  quod  filli  patronum  qui  habent  fornacia  qui 
sunt  vel  erunt  per  tempora,  possint  et  valeant  laborare  die  noctu- 
5  que  quando  voluerit,  occasione  dissendi,  ad  artem,  excepto  quod 
non  possint  laborare  a  die  et  in  festis  supra  scriptis^*). 

LXX.  Item,  ordinamus  quod  quilibet  patronus  laborando 
dictam  artem  possit  accipere  singuUum  puerum  ad  laborandum 
secum  ad  .viii.  annis  a  minus,  et  quod  non  possit  accipere  ali- 
io  quem  alium  nisi  primus  expleverit  suum  tempus  (3). 

LXXI.  Item,  ordinamus  quod  quilibet  foresis  qui  non  fuerit 
in  dieta  scola,  qui  siret  laborare  dictam  artem  et  venerit  a  labo- 
randum in  Veneciis  dieta  artem,  quod  posit  laborare  sine  condicione 
aliqua  solvendo  soldos  .11.  grossorum,  de  quibus  terciam  partem 
15  deveniant  ad  cameram  iusticie  et  due  panes  in  dictam  scola,  scienti 
alii  magistri  de  Veneciis,  salvo  quando  devenerint  magistri^*). 

LXXII  <5).  I  Item,  statuimus  et  ordinamus  (^)  quod  homines 
diete  artis  debeant  celebrare  festum  sancte  Crucis  <7). 

i.  //  capitolo  LXVIIII  nel  registro  è  preceduto  dal  solito  segno  di  maggiore  sepa- 
razione. La  scrittura  dei  capitoli  LXVIIII-LXXI  è  eguale  a  quella  dell'aggiunta  al  ca- 
pitolo LXIIL  5 .  dissendi]  Così  il  cod, per  discendi  6.  a  die]  Ck>sì  il  cod.  8.  Cod»  pos- 
sint //  cod.  corregge  sen^a  variazione  di  scrittura  puerum  su  puerns  9.  annis  a]  Così  il 
cod.  Cod.  posset  io.  Cod.  exspleverìnt  11.  Cod.  foresit  la.  Cod.  sire  per  sciret 
Cod.  Tenerint  a]  Così  il  cod.  per  injlusso  del  volgare.  1 3 .  dieta]  Così  il  cod.  Cod.  posint 
14-15.  terciam  -  deveniant]  Così  il  cod.  15.  scola]  Così  il  cod.  scienti]  Così  il  cod.  per 
injlusso  del  volgare.  16.  Cod.  quado  17.  //  capitolo  LXXII  è  preceduto  nel  registro 
dal  solito  segno  di  maggiore  separazione.  La  scrittura  è  diversa  da  quella  dei  tre  capitoli 
precedenti. 


Giogno- 
•ettcmbve  ia86. 

(H) 
e.  35  A  in  calce. 


<K  PArte  sia  tegiìudo  de  dar  e  far  tute 
«  raxon  che  apertien  a  la  scuolla  e  alla 
«  Arte,  al  gastoldo  nuovo  che  ìntrerà, 
«  per  .XV.  di  da  può*  el  compimento  de  la 
«  suo  gasuldia,  in  pena  de  soldi  cento  ». 
Cf.  anche  il  capitolo  Liti,  pp.  79-80. 

(i)  Quanto  alla  scrittura  dei  capi- 
toli Lxvini-Lxxi  cf.  Capitolari  cit.  I, 
1 2,  nota  I .  Quanto  alla  data  cf  P  r  o- 
spetto   dei   giustizieri. 

(2)  C£  capitolo  I.  Capitolare  cit. 
capitolo  XXXVII,  e.  IO  b:  a  Ancora, 
«  che  i  fìoli  di  patroni  possa  lavorar 
ce  cussi  de  dì  comò  de  nocte  per  caxon 


«  de  imparar  l'arte  di  quelli,  goè  chi  à 
«  fomaxe,  excepto  che  lor  non  possa  la- 
ff  vorar  a  ^omadaniin  di  dele  feste  ». 

(3)  Di  garzonato,  cioè  non  meno 
di  otto  anni. 

(4)  Ci  il  capitolo  LXT. 

(5)  Quanto  alla  scrittura  di  questo 
capitolo  cf.  Capitolari  cit.  I,  26,  nota  2. 

(6)  Soggetto  di  «  statuimus  et  or- 
«  dinamus  »  non  possono  essere  che  i 
giustizieri  ricordati  nel  capitolo  Lxvini. 
C£  per  la  data  la  nota  i. 

(7)  Qui  il  capitolare  designa  tanto 
la  festa  dell'Esaltazione  (14  settem- 


a) 

32  B  in  ealce. 
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té  tettembre  xaStf. 
e.  33  B  in  calce 


Orca  settembre 
»«9  (3). 

c.  SI  B  in  calce 


LXXIII.  Il  .Mcc.  octuagesimo  .vi.,  mense  seaembris,  die  .xvi. 
exeunte,  temponim  nobilibus  viris  dominorum  iusticiariorum  Do- 
nato MenguUo,  Marco  Firiolo  et  Margarito  Cupo,  ordinamus 
quod  nullus  de  dictam  artem  audeat  conducere  vel  conduci  facere 
nuilum  laborerìum  factum  de  vitreo,  causa  vendendi  vel  vendi  5 
facere,  in  Venecias,  in  penam  soldorum  .xl.,  sine  nulla  condi- 
cione;  tercia  parte  deveniat  a  camare  iusticie  et  due  partis  in 
scola,  salvo  banno  iusticie  ('\ 

LXXIIII.     Item,  ordinamus  quod   nullus  de  dictam  artem 
non  audeat  ire  ad  plafitum  cum  aliquo  de  dictam  artem  ad  alios  ^0 
nisi  coram  dominis  iusticiarìis  de  illud  quod  pertinet  ad  artem 
fioUariam,  vel  a  suo  gaustaldio  '*>,  su  pena  soldorum  .xl.;  tercia 
parte  deveniat  camare  et  alie  due  partes  in  scola. 

LXXV.    llCurente  anno  Domini  .mcclxxxviiii.,  tempore  no- 
bilium  virorum  dominiorum  iusticiariorum  veterum  Marcus  Baseio,  15 
lacobus  Magno  et  Johannes  Aurio,  ordinamus  et  volimus  quod 
omnis  de  dieta  arte  debeat  celebrare  festum  sancti  Donathi  con- 
fesoris  (^\  in  pena  soldorum  .xx.  prò  quelibet  personam. 


I.  //  capitolo  LXXlll  è  preceduto  nel  regittro  dal  solito  tegno  di  maggiore  separa- 
Itone,  La  scrittura  dei  capitoli  LXXIII  e  LXXIIII  è  eguale  a  quella  dei  LXVIIh-LXX, 
ma  r  inchiostro  è  giallastro,  s.  temponim  oobUibus  Tirìs]  Così  il  cod.  4.  dictam  ar- 
tem] Così  il  cod,  e  così  pure  nei  rr,  gè  io,  6.  Cod,  aive  7.  parte  -  a  camare]  Così 
il  cod,  partis]  Così  il  cod.  per  influenza  del  volgare,  8.  Cod.  acolis  per  injluen;a  di 
partia  io.  alioa]  Cod.  alia  su  fondo  abraso  ma  seit^a  variazione  di  scrittura,  ii- co- 
ram -  iusticiarìis  su  abrasione  ma  sen\a  variazione  di  scrittura,  illad]  Così  il  cod. 
13.  fioUarìam  -  gaustaldio  su  abrasione  e.  s,  su]  Così  spesso  il  cod.  per  sub  Cod.  cor- 
regge .XL.  su  .XX.  13.  parte]  Così  il  cod.  Cod.  scolis  14.  La  scrittura  dei  capi- 
toli LXXV-LXXVII  è  eguale  a  quella  del  capitolo  LXXIL  II  capitolo  LXXV  ed 
il  LXX  VII  sono  preceduti  nel  registro  dal  solito  segno  di  maggiore  9epara\ione;  il  LXXVI 
segue  al  LXXV  sen^a  capoverso,       18.  quelibet  personam]  Così  il  cod. 


bre)  quanto  quella  dell'  Invenzione 
(3  maggio).  Nel  Kakndarium  citato 
manca  al  titolo  di  queste  due  feste 
raggiunta  oc  ab.  op.  ». 

(i)  Capitolare  cit.  capitolo  xxxxi, 
e.  1 1  B  :  «  Ancora,  che  nesun  olssa 
«  over  presuma  condur  over  far  con- 
ffdur  a  Veniexia  algun  lavorier  de 
«  vero  fuor  de  Veniexia  lavorado,  per 
a  caxon  de  vender,  sotopenade  livre  .x. 
«  e  più  e  men  a  la  voluntà  di  signori 


«  iustixierì  per  ^ascadun  contrafa^ndo 
«  e  ^ascaduna  volta,  di  qual  la  ter^a 
ff  parte  vegna  a  la  Camera,  le  do  parte 
«  a  la  scuolla  ». 

(2}  «  a  suo  gaustaldio  »  qui  equi- 
vale a  ce  coram  suo  gaustaldio  ».  Cf. 
i  capitoli  XXI,  XXX,  Lxvii. 

(3)Cf.  perla  data  il  Prospetto 
dei  giustizieri. 

(4)  La  chiesa  principale  di  Murano 
era  dedicata  a  santa  Maria  e  a  san 
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e.  22  A  in  calce 


LXXVI.  Item,  ordinamus  quod  nullus  patronus  per  se  nec 
per  aliquam  personam  uUo  modo  vel  ingenio  debeat  acdpere  vel 
pactum  seu  finem  cum  aliquo  magistro  vel  discipulo  predìcte  artis 
nec  eciam  dare  arram  per  annum  venturum  ante  kalendas  agusti 
5  sicut  dicitur  C'),  sed  volimus  quod  non  tolantur  usque  dum  fuerit 
tractum  ignem  ^*\  in  pena  sacramenti  et  bannum  de  libris  .x., 
sicut  hic  retro  est  scriptum  in  dicto  capitulari  ('). 

LXXVIL    I  Item,  ordinamus  quod  si  alliquis  huius  artis  ad 

iasticiam  se  apellaverity   gastaldio  aec  iudìces  de  cetero  se  in- 

IO  tromittat  nec  aliquam  penam  imponant;  et  hec  si  pladtum  fuerit 

et  ventilatum  coram  iudicibus  <*),  tunc  gastaldio  in  causa  pro- 

cedat  non  obstante  aliqua  apellacione  in  dicu  causa  facta  (s). 

LXXVIII.    I  .MccLxxxx.,  mense  maii,  die  .mi.  intrante,  tem-    4  »«ggio  1299. 
porum  nobiliorum  virorum  dominorum  iustìciariorum  veterum,    ^^  ^i  a  in  ctice 
15  videlicet  lacobi  Magno,  Thomas  Agati  et  Johannes  Aurio,  ordi- 
namus et  volumus  quod  nulus  de  dictam  arte  qui  erit  a  precepto 
coram  gastaldio,  se  valeat  apellare  ad  iusticiarìos  ad  viginti  so- 
lidos  parvorum  inferius  (^>. 

LXXVIIII.     Item,  ordinamus  et  volumus  quod  quilibet  de 
20  dictam  artem  qui  se  apellaverit  ad  vos  ab  eo  superius  quod  con- 

4.  agosti]  Così  il  cod,  per  influito  delvolfirare.  5.  tolantur]  Coti  ilcod.  6.  ban* 
num]  Così  ilcod.  7.  Cod,  buie  8.  alliquis]  Coti  ilcod,  Cod.  huis  io.  et  -  placitum] 
Probabilmente  tono  ttate  omesse  alcune  parole  dal  copista  ed  il  patto  nella  tua  legione  ge- 
nuina era:  et  iiec  si  placitum  inceptum  non  erit;  sed  si  placitum  inceptum  Cf.ap.44  il 
capitolo  XX  V  del  capitolare  dei  barbieri.  Cod.  fuerìnt  i  i-is.  Cod.  procedit  la.  Cod. 
aliquam  apellacionem  in  dictam  13.  La  tcrittura  dei  capitoti  LXXVIIJ  e  LXXVIIII  è 
eguale  a  quella  dei  capitoli  LXXIII  e  LXXIIII  e  Vinehiottro  è  pure  giallattro.  Tutti  e 
due  i  capitoli  tono  preceduti  nel  cod,  dal  tolito  tegno  di  maggiore  tepara{ione.  1 3- 1 4 .  tem- 
porum]  Coti  il  cod.  16.  dicum]  Coti  il  cod.  17.  ad  v.]  Coti  il  cod.  Cod.  Tigiti 
17-18.  solidoe]  Coti  il  cod,  per  influtto  di  ad       so.  dictam  artem]  Coti  il  cod. 

Donato  confessore;  il  sette  agosto  in  (3)  Cioè  nel  capitolo  xxxviii. 

tutta  la  diocesi  di  Torcello,  e  quindi  (4)  Il  ricorso  alla  Giustìzia  vecchia 

anche  a  Murano,  si  celebrava  con  gran  avea  valore  se  fatto  prima  che  la  causa 

pompa  Tanniversario  della  traslazione  fosse  trattata  dal  tribunale  dell*  Arte, 

di   quel  santo  ;  cf.  Corner,  EccUsiae  (5)  Cf.  il  capitolo  xxi  e  per  le  rela- 

Torcellanae,  II,  58.  zìoni  col  capitolare  del   1441  e  con 

(i)  Cf.  il  capitolo  xxxvui,  del  quale  i  capitolari  anteriori  al  4  febbraio  1271 

questo  è  una  correzione.  la  nota  2  a  p.  70. 

(2)  Cioè  dopo  il  quindici   agosto;  (6)  Per  le  relazioni  col  capitolare 

cf.  il  capitolo  Ir  del  1441  cf.  la  nota  2  a  p.  70. 
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miteretis  vobis,  debeat  conducere  ex  parte  vestra  coram  nobis 
unam  ceduUam  qualiter  fuerit  vel  fuerint  presentati  coram  vobis, 
ad  hoc  ut  sire  valeamus  sic  representati  erunt  ('>. 
8  giagno  ia95.  LXXX  (*>.    Il  CurrcHte  anno   Domini  millesimo  .cclxxxxv., 

e.  33  B        die  octo  iunii.    cum  per  gastaldionem  data  esset  olin   quedam  5 
peticioy  cuius  tenor  continetur  inferius:  capta  fuit  pars  quod  sicut 
ipsa  peticio  continet,  ita  fiat. 

Peticio  autem  talis  fuit: 

a  Vobis  domino  duci  et  vestro  honorabili   Consilio  gastaldio 
«  et  officiales  artis  fialariorum  et  homines  diete  artis  per  miseri-  io 
«  cordiam  petunt,  supplicant  et  requirunt  quatinus  velitis  ordi- 
«  nare  et  in  nostro  capitulo  addere  quod  omnes  de  dieta  arte 
«  qui  exierint  extra  Venedas  occasione  exercendi  dictam  artem, 
«  sint  forbampniti  de  dieta  arte  taliter  quod  non  possint  nec  de- 
«  beant  laborare  nec  exercere  eam  in  Veneciis  nec  in  suo  di-  15 
«  strictu  aliquo  tempore  ;  et  omnes  illi  qui  sunt  extra  Venecias 
«  et  iaborant  diaam  artem,  quod  debeant  redire  Venecias  ad  pre- 
ce cepta  vestra  et  dominorum  iusticiariorum  prò  laborando  artem 
«  prelibatam  ad  certum  terminum  per  vos  ordinatum  et  statutum; 
«  sin  autem,   exinde  sint   forbaniti  ut  dictum  superius  est,  cum  20 
«  homines  diete  artis  non  cessent  ire  ad  laborandum  extra  Ve- 

3.  fiierint]  Cod.  fuerit  3.  «re]  Così  il  cod,  per  scire  sic]  Coti  il  cod.  frequente- 
metile  per  si  con  la  confutione  di  questa  parola  col  si  volgare.  4.  La  scrittura  di  questo 
capitolo  è  diversa  dalla  precedente.  Pilonis  omette  Correate  -  .cclxxxxt.  Cerberus  so- 
stituisce a  queste  frasi  ìliWenmo  ducentesimo  .lxxxxv.  5.  Cerberus  ianuarii  Cerb,  e  Pil, 
a  gastaldionem  aggiungono  et  phyolarios     Cerb.  e  Pil,  fiiisset  olim  7.  Cerb,  e  Pil. 

petitlo       IO.  Cerb.  e  Pil.  fìolarìe  11.  Cerb.  e  Pil.  requirant  quod         13.  Cerb,  e  Pil. 

capitularì  13*1 5*  occasione  -  Veneciis]  Cinterò  passo  che  era  stato  omesso  nella  regi- 
strazione del  capitolo  nel  registro  di  questi  capitolari,  fu  aggiunto  nel  margine  con  un 
segno  di  richiamo  ripetuto  nel  testo,  dallo  scrivano  stesso»  14.  Cerb.  e  Pil.  bamnitì 
17.  Pil.  in  Venecias       30.  Cerb.  e  Pil.  bamniti       31.  Cerb.  e  Pil,  cessant 

(i)  Per  le  reUziooi  col  capitolare  forse  lo  scrìvano  fu  il  medesimo.     Il 

del  1441  cf.  la  nota  2  a  p.  70.    Que-  documento  si  legge  anche  a  e.  52  a 

sto   capitolo   è  in  forma   subbiettiva  e  b  del  Liber  Pilostis  e  a  ce.  65  b  e  66  a 

rispetto  agli  ufficiali  dell'Arte  e  però  del  Liber  Cerberus  nel  quale  ultimo  ha 

«e  ad  vos  »  si  riferisce  ai  giustizieri.  anche  il  titolo  :  Fiolarii   labo- 

(2)  La  scrittura  del  capitolo  somi-  rantes  extra  sint  forbaniti 

glia  a  quella  di  cui  ho  dato  notizia  et  non  fiat  littera  de  rebus 

nei  Capitolari,  I  131,  nota  al  r.  5,  e  vitri. 
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«  necias,  et  quando  volunt  ipsi  redeunt  prò  parvo  hanno  (*>  quod 

a  est  ordinatum  per  iusticiarios  et  aptant  alias  civitates,  et  Veneti 

«  perdunt  cursum  negociorum  quìa  non  veniunt  prò  laborerio  ut 

«  solebant,  et  a  brevi  tempore  citra  plures  fornaces  sunt  facte  et 

5   «  ordinate  in  infrascriptis  civitatibus,   videlicet  in  Trevisio,  in 

«  Vicenda,  Padua,  Mantua,  Feraria,  Ravena,  Ancona  et  in  Bononia. 

a  Item,  petunt  quod  vobis  placeat  quod  non  debeat  fieri  aliqua 

«  littera  seu  boleta  alieni  persone  de  portando  extra  Venecias 

a  aliquas  res  pertinentes  ad  dictam  artem  prò  exercendo  eas  ^^\ 

IO  «  quia  fornaces  suprascriptarum  civitatum  et  aliarum  manutenean- 

«  tur  de  rebus  sibi  necessariis  que  exeunt  de  Veneciis,  et  ideo 

a  homines  diete  artis  desertantur  et  extrinseci  elevantur. 

«  Item,  petunt  quod  omnes  de  dieta  arte  iurare  debeant  de 

«  manifestare  omnes  personas  quas  ipsi  invenient  seu  scient  por- 

15  «  tantes  extra  Venecias  de  rebus  pertinentibus  ad  dictam  artem  »(3). 

LXXXI.    fCurente  anno  Domini  millesimo  .ce.  nonagesimo 

2.  Cerò,  e  Pil.  prò  iasticiariis  2-3.  Cerò,  e  Pil.  Venecia  perdat  4.  Cerb.  e  Pil. 
premettono  qoam  a  plures  5.  Cerb.  e  Pil.  Tarvisio  6.  Cerb.  e  Pil.  Vicentia  Cerb.  e 
Pil.  premettono  et  in  a  Ferraria  ed  a  Ravenna  e  et  «^  Ancona  lo-ii.  saprascriptaram  - 
manmeoeantur]  Parole  scritte  dallo  stesso  scrivano  su  fondo  abraso.  13.  Pil.  alevantur 
14.  Cerb,  e  Pil.  scìerint  16.  U  scrittura  dei  capitoli  LXXXI  ed  LXXXII  è  eguale  a 
quella  dei  capitoli  L XXVIII  e  L XX Villi  ma  F inchiostro  è  di  colore  diverso.  Il  capi- 
tolo LXXXI  è  preceduto  nel  registro  dal  segno  di  maggiore  separazione.  I  due  capitoli 
mostrano  d'essere  stati  registrati  nello  stesso  tempo,  cioè  dopo  il  i  settembre  1298;  nei 
primi  quattro  righi  della  e.  23  A  la  scrittura  originaria  fu  raschiala  e  sostituita  con 
un'altra.  La  e,  23  fu  aggiunta  al  codice  tra  r  8  giugno  1295  e  il  12  gennaio  1305, 
come  è  dimostrato  dalle  date  dei  capitoli  LXXX  e  LXXXVL 


(i)  Di  lire  cinque  di  piccoli;  cf.  il 
capitolo  LI. 

(2)  Cioè  specialmente  Tallume  e  la 
sabbia;  cf.  Cecchetti,  op.  cit.  p.  9, 
il  quale  coU'autorità  di  un  documento 
del  Libar  Fractus  attesta  che  fino  dal 
17  ottobre  1275  il  Governo  a  Venezia 
aveva  proibito  Tesportazione  di  queste 
materie.  Questa  disposizione  si  legge 
a  e.  52  B  del  Liber  Fractus  e  a  e.  100  A 
del  Liber  Cotntmis  secundus  (copia)  e 
a  e.  12  A  del  Liber  Bifrons,  ma  non 
contraddice  a  questo  capitolo,  perchè 
il  Maggior  Consìglio  ne  aveva  deli- 
berato la  revoca  in  data  del  27  no- 

Capitolari  delle  Arti  venex.,  II. 


vembre  1285;  la   parte  si  legge  a 
e.  28  B  del  Lib^  Luna. 

(3)  Capitolare  cit.  capitolo  xxxxvii, 
e.  13  a:  «  Ancora,  chenesun  barchiero 
«  over  scaliero  over  nochiero  de  algun 
«navilio  olssa  over  presuma  portar 
«  de  fuora  over  in  suo  navilio  tuor 
«over  tegnir  per  caxon  de  portar  de 
«  fuora  dele  cosse  che  aspeti  a  l'arte, 
«  soto  pena  dq  livre  cento  per  cadaun 
«  contrafa^ando  e  cadauna  volta,  la 
«  qual  pena  vegna  comò  de  sovra  », 
cioè  come  era  stato  indicato  nel  ca- 
pitolo xxxxvi;  cf.nota  3  a  pp.  74  e  75, 
ultima  proposizione  del  passo. 


x$  ottobre  1996. 
(O) 

e.   23  A 


Digitized  by 


Google 


90 


CAPITOLARE   DEI   «FIOLERI» 


sexto,  indicione  nona,  die  .xv.  intrante  octubris,  temporum  *  ♦, 
dedìmus  et  concedimus  gastaldio  fiolariorum  prò  comunis  scolle 
sue  a  faciendum  pessas  ^'^  et  bugias  (*)  que  pertinet  dominis  iu- 
sticiariis  prò  comunis  Veneciarum  tantum  in  civitate  Veneciarum 
quam  in  aliis  quibuscumque  terris  subietis  comunis  Veneciarum  5 
ad  Grado  usque  ad  Capud-ageris,  omnes  bo^ias  et  pessas  neces- 
sarias,  prò  libris  .v.  prò  colibet  centenarius  (3),  bonas  et  grossas 
et  de  ilio  pondere  quod  actenus  exstiterant.  et  eas  bo?ias  et  pessas 
debet  laborare    in  illis  settem   mensibus  tantum  in  quibus  est 

I.  nona]  Così  il  cod.  ;  corr.  .xi.  (indi\.  greca),  temporum]  Coti  ilcod.  «  •]  Non  si 
può  ristabilire  con  precisione  la  terna,  ma  dal  Prospetto  dei  giustizieri  è  dimo- 
strato che  era /ormata  da  tre  dei  quattro  seguenti:  Nicolò  Bragadino,  Iacopo  Zcr\i,  Marche' 
tino  Loredano  e  Marino  Moro.  a.  comunis  scoile]  Così  il  cod.  3.  a]  Così  il  cod.  A  per- 
tinet il  cod.  aggiunge  nel  margine  e  d'inchiostro  piti  nero  ad  camera  4 .  comunis]  Così  il 
cod,  tantum]  Così  il  cod.  per  tam  5 .  subietis]  Così  il  cod.  6.  ad  Grado]  Così  il  cod.  per  a 
Grado    Co</.  Capud-agerit      7.  centenarius]  Co«}  iV  co^.    Co^.  grossa      9.  settem]  Coti  i7co^. 


(i)  Cioè  i  pesi  di  vetro;  cf.  Liher 
Comunis  secundus,  e.  102  a,  delibera- 
zione del  3  agosto  T279.  Il  Maggior 
Consiglio  stabili  che  i  giustizieri  aves- 
sero facoltà  di  afRdare  a  chi  meglio 
loro  piaceva  e  ai  patti  che  loro  sem- 
bravano i  migliori  la  composizione 
dei  pesi  e  delle  misure  di  vetro  e  che 
la  loro  decisione  valesse  anche  in  se- 
guito per  i  loro  successori,  tantoché 
nessuna  mutazione  potesse  farsi  senza 
il  parere  favorevole  del  Maggior  Con- 
siglio. 

(2)  Da  una  deliberazione  del  Mag- 
gior Consiglio  in  data  del  2  aprile  1283 
che  si  legge  a  e.  3 1  b  del  Liber  Luna 
(copia)  e  a  e.  66  B  del  Liber  Cerberus 
è  attestato  che  queste  bocce  di  vetro 
erano  poi  distribuite  dai  giustizieri 
nuovi  ai  «  ternieri  »  ad  un  determi- 
nato prezzo  ;  il  comune  pagava  il  Ba- 
ialo, ma  rivendendo  le  bocce  agli 
uomini  di  quell'Arte  guadagnava  sulla 
spesa  fatta,  e  in  que^o  fatto  aveva 
la  sua  ragione  quel  monopolio.  Da 
una  parte  della  Quarantia'  in  data 
del  5  novembre  1378  è  dimostrato 
che  queste  bocce  erano  date  da  quegli 
ufficiali  ai   lavcrnieri  (capitolare  cit. 


e.  5  b)  :  oc  ogni  anno  fi  incantado  per 
«  i  iustixieri  novi  el  lavoriero  de  vero 
«  el  qual  die'  esser  fato,  dele  bo^e  che 
ce  bexogna  per  le  taverne  »  ;  ma  una 
parte  del  Maggior  Consiglio  in  data 
del  25  novembre  i2^(^Liber  PUosus, 
e.  66  a;  Liber  Cerberus,  e. 5  b)  attesta  che 
l'uso  vigeva  per  Io  meno  da  quel  tempo. 
(3)  In  origine  lo  Stato  compensava 
il  fialaio  in  ragione  di  lire  sette  e 
mezza  per  ciascun  centinaio  di  bocce 
da  lui  lavorate,  e  siccome  le  riven- 
deva ai  a  ternieri  »  in  ragione  di  ventun 
denari  l'una,  cosi  guadagnava  per  cen- 
tinaio lire  una  e  un  quarto,  essendo 
ducentoquaranta  denari  1'  equivalente 
di  una  lira.  In  seguito  i  prezzi  fu- 
rono aumentati;  il  fialaio  riceveva 
dallo  Stato  lire  dieci  per  centinaio,  e 
lo  Stato  rivendeva  ciascuna  boccia  a 
tre  soldi  di  piccoli,  e  così  guadagnava 
per  centinaio  lire  cinque;  ma  nel  1283 
per  la  deliberazione  ricordata  nella 
nota  2  le  cose  furono  rimesse  nelle 
condizioni  di  prima.  L'ordinanza  del 
1$  ottobre  1296  attesta  un  nuovo  mu- 
tamento nei  prezzi,  perchè  il  centi- 
naio fu  pagato  dallo  Stato  agli  uomini 
dell'Arte  in  ragione  di  lire  cinque. 
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concessus  phyolariis  laborare,  et  debeat  ex  pacto  tote  bo^ie  et  pesses 
specialiter  in  illis  .vii.  mensibus  que  necesarie  fuissent  per  totum 
anum  comunis  Veneciarum  et  ceteris  terris  subiectis  comunis 
nostro  ad  Grado  usque  ad  Capud-adgeris.  et  ex  pacto  laborare 
5  debeat  ultra  illis  que  necessarie  fuerit,  ut  supersint  ei  saltem  «ce, 
ut  ipse  non  habeat  materiam  petendi  licentiam  Iaborandi  in  aliis 
mensibus  vetitìs  sub  specie  dictarum  bocìarum  et  pesarum.  et 
de  bis  oservandis  dare  debeat  ple^ariam  de  libris  .d.,  de  quibus 
det  ple^ariam  omnibus   diete  scole  <'),  et  paget  de  diete  libre  .d. 

IO  ad  camera  dominorum  iusticiariorum. 

LXXXII.     Curente  anno  millesimo  .ce.  nonagesimo  octavo,  '  «tiembre  1^98. 
mense  settembris,  die  primo  latrante,  temporum  nobiliorum  vi- 
rorum  dominorum  iusticiariorum  videllicet  Mathei  Suprancii  et 
Bocasii  de  PriolUs,  ordinamus  et  volumus  quod  omnes  magistri 

15  diete  artis  poseat  et  debeant  portare  suo  laborerio  quod  feeerat, 
in  omni  loco  obcasione  vendendi  in  dicti  quinque  mensibus  qui 
non  laborat;  et  in  aliis  settem  mensibus  qui  laborat,  non  audeat 
nec  poseat  portare  nec  portati  faciat  nullo  laborerio  facto,  in 
nullo  loco  uUo  modo  vel  ingenio,  in  pena  perdendi  dicto  labo- 

20  rerio  et  libras  .xxv.  (*>. 

LXXXIII.     Curente  anno  Domìni   millesimo  .ecc.   primo,    ''fj'oJT  V.^*' 
mense  ienuarii,  die  .xiii.  intrante,  temporum  dominorum  insti-  (p) 

ciariorum  Pangrati  Baroci,  Petri  Bragadino  et  Phylippi  Belegno, 
ordinamus  et  volumus  quod  omnes  homines  huius  artis  poseat 

1.  concessus]  Così  il  cod,  tote  -  pesses]  Così  il  cod,  3.  anum]  Così  il  cod.  co- 
manis]  Così  il  cod,  le  due  volte.  4.  ad  Grado]  Così  il  cod,  per  a  Grado  Cod,  Capud-adgerit 
5.  illis]  Così  il  cod.  fuerit]  Singolare  in  funzione  di  plurale.  6.  Cod.  habeant  9.  Cod. 
dedit  de  -  libre]  Così  il  cod.  io.  camera]  Così  il  cod.  13.  temporum]  Così  il  cod. 
15.  poseat]  Così  il  cod.  qui  e  in  seguito,  suo  laborerio]  Così  il  cod.  16.  obcasione] 
Così  il  cod.  dictl]  Così  il  cod.  Cod.  quique  qui]  Così  il  cod.  per  quibus  e  così  nel  rigo 
seguente.  18.  Cod.  faciam  nullo -facto]  Così  il  cod.  19-30.  dicto  laborerio]  Così  il 
cod,  31.  La  scrittura  dei  capitoli  LXXXIII  e  LXXXII II  è  simile  a  quella  dei  capi- 
toli LXXXI  e  LXXXII  ma  è  meno  regolare.  Il  capitolo  LXXXIII  è  preceduto  nel  registro 
dal  solito  segno  di  maggiore  separazione.  33.  temporum]  Così  il  cod.  33.  Cod.  Bra- 
gradino 

(i)  Intendo  che  il  gastaldo  doveva  dell'Arte  che,  chi  in  un  anno  e  chi 
con    quella   somma   che   depositava  in  un  altro,  avessero  assunto  quel  la- 
presso  la  Camera  della  Giustizia  vec-  voro  verso  lo  Stato, 
chia,  ÙLTSÌ  mallevadore  per  tutti  quelli         (2)  Cf.  i  capitoli  l  e  lvi. 
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et  debeat  laborare  cum  quatuor  bocas  Tel  tres  0),  secundum  qtiod 
placuit  sibi,  a  modo  in  antea. 

LXXXIIII.     lietùy  volumus  et  ordinamus,  quando  gastaldio 
huius  artis  clamaverìt  suis  oficialibus  ocasione  diete  artis  et  noluit 
venire,  salvo   iustum  impedimento,  perdat  soldos  .x.,  que  dieta  5 
pena  deveniat  in  dictam  scollam  prò  pauperibus  huius  artis  ^*>. 

LXXXV  (5).  I  Curente  anno  Domini  millesimo  .ecc.  secundo, 
(cp  ^  mensis  ianuarii  die  .xv.  intrante,  tempore  nobilium  dominonim 
Marci  Ystrigo,  Andree  Geno  et  Andree  Marcello  iustidariorum 
veterum,  stridatum  fiiit  in  Sancto  Marco  et  in  scala  Rivoalti  quod  io 
quilibet  laborator  artis  fiolarie  qui  ivisset  extra  Venecias  ad  la- 
borandum  artem  predictam  debea  conparere  per  totum  mensem 
februarii  proximi  venturi  in  conspectu  dominonim  iustidariorum 
ad  faciendum  suam  excusacionem,  et  alioquin  sit  perpetualiter  in 
banum  artis  <^>.  15 

Cum  teptatum  fuerit  subtiliter  et  per  omnem  modam  per 
dominos  iusticiarios  et  non  fuerit  inventum  quod  iste  orde  C$) 
fuerit  stridatus,  propter  hoc  fecerunt  stridari. 
".3*^.;;!%!''*^'        LXXXVIW.    |Anno  Domini  .mccciiil,   indicdone  tercia, 
W  die  .xii.  mensis  ianuarii,  nos  Marinus  Busenago,  Phylippus  de  20 

I.  debett]  Singolare  in  funzione  di  plurale,  2.  Cod.  omette  a  4.  su»  oficiaJibos;] 
Dativo  in  funzione  di  aceusathfo.  ooloit]  Singolare  in  /unitone  di  plurale  rtferito  a  oficia- 
liba»;  ita  per  nolocrìt  5.  iu»tnm]  CoAil  cod,  perdat]  Singolare  in  funzione  di  plurale  e,  m. 
6.  //  resto  della  e.  23  A  è  bianco.  7.  La  scrittura  del  capitolo  LXXXV  è  molto  simile  a 
quella  del  capitolo  LXXX.  1 2.  debea]  Così  il  cod.  per  in/lusso  del  volgare.  14 .  Cod*  sim 
16.  teptatum]  Così  spesso  il  cod.  per  teroptatom  16-18.  Questa  noia  precede  material- 
mente nel  registro  il  capitolo  LXXXV;  fu  scritta  dallo  stesso  scrivano  ma  con  inchiostro 
pili  cupo,  nello  spazio  interlineare  che  separava  quel  capitolo  dall'  LXXX.  ig.  La  terit' 
tura  dei  capitoli  LXXXV I-LXXXVUll  è  eguale  a  quella  deir  aggiunta  al  XXXXVIIU, 
La  e.  24  fu  aggiunta  al  registro  dopo  il  12  gennaio  130$  e  innanzi  il  4  maggio  detto 
stesso  anno,  come  è  indicato  dalla  data  dei  capitoli  LXXX  VI  e  LXXXX. 

(i)  Cf.  il  capitolo  V  del  quale  questo  sino  dal  1263;   cf.  il  capitolo  xxxn 

è  una  correzione.  del   capitolare  dei  «e  ternìeri  »,  p.  19. 

(2)   Capitolare   di.   capitolo  xiiii,         (3)  La  scrittura  di  questo  capitolo 

e.  4  A  :  «e  Ancora,  che  cadaun  offitial  e  delk  sua  aggiunu  è  eguale  a  quella 

«  sia  tegnudo  andar  cum  el  gastoldo  in  di  cui  ho  dato  notizia  in  questi  Capi- 

aservixio  de  l'Arte  quante  volte  el  toìari,  I,  131,  nota  al  r.  5. 
«cseràchiamado,  sotopenadesoldi.xx.  (4)  Cf.  il  capitolo  lxxx. 
«  la  qual  devegna  a  la  scuolla  per  li  pò-        (5)  Cioè  la  materia  del  capitolo  lxxx  v 

«  veri  ».    Ma  una  disposizione  simile  da  «  quilibet  laborator  »  in  poi. 
era  stata  già  fissata  in  questi  capitolari        (6)  Quanto  alla  scrittura  dei  capi- 
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la  Fontana  et  Andreas  Marcello  iusticiarii  veteres  volumus  et  or- 
dinamus  quod  a  modo  in  antea  aliquis  patronus  fomacis  de  vitro 
non  audeat  facere  vel  fieri  facere  si^fe  habere  vel  tenere  allquam 
fornacem  que  habeat  plus  quam  .un*»',  bochas  CO,  sub  pena  libra- 
5  rum  .XXV.  prò  qualibet  fornace  patrono  vel  patronis  cui  vel  quibus 
talis  fomax  inventa  fuerit,  et  nichilominus  soluta  pena  omnem 
bocham  ultra  hunc  numerum  obstrui  debeat  ut  fornax  reducatur 
ad  ordinem  supradictum  C»), 

LXXXVII.     Item,  volumus    et  ordinamus  quod  aliquis  pa- 
io tronus  artis  phyolarie  non  audeat  vel  presumat  a  mòdo  dare  vel 
dari  facere  per  se  vel  per  alium  ullo  modo  vel  ingenio  alieni 
magistro  sive  laboratori  ultra  illud  quod  lucraverit  tam  prò  arra  0) 
quam  prò  inprestitu  quam  etiam  prò  aliqua  alia  causa  a  summa 
soldorum  .xv.  grossorum   supra,   sub  pena  librarum  .xxv.  prò 
15  quolibet  patrono  qui  contrafecerit.     et  ne  forte  aliquis  magister 
vel  laborator  ex  hoc  maliciose  assumeret  causam  infestandi  ali- 
quem  patronum  vel  minandi  ei  de  non  laborando  secum,  nisi 
sibi  denarios  dederit  vel  accomodaverit  ultra  predictam  sumam, 
et  sic  patroni  quasi  cogantur  contrafacere  :  volumus  quod  quilibet 
20  magister  vel  laborator  qui  contra  hunc  ordinem  denarios  a  pa- 
trono receperit,  habuerit  vel  tenuerit,  penam  librarum  .x.  incurat, 
et  nichilominus  solutis  penis  non  possit  ille  magister  cum  ilio 
patrono  anno  ilio  laborare  nec  ille  patronus  illi  magistro  dare  ad 
laborandum  ;  de  quibus  penis  tercia  pars  deveniat  camere  iusticie, 
25  tercia  pars  gastaldioni  et  suis    officialibus,  si  per   gastaldionem 
et  officiales  hoc  inventum  fuerit  ;  sin  autem,  deveniat  in  quem- 
libet   accusantem  si  per  eius  accusationem  veritas  cognoscetur; 
et  tercia  scole,    quod  si  aliquis  magister  vel  laborator  haberet  ad 
presens  denarios  ab  aliquo  patrono  ultra  sumam  prediaam  sol- 
30  dorum  .xv.   grossorum,  volumus  quod  de  voluntate  patroni  et 

toH  Lxxxvi-Lxxxviiii  cf.   Capitolar^  della  Qparantla  in  data  del  primo  ago- 

I,  17,  nota  3.  sto  1403  nella  matrìcola  dei  «  fìolerl  » 

(i)  Cf.  il  capitolo  Lxxxni.  che  si  conserva  alPArch.  di  Stato  a 

(2)  La  ragione  del  divieto  era  che  Venezia  {Arti,  busta  Fiohri). 

aumentato  il  numero  delle  bocche  per  (3)  Cf.  per  le  arre  date  dai  padroni 

fornace  il  vetro  non  riusciva  limpido  difornaceailavorantii  capitoli  xxxvni, 

e  perfetto  come  prima;  cf.  la  parte  xxxxvni  e  lxxvi. 
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magistrì  laborando  simul  vel  alìquo  alio  modo  debeat  minui  anno 
presenti  de  ipsis  denarìis  in  antea,  quod  quando  ignis  extrabetur 
de  fornace  ('\  aliquis  magister  sive  laborator  non  remaneat  dare 
alieni  patrono  ultra  summam  predictam  soldorum  .xv.,  sub  pena 
ad  voluntatem  dominorum  iusticìarìorum.  5 

LXXXVIII.  Item,  volumus  et  ordinamus  quod  aliquis  phyo- 
larius  non  audeat  vel  presumat  habere  vel  tenere  in  domo  vel 
in  curia  vel  mista  inter  alia  Ugna  de  onario  (*>  Ugna  domestica, 
sub  pena  soldorum  .xx.  prò  qualibet  vice  contrafacienti,  cuius 
medietas  deveniat  camere  et  aUa  medietas  accusanti,  si  per  eius  io 
accusationem  verìtas  cognoscetur. 

LXXXVIIII.  Item,  statuimus  et  ordinamus  quod  tam  ille 
phyolarius  qui  constitutus  fuerit  ad  faciendum  bufas  ('>,  quam 
aUquìs  aUus  phyolarius,  non  audeat  vel  presumat  facere  sive  dare 
vel  dari  facere  uUo  modo  vel  ingenio  aUquam  bu^am  vel  Ubram  15 
sive  aliquod  pondus  de  vitro  aUcui  comuni  vel  aUcui  persone  sine 
Ucentia  dominorum  iusticiariorum  veterum,  sub  pena  librarum  .x. 
contrafacienti,  cuius  medietas  deveniat  camere  et  aUa  medietas 
accusanti,  si  per  eius  accusationem  verìtas  cognoscetur. 
4  maggio  ijos.  LXXXX.    Anno  Domini  miUesimo  .ccc.v.,  indictione  tercia,  20 

mense  madii,  die  .mi*,  intrante,  nos  Johannes  Savonario,  Phy- 
lippus  de  Fontana  et  Andreas  Marcello  iusticiarii  veteres  damus 
Ucentiam  omnibus  phyolariis  habendi  et  tenendi,  non  tamen  in 
loco  suspecto,  Ugna  domestica  prò  usu  coquine,  taU  ordine  quod 
quodlibet  Ugnum  sìt  incisum  in  medio  totum,  ultra  per  transver-  25 
sum  (^),  et  hoc  infra  •ini''',  dies  postquam  Ugna  karata  fiierint; 
quod  si  aUter  alieni  Ugna  domestica  inventa  fuerint,  penam  sol- 
dorum .XX.   incurat  prò  qualibet  vice,  cuius  medietas  devenint 

30.  La  Mcrittura  del  capitolo  LXXXX  è  eguale  a  quella  dei  quattro  precedenti^  ma 
l' inchiostro  è  molto  più  languido.  26.  karata]  Così  il  cod,  probabilmente  per  karrata 
Cf.  D  u-Cange  *.  v,  carrare,  carreare  e  karrare.  Sono  noti  i  passi  del 
C  hronicon  Al  tinaie  i  quali  mostrano  che  a  Venezia  nel  secolo  x  il  carico  delle 
navi  si  calcolava  a  carri. 

(i)  Cioè  il  15  agosto.  versoenoD  nel  senso  della  lunghezza, 

(2)  Cf.  il  capitolo  VII.  e  questo   si  faceva  nei  primi  quat- 

(3)  Cf.  il  capitolo  Lxxxi.  tro  giorni  dopoché  era  stato  deposto 

(4)  Cioè  il  legname  da  cucina  do-  in  casa  del  fìalaio.    Cf.  anche  il  capi- 
veva  essere  ugliato  nel  mezzo  per  tra-  tolo  lxxxviii. 
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camere  iusricie,  alia  medietas  accusanti  ;  et  de  hoc  tcneantur  ga- 
staldio  et  sui  offidales  accusare  dominìs  ìusticiariis  omnes  quos 
sciverìnt  contrafacere. 

LXXXXI.  Il  Millesimo  .cccvi.,  indictione  jiii.,  die  .xxvim. 
marcii,  capta  fiiit  pars  in  malori  Consilio  (')  quod  a  kallendis  mensis 
madii  prius  venturi  nullo  modo  vel  ingenio  possit  fieri  vitrum 
de  fuligine  <*>,  sub  pena  librarum  .xxx.,  soldorum  .xii-i-.  prò  quo- 
libet  contrafaciente  qualibet  vice,  et  quicnmque  accusabit  habeat 
tercium,  si  per  eius  accusationem  verìtas  cognoscetur,  et  reliquum 


l|Oé. 

(T) 
C.  34  B 


4.  La  scrittura  dei  capitoli  LXXXXJ-LXXXXIII  è  eguale  a  quella  del  capitolo  pre- 
cedente, ma  V  inchiottro  è  più.  cupo,  Capricomut  omette  Millesimo  -  die  Magnus  Ay 
riferendoti  ad  una  parte  precedente  ha  Eodem  millesimo  innan{i  j  die  5 .  Capric,  omette 
capta  -  Consilio  Magnus  Av.  omette  in  maiorì  Consilio  6.  A  ingenio  Capr.  e  Magnus 
Av.  aggiungono  per  fiolarìos  7.  de]  Capric.  e  Magnus  Av,  cam        8.  Capric,  e  Ma- 

gnus Av.  contrafatiente       9.  Capric,  e  Magnus  Av.  tertiam 


(i)  La  stessa  parte  si  legge  a 
e.  IO  A  del  Liber  Capricornus  e  a  e.  1 1  a 
del  Liber  Magtius  (Avogaria)  ;  in  que- 
sto secondo  registro  ha  anche  il  ti- 
tolo seguente  :  Q.u  od  non  possit 
fieri  vitrum  de  fuligine 
sub  pena. 

(2)  Il  Cecchetti,  op.  cit  p.  II  e 
nota  I,  ha  interpretato  «  fuligine  » 
per  «  allume  »,  ma  non  credo  che 
r  interpretazione  sia  vera.  La  p  a  r  t  e 
del  Maggior  Consìglio  del  5  febbraio 
1318,  I3i7m.v.,chesileggeac.  136  a 
del  Liber  Clincus  e  conferma  che  per 
i  divieti  nessuno  a  Venezia  osava  «  vi- 
«  trum  facere  cum  fuligine  »,  attesta 
anche  che  il  Maggior  Consiglio  deli- 
berò a  favore  di  alcuni  fìalai  esperti 
nell'arte  degli  specchi  che  potessero 
in  via  di  grazia  usare  per  lavori  di 
esportazione  «  certa  quantitas  aluminìs 
a  gatini  composti  cum  fuligine  »  la 
quale  miscela  era  loro  rimasta;  e 
questa  frase  dimostra  che  allume  e 
«  fuligo  »  non  erano  la  medesima  cosa. 
Il  nome  or  fuligo  »  appare  due  volte 
nel  citato  trattato  anonimo  Dell* Arte 
del  vetro  per  musaico^  ciak  ap.  21  (ca- 
pitolo XX vili)  donde  si  vede  che  la  ce- 


nere di  «fuligo  »  mista  alla  soda  serviva 
nella  composizione  del  vetro  verde,  e 
a  p.  24  (capitolo  xxxrv)  ove  si  af- 
ferma che  il  «  fuligo  »  si  Eliceva  sec- 
care di  aprile  e  di  maggio  e  che  la 
sua  cenere  si  usava  a  comporre  la 
soda  per  il  vetro  e  pel  sapone.  D'al- 
tra parte  a  p.  38  lo  stesso  trattato  af- 
ferma r  uso  della  cenere  d'allume  per 
la  composizione  ordinaria  del  vetro, 
e  così  pure  il  trattato  di  Benedetto  di 
Baldassare  Obriachi  fiorentino  (ed. 
Milanesi,  Bologna,  Romagnoli,  1864) 
in  due  luoghi  (a  pp.  70,  7$)  ricorda 
vetro  fatto  con  allume  di  Sìria  o  con 
«  allume  catino  »  :  e  in  un  altro  (p.  81) 
ìndica  l'allume  come  materia  usau 
generalmente  a  comporre  il  vetro. 
Dal  passo  del  trattato  anonimo  ap- 
pare che  il  «  fuligo  »  si  usava  a  com- 
porre il  vetro  verde,  e  forse  perchè 
si  voleva  il  vetro  limpido  il  Maggior 
Consiglio  deliberò  il  divieto  contenuto 
nel  capìtolo  lxxxxi.  Teofhilus  pre- 
SBYTER  (op.  cit.  ed.  Vienna,  1874, 
pp.  99,  103,  105, 129)  ricorda  soltanto 
in  genere  l'uso  delle  oc  cineres  »  miste 
alla  sabbia  per  la  composizione  del 
vetro. 
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sit  comunis;  et  iusdciarìi  veteres  teneantur  escutere  diaas  penas. 
et  si  consilium  est  centra,  sit  revocatum  (*\ 

$  maggio  1306.  LXXXXII.    Die  .V.  madii  .mi*,  indictionis.    cum  captum  sit 

in  maiorì  Consilio  <c  quod  a  kailendis  mensis  madii  presentìs 
«  modo  aliquo  vel  ingenio  non  possit  per  fiolarios  fieri  vitnim  5 
a  de  fuligine,  sub  pena  librarum  .xxx.,  soldorum  .xii-i-.  prò  quo- 
«  libet  contrafaciente  et  qualibet  vice  et  cetera  »  (*>  :  capta  fuit 
pars  in  maiori  Consilio  quod,  sicut  dictum  consilium  continet 
«usque  ad  kallendas  madii  presentisi»,  sic  dicat  «  usque  ad  me- 
«  dietatem  mensis  augusti  proxime  venturi  »,  cum  ipsi  fiolarii  10 
habeant  talem  quantitatem  de  dicto  vitro  de  fiiligine,  quod  nisi 
haberent  dictum  terminum,  substinerent  propterea  magnum  dan- 
num  (5>. 

i9noTembrei3ii.         LXXXXIII.     Millcsimo   .cccxi.,  iudictìone  .X.,  die  .XVIIII. 

novembris,  tempore  domìnorum  Hermolay  Ge?o,  lohannis  Chau-  15 
cho  et  Raynerii  Paradiso  iusticiariorum  veterum,  captum  fiiit  per 
dominum  ducem  et  suum  consilium  quod,  sicut  phyolarìi  olim 
incipiebant  laborare  in  medio  mense  ianuarii  ^^\  sic  a  modo  in- 
cipiant  laborare  sive  incipere  possint  die  .v*.  intrante  mense 
ianuarii,  et  sicut  olim  ipsi  phyolarii  trahebant  ignem  ad  medium  20 

9.  Capric,  e  Magnus  Av.  tottituiscono  et  cetera  a  sit  rerocatam  3.  Manca  ia  data 
in  Capricornus;  vi  tupplitce  Die  .ni.  madii  ^  data  di  un  documento  precedente  in  quel  re- 
gistro,        5.  Capric,  omette  potsit  7.  Capric.  contrafatiente        8.  Capric.  omette  in 

maiorì  Consilio  I3*i3>  Capric.  dampnom  La  parte  è  stata  cancellata  in  quel  registro 
e  vi  segue.*  Ego  Nicolaus,  dictus  Pistorìnus,  scriba  dacatns,  predicta  trìa  coosilia  (cioè 
questo  e  altri  due  della  e.  11 B  di  quel  registro)  de  mandato  dominoram  Marini  Geoidi, 
Raynerii  Cornarlo  et  Angeli  Bembo  consiliarìorum  canceUaTi.  17.  A  phyolarìi  seg^ue  nel 
cod,  incipiebant  ma  col  segno  di  espunzione.         1 9.  Cod.  carr.  per  abrasione  .v.  su  .yi. 


(x)  Capitolare  cit.  capitolo  xxxxnii, 
e.  12  a:  «  Ancora,  in  .mcccvl,  indi- 
ce tione  quarta,  die  .xxvim.  mar^o, 
«  prexa  fo  parte  in  Ma^or  Conscio  che 
ce  da  le  kalende  del  mexe  de  ma^o  che 
a  prima  vegnerà,  per  nesun  modo  over 
«  indegno  possa  esser  fato  vero  de  fu- 
«ligene,  solo  pena  de  livre  .xxx., 
«  soldi  .XII.,  pigoli  .VI.  per  cadaun  con- 
«trafa^ando  e  cadauna  volta,  e  chi 
«  accuxerà,  habia  el  ter^o,  si  per  Tac- 


«  cuxa  se  cognoserà  la  verità,  e  lo 
«resto  sia  de  comun;  e  li  (ustixierì 
«  sia  tegnudi  de  scuoder  le  dite  pene, 
a  e  s*  el  conseio  è  cuntra,  sia  revo- 
«  cado  ». 

(2)  Cf.  il  capitolo  Lxxxxi  che  con- 
tiene appunto  la  parte  qui  ricor- 
data. 

(0  Questa  parte  si  legge  anche 
a  e.  1 1  B  del  Liher  Capricornus, 

(4)  Cf.  il  capitolo  I. 
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mensem  augusti»  sic  a  modo  trahant  ignem  de  foraadbus  die  .v. 
intrante  mense  augusti,  et  si  consilium  est  contra  vei  capitulum, 
sit  revocatum  quantum  in  hoc  (0. 

LXXXXIIII.  .Mcccxiii.,  indictione  .xu\,  die  .xxvi.  februarii,  ^  ^;^^^  ;?'*• 
5  captum  fuit  in  maiori  Consilio  quod  Petrus  Caldera  fiolarius  qui 
ivit  ad  laborandum  artem  phyolarie  extra  terram  et  propter  for- 
mam  cuìusdam  consilii  ('>  est  bampnitus  de  possendo  facere  in 
districtu  Veneciarum  dictam  artem,  restituatur  ad  gratiam  cum 
sit  bonus  magister  in  dieta  arte,  ita  quod  ipsam  artem  possit 
IO  laborare  et  facere  libere  sicut  prius,  dando  ple^ariam  de  librìs  .ce. 
iusticiariis  veteribus  de  non  faciendo  uUo  tempore  ipsam  artem 
extra  Venecias  sive  districtu  ('>.  et  si  consilium  est  contra,  sit 
revocatum  quantum  in  hoc  ^^\ 

Die  ultimo  februarii,  Donatus  Maserano  phyolarius  de  Murano  *^  f*^*^^  i^'^' 
rj  et  Vivianus  phyolarius  de  Murano,  gener  Petri  Caldera,  consti- 
tuerunt  se  ple^ios  et  principales  solutores  prò  dicto  Petro  Cal- 
dera de  librìs  .ce.  secundum  formam  consilii  suprascripti,  ut 
quandocumque  et  quotienscumque  dictus  Petrus  laboraverit  de 
arte  extra  Venecias  sive  districtu,  cadat  de  libris  .ce.,  et  quilibet 
20  eorum,  tam  ple^ii  quam  dictus  Petrus,  in  solidum. 

.Mcccxv.,  indictione  .xiii*.,  die  .xi°.  mensis  iulii,  prescriptus     "  ^^^  *3'5- 
Donatus  renunciavit  coram  dominis  (5)  presenti  plenarie. 

LXXXXV.    Il  Anno  Domini  .mcccxv.,  indictione  .xiii.,  die  .xn.    "  «*"<>  n»$. 
marcii,  clamatum  fuit  in  scala  Rivoalti  et  Sancti  Marci  per  An- 


(U) 

e.   23  B 


4-5.  .Mcccxiii.  -  Consilio]  Presbyter  dà  invece  Item  riferendoti  alla  data  identica  a 
questa  di  una  parte  precedente  in  quel  registro,  6.  Presb,  fiolarie  -  teram  propter] 
Presb,  per  7.  Presb.  bamnìtus  -  poscendo  12.  Presb.  extra  teram  Veneciarum  sive 
distrìctum  12-13.  Presb.  sostituisce  vel  capitnlare  et  cetera  <i  est  -  hoc  21.  L'aggiunta 
seconda /u/atta  dallo  stesso  scrivano  del  capitolo  LXXXXIIII,  ma  V  inchiostro  più  chiaro 
dimostra  che  la  registrazione  non  fu  eseguita  contemporaneamente  a  quella  del  capitolo. 
33.  La  scrittura  del  capitolo  LXXXXV  è  la  medesima  dei  caf>itoli LXXXVI-LXXXXIIII, 
ma  r  inchiostro  è  più  cupo  di  quello  usato  nel  capitolo  LXXXXIIII. 


(i)  Manca  il  registro  della  Signorìa  (3)  Cioè  nel  litorale  da  Grado  a 

ove  fu  trascritta  questa  parte.  Cavarzere. 

(2)  È  la   deliberazione   presa    dal  (4)  La  stessa  deliberazione  si  legge 

Maggior  Consiglio  1*8  giugno  1295  e  anche   a    e.    114  B    del   Liber    Pre- 

riferita  nel  capitolo   Lxxx  di  questo  sbyter, 

capitolare.  (5)  Cioè  <c  iusticiariis  », 


Cartolari  delle  Arti  vene»,  U 
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tonium  preconem  (0  de  mandato  dominonim  Petri  Venerio,  Marci 
da  Mugla  et  Nicolai  Vigloni  iusticiariorum  vetenim  quod  omnes 
de  arte  phyolaria  qui  laborassent  eam  extra  Venecias,  cuius  oc- 
casione sunt  in  bamno  possendi  eam  laborare  Veneciis<*>,  debeant 
infra  duos  menses  venire  Venecias  libere  sine  aliqua  pena  et  ipsam  5 
artem  laborare  ;  qui  cum  venerint,  teneantur  et  sint  astricti  ad 
capitulare  phyolariorum  sicut  sunt  alii  qui  nunc  laborant.  si  au- 
tem  infra  dictum  terminum  non  venerìnt  et  conparuerint  ad  la- 
borandum,  subiaceant  illis  penis  quibus  subiacent  seu  subiacerent 
iUi  qui  de  cetero  laborarent  extra  Venecias,  secundum  quod  in  io 
Consilio  pridie  capto  continetur  <'>. 

9-1 1.  quibus  -  continetur]  Parole  aggiunte  poi  con  imcMottro  piii  languido  dallo  scri- 
vano stesto» 

(i)  Circa  questo  banditore  cf.  Co-  e  dell'  Avogarìa  non  contengono  al- 

pitolarif  I«  i68,  nota  4.  cuna   parte   di   tale  contenenza  in 

(2)  Cf.  il  capitolo  Lxxx.  dau  dell'undici  marzo  131$  e  nem- 

(3)  I  registri  del  Maggior  Consiglio  meno  quelli  del  Notatorio  di  Collegio. 
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IN  nomine  Dei  eterni,  amen,    anno  ab  incarnatione  domini  no- 
stri lesu  Christi  millesimo  ducentesimo  septuagesimo  primo, 
5  mense  octubrìs,  die  duodecimo  intrante,  indictìone  quintadecima, 
Rivoald. 

Quoniam  principes  ideo  statuere  offidales  videntur  per  cir- 
culum  anni  ut  ea  que  adinplere  non  possunt,  per  suos  ofEciales 
plenius  requirantur,  ut  ipsi  loco  sui  iuxta  ofEcium  eis  iniunctum 
IO  secundum  iuris  rigorem  quesita  valeant  terminare  C'>:  bine  est 
quod  nos  Leonardus  Dotho,  Marcus  Badovarìus  et  Petrus  Basilio, 
iusticiarii  veteres  comunis  Veneciarum  qui  ex  mandato  domini 
nostri  ducis  (>)  iusticie  officium  exercentes,  veniens  coram  nobis 
gastaldio  pillipariorum  nove  et  veterìs  cum  ordinamentis  suis, 
15  cum  instancia  supplicavit  ut  ea  de  auctoritate  nostri  ofEcii  confir- 

\,  È  il  numero  d'ordine  che  il  capitolare  ha  nel  regrtttro.  2,  Il  titolo  del  capito- 
lare  è  Ktitto  in  rotto  nel  margine  superiore  della  e.  89  A  nella  tcrittura  originaria  del 
registro.  7.  Cod.  corr,  della  stetta  mano  per  tu  io  8.  Cod*  per  suos  offidales  non  pos- 
sunt  IO.  Cod.  sclm  13.  exercentes]  Coti  il  cod,  colTuto  del  participio  in  funzione  di 
verbo  finito,  cioè  per  exereemns  Cod,  yenies  1 5.  Cod.  omette  de,  ma  per  la  rettitu^ione 
cf.  il  proemio  del  capitolare  dei  a  ternieri»  (p.  g,  r,  g)  e  dei  barbieri  (p,  jg,  r.  io). 


(i)  Sottìntendesi  «opere»  oppure 
«  artis  »  ;  c£  ì  capitoli  xii  e  lui.  An- 
che nello  statuto  dei  pellicciai  di 
Pisa  (1304- 1347)  edito  dal  Bonaimi 
(op.  cit.  Ili,  1055  %S*)  ^  distinto  il 
lavorante  di  vecchio  da  quello  di 
nuovo.  Qjuesto  capitolare  ebbe  va- 
lore sino  al  marzo  13x2,  nel  qual 
tempo  ne  venne  composto  un  altro, 
ove  sono  passate  alcune  disposizioni 
specificate  in  questi  capitoli.    Qpesto 


Il  capitoUredei 
pellieciù  d'  opera 
▼ecchifl  e  nuort 
Mme  fa  rifomia- 
to  ddlt  Giustisia 
Tecdiia  il  si  ot- 
tobre  1271. 

e.  89  A 


secondo  documento,  che  per  la  sua 
antichità  sarà  pubblicato  in  questa  col- 
lezione, si  conserva  al  museo  Civico  di 
Venezia  ed  è  il  codice  Correr  A,  6, 29. 

(2)  Notisi  in  questo  proemio  1*  esor- 
dio che  dà  la  ragione  morale  del  do- 
cumento. Qualche  cosa  di  simile  era 
stato  già  praticato  nel  proemio  del 
capitolare  dei  tintori  ;  cf.  voi.  I,  p.  x  39, 
rr.  6-9  di  questi  Capitolari. 

(3)  Lorenzo  Tiepolo. 
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e.  89 


mare  dignaremur.  nos  vero  eorum  iustis  petitionibus  intellectis, 
quedam  que  digna  visa  nobis  fuerit  confirmatione,  confirmavimus, 
quedam  vero  ìrritavìmus  et  esse  vana  censemus.  confirmamus 
itaque  ordinamenta  infrascripta  ad  nostrani  nostronimque  succes- 
sorum  voluntatem,  que  per  singula  declaramus  ('>.  5 

I.  Videlicet,  .quod  iudices  diete  artis  qui  sunt  vel  qui  prò 
tempora  fuerint,  teneantur  sacramento  bona  fide  sine  fraude  eligere 
predicte  artis  gastaldionem  venetum  meliorem  et  utiliorem,  ante 
exitum  sui  officii,  quem  in  dieta  arte  poterunt  reperiri,  et  etiam 
iudices  meliòres  et  utiliores.  qui  omnes  gastaldionem  et  iudices  1 0 
eligere  debeant  in  hanc  formam,  sive  hoc  modo  :  videlicet  quod 
gastaldio  qui  erit  per  tempora  simul  cum  iudicibus  diete  artis, 
prout  dictum  est  superius  (*),  sint  sacramento  astricti  omnes  pa- 
riter,  et  ipse  gastaldio  cum  iudicibus,  quod  eligere  debeant  quinque 
bonos  viros  et  legales  predicte  artis  qui  iuramento  similiter  astrin-  15 
gantur  lit  aliut  gastaldione,  cum  opus  fuerit,  sacramento  eligere 
teneantur  II  et  iudices,  qui  per  unum  annum  debeant  permanere  ('). 
et  quod  placita  pertinentia  diete  arti  que  coram  dietis  iudicibus 
pervenerint,  ab  eis  vel  a  maiori  parte  eorùm  senteneiari  debeant 
et  finiri  bona  fide  sine  fraude,  amicum  non  adiuvando  vel  ini-  20 
mi  cum  nocendo  per  fraudem  (♦>. 

a.  fuerit]  Singolare  in  /unzione  di  plurale  per  fuenint      Cod.  corr,  confirmatioDe  su 
iafirmatione  sen^a  diversità  di  scrittura,  6.  A  Videlicet  il  cod,  non  pone  il  capoverso. 

Dalle  parole  delsecondo  periodo  di  questo  capitolo  parrebbe  che  innanzi  a  indìccs  fosse  stato 
omesso  gastaldio  et       1 1 .  Cod.  dee       i6.  aliot  gastaldione]  Così  il  cod.       i  S.  quod]  Cod,  qui 


(i)  Il  proemio,  quantunque  com- 
prenda concetti  e  frasi  che  spesso  ri- 
corrono nei  proemi  dei  quattro  capi- 
tolari precedenti,  ha  una  forma  sua 
propria  che  da  essi  lo  distingue. 

(2)  Cioè  nel  primo  periodo  di  que- 
sto capitolo  ;  cf.  rr.  6-7  di  questa  pa- 
gina. 

(3)  La  prima  parte  di  questo  capitolo, 
che  ne  comprende  i  due  primi  periodi, 
ha  molte  somiglianze  formali  e  reali 
col  capitolo  xxvii  del  primo  capitolare 
dei  a  ternieri  »,  col  capitolo  vini  del 
capitolare  dei  tessitori  di  seta,  col  ca- 
pitolo XXX  del  capitolare  dei  barbieri 


e  col  capitolo  xxn  del  capitolare  dei 
«  Boleri  »,  ma  se  ne  distingue,  perchè 
i  concetti  sono  stati  espressi  in  essa 
con  maggior  copia  di  frasi.  Questa 
prima  parte  corrisponde  al  capitolo  i 
del  capitolare  del  15 12. 

(4)  I  concetti  di  questo  periodo  erano 
stati  espressi  per  la  prima  volta  in  que- 
sti capitolari  nel  capitolo  xv  del  primo 
capitolare  dei  <c  ternieri  »,  quindi  nel  n 
del  capitolare  dei  tessitori  di  seta  e 
nel  primo  periodo  del  xxvii  del  ca- 
pitolare dei  barbieri.  Questa  seconda 
parte  corrisponde  al  capitolo  ui  del 
citato  capitolare  del  £312. 


Digitized  by 


Google 


DELL'ANNO   .MtCLXXI. 


lOI 


IL     Iteniy  si  aliquis  voluerit  conqueri  de  gastaldione  et  de 

eo  rationetn  habere,  iudices  qui  sunt  vel  qui  erunt  per  tempora, 

faciant  rationem  de  ipso  sicuri  de  aliis  hominibus  (0.    et  sic  ga- 

staidio  teneatur  iudicibus  suis  dicere  :  «  ìsri  homini  radonem  fa- 

5   «  cite  et  eum  intelligite  »  (*>. 

III.  Iteniy  ordinamus  quod  gastaidio  non  intromittat  se  de 
ea  que  iudices  habent  ad  faciendum^'). 

IIII.  Item,  quod  nuUus  qui  hunc  iuramentum  de  observando 
predicta  non  fecerìt,  per  se  nec  cum  alio  ad  partem  laborare  pre- 
IO  summat(*\ 

V.  Item,  quod  tam  ille  qui  hoc  fecerit  iuramentum  quam 
qui  non,  mittere  non  audeat  aliquem  ad  iaborandum  cum  aliquo 
qui  hoc  idem  sacramentum  non  fecerit.  et  si  aliquem  invenerit 
vel  sciverit  facientem  contra  predicta,  vel  non  fecerit  sacramentum 

15  de  observando  predicta,  ipsum  manifestare  dominis  iusticiariis  te- 
neatur quam  cidus  poterit  ^^\ 

VI.  Item,  si  aliquod  furtum  factum  fuerit  in  predicta  arte 
et  repertum  fuerit  in  hominibus  diete  artìs,  tunc  gastaidio  et 
sui  iudices  teneantur  sentenciam  dare  in  eum  a  soldis  centum 


1-3.  de  eo]  Cod.  deo  7.  ea]  Coti  il  cod,  8.  Cod,  nullatn  la.  //  teamdo  non  è 
stato  aggiunto  nello  ipa^io  interlineare  ma  ten^a  variazione  di  tcrittvra»  1 5-16.  Cod. 
corr,  tenetor  tu  teneatur  col  tegno  di  espunzione. 


(i)  Questo  perìodo  è  quasi  identico 
al  primo  del  capitolo  xxin  del  capi- 
tolare dei  barbieri  al  quale  rimando 
per  le  note. 

(2)  Questo  periodo  è  quasi  identico 
al  capitolo  xvni  del  primo  capitolare 
dei  «  ternierì  »  e  anche  più  s'avvicina 
al  xxini  del  capitolare  dei  barbieri  ed 
al  xm  del  capitolare  dei  «fìolerì». 
L' intero  capitolo  corrisponde  al  xxun 
del  capitolare  del  15 12. 

(3)  Questo  capitolo  è  quasi  identico 
al  xiin  del  capitolare  dei  «e  fìolerì  »  al 
quale  rimando  per  le  note. 

(4)  Questo  capitolo  ed  il  seguente 
contengono  disposizioni  che  risalgono 
ai    più   antichi   di  questi    capitolari 


(cf.  I,  13,  rr.  9- II),  ma  nella  forma 
colla  quale  sono  qui  esposte,  appaiono 
qui  per  la  prima  volta  in  questi  do- 
cumenti e  con  lievi  mutazioni  sono 
passate  in  altri  capitolari  posteriori. 
La  frase  (c  hunc  iuramentum  de  obser- 
(c  vando  predicta  »  non  si  riferisce  alle 
sole  disposizioni  contenute  nei  due 
capitoli  precedenti  come  potrebbe  ap- 
parire da  un'  interpretazione  letterale, 
ma  all'intero  capitolare;  così  pure 
è  stata  intesa  nel  capitolo  xxv  del 
capitolare  del  15 12,  ove  questa  stessa 
disposizione  è  passata. 

(5)  L'intero  capitolo  corrisponde 
ai  due  primi  periodi  del  capitolo  xxvi 
del  capitolare  del  13 12. 
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infra  ('>9  secundum  ipsis  bonum  apparuerìt;  et  denarìi  predicte  sen- 
tencie  distrìbui  debeant  in  pauperibus  infirmis  scole  ipsius  artis(^>. 

VII.  Item,  iudices  qui  nunc  sunt  vel  erunt  per  tempora, 
iurent  esse  soiiciti  et  intenti  previdere  utilia  et  neccessaria  homi- 
nibus  diete  artis  prò  bono  statu  prefacte  artis^'^;  et  quod  rectc  5 
secundum  suum  scire  et  posse  dabunt  consciiium  suo  gastaldioni 
cum  honore  domini  ducis  et  comunis  Veneciarum  ac  dominorum 
iusticiarìorum.  et  si  viderint  suum  gasuldionem  non  reae  obser- 
c.  90  À        vantem  ea  que  continetur  |  in  suo  capitulari  et  hiis  ordinibus,  ipsum 

amonere  teneantur  ut  faciat  secundum  quod  continetur  in  pre-  io 
dictis  ;  quod  si  se  non  emendaverity  cicius  quam  poterìnt  omnia 
ordinatim  dominis  iusticiariis  studeant  intimare  ^^\ 

Vili.  Item,  quod  gastaldio  et  iudices  nulla  dona  vel  precium 
per  se  nec  per  aliquem  occassione  dicti  officii  nullo  modo  vel  in- 
genio accipere  debeant,  et  ad  hoc  sacramento  adstringantur  (^).     ij 

Villi.  Item,  ad  hec  ordinamus  quod  nec  gastaldio  vel  iu- 
dices  debeant  alieni  habenti  placitum  ante  se,  dare  consciiium 
vel  favorem  facienti  aliquod  preiudicium  parti  adverse,  et  ad  hoc 
sacramento  teneantur  W. 

X.     Item,  quod  nullus  gastaldio  nec  aliquis  alius  a  modo  sit  20 
ausus  aUquid  addere  vel  minuere  in  hiis  ordinibus,  tam  in  sub- 

I.  C(m/.  apparuerìnt  a.  Co*/,  debean  4.  neccessaria]  Cmì  f/co^/.  9. cootinetur]  5m^o- 
lare  in  funzione  di  plurale,      i  o.  Cod*  contineotor      1 8.  facienti]  Così  il  cod.    Cod.  omette  ad 


(x)  (Questo  limite  si  spiega  per  la 
disposizione  generale  espressa  nel  ca- 
pitolo XX. 

(2)  I  concetti  di  questo  capìtolo 
nella  forma  in  cui  qui  sono  espressi, 
appaiono  qui  per  la  prima  volta  in 
questi  capitolari.  Questo  capitolo 
corrisponde  ali*  ultimo  periodo  del 
capitolo  XXVII  del  capitolare  del  1312. 

(3)  Questa  prima  parte  del  capitolo 
deriva  dal  capitolo  xvii  del  capitolare 
dei  «  fìoleri  »  al  quale  rimando  per  le 
note. 

(4)  La  seconda  parte  del  capitolo 
deriva  dal  capitolo  xviii  del  capitolare 
dei  «  fìoleri  »,  e  in  qualche  frase  anche 
dal  capitolo  xxvi  del  capitolare  dei 


barbieri  ;  a  questi  due  capitoli  rimando 
per  le  note.  L*  intero  capitolo  vii  cor- 
risponde al  VI  del  capitolare  del  13 12. 

($)  Questo  capitolo  deriva,  con  qual- 
che differenza  formale,  dall'  ultimo  pe- 
riodo del  capitolo  xvnii  del  capitolare 
dei  «fìoleri»  (al  quale  rimando  per 
la  nou)  ed  ha  in  più  T  ultima  pro- 
posizione. Esso  anche  corrisponde 
al  capitolo  vu  del  capitolare  del  15 12. 

(6)  Questo  capitolo  deriva,  con  qual- 
che differenza  formale,  dal  capitolo  xx 
del  capitolare  dei  «  fìoleri  »  (al  quale 
rimando  per  la  nota)  ed  ha  in  più 
l'ultima  proposizione.  Esso  anche 
corrisponde  al  capitolo  vili  del  capi- 
tolare del  13 12. 
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scribendo  in  hoc  capitulari,  vel  alio  aliquo  modo,  im  pena  bani 
integri  et  plus  et  minus  ad  voluntatem  dominorum  iusticia- 
riorum  ('>. 

XL  Itera,  quod  quilibet  gastaldio  huius  artis  semel  in  anno 
5  teneatur  convenire  cum  omnibus  fratribus  suis  in  unum,  et  faciat 
legete  omnia  ordinamenta  coram  omnibus  hominibus  ipsius  artis, 
sub  penna  librarum  quinque  que  deveniant  in  iusticia  prò  banno. 
et  si  aliquis  ipsius  artis  ad  predictam  convocationem  venire  re- 
cusaverity  nisi  insta  et  legittima  ocassione  fuerit  occupatus,  quod 
IO  sic  probare  potuerit,  amittat  prò  unoquoque  soldos  quinque,  qui 
deveniant  in  scola  huius  artis  (^>. 

XIL    Itera,  voluraus  et  affirmamus  quod  quilibet  de  predicta 
arte  teneatur  sacramento  non  miscerc  operam  veterem  cum  nova 

nec  misceri  facere  causa  vendendi;  et  qui  contra  fecerit, 

15  emptori  teneatur  manifestare  <J\ 

XIIL    Itera,  et  non  audeat  vendere  nec  vendi  facere  aliquod 
guamiraentum  disvestitum  (<)  prò  novo<5\ 

I.  im]  Coti  il  cod,  4.  semel]  Così  il  cod,  ma  credo  errata  la  leiioue  per  simol  bis 
e  ciò  per  V analogia  eolla  ttetta  disposizione  quale  si  legge  negli  altri  capitolari  (cf.  p,  e. 
capitolo  XXVni  del  capitolare  dei  t  temieriB,  capitolo  XX  Villi  del  capitolare  dei  bar- 
bieri e  capitolo  XXIII  del  capitolare  dei  9  fioleri»)  e  anche  per  la  corrispondenza  col  ca- 
pitolo  XXVIIII  di  questo  stesso  documento.  Nel  capitolo  X  del  capitolare  del  131 2 
semel  è  stato  tradotto  una  fiada^  ma  talvolta  questo  capitolare  contiene  la  traduzione  materiale 
degli  errori  delT antico  e  però  dimostra  la  sua  derivazione  immediata  dal  testo  di  questo, 
IO.  Cod,  omette  potuerit  ;  la  restituzione  al  pari  della  seguente  è  stata  fatta  pel  confronto 

del  testo  dei  capitolari  citati,       1 1 .  Cod,  devenit       14 ]  Su  abrasione  di  una  frase 

di  molte  parole,  della  scrittura  originaria  interamente  scomparsa,  si  legge  la  correzione 
aliqao  modo  tei  iof^nio  La  frase  è  stata  scritta  dallo  scrivano  che  registrò  la  prima 
addizione  al  capitolare  dopo  il  1278,  cioè  il  capitolo  XXXXVI,  Circa  questa  scrittura 
cf.  Capitolari,  I,  105,  nota  3,       15.  Cod.  teneantur 


(i)  Questo  capitolo  proviene,  con 
qualche  differenza  formale,  dal  capi- 
tolo XXXXVI  del  capitolare  dei  «  fio- 
«  Ieri  »  al  quale  rimando  per  la  nota. 
Esso  anche  corrisponde  al  capi- 
tolo vmi  del  capitolare  del  13 12. 

(2)  Questo  capitolo  proviene,  con 
qualche  differenza  reale  e  formale,  dal 
capitolo  xxm  del  capitolare  dei  «  fìo- 
c  Ieri  »,  dal  capitolo  xxvmi  del  capi- 
tolare dei  barbieri  e  dal  capitolo  xxvm 
del  capitolare  dei  «  temierì  ».     Esso 


anche  corrisponde  al  capitolo  x  del 
capitolare  del  13 12. 

(3)  Questo  concetto  era  stato  per  la 
prima  volta  espresso  nel  capitolare  dei 
fìlacanape;  cf.  I,  96,  rr.  3-6.  Il  capi- 
tolo corrisponde  al  xxvim  del  capi- 
tolare del  13 12. 

(4)  Cioè  smesso;  cf.  il  cit.  Vocaho- 
Iorio  deUa  Crusca^fS,y.  disvestire; 
la  disposizione  deriva  dalla  precedente. 

(5)  Questo  capitolo  corrisponde 
al  XXX  del  capitolare  del  1312. 
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e.  90  B  XIIII.    Il  Item,  furtum  aliquod  non  emere  (»>.    et  si  aliquod 

furtum  pervenerit  ad  suas  manus,  dare  debeat  quam  cicius  poterìt 
et  consignare  gastaldioni  diete  artis  (*). 

XV.    Item,  volumus  et  de  cetero  affinnamus  quod  aptatores 
omnes  qui  aptant  operam  vairam  ()^  alicuius  et  omnia  silvestrìa  <^\  5 
teneantur  sacramento  aptare  et  aptari  facere  et  custodire  bona  fide 
sine  fraude,  et  operam  unius  hominìs  non  miscere  cum  opera 
aiterius  nec  miscerì  facere  ^^\ 

XVL    Item,  volumus  et  statuimus  quod  quilibet  de  predicta 
arte  teneatur  sacramento  non  tenere  prò  vendere,  in  sua  statione  io 
guamimentum  alicuius  forenssis  (^). 

XVII.  Item,  volumus  et  affirmamus  quod  omnes  qui  aptant 
agnelinas,  teneantur  sacramento  aptare  et  facere  aptari  bona  fide 
sine  fraude  et  custodire,  et  operam  unius  cum  aiterius  opera  non 
miscere  nec  misceri  facere  <7).  15 

XVIII.  Item,  volumus  et  aflSrmamus  de  cetero  observandum 
quod  magistri  predicte  ards  de  cetero  minime  sint  astrìcti  per 
fidanciam  hostendere  gastaldioni  diae  artis  et  iudicibus  suis  totum 
laborerium  quod  fecerint  affaitariW;  et  si  crediderint  ipsum  la- 
borerium  esse  male  afFaitatum,  manifestare  minime  teneantur  ma-  20 
gistri  predicti  infra  tercium  die.     de  cetero,  ut  hactenus  teneban- 

I.  Don  emere]  Sottiniendeti  itaetitiiT  io.  Cod.  teneantur  II cod.  dopo  tlA^one  ripete 
ftua  ma  col  tegno  di  cancellazione,  16.  Cod.  a  de  cetero  aggiunge  et  ao.  Cod.  ma- 
nifastare  * 


(i)  Il  concetto  era  stato  espresso 
per  la  prima  volta  nel  capitolare  dei 
sarti;  cf.  I,  13,  rr.  3-6. 

(2)  Cf.  il  capitolo  VI.  11  medesimo 
concetto  era  stato  già  espresso  con 
altre  parole  nel  capitolo  xxiii  del  ca- 
pitolare dei  fictemieri»  e  nel  xv  del 
capitolare  dei  «fiolerì».  Il  capitolo 
corrisponde  ai  due  primi  periodi 
del  XXVII  del  capitolare  del  13 12. 

(3)  Cioè  le  pelli  di  vaio.  L'Arte 
si  componeva  dei  vaiai»  dei  pellicciai 
di  pelli  agnelline  e  di  quelli  di  opera 
vecchia;  Martin  da  Canale  (op.  cit. 
pp.  606-610)  ne  £si  menzione  nei  1268 
come  di  tre  Arti  distinte.    I  pellicciai 


di  pelli  di  ghiro  ebbero  il  loro  capi- 
tolare nel  13 II. 

(4)  Cioè  le  pelli  di  volpe,  scoiat- 
tolo, lupo,  gatta  selvatica,  coniglio^ 
armellino,  specificate  nel  capitolare 
del  1312. 

(5)  Questo  capitolo  corrisponde  al 
XXXI  del  capitolare  del  1 3 1 2  ove  «  apta- 
«  tores  »  è  tradotto  per  «  li  con^adori  ». 

(6)  Questo  capitolo  corrìsponde 
al  XXXVI  del  capitolare  del  1312. 

(7)  C£  il  capitolo  XV,  ove  la  stessa 
disposizione  fu  presa  per  l'altro  ment- 
bro  di  quest'Arte. 

(8)  Cioè  conciare  le  pelli  ;  cf.  Du- 
Cange,  op.  cit.  s.  V.  affaitari. 


Digitized  by 


Google 


DELL'ANNO   .MCCLXXI. 


105 


tur  C'>y  aliquem  non  debeant  accassare  cam  de  laborerio  quod  fit 
per  homines  diete  artis,  quam  de  alio  laborerio  quod  fieri  faciunt 
alii  homines,  tam  veneti  quam  forensses  CO. 

XVIIII.    Item,  volumus  et  affirmamus  de  cetero  observandum 

j  quod  omnes  magistri  prefacte  ards  teneantur  et  sint  astrìcti  per 

fidanciam  quod  si  aliquis  laboraverìt  vel  fecerìt  contra  predictum 

ordinemC)),  infra  tercium  diem   eidem  gastaldioni  manifestare 

debeat  C4>. 

XX.  Item,  prefacto  gastaldioni  et  suis  officialibus  damus  po- 
lo testatem  inter  homines  ||  eiusdem  artis  a  quinque  libris  inferius 

faciendi  rationemO>. 

XXI.  Item,  concedimus  ipsi  gastaldioni  faciendi  preceptum 
sub  pena  quadraginta  soldorum  inferius  magistris  istìus  artis  et 
ipsum  bannum  auferendi  cum  precone  curie  (^>  vel  cum  custo- 

ij  dibus  nostrisC?);  quod  bannum  devenire  debet  in  gastaldionem 
et  suos  ofEciales  (•>. 

XXII.  Item,  volumus  et  afErmamus  quod  omnes  qui  aptant 
agnelinas  et  vendunt,  silicet  magistri  predicte  artis,  teneantur  et 
suit  astrìcti  per  fidanciam  quod  si  interogati  fuerìnt  ab  emptore  de 

20  quo  loco  erunt  agneline,  de  Romania  vel  de  alio  loco,  veritatem 
ei  dicere  debeant  ^9). 


e.  91  A 


I.  Cod.  8it      8.  debeat]  Singolare  in  fum^ione  di  plurale,       9-10.  Ilcod.  corr.  aen^a 
variazione  di  terittura  poteatatem  tu  poteatetetn        12.  Cod»  ad  faciendi       ao.  Cod.  Romanie 


(i)  Evidentemente  questo  capitolo 
rimanda  ad  una  disposizione  che  era 
compresa  in  uno  dei  capitolari  di  que- 
sta Arte  anteriori  al  12  ottobre  127 1 
e  che  in  questo  fii  abolita. 

(2)  Questo  capitolo  corrisponde 
al  xxxvmi  del  capitolare  del  13 12, 
ma  con  forti  differenze  reali. 

(3)  Mi  sembra  che  questa  £rase  de- 
signi tutte  le  disposizioni  contenute 
nei  capitoli  di  questo  capitolare  e  non 
quelle  sole  del  capitolo  xviii. 

(4)  Questo  capitolo  corrisponde 
al  xxxx  del  capitolare  del  1312. 

(5)  Cf.  il  capitolo  XX  dei  primo  ca- 
pitolare dei  a  temieri  »  e  p.  15»  nota  5. 

Capitolari  delle  Arti  veneri,  II. 


Questo  capitolo  in  parte  corrisponde 
al  III  del  capitolare  del  13 12. 

(6)  Cioè  della  corte  ducale;  cf.  il 
capitolare  dei  calzolai,  capitolo  vi  («ri- 
«  parium  domini  ducis  »). 

(7)  Cioè  con  uno  o  più  dei  fanti 
della  Giustizia  vecchia. 

(8)  Il  concetto  di  questo  capitolo  in 
parte  era  stato  espresso  nel  xxx  del 
capitolare  dei  «  fìoleri  »  e  nei  xiii 
e  XVI  del  capitolare  dei  barbieri,  ma 
qui  si  presenta  con  una  forma  nuova 
sua  propria.  Questo  capitolo  in  parte 
corrisponde  ali*  xi  del  capitolare  del 
1312. 

(9)  Un  concetto  simile  era   suto 
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e.   91  B 


XXIII.  Itetn»  orcUnamus  quod  iudices  sacramento  ceneantur 
venire  ad  placita  quando  fiierint  vocati  per  gastaldionem  <>>  vel 
quandocumque  fecerit  eos  vocare  ad  placita  tenenda  ^*\ 

XXIIIL  Item,  volumus  et  afirmao^us  quod  quìUbet  homo 
diete  artis  teneatur  bona  fide  siae  fraude  consiliare  omnes  homines  5 
cum  quibus  iverit  ad  emendum  aliqua  opera  istius  artis;  et  etiam 
si  partem  habuerit  de  operibus  illis  vel  de  ilio  laborerio,  teneatur 
dicere  veritatem  emptorì  et  se  manifestare  emptori  quod  habeat 
inde  partem  (3).  et  omnia  opera  vel  opus  que  fecerit  alicui,  facere 
teneatur  bona  fide  sine  fraude.  aunc  vero  omnia  opei:a  que  io 
vendita  fuerint  aut  que  vendiderit,  non  misceantur  vel  canbientur, 
nec  faciat  misceri  vel  canbiri  aliquo  modo  vel  ingenio,  et  si  quis 
sciverit  aliquem  ire  contra  predicta,  teneatur  manifestare  dominis 
iustidarìis  quam  cidus  poterit^^^. 

XXV.  Item,  ordinamus  et  volumus  quod  gastaldio  cum  suis  i  j 
officialibus  sacramento  teneatur  dicere  omnibus  hominibus  qui  ante 
ipsum  iverit  ad  rationem  petendam  ad  libras  quinque  superiusCs): 
«  hoc  pladtum  venire  debet  iustìciariis  »  ;  salvo  si  per  voluntatem 
ipse  partes  voluerint  esse  ante  dictum  gastaldionem  |  suosque  of- 
ficiales,  tunc  gastaldio  cum  suis  officialibus  eisdem  faciant  ra-  20 
tionemW. 


3.  .4  tenenda  segue  nel  cod.,  di  mano  di  uno  scrivano  che  registrò  le  addizioni  dei 
capitolare  in  data  del  giugno  1286,  cioè  i  capitoli  XXXXVIIII'-Lf  in  pena  Boldornm  .x., 
nisi  habuerit  iustum  inpedimentam  ;  terda  parte  camere  et  due  partes  sclole  (sic).  10.  Cod, 
teneantur  1 1 .  Cod.  yendiderìnt  1 3.  Cod.  predictam  artem ,  ma  la  parola  artem  vi  è  stata 
cassata.       17.  Werit]  Singolare  in  funzione  di  plurale,     ad  libras]  Cor)  //  cod. 


espresso  per  la  prima  volta  nel  capi- 
tolare dei  giubbettieri;  cf.  1, 24,  rr.  1 1- 
14  e  p.  25,  r.  I. 

(i)  Quesu  parte  del  capitolo  deriva, 
ma  con  forma  affatto  diversa,  dal  xxxii 
del  primo  capitolare  dei  «  temieri  ». 

(2)  Questo  capitolo  in  parte  corri- 
sponde al  xxixi  del  capitolare  del  n  12. 

(3)  Questa  prima  parte  del  capi- 
tolo corrisponde  al  xxxvn  del  capi- 
tolare del  13 12. 

(4)  Molti  dei  concetti  di  questo 
capitolo  erano  stati  espressi  per  la 
prima  volta  nel  capitolare  dei  sarti; 


cf.  I,  IO- II.  Questa  seconda  parte 
del  capitolo  corrisponde  al  xxxvn  del 
capitolare  del  13 12. 

(s)  Cf.  il  capitolo  XX. 

(6)  Questo  capitolo  che  mostra 
qualche  piccola  somiglianza  col  xxi 
del  capitolare  dei  e  fioleri  9,  col  xxv 
del  capitolare  dei  barbieri  e  col  xxvi 
del  primo  capitolare  dei  e  temieri  »,  ha 
un  carattere  suo  proprio  e  spiega  i  casi 
nei  quali  il  tribunale  dell'Arte  poteva 
oltrepassare  i  limiti  della  sua  compe- 
tenza ordinaria.  Questo  capitolo  cor- 
risponde al  un  del  capitolare  del  1 3 12. 
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XXVL     Iteoiy  quod  gastaldio  huius  artis  quolibet  anno  mu- 
tari  debetCO. 

XXVIL    Iteniy  quod  ipse  gastaldio  teneatur  in  capite  sui  anni 

illud  capitulare  accipere  quod  ei  dederint  iusticiarii,  et  quod  non 

5  possit  nec  debeat  facere  aliquod  ordinamentum  inter  se,  nisi  cum 

voluntate  iusticiarìorum  ;  et  si  contra  fecerit,  amittat  gastaldio 

gastaldiam  et  libras  denarìorum  triginta  et  soldos  .xii-f-.C^). 

XXVIIL  Item,  statuìmus  et  ordinamus  quod  aliquis  de  arte 
predicta  non  audeat  nec  presummat  facere  aliquod  ordinamentum 
IO  vel  conpagniam  seu  conmilitatem  aut  conspirationem  per  sacramen- 
tum  vel  per  fidanciam  aut  per  aliquam  aliam  promissionem  contra 
honorem  domini  ducis  et  eius  consilii  ac  comunis  Veneciarum 
seu  contra  aliquam  aliam  personam,  in  pena  banni  integri;  et  qui* 
libet  de  dieta  arte  iuramento  teneatur  eum  vel  eos  qui  in  supra- 
15  scripto  faao  inventus  fiierit  vel  fuerìnt,  cicius  quam  poterit  ac- 
cusare domino  duci  et  suo  Consilio  vel  dominis  iusticiariis  ('>. 

XXVIIII.     Item,  ordinamus  quod  nec  gastaldio  nec  aliquis 
aUus  huius  artis  audeat  facere  aliquam  convocationem  de  homi- 
nibus  huius  artis»  nisi  bis  in  anno,  nisi  cum  licencia  dominorum 
20  iusticiariorum  (^). 


tonoTembre  1265 
[e  come  parte 
del  Maggior  Con- 
tiglio 5  ott.  1264]. 

!;o  noTcmbre  1265 
e  come  parte 
lei  Maggior  Con- 
riglio  6  ott.  1264]. 


3ono?embreiié$. 


|0  novembre  1265. 


7.  Cod,  omette  gastaldiam  et;  la  restituzione  è  ttata  fatta  col  sussidio  dei  capitoli  rieor- 
dati  nella  nota  2  di  questa  pagina.  i  a.  eius  manca  nel  eod.,  ma  fu  restituito  col  confronto 
del  capitolo  XXXXVIJJI  del  capitolare  dei  .  ternieri»  e  del  XXXXI  del  capitolare  dei 
barbieri»  14-15*  Cod.  corr,  sen\a  variazione  ^i  fcriY/ura  suprascripto  ««  iato  iS.allus 
manca  nel  cod.  ma  fu  restituito  col  confronto  del  capitolare  dei  «  ternierÌ9,p,  23^  r.  16 
e  del  capitolare  dei  barbieri,  p,  48»  r»  17  » 


(i)  Questo  capitolo  riassume  la  ma- 
teria contenuta  nella  parte  del  Mag- 
gior Consiglio  donde  son  derivati  i  ca- 
pitoM  xxxxvn  del  primo  capitolare  dei 
«  temierì  »,  xxxvnii  del  capitolare  dei 
barbieri  e  xxxxi  del  capitolare  dei 
«fìoleri».  Esso  corrisponde  al  xii 
del  capitolare  del  13x2. 

(a)  Onesto  capitolo  deriva  dalla 
parte  del  Maggior  Consiglio  che  ha 
dato  origine  ai  capitoli  xxxxvui  del 
primo  capitolare  dei  «  temierì  »,  xxxx 
del  capitolare  dei  barbieri  e  xxxxii  del 


capitolare  dei  «  fìoleri  ».  Esso  corri- 
sponde al  xm  del  capitolare  del  13x2. 

(5)  Qiiesto  capitolo  è  quasi  identico 
al  xxxxvixn  del  primo  capitolare  dei 
«  ternieri  »,  al  xxxxi  del  capitolare  dei 
barbieri  ed  al  xxxxin  del  capitolare 
dei  ff  fìoleri  ».  Esso  corrisponde  al  xxx 
del  capitolare  del  13x2. 

(4)  Questo  capitolo»  meno  una  lieve 
differenza  formale,  è  identico  al  L  del 
primo  capitolare  dei  «  ternieri  » .  Esso 
corrisponde  in  parte  al  xiiii  del  ca- 
pitolare del  13 12. 
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XXX.  Item,  statuimus  et  ordinamus  quod  pelliparìi  ards  de 
agnellinis  non  audeat  miscere  agnellinas  cum  garbetis^'),  nec 
etiam  audeat  cum  diais  agnelinìs  pelles  edorum  miscere,  nisi 
tantummodo  in  listis,  in  pena  banni  artis. 

XXXI.  Item,  nullus  peliiparius  de  opera  vaira  audeat  labo-  5 
rare  aliquod  laborerium  crudum  de  forinscecis  <*>,  nec  ipsum  labo- 
rerium  emere  prò  forinseco  prò  facere  ipsum  laborare  ^i\  in  pena 
banni  artis  (*>• 

XXXn.    Item,  omnes  pelliparìi  qui  laborant  laborerium  alieni 
persone,  postquam  exsplectum  fuerit»  ipsum  cui  est  reddere  te-  io 
neatur  usque  ad  tercium  diem  <$),  in  pena  banni  artis  (^\ 

XXXIIL  Item,  ordinamus  quod  mantelli  vairi  de  teris(7> 
decem,  vairis  .cui. 

XXXIIII.     Il  Item,  mantelli  vairì  de  tere  .xi.,  vaire  .e.  et  «xvi. 
XXXV.    Item,  vama?e  vaire  de  teris  .viii.,  vaire  .Lxvni.  W  15 
XXXVL     Item,  varote  de  mantello  pau^e  .CLXX  ^9\ 
XXXVn.    Item,  varnacie  de  vamacia  fleche  .xxxxviii  ('•). 


a,  3.  audeat]  Singolare  in  funzione  di  plurale,  6.  ibrìnscecis]  Così  ileod,  io.poctqiiain] 
Cim/.  quam  io^m,  xtXìthXìiT]  Singolare  in  funzione  di  plvrale,  '  \^,  Cod.  corregge  xxa, 
9U  .CMni.       1 7.  varnacia]  Cod.  ha  Taroau  ;  forse  per  Taire  ;  e/,  la  noia  io  di  questa  pagina» 


(i)  Cioè  con  pelli  di  capretto. 

(a)  «  de  forinscecis  »,  cioè  apparte- 
nente   a    qualcuno   non    veneziano; 
«  crudum  »  è  l'opposto  di  concio. 
)     (3)  Cioè  perchè  un  pellicciaio  non 
veneziano  poi  lo  lavorasse. 

(4)  Il  capitolo  corrisponde  al  xxii 
del  capitolare  del  13 12. 

(5)  Cioè  entro  tre  giorni. 

(6)  Il  capitolo  corrisponde  al  xxiii 
del  capitolare  del  13 12. 

(7)  «  teris  »  da  «  tera  »  che  signifi- 
cava accozzamento,  e  meglio,  fila,  or- 
dine, qui  di  pelli  di  vaio  cucite  in- 
sieme; cf.  Tommaseo  e  Bellini,  op. 
cit  s.  V.  tiera.  Credo  che  il  passo 
significhi  che  questi  mantelli  dove- 
vano avere  dieci  file  di  pelli  di  vaio  e 
che  queste  pelli  dovevano  essere  cento 
e  tre  ;  dal  confironto  col  capitolo  xxxxvi 
e  col  seguente  pare  che  le  file  fossero 


trasversali  e  però  di  diversa  lunghezza 
nello  stesso  mantello.  A  «  mantelli 
a  vairi  »  si  sottintende  «  sint  ». 

(8)  11  capitolo  corrisponde  al  xxxxv 
del  capitolare  del  13 12. 

(9)  Il  capitolo  corrisponde  ai  lii 
del  capitolare  del  15x2. 

(io)  Il  capitolo  xxxvn  corrisponde 
al  xxxxvii  del  capitolare  del  15 12. 
Siccome  in  questo  si  ritrova  la  frase 
ce  vama^a  flecha  de  veri  »,  cosi  credo 
che  la  vera  lezione  delia  frase  corri- 
spondente del  testo  latino  sia  «  var- 
«nacie  de  vaire  fieche».  Q.uanto 
poi  alla  parola  «  flecha  »  che  qui  è 
usata  come  aggettivo  di  «  varnacie  », 
è  da  notare  che  essa  si  trova  anche 
come  sostantivo  in  più  luoghi  del  ca- 
pitolare del  13 12,  e  che  vi  si  rìoor- 
dano  la  crvama^a  de  flechi  de  ver\» 
come  i  «  dossi  »  e  le  «  pan^e  »  del  me- 
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XXXVIII.    Item,  pan?e  cum  ocliti  <*>  per  mantello  de  dona 
.cxxxx. 

XXXVIIII.    Item,  pan?e  de  cavallo  per  mantello  .cviii. 

XXXX.    Item,  omnes  vamade  cum  ocliti  pange  .lxxxx.  (*) 

5        XXXXI.    Item,  volumus  quod  nullus  de  dieta  arte  audeat 

miscere  untum  de  glirìs  cum  dieta  opera  (3)  ;  et  si  aliquis  fecerìt 

contra,  teneamini  eum  accusare  in  pena  sacramenti  et  banni  ad 

voluntatem  dominorum  iusticiarìorum. 

XXXXIL    Item,  volumus  quod  quilibet  gastaldio  diete  artis 
IO  qui  erìt  per  tempora,  teneatur  inquirere  diligenter  omnes  de  arte 
qui  non  fecisset  sacramentum,  et  fieri  facere  non  dessistat  ^*\ 

XXXXIII.  Item,  et  si  aliquis  fuisset  qui  non  haberet  fa- 
aum  hoc  sacramentum  de  observando  predicta,  ceteri  omnes  alii 
magistrì  huius  artis  teneantur  ipsum  manifestare. 
15  XXXXIIIL  Hec  omnia  et  alia  que  domini  iusticiarii  qui 
Dune  sunt  aut  qui  erunt  per  tempora,  nobis  addere  vel  minuere 
voluerint,  observare  debemus  bona  fide  sine  fi-aude,  im  pena  bani 
integri  et  plus  et  minus  ad  voluntatem  dominorum  iustieiarìorum. 

XXXXV.    Item,  ordinamus  quod  nullus  homo  istius  artis  a 

20  modo  audeat  laborare  in  soeietate  nisi  in  una  statione  untum. 

Dee  etiam  facere  laborari  nec  tenere  aliquod  laborerìum  in  sodetate. 


II. 

SOrdiaàBM  ag- 
ghàau  «Ik  pane 
originaria  del  capi- 
tolare biuuui  alla 


II.  fecisset]  Singolare  in  /unione  di  plurale,  dessisttt]  Coti  il  eod.  15.  Queito 
capitolo  segue  nel  cod*  al  precedente  tenga  capoverto,  et  manca  nel  cod.  17.  im]  Coti 
il  cod. 


desimo  animale  e  che  le  stesse  finsi 
ricorrono  per  designare  questa  0  quella 
pane  della  pelliccia.  Nel  capitolo 
ultimo  del  capitolare  dei  calzolai  sono 
ricordati  rispetto  alle  pelli  «cropas, 
e  spalarìos  et  flachos  »  e  però  potrebbe 
darsi  che  «  flechi  »  designasse  i  fianchi 
dell'animale  e  la  pelle  corrispondente. 
E  tanto  più  mi  confermo  in  questa 
opinione»  perchè  nella  matricola  dei 
ff  varoterì  9  composta  tra  il  1422  ed 
il  1424  che  si  conserva  all'Archivio 
di  Suto  di  Venezia  (Arti.  Arte  dei 
varoteri),  a  e.  161  A,  sono  ricordate  le 
«  vemazze  di  fianchi  di  volpe  ». 


(i)  Non  so  precisamente  che  cosa 
fossero  questi  e  ocliti  »,  parola  che  nel 
capitolare  del  13 12  si  trova  nelle  frasi 
ff  vama^a  de  pan^e  de  ogleti  »  e  «  var- 
cr  na^a  ad  ogleti  ».  Nel  veneziano  an- 
tico a  ogli  »  significa  «  occhi  »  (cf.  Ca- 
pitolari cit.  1, 117,  nota  3)  ;  che  a  ogliti  » 
fossero  gli  occhielli  della  veste  ? 

(2)  Questo  capitolo  in  parte  corri- 
sponde al  Lvi  del  capitolare  del  13 12. 

(3)  Cioè  colla  parte  non  pelosa  della 
pelliccia.    Cf.  il  capitolo  xxxxvii, 

(4)  Cf.  i  capitoli  mi  e  v.  Qpesto 
capitolo  corrisponde  al  xv  del  capi- 
tolare del  13 12. 
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cioè  buuMd  Al  nisi  in  una  statione  tantum,    et  si  aliquis  isdus  artis  sdverit  ali- 

BMfSlo-Mtteaibrt  ^ 

1178.  quem  contrafacientem,  teneatur  per  sacramentum  manifestare  ga- 

staldioni  vel  suis  iudicibus  quam  cicius  poterit.  et  dictus  ga- 
staldio  cum  suis  iudicibus  habeat  potestatem  condempnandi  illum 
vel  illos  qui  contra  dictum  capitulum  fecerit  ;  et  denarìi  diete  sen-  5 
e.  93  B  tencie  quam  tulerint,  deveniant  |  in  scola  istius  artis.  et  si  con- 
tigerit  quod  aliquis  de  dieta  arte  noliet  obedire  illud  quod  sibi 
fuerìt  diaum  vel  ordinatum  per  gastaldìonem  vel  per  maiorem 
partem  suorum  iudicum,  dictus  gastaldio  cum  suis  iudicibus  habeat 
potestatem  condempnandi  vel  sentenciandi  ipsum  a  centum  soldis  io 
inferius  (■>  secundum  quod  eis  melUus  apparuerit,  et  denarìi  diete 
III.  sentencie  deveniant  in  scola  diete  artis  (*>• 

ri,SfT?.pit£        XXXXVL    Nos  Lauren?ius  MenguUo,  Petrus  Savonario  et 
n^M^Jt,^  Vitalis  Badoario  iusticiarii  veteres  statuimus  et  ordinamus  quod 
twMuJL'll^t!*    de  cetero  nuUus  de  arte  memorata  non  audeat  vel  presumat  la-  15 
i5*4oiM^fiio?    ^^^^^  vel  facerc  laborari  vamachiam  de  teste  de  vayri,  nisi  cum 
W  isto  modo  et  ordine  :  varnachia  debeat  esse  de  quartis  .vn.  longa 

et  quartis  .vii.  ampia,  mensurando  a  media  fassa  apede('>,  et  quar- 
tis .ii-i-.  in  spalare,  et  vamachie  ita  debeant  esse,  et  non  possit 
ponere  in  diete  vamachie  nisi  teste  de  vayri  et  armelini  novi 
et  non  gambulinas  de  vayri,  in  pena  soldorum  .xxx.  prò  qua- 
libet  varnachia  (^\ 
)  «priit  1181.  XXXXVIL    Millesimo  ducentesimo  .lxxxi.,  mense  aprìlis, 

die  an.  intrante,  indiccione  decima,  tempore  nobiUum  virorum 

I.  Ad  aliquis  «r^ ne  nel  akU  ipl  Jcr$€  per  Ipiias  wm  col  aegno  di  caHeelìa{iime, 
4.  Cod,  €orr,  co«  i  wegmi  di  e$pMn^ioH€  coDdempoandi  $u  coiideinpoandain  7.  Cod,  ri- 
pete de  II.  mtlliiu]  Coti  U  cod.  Cod,  a  diete  aggiunge  se  ma  eoi  tegno  di eepuH^ione. 
93.  lA  tcriUura  della  parte  B  è  affatto  dimena  da  quella  della  parte  precedente.  34-  ^ 
cima]  Coti  il  cod,  ;  correggati  in  nona  perchè  l'indi{ione  decima  (greca)  cominciò  coli^teU 
temere  di  queir  anno. 

(i)  Questo  limite  si  spiega  p^r  la  Giustizia  vecchia  lo  scrìvano  che  re- 
disposizione  fissata  nel  capitolo  xx.  gistrò  questo  capitolo  cf.  1, 10$  nou  5. 

(a)    Questo    capitolo    corrisponde  Ma  dalla  identità  di  uno  dei  nomi  di 

al  XXXV  del  capitolare  del  1311.  questa  tema   con  quella  del  15  feb- 

(  3)  Dalla  metà  della  «tiera»  più  bassa,  braio  1280, 1279  <°*  ^-t  e  di  un  ahro 

(4)  Circa  il  tempo  in  cui  questi  tre  con  quella  del  15  agosto  1280,  porrei 

giustizieri  furono  in  ufficio  cf.  voi.  I,  la  dau  di  questo  capitolo  tra  questi 

Prospetto  dei  giustizieri.    Per  due  termini.    Il  capitolo  corrispoode 

il  tempo  in  cui  stette  all'  ufficio  della  al  Lxn  del  capitolare  del  13 12. 


(B) 
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dominorum  iusticiariorum  veteruin,  videlicet  Petri  Savonario, 
NicoUy  Auduyno  et.  Thome  Contareno,  statuimus  et  ordinamus 
quod  nuUus  de  dieta  arte  audeat  mittere  in  aliqua  pelle  salvade- 
sina  vel  agneligna  nisi  songia  porci  et  oleum  ('>;  et  qui  contra 
5  fecerit,  cadat  de  pena  librarum  .iir.,  et  omnes  de  prediaa  arte 
tenentur  observare  <*>• 

XXXXVIII^J).    Itera,  quod  tam  gastaldio  scolle  quam  ga-  are.  tgotto  «ss? 
staldio  ards  teneantur  sacramento  dare  et  facere  omnes  raciones 
que  pertineant  scoile  prediae  et  arti  gastaldioni  de  novo  inoranti^ 
per  dies  .xv.  post  exitum  sue  gastaldie,  in  pena  sacramenti  et 
banni  ad  voluntatem  iusticiariorum  ^A 

XXXXVIIII.  .MccLXXXvi.,  indictioue  .xiiii..  mense  iunii,  tem-  Giugno  uSé. 
pore  nobilium  virorum  iusticiariorum  Marci  Firiolo,  Andree  Acon- 
tanto  et  lacobi  Dolfino,  ordinamus  quod  nuUus  homo  de  dieta 
i;  arte  audeat  laborare  vel  facere  laborare  aliquo  modo  vel  ingenio 
vulpes  aliquas  cum  aliquo  pellato,  nisi  tantummodo  de  sua  vulpe 
metipsa,  nec  in  illa  vulpe  aliquod  alliud  pellatum  de  aliqua  pelle 
audeat  ponere,  iti  pena  banni  integri  et  plus  et  minus  ad  vo- 
luntatem iusticiariorum  ^^\ 
20  L.  Item»  ordinamus  quod  nuUus  homo  de  dieta  arte  audeat 
ponere  aliquem  pellatum,  nisi  de  suo  proprio  (^,  in  gata  salvatica  (7>. 

LL  Item,  et  quod  nuUus  magister  de  ista  arte,  nec  aliquod 
alius  laboratorum  audeat  multipare  (^)  nec  facere  multipare  aliquo 
modo  vel  ingenio  àliquam  vulpem  nec  gatam  salvati cam  a  sancto 

7.  La  $crinwra  delta  parte  C  è  affatto  direna  dàlie  precedenti.  Il  tetto  del  capi' 
toh  XXXXVtlI  è  preceduto  ntt  cod,  dal  wolito  segno  di  maggiore  tepara\ione,  12,  La 
scrittura  della  parte  D  è  affatto  diversa  dalle  precedenti;  il  capitolo  LI  succede  al  L  e 
questo  al  XXXXVIIII sen^a  capoverso,  16.  Cod.  vulpas  per  influsso  di  aliqnas  17.  in 
manca  nel  coàk       ss.  aliquod]  Così  il  cod. 

(i)  Cf.  il  capitolo  xxxxi.  tolo  cf.  I,  45,  nota  i.    Cìpesto  capi- 

(2)  Circa  il  tempo  in   cui  appare  tolo  in  gran  parte  corrisponde  al  xvi 

questa  .scrittura   in   questi   capitolari  del  capitolare  del  1312* 

cf.  I,  125»  nota  2.     Questo/  capitolo  (5)  Questo  capitolo  in  parte  corrì- 

corrìsponde  al  xxxnu  del  capitolare  sponde  al  Lzmi  del  capitolare  del  13 12. 

del  1312.  (6)  Cioè  della  medesima  gatta  sei- 

(0  Circa  il  tempo  in  cui  appare  vatica* 

questa  soìttura  in  questi   capitolari  (7)  Qpesto  capitolo  in  parte  corri- 

cf.  I,  108,  nou  I.  spondealLxnidelcapitolaredeli3i2. 

(4)  Circa  la  data  di  questo  '  capi-  (8)  Cioè  bagnare  le  pelli  per  Tac* 
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Gingilo  iiM- 
1191. 

(B) 


Andrea  prozimo  venturo  usque  ad  medium  mensem  februarii,  in 
pena  banni  integri  et  plus  et  minus  ad  voluntatem  dominiorum 
iusticiariorum;  tercia  pars  ad  cameram  iusticiariorum,  tercia  pars 
ad  accusatorem  et  tercia  pars  scole  ('\ 

LII.  Ordinatum  fuit  per  dominos  iusticiarios  quod  ad  modo  j 
quelibet  arcium  predicurum,  silicet  operìs  varie  et  operis  angue- 
line,  sub  penam  solidorum  .xl.  tailem  modum  debeat  observare, 
videlicet  quod  pelliparii  operis  varie  loca  sua  versus  canpanille 
debeat  habere  et  pelliparii  operis  angneliine  versus  Sanctum  Ge- 
minianum  ^*\  io 


I.  roediom  mentem  fcbmarii]  Parole  scrstte  su  abrasione  {l'altre  parole,  ma  la  corre- 
zione è  della  mano  stessa  dell'  intero  capitolo.  5.  La  scrittura  della  parte  E  è  affatto 
diversa  da  quella  delle  parti  precedenti  ;  il  testo  del  capitolo  è  preceduto  dal  solito  segrno 
di  maggiore  separazione,  ad]  Così  il  cod,  per  sl  6.  silicet]  Così  il  cod,  7.  ullem] 
CoA  il  cod.      9.  debeat]  Singolare  in  funzione  di  plurale.     angoeUine]  Così  il  cod. 


concia,  secondo  il  Du-Cange,  con 
una  soluzione  di  allume  e  di  sale  co- 
mune; cf.  Du-Cange,  op.  cit.  s.  V. 
multizare.  Ma  a  Venezia  si  ado- 
perava anche  qualche  altra  materia 
come  è  indicato  dal  passo  seguente 
che  si  legge  a  e.  6  a  della  cit.  matri- 
cola  dei  «  varoteri  »:  «  intendo  che  i 
«  dicti  con^adori  debia  coniar  i  lavo- 
«rieri  cum  bono  010  e  cum  bona 
«  son^a  e  per  lo  simele  die'  molti^ar 
«  cum  bona  farina  de  meio  [cioè  mi- 
«  glio]  e  non  cum  farinaio  ».  Nel 
cìl  statuto  dei  pellicciai  di  Pisa  del 
1304- 1347  edito  dal  Bomaini  (op. 
cit.  Ili,  X070  e  1076)  si  trovano  usate 
come  sinonime  le  due  parole  «  con- 
«  ciare  vel  molticciare  »,  «  molticciare 
«  seu  conciare  ». 

(x)  Quanto  alla  scrittura  dei  capi- 
toli xxxxvim-Li  cf.  Capitolari  cit.  I, 
'26,  nota  2.  Dal  contesto  è  indicato 
che  molto  probabilmente  questi  tre 
capitoli  sono  stati  composti  nel  me- 
desimo tempo.  Questo  capitolo  cor- 
risponde al  XXXII  del  capitolare  del 
13 12.  Il  capitolo  XXXV  dello  sututo 
antico  composto  nel  secolo  xiv,  del- 
l'Arte dei  pellicciai  di  Firenze  (Ar- 


chivio di  Suto  di  Firenze,  Arti,  Vaiai 
e  cuoiai^  I,  e.  23  a)  contiene  una  di- 
sposizione simile  a  questa  ed  è  la  se- 
guente: «De  pena  multicciandi 
«certis  temporibus.  Item,  sta- 
ff tutum,  provisum  et  ordinatum  est 
«  quod  omnes  et  singuli  de  dieta  arte 
«  et  quolibet  membro  diete  artis  pos- 
«  sint  et  eis  liceat  multicciare  et  mul- 
ffticciarì  facere  agnellinas  et  ceteras 
«alias  pelles  et  pelliparias  licite  et 
«  impune  in  quocumque  loco  dvitatis 
«  Florentie  vel  extra  prout  ezpedierìt; 
«  salvo  quod  nullus  de  dieta  arte  seu 
«  aliquo  membro  ipsius  artis  vel  alius 
«diete  artis  quomodolibet  subiectus 
«  possit,  audeat  vel  presummat  mol- 
fftieciare  vel  mietere  vel  tenere  ali- 
«quas  pelliparias  domestieas  vel  sil- 
«  vestres  in  moltiedo  de  measibus 
«oetubris,  novembris,  decembrìs,  ia- 
«  nuarii  et  februarii,  sub  pena  cuilibet 
«  contrafaeienti  et  qualibet  vice  sol- 
«dorum  quinque  florentinorum  par- 
«  vorum  prò  qualibet  libra  extimationis 
«et  valoris  talium  pellium  seu  pelli- 
«parìarum  missarum  in  molticcio 
«predieto  dictis  temporibus». 
(2)  Circa  il  tempo  in  cui  fu  regi- 
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LUI.  Die  .xn.  exeunte  setembrìs,  ordinamus  et  volimus  quod 
nullus  de  arte  agnilina,  nec  de  arte  nova  nec  dfi  arte  vetera, 
audeat  ab  hodie  in  antea  emere  nuUam  pellem  de  agnilinam  fo- 
rinsecam  que  veniat  de  extra  Veneciam,  in  pena  soldorum  .x.  prò 
5  qualibet  pelle  laborata;  medietas  deveniat  ad  cameram  iustida- 
riorum,  et  allia  medietas  ad  artem('\ 

Lini.  Il  Item,  ordinatum  fiiit  et  stabilitum  per  dominos  Ka- 
brielem  Benedicto,  Petrum  Bragadino  et  lohannem  De  MoUno 
iusticiarios  veteres,  anno  Domini  millesimo  .cccvn.,  indictione  .v., 

IO  die  .VII.  intrante  mense  marcii,  quod  a  modo  in  antea  nullus  de 
dieta  arte  audeat  vel  presumat  laborare  vel  laborari  facere  uUo 
modo  vel  ingenio  aliquod  varnimentum  de  vulpe  cum  aliquo 
pellato,  sive  ponere  in  aliqua  vulpi  aliquod  pellatum  tam  de  vulpi 
quam  de  aliqua  alia  pelli  (*),  sub  pena  bamni  integri    et  plus  et 

15  minus  ad  voluntatem  dominorum  iusticiariorum  ;  et  si  capitulum 
vel  ordinamentum  est  contra,  sit  revocatum  quantum  in  hoc  (3). 

I .  La  tcrittura  della  parte  F  è  molto  simile  a  quella  della  parte  D,  ma  V  inchiòstro 
è  giallastro.  Il  testo  del  capitolo  LUI  è  preceduto  dal  solito  segno  di  maggiore  separa» 
\ione,  a.  vetera]  Così  il  cod,  3.  ab  manca  nel cod.  3-4.  agnilinam  forinsecam]  Co«i 
il  cod,  4.  que]  Cod.  quod  Cod,  ripete  extra,  la  quale  parola  forse  sta  per  de  extra 
5.  Cod.  qaoHbet  6.  allia]  Così  il  cod,  7.  La  scrittura  della  parte  G  è  affatto  diversa 
dalle  precedenti.  14-15.  et  minua]  Parole  scritte  nello  spazio  interlineare,  ma  della 
stessa  scrittura  del  testo. 


19  settembre  129) 
o  1294? 

(F) 


7  mano  1307. 

(G) 
e.  93  A  in  calce. 


Strato  questo  capìtolo  cf.  I,  46,  nota  i, 
la  quale  indica  gli  anni  in  cui  appare 
questa  scrittura  nel  registro.  Qui  la 
data  del  documento,  secondo  la  scrit- 
tura e  la  data  del  capitolo  che  lo 
precede  e  di  quello  che  lo  segue, 
può  porsi  tra  il  giugno  1286  e  il 
marzo  1291  ;  quindi  la  frase  «  per  do- 
«  minos  iusticiarios  »  può  riferirsi  ad  uf- 
ciali  diversi  da  quelli  ricordati  nel  capi- 
tolo zxxxvim.  Una  disposizione  si- 
mile si  legge  nel  capitolo  Lxxxvm  del 
capitolare  dei  calzolai,  e  fu  presa  per 
evitare  contrasti  tra  i  membri  dell'Arte 
per  i  posti  nel  mercato  in  piazza  a 
S.  Marco.  Questo  capitolo  corrisponde 
al  Lxvii  del  capitolare  del  13 12. 

(i)  Questa  scrittura  con  questo  in- 
chiostro giallastro   caratteristico  non 

Capitolari  delle  Arti  vene^,  IL 


si  ritrova  nel  registro  che  in  atti  del 
marzo  1293  (cf.  i  capitoli  cvii  e  cviii 
del  capitolare  dei  bottai),  dell'  otto- 
bre 1293  (cf.  il  capitolo  Lxm  del  ca- 
pitolare dei  «blancarii»)  e  del  1294 
m.  V.  (cf.  i  capitoli  xxxxm  del  capi- 
tolare dei  giubbettieri  e  xxxv  del  ca- 
pitolare dei  cristallai),  e  però  soggetto 
di  a  ordinamus  et  volimus  »  sono  giu- 
stizieri diversi  da  quelli  dei  quattro 
capitoli  precedenti. 

(2)  Cf.  il  capitolo  xxxxviiii. 

(3)  Quanto  alla  scrittura  del  capi- 
tolo Lim  cf.  I,  17,  nota  3.  Questo 
capitolo  corrisponde  pienamente  al 
Lxmi  del  capitolare  del  13 12.  Il  ca- 
pitolare del  1271  avrebbe  potuto  es- 
sere raffrontato  per  alcune  somi- 
glianze con  i  due  citati  statuti  della 
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medesima  Arte  di  Pisa-  e  di  Firenze,  in  questa  materia  qualche  prowedì- 

ma  ho  omesso  il  raffronto   per  le  mento  può  essere  raffrontato  con  quelli 

stesse   ragioni   che  ho  esposto   nella  del  capitolare  veneziano.     Lo  statuto 

nota  2  a  p.  25  di  questo  volume.    Del  fiorentino  è  diviso  in  tre  libri,  dei  quali 

resto  tali  somiglianze  non  sono  molte,  il  primo  tratta  intomo  alle  elezioui, 

perchè  a  differenza  da  questo  i  due  il  secondo  intorno  alla  giurisdizione 

statuti  fiorentino  e  pisano  mancano  dei  consoli  dell'Arte,  il  terzo  intorno 

quasi  intieramente  di  disposizioni  te-  alle  pene  per  le  contravvenzioni,  e 

cniche  e  in  quella  vece  ne  comprendono  solo    questo    contiene   un   prowedi- 

altre  che  per  lo   più   si   riferiscono  mento  che  risguarda  la  tecnica,  quello 

alla  disciplina  ed  alla  costituzione  del  che  è  stato  da  me  qui  riferito  nella 

sodalizio,  e  però  quasi  esclusivamente  nota  i  della  p.  112. 
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XV. 
CAPITULARE  ARTIS  BLANCARIORUM. 

IN  nomine  Dei   eterni,  amen,      anno  ab  incamacione  domini  i. 

nostri  lesu  Christi  millesimo  ducentesimo  septuagesimo  primo,  i"  ?,SbiÌ^wri 

mense  novembris,  indicione  quintadecima,  Rivoalto.  comt^rifJì^o 

Cum  nos  Leonardus  Dotho,  Marcus  Badovarius,  Petrus  Basilio,  cbu  mi  '*^^^ 


iusticiarii  comunis  Veneciarum,  resideremus  ad  iustitiam  pertractan-        e.  107  b 
dam,  venit  ante  nostrani  presentiam  gastaldio  artis  blanchariorum 
cum  suis  ofEcialibus  et  cum  quìbusdam  suis  ordinamentis  prò  bono 

IO  et  honore  Veneciarum  et  utilitate  omnium  horainum  prefacte  anis, 
postulans  cum  instantia  nobis  ut  ipsa  ordinamenta  inspicere  dìgna- 
remur  et  ea  que  prò  bono  et  honore  comunis  Veneciarum  et  litilia 
ipsius  artis  videremus,  ac  de  autoritate  nostri  officii  conccderemus. 
volentes  omnibus  igitur  exequi  ut  tenemur,  ipsa  ordinamenta  rece- 

I  j  pimus  diligenter,  super  quibus  animo  diligenti  previdimns;  ea  vero 

que  duximus  approbanda,  iussimus  per  hanc  paginam  explicare  (0. 

I.    In  primis  omnium  igitur  statuimus  et  ordinamus  quod  extra 

.  .  .  (I   groppo:  ^' 

civitatem  Rivoalti,  si  apud  ludecam  ubi  actenus  laboraverunt  vel  ipomiomantìchu- 

*■  «me  circa  U  te- 


1.  E  il  numero  d'ordine  che  il  capitolare  ha  nel  re^'stro.  a.  //  titolo  è  scritto  in 
rosso  nel  margine  superiore  della  e»  107  B  e  nella  scrittura  originaria  del  testo.  3.  anno 
è  stato  scritto  nello  spazio  interlineare,  ma  collo  stesso  carattere  del  testo.  6.  Forse 
lo  scrivano  omise  et  dinanzi  a  Petrus  8.  Cod.  ▼estrani  io.  Cod,  corregge  hominom  su 
hominh  sew{a  variazione  di  scrittura.  12.  Cod.  Veneciarum  comunis,  ma  col  segno  di 
riordinamento.  13.  Evidentemente  o  ac  (se  non  è  errore  di  scrittura  per  eaj  è  in  più, 
e  deve  essere  espunto  (cf.  capitolare  dei  *JiolerÌB,  p.6i,r.  13)  o  manca  qualche  parola: 
renovaremus  ac/*  (cf.  capitolare  dei  barbieri,  p.  jg,  rr,  lo^ii).  Dopo  il  de  nel  cod, 
v'  è  abrasione  di  una  brevissima  parola,  forse  de  14.  Cod.  olentes  17.  I  primi  sei 
capitoli  si  succedono  nel  cod,  sen^a  capoverso,  e  pure  sen\a  capoverso  il  primo  segue  al 
proemio,  ma  il  loro  testo  è  preceduto  dal  solito  segno  in  rosso  di  maggiore  separazione. 
18.  si]  Così  il  cod,  per  sdiicet  (^mcioè  •)? 

(i)    Questo    proemio    deriva    con     formali  dal  proemio  del  capitolare  dei 
qualche   omissione  e  lievi  mutazioni     tessitori  di  seta;  cf.  p.  27,  rr.  6-20. 


cnica  dell'arte). 
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ultra  Sanctum  Blasium-Cataldum(')secundumtenoremconsciIiiC*) 
vel  alibi  ubìcumque  placuerit  domino  duci  et  constilio  (J>  Venecia- 
rum  debeant  laborare  artem  suam,  si  in  hiis  et  hoc  modo  quod 
debeant  scarnare,  pellare,  calcinare  et  follare  de  calcina  et  salbi- 
gare  (^)  quelibet  corria  et  pelles  quascumque,  sub  banno  soldorum  5 
quadraginta  et  medio  prò  qualibet  pelle  et  corio  quod  vel  que 
ipsi  scarnassent  vel  pellassent,  calcinassent  sive  foUassent  de  cal- 
cina vel  salbigassent  in  ci  vitate  Rivoalti;  in  civitatem  tamen  Ri- 
voalti  debeant  blanchijare  et  incidere. 

IL    Item,  si  aliquis  de  dieta  arte  voluerit  facere  aliqua  coria  io 
rubea  vel  pelles  de  laca  ^^\  ipsa  vel  ipsas  fatiant  extra  civitatem 

3.  si]  Cosi  il  cod,  per  acilicet  f  hiis]  Coti  il  cod.  per  hiis  locis  ?  5.  coirla]  Così  il 
eod.  6.  medio]  Così  il  cod,  per  influsso  del  volgare,  Cod,  premette  et  a  prò  Cod. 
pellet,  ma  col  segno  di  espunzione  sotto  t  8.  civitatem]  Così  il  eod,  11.  Il  eod,  con. 
laca  su  lata  sen^a  variazione  di  scrittura,    fatiant]  Così  il  cod. 


(i)  Questo  monastero  che  fu  fon- 
dato nel  1222,  stava  pure  alla  Giu- 
decca,  ma  una  chiesa  vi  era  stata  co- 
struita in  onore  di  san  Biagio  sino 
dalla  fine  del  secolo  x;  cf.  Corker, 
Eccl,  Ven,  XII,  452  sgg. 

(2)  Non  è  pervenuto  il  testo  della 
parte  che  trasportava  verso  il  1271 
la  sede  dell'Arte  da  un  altro  luogo  a 
noi  ignoto  della  Giudecca  ai  Santi  Bia- 
gio  e  Cataldo. 

(3)  Cioè  del  Minor  Consiglio. 

(4)  Queste  frasi  designano  le  suc- 
cessive operazioni  per  la  concia  delle 
pelli  e  dei  corami.  Alle  pelli  si  le- 
vavano col  mezzo  di  un  coltello  e 
senza  lacerarle,  le  code,  i  «  pastieri  j» 
ed  il  grasso,  quindi  una  per  una  veni- 
vano ben  lavate  nel  canale  e  diligen- 
temente scolate  ;  poi  si  ponevano  nel 
calcinaro  nel  quale  la  calce  era  stata 
sciolta  pienamente  nell'acqua  e  questa 
per  conseguenza  appariva  bianca  come 
il  latte.  Le  pelli  si  tenevano  nel- 
r  acqua  fredda  del  calcinaro  («r  calci- 
«  nate  »)  per  uno  o  due  giorni  al  più, 
poi  venivano  distese  sopra  k  posta 
del  medesimo  per  quattro  o  cinque 
ore  lasciandovele  a  scolare;   quindi 


venivano  riposte  nel  calcinaro  circa 
per  otto  giorni,  più  o  meno  secondo 
le  stagioni,  poi  di  nuovo  si  estraevano 
e  scolavano,  e  infine  vi  venivano  ri- 
messe una  terza  volta  pure  per  otto 
giorni.  Passati  questi,  venivano  nuo- 
vamente es^ratte  e  poste  ad  una  ad 
una  sopra  un  cavalletto  e  così  se  ne 
levavano  con  diligenza  i  peli  (cpel- 
«  lare  »)  e  poi  anche  il  grasso  e  i  pezzi 
di  carne  («  scarnare  »),  perchè  altri- 
menti non  potevano  ricevere  bene  la 
concia.  Le  pelli  cosi  scarnate  e  pe- 
late erano  poste  di  nuovo  per  quattro 
o  cinque  ore  nel  canale,  perchè  per- 
dessero la  calcina  ricevuta,  e  poi  an- 
che si  premevano  («follare  de  cal- 
acina»)  per  far  ad  esse  buttar  fuori 
il  resto  delia  calce;  per  ultimo  ve- 
nivano conciate  coir  allume  («  salbi- 
«  gare  A  da  asalpicar»;  cf.  Kòrtimg, 
op.  cit.  s.  V.).  Cf.  Ttrminaxione  de- 
gV  illustrissimi  ed  ccceUentissimi  signori 
Inquisitori  alle  Arti  e  Proweditor  ag- 
giùnto alle  heccarie  in  proposito  ddV  accon- 
cia àe^  curami  tanto  ad  uso  vecchio  che  ai 
uso  nuovo,  Venezia,  Pinelli,  mdcclxxx. 
($)  Circa  la  lacca  cf.  Heyd,  op. 
cit.  II,  624  sgg. 
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Rivoalto,  sub  banno  soldorum  quadraginta  et  medio  prò  quolibet 
cono  vel  pelle. 

III.  I  Item,  precepimus  quod  coria  et  pelles  vendantur  sub  no- 
mine iUius  alluminis,  greupole^'^  vel  saponis  de  quo  erunt  blan- 
5  chinate,  su  banno  soldorum  .xx.  et  medio. 

mi.  Item,  quod  allumen  de  Bolcano  (*)  non  misceatur  cum 
aliquo  allumine,  su  banno  soldorum  viginti  et  medio. 

V.  Item,  quod  pelles  et  coria  et  laborerium  de  ipsis  factum 
vendantur  cum  suo  certo  nomine,  su  banno  soldorum  viginti  et 

IO  medio  (3). 

VI.  Item,  volumus  et  ordinamus  quod  nuUus  mercator(^) 
audeat  congare  vel  blanchigare  aliquas  pelles  vel  corria;  et  si  con- 
ciare vel  blanchigare  aliquas  pelles  vel  coria  voluerit,  esse  debeat 
sub  gastaldia  gastaldionis  istius  artis.     verumtamen  volumus  et 

15  ordinamus  quod  quilibet  conciatore')  cuiuslibet  mercatori  cura- 
mina  conciare  teneatur  insto  et  conpetenti  precio,  sicut  poterunt 
ad  invicem  concordari;  nec  hoc  ipsis  conciatoribus  possit  vel  de- 
beat per  gastaldionem  istius  artis  aliquo  modo  interdici  vel  dene- 
gari.     preterea,  statuimus  et  ordinamus  quod  quilibet  conciator 

I .  Rivoalto]  Così  il  eod.  medio]  Così  spesso  il  cod.  per  influsso  del  volgare;  e/,  p.  xi6, 
r.6.  5 .  7»  9-  80]  Così  spesso  il  cod.  per  sub  ;  cf.  p.  130,  rr.  11,  17,  11.  niercator]  Così 
il  cod,,  forse  per  niercator  13.  corria]  Così  il  eod.  13.  Segue  a  coria  nel  cod,  et  si 
conciare  vel  blanchi^are  14.  Cod.  corr.  volumus  su  volu  sen^a  variazione  di  scrittura. 
15.  cuiuslibet  mercatori]  Così  il  cod.  18.  Cod.  corr,  forse  d'altra  mano  artis  tu  artea 
e  poi  ripete  nella  solita  scrittura  del  testo  il  passo  verumtamen  -  istius  artis  18-19.  Cod. 
denegare  19.  U  ultima  parte  del  capitolo  VI  da  preterea  in  poi  ed  i  capitoli  VII  ed  Vili 
sono  stati  cancellati  nel  registro  tutti  nel  medesimo  tempo  col  solito  segno  di  croce. 


e.  108  A 


(i)  «  greupole  »,  cioè  «  tartaro,  gru- 
«  ma  »,  crosta  che  fa  il  vino  detitro 
alle  botti  e  ai  tini;  cf.  Neri,  op.  cit. 
p.  62  :  «  abbisi  del  tartaro  o  greppola 
«di  vino  rosso  che  è  meglio  che  di 
e  vino  bianco  ». 

(2)  L*allume  che  proveniva  dall'isola 
di  Vulcano  era  cattivo,  e  però  in  alcuni 
luoghi  ne  era  vietato  Fuso  anche  nella 
tintura;  cf,  Heyd,  op.  cit.  II,  565. 

(3)  La  più  antica  disposizione  di 
questo  genere  si  ha  nel  capitolo  i  del 
capitolare  dei  giubbettierì;  cf.  Capito- 
lari cit  I,  24,  rr.  11-14. 


(4)  ce  mercator  »  qui  significa  «  mer- 
ce ciaio  »,  come  è  dimostrato  dal  con- 
testo del  capitolo,  specialmente  dal- 
l' ultimo  periodo. 

(5)  Potrebbe  «conciator»  qui  equi- 
valere a  «  blancarius  »  e  a  «  conciator 
«  istius  artis  »;  gli  imbiancatori  di  pelli 
e  corami  ne  attendevano  anche  alla 
concia;  i  conciatori  di  pelli  e  corami 
formavano  un'Arte  diversa  da  questa. 
Potrebbe  il  passo  anche  significare  che 
a  questi  ultimi  fosse  concessa  la  sola 
concia  e  non  l'imbiancatura,  per  conto 
dei  merdai. 
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isdus  ards  habeat  libertatem  Iaborandi  omnia  curamina,  tam  £icta 
in  Venetiis  quam  non;  in  bursis  vero,  guands,  corigiis  atx}ue  bra- 
geriisC»),  ponendi  super  ipsis  laboreriisC*>  tam  setam  atque  strosos^J> 
quantum  voluerit,  et  de  hoc  esse  debeat  sub  gastaldione  istius 
artis.  verumtamen  si  aliquis  eorum  alia  laborerìa  fecerit  que  ad  5 
mer^ariam  spectaverint,  esse  debeat  sub  gastaldione  mer?ariorum, 
e.  108  B  salvo  quod  ipsi  conciatores  non  debeant  esse  |  de  scola  merjato- 
rum  nec  etiam  solvere  aliquod  dacium  vel  angariam  ^4), 

VII.  Item,  ordinaraus  quod  quilibet  con^ator  huius  artis 
omnes  setas  et  strossos  quod  ipse  superponeret  vel  faceret  super-  io 
poni  alieni  bursse  vel  vanto  seu  corrigie  aut  bragerio  sive  cuicum- 
que  operi  facto  quod  sit  de  corrio  vel  de  pelle,  vendat  vel  vendere 
faciat  cum  suo  certo  nomine  si  quesitum  fuerit,  silicet  setam  prò 
seta  et  strossos  prò  strosis,  et  sic  de  aliis  quibuscumque  rebus, 
sub  pena  perdendi  ipsam  rem  quando  vendiderit  et  insuper  sol-  15 
dos  .XX.  et  medium  C$). 

Vili.  Item,  quod  gastaldio  simul  cum  consiliariis  sint  studiosi 
et  soliciti  ad  inquirendum  et  sciendum  si  aliquis  de  ista  arte  fe- 
cerit contra  predicta  ordinamenta  (^>. 
olLiSS^tìchu-  Villi.  Item,  statuimus  et  ordinamus  quod  si  aliquis  de  arte  20 
«SLioM  del  to'  predicta  electus  fuerit  in  aliquo  officio  huius  artis  et  ipsum  officium 
recipere  recusaverit,  cadat  in  hanno  librarum  quinque  et  hanno 
soluto  nichilominus  ipsum  officium  facere  teneatur^^).  et  de  dictis 
libris  quinque  gastaldio  habere  debeat  medietatem,  et  alia  medìetas 

I.  Cod.  laboradi  3.  Cod,  ponendis  5.  Cod.  fecerint  6.  Cod.  debeant  io.  strot- 
8O8]  Coti  il  cod.  Cod.  superponere  -  facere  11.  bursse]  Così  il  cod,  12.  corrio]  Coà 
il  cod.  14.  strossos]  Coti  il  cod.  17.  Segue  a  simul  nel  cod.  co  ma  col  segno  di  con» 
cella^ione. 

(i)  Cinture  adoperate  a  reggere  i  bilite  nei  sette  capitoli  precedenti,  i 

panni  della  gamba;  cf.  il  eie.  Glossario  quali  adunque  mostrano  d'essere  stati 

iella  Crusca  s.  v.  braghi  ere.  composti  o  almeno  ordinati  in  questo 

(2)  Cioè  le  borse,  i  guanti,  le  cor-  modo  nel  medesimo  tempo,  e  si  rife- 
reggie  ed  i  braghieri.  riscono  tutti  e  per  intero  alla  tecnica 

(3)  Cf.  p.  33,  nota  3.  dell'arte. 

(4)  All'Arte  dei  mereiai.  (7)  Questo  periodo  deriva  dal  ca- 
($)  Cf.  il  capitolo  v  e  la  nota  3  a     pitolo  x  del  capitolare  dei  tessitori  di 

p-  117.  seta  (cf.  p.  30,  r.  22  -  p.  31,  rr.  1-3) 

(6)  Cioè  contro  le  disposizioni  sta-     al  quale  rimando  per  la  nota. 


dàlx2Ìo). 
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debeat  dividi  in  duas  partes,  videlicet  una  pars  deveniat  in  scola 
huius  artis  et  alia  pars,  que  est  medietas,  debeat  divìdi  inter  iudices 
gastaldionis  qui  sunt  vel  qui  erunt  per  tempora. 

X.  Item,  gastaldìo  et  iudices  qui  sunt  aut  erunt  per  tempora 
5  iuramento  astringantur  bona  fide  sine  firaude  diffinire  et  indicare 

omnia  placita  que  ante  eos  venerint  a  duobus  soldis  usque  ad 
libras  decem;  in  hoc  autem  inimicum  non  nocebit,  nec  amicum 
iuvabit  per  fraudem;  precium  vel  dona  per  se  vel  per  aliquem  aut 
per  aliquod  ingenium  non  recipient  nec  recipi  fatient  occasione 
IO  huius  offitii(*\ 

XI.  Item,  statuimus  et  ordinamus  quod  gastaldio  teneatur 
facere  adimpiere  omnes  sentencias  datas  per  suos  iudices  ad  termi- 

num  constitutum  per  eosdem.    et  si  ||  ille  qui  fuerit  condempnatus       e.  109  a 
non  solverit  ad  terminum  sibi  datum,  dictus  gastaldio  teneatur  mit- 

15  tere  ad  domum  illius  qui  condempnatus  fuerit,  et  hoc  sub  pena 
soldorum  duorum  prò  libra,  et  si  ille  qui  condempnatus  fuerit 
solvere  noluerit,  gastaldio  teneatur  mittere  suum  riparium  vel  nun- 
cium  dominorum  iusticiariorum  ad  domum  illius  qui  solvere  tenetur, 
et  tantum  accipere  debeat  de  bonis  dicti  debitorìs  quantum  sit  de- 

20  bitum;  et  debitor  teneatur  persolvere  omnes  expenssas  que  facte 
fuerint  prò  illius  debiti  excussione.  et  si  non  invenerit  tantum  de 
suis  bonis  unde  dictum  debitum  sive  dieta  sentencia  persolvi  possit, 
gastaldio  huius  artis  teneatur  interdicere  vel  facere  interdici  artem 
illi  debitori  usque  dum  solverit  sentencie  summam  vel  debiti  (*>. 

25  XII.  Item,  ad  hec  autem  etiam  ordinamus  quod  nec  gastaldio 
nec  iudices  debeant  alieni  habenti  placitum  ante  ipsos,  dare  con- 
silium  aliquod  preiudicium  faciens  parti  adverse^'). 

5.  Cod.  astrìgantur  8.  dona]  Cod.  inde  8-9.  per  se  -  ingenium]  Forse  in  origine 
*i  leggeva:  per  se  ve!  per  aliquem  alinm  per  aliquem  modum  aut  per  aliquod  ingenium; 
cf,  il  capitolo  XVIII  del  capitolare  dei  mereiai. 

(i)  Questo  capìtolo  deriva  dai  due  T  viii  del   capitolare    dei    pellicciai, 

ultimi  periodi  del  capitolo  11  del  ca-  (2)  Questo  capitolo   meno   poche 

pitolare  dei  tessitori  di  seta  al  quale  differenze  reali  e  formali  deriva  dal  m 

rimando  per  le  note;  in  qualche  frase  del  capitolare  dei  tessitori  di  seta,  al 

vi  appare  V  influsso  del  capitolo  xvnn  quale  rimando  per  le  note, 

del  capitolare  dei  «  fioleri  »  e  del-  (3)  Questo  capitolo  deriva  per  le 
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e.    109  B 


XIIL  Item,  quando  gastaldio  per  se  vel  per  suum  nuncìum 
vocaverit  vel  fecerit  vocari  ipsos  iudices  vel  consiliarios^')  prò  uti- 
litate  et  negocio  diete  artis,  ipsi  teneantur  ad  ipsum  venire  et  dare 
eidem  gastaldioni  consilium  bona  fide  sine  fraude  de  quibus  (uè- 
rint  requisiti^»),  et  etiam  si  per  se  viderint  et  cognoverint  aliqua  5 
esse  utUia  prò  eadem  arte,  dicere  teneatur  et  ostendere  per  sacra- 
mentum  cum  prode  et  honore  domini  ducis  et  comunis  Vene- 
ciarum  ^3). 

XIIIL  Item,  si  gastaldio  esset  infirmus  vel  haberet  aliquod 
inpedimentum,  iudices  qui  sunt  vel  erunt  per  tempora,  teneantur  io 
omnia  prediaa  prò  ipso  gastaldione  facere  et  conplere.  et  si  ali- 
quis  de  iudidbus  infirmaretur  vel  aliquod  iustum  inpedimentum 
haberet,  item  gastaldio  cum  ceterìs  iudicibus  hec  ordinamenta  fa- 
cere  debcant  et  conplere  (^). 

XV.    Item,  preco  diete  artis  teneatur  facere  precepta  et  suum  15 
officium  recte  bona  fide  sine  firaude;  et  de  unoquoque  precepto  |  ha- 
bere  debeat  quatuor  denarios  parvos^^)  et  de  unaquaque  sen- 
tencia  duodecim  denarios  parvos. 


4.  de  manca  nel  eod.  La  restituiione  è  $tata  fatta  eoi  sussidio  del  capitolo  VII!  del 
capitolare  dei  calcolai.  5.  //  cod,  eorr.  sen^a  variazione  di  scrittura  requisiti  su  reqai- 
sitt  6.  teneatur]  Singolare  in  /kn{ione  di  plurale.  7.  Cod.  ripete  et  honore  ma  col 
segno  di  espunzione,  13.  //  cod.  comincia  con  item  un  nuovo  capitolo  col  capoverso  e 
col  solito  segno  in  rosso  di  maggiore  separazione. 


maggiori  somiglianze  formali  dal  nii 
del  capitolare  dei  tessitori  di  seta  al 
quale  rimando  per  la  nota;  cf.  anche 
p.  4$,  rr,  16-18  e  p.  69,  rr.  13-15. 

(i)  «  vel  consiliarios  »  è  epcsegetico 
rispetto  a  «iudices»;  cf.  la  nota  i  a 
p.  121. 

(2)  Il  concetto  fondamentale  del 
primo  periodo  di  questo  capitolo  era 
stato  espresso  per  la  prima  volta  nel 
capitolo  XV  del  primo  capitolare  dei 
ctemieri»;  cf.  anche  p.  45,  rr.  1-3, 
p.  68,  rr.  9-X1  ed  il  capitolo  vii  del 
capitolare  dei  pellicciai. 

(3)  Il  concetto  fondamentale  del 
secondo  perìodo  di  questo  capitolo  era 
stato  espresso  per  la  prima  volta,  ma 


in  forma  molto  diversa  da  questa,  nel 
capitolo  xxiin  del  capitolare  dei  «  ter- 
a  nieri  »;  T accoppiamento  dei  due  con- 
cetti in  un  unico  capitolo  è  stato  fatto 
per  la  prima  volta  nel  capitolo  xxvi 
del  capitolare  dei  barbieri,  quindi 
nel  XVIII  del  capitolare  dei  «  fìolerì  » 
e  nel  vii  del  capitokre  dei  pellic- 
ciai. 

(4)  Le  disposizioni  di  questo  capi- 
tolo sono  state  qui  fissate  per  la  prima 
voha  nella  legislazione  veneziana  delle 
Arti. 

(5)  Questo  capitolo  meno  la  frase 
«et  de  unaquaque  -  parvos  )>  deriva 
dal  V  del  capitolare  dei  tessitori  di 
seu. 
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XVL  Item,  omnes  sentendas  quas  dictus  gastaldio  tuUerit, 
volumus  ita  fieri,  videlicet  quod  omnes  consiliarii  ('>  si  possunt 
esse,  duo  vei  tres  ipsorum  sint  in  concordia,  aut  duo,  sicut  dictum 
est,  cum  dirto  gastaldione(*>. 
5  XVIL  Item,  ordinamus  quod  omnia  banna  que  contincntur 
in  hoc  presenti  capitulari,  et  omnes  pene  que  inposite  fiierint  per 
dictum  gastaidionem  et  iudices,  similiter  dividi  debeant  in  duas 
partes,  ita  quod  una  pars  deveniat  in  gastaidionem  et  alia  pars 
debeat  dividi  in  scola  et  iudicibus,  ita  quod  unam  medietatem 
IO  habere  debeat  scola  et  aliam  medietatem  habere*debeat  iudices  ('\ 

XVIIL  Item,  si  aliquis  magister  forinsecus  venerit  Venecias 
et  voluerit  laborare  hanc  artem,  volumus  quod  solvat  libras  dena- 
riorum  venecialium  tres,  de  quibus  medietas  deveniat  in  scola  et 
consiliariis,  et  alia  medietatem  habere  debeat  gastaldio  (^\ 

XVIIII.  Item,  si  aliquis  qui  non  sit  natus  Veneciis  et  artem 
in  Veneciis  addiscere  voluerit  et  postea  voluerit  effici  magister  et 
laborare  per  se  artem  predictam  vel  cum  alio  sicut  magister,  solvat 
soldos  quadraginta,  de  quibus  medietas  sit  predicte  scole  et  iudi- 
cum,  et  alia  medietas  sit  gastaldionis  ($). 

XX.  Item,  si  aliquis  de  ane  predicta  vellet  conqueri  de  ga- 
staldione  et  de  eo  habere  rationem,  iudices  qui  sunt  et  qui  erunt 
per  tempora,  fatiant  rationem  sicuri  de  aliis  hominibus  (^). 


15 


20 


I.  tullerit]  Coti  il  cod,  3.  //  eocU  eorr,  concordia  mu  corcordia  sen^a  variazione  di 
scrittura,  io.  debeat  iod.]  Sinf^oiare  in  funzione  di  plurale.  14.  alia]  Coti  il  cod. 
16.  poatea  Toloerìt]  Cod.  postea  noluerit  18-19.  ^<^-  ^^^^^  P^  abrasione  iudicnm  tu  io- 
didam       aa.  Cod,  ficuti 


(i)  Evidentemente  questi  «  consi- 
ff  liarii  »  sono  i  «  iudices  »  che  assi- 
stono il  gastaldo  nei  giudizi  e  nelle 
sentenze;  cf.  il  capitolo  x. 

(2)  Questa  disposizione  è  stata  qui 
fissata  per  la  prima  volta  nella  legis- 
lazione veneziana  delle  ArtL 

(3)  Questa  disposizione  è  stata  qui 
fissata  per  la  prima  volta  nella  legis- 
lazione veneziana  delle  Arti. 

(4)  Il  concetto  fondamentale  di 
questa  disposizione  era  stato  espresso 
per  la   prima  volta,  ma  con  forma 

Capitolari  delU  ArU  vm«c.  U. 


molto   diversa  da  questa,  nel  capi- 
tolo VI   del    capitolare   dei  barbieri. 

(5)  Questa  disposizione  è  stata  qui 
espressa  per  la  prima  volta  nella  le- 
gislazione veneziana  delle  Arti. 

(6)  Il  concetto  di  questo  capitolo  era 
stato  espresso  per  la  prima  volta,  quasi 
per  intero  con  queste  stesse  firasi,  nel 
primo  periodo  del  capitolo  xvii  del  ca- 
pitolare dei  «  temieri  »  a  cui  rimando 
per  la  nota.  Ma  qui  per  la  prima  volta 
questo  primo  periodo  è  stato  separato 
dal  secondo  e  forma  un  capitolo  a  sé. 

8* 
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XXL  Item,  si  gastaldio  vellet  habere  de  aliquo  iudice  rario- 
nem,  alìi  iudices  fadant  radonem  de  eo  sicut  de  aliìs  hominibus^'\ 
vel  sì  aliquis  alius  huius  ards  vellet  habere  radonem  de  iudicibus, 
gastaldio  et  alii  iudices  fadant  rationem  sicuti  de  aliis  hominibus(^>. 

XXII.  Il  Item,  ordinamus  quod  gastaldio  teneatur  bis  in  anno  5 
convenire  fratres  vel  homines  huius  ards  in  unum  et  omnibus 
illis  adstantibus  fadat  legere  omnia  predicta  ordinamenta.  et  si 
aliquis  huius  artis  ad  dictam  convocationem  venire  noluerit,  nisi 
iustam  habuerit  occasionem,  perdat  soldos  quinque,  de  quibus  de- 
veniat  medietas  in  gastaldionem,  alia  vero  medietas  in  scola  et  io 
iudicibus  (5). 

XXIII.  Item,  nullam  rassam  nec  conspirationem  audeat  fa- 
cere  aliquis  de  arte  predicta  contra  honorem  comunis  Veneciarum. 
et  si  aliquis  de  dieta  arte  sciret  aliquem  de  arte  predicta  conspira- 
tionem vel  rassam  facere  contra  honorem  comunis  Veneciarum,  15 
hoc  manifestare  teneatur  quam  cicius  poterit  iusticiariis  qui  modo 
sunt  vel  erunt  per  tempora  (♦>. 

7.  Cod.  fitiant        8.  Cod,  corr,  tenia  varia\ione  di  scrittura  nolaerìt  tu  ▼olaerìt 
i6.  Cod.  dà  manif  e  omette  tencator 


(i)  Il  concetto  del  primo  periodo  di 
questo  capitolo  era  stato  espresso  per 
la  prima  volta,  e  quasi  per  intero  con 
queste  stesse  frasi,  nel  secondo  perìodo 
del  capitolo  xvii  del  capitolare  dei 
«  temierì  »,  al  quale  rimando  per  la 
nota.  Ma  qui  per  la  prima  volta 
questo  secondo  periodo  è  stato  sepa- 
rato dal  primo  ed  è  stato  anche  svolto 
in  due,  perchè  il  caso  del  gastaldo 
fu  distinto  da  quello  dellV  aliquis  alius 
«  huius  artis  ». 

(2)  Cioè  a  huius  artis». 

(3)  Il  concetto  fondamentale  di 
questo  capitolo  era  stato  espresso  per 
la  prima  volta,  e  quasi  per  intero  con 
queste  stesse  frasi,  nel  capitolo  xxviii 
del  capitolare  dei  «  temieri  »  al  quale 
rimando  per  le  note.  Ma  speciale 
di  questo  capitolo  rispetto  agli  altri 
simili  (cioè  rispetto  al  cit.xxvni  del  ca- 
pitolare dei  «  ternieri  j»,  al  xxviiii  del 


capitolare  dei  barbieri,  al  xxni  del 
capitolare  dei  «  fìoleri  »  e  all'  xi  del  ca- 
pitolare dei  pellicciai)  è  la  nuova  par- 
tizione della  multa  per  le  assenze  non 
giustificate. 

(4)  Questo  concetto  era  stato  e- 
spresso  brevemente  per  la  prima  volta 
nel  capitolare  dei  sarti  (cf.  I,  1 2,  rr.  4- 
5  -p.  I3,rr.  1-3)  donde  passò  in  quelli 
dei  giubbettieri  (cf.  I,  25,  rr.  6-8), 
dei  fìlacanape  (cf.  I,  98,  rr.  3-5)  e 
degli  orefici  (cf.  I,  119,  rr.  18-19),  ^^ 
tintori  (cf.  I,  141,  rr.  3-8)  e  dei  me- 
dici (cf.  I,  146,  rr.  12-14,  e  p.  147, 
rr.  8- II).  Cf.  anche  il  capitolo  xxx 
del  capitolare  dei  «temieri»  (p.  18, 
rr.  9-15),  quantunque  se  ne  disco- 
sti nel  concetto.  Nella  forma  che 
questa  disposizione  ha  in  questo  capi- 
tolo xxTix,  è  apparsa  qui  per  la  prima 
volta  nella  legislazione  veneziana  delle 
Arti. 
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XXIIir.  Item,  iudices  qui  elecd  fìierint  per  annum,  cum  suo 
gastaldìone  ante  exitum  sui  ofEcii  sint  astricti  eiigere  alios  iudices 
meliores  et  legaliores  atque  utiliores  quos  in  predicta  arte  possint 
reperiri  (^). 
y  XXV.  Item,  si  gastaldio  prò  bono  artis  prediate  et  utilitate 
voluerit  convocare  fratres  suos  sive  homines  diae  artis  in  unum 
infra  annum,  ipsi,  sub  pena  soldorum  quinque,  ire  teneantur^*). 

XXVI.  Item,  si  aliquis  magister  expellerit  a  se  dissdpulum 
aliquem  postquam  secum  concordatum  fuerit,  nisi  iustam  habuerit 

IO  occassionem,  restituat  eidem  discipuio  suum  dampnum  et  insuper 
solvat  diete  scole  soldos  centum  0\ 

XXVII.  Item,  si  aliquis  discipulus  relinquerit  aliquem  magi- 
strum,  postquam  cum  eo  fuerit  concordatus  vel  tìrmatus  usque  ad 
terminum  stabilitum  inter  eos,  sine  iusta  occassione,  restituat  eidem 

15  magistrum  suum  dapnum  et  solvat  scole  soldos  .e;  et  aliquis  ma- 
gister diete  artis  de  cetero  ipsum  discipulum,  postquam  ei  vetitum 
fuerit  per  gastaldionem  vel  per  eius  nuncium,  secum  tenere  non 
audeat  causa  Iaborandi  dictam  artem  aliquo  modo  vel  ingenio, 
nisi  primo  fuerit  concordatus  ||  cunrillo  magistro  cui  tenetur,  et  hoc 

20  sub  bano  soldorum  centum.  et  si  aliquis  magister  eidem  disci- 
puio dederit  aliquos  denarios,  perdat  omnes  denarios  et  cadat  in 
banno  diete  artis  de  soldis  centum,  de  quibus  medietas  deveniat 

3.  legaliores]  Cod.  loqoiores  4.  reperiri]  Coti  il  eod,  8.  Cod.  asse  dissdpulum] 
Così  il  cod,  IO.  occassionem]  C09Ì  il  cod.  13.  relinquerit]  Così  il  cod.  14.  occassione] 
Così  il  cod»  15.  magistrnro]  Così  il  cod»  dapnom]  Così  il  cod.  16.  Il  cod,  aggiunge 
non  audeat  a  de  cetero       ao.  bano]  Così  il  cod. 


(i)  Il  concetto  di  questo  capitolo 
era  stato  espresso  per  la  prima  volta, 
ma  in  forma  molto  diversa,  nel  capi- 
tolo xxvii  del  primo  capitolare  dei 
«ternieri»  al  quale  rimando  per  la 
nota.  Dal  confronto  cogli  altri  capi- 
tolari sembra  che  anche  in  questa  Arte 
la  elezione  dei  nuovi  ufEciali  sia  stata 
fatta  dagli  ufficiali  precedenti  in  modo 
indiretto,  cioè  per  la  elezione  di  al- 
cuni elettori.  Il  capitolo  ha  in  que- 
sto capitolare  una  forma  sua  pro- 
pria. 


(2)  Questo  concetto  era  stato  e- 
spresso  per  la  prima  volta,  ma  con 
parole  diverse,  nel  capitolo  xii  del  ca- 
pitolare dei  barbieri  al  quale  rimando 
per  le  note.  Per  le  adunanze  cf.  an- 
che i  capitoli  XXII  e  xxxviiii  di  questo 
capitolare. 

(3)  Qualche  cosa  di  simile  si  legge 
nel  capitolo  vi  del  capitolare  dei 
(c  fìoleri  »,  ma  la  disposizione  in  questa 
forma  è  stata  qui  fissata  per  la  prima 
volta  nella  legislazione  veneziana  delle 
Arti. 
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in  gastaldionem  et  alia  medietas  debeat  dividi  in  scola  et  codsì- 
liariis  CO. 

XXVIIL    Item,  si  aliquod  fiirtum  factum  fuerit  in  dieta  arte 
ad  aliquam  personam  huius  artis  et  ad  manus  magistrorum  aut 
disdpulorum  diete  artis  devenerit,  per  sacramentum  ipsum  fiirtum  5 
teneatur  quam  cicius  poterit  suo  gastaldioni  manifestare  C*\ 

XXVIIIL  Item,  quod  omnes  qui  laborant  vel  faciunt  laborare 
chrocos  (3>,  corrigias  et  brageria  de  pellibus  sive  corrigiis,  faciant 
eos  vel  ea,  sive  faciant  laborare,  tam  intus  quam  extra,  de  pellibus 
sive  corrigiis  novis,  et  hoc  sub  banno  soldorum  viginti  et  medii. 

XXX.  Item,  ordinamus  quod  gastaldio  huius  artis  precipere 
possit,  sub  banno  soldorum  quadraginta,  tam  prò  scienda  ventate 
de  aliquo  facto  diete  artis,  quam  etiam  de  aliquo  alio  negodo 
prout  fiierit  oportunum  prò  bono  et  utilitate  diete  artis  (*\ 

XXXI.  Item,  nos  consiliarii  novi  et  veteres  et  maior  pars  rj 
aliorum  firatrum  istius  artis  concedimus  gastaldioni  qui  modo  est 
vel  erit  per  tempora,  quod  habeat  annuatim  in  festo  nativitatis 
Domini  denarìos  grossos  duos  a  quolibet  magistro  huius  artis  ^^\ 

Hec  omnia  et  singula  quilibet  de  arte  ista  observare  facere 
teneatur  et  omnia  alia  que  domini  iusticiarii  qui  sunt  vel  qui  erunt  ^0 
per  tempora,  addere  vel  minuere  voluerint  (^\ 

4.  ad  -  personam]  Così  il  cod.  per  ab  aliqua  persona  ;  e/,  il  capitolo  XXIII  del  capi- 
tolare dei  «  ternieri  •  che  a  p.  t6,  r,  8  dà  per  aliquam  personam  i$.  H  cod.  omette  alio 
ma  la  restituzione  è  etata  fatta  col  nutidio  del  capitolo  XVI  del  capitolare  dei  barbierù 
19.  //  cod.  non  pone  questo  periodo  a' capoverso,  ai.  Cod.  corr.  col  segno  di  esputv{kmt 
▼oluerìnt  tu  ▼oloenint 


(i)  Qjuesto  capitolo  ha  forma  pro- 
pria ed  è  un  ampliamento  dei  con- 
cetti contenuti  nel  capitolo  mi  del 
capitolare  dei  barbieri  al  quale  ri- 
mando per  le  note.  Per  «  Consilia- 
«riis»  intendo  i  «iudices»;  cf.  la 
nota  I  a  p.  121. 

(2)  Questo  capitolo  compendia  il 
xxm  del  primo  capitolare  dei  «ter- 
«  nieri  »  al  quale  rimando  per  la  nota. 

(3)  Cioè  le  strisele  di  cuoio  alle 
quali  erano  fìssati  gli  uncini  delle 
balestre;  cf.  I,  173,  nota  i. 


(4)  Questo  capitolo  deriva  dal  xvi 
del  capitolare  dei  barbieri  al  quale  ri- 
mando per  la  nota. 

(5)  Questa  disposizione  a  differenza 
dalle  precedenti  è  suta  espressa  io 
forma  soggettiva  rispetto  agli  ufficiali 
dell'Arte  anziché  rispetto  ai  giustizieri. 
Dal  capitolo  xxxxvu  è  dimostrato 
che  rispetto  a  questo  aggravio  nei 
maestri  erano  compresi  anche  gli  uf- 
ciali  dell'Arte,  ma  in  seguito  ne  fu- 
rono esenti. 

(6)  Questo   periodo  indica  il  ter- 
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XXXII.  Item,  nullus  de  predicta  arte  audeat  nec  pressummat 
addere  vel  minuere,  tam  subscribendo  in  hìis  ordinamentìs  aut  ali- 
quo  modo»  in  omnibus  predictis,  sub  pena  banni  integri  ('\ 

XXXIIL  Item,  volumus  et  ordinamus  quod  omnis  persona 
5  hominum  istius  artis  non  audeat  emere  et  etiam  vendere  burssas, 
guantos,  1  corrigias,  chrocos,  brageria  et  starlierìas  (')  que  venerint 
foris  Veneciis;  omnia  ista  de  corio  esse  debeant. 

XXXIIII.  Item,  volumus  quod  magistri  istius  artis  possint 
laborare  vel  habere  puerum  qui  siat  laborare,  a  quatuordecim  annis 
IO  supra,  videlicet  scarnare,  pellare,  calcinare,  follare  ^5)  et  salbigare 
vel  alium  adtamentum  pertinens  ad  istam  artem,  vel  ad  minus  duo 
aptamenta^^)  ad  hanc  artem  pertìnencia;  alioquin  sint  sub  gastaldia 
gastaldìonis  mer^ariorum. 

XXXV.  Item,  volumus  quod  homines  istius  artis  qui  aptant 
15  coria  bianca,  ipsa  corìa  conciare  debeat  bene  suo  posse  bona  fide 

sine  firaude. 

XXXVI.  Item,  capta  est  pars  in  malori  Consilio  et  ordinatum 
quod  gastaldiones  omnium  arcium  de  Veneciis  de  cetero  mutari 

I.  preMQimnat]  Coti  il  cod,  5.  non  manca  nel  cod.  ma  è  richiesto  dal  tenso, 

burasas]  Così  il  cod,  6.  starllerias]  Così  il  cod,  9.  siat]  Così  il  cod.  per  sciat  per 
influsso  del  volgare,  11.  alium  adttoientnm]  Così  il  cod»  15.  debeat]  Singolare  in 
funzione  di  plurale. 


(HI  grappo:  CA^ 
pitoU  meno  anti- 
chi con  diipoti- 
iloni  tecniche  ed 
organiche  anterìo- 
ri  al  novembre 
ia7i). 


]0  novembre  1265 
fé  come  parte 
del  Maggior  Con- 
tiglio  5  ott.  1264"]. 


mine  di  un  secondo  gruppo  dì  capi- 
toli che  fu  aggiunto  a  quello  dei  pritni 
otto.  Questi  due  gruppi  furono  com- 
posti innanzi  il  30  novembre  1265, 
data  del  capitolo  xxxvi;  e  se  alcuni 
capitoli  del  secondo  gruppo  mostrano 
la  loro  derivazione  da  altri  di  capito- 
lari riformati  nel  1270  e  1271  come 
già  ho  notato,  questo  rapporto  si 
spiega  o  perchè  i  detti  capitoli  sono 
stati  qui  interpolati  dopo  quei  due  anni, 
o  perchè  i  loro  capitoli  corrispondenti 
dei  capitolari  del  1270  e  1271  si  tro- 
vavano già  in  quella  stessa  forma  nel 
testo  di  quegli  statuti  anteriore  alla 
loro  riforma.  Notisi  che  anche  in  essi 
precedono  ai  capitoli  in  data  del  30  no- 
vembre 1265. 
(i)  Questo  concetto  è  suto  espresso 


per  la  prima  volta  nel  capitolo  xxvnn 
del  capitolare  dei  «  temieri  »  al  quale 
rimando  per  la  nota.  Questo  capitolo 
si  collega  idealmente  al  periodo  di 
chiusa  che  lo  precede. 

(2)  Credo  che  per  «starlerias»  si 
debba  intendere  il  turcasso  ove  si  te- 
nevano gli  strali  o  quadrelli,  che  era 
formato  di  cuoio;  cf.  Viollet-le- 
Duc,  op.  cit.  V,  26  sg.  s.  V.  a  r  b  a- 
lète  e  VI,  35I-3S3,  s.  v.  trousse 
che  descrive  questa  parte  dell'arma- 
tura del  balestriere  ed  attesta  che  era 
coperta  di  pelli. 

(3)  Cioè  «follare  de  calcina»;  cf. 
il  capitolo  I. 

(4)  Mi  sembra  che  gli  «  aptamenta  » 
fossero  le  operazioni  per  la  concia 
delle  peUi. 


Digitized  by 


Google 


126 


CAPITOLARE    DEI    «JBLANCARII» 


90  novembre  iaé$ 
[e  come  parte 
del  Ma^or  Con- 
siglio 6  ott.  1264]. 


)o  novembre  126$. 


30  novembre  ia6$. 
e.  Ili  B 


II. 

Ordinenze     eg- 

giunte  «1    capito- 

Ure    dopo  la  sua 


debeant  quolibet  anno,  et  illi  qui  nunc  sunt  debeant  manere  et 
esse  gastaldiones  usque  ad  conplementum  unius  anni  ^^h 

XXXVII.  Item,  quod  ipsi  gastaldiones  teneantur  in  capite  sui 
anni  accipere  illud  capituiare  quod  eis  dederint  iusticiarii,  et  dicti 
gastaldiones  non  possint  nec  debeant  facere  aliquod  ordinamentum  5 
inter  se  nisi  cum  voluntate  iusticiariorum;  et  si  aliquis  fecerit  contra 
hoc,  amittat  gastaldiam  et  libras  .xxx.  et  soldos  .xn-f .  (*). 

XXXVIII.  Item,  ordìnamus  quod  aliquis  de  arte  predicta 
non  audeat  vel  pressummat  facere  aliquod  ordinamentum  vel 
conpagniam  seu  conmilitatem  aut  conspirationem  per  sacra-  io 
mentum  vel  per  fidanciam  aut  per  aliquam  aliam  promissionem 
contra  honorem  domini  ducis  et  eius  consilii  ac  comunis  Vene- 
ciarum,  seu  contra  aliquam  aliam  personam,  in  pena  banni  integri; 

et  quilibet  de  dieta  arte  iuramento  teneatur  eum  vel  eos  qui  in 
isto  facto  inventus  fuerit  vel  fuerint,  cidus  quam  poterit  domino  ij 
duci  et  suo  Consilio  vel  dominis  iusticiariis  accusare  ^^\ 

XXXVIIII.  Item,  ordinamus  quod  nec  gastaldio  nec  aliquis 
alius  huius  artis  II  audeat  facere  aliquam  convocationem  de  ho  mi- 
nibus huius  artis  nisi  bis  in  anno  sine  licencia  dominorum  iusti- 
ciariorum, in  pena  banni  integri  et  plus  et  minus  ad  voluntatem 
dominorum  iusticiariorum  ^*\ 

XXXX(5).  Tempore  nobilium  virorum  dominiorum  iusti- 
ciariorum Petri  Savonario,  Nicholay  Alduino  et  Thome  Conta- 

3.  Cod.  corr.  sen^a  variazione  di  scrittura  gastaldiones  su  gastaldionis  7.  Cod,  .xi-f-. 
La  restituzione  è  stata /atta  col  sussidio  dei  capitoli  XXXXVIIJ  del  capitolare  dei  w  ter' 
«  nieH  ;  VTTY  del  capitolare  dei  barbieri,  XXXXII  del  capitolare  dei  •Jloleri  •  e  XXVII 
del  capitolare  dei  pellicciai.  9.  preasammat]  Così  il  cod,  12.  eias  manca  nel  cod. 
ma  fu  restituito  col  sussidio  del  capitolo  XXXX  Villi  del  capitolare  dei  •  ternieri  ». 


20 


(i)  Questo  capitolo  deriva  dal 
xxxxvii  del  primo  capitolare  dei  a  ter- 
«c  nieri  »  al  quale  rimando  per  la  nota. 

(2)  Questo  capitolo  deriva  dal  xxxx 
del  capitolare  dei  barbieri  o  dal  xxxxii 
del  capitolare  dei  «  fioleri  »  che  sono 
identici  e  tutti  e  due  derivano  dal 
xxxvin  del  primo  capitolare  dei  a  ter- 
«  nieri  »  al  quale  rimando  per  le  note. 

(3)  Cf.  il  capitolo  XXIII.  Questo 
capitolo  xxxvm  deriva  dal  xxxxi  del 


capitolare  dei  barbieri  e  questo  dal 
xxxxvmi  del  primo  capitolare  dei  «  ter- 
«  nieri  »  al  quale  rimando  per  la  nota. 

(4)  Questo  capitolo  deriva  dal  xxxxii 
del  capitolare  dei  barbieri  o  dal  xxxxim 
del  capitolare  dei  «fìolerì»  che  soqo 
identici  e  tutti  e  due  derivano  dal  l 
del  primo  capitolare  dei  a  ternieri  »  al 
quale  rimando  per  la  nota. 

(5)  Quanto  alla  scrittura  dei  capi- 
toli xxxx  e  xxxzi  che  qui  nella  gran- 
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1278 

Geniuio-Aprile 
1281. 

(A) 


reno  ('),  ordinamus  quod  si  aliquìs  de. dieta  arte  a  duodecim  annis  regiwrMione.  doè 

^  i.  dopo   11    magno- 

supra  furatus  fuerit  aliquid  in   dieta   arte  ultra  soldos  .v.,  quod  •«"«»^«  "78. 
fuerit  clarefaetum,  amittat  usque  ad  quindeeim  dies  soldos  .e,  et 
si  non  poterit  solvere,  sit  in  hanno   de  dieta  arte;  et  de  dictis 
5  denarìis  terciam  partem  deveniat  ad  eameram  iustieìariorum,  due 
vero  in  arte^*^ 

XXXXI.  Itera,  ordinamus  quod  omnes  denarii  qui  debent 
venire  ad  eameram  dominiorum  iusticiariorum,  gastaldus  qui 
modo  est  vel  erit  per  tempora,  teneatur  exeutere  octo  dies  ante 

IO  et  dueere  ad  eameram  dominiorum  iustieiariorum;  et  istud  tenea- 
tur in  pena  iuramenti  ante  exitum  illorum  ('\ 

XXXXII  (<\  Tenpore  nobilium  virorum  dominorum  iusti- 
eiariorum Petri  Cauco,  Thome  de  Seala  et  Petri  Gauxoni  ^5),  or- 
dinamus quod  nuUus  de  dieta  arte  audeat  dieere  rustieitate  ga- 

15  staldioni  exereendo  suum  offitium,  in  pena  soldorum  .xx.,  et  a 
suis  soeiis  soldorum  .x,  ^^\ 


A.prile-Mttembre 
1284. 


5.  terciam  partem]  Così  il  cod,  7.  denari!]  Cosi  il  cod.  9.  Cod.  erant  -  teoeaotur 
IO.  Cod.  insticiaram  lo-ii.  Cod,  teneantur  la.  La  scrittura  della  parie  B  è  affatto 
diversa  dalla  precedente.  Il  testo  di  ciascuna  delle  sue  ordinante  è  preceduto  dal  solito 
segno  di  maggiore  separazione,  14.  rustieitate]  Così  il  cod,  15-16.  a-  soeiis]  Così 
il  cod,  per  influsso  del  volgare. 


dezza  delle  lettere  ha  voluto  in  qual- 
che modo  imitare  la  scrittura  origi- 
naria del  registro  cf.  I,  26,  nota  2. 

(i)  La  data  che  ho  assegnata  a 
questo  capitolo  è  giustificata  dal  Pro- 
spetto dei  giustizieri. 

(2)  Cf.  il  capitolo  xxviii.  Questa 
disposizione  è  stata  qui  fissata  per  la 
prima  volta  nella  legislazione  vene- 
ziana delle  ArtL 

(3)  Il  concetto  di  questo  capitolo 
fu  espresso  per  la  prima  volta,  ma 
in  forma  diversa  da  questa,  nel  ca- 
pitolo XVII  (16  gennaio  1281,  1280 
m.  V.)  del  secondo  capitolare  dei  cer- 
chiai. 

(4)  Quanto  alla  scrittura  dei  capi- 
toli xxxxii-xxxxvi  cf  I,  108,  nota  i; 
anche  questo  scrivano  ha  voluto  imi- 


tare in  qualche  modo  nella  grandezza 
delle  lettere  la  scrittura  originaria  del 
registro. 

(5)  La  data  che  ho  assegnata  a 
questo  capitolo  è  giustificata  dal  Pro- 
spetto dei   giustizieri. 

(6)  Il  concetto  fondamentale  di  que- 
sta disposizione  appare  per  la  prima 
volta  nella  legislazione  veneziana  delle 
Arti  nel  capitolo  xxxviin  del  primo 
capitolare  dei  «temieri».  Ma  nella 
forma  e  nelle  circostanze  particolari 
nelle  quali  è  stata  espressa  in  questo 
capitolo  xxxxn,  si  ritrova  con  lievis- 
sime differenze  anche  nel  lx  del  ca- 
pitolare dei  «  fioleri  »,  il  quale  capi- 
tolo fu  stabilito  dagli  stessi  giustizieri 
e  però  nel  medesimo  tempo  ;  cf.  p.  82, 
rr.  15-17,  e  nota  2. 
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XXXXIIL  Item,  quod  quando  homines  diete  artb  fìierint 
vocati  ad  pastum  et  non  venerit,  solvant  integre,  nisi  habuerit 
impedìmentum  corporìs^'). 

XXXXIIIL    Item,  ordinamus  quod  quando  gastaldio  fecerìt 
vocare  homines  de  dieta  arte  ad  facete  legere  suum  caphulare  5 
prò  melius  sue  ards,  volumus  quod  gastaldio  faciat  legere  si  maiori 
parte  fuerrit  ibi,  et  iUe  cui  fiierìt  factum  preceptum  et  non  venerit 
antequam  fuerit  lectum  W,  solvat  soldos  .v.  ^i\ 

XXXXV.  Item,  quod  quando  gastaldio  fecerìt  precipere  hofi- 
ciali  diete  artis  adsociare  dominum  gastaldionem  per  factis  diae 
artis  et  non  venerit,  perdat  grossum  a.  '♦), 

XXXXVI.  Item,  quod  gastaldio  vetere  teneatur  per  sacra- 
mento ante  octo  dies  posquam  compleverit,  facere  racionem  de 
intrata  et  de  exuta  bonorum  scolle  ad  gastaldio  novo  ^^\ 


IO 


I.  Cod,  corr.  homines  tu  altra  parola  iUeggibile,  ma  ten\a  variazione  di  gcriOura. 
3.  Tenerìt  -  habaerit]  Singolari  in  funzione  di  plurali.  4-6.  ordinamns  -  Toliimiis]  Notisi 
la  ripetizione  del  concetto  del  verbo  principale  in  due  forme  diverse,  ripetutone  che  tal- 
volta si  ritrova  in  questi  capitolari;  cf.  p,  e.  il  capitolo  LII  ed  il  L  VII  di  questo  capitolare , 
p.  iji,  rr.  s,  4,  e  p.  132,  rr,  5,  5.  6-7.  maiori  parte  fuerrit]  Cosi  il  cod.  7.  coi]  Cod, 
qui  II  secondo  et  manca  nel  cod.  B.Cod.K>\rBnt  g.Cod.ga\dìo  io.  per]  Coti  t7  coi. 
12.  vetere]  Cod.  rtteY  Cod.  teoeantqr  13-13.  Mcramento]  Così  il  cod.  13.  posquam] 
Così  il  cod.       14.  exQta]  Così  il  cod.  e  di  frequente,     ad  gastaldio  doto]  Così  il  cod. 


(x)  Cioè  gli  uomini  dell* Arte»  fos- 
sero o  no  intervenuti  al  banchetto, 
dovevano  pagare  la  loro  quou,  pur- 
ché non  fossero  stati  legittimamente 
impediti  da  infermità.  Questo  con- 
cetto è  meglio  dichiarato  dal  capi- 
tolo xxxxvn  del  capitolare  dei  car- 
pentieri che  sembra  sia  stato  stabilito 
a  breve  distanza  di  tempo  da  questo. 
La  disposizione  è  diversa  da  quella 
che  il  6  novembre  1282  era  stata  fis- 
sata per  l'Arte  dei  barbieri;  cf.  p.  51, 
rr.  1-8.  Il  concetto  di  questo  capi- 
tolo era  stato  espresso,  ma  in  forma 
diversa,  per  la  prima  volta  nel  capi- 
tolo XXV  del  secondo  capitolare  dei 
(T  ternieri  »  (15  maggio  1279)  ^  P^^ 
nel  capitolo  l  del  capitolare  dei  fale- 
gnami (novembre  1281 -maggio  1282); 
ma  del  banchetto  si  fa  menzione  per 


la  prima  volta  nel  capitolo  xxh  del 
primo  capitolare  dei  «temieri»;  cf. 
p.  16,  rr.  3-6  e  nota  2. 

(2)  Cioè  il  capitolare. 

(3)  Cf.  il  capitolo  xxn. 

(4)  Il  più  antico  ricordo  di  questa 
punizione  per  gli  ufficiali  dell'Arte  si 
ha  nel  capitolo  xxn  del  capitolare  dei 
fustagnai,  dal  quale  è  dimostrato  che 
«  venerit  »  e  «  perdat  »  devono  rife- 
rirsi all'ufficiale  e  non  al  gastaldo. 

($)  Cf.  il  capitolo  xxxxi,  e  I,  17, 
nota  4,  e  I,  45,  note  4  e  5.  II  con- 
cetto generale  di  questa  disposizione 
era  stato  fissato  per  la  prima  volta  nel 
capitolo  xxxxm  del  primo  capitolare 
dei  «ternieri»  (settembre  1263),  ma 
questo  non  dà  la  designazione  precisa 
né  del  lìmite  del  tempo  né  dell'obbligo 
della  presenza  del   gastaldo  vecchio 
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i  Item,  ordinamus  quod  iudices  qui  modo  sunt   senembre  1184- 

n  '  ^  *  mano  1191. 

(C) 

e.   113  A 


XXXXVII 
vel  erunt  per  tempora,  non  debeant  solvere  illos  duos  grossos 
quod  solvebant  prò  omni  anno  ('>,  causa  merito  laborìs  sui  officìi  ^*\ 


I.  La  scrittura  di  questa  parte  è  diverta  da  quella  della  parte  precedente. 
Così  il  cod,     Cod.  laboriis  suis 


3.  qaod] 


e  del  nuovo  e  degli  altri  ufficiali  vec- 
chi e  nuovi  del  sodtlìxio,  e  soltanto 
indica  che  la  consegna  venga  fatta 
«  statim  9  dopo  P  elezione  del  nuovo 
gastaldo.  Il  capitolo  Lxxni  del  capi- 
tolare dei  fiistagnai  che  per  certo  non 
è  posteriore  al  settembre  del  1278, 
ma  molto  probabilmente  fii  com- 
posto in  quel  mese,  stabilisce  per  la 
prima  volta  l'obbligo  della  presenza 
del  gastaldo  ed  ufficiali  vecchi  e  del 
gastaldo  ed  ufficiali  nuovi  alla  con- 
segna dei  conti,  e  però  contiene  in 
questo  importante  particolare  il  più 
antico  ricordo  della  disposizione  che 
in  molti  di  questi  particolari  appare 
verso  r  agosto  1285;  ma  questo  ca- 
pitolo  non  fissa  il  limite  del  tempo 
che  colla  frase  generica  «in  capite 
«anni».  Nel  capitolo  xxii  del  se- 
condo capitolare  dei  «temieri»  (15 
maggio  1279)  ^  P"^^  espresso  l' ob- 
bligo della  presenza,  ma  non  viene 
indicato  il  tempo,  nemmeno  con  frasi 
generiche.  Il  capitolo  xxxvmi  (i  $  a- 
gesto  1280-agosto  1285)  del  capito- 
lare dei  muratori  esprime  V  obbligo 
della  consegna  «in  capite  sui  anni», 
ma  non  fa  paiola  della  presenza  degli 
ufficiali  vecchi  e  nuovi  e  solo  ricorda 
il  gastaldo  uscente  e  l' altro.  Il  ca- 
pitolo xini  del  capitolare  dei  renaioli 
(7  aprile  1281)  pone  come  condizioni 
la  presenza  dei  gastaldi  ed  ufficiali 
vecchi  e  nuovi  e  il  termine  di  otto 
giorni  dopo  la  decadenza  dei  primi 
dall*  ufficio.  Con  minor  chiarezza  ri- 
spetto al  termine  del  tempo  ma  con 
maggior  copia  di  notizie  la  disposizione 
è  suu  espressa  nel  capitolo  xxxxvi 
(giugno-settembre  1281)  del  capito- 

Capitolari  iélU  Arti  venn»  H. 


lare  dei  barbieri;  cf.  p.  50,  rr.  1-12. 
Parimenti  con  minor  chiarezza  circa 
il  termine  della  consegna  l'ordinanza 
si  legge  nel  capitolo  xxvi  (giugno - 
novembre  12S1)  del  capitolare  dei 
lavoranti  di  berrette;  in  questo  per 
altro  non  si  accenna  alla  presenza  di 
gastaldi,  ma  a  quella  dei  tre  sopra- 
stanti vecchi  e  dei  tre  soprastanti 
nuovi  dell'Arte.  Il  capitolo  xxxxv 
(novembre  1 281 -maggio  1282)  del 
capitolare  dei  cala&ti  ricorda  la  pre- 
senza dei  gastaldi  ed  ufficiali  vecchi 
e  nuovi,  ma  fissa  il  tempo  della  con- 
segna ad  otto  giorni  innanzi  alla  de- 
cadenza dei  primi  dall*  ufficio.  Il  ca- 
pitolo xxim  (li  maggio  1283)  del 
capitolare  dei  cappellai  stabilisce  in 
modo  esplicito  per  il  primo,  l'obbligo 
della  presenza  dei  tre  soprastanti  vec- 
chi e  dei  tre  nuovi  alla  consegna  dei 
conti  non  oltre  gli  otto  giorni  dalla 
decadenza  dei  primi  dall'ufficio,  e  però 
contiene  il  più  antico  ricordo  com- 
pleto e  preciso  della  disposizione  che 
si  legge  nel  capitolo  v  del  capitolare 
dei  sarti.  Posteriore  a  tutte  queste 
ordinanze  è  questa  del  capitolo  xxxvi 
di  questo  capitolare;  più  tardi,  verso 
l'agosto  1285,  in  molti  di  questi  ca- 
pitolari fu  introdotta  la  disposizione 
che  fissava  il  termine  della  consegna 
al  quindicesimo  giorno  anziché  al- 
l'ottavo. 

(i)  Al  gastaldo  al  pari  degli  altri 
maestri,  nel  Natale;  cf.  il  capitolo  xxxi. 

(2)  «  sui  »,  cioè  dei  «  iudices  ».  Circa 
la  scritttura  dei  capitoli  xxxxvii- 
xxxxvini  che  in  qualche  modo  in- 
dica il  tempo  in  cui  furono  registrati 
e  che  qui,  almeno  nella  grandezza 


Digitized  by 


Google 


130 


CAPITOLARE  DEI   «BLANCARII. 


I)  mano  1291. 
(D) 


XXXXVTII.  Item,  ordìnamus  quod  unusquisque  eonim 
habeant  denarìos  .xii.  prò  libra  ex  unaquaque  sentencia  lata,  et 
gaustaldus  edam;  quos  denarìos  ad  dividendos  in  manibus  de- 
venire debeant  gaustaldionis  et  eius  iudicum,  et  hos  soivat  causam 
amittens  (0.  j 

XXXXVIIII.  Item,  quod  quiiibet  magistrì  gaustaldioni  te- 
neatur  sacramento  presentare  quiiibet  laboratorem  volentem  labo- 
rare  artem  cum  aliquo  magistro  diae  artis,  infra  dies  .xv.  a  sua 
recepcione  in  antea,  ut  ipse  laborator  sacramentum  faciat  artis,  si 
fuerìt  in  etate  legitima  constitutus  iurandi,  videlicet  annorum  .xiiil,  io 
et  hoc  su  pena  soldorum  .x.  ^*\ 

L^^\  .MccLXxxxi.,  die  .xiii.  intrante  marcii,  temporum 
domìnorum  iusticiariorum  videllicet  lohannes  Vignono,  Petro 
Minio  et  Nicolaus  de  Canalle,  ordinamus  et  volumus  quod  aliquis 
de  arte  predi  età  non  audeat  laborare  nec  laborari  facere  in  festi-  15 
vitatibus  Virginis  gloriose  (^>,  duodedm  apostolorum  ($),  quatuor 
evangelistarum  ^^\  su  pena  soldorum  ,x.  ^7). 

LI.  Item,  ordinamus  quod  aliquis  magister  de  dieta  arte  non 
audeat  mutuare  vel  mutuo  dare  aut  mutuari  facere  aliquo  modo 


3.  gaustaldus]  Così  spesso  il  cod,  quos  denarios*]  Così  il  cod,  4.  Cod.  solvant 
6.  Cod,  gaustadioni  6-7.  teneatur]  Singolare  in  funzione  di  plurale.  7.  quiiibet]  Coà 
il  cod,  II.  hoc  è  nello  spazio  interlineare,  ma  della  stessa  scrittura  del  testo,  su]  Così 
il  cod,  13.  La  scrittura  della  parte  D  è  molto  piti  minuta  della  precedente  e  con  tn- 
chiostro  pili  languido.  Tutti  i  suoi  capitoli  sono  preceduti  nel  registro  dal  solito  segno 
di  maggiore  separazione,  meno  V  ultimo  che  è  una  specie  di  corollario  a  tutti  i  prece- 
denti,  temporum]  Così  il  cod,  14.  Cod,  premette  quid  a  quod  17.  sa]  CoskUcod, 
anche  in  seguito,       19.  Cod,  mntn 


delle  lettere,  ha  voluto  in  qualche 
modo  imitare  la  scrittura  originaria  del 
registro,  cf.  I,  66,  nota  2.  La  disposi- 
zione è  speciale  di  questo  capitolare, 
(i)  Qualche  cosa  di  simile  venne 
fissato  per  la  prima  volta  nel  1286 
nel  capitolo  LVin  del  capitolare  dei 
barbieri;  cf.  p.  54,  rr.  6-1 1. 

(2)  La  disposizione  cosi  come  è 
stata  qui  fissata,  è  speciale  di  questo 
capitolare. 

(3)  Circa  la  scrittura  dei  capitoli  l- 
Lxu  cf.  I,  46,  nou  I. 


(4)  C£  p.  63,  nota  i. 

(5)  Cf.  p.  63,  nota  2. 

(6)  Due  di  esse  erano  comprese  in 
quelle  dei  dodici  apostoli. 

(7)  È  strano  che  il  divieto  non  sia 
stato  esteso  ad  altre  feste  di  primo 
ordine,  quali  la  Pasqua,  il  Natale,  la 
nascita  di  san  Giovanni  Battista,  la 
traslazione  di  san  Marco  &c.  Circa 
il  più  antico  divieto  del  lavoro  fe- 
stivo in  questi  capitolari  cf.  I,  17, 
nota  I.  Cf.  anche  il  capitolo  Lxm 
di  questo  capitolare. 
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vel  ingenio  alicui  laboratori  ultra  duos  solidos  grossorum,  et  hec 
su  pena  soldorum  .e.  ('). 

LIL  Item,  ordinamus  si  aliquis  forinsecus  venerit  Venecias 
et  voluerit  esse  magister,  volumus  quod  ipse  solvere  debeat 
5  libras  .v.  (*>. 

LUI.  Item,  ordinamus  et  volumus  quod  aliquis  gastaldus 
esse  non  possit  huiusmodi  artis  qui  non  sit  venetus  nacione, 
vel  non  steterit  ad  minus  per  annos  .xv.  Veneciis  ^3). 

Lini.    Item,  ordinamus,  sic  aliquis  magister  de  dieta  arte 

IO  promiserit  dare  aliquod  laborerìum  alicui  magistro  vel  laboratori 

diete  artis,  quod  si  non  dederit  ei  cui  promiserit  infra  dies  oao 

dìcto  laborerio,  a  librìs  .x.  inferius  cadat  in  pena  soldorum  .x.,  a  li- 

bris  .XXV.  inferius  soldorum  .xx.  et  de  inde  in  antea  soldorum  .xl. 

LV.  Item,  si  aliquis  laborator  diete  artis  alicui  magistro  artis 
15  predicte  laborerium  aliquod  laborare  promiserit  et  ipsum  labo- 
rerium  non  laboraverit,  cadat  in  pena  soldorum  ,xl.  ^*\ 

LVL  Item,  ordinamus  quod  aliquis  magister  de  dieta  arte 
non  audeat  accipere  aliquem  laboratorem  ad  aliquem  terminum,. 

3-4.  ordinamus  -  volamas|)  Cf.  la  nota  ai  rr,  4r-6,  p,  128,  9.  sic]  Così  ilcod,  per  si 
traducendo  il  volgare  si  13.  dicto  laborerio]  Ablativo  in  funzione  diaccusativo.  14.  Cod. 
corr.  ien^a  variazione  di  scrittura  aliquis  su  aliquid  15.  laborare]  Cod»  laborit  18.  ad 
è  nello  spazio  interlineare,  ma  della  stessa  scrittura  del  testo. 


(i)  Qualche  cosa  di  simile  si  legge 
nel  capitolo  Lxiin  (17  dicembre  1271) 
del  capitolare  dei  bottai;  la  disposi- 
zione forse  venne  fatta  per  impedire 
che  un  maestro  facesse  un  prestito 
maggiore  ai  lavoranti  i  quali  difficil- 
mente avrebbero  potuto  restituirglielo 
in  breve  coi  loro  guadagni  ordinari  e 
cosi  sarebbero  stati  costretti  a  stare 
presso  di  lui  per  un  tempo  troppo 
lungo;  essa  è  la  più  antica  disposizione 
di  tal  genere  in  questi  capitolari. 

(2)  La  più  antica  disposizione  di 
tal  genere  si  ha  nel  capitolo  vi  del 
capitolare  dei  barbieri. 

(3)  Le  due  più  antiche  disposizioni 
di  tal  genere  si  hanno  nel  capitolo 
xxxxvin  del  capitolare  dei  fabbri  e  nel 


xxviii  del  capitolare  dei  fustagnai,  ma  il 
primo  fìssa  a  venticinque  ed  il  secondo 
a  venti  il  minimo  degli  anni  pel  sog- 
giorno a  Venezia;  cf.  I,  54,  nota  i. 

(4)  Le  disposizioni  di  questo  capi- 
tolo e  del  precedente  corrispondono 
runa  all'altra.  Il  più  antico  ricordo 
generico  di  patti  tra  lavoranti  e  mae- 
stri si  ha  nel  capitolo  xvi  del  capi- 
tolare dei  calzolai  (17  novembre  1271); 
il  capitolo  di  data  anteriore  (4  feb- 
braio 1271,  1270  m.  V.)  che  è  nel  ca- 
pitolare dei  «  fìoleri  »  col  numero  vi 
e  contiene  un'ordinanza  di  questo  ge- 
nere, ha  un  carattere  speciale  perchè 
si  riferisce  a  patti  tra  i  padroni  di 
fornace  da  una  parte  ed  i  maestri  e 
lavoranti  dall'altra. 
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nisi  primo  noctum  fecerit  gastaldìoni  et  suis  ofidallibus;  qui  ga- 
staidus  et  suis  ofidallibus  in  quatemo  artìs  ad  invicem  mitri  scribi 
facere  teneantur.  et  qui  contra  fecerit,  cadat  in  pena  soldo- 
rum  .XL.<'\ 

LVII.  Item,  ordinamus  si  quis  magister  de  arte  predicta  J 
laborerìum  aliquod  promiserìt  quod  perrineat  ad  dictam  artem,  de 
quo  magister  predictus  habuerit  quesrionem  cum  ilio  cuius  fiierit 
laborerìum^  volumus  quod  aliquis  magister  seu  laborator  diete 
artis  non  debeat  vel  audeat  accipere  illud  laborerium  vel  com- 
piere, donec  cum  ilio  cuius  erit  laborerium,  non  fuerit  concor-  ^^ 
datus  ;  et  qui  contra  fecerit,  cadat  in  pena  soldorum  .e.  (*>. 

LVIIL  Item,  ordinamus  sic  aliquis  magister  diete  artis  vo- 
luerit  dare  Ucenciam  alieni  suo  laboratori  qui  secum  ad  terminum 
fuerit  concordatus,  teneatur  eidem  hoc  facere  noctum  per  duos 
meses  ante  terminum  seu  conplementum  sui  termini;  et  si  aliquis  ^5 
laborator  se  voluerit  dividere  ab  aliquo  magistro,  teneatur  hoc 
facere  noctum  similiter  ipsum  magistro  duobus  mesibus  ante  sui 
termini,  conplementum.     et  hoc  in  pena  librarum  .ni.  ^3). 

LVIIII.     Item,  ordinamus  si  aliquis  magister  de   dieta  arte 
cum  masararico  (♦>  de  Veneciis  exiverit  et  foris  steterit  ultra  duos  20 
annos,  quod  si  Venecias  reddierit  et  predictam  artem  prò  ma- 
gistro  laborare   voluerit   et   Veneciis  natus   non   fuerit,    solvat 
libras  .x.  C5). 

LX.     Item,  ordinamus  si  aliquis  operator  forinsecus  Venedas 
venerit,  qui  voluerit  laborare  artem  predictam,  solvat  soldos  .XL.  ^J 
infra  octo  dies  proximos  tune  postquam  ei  preceptum  fuerit,  et 

I.  Qoctutn]  Così  il  cod.  per  notum  e  così  pure  ai  rr.  14,  17.  a.  saia  o6ciallibas] 
Ablativi  in  funzione  di  nominativi.  5-8.  ordinamus  -  volumus")  C/.  la  nota  ai  rr.  4-6, 
p.  128,  9.  Cod.  eudeat  12.  sic]  Così  il  cod.  per  si  15.  meses]  Così  il  cod.  forte 
per  influsso  del  volgare.  1 7.  ipsum]  Così  il  cod.  mesibus]  Così  il  cod.  1 8.  Cod.  con- 
plectum        21.  reddierit]  Così  il  cod.         22.  Cod.  laboraret 

(1)  La   disposizione  è   speciale  di     mestica  e  gli  strumenti  dell'  arte  sua. 
questo  capitolare.  (5)  Una  disposizione  simile  si  trova 

(2)  La   disposizione  è  speciale  di     in  altri  capitolari  (capitolo  xxxx  del 
questo  capitolare.  capitolare  dei  muratori,  xxxxvin  del 

(j)  La  disposizione   è   speciale  di     capitolare   dei   cappellai  e  xvnn  del 
questo  capitolare.  capitolare  dei  fusai),  ma  per  gli  arti- 

(4)  Cioè  colla  sua  suppellettile  do-     giani  nati  a  Venezia. 
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interim,  donec  steterit  ad  solvendum,  aliquis  (">  de  dieta  arte  non 
audeat  sibi  dare  ad  laborandum,  sub  pena  soldorum  .xl.  ^^X 

LXI.     Item,  ordinamus  et  volumus  quod  quilibet  qui  erit 

preco  ^5)  sive  nuncius  diete  artis,  vel  qui  nunc  est  aut  erit  prò 

5  tempore,  teneatur  se  presentare  omni  die  dominice  coram  gastal- 

dione  et  eius  oficiallibus  in  mane  ante  terciam  ^^\  sub  pena  unius 

grossi  ;C5)  in  dictam  scoUam  devenire  debeat  (^\ 

LXII.  Et  omnia  suprascripta  banna(7)  terciam  partem  ca- 
mera iusticiariorum,  terciam  partem  gastaidioni  et  terciam  partem 
IO  in  dieta  scolla. 

LXIII W,  I  Curente  anno  Domini  .mcclxxxxiil,  mense  octu- 
bris,  ordinamus  et  volimus  quod  quilibet  de  dieta  arte  debeat 
celebrare  istis  festivitatibus  ^9\  videlieet  omnibus  diebus  domini- 
cis,  quatuor  festivitatibus  sanete  Marie  ("),  quatuor  festivitatibus 

8.  Cod,  aggiunge  et  a  suprascripta  terciam  partem]  Così  il  cod,  e  così  pure  al  r.  9, 
8-9.  cameral  Così  il  cod,  per  ia  cameca  io.  A  scolla  sottintendesi  devenire  àttotBXìXper 
influsso  del  capitolo  precedente.  11,  La  e,  112  non  apparteneva  ai  quaderni  originari 
del  cod.,  ma  vi  fu  interfogliata  poi  per  la  trascrizione  delle  addizioni  al  capitolare, 
V  interfogliatura  fu  fatta  dopo  l'ottobre  1293  e  prima  del  18  mar\o  1312,  La  scrit- 
tura della  parte  E  è  in  inchiostro  giallastro  e  in  qualche  parte  assomiglia  a  quella  della 
parte  A.  Il  testo  del  capitolo  LXIII  è  preceduto  ne  cod,  dal  solito  segno  di  maggiore  se- 
parazione, la.  n  soggetto  di  ordinamns  et  Tolimns  è  evidentemente  diverso  da  quello  di 
ordinamus  e  di  volumus  dei  tredici  capitoli  precedenti. 


(i)  Cioè  «aliquis  magisteri. 

(2)  Cf.  il  capitolo  xvnn  il  quale 
peraltro  differisce  da  questo  in  quanto 
rìsguarda  lo  straniero  che  vuole  ap- 
prender l'arte  a  Venezia  e  dopo  il 
tirocinio  divenire  maestro  ed  eserci- 
tare il  mestiere  per  conto  proprio. 

(3)  Cf.  il  capitolo  XV. 

(4)  Cf.  p.  41,  nota  5. 

(5)  Sottintend.  <c  et  pena  ». 

(6)  La  disposizione  è  speciale  di 
questo  capitolare. 

(7)  Goè  le  multe  specificate  nei 
capitoli  L-LXi;  questo  provvedimento 
dimostra  che  questi  tredici  capitoli  sono 
stati  non  solo  registrati  ma  anche 
composti  tutti  nel  medesimo  tempo, 
cioè  il  13  marzo  1291. 

(8)  Quanto  alla  scrittura  di  questo 
capitolo  cf.  Capitolari  cit.  1, 26,  nota  2; 


ma  r  inchiostro  spedale  giallastro  che 
appare  in  questa  ordinanza,  non  si 
ritrova  con  questa  scrittura  in  altri 
capitoli  che  nel  xxxxm  del  capitolare 
dei  giubbettieri  (1294  m.  v.  ;  cf.  Capi- 
tolari cit.  1, 51,  rr.  5-13  e  nota  al  r.  5), 
LUI  del  capitolare  dei  pelliciai  (senza 
data;  cf.  p.  113,  rr.  1-6),  cvii  e  cvin 
del  capitolare  dei  bottai  (marzo  1293) 
e  xxxv  del  capitolare  dei  cristallai 
(io  maggio  1294),  i  quali  tutti  sono 
stati  composti  a  breve  distanza  di 
tempo. 

(9)  Cf.  il  capitolo  L,  ma  qui  le  feste 
sono  in  numero  maggiore  e  vi  è  ag- 
giunta r  eccezione  di  poter  tenere 
aperto  il  balcone  del  negozio  ce  usque 
«  ad  terciam  Sancti  Marci  »,  cioè  sino 
alla  terza  ora  dopo  Talba. 

(io)  Cf.  p.  63,  nou  I. 


Ottobre  1393. 
(E) 

e.   113  A 


Digitized  by 


Google 


134 


CAPITOLARE   DEI   «BLANCARII» 


aj  novembre  15 II. 


sancti  Marcia'),  duodecim  apostolorum (*>,  epiphanie  Domini, 
pasca  rexureccio  Domini  cum  duobus  diebus  sequentibus,  nati- 
vitas  Domini  cum  duobus  sequentibus  diebus,  drcumdsio  Do- 
mini, salvo  quod  posceat  aperire  suum  baiconem  usque  ad  ter- 
ciam  Sancti  Marci,  et  non  plus,  in  pena  grossorum  .11.  5 

LXIIII.  Anno  Domini  millesimo  .ccc^xi**.,  indicione  .x*,, 
die  .xxiii^.  novembris,  prdinatum  fuit  et  stabilitum  per  dominos 
Hermolaum  Ge90,  lohanem  Chaucho  et  Raynerium  Paradiso  iu- 
sdciarios  veteres  quod  a  modo  nuUus  nesciens  artem  istam  cum 
suis  manibus  laborare,  audeat  vel  presumat  (*>  artem  vel  de  arte  io 
fieri  facere  vel  laborare  uUo  modo  vel  ingenio,  sub  pena  libra- 
rum  .XXX.,  soldorum  .xii-f-.,  et  plus  et  minus  ad  voluntatem 
dominorum  iustidariorum,  prò  quolibet  contrafaciente  qualibet 
vice  (*). 

LXV.  Item,  quod  nuUus  presentis  artis  audeat  vel  presumat  15 
laborare  de  arte  alieni  nescienti  artem  sive  qui  non  fuerit  de  arte, 
ullo  modo  vel  ingenio,  sub  pena  parvorum  .xii.  prò  quolibet 
curione  ^5)  vel  pelli  quod  laboraverit,  qualibet  vice  ;  salvo  quod 
si  fuerit  aliquis  mercator  venectus  qui  portasset  curamen  pilosum 
de  foris  in  Venecias  vel  ipsum  fecisset  venire  quod  sibi  placeret  20 


I.  epiphanie]  Così  il  eod.  2.  pasca  rexarreccio]  Coti  ilcod,  diebas  è  nello  spazio  m- 
ier lineare,  ma  della  s tetta  tcrittura  del  tetto,  2-3.  nativitas]  Coti  il  eod,  3.  circam- 
ciaio]  Coti  il  cod,  4.  poeceat]  Coti  il  eod,  per  poeait  6.  La  tcrittura  della  parte  F  è 
affatto  diverta  dalle  precedenti.  Le  tue  ordinante  tono  ttate  tratcritte  nel  regittro  dopo  il 
18  mar^o  131 2.  Il  capitolo  LXIIII  è  ttato  tcritto  da  due  mani;  la  prima  tino  alle  pa- 
rote  audeat  vel  presumat;  la  teeonda  continua  tino  alla  fine  del  capitolare.  18.  quod 
lab.]  Coti  il  eod,       19.  venectus]  Coti  il  eod. 


(i)  Cf.  p.  63,  nota  3. 

(2)  Cf  p.  63,  nota  2. 

(3)  Q^anto  alia  scrittura  di  questa 
prima  parte  del  capitolo  cf.  Capito^ 
lari  di,  I,  17,  nota  3. 

(4)  La  scrittura  di  questa  seconda 
parte  del  capitolo  e  dei  seguenti  ap- 
pare per  la  pritna  volta  iu  questi  do- 
cumenti nel  capitolare  dei  remai  in 
data  del  15  settembre  1 307.  L'unica 
disposizione  che  in  qualche  modo  so- 
miglia a  questa,  sta  nel  capitolo  ul- 
timo (18  marzo  1311)  del  capitolare 


dei  pittori,  ma  in  altri  sodalizi  era 
concesso  a  chi  non  sapeva  esercitare 
il  mestiere  colle  sue  mani  valersi  del- 
l'opera  altrui  a  condizione  di  adem- 
piere ad  alcuni  obblighi  ;  cf.  p.  e.  i 
capitoli  niz  del  capitolare  dei  tomi- 
tori  (15  settembre  1300),  xi  del  capi- 
tolare dei  lavoranti  di  scodelle  (3  gen- 
naio 1301,  X300  m.  v.)  e  XXXVI  del 
capitolare  dei  lavoranti  di  pettini 
(22  marzo  1301). 

(>)  Cioè  per  ciascuno  dei  pezzi  di 
cuoio. 
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facere  laborari,  possit  id  licite  facete  ad  suum  beneplacitum,  et 
quilibet  de  arte  possit  ipsum  curamen  sibi  licite  laborare,  presenti 
capitalo  non  obstante^'>. 

LXVI.  Item,  quod  quicumque  presentis  artis  emerit  vel  emi 
5  fecerit  curiones,  teneatur  et  debeat  infra  duos  dies  notum  facere 
gastaldioni  de  ipsis  curionibus  et  de  vero  ipsorum  precio  ;  et  ga- 
staldioni  notum  faciat  per  anem  ut  quicumque  voluerit  partem 
de  ipsis  curionibus,  pattern  habere  debeat  secundum  quod  consti- 
terint  ipsi  curiones,  sub  pena  ad  voluntatem  dominorum  insti- 
lo ciariorumC*). 

LXVII.  Anno  Domini  millesimo  .ccc.xii.,  indictione  .x., 
die  .XVIII.  marcii,  cum  supra^3)  dicatur  quod  nuUus  nescientis 
artem  cum  suis  manibus  laborare  non  audeat  ipsam  artem  fieri 
facere  ullo  modo,  nec^^)  aliquis  presentis  artis  audeat  laborare 
15  alieni  nescienti  artem  cum  suis  manibus  laborare,  sub  certa  pena: 
additum  fuit  per  dominos  supradictos  (5)  quod  hoc  non  intelli- 
gatur  de  mergariis,  nec  eos  tangat,  sed  possint  facere  aptari  se- 
cundum formam  sui  capituUaris. 

LXVIIII.    Il  Item,  quod  si  aliquis  veneticus  vel  habitator  Ve- 

20  neciarum  voluerit  facere  aptari  aliquas  pelles  prò  domo  sua  vel 

prò  suo  aparari,  possit  id  libere  facere,  et  quilibet  presentis  artis 

possit  tales  pelles  libere  facere  et  aptare,  presenti  capitulo  W  non 

obstante. 

8-9.  Cod,  constituerint  12.  nescieDtis]  Così  il  cod,  18.  capitallarìs]  Così  il  cod, 
31.  suo]  Cosi  nel  cod,  forse  per  se  o  per  suo  dorso;  e/,  capitolare  dei  giubbettìeri,  I, 
36,  r.  4.       33.  //  re$to  della  e.  iia  B  i  bianco» 


18 


ijij. 


(i)  Questa  disposizione  è  la  reci- 
proca della  precedente  e  però  pro- 
babilmente fu  stabilita  nel  medesimo 
tempo. 

(2)  Per  la  più  antica  disposizione  di 
questi  capitolari  per  impedire  T  incetta 
delia  materia  prima  che  era  necessaria 


air  esercizio  dell'Arte  cf.  p.  11,  nota  i. 

(3)  Nel  capitolo  LXim. 

(4)  Nel  capitolo  lxv. 

(5)  Cioè  quelli  ricordati  nel  capi- 
tolo LXim;  cf.  anche  il  Prospetto 
dei  giustizieri. 

(6)  Cioè  il  capitolo  lxv. 
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I. 


N  nomine  Dei  eterni,  amen,     anno  ab  iacaraacione  domini     n  «puoiare  <ki 
nostri  lesu  Christi  millesimo  ducentesimo  septuagesimo  primo,  rifom"to""d«iu 

5  mense  november,  die  quartodecimo  exeunte,  indicione  quintade-  ìiiy'n^mMavi! 
cima,  Rivoaiti.  ^'  '  ^ 

Cum  nos  Leonardus  Dotho,  Marcus  Badovanus  et  Petrus 
Basilio,  iusticiarii  comunis  Veneciarum,  resideremus  ad  iusticiam 
pertractandam,  venit  ante  nostram  presenciam  gastaldio  callega- 

IO  riorum  cum  suis  officialibus  et  cum  quibusdam  suis  ordinamentis 
prò  bono  et  honore  domini  ducis  et  sui  consilii  et  ad  statum 
Veneciarum  ac  utilìtatem  omnium  hominum  prefacte  artis,  pò- 
stulans  nobis  cum  instancia  ut  ipsa  ordinamenta  inspicere  digna- 
remur,  et  ea  que  prò  bono  et  honore  domini  ducis  et  sui  consilii 

ij  et  ad  statum  Veneciarum  et  hominum  predicte  artis  videremus, 
de  autoritate  nostri  officii  concederemus.  volentes  igitur  exequi 
omnibus  ut  tenemur,  ipsa  ordinamenta  recepimus  diligenter,  super 
quibus  animo  diligenti  previdimus,  partem  quidem  ex  ipsis  appro- 
bavimus  et  partem  ex  toto   cassavimus,  ipsam  decementes  irri- 

20  tam  et  inanem  ;  eam  vero  quam  duximus  aprobandam,  iussimus 
per  hanc  paginam  explicare  (0. 

i,È  il  numero  d'ordine  che  il  capitolare  ha  nel  regittro,  a.  //  titolo  del  capitolare 
è  scritto  con  inchiostro  rosso  nel  margine  superiore  della  eie  nella  scrittura  origi^ 
noria  del  registro,  5.  november]  Così  il  cod.  6.  Cod,  RÌToalta  8.  Cod.  Basilo 
9.  Cod,  corregge  sen^a  variazione  di  scrittura  e  d' inchiostro  venit  su  vinit  9-10.  cillc- 
garìoram]  Probabilmente  il  copista  omise  artis  innanzi  a  queeta  parola  ;  artis  si  trova  nel 
passo  corrispondente  dei  cinque  capitolari  anteriori  a  questo.       30.  Cod.  ea  -  que 

(i)  Qjaesto  proemio  è  quasi  iden-     tori  di  seta  ;  cf.  p.  27  di  questo  volume, 
tico  a  quello  del  capitolare  dei  tessi-     rr.  6*20. 

Capitoìari  dslU  Arti  venn,  U.  9* 
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I.  Imprìmìs  omnium  statuimus  et  ordinamus  ut  idem  gastaldio 
iuramento  astrìao  debeat  cum  domini  ducis  sìve  comunis  Vene- 
ciarum  honore  soUicite  procurare  et  facere  procurali  ea  que  utilia 
fuerint  huic  arti,  et  custodire  ac  custodia  facere  bona  huius  artis, 
sive  scole,  secundum  suum  sdre  et  posse  bona  fide  sine  fraude^^^.  5 

II.  Item,  officiales  qui  modo  sunt  aut  erunt  prò  tempora, 
iurent  esse  solliciti  et  intenti  providendi  utilia  diae  artis  ac 
invenire  et  scire  ac  manifestare  si  quis  contra  artem  fecerit<'\ 

III.  Item,  ordinamus  quod  gastaldio  cum  suis   officialibus, 

*^'  [^    ,  f  cum  ordinatum  sit  per  maiorem  consilium  et  capta  fuit  parsi  in  io 

IO  noTembrt  it6$\  '■  r  r        9 

ti  M^iiJfcon*)^^^^"^  Consilio  quod  gastaldiones  scolarum  mutari  debeant  an- 
sigiio  $  ©«.  1164].  ^  y^yj^^jj^j  (,)^  quod  ipsi  eligere  debeant  septem  homines  utiliores 
atque  legaliores  istius  artis,  et  ipsi  pariter  cum  dicto  gastaldione 
iuramento  astrìngantur  alium  gastaldionem  et  alios  officiales  per 
annum  venturum  eligere  de  melioribus  et  utilioribus  ac  legalio-  15 
ribus  de  arte<*>. 

IIIL    Item,  et  si  aliquis  de  diaa  arte  sive  scola  fuerit  electus 
in  aliquO  officio  diete  artis  sive  scole,  et  ipsum  officium  recipere 
recussaverit,  cadat  in  banno  soldorum  venecialium  grossorum 
quinque,  et,  banno  soluto,  nichilominus  ipsum   officium  facere  20 
teneatur  ($). 


6.  Cod.  erant     prò  tempora]  Coti  il  cod. 
legarìorìbat       ai.  Cod.  teneantor 

(i)  Questo  capitolo  deriva  dal  primo 
periodo  del  capitolo  i  del  capitolare 
dei  tessitori  di  seta;  cf.  p.  28,  rr.  1-7. 

(2)  Questo  capitolo  deriva  dal  primo 
periodo  del  capitolo  11  del  capito- 
lare dei  tessitori  di  seta;  cf.  p.  28, 
rr.  10-12. 

(3)  La  parte  del  Maggior  Consi- 
glio alla  quale  la  proposizione  «  cum  - 
e  annuatim  »  rimanda,  è  in  data  del 
5  ottobre  1264  e  la  corrispondente  or- 
dinanza della  Giustizia  vecchia  è  in 
data  del  30  novembre  1265;  di  essa 
in  questi  capitolari  si  legge  il  testo  per 
la  prima  volta  a  p.  22,  rr.  11 -15  di 
questo  volume  ;  la  proposizione  fu 
quindi  composta  soltanto  dopo  il  30  no- 


14.  Cod,  iorameninento        15-16.  CoéL 


vembre  1265,  e  probabilmente  venne 
interpolata  allora  nel  capitolare  origi- 
nario. 

(4)  Questo  capitolo,  meno  la  pro- 
posizione compresa  tra  i  rr.  10-12,  in 
parte  deriva  dal  capitolo  vini  del  ca- 
pitolare dei  tessitori  di  seta  (cf  p.  30, 
rr.  16-21),  ma  in  qualche  frase  visi 
nota  r  influsso  del  capitolo  xxx  del  ca- 
pitolare dei  barbieri  (cf.  p.  46,  rr.  5-1 1). 

(5)  Questo  capitolo  deriva,  meno 
che  nel  particolare  della  multa,  dal 
capitolo  X  del  capitolare  dei  tessitori 
di  seta  (cf.  p.  30,  r.  22,  e  p.  31^ 
rr.  1-3)  e  dal  primo  periodo  del  viin 
del  capitolare  dei  «  blancarìi  »  (cf. 
p.  118,  rr.  20-23). 
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V.  Item,  officiales  qui  modo  sunt  aut  erunt  per  tempora, 
iuramento  astridgantur  bona  fide  sìne  fraude  diffinire  et  iudicare 
omnia  piacila  que  ante  eos  venerìnt;  et  innimicum  in  hoc  non 
nocebit  nec  amicum  adiuvabit  per  fraudem.     precium  vel  dona 

5  per  se  vel  per  aliquem  alium  non   recipient  aliquo  modo  vel 
ingenio  occasione  oflBciiCO. 

VI.  Item»  statuimus  et  ordìnamus  quod  gastaldio  teneatur 
facere  adimplerì  omnes  sentencias  datas  'per  ipsos  officiales  ad 
terminum  statutum  per  eosdem.     et  si  ille  qui  est  condempnatus 

IO  non  solverìt  ad  terminum  sibi  datum,  diaus  gastaldio  mittere 
teneatur  ad  domum  illius  qui  condempnatus  fuerit,  per  suum 
nuncium,  et  dicere  illi  quod  satisfaciat  integre  creditori,  et  si 
ille  qui  iudicatus  fuerit,  noluerit  solvere,  gastaldio  teneatur  mit- 
tere ad  domum  ipsius  qui  solvere  tenetur,  suum  nuncium  vel 

15  riparium  domini  ducis,  et  tantum  accipere  de  bonis  eius  quantum 
sit  debìtum;  et  ipse  debitor  teneatur  etiam  persolvere  omnes 
expensas  et  penas  que  faae  fuerint  prò  illius  debiti  excussione. 
et  si  non  invenerit  tantum  de  bonis  suis  unde  dictum  debitum 
persolvi  possit,  tunc  gastaldio  artis  teneatur  interdicere  artem  illi 

20  debitori  vel  facere  interdici,  nisi  remanserit  prò  creditore  ^^\  et 
volumus  et  ordinamus  1  quod  gastaldio  predicte  artis  cum  suis 
officialibus  teneatur  facere  rationem  omnibus  hominibus  rationem 
volentibus  de  hominibus  predicte  artis  ^'^  ;  ad  hec  etiam  ordinantes 
quod  nec  gastaldio  nec  officiales  debeant  alicui  habenti  placitum  ante 

25  ipsos,  dare  consilium  preiudicium  aliquod  faciens  parti  ad  verse  ^*\ 

3.  CocL  eorr,  sen^a  variazione  di  scrittura  iaramento  su  iuramenta  4.  nocebit  -  adia* 
▼abit]  Singolari  in  funzione  di  plurali,  15.  accipere]  Forse  lo  scrivano  dopo  questa 

parola  omise  dtbeMì;  qf.  p,  29,  r.  8  e  p.  iig,  r.  /p.  17.  Cod,  omette  facte  La  resti' 
turione  è  stata  fatta  col  sussidio  del  capitolo  XI  del  capitolare  dei  0  blancarii  «.  Qf.  p,  i  ig, 
r.2o,e  cosi  valga  anche  per  la  restituzione  seguente.    Cod.  executione 

(i)  Questo  capitolo  deriva  dai  due  pitolare  dei  a  blancarii  »  ;  cf.  p.  1x9, 

ultimi  periodi  del  capitolo  n  del  ca-  rr.  xi-25. 

pitolare  dei  tessitori  di  seu  (cf.  p.  28,         (3)  Questo  concetto  fu  espresso  per 

rr.  12-17).  la  prima  volu,  ma  in  forma  diversa 

(2)  Questa  prima  parte  del  capitolo  da  questa,  nel  capitolo  xviii  del  ca- 

derìva  dal  capitolo  m  del  capitolare  pitolare  dei   «  temieri  »;   cf.  p.  15, 

dei  tessitori  di  seta  (cf.  p.  29,  rr.  i - 1 3),  rr.  i  o- 1 2. 
ma  con  influsso  anche  dell^  xi  del  ca-        (4)  Il  passo  «  ad  hec  -  adverse  » 
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VIL  Item,  sì  gastaldio  esset  infirmus  vel  haberet  alìquod 
inpedìmennim,  officiales  qui  modo  sunt  aut  enint  per  tempora, 
omnia  que  ad  anem  speoant  et  omnia  predioa  prò  ipso  Etcere 
teneantur;  similliter  observetur  de  officialibus,  sì  aliquìs  eoram 
esset  infinnus  vel  haberet  impedimentum  ('>.  5 

Vili.  Item,  quando  gasuldio  per  se  vel  per  suum  nondum 
vocavcrit  vel  vocarì  fecerit  suos  officiales  prò  udlìute  et  negodis 
sue  artis,  ipsi  ad  ipsum  venire  teneantur  et  dare  eidem  gastaldioni 
consdlium  bona  fide  sìne  fraude  de  quibus  fiierìnt  requisiti,  et 
etiam  si  per  se  viderint  et  cognoverìnt  aliqua  esse  utilia  prò  arte,  jo 
dicere  et  estendere  teneantur  per  sacramentum,  umen  cum  prode 
et  honore  domini  duds  et  comunis  Veneciarum  (*>. 

Villi.  Item,  scribanus  diete  artis  scribcre  et  facere  suum 
offidum  teneatur  recte,  bona  fide  sine  fraude;  et  habere  debeat 
de  unaquaque  sentencia  denarìos  tres^').  15 

X.  Item,  preco  diae  artis  teneatur  facere  precepta  et  suum 
offidum  recte,  bona  fide  sine  fraude;  et  habeat  de  unoquoque 
precepto  denarìos  tres^^). 

XI.  Item»  si  alieni  preceptum  frierìt  per  prediaum  preconem 

ut  esse  debeat  ad  placitum  cum   aliquo   et  non  venerit,   detur  20 
contra  ipsum  sentencia,  nisi  forsium   habuerit  iustum  inpedi- 
mentum  (J). 

XII.  Item,  si  aliquis  voluerit  se  conqueri  de  gastaldione  et 
de  eo   habere  rationem,  officiales  qui  sunt  aut  erunt  per  tem- 
pora, exinde  fadant  rationem  de  ipso,  sicuri  de  aliis  hominibus  2; 
faciunt.     et  si  gastaldio   vel  aliquis  alius   voluerit  rarionem  de 

4.  ftimilliter]  Coti  il  cod.       13.  Cod.  scrìbtnms       31.  foraitam]  Cotìitcod, 


deriva  dal  capitolo  mi  del  capitolare  la  prima  volta  nella  legislazione  ve- 

dei  tessitori  di  seta  ;  cf.  p.  29,  rr.  14-16.  neziana  delle  Arti. 

(i)  Questo  capitolo  deriva  dai  ca-  (4)  Questo  capitolo,  meno  che  ndla 

pitolo  xiiii  del  capitolare  dei  a  blan-  cifra  della  multa,  deriva  dal  v  del  ca- 

«  carii  »;  cf.  p.  120,  rr.  9-14.  pitolare  dei  tessitori  di  seta:  cf.  p.  29, 

(2)  Questo  capitolo  deriva  dal  xni  rr.  17-19. 

del  capitolare  dei  «e  blancarii  »  al  quale  (5)  Questo  capitolo  deriva  dal  vi 

rimandop.erlenote;cf.  p.  120,  rr.  1-8.  del  capitolare  dei  tessitori  di  sete; 

(3)  La  disposizione  si  trova  qui  per  cf.  p.  30,  rr.  1-3. 
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officialibus,  alii  officiales  faciant  ipsam  rationem,  siculi  de  aliis 
faciunt('>. 

XIIL    Item,  statuimus  quod  nullus  eie  eadem  arte  audeat  di- 
cere vel  facere  villaniam  aliquam  vel  dedecus  aut  dementa  ga- 
5  staljdioni  vel  officialibus  faciendo  racionem,  sub  pena  banni  artis  (*>• 

XIIII.  Item,  ordinamus  quod  gastaldio  diete  artis  precipere 
possit  sub  banno  soldorum  .xxix.  tam  prò  scienda  ventate  de 
aliquo  facto  diete  artis,  quam  etiam  de  aliquo  alio  negocio  prout 
fuerit  oportunum  prò  bono  et  utilitate  diete  artis  ^'^. 
IO  XV.  Item,  si  aliquis  diete  artis  feeerit  forum  cum  aliquo 
homine  et  promiserit  ei  laborare  vel  facere  aliquod  laborerium, 
ipsum  pactum  observet,  in  pena  banni  artis  C*). 

XVI.  Si  aliquis  magister  feeerit  conventum  cum  aliquo  labo- 
ratore,  et  magister  noluerit  tenere  conventum  laboratori,  tunc 

15  gastaldio  cum  suis  officialibus  debeat  restituere  laboratorem  in 
suis  rationibus;  et  e  converso,  si  discipulus  noluerit  tenere  con- 
ventum magistro^J). 

XVII.  Item,  concedimus  lieenciam  predieto  gastaldioni  cum 
suis  officialibus  qui  modo  sunt  aut  erunt  per  tempora,  faciendi  de 

20  cererò  statuta  sive  ordinamenta  in  dieta  arte  que  sint  ad  bonum 
Veneciarum  ;  tamen  nolumus  quod  ea  uti  debeant,  nisi  prius  per 
nos  nostrosque  successores  fuerint  approbata  et  confirmata  W. 

5.  pena  manca  neicod,;  e/,  capitolare  dei  conciatori  di  pelli  e  corami,  capitolo  XIII, 
7«  .XXIX.]  Coti  ilcod.  ma  forse  per  .xxxx.  cifra  che  è  data  anche  da  altri  capitolari  in  capi- 
toli gémili  a  questo  ;  ef.  p.  e,  il  X  V  nei  capitolari  dei  calafati  e  dei  conciatori  di  pelli,  il  XlIl 
in  quello  dei  muratori,  il  XXVII  in  quello  dei  mereiai,  il  XXX  in  quello  dei  *blancariÌB, 
8.  quam]  Cod,  que  13.  Manca  per  dimenticanza  del  miniatore  nel  cod,  il  solito  seg^o 
in  rosso  di  mag^giore  separazione  innanzi  al  testo  del  capitolo  XVI,       ai.  ea]  Cosi  il  cod, 

(r)  Questo  capitolo  deriva  dal  vii  particolare  della  cifra  (cf.  nota  al  t,  7), 

del  capitolare  dei    tessitori   di    seta  deriva    dal    xxx   del    capitolare  dei 

(cf.  p.  30,  rr.  4-8),  ma  con  influsso  «blancarii»;  cf.  p.  124,  rr.  11- 14. 

del  XVII  del  capitolare  dei  «  temieri  »;  (4)  La  disposizione  nella  forma  di 

cf.  p.  1$,  rr.  4-9.  questo  capitolo  si  trova  qui  per   la 

(2)  Questo  capitolo,  meno  che  nel  prima  volta  nella  legislazione  vene- 
particolare  della  pena,  deriva  dal  ziana  delle  Arti.  Quanto  alla  parola 
xxxviin   del    capitolare    dei   «  ter-  «forum»  cf.  p.  24,  nota  i. 

«nieri  »  (cf.  p.  20,  rr.  10-13),  ^^  ^^^  (s)  Questa  disposizione  appare  qui 

influsso   dell'  vni  del  capitolare   dei  per  la  prima  volta  nella  legislazione 

tessitori  di  seta;  cf.  p.  30,  rr.  9-15.  veneziana  delle  Arti. 

(3)  Questo  capitolo,  meno  cbe  nel  (6)  Q^iesta  disposizione,  cosi  come 
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XVIII.  Item,  si  prediai  iudices  seu  officiales  viderent  suum 
gastaldionem  non  recte  observantem  ea  que  continentur  in  suo 
capitulari  et  ordinamenta  que  in  eo  scrìpu  sunt,  ipsum  amonere 
teneantur  ut  facìat  secundum  quod  in  predictis  continetur  ;  quod 
si  se  non  emendaverit,  cicius  quam  poterunt  omnia  ordinate  do-  j 
minis  iusticiariis  intimabunt  ^'). 

XVIIII.     Iteniy  ordinamus  quod  nuilus  callegarius  audeat  ven- 
dere peiles  moltolinas  prò  beccunis  ^^\ 

XX.  Iteniy  nuilus  callegarius  audeat  emere  cal^arios^'^  qui 
non  sint  laborati  in  Veneciis,  occasione  revendendi.  io 

XXI.  Item,  nuilus  audeat  vendere    aliquod  laborerium  de 
moltone  prò  cordevano^^^ 

XXII.  Nuilus  facere  debeat  cal^arios,  stivallos  C$),  patitos(^> 
qui  sint  medii  de  cordovane  et  medii  de  moltone. 

XXIII.  Nuilus  de|beat  ponere  ad  cal^arios  novos  de  cordo-  13 
vane  scapinos  de  moltone  C7). 


4.  Cod,  continentnr  is.  cordevaoo]  Co$i  il  cod.  13.  Manca  dinanzi  a  Naiios  nel 
cod,  il  solilo  icgno  a\\urro  di  maggiore  tepara{ione,  15.  Manca  il  aegno  e.  s.  e  r or- 
dinanza non  è  posta  nel  cod*  al  capoverso,  ma  è  scritta  in  continuazione  alla  precedente; 
tuttavia  è  separata  da  essa  per  la  maiuscola  iniziale,  Cod,  pooere  centas  15-16.  Cod. 
corr.  cordovane  su  cordavane  sen^a  differenza  di  scrittura  e  d' inchiostro. 


è  Stata  qui  espressa,  è  speciale  di 
questo  capitolare,  ma  ha  grande  im- 
portanza perchè  spiega  quanto  fosse 
ristretta  la  competenza  degli  ufficiali 
delle  Arti  rispetto  alla  Giustizia  vec- 
chia nella  composizione  degli  ordi- 
namenti statutari  di  quei  sodalizi. 

(x)  Questo  capitolo  deriva  dall^ul- 
timo  periodo  del  capitolo  vii  del  ca- 
pitolare dei  pellicciai;  c£.  p.  102, 
rr.  8-X2. 

(2)  Questa  stessa  disposizione  che 
distingue  le  pelli  di  montone  da  quelle 
di  becco  si  ritrova  quasi  colle  stesse 
parole  anche  nel  capitolo  xxxv  del 
capitolare  dei  conciatori  di  pelli. 

(3)  Calzatura  che  copriva  piede  e 
gamba;  cf.  Du-Cange  s.  v.  calcia- 
r  i  u  m  e  Viollet-le-Duc,  op.  cit.  Ili, 


14S  sgg.  s.  V.  chausses;  IV»  331 
sgg-  s.  V.  soulier. 

(4)  Il  cordovano,  pelle  conciata  di 
capra  o  castrone  da  fare  scarpe,  do- 
veva essere  di  maggior  prezzo  che  la 
pelle  di  montone.  Circa  il  cordovano 
cf.  Gay,  op.  cìl  s.  v.  cordouan. 

(5)  Cf.  Du-Cange,  s.  v.  e  Gay, 
op.  cit  s.  V.  estivai. 

(6)  Cf.  Du-Cange,  s.  v.  patitus 
e  patinus  ove  è  notevole  in  un 
passo  la  frase  «  patinos  sive  soccos 
ff  ferratos  »  ;  era  una  suola  di  legno 
adattata  al  piede  mediante  strisele  di 

cuoio.      Cf.  VIOLLET-LE-DUC,  Op.  cit. 

Ili,  1 5 1  che  ne  dà  un  esempio, in  figura. 

(7)  «  scapinus  »,  Du-Cange,  s.  v, 
equivale  a  «  solea  calcei  »,  cioè  alla 
parte  inferiore  del  e  caldarìum  ». 
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XXIIIL  Nullus  debeat  ad  bocam  scavagatam  de  cordovane 
ncque  ad  calvados  de  boca  ponere  (ontas  de  moltone  que  vadat 
usque  ad  solammo. 

XXV.    Nullus  audeat  ponere  taliionemC»)  de   moltone   ad 
5  calfarios  de  flibeta  vel  de  corda  ^^\ 

XXVL  Nullus  debeat  ponere  centas(4>  de  moltone  ad  patitos 
de  surro  C5). 

XXVIL    Nullus  debeat  inbludare  (^  patitos  nisi  cum  cura- 
mine. 
IO        XXVIII.     Item,  nullus  audeat  ponere  tachetas^^)  ad  patitos 
de  Ugno. 

I.  Manca  e.  s,  dinan^  a  Nnllns  //  tegno  e  il  capoverso.  Cod.  coir.  ten\a  variazione 
di  Mcrittura  e  d' inchiostro  cordovane  tu  cordovme  3.  9O0ta8]  Cosi  il  cod.  forte  per 
9entas  vadat]  Singolare  in  funzione  di  plurale.  4.  Manca  e.  t.  dinanzi  a  Nullus  il 
tegno  e  il  eapoverto.  6.  Manca  e.  t.  dinanzi  a  Nullus  il  tegno  e  il  capoverto,  8.  Manca 
e.  «.  dinanzi  a  Nullus  il  tegno  e  il  eapoverto. 


(x)  Se  «e  9ontas  »  Don  è  un  errore 
di  scrittura  per  «  centas  »  o  «  ^entas  », 
potrebbe  significare  le  aggiunte  fatte 
ali*  estremità  dei  calzari  per  chiuderne 
r  apertura  («  boca  »)  quando  la  parte 
della  pelle  verso  V  estremità  era  stata 
troncata,  «e  scava^atam  ». 

(2)  Cioè  un  pezzo  di  quella  pelle; 
cf.  Du-Cangb  s.  V.  4  tallium. 

(3)  Cioè  ai  calzari  che  fossero  fer- 
mati con  fibbie  o  con  legacci.  Nel 
più  antico  statuto  dell'Arte  dei  cal- 
zolai di  Firenze  che  ci  è  pervenuto 
in  forma  frammentaria  e  sembra  del 
secolo  XIV  (Arch.  di  Stato  di  Firenze, 
Artiy  Caì^pìai^  r)  e  precisamente  nel 
capitolo  xiiii  si  legge  un  passo  che 
può  spiegare  in  genere  i  lavori  del- 
l'Arte  ed  in  ispecie  l'uso  delle  fib- 
bie :  «  possit  tamen  »,  nel  sabato 
dopo  il  vespero,  «  quilibet  cal^olarìus 
«impune  incoreggiare  et  suere  ap- 
«  piccatorìa  usattorum  et  cal^ariorum 
«e  et  laborerium  reddere  et  mietere  cal- 
ce ciamenta  in  assìdes  et  in  formas 
ff  et  incidere  coreggiuolas  coyami- 
anis,  et  subtillares  conmictere  et 
«ponere  fibbietas  inlaborerio 


«ve udito,  calvados  et  calciamenta 
«  omnia  informare  »  ;  e  poi  :  «  liceat 
«tamen  »  nel  sabato  «  a  sono  none 
«  in  antea  »  della  quaresima  «  pianel- 
«  lariis  et  ^occholariis  chiavare  et  chia- 
«  vari  facere  fibbiettas  ». 

(4)  «  centa  »  era  una  strìscia  tra- 
sversale di  pelle  sulla  scarpa  o  sullo 
zoccolo. 

(5)  Gli  zoccoli  a  Venezia  erano  fatti 
talvolta  anche  di  sovero  per  meglio 
preservare  il  piede  dall'umidità  ;  cf.  per 
gli  esempi  Cecchetti,  Le  vesti,  p.  65, 
nota  I. 

(6)  Sembra  che  qui  «  inbludare  » 
significhi  orlare  o  coprire  gli  zoccoli. 

(7)  Cf.  Du-Cange  s.  V.  tache- 
tus  che  spiega  «  davi  species  », 
oppure  cf.  BoERio,  op.  cit.  s.  v.  ta- 
cheti,  cioè  calcagnini  delle  scarpe. 
In-  tutti  e  due  i  casi  credo  che  «  de 
«  ligno  »  si  riferisca  a  «  tachetas  ». 
Nel  citato  statuto  dell'  Arte  dei  cal- 
zolai di  Firenze,  e  precisamente  nel 
capitolo  xxiiii  è  espresso  il  divieto  di 
porre  «  in  ^occholis  bullettas  de  sta- 
ff gno,  sed  solummodo  de  ferro  sta- 
ff gnatas  vel  non  stagnatas  ». 
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XXVIIII.  NuUus  callegarìus  in  festo  in  cuius  vigilia  in  media 
die  cantatur  missa,  et  in  die  sabati  audeat  laborare,  nisi  usque  ad 
primam  canpanam  Sancti  Marcia')  de  trìbus^'^  qua  pulsantur  in 
sero  Cj)  ;  ac  etiam  in  die  dominico  et  in  predictis  festivitatibus  (♦) 
penitus  laborare  non  audeat  nec  in  die  nec  in  sero;  tamen  hoc  5 
addimus  quod  si  aliquis  qui  consuevit  accipere  calciamenu  ab 
alìquo  magistrOy  invenerit  cal^arium  parum  discositum  aut  prò 
emendando,  sit  licitum  ipsi  calegarìo  ipsum  confare. 

XXX.    NuUus  habere  debeat  in  die  sabati  usque  ad  terdamW 
in  Broilo  Sancti  Marci  vel  in  Rivoalto  W  nisi  tantum  unum  lo-  io 
cum(7),  ubi  unum  canistrum  aut  tantum  unam  corbam  habere  debeat. 

XXXL  Item,  volumus  et  ordinamus  quod  omnia  loca  que 
habent  homìnes  diete  artis  W,  sint  in  provissione  gastaldionis  et 
suorum  officialium* 

XXXII.  Item,  ordinamus  quod  nuUus  diete  ards  inter  se  15 
laboratorem  debeat  incantare  (9). 

XXXIII.  Item,  nuUus  callegarìus  audeat  laborare  aut  solarìus 
vendere  coria  equorum  seu  asinorum  ("). 

I .  Manca  e.  f .  dinanzi  a  Nallus  tV  ieg^no  in  rotto  di  ma  fi^ fiore  tepara\ione.  7.  Cod. 
pariain  discositum  cioè  ttcucito».  9.  Manca  innanzi  a  Nullus  nel  cod,  il  tegrno  in  07* 
\urro  di  maggiore  tepara\ione,  13.  provissione]  Coti  il  cod,  Cod.  corr.  forte  deOa 
ttetta  mano  del  tetto  gastaldionis  tu  gastaldionam  16.  Cod.  debeant  18.  Il  cod.  ag' 
giunge  a  vendere  in  corsivo  e  di  scrittura  del  tempo  nello  tpa{io  interlineare  nec  vendi  facere 
La  tcrittura  è  timile  a  quella  che  poi  appare  nel  capitolo  LXXXJI  di  questo  capitolare. 
Il  cod,  aggiunge  ad  asinorum  colla  ttetta  tcrittura  cortiva  nello  tpa^io  bianco  del  rigo  e 
nel  margine,'  sub  pena  soldorum  .xl.  prò  qaolibet  corio  et  prò  qualibet  vice  contrafiicienti 


(x)  Cioè  airavemaria.  Cf.  Capi- 
tolari, I,  195,  nota  I  ;  la  campana  era 
la  «  marangona  ». 

(2)  La  seconda  campana  segnava 
un'  ora  di  notte  ed  era  la  «  mezza- 
«  terza  »  ;  la  terza  era  la  «  nona  »  e 
segnava  un'  ora  e  mezza  di  notte  ; 
cf.  Archivio  Veneto,  XXXII,  379. 

(3)  Male  qui  si  espresse  chi  com- 
pose questo  capitolo;  il  divieto  di 
lavorare  oltre  V  ave  maria  doveva  es- 
sere non  per  le  feste,  ma  per  le  loro 
vigilie  e  però  credo  che  la  vera  le- 
zione sia  «  in  vigilia  festi  cuius  in  media 
«  die  cantatur  missa  j»,  anziché   «  in 


«  festo  in  cuius  vigilia  in  media  die  9. 

(4)  Cioè  ciascuna  «  cuius  in  media 
«  die  cantatur  missa  ». 

(5)  Cioè  r  ora  terza  dopo  V  alba. 

(6)  Cioè  nei  mercati  in  piazza 
S.  Marco  e  Rialto. 

(7)  Cioè  uno  stazio. , 

(8)  Cioè  i  loro  stazi  in  piazza 
S.  Marco  ed  a  Rialto  che  a  ciascun 
maestro  erano  assegnati  dal  gastaldo. 

(9)  Questa  disposizione  deriva  dal 
capitolo  xxiin  del  capitolare  dei 
«  fìolerì  »  al  quale  rimando  per  la 
nota;  cf  p.  71,  rr,  1-3. 

(io)  Come  è  dimostrato  dal  capi- 
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XXXIIII.  Item,  ordinamus  et  firmamus  quod  solarii  prò 
unaquaque  solla  sìgnum  per  se  facere  debeant. 

XXXV.  Item,  etiam  statuimus  quod  unusquisque  solarius 
qui  solas  signat  vel  signare  facit,  recte  debeat  signare  vel  signarì 

5  facere  bona  fide  sine  fraude  cura  illis  callameriis  ('>  qui  sunt  concesi 
seu  dati  per  ||  dominos  iusticiarios  ;  et  si  quis  viderit  aliquem  contra         e  3  b 
facientem  et  non  recte  observantem  sicut  dictum  est,  quam  cicius 
poterit,  predicto  gastaldionì  callegariorum  manifestare  teneatur. 

XXXVI.  Concedimus  licenciam  hominibus  qui  vendunt  so- 
lo las,  habere  pueros  qui  solas  vendant;  et  hoc  sit  in  arbitrio  ga- 

staldìonis  callegariorum  facere  illos  pueros  vendere  quos  viderit 
esse  sufEciens,  donec  erunt  presentati  gastaldìoni  predicto  ad  iura- 
mentum  faciendum  et  ipsi  erunt  ad  talem  possibilitatem  quod 
iuramentum  facere  valeant^');  tamen  signare  non  audeat,  donec 
15  fecerint  iuramentum. 

XXXVII.  Item,  volumus  et  ordinamus  quod  quilibet  solarius 
qui  vendit  solas  vel  vendere  facit,  eas  incidere  vel  incidi  facere 
debeat  rectas  et  legales,  in  pena  banni  artis;  tamen  eas  fricare 
possit  et  debeat,  si  vult  fricare  super  incisuram  ^i\ 

20  XXXVIII.  Item,  volumus  et  ordinamus  quod  a  modo  in 
antea  nullus  de  eadem  arte  conciatorum  pellium  qui  aliis  cortha, 
audeat  conciare  peUes  aliquas  cum  aliquo  alio  unto,  nisi  cum  unto 
de  porco  vel  de  scrova,  in  pena  banni  artis  (♦>. 

4.  signat]  Cod,  signant  5.  cooceù]  Così  ilcod.  8.  Cod,  poterunt  -  teneantur  9.  Manca 
innan\i  a  Concedimus  il  tolito  segno  in  rosso  di  maggiore  separazione  ;  inoltre  il  capi- 
tolo è  stato  trascritto  nel  registro  di  seguito  al  precedente  sén^a  il  capoverso  e  perfino 
sen^a  la  maiuscola  iniziale.  Forse  è  stata  omessa  qualche  parola  dinanzi  a  Conc^ìmui  ; 
p.  e.  item  io.  habere]  Cosi  il  cod,  12.  safficiens]  Cosi  il  cod.  presentati]  Cod,  pre- 
senti 14.  audeat]  Singolare  in  funzione  di  plurale  riferito  a  paerì  31.  cortha]  Coti 
fV  cod.  ;  per  condat  F 

tolo  xxxn  del  capitolare  dei  concia-  anni  ;  ^f.  il  capitolo  xxxxvnii  del  capì- 

tori  di  pelli  era  vietata  anche  allora  a  tolare  dei  «e  blancarii  »,  p.  130  rr.  6-11. 

Venezia  la  concia  delle  pelli  di  cavallo  (0  Cioè   all'  orlo  e  per  adattarle 

e  di  somaro.  alla  calzatura. 

(1)  «  calamerii  »  (donde  «  cai-  (4)  Qualche  cosa  di  simile  era  stato 
«  miere  »)  erano  le  misure  per  le  già  stabilito  nel  capitolo  xxxxi  del 
suole;  erano  segnate  col  bollo  dello  capitolare  dei  pellicciai,  provvedi- 
Stato;  cf.  capitolo  Lxxxn.  mento  che  in  esso  fii  anche  meglio 

(2)  Cioè    air  età    di    quattordici  dichiarato  nel  capitolo  xxxxvii  in  data 

Q^iiOari  delU  ArH  veiUM.  H  IO 
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XXXVIIII.  Item,  si  aliquod  furtum  factum  fuerit  in  dieta 
arte  per  aliquem  et  ad  manus  magistrorum  aut  discipulorum  diae 
artis  devenerit,  ipsum  furtum  teneatur  iuramento,  si  poterit,  in 
se  retinere  et  cicius  quam  poterit  suo  gastaldioni  manifestare,  ad 
hoc  ut  ille  qui  perdidit,  rem  suam  recuperare  possit^'^.  j 

XXXX.  Item,  volumus  et  precipue  ordinamus  quod  omnes 
magistrì  qui  hanc  artem  laborant,  festare  et  celebrare  debeant 
omnes  festivitates  beate  Marie  virginis  W,  duodecim  apostolorum  (J) 
et  omnes  festivitates  beati  Marci  evangeliste  <^\ 

XXXXI.  Item,  volumus  et  ordinamus  quod  aliquis  de  arte  io 
predicta  non  audeat  vel  presumat  facere  aliquod  ordinamentum 
vel  compagniam  seu  comilitatem  aut  conspirationem  per  iura- 
mentum  vel  per  fidanciam  aut  |  per  aliquam  aliam  promissionem 
contra  honorem  domini  ducis  et  consilii  ac  comunis  Veneciarum, 
seu  contra  aliquam  aliam  personam,  in  pena  banni  integri;  et  15 
quilibet  de  dieta  arte  iuramento  teneatur  eum  vel  eos  qui  in  isto 
facto  inventus  fuerit  vel  fuerìnt,  accusare  cicius  quam  poterit 
domino  duci  et  eius  Consilio  aut  dominis  iusticiarìis  ($>. 

XXXXII.  Item,  ordinamus  quod  gastaldiones  omnium  ar- 
^ìiS^^'i^i  ^^^°^  teneantur  in  capite  sui  anni  accipere  illud  capitulare  quod  20 
eis  dederint  iusticiarii  ;  et  dicti  gastaldiones  non  possint  nec  de- 
beant facere  aliquod  ordinamento  inter  se  nisi  cum  voluntate 
iusticiariorum  ;  et  si  quis  contra  fecerit,  perdat  gastaldiam  et  libras 
denariorum  venecialium  .xxx.  et  soldos  duodecim  et  dimidium  (^. 


50  noTembr«  ii6$. 


C.  4A 


}o  noTembre  i»6$ 
come    parte 


a.  Cod,  corr,  sen^a  variazione  di  scrittura  magistroram  su  magistrì  31.  Cod.  diete 
23.  ordinamento]  Cosi  il  cod.  per  influsso  del  volgare,  34.  Cod,  corr.  cT altra  mano  del 
tempo  duodecim  su  ...decim  ^undecìm^^ 


del  3  aprile  1281;  cf.  p.  109  rr.  5-8, 
p.  110,  rr.  23-24  e  p.  iii,  rr.  x-6. 
Ma  manca  la  disposizione  corrispon- 
dente nel  capitolare  dei  conciatori  di 
pelli. 

(i)  Questo  capitolo,  meno  lievi 
differenze,  deriva  dal  xv  del  capito- 
lare dei  «  fìolerì  »  al  quale  rimando 
per  la  nota;  cf.  p.  67,  rr.  15-18  e 
p.  68,  rr.  1-2. 

(2)  Cf.  p.  63,  nota  X. 

(3)  Cf.  p.  63,  nota  2. 


(4)  Cf.  p.  63,  nota  3.  Cf.  anche 
per  tutto  il  passo  il  capitolo  xxvim. 

(5)  Questo  capitolo»  meno  lievis- 
sime differenze  di  forma,  è  identico 
al  XXXVIII  del  capitolare  dei  «  blan- 
«  carii  »  al  quale  rimando  per  la  nota; 
cf.  p.  126,  rr.  8-16. 

(6)  Questo  capitolo,  meno  lievis- 
sime differenze  di  forma,  è  identico 
al  XXXVII  del  capitolare  dei  «  blan- 
c  carii  »  al  quale  rimando  perla  nota; 
cf.  p.  126,  rr.  3-7. 
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XXXXIII.  Item,  ordinamus  quod  quilibet  gastaldio  bis  in 
anno  teneatur  convenire  omnes  fratres  sue  artis  in  unum  et  te- 
neatur  legete  vel  legi  facere  omnia  predicta  ordinamenta  coram 
omnibus  hominibus  predicte  artis,  sub  pena  iibrarum  quinque, 
5  que  veniant  in  iusticiam  prò  bano.  et  si  alìquis  ipsius  artis  ad 
predictam  convocationem  venire  recusaverit,  nisi  iusta  et  legitima 
occasione  fiierit  occupatus  et  sic  probare  poterit,  ammittat  soldos 
quinque,  qui  deveniant  in  scola  ('>.  et  amplius  in  toto  anno  non 
audeat  eos  insimul  convocare  sine  nostra  nostrorumque  sucesso- 1 
IO  rum  licencia,  in  pena  bamni  integri  ^'\ 

XXXXIIII.  Item,  ordinamus  quod  nuUus  gastaldio  nec  aU- 
quis  alius  a  modo  sit  ausus  aliquid  addere  vel  minuere  tam  in 
subscrìbendo  in  hoc  capitularì  vel  aliquo  alio  modo  vel  ingenio 
in  omnibus  predictis,  in  pena  banni  integri  <3). 
15  XXXXV.  Item,  ordinamus  et  concedimus  quod  omnes  ma- 
gistri  qui  signant  soUas,  tam  de  ludeca  quam  de  Rivoalto,  pe- 
nitus  debeat  esse  in  scolla  callegariorum. 

XXXXVI.    I  Imprimis  quidem  intelligi  voUumus,  silicet  quod 
debeant  W  et  possint  eam  vel  eas  ponere  in  aqua  et  planare  eam  vel  eas 


30  noTcìnbrc 
116$. 


C.  4B 


3.  Cod,  teneantar       5.  bano]  Coiì  Ucod,       7.  Cod.  probare  ammittat  poterit  ammittat 
9-10.  Cod.  ssucessorum  la.  Cod.  corr.  sen^a  variamone  di  scrittura  ausus  su  usns 

1 6.  Cod.  ludeta  1 7 .  Cod.  ripete  debeat  ma  la  parola  ha  la  prima  volta  il  segno  di  espunzione» 
18.  quidem  è  corretto  colla  solita  scrittura  corsiva  del  correttore  del  capitolo  XXXIII  su 
amore  vollamusl  Cosi  il  cod.  1 9.  ponere  -  eas]  Parole  del  testo  originario  aggiunte  nello 
spazio  interlineare,  forse  della  solita  scrittura  corsiva  del  correttore  del  capitolo  XXXIII. 


(i)  Questa  prima  parte  del  capi- 
tolo deriva  dall'  xi  del  capitolare  dei 
pellicciai  al  quale  rimando  per  la  nota; 
cf-  p.  103,  rr.  4-11. 

(2)  Questa  seconda  parte  del  capi- 
tolo è  identica  nel  concetto  e  in  parte 
anche  nella  forma  al  xxxviiii  del  ca- 
pitolare dei  «  blancarìi  »  al  quale  ri- 
mando per  la  nota  ;  cf.  p.  1 26,  rr.  1 7  -2 1 . 
Per  la  prima  volta  in  questi  capito- 
lari si  trovano  riunite  in  un  solo  capi- 
tolo le  due  disposizioni  circa  le  due  riu- 
nioni annue  obbligatone  del  sodalizio. 

(3)  Questo  capitolo  è  quasi  iden- 
tico al  XXXI  del  capitolare  dei  barbieri 


ed  al  xxviiii  del  primo  capitolare  dei 
<c  temieri  »  ai  quali  rimando  per  le  note  ; 
cf.  p.  18,  rr.  5-8,  e  p.  46,  rr.  12-15. 
(4)  Cioè  i  «  magistri  qui  signant 
«  sollas  ».  Ho  alterato  la  disposizione 
di  questo  capitolo  e  dei  due  seguenti 
quale  è  data  dal  codice,  perchè  mi  è 
sembrata  diversa  dalla  originaria.  Nel 
codice  i  tre  capitoli  si  susseguono 
nel  modo  seguente:  il  xxxxvm,  poi 
il  xxxxvn,  quindi  il  xxxxvi,  cioè  in 
ordine  inverso  da  quello  che  qui  ho 
proposto.  Due  sono  le  prove  che  giu- 
stifìcano  questa  modificazione.  «Im- 
primis »  di  questo  capitolo  non  si  spie- 
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e.  4  A 


C.  4B 


cum  manibus  et  per  aliquem  modum  vel  ingenium  cum  Ugno 
nec  cum  spanatora  CO,  im  pena  banni  artis. 

XXXXVII.  Itera,  ordinamus  quod  gastaldio  artis  calegario- 
rum  cum  suis  officialibus  ire  debeant  quandocumque  et  quociens- 
cumque  sibi  placuerìt,  ad  imquirendum  et  temtandum  solas,  et  j 
si  aliquas  invenerit  que  non  sibi  placeant,  debeant  ipsam  vei  ipsas 
accipere  et  redducere  in  ipsum  amorem(')  quo  erat  vel  erant 
quando  fuit  vel  fuerunt  signata  vel  signate;  et  si  ipsa  vel  ipse 
venit  vel  veniunt  ad  calamerium,  habeatur  vel  habeantur  prò  bona 
vel  bonis,  et  si  unum  signum  tangit  alium  per  fraudem  et  non  jq 
poterit  emendare  insto  modo  nec  conduci  ad  calamerium,  debeat 
vel  debeant  incidi  per  medium,  et  non  debeat  vel  debeant  postea 
vendi  per  solam  vel  solas,  et  ipsa  vel  ìpsis  incissa  vel  incissis, 
cadat  etiam  postea  ille  qui  eas  habebat,  in  banno  artis. 

XXXXVIII.  Il  Item,  dicimus  et  ordinamus  quod  gastaldio  cai-  15 
legariorum  cum  suis  officialibus  ire  debeant  quandocumque  sibi 
placuerit,  ad  inquirendum  et  temptandum  solas,  ut  dictum  est 
superius  <5).  et  si  aliquam  invenerint  que  sibi  non  pla|ceat,  dare 
debeant  illis  duobus  decanis  C^^  qui  signant  soUas,  et  isti  duo  decani 
predi  ctas  solas   vel  solam  domum  suam  portare  debeat  et   di  li-  20 


I,  Forteti  tiaper  nec  2.  im"!  Coti  il  cod.  6.  invenerit]  Singolare  in  funzione  di 
plurale,  9.  Cod,  corr.  dt  altra  mano  bona  tu  bono  14.  Cod,  eos  17.  et  temptandum] 
Parole  tcritte  nello  tpa^io  interlineare  in  lettere  più  minute,  forte  dallo  ttetto  scrivano 
della  parte  originaria,       18.  Cod.  piacean       ao.  debeat]  Singolare  in  funzione  di  plurale. 


gai  che  come  principio  di  una  serie  di 
disposizioni  circa  il  lavoro  delle  suole  ; 
questa  serie  si  ritrova  soltanto  nell'  or- 
dine dato  da  questa  edizione.  Inoltre 
manca  nei  capitoli  i-xxxxv  del  capito- 
lare la  disposizione  a  cui  rimanda  la 
frase  «  ut  dictum  est  superius  »,  del  ca- 
pitolo XXXXVIII,  la  quale  non  darebbe 
senso  se,  secondo  Tordine  del  registro, 
quel  capitolo  dovesse  avere  il  numero 
xxxxvi,  mentre  è  chiarissima  qualora 
ad  esso  si  assegni  il  posto  susseguente 
a  quello  del  capitolo  xxxxvn  che  in 
quella  vece  nel  codice  gli  tiene  dietro; 
difatti  colla  disposizione  che  ho  pro- 
posto, «  ut  dictum  est  superius  »  s\ 


riferisce  al  principio  del  primo  periodo 
del  capitolo  xxxxvn,  identico  in  que- 
sta parte  al  xxxxviii. 

(i)  La  «  spanatora  »  era  forse  un 
bastóne  cilindrico  col  quale  si  poteva 
fregare  la  suola  e  lisciarla.  Cf.  Ca- 
rena, op.  cit.  articolo  XLVin  s.  v. 
mazza  da   lisciare. 

(2)  «  amor  »  era  la  secchia  o  il  ca- 
tino dove  si  ponevano  a  rammollire 
le  suole  ;  cf.  il  cit.  Glossario  della  Crusca 
s.  V.  a  mola  eDu-CANGES.  v.  2  ama, 
amula. 

(3)  Cf.  la  nou  4  a  p.  147. 

(4)  Cioè  a  due  degli  ufficiali  del- 
l' Arte. 
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gemer  inquirere  et  temptare,  et  ipsam  in  amore  reducere  quo 
erat  vel  erant  quando  fuit  vel  fuerunt  signate,  et  postea  dictam 
solam  vel  solas  reducere  et  dare  predicto  gastaldioni  et  suìs  offi- 
cialibusy  tam  insta  quam  iustas,  et  tam  iniusta  quam  iniustas. 
5  XXXXVIIII.  Item,  ordinamus  et  statuimus  quod  de  sol- 
dis  .XL.  qui  condam  accipiebantur  forinsecis  intrantibus  in  scola  et 
in  dicto  gastaldione  veniebant  <'),  medietas  sit  ipsius  gastaldio- 
nis  et  alia  medietas  sit  scole,  insuper,  quod  de  soldis  quinque  qui 
accipiebantur  prò  honorancia  domini  ducis  facienda  ^*\  accipientur 

IO  solummodo  denarìi  .xxx.;  de  quibus  .xxx.  denariis  dentur  sex 
pauperìbus,  et  duo  soldi  sint  dicti  gastaldionis  prò  predicta  ho- 
noranda  domini  ducis  facienda. 

L.    Item,  statuimus  et  ordinamus  quod  nemo  de  arte  calle- 
gariorum  audeat  pofnere  nec  facere  poni  prò  aptamento  untum 

15  de  gliris  in  aliquo  laborerio  de  cordovano  et  de  moltone  neque 

de  vacha,  neque  in  solis,  et  quilibet  de  arte  teneatur  sacramento 

accusare  quemlibet  contrafacientem,  qui  perdere  debeat  bannum 

artis,  et  plus  et  minus  ad  voiuntatem  dominorum  iusticiariorum  (3), 

LL     Item,  ordinamus   et   statuimus  quod  de   cetero  aliquis 

20  callegarius  nec  aliquis  de  arte  callegarìorum  audeat  nec  pressum- 
mat  emere  calciamenta  nec  aliquod  laborerium  pertinens  diete 
arti  in  mercatis,  in  Sancto  Marco  et  in  Rivoalto,  in  die  sabati 
et  aliis  diebus,  quibus  mercatum  fit  in  locis  predictis,  laborata  et 


e.   5  A 


a.  Cod.  pMteam        4.  iusta  -  iniusta]  Cosi  il  cod, 
manca  nel  cod,       20.  Cod,  aliquid 


.  prò]  Cod,  quod        17.  qui 


(i)  Nessuno  dei  capitoli  precedenti 
di  questo  capitolare  accenna  a  questa 
disposizione. 

(2)  Nessuno  dei  capitoli  precedenti 
di  questo  capitolare  accenna  a  questa 
disposizione.  Ma  nella  nota  ufficiale 
delle  regalie  dovute  al  doge  Renìer 
Zeno  aggiunta  alla  sua  Promissione 
e  in  data  del  17  febbraio  1253  (cod.  «jc- 
Brera  277  ili*  Arch.  di  Stato  di  Ve- 
nezia, a  e.  1 3  b)  si  legge  :  <c  habet  [cioè 
ec  il  doge]  etiam  a  gastaldione  ca- 
cr  legariorum  paria  de  calgariis  .lx. 
(c  de  soldis  .v.  parium  omni  anno  ». 


Lo  stesso  obbligo  è  anche  espresso 
nella  nota  analoga  della  Promissione 
di  Lorenzo  Tiepolo  in  data  del  lu- 
glio 1268  a  e.  22  A  del  cod.  citato;  que- 
sta testimonianza  prova  che  le  condi- 
zioni non  erano  mutate  nel  tempo  in 
cui  questo  capitolare  fu  composto.  Al 
contrario  nell'elenco  delle  regalie  ag- 
giunto alla  Promissione  di  Giovanni 
Soranzo  del  13  luglio  13 12  (cod.  «jc- 
Brera  277,  e.  65  a)  si  legge:  «item, 
«  debet  gastaldio  calegarìorum  ad  fé- 
«  stura  Natalis  libras  .xv.  ad  parvos  ». 
(3)  Cf.  la  nota  4  a  p.  145. 
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facta  Veneciis,  causa  revendendi  (»>,  in  pena  banni  artis;  qui  de- 
derìt  et  emerit,  ipsam  penam  admittere  debeat,  et  quilibet  homo 
diete   artis  iuramento  teneatur  eum  vel  eos  qui  contra  fecerit, 
gastaldioni  diete  artis,  cicius  quam  poterit,  accussare. 
"•  LIL     Millesimo   ducentesimo   septuagesimo  sexto,  indicione  5 

&""  riL  "Sdu  q^'"^^>  Rivoalti.     nos  Marinus  Vilio,  Marcus  Badoario  et  Andreas 
^è"£ISS*°a  Vallaresso,  iusticiarii  veteris  comunis  Veneciarum,  cum  ante  no- 
au^gio.  settembre  ^^g^j^  prescnciam  questlo  verteretur  inter  gastaldionem  callega- 
Mone'V°(doè*^è  riorum  ex  una  parte  et  illos  qui  signant  solas  vel  faciunt  signare, 
?uSS!Sia*77)?^  ex  altera,  auditis  partibus  et  suis  peticionibus,  uno  animo  dicimus,  io 
sentenciamus  quod  omnes  solarii  qui  signant  solas  vel  faciunt 
signare,  et  qui  incidunt  vel  faciunt  incidere,  tam  de  ludeca  quam 
de  Rivoalto,  penitus  esse  debeat  in  scola  predicta  callegarionim, 
tali  modo  quod  omnes  homines  diete  artis  qui  habuerint  filios 
qui  non  fuerìt  man^ipati  a  patre  ipsorum,  ipsi  non  debent  esse  15 
in  dieta  scola,  nec  alios  servitores,  qui  steterint  cum  eis  a  suas 
expenssas  (*\ 

LIIL  Item,  volumus  quod  filli  maiori  debent  facere  et  sol- 
vere diete  scolle,  prò  patre  suo,  sit  ipse  non  fuerit  Veneciis,  vel 
infirmo,  vel  per  aliquas  necesitas.  20 

Lini.  Item,  volumus,  sit  fiierunt  duobus  fratribus  vel  plures 
sine  patre  et  ipsi  non  fuerìt  man^ipati  ab  uno  vel  ab  allio,  vo- 
^  5  ■        limus  quod  maiori  debent  esse  in  scola,  et  simiUiter  volimus  ||de 
omnes  callegarionim. 

I.  qui]  Cod,  qoem  4.  Cod.  accussare  teneatur  7.  veteris]  Così  il  cod»,  forse  per 
injlusto  del  volgare,  per  veteres  8.  Cod.  yeteretur  9.  signare]  Cod,  signant  X2.  tam] 
Cod.  c^m  i^,  dtbtAt]  Sing-olare  in  funzione  di  plurale.  14..  qui  manca  nel  cod.  Cod. 
habuit  15.  qui]  Cod.  quod  fuerit]  Singolare  in  funzione  di  plurale.  ipsoram3  Cod. 
ipsius  e  poi  esset         16.  Cod.  in  diete  scolis      alios  servitores]  Così  il  cod.     Cod.  quid 

18.  Cod,  filio    maiori]  Cosi  il  cod.       19.  Cod.  scollis       19-21.  sit]  Cosi  spesso  il  cod.  per  si 

19.  Cod»  fnerunt  30.  infirmo]  Cosi  il  cod,  per  manca  nel  cod.  necesitas]  Cosi  ti  cod. 
per  influsso  del  volgare.  31.  fuerunt]  Cosi  il  cod.  per  fuerint  duobus  fratribus]  Ablativo 
in  funzione  di  nominativo.  32.  Cod.  patrem  et  manca  nel  cod.  fuerit]  Singolare  in 
/unzione  di  plurale.  allio]  Cosi  il  cod.  33-33  volimus]  Cosi  il  cod.  le  due  volte. 
33.  maiori]  Cofx // co<f.  p^  fratres  maiores  Ccxf.  scollis  similliter]  Coti  lYcoif.  24.  omnes] 
Cosi  il  cod. 

(i)  Il  più  antico  provvedimento  per     tolare  dei  pescivendoli;  cf.  I,  59  e  60 
itnpedire  colle  rivendite  r  incetta  della     e  nota  i  della  p.  60. 
merce  si  ha  nei  capitolo  i  del  capi-         (2)  Qualche  cosa  di  simile  a  questa 
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LV.  Itera,  ordinamus  et  statuimus  quod  de  cetero  aliquis 
callegarìus  nec  aliquis  de  arte  callegarìonim  audeat  nec  presumat 
laborare  nec  facete  laborari,  nec  vendere  nec  facete  vendi  in  Ri- 
voalto  nec  in  Sancto  Marco,  nec  calciare  nec  facere  calgiarì,  nec 
5  aperire  nec  facere  aperiri  alìquam  stacionem  in  die  veneris  sancd 
per  totum  diem,  sub  pena  soldorum  .xxviiii,  ('\ 

LVL  Item,  ordinamus  et  statuimus  quod  omnes  qui  vendunt 
solam  vei  solas  non  audeat  vendere  nisi  fuerit  signate  cum  li' 
calamerii  ordinati  per  cameram  iusticiariorum  <*>. 

IO         LVII.     Millesimo  .cc.LXX. VII.,  mense  octubris  die  quinto  ex-    »?  ottobre  1277. 
eunte,    additum  fuit  in  presenti  capitulari  per  nos  Marinum  Ba- 
roli, Andream  Viglari  et  Gabrielem  Minio  iusticiarios  veteres  co- 
munis  Veneciarum,  quod  nuUus  magister  de  cetero   audeat  nec 
possit  dare  alieni  discipulo  suo  qui  habere  debet  prò  anno  libras  .x. 

1*5  et  inde  infra,  nisi  soldos  denariorum  .xx.  prò  presa,  et  non  debeat 
dare  ipsi  discipulo  alios  denarios  prò  ipso  anno,  donec  ipsi  denarii 
conplecti  fuerint  sive  consumpti  prò  rata  temporis  ipsius  anni  ^ »). 
et  si  discipulus  aliquis  fuerit  qui  habere  debet  prò  anno  ultra  li- 
bras denariorum  .x.,  magister  aliquid  non  debet  dare  eidem  prò 

20  presa,  nisi  soldos  .xl.,  et  non  debeat  dare  eidem  alfos  denarios, 
donec  conpleverit  ipsos  denarios  in  laborandum,  et  in  pena  sol- 
dorum .xxviiii.  qualibet  vice  qua  faceret  contra  (^). 

LVIII.     Item,  quod  nuUus  magister  possit  dare  ad  laboran- 
dum alieni  qui  habebit  laborerium  alterius  ad  laborandum,  donec 

25  conpleverit  laborerium  quod  prius  receperit,  sub  pena  predicta  sol- 
dorum •xxviiiu  ;  et  nullus  laborator  audeat  nec  presumat  recipere 

2.  Cod,  aliqnid       8.  audeat  -  foerit]  Singolari  in  funsioue  di  plurali,       9.  Cod.  or- 
dinant       16.  Cod,  denec       19.  Cod,  aliquis       aa.  qua]  Cod,  qui 

disposizione  ed  a  quella  del  capitolo  (^  Il  maestro  non  doveva  pagare 

seguente  era  stata  già  fissata  per  la  di  nuovo  l'apprendista  se  non  dopoché 

prima  volta  nel  capitolo  x  del  capi-  questi  aveva  compiuto  tanto  lavoro 

tolare  dei  muratori.  quanto  corrispondeva  al  denaro  che 

(i)  Una  disposizione  simile  era  stata  gli  aveva  dato  quando  aveva  fissato 

presa  dai  medesimi  officiali  per  1'  Arte  di  prenderlo  presso  di  sé. 

dei  barbieri  il  i**  marzo  1276;  cf.  p.  49,  (4)  La  disposizione  appare  qui  per 

rr.  1-9.  la  prima  volta  nella  legislazione  ve- 


(2)  Cf.  il  capitolo  XXXV.  neziana  delle  Arti. 
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HI. 

Ordintnie    Ag- 

gitmte  *1  ctpitolft- 

re  dopo  U  su*  re* 

gittrazione,     cioè 

dopo   il   maergio- 

•ettembre  1278. 

Ottobre  1278. 

(A) 

e.  6  A 


(B) 


G«iin«io-ftprUe 
Ii8x? 

(C) 


aliquod  laborerium,  prò  laborare,  ab  alìquo,  si  habebit  aliquod  la- 
borerium  ad  laborandum,  sub  pena  predicta  soldorum  .xxviin.  ^^\ 

LVIlA.  I  •M.cc.LXXviii.,  mense  octubris,  additum  fuit  in  hoc 
capitulari  per  nobiles  vìros  videlicet  Andreas  Dandullo,  Henricus 
Ferro  et  Thomas  Gauxonì  ìusticiarios  veteres  comunis  Venccia-  5 
rum,  ad  peticionem  gastaldionis  diete  artis  et  suis  officialibus,  quod 
debeant  eligere  gastaldionem  quando  eligent  officiales,  prò  eo  quod 
in  primis  eligebant  officiales  quam  gastaldionem;  unde  dicti  do- 
mini iusticiarii  facit  preceptum  dicto  gastaldioni  et  eius  officiali- 
bus  qui  nunc  sunt  ad  presens  et  qui  erunt  per  tempora,  quod  io 
ita  debeant  observare  sicut  superius  est  scriptum  <*>. 

LX.     Item,  concedimus  et  licenciam  damus  unaoribus  pel- 
lium  quos  ungunt  ('\  quod  possint  ponere  pellem  de  moitono  ad 
solem,  et  debeant  tantum  dimitere  ad  solem  donec  exierit  aqua 
de  dictis  pellis»  et  non  plus;  postea  debeant  asugare  ad  ventum  15 
et  ad  ignem,  sicut  est  ordinatum. 

LXI  (^\    Item,  ordinamus  si  aliquod  furtum  veniret  ad  manus 
alicuius  diete  artis  qui  crederat  furtive  esse  adceptum,  debeat  ille 


6.  soÌB  oflBciaHba»]  Coti  il  cod.  7.  Cod.  ripete*qiiod  8.  officiale^]  Coti  ii  cod.nu 
coir  omittione  di  una  parola  (p,  e.  ttim)  innanzi  a  quetta,  in  corrispondenza  al  quam  tegnente, 
9.  facit]  Singolare  in  funzione  di  plurale.  11.  La  frate  sicut  -  scriptum  è  ttata  ag- 
giunta pili  tardi  dal  copitta  in  lettere  più  minute.  la.  La  tcrittura  della  parte  B  è 
eguale  a  quella  della  parte  A,  ma  l'inchiottro  è  piii  cupo  e  i  caratteri  più  minuti.  Cod. 
ripete  damos  Cod.  unctor  13.  quos]  Coti  il  cod.  15.  pellis]  Coti  il  cod.  17.  La 
tcrittura  della  parte  C  è  affatto  diverta  dalla  precedente.  Cod.  aliquid  18.  crederat] 
Coti  il  cod.     adceptum]  Coti  il  cod. 


(i)  Un  concetto  simile  a  questo  fu 
espresso  per  la  prima  volta  nel  capi- 
tolo  nii  del  capitolare  dei  segatori 
(1262),  donde  passò  nel  xi  del  capi- 
tolare dei  falegnami,  nel  i  del  capi- 
tolare dei  calafati,  nel  i  e  n  del  ca- 
pitolare dei  muratori  e  nel  xvi  di 
quello  dei  fabbri,  tutti  composti 
nel  1271.  Ma  qui  la  disposizione  ha 
una  forma  sua  propria  e  speciale. 

(2)  Cioè  nel  capitolo  ni.  Quanto 
alla  scrittura  di  questo  capitolo  cf.  I, 
105,  nota  3. 

(3)  Cf.  i  capitoli  XXXVIII  e  l. 


(4)  Quanto  alla  scrittura  del  capi- 
tolo cf.  I,  26,  nota  2,  e  però  molto 
diffìcilmente  esso  può  essere  anteriore 
al  1280;  per  conseguenza  soggetto 
di  «  ordinamus  »  sono  giustizieri  di- 
versi da  quelli  indicati  nel  capitolo 
LViin.  La  identità  formale  e  reale  di 
questo  capitolo  col  LXini  del  capitolare 
dei  fabbri  (capitolo  composto  nel  gen- 
naio 1281,  1280  m.  v.,  dai  giustizieri 
Pietro  Savonario,  Nicolò  Alduino  e 
Tommaso  Contarini)  e  colla  prima 
parte  del  xv  del  capitolare  dei  renaioli 
(capitolo  composto  in  data  del  7  a- 
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vel  illi  in  se  retinere  et  ducere  ipsum  vel  manifestare  suo  ga- 
staldioni  qui  modo  est  vel  erit  per  tempora,  vel  dominis  iusti- 
ciarìiSy  cicius  quam  poterit,  in  pena  iuramenti  ('\ 

LXII  ('\    Item,  statuimus  et  ordinamus  quod  nullus  de  dieta 

5  arte  audeat  conducere  secum  aliquem  puerum  ^J)  vel  aliquam  aliam 

personam  ad  pastum  scolle;  et  qui  contra  fecerit,  solvat  prò  qualibet 

persona  quam  secum  conduxerit,  tantum  quantum  ipse  qui  hoc 

fecerit,  solverit  prò  pasto  ^^\ 

LXIII.  Millesimo  ducentesimo  octuagesimo  secundo,  indi- 
io  cione  nona,  die  .xii.  intrante  mense  novembris,  nos  iusticiarii  ve- 
teris,  videlicet  Nicolaus  Salomono,  Nicolaus  Auduyno  et  Petrus 
Mudalo,  ordinamus  et  fecimus  iungi  in  hoc  capitulari  quod  in 
die  dominico  et  in  predictis  (J)  festivitatibus  selempnis  penitus  la- 
borare  non  audeat  nec  facere  laborari,  nec  in  die  nec  in  nocte,  sub 
15  pena  soldorum  .xxviiii.  prò  hanno  scole  et  plus  et  minus  ad  volun- 
tate  gastaldio  huius  artis  et  prò  maior  pars  suorum  iudicum^^. 

LXIIII  ^7).  Tempore  nobilium  virorum  dominorum  iusticia- 
riorum  Nicolay  ^ane,  Marini  Insto  et  Marinus  Valaresso,  ordi- 
namus quod  eidem  gastaldioni  et  suis  officiaHbus  potestatem  ha- 


(D) 


la  novembre  laSa. 
(E) 


Circa  noT.  1284- 
maggio  1285. 

(F) 


3.  Cod.  erunt  4.  La  scrittura  della  parte  D  è  diversa  dalle  precedenti.  6.  Cod, 
quis  9.  La  scrittura  della  parte  E  somiglia  alla  precedente,  ma  le  lettere  sono  più 
grosse  e  r  inchiostro  piit  cupo.  lo-ii.  veteris]  Così  il  cod.  e,  s.  13.  selempni»]  Così 
il  cod,  penitas]  Così  il  cod.  con  evidente  omissione  di  aliquis  huius  artis  o  di  qualche  altra 
frase  simile.  1 5.  et  plus  manca  nelcod.  iyi6.  voluntate  gastaldio]  Cosi  ilcod,  ló.maior 
pars]  Còsi  il  cod.  1 7.  La  scrittura  della  parte  F  è  affatto  diversa  dalle  precedenti;  il 
testo  del  capitolo  LXIIII  è  preceduto  nel  cod.  dal  solito  segno  di  maggiore  separazione, 
18.  Marìons]  Così  il  cod.       19.  eidera-  officialibus]  Dativi  in  funzione  di  nominativi. 


prile  1281  da  quegli  stessi  giustizieri) 
fa  credere  che  anche  questo  sia  stato 
composto  in  quel  tempo  e  da  quei 
medesimi  ufficiali. 

(  I  )  Cf.  il  capitolo  xxxvmi,  dal  quale 
questo  differisce,  perchè  al  divieto  è 
stata  aggiunta  la  pena  per  la  contrav- 
venzione. 

(2)  Quanto  alla  scrittura  del  capi- 
tolo cf.  I,  123,  nou  2. 

(3)  Cioè  apprendista. 

(4)  In  questi  capitolari  le  più  an- 
tiche disposizioni  circa   il  banchetto 

Capitolari  delle  Arti  vene^,  II. 


deir  Arte  si  leggono  nei  capitoli  xxii 
e  XXXI  del  primo  capitolare  dei  «  ter- 
«  nieri  ».  Ma  la  speciale  disposizione 
di  questo  capitolo  Lxn  appare  qui  per 
la  prima  volta  nella  legislazione  vene- 
ziana delle  Arti. 

(5)  Cf.  la  nota  4  a  p.  144  ed  il  ca- 
pitolo xxxx  a  p.  146. 

(6)  Questa  disposizione  modifica 
quella  del  capitolo  xxvnii. 

(7)  Circa  questa  scrittura  cf.  1, 108, 
nota  I.  La  data  è  dimostrata  dal 
Prospetto  dei  giustizieri. 

IO» 
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Circa  Agosto  1385? 
(G) 


Circa  agosto  1285? 
(H) 
e.  6b 


IO 


beant  faciendi  radonem  ad  homines  qui  petunt  eis,  ad  .xxv.  libras 
inferius,  in  hiis  que  pertinent  ad  suam  artem,  in  pena  ad  volun- 
tatem  iusticiariorum;  et  si  consillium  est  contra,  sit  revocatum 
quantum  in  hoc  (*>. 

LXV.  Tempore  virorum  dominorum  iusticiariorum  Marini 
lusto,  Thome  Gausoni  et  Marini  Valaresso.  item,  quod  tam 
gastaldio  scolle  quam  gastaldio  artis  teneantur  sacramento  dare  et 
facere  omnes  raciones  que  pertineant  scolle  predicte  et  arti  ga- 
staldioni  de  novo  intranti,  per  dies  .xv.  post  exitum  sue  gastaldie, 
in  pena  sacramenti  et  banni  ad  voluntatem  iusticiariorum  <*>. 

LXVI.  I  Tempore  nobilium  virorum  dominorum  iusticiario- 
rum videlicet  Marinus  Insto,  Thome  Gauxoni  et  Marinus  Vala- 
resso, ordinamus  et  volumus  quod  omnes  magistri  artis  veterìs 
solvere  debeant  in  anno  solummodo  denarios  .xii.  parvos  (').  et  si 
Aliquis  forinsecus  veniret  de  cetero  ad  laborandum  in  Venecias  artem  15 
calegariam  veterem  et  stabit  per  octo  dies  in  tera  Veneciarum  (*\ 

I.  ad  ,xxy.  libras]  Coti  ilcod.  per  inf,u$to  del  volgare  per  a  .xzv.  Hbrìs  3.  contil- 
linm]  Così  il  cod.  5.  La  scrittura  della  parte  G  somiglia  molto  alla  precedente,  ma 
V  inchiostro  è  più  cupo.  \i.  La  scrittura  della  parte  H  è  simile  alla  precedente,  ma 
l'inchiostro  è  più  chiaro.  Il  testo  del  capitolo  LXVI  è  preceduto  nel  cod,  dal  tegsso  di 
maggiore  separazione.  la.  Marìnus]  Cosi  il  cod.  tutte  e  due  le  volte,  15.  Cod,  forìo- 
aecis       16.  teral  Così  il  cod. 


(i)  Questa  disposizione  determina 
meglio  la  competenza  giudiziaria  del 
tribunale  dell'  Arte,  male  definita  nel 
penultimo  periodo  del  capitolo  vi. 
La  modificazione  venne  fatta  sul  mo- 
dello d' altre  disposizioni  che  molto 
prima  erano  state  introdotte  nella  le- 
gislazione veneziana  delle  Arti  ;  cf.p.  e. 
il  capitolo  XX  del  primo  capitolare 
dei  a  ternierì  ». 

(2)  Circa  la  data  di  questo  capitolo 
e  del  seguente  cf.  il  Prospetto  dei 
giustizieri.  Cf.  anche  per  le  note 
I,  45,  rr.  5-7,  e  II,  ni,  rr.  7-11. 
Questa  disposizione  che  si  trova  con 
questa  medesima  scrittura  e  lezione  in 
molti  di  questi  capitolari  ed  in  tal  caso 
deve  avere  la  data  che  ho  indicato, 
fu  presa  per  la  prima  volta  tra  il  mag- 
gio 1279  «  il  29  settembre  1283  come 


risulta  dalla  scrittura  (cf.  1, 123, nota  2) 
del  capitolo  xxxxvn  del  capitolare  dei 
mereiai  che  la  ricorda  ;  V  unica  diffe- 
renza è  che  in  quel  capitolo  manca 
la  designazione  della  pena. 

(3)  Ciò  dimostra,  come  facilmente 
si  comprende  da  sé,  che  i  calzolai  di 
arte  nuova  pagavano  una  tassa  annua 
maggiore;  questa  è  specificau  nel  ca- 
pitolo xxxxviiii,  il  quale  diraostn 
che  prima  era  di  cinque  soldi  e  nel  1 27 1 
venne  ridotta  attenta  denari;  di  questi, 
sei  si  davano  ai  poveri  dell'  Arte  ed 
il  resto  serviva  per  l' onoranza  al  doge. 

(4)  Cioè  il  maestro  forestiero  d'arte 
vecchia  doveva  soddis&re  a  quegli 
obblighi  quando  avesse  esercitato 
r  arte  a  Venezia  oltre  i  primi  otto 
giorni  della  sua  dimora;  cf.  il  capi- 
tolo LXXXX. 
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solvat  prò  intracta  soldos  .x.,  silicet  soldos  .v.  scolle  caiegariorum 
et  soldos  .V.  gastaldionì  ^^\  et  denarios  .xii.  omni  anno  prò  hono- 
ranck  domini  ducis,  de  quibus  .xii.  denariis  vadunt  in  scolla  no- 
stra prò  pauperibus  denarii  .vi.  (*). 
5  LXVIL  Millesimo  .cclxxxv.,  mense  februarii,  die  .viri,  in- 
trante,  tempore  nobilium  virorum  dominiorum  iusticiariorum 
veterum  Marci  Pinolo,  lacobi  Dolfino  et  Thome  Gausoni,  ordina- 
mus  quod  si  aliquìs  de  arte  predicta  faciat  precipi  alieni  gastal- 
dioni  vel  officiali  ipsius  coram  domiuis  iusticiariis  et  ipse  perdat 

IO  placitum,  volimus  quod  ipse  debeat  satisfacere  gastaldioni  et  offi- 
cialibus  totum  dapnum  et  expensas  quod  exinde  receperint,  ad 
voluntatem  dominiorum  iusticiariorum  plus  et  minus  ('^. 

LXVIIL     Item,  ordinaraus  et  volumus  quod  omnes  officiales 
suprascripte  artis  qui  non  venerint  ad  hoficium  in  bora  sibi  con- 

1 5  sdtuta  per  gastaldionem,  amitant  soldos  .1111.  prò  quolibet,  et  ga- 
staldio  scolle  amittat  soldos  .vi.,  et  gastaldio  artis  predicte  amittat 


soldos  .vili.,  et  scrìbanus  amittat  soldos 
soldos  .inr*'.  (^>. 


.IIIl**^,  et  preco  amittat 


8  febbraio  1386, 
128$  m.  T. 

(I) 


(K) 


I.  Cod,  solvant  intracta]  Così  ilcod,  5.  La  tcrittura  della  parte  I  somiglia  molto 
a  quella  della  parte  C;  il  tetto  del  capitolo  LXV II  è  preceduto  nel  cod,  dal  solito  segno 
di  maggiore  separazione,  7-10.  ordinamus  -  yolimus]  Cf.  per  la  ripetizione  del  concetto 
p,  128,  rr.  4-6,  io.  Cod,  ipsias  1 3.  La  scrittura  della  parte  K  somiglia  molto  a  quella 
della  parte  G,  ma  le  lettere  sono  più  minute.  14.  bora]  Cod,  nora  15.  per  gastaldio- 
nem]  Parole  aggiunte  nello  spazio  interlineare  ma  sen\a  variazione  di  tcrittura,  16 .  Cod, 
amitant  tutte  e  due  le  volte  e  così  al  r.  17. 


(i)  Il  maestro  forestiero  d'arte 
nuova  pagava  invece  quaranta  soldi, 
che  nel  1271  furono  divisi  in  due 
parti  eguali  tra  V  Arte  ed  il  gastaldo, 
mentre  prima  andavano  tutti  e  qua- 
ranta a  benefizio  di  questo;  cf.  il  capi- 
tolo XXXXVIIII. 

(2)  Cf.  il  capitolo  xxxxvmi;  gli 
altri  sei  denari  andavano  per  le  ono- 
ranze al  doge. 

(3)  Questa  disposizione  deriva  tanto 
nella  parte  reale  quanto  nella  parte 
formale  da  una  identica  che  i  mede- 
simi giustizieri  avevano  ordinato  un 
mese  innanzi,  cioè  1*8  gennaio  1286, 


1285  m.  V.  Questa  si  legge  nel  ca- 
pitolo LV  del  capitolare  dei  falegnami, 
e  alla  sua  volta  deriva  da  un-'  altra 
composta  tra  il  settembre  1284  ed  il 
novembre  del  medesimo  anno,  che 
si  legge  nel  capitolo  li  del  capitolare 
dei  calamiti  e  da  un'  altra  già  in  vigore 
nel  25  novembre  1271  che  si  legge 
nel  capitolo  xxxv  di  quel  medesimo 
capitolare. 

(4)  Questa  disposizione  è  speciale 
di  questo  capitolare;  la  multa  corri- 
sponde al  grado  dell'  ufficiale  punito. 
Quanto  al  «  gastaldio  scolle  »,  cf.  I, 
45,  nota  2. 
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iI'm^^^         LXVIIII  ('>.    Tempore  nobiliam  vìronim  dominoram  lusri- 
(^)  ciarìomm  veterum  Donatus  MenguUo,  Marcus  Firìolo  et  Andreas 

AcontantOy  ordinamus  et  volumus  quod  sì  aliquis  de  dìctam  aitem 
habuerìt  pladtum  coram  gastaldione  vel  iodices  qui  modo  sunt 
vel  enint  per  tempora,  quod  sit  de  mercato,  volumus  quod  ipsi  ('>  5 
non  poseant  se  apellare  ad  dominos  iustìciarìos  veteres,  set  vo- 
lumus quod  dictus  gaustaldius  cum  suis  ofidalibus  sentendaie 
debeat  illos  qui  sìbi  videtur,  bona  fide  per  sacramentum  quod  te- 
netur  ^^\  et  sic  aliquis  de  diaam  artem  habuerìt  pbdtum  coram 
diao  gastaldione  vel  iudices,  eorum  que  pertineat  ad  dicum  artem,  io 
et  ille  vel  illos  se  apellaverìt  a  curìam  dominorum  iusticiariorum 
antequam  pladtum  sdat  ventillatum,  volumus  et  ordinamus  quod 
non  audeat  se  intromittere  de  dictum  pladtum,  in  pena  sacra- 
menti, dicto  gaustadione  vel  eorum  iudices  (^). 

Agono.onobf«  LXX.    Nos  <«)  domini  iustidariì  veteres,  videlicet  lacobus  Ve-  15 

nerio,  Thomas  Faletro  et  Andreas  DanduUo,  volumus  et  ordina- 
mus quod  quando  fit  eledone  gastaldione  et  ofidalium  arris  gal- 
legariorum,  fiat  ipsa  electione  ad  boUetas,  et  volumus  quod  qutlibet 
capud  cuiuslibet  stacionis  ire  circum  debeat  ad  ipsas  bollectas,  et 
fiant  numero  tanus  bolectas  quot  erunt  illi  qui  erunt  ad  ipsam  20 

I.  La  scrittura  della  parte  L  è  affatto  diversa  dalie  precedenti;  il  testo  del  capi- 
tolo LXVIIII  è  preceduto  nel  cod,  dal  solilo  segno  di  maggiore  separazione*  3.  Dou- 
tu  -  Marcus  -  Andreas]  Così  il  cod.  5.  Cod.  Acóuto  3-5.  ordinamus  et  ▼olaoms  -  voln- 
mos]  Così  il  cod.  Cf,  per  la  ripetizione  del  concetto  p.  128,  rr,  4-6.  3.  dictam  artem]  Cosi 
il  cod.  e  così  a  r,  g.  4.  iodices]  Così  il  cod,  per  iudicibos  e  così  a  r.  io,  5.  quod  sit] 
Cod.  qae  siot  6.  poseaot]  Così  il  cod.  per  possiot  7.  Cod.  dictus  •  senctenciare  8.  ▼>- 
detur]  Singolare  in  funzione  di  plurale,  quod]  Così  il  cod.  9.  sic]  Così  il  cod.  per  si 
IO.  Cod.  gastadione  -  qui  pertineat]  Singolare  in  funzione  di  plurale.  11.  lllos]  Così 
il  cod.  per  illi  a]  Così  il  cod.  per  influsso  del  volgare.  12.  Cod.  antéq  sciat]  Così  il 
cod.  per  sit  per  influsso  del  volgare.  13.  dictum  placitum]  Così  il  cod.  14.  dicto 
gaustadione]  Così  il  cod.  ;  ablativo  in  funzione  di  nominativo.  1 5 .  Cod.  dominis  1 7.  ele- 
cione  gastaldione]  Così  il  cod.  per  elecio  gasuldionis  1 8.  electione]  Così  il  cod.  19.  Cod. 
ine  -  ipsa        20.  tantas  bolectas]  Così  il  cod.     quot]  Cod.  quod 

(i)  Quanto  alla  scrittura  dei  capi-  fu  espresso  per  la  prima  volu  nel  ca- 

toli  Lxviiii-Lxxv  cf.  I,  46,  nou  I  ;  pitolo  xxvi  del  pritno  capitolare  dei 

quanto  alla   data  cf.  il  Prospettò  «ternieri». 
dei  giustizieri.  (5)  Quanto  alla  data  et  il  Pro- 

(2)  Cioè  gli  uomini  dell'Arte.  spetto  dei  giustizieri;  essa  è  suta 

(3)  Questa  pane  del  capitolo  è  spe-  dedotta  dalla  identità  di  due  nomi  di 
ciale  di  questo  capitolare.  questa  tema  con  quelle  deir agosto  1287 

(4)  Il  concetto  di  questo  periodo  e  dell'  ottobre  del  medesimo  anno. 
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electipnem  ;  ex  quibus  bolleais  sint  nove  dorate  et  alie  sint  albe, 
et  sex  ex  illis  personis  qui  habebunt  sex  boletas  doratas,  eligere 
posint  ('^  gastaldiones  (*^  et  officialles  diete  artis  per  unum  anum 
solomodo.  et  illi  qui  erunt  gastaldiones  et  ofEciales,  usque  ad 
5  quìnque  annos  esse  non  posint  gastaldiones  nec  officiales  ipsius 
artis  ^J>.  et  dicti  electores  teneantur  omnes  novem  in  capitulo 
diete  artis  sue  coram  omnibus  de  ipso  capitulo  iurare  bona  fide 
sine  fraude  eligere  gastaldiones  et  officiales  de  melioribus  et  uti- 
liorìbus  quos  sient  et  poterunt  de  arte  sua,  et  omnes  nove  eie- 

IO  ctores  prò  letione  simul  clausi  qssq  debeant  in  una  camera  prò 
ipsis  gastaldionibus  et  officialibus  eligendis.  et  volumus  quod 
ad  ipsam  electionem  faciendam .  non  sint  duo  fratres,  sed  solo- 
modo  unus  eorum,  et  pater  et  filius  non  sint  in  ipsa  electione, 
sed  solomodo  unus  eorum,  et  socer  et  genero  non  ipsa  electione, 

15  sed  solomodo  unus  ipsorum,  et  germanus  consanguineus  cum 
germano  consanguinneo  non  sint  ambo  in  ipsa  electione,  sed  so- 
lomodo unus  ipsorumC^). 

LXXI.    Item,  volumus  et  ordinamus  quod  introytus   totus 
qui  pertinet  ad  gastaldioni,  dividatur  in  quatuor  partes  ;  due  partes 

20  sint  et  esse  debeant  gastaldioni  diete  artis,  et  unna  pars  ex  alterìs 
duabus  partibus  esse  debeat  officialium  diete  artis;  quarta  pars 
remaneat  in  scola  |  diete  artis  prò  pauperibus  <$).     ae  eciam  de         e.  9  a 

I.  Cod,  electìooc  nove]  Così  il  cod,  per  novem  per  infiu$90  del  dialetto  e  di  dorate 
3.  qui]  Co9Ì  il  cod,  3.  aimm]  Coti  il  cod.  5.  Cod,  quiqne  posint]  Coti  il  cod.  6.  Cod. 
dieta  teneantur]  Dal  confronto  col  capitolo  LXX  Villi  quasi  identico  del  capitolare  dei 
fabbri  parrebbe  che  dopo  teneantur /Mie  omesso  ire  (mm  andare  a  giurare)  8.  Cod.  frade 
elige  9.  sient]  Così  il  cod.  per  scient  per  influsso  della  pronuncia  dialettale,  nove]  Cosi 
il  cod.  e.  s.  10.  letione]  Così  il  cod.  Cod.untun  13.  Cod.  ipsas  14.  et  genero]  Così 
il  cod.  per  cnm  genero  o  come  ablativo  in  funzione  di  nominativo,  ipsa]  Così  il  cod,  per 
in  ipsa  16.  consanguinneo]  Così  il  cod.  Cod.  eelectione  19.  gastaldioni]  Coti  il  cod, 
20.  unna]  Così  il  cod,     Cod.  altera       21.  Cod.  debeant 

(i)  Intendo  «  possint  »  come  sino-  di  questo  periodo  appare  per  la  prima 

nimo  di  «  debeant  »  e  che  per  la  va-  volta  in  questi  capitolari  nella  prima 

Udita  dell'elezione  fosse  necessaria,  parte  del  capitolo  liiii  (aprile  1284) 

non  la  maggioranza  semplice,  ma  due  del  capitolare  dei  «  fioleri  ». 

terzi  dei  voti.  (4)  Questo  nuovo  metodo  eletto- 

(2)  Cioè  quello  dell'  Arte  e  quello  rale  appare  qui  per  la  prima  volta  nella 
della  scuola.  legislazione  veneziana  deHe  Arti. 

(3)  Una  disposizione  simile  a  quella  (5)  Questa  partizione  delle  rendite 
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totum  dictum  introytum  debeat  dari^'^  ad  dominum  ducem  li- 
bre .XV.  prò  sua  regalia  (»). 

LXXII.  Item,  volumus  quod  magister  de  dictam  artem  non 
poseat  nec  debeat  esse  a  dictas  bolletas  ('>,  nisi  habitaverit  qua- 
tuor  annos  in  Veneciis  (*>• 

LXXIII.  Item,  ordinamus  quod  a  modo  in  antea  gastaldioni 
cum  suis  oficialìbus  mutari  debeat  omni  anno  in  die  festum 
sancte  Lucie  (')  ;  et  illis  qui  sunt  ad  presens,  debeant  stare  usque 
ad  dictum  festum>  in  pena  sacramenti  et  banni  ad  voluntatem 
dominorum  (^>. 

LXXIIII.  Item,  ordinamus  quod  magistri  de  arte  callegarìo- 
rum  poseant  et  debeant  tennire  suas  staciones  apertas  usque  ad 
terciam  causa  caiciandì  et  debeat  vendere,  et  ad  lercia  in  antea 
non  audeat  aperire  dieta  stadone,  in  pena  soldorum  .xx.  prò  co- 
libet  vices  et  plus  et  minus  ad  voluntatem  dominorum  iusticiario- 
rum.    et  istud  hoservat  in  die  dominico  et  festivis  solennibus  ^\ 

LXXV.  Item,  ordinamus  et  volumus  quod  quilibet  de  di- 
ctam artem  poseat  et  debeat  tenere  suas  staciones  apertas  in  die 


IO 


'5 


I.  totum  dictam  iatroytnm]  Così  il  cod.  debeat]  Singolare  in  funzione  di  plurale. 
3.  //  capitolo  LXXII  segue  al  precedente  ten^a  il  capoverso*  de  manca  nel  cod.  dictoin 
artem]  Così  il  cod.  ,4.  poseat]  Così  il  cod,  per  possit  a]  Così  il  cod.  per  injlusso  del 
volgare.  6.  Cod.  anteam  gastaldioni]  Dativo  in  funzione  di  nominativo,  7.  fiestamQ 
Così  il  cod.  8.  illis]  Ablativo  in  funzione  di  nominativo.  11.  Questo  capitolo  è  stato 
cancellato  nel  cod.  1 3.  poseant]  Così  il  cod.  per  possint  tennire]  Così  il  cod.  1 3.  Cod, 
cansam  debeat]  Singolare  in  funzione  di  plurale,  ad]  Così  il  cod,  per  a  Cod.  anteam 
14.  audeat]  Singolare  in  funzione  di  plurale,  dieta  stacione]  Così  il  cod.  14-15*  co- 
libet  yices]  Così  il  cod.  per  colibet  vice  Non  mancano  esempi  di  vice  usato  al  wuuekUe  òt 
questi  capitolari;  e/,  p,  e.  II,  24,  r.  ri,  16.  hoservat]  Così  il  cod,;  singolare  in  f fas- 
ciane di  plurale.  Cod.  dominici  17-18.  dictam  artem]  Così  il  cod.  18.  poseat]  Cosi 
il  cod.  per  possit     Cod,  debeant  -  suas 


deir  Arte  appare  qui  per  la  prima 
volta  in  questi  capitolari. 

(i)  Cioè  dal  gastaldo;  cf.  i  capi- 
toli xxxxviiu  e  Lxvi. 

(2)  Questa  disposizione  dimostra  che 
anche  nel  1287  era  rimasta  inalterata 
la  somma  che  l'Arte  doveva  per  le 
onoranze  al  doge  annualmente  o  per 
r  offerta  delle  sessanta  paia  dì  calzari 
da  soldi  cinque  il  paio,  o  in  denaro  ; 
cf.  la  nota  2  a  p.  149. 


(3)  Cioè  nel  capìtolo  per  T  elezione 
del  gastaldo  e  degli  altri  ufficiali. 

(4)  Questa  disposizione  appare  qai 
per  la  prima  volta  nella  legislazione 
veneziana  delle  Arti. 

(5)  Cioè  il  13  dicembre. 

(6)  Cf.  il  capitolo  in.  La  disposi- 
zione è  speciale  di  questo  capitolare. 

(7)  Q.uesta  disposizione  corregge 
quella  del  capitolo  lxiii.  Essa  è  stata 
cancellata  nel  rq;istro  dopo  Totto- 
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sabati,  sìcut  alias  artes  in  illa  die,  salvo  quando  hocurunt  fesd- 
vitatìs  solemnis  (0, 

LXXVI.  Anno  Domini  millesimo  xclxxxx.,  mense  mail,  *  ^^.  "^* 
die  .V.  intrante,  temporum  nobiliorum  virorum  dominorum  iu- 
5  sticiariorum  videlicet  lacobi  Magno,  Thoma  Agathi  et  lohannis 
Aurìo>  ordinamus  quod  nuUus  de  dieta  arte  qui  erit  preceptus 
coram  gastaldio,  se  valeat  apellare  ad  iusticiarios  ad  viginti  so- 
lidos  parvorum  inferius(*>. 

LXXVIL     Item,  quilibet  de  dieta  arte  qui  se  apellaverit  ad 
IO  vos  ab  eo  superius  quod  comiteritis  nobis,  debeat  conducere  ex 
parte  vestra  coram  nobis  unam  cedullam  qualiter  fuerit  vel  fue- 
rìnt  presentati  coram  vobis,  ad  hoc  ut  sire  valleamus  si  repre- 
sentati erunt  coram  vobis  <J). 

LXXVIII.  Curente  anno  Domini  .mcclxxxx.,  mense  octu-  onobre  1290. 
15  brisy  tempore  nobilium  virorum  dominiorum  iusticiariorum  ve- 
terum  Johannes  Vignono,  Petrus  Mìnio  et  Marinus  Selvo,  ordi- 
namus et  volimus  quod  magistros  de  arte  callegarìorum  debeant 
et  possceant  vendere  et  calciare  in  diebus  dominicis  et  in  festivis 
solepnibus  a  modo  in  antea,  salvo  quod  non   audeat  tenere  in 

I.  alias]  Così  ti  cod.  hocoront]  Così  il  cod.  1-2.  fesdvitatis  solemnis]  Cotk  il  cod. 
3.  La  terittura  della  parte  M  è  eguale  a  quella  della  parte  precedente,  ma  /'  inchiostro 
è  più  cupo.  Il  tetto  del  capitolo  LXXVI  è  preceduto  nel  cod,  dal  solito  segno  di  mag- 
giore separazione,  Cod,  mese  4.  temporum]  Così  il  cod.  5.  Thoma]  Così  il  cod, 
7.  gastaldio]  Così  il  cod,  ad]  Così  il  cod.  la  seconda  volta  per  a  //  cod,  ha  vigiti  g .  Segue 
ad  apellaverit  nel  cod.  la  rasura  di  una  frase,  11 -la.  foerìnt]  Cod,  ftierit  la.  sire] 
Così  il  cod,  per  sctre  14.  La  scrittura  della  parte  N  è  molto  simile  a  quella  della  parte  I, 
ma  le  lettere  sono  pUt  grandi.  Questo  capitolo  è  stato  cancellato  nel  cod.  16.  lohannes  - 
Petrus  -  Marìnns]  Così  il  cod.  17.  magistros]  Così  il  cod.  18.  possceant]  Così  il  cod. 
per  possint  II  cod,  aggiunge  debeant  a  possceant  ma  col  segno  di  espunzione,  19.  au- 
deat] Singolare  in  funzione  di  plurale. 

bre  1290,  perchè,  come  è  dimostrato  nei  capitoli  lxxviii  e  lxxviiii  del  ca- 

dal  capitolo  lxxvuii,  venne  allora  di-  pitolaredei  a  fìolerì  »  stabilite  il  giorno 

chiarata  e  sostituita  da  un'  altra.  innanzi  dai  medesimi  giustizieri. 

(1)  Se  la  vigìlia  di  una  festa  solenne  (3)  Questo  capitolo  è  in  forma  sub- 
cadeva di  sabato,  il  calzolaro  non  pò-  biettiva  rispetto  agli  ufficiali  dell' Arte, 
teva  tenere  aperta  la  sua  bottega  oltre  e  però  «  ad  vos  »  si  riferisce  ai  giusti- 
r  avemaria  ;  cf.  il  capitolo  xxviiii.  zieri.    La  disposizione  è  in  corrispon- 

(2)  Questa  disposizione  e  la  se-  denza  colla  precedente  e  però  mostra 
guente  sono  quasi  identiche  anche  d' essere  stata  fatta  nel  medesimo 
nella  forma  alle  due  che  si  leggono  tempo. 
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dictis  diebus  suas  staciones  nec  balcones  apertos,  salvo  quod 
possceat  tenire  suos  balchiones  et  suas  staciones  apertas  usque 
ad  terciam,  et  non  plus,  in  diebus  festivibus  et  dominicis,  et 
post  terciam  possceat  vendere  et  calciare,  si  fuerint  requisiti,  sine 
balchiones  et  staciones  apertas.  et  istud  observat  in  pena  sol-  5 
dorum  .xxviiii.  ('). 
Ottobre  1290.  LXXVIin.     Curente  anno  Domini  .m.cclxxxx,,  mense  octu- 

bris,  tempore  nobilium  virorum  dominiorum  iusticiariorum  lo- 
hannis  Vignono,  Petri  Minio  et  Marini  Selvo,  volimus  et  ordi- 
namus  quod  magistris  de  arte  callegariorum  possceat  et  debeat  io 
tenire  in  diebus  dominicis  et  in  festis  solempnibus  suas  staciones 
et  suos  balcones  apertas  usque  ad  terciam,  et  non  plus;  et  de 
inde  in  antea  possceat  vendere  et  calciare,  si  fuerint  requisiti,  in 
domibus  suis,  non  tenendo  dictis  balchiones  et  staciones  apertas. 
et  istud  observat  in  pena  soldorum  .xxviiii.  <*).  15 

^o^iip"  m'"''         LXXX.     Ordinamus  quod  aliquis  de  dictam  artem  non  audeat 
W  nec  presumat  dare  aliquibus  pellibus  de  moltone  nec  de  cordo- 

vano ....  (5),  postea  illam  pellem  mitere  in  amore,  brufare  (*)  cum 
aquam  vel   cum   uno  scuvvoUaccio  ($^,  et  non  audeat  mitere  in 


1-3.  salvo  -  saos]  Parole  scritte  ni  abratione  della  scrittura  primitiva,  ma  dalla  stessa 
mano  e  seu^a  variazione  d'inchiostro.  2.  possceat]  Così  il  cod.  per  possiot  e  cosi  ai 
rr*  4,  JO,  13.  3,  festivibus]  Così  il  cod.  5.  observat]  Singolare  in  funzione  di  plu- 
rale e  così  al  r.  15.  6.  Segue  della  stessa  mano  e  inchiostro  :  candelaia  per  dominos 
insticiartos  io.  magistris]  Ablativo  in  /unzione  di  nominativo,  debeat]  Singolare  in 
funzione  di  plurale.  12.  apertas]  Così  il  cod.  14.  dictis]  Così  il  cod,  16.  La  scrit- 
tura della  parte  O  è  eguale  a  quella  della  parte  M  e  il  capitolo  LXXX  è  preceduto  nel 
cod.  dal  solito  segìu)  di  maggiore  separazione,      Cod.  aliqui     de  manca  nel  cod.      di- 

cum  artem]  Così  il  cod,         18 ]  Cod.  f^nta;  la  prima  lettera  è  scritta  in   modo 

confuso.     Cod,  posteat       19.  aquam]  Così  il  cod. 


(i)  Questa  disposizione  non  è  che  che  determina  meglio  la  disposizione 

una  dichiarazione  di  quella  contenuta  precedente  coli*  aggiunta  ce  in  domibus 

nel  capitolo  Lxxiiii.  «  suis  »  senza  la  quale  queir  ordinanza 

Anche  questo   capitolo  lxkviu   è  non  sarebbe  stata  chiara, 

stato    cancellato     nel    registro,    ma  (3)  La  parola  per  l'incertezza  della 

poco  dopo  la  sua  registrazione,  per-  prima  lettera  non  dà  senso, 

che   nello   stesso  mese   fu  sostituito  (4)  «  brufare  »,  cioè  forse  sbruf&re, 

da  un'  altra  disposizione  contenuta  nel  aspergere  coir  acqua, 

capitolo  Lxxviiii.  (5)  Cioè  con  una  granatina  ;  cf.  Boe- 

.     (2)  Questo  capitolo  ripete,  ma  an-  rio,  op.  cit.  s.  v.  scóvolo. 
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mastello   cum   aqua   nec   in    alio  loco  ullo   modo,   et  postea, 
quando  fuit  rasata,  non  audea  balneare  nec  mitere  a  solem  per 
mensibus  tribus,  silicet  iunius,  iulius  et  augustus,  sub  pena  sol- 
dorum  .v.  prò  colibet  posita  (»\ 
5  LXXXL    II  Item,  volimus  et  ordinamus  quod  gastaldio  et  de-  ^^Y."nou  13  r " ] 

cani  ^'>  qui  nunc  sunt  ad  presens  et  qui  erunt  per  tempora,  de-  (^) 

beant  templare  duas  vices  ad  minus  in  anno  et  plus,  si  melius 
videbitur  gastaldioni,  ad  cerchandum  (5\ 

LXXXII.    I  Item,  si  aliquis  rebellis  fuerit  gastaldioni  et  suis  fp^*"J[;,j^Jj  ^**^ 
IO  ofEcialibus,  non  permittens  ipsum  gastaldionem  et  suos  officiales  (Q.) 

templare  solas  et  kalameria  et  facere  suum  ofEcium,  incurat  pe-       '  ^  " 
nam  soldorum  .e. 

LXXXIII.    Il-Mccc,  die  .xi.  februarii.     nos  Marcus  Faletro,    ".j^j^Vl"'' 
Blaxius  Venerio  et  Paulus  Dolphyno  iusticiarii  veteres  ordinamus  W 

I.  Cod.  posteat  2.  andea]  Coti  il  cod.  Cod.  balleare  a]  Coti  il  cod.  3.  ioniua- 
aagustna]  Coti  il  cod,  4.  colibet]  Coti  il  cod.  per  calibet  riferito  a  pellibus ?  $,La  tcrit- 
tura  della  parte  P  è  eguale  a  quella  della  parte  N,  Apparentemente  nel  cod.  quetto  ca- 
pitolo precede  il  L  VIUI,  ma  non  gli  può  ettere  attegnato  quelpotto  perchè  la  tua  tcrittura 
comincia  a  mottrarti  nel  regittro  toh  in  documenti  delf  agotto  1280.  E  nemmeno  può 
ettere  contiderato  come  una  nota  aggiunta  dopo  il  1278  ai  capitoli  della  e.  5  B  perchè 
non  ha  alcun  riferimento  alla  loro  materia.  Ho  attegnato  ad  etto  il  potto  corritpon- 
dente  al  numero  LXXXl,  prima  di  tutto  perchè  negli  anni  I2g0'i2g8,  data  dei  capi' 
tali  LXXVIIULXXXf  quella  tcrittura  ti  mottra  negli  atti  del  regittro  più  volte,  e  poi 
perché  è  molto  probabile  che  (mancando  allora  le  ce.  7  ed  8,  come  più  tolto  tara  indi- 
cato) il  copitta  per  mancanza  di  tpa^io  abbia  utato  lo  tpa\io  marginale  più  ampio  e  meno 
lontano  che  i  fogli  del  capitolare  gli  potevano  dare,  7.  Cod.  teptare  9.  Quetto  capi- 
tolo manifetta  la  ttetia  tcrittura  dei  capitoli  LXXXVII-LXXXXIIII  ;  gli  attegno  quetto 
potto  perchè  è  ttato  tcritto  tu  un  foglio  originario  del  regittro,  mentre  1  capitoli  LXXXIII 
e  tegnenti  tono  ttati  regittrati  tu  fogli  aggiunti  ad  etto  più  tardi.  Ma  ticcome  la 
tcrittura  di  quetto  capitolo  non  appare  regolarmente  nel  codice  innanzi  al  mar\o  1304 
(cf.  Capitolari,  I,  jy,  nota 3),  coti  può  anche  darti  che  tia  ttato  regittrato  dopo 
i  capitoli  LXXXIII-LXXXVI  e  che  tia  ttato  aggiunto  nel  margine  della  e.  4  B  perchè  per 
la  materia  corritpondeva  ai  capitoli  X XXXVII  e  XXXXVIII.       13.  U  tcrittura  deUa 

(i)  Quanto  alla  data  che  ho  attribuito  dell*  Arte  dovevano  fare,  si  ha  nel  ca- 

a  questo  capìtolo,  dedotta  in  parte  dalla  pitolo  xxv  del  capitolare  dei  tessitori 

scrittura  di  esso  e  in  parte  dalle  date  di  seta  in  data  del   novembre  1265; 

dei  capitoli  precedenti  -e  seguenti,  cf.  un  altro  anche  più  antico,  ma  privo 

I,  46,  nota  I.     Quanto  all'asciuga-  di  data  e   meno  esplicito,  si  ha   nel 

mento  delle  pelli  cf.  il  capitolo  LX.  capitolaredeglÌ8peziali;cf.  I,  I59sgg.; 

(2)  Cf.  p.  14,  nota  3.  II,   36,  rr,  x6-i8.      La  disposizione 

(3)  Il  più  antico  accenno  con  data  era  diversa  in   alcuni  particolari  se- 
ceru  alle   ispezioni   che  gli   ufficiali  condo  le  condizioni  delle  varie  Arti. 

Capitolari  deìU  Arti  vene^.  U.  II 
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quod  omnes  solarli  qui  signant  solas  et  faciunt  signare,  teneantur 
et  debeant  ipsas  solas  signare  et  signari  facere  super  vivum^O 
bene  et  legaliter  cum  calamerio  buUato  bulla  comunis(*>,  sub 
penna  bannì  artis  prò  qualibet  pecia,  et  plus  et  minus  ad  volun- 
tatem  gastaldionis  et  suorum  officialium;  et  sole  non  signate  in  5 
vivo,  incidantur  per  transversum  (3). 

LXXXIIIL  Die  eodem.  itera,  ordinamus  quod  aliquis  puer 
a  .xiin.  annis  infra  (♦)  non  debeat  accipere  supra  se  ad  laborandum 
aliquod  laborerium  quod  pertineat  ad  dictam  artem;  et  magistri 
diete  artis  edam  non  debeant  dare  eis  ad  laborandum  supra  se,  io 
sub  pena  et  banno  artis,  sed  debeant  dicti  pueri  qui  erunt  infra 
dictam  etatem,  laborare  cum  magistrìs  ad  annum  vel  ad  men- 
sem  vel  ad  edomadam  seu  ad  diem  ^5). 
'^.l!?'™  'r'*  LXXXV(^>.     Currente  anno  Domini  millesimo  .ecc.  secundo, 

(S)  mense  februarii,  die  .xviii.  intrante,  tempore  nobilium  domino-  15 

rum  Marci  Ystrigo,  Andree  Geno  et  Andree  Marcello  iusticia- 
riorum  veterum,  volumus  et  ordinamus  quod  quelibet  persona 
que  mittet  pelles  ad  ruminandum  (7)^  non  debeat  nec  audeat  mit- 
tere  aliquam  ad  ruminandum  que  sit  bene  aptata,  sub  pena  de- 
nariorum  .xii.  prò  qualibet  pelle,  quociens  contra  fecerit;  sed  20 
illas  que  non  erunt  bene  aptate,  possint  et  debeant  mittere  ad 
ruminandum,  sicut  placet  eisW. 

parte  R  è  affatto  diverta  dalla  precedente.  La  e.  7  non  apparteneva  aifofrli  originari  del 
rispettivo  quaderno  del  registro  j  ma  vi  fu  aggiunta  per  la  trascrizione  delle  addi^ni  del 
capitolare  dopo  l' 1 1  febbraio  1301  e  innanzi  al  18  febbraio  1302,  come  si  rileva  dalla 
data  dei  capitoli  LXXXIII-LXXXV,  4.  penna]  Così  il  cod.  et  plus  manca  nel  cod. 
8.  Cod,  debeant       x^.La  scrittura  della  parte  S  è  affatto  diversa  dalle  precedenti. 

(i)  Cioè  sul  cuoio  non  concio.  (5)  Questa  disposizione  in  quesu 

(2)  Cf.  capitolo  XXXV.  forma  appare  qui  per  la  prima  volta 

(3)  Dal  gastaldo  e  dagli   ufficiali     in  questi  capitolari. 

dell'Arte  nelle  loro  ispezioni;  cf,  i         (6)  Quanto  alla  scrittura  del  capi- 
capitoli  xxxxvii  e  xxxx\iii.    Quanto  tolo  Lxxxv  cf.  I,  131,  nota  al  r.  5. 
alla  scrittura  di  questo  capitolo  e  del         (7)  «  ruminare  »  qui  significa  tor- 
seguente  cf.  I,  130,  nota  al  r.  7.  neggiare  o  dimenare,  venez.  «  reme- 

(4)  L*  apprendista  soltanto  da  quat-  «  nar  »,  le  pelU  nella  tina  per  V  ac- 
lordici  anni  in  su  poteva  prestare  il  concia. 

giuramento;  cf.  il  capitolo  xxxxviiii  (8)  Una  disposizione  in  parte  simile 
del  capitolare  dei  «  blancarii  »,  p.  130^  a  questa  era  stata  ordinata  per  T Arte 
rr.  6-1 1.  dei  conciatori  di  pelli  da  quei  mede- 
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LXXXVI.  Anno  Domini  millesimo  .ecc.  quarto,  mense 
madii.  volumus  et  ordinamus  ('>  quod  a  modo  in  antea  aliquis 
gastaldio  isrius  anis  ab  exitu  sue  gastaldìe  usque  ad  quinque 
annos  tunc  proximos  conpletos  non  possit  esse  gastaldio  secun- 
5  dum  morem  aliorum  offidalium  anis^');  et  gasuldio  scole  a 
modo  debeat  eligi  uno  anno  a  latere  Sanai  Marci,  alio  a  latere 
Rivoalti,  tercio  vero  de  solariis  de  scola  ('>. 

LXXXVII  (*\    Millesimo   xccv.,  indictìone   quarta,  mense 
octubrìs,  die  .vin.  inorante,    nos  Johannes  Savonario  et  Johannes 

IO  Mengulo  iusticiarii  veteres  volumus  et  ordinamus  prò  bono  et 
utilitate  scole  et  pauperum  artis  quod,  sicut  elecdo  gastaldionis 
et  offidalium  fiebat  antequam  fieret  pastum  scole  <$>,  si  a  modo 
dieta  electio  fieri  debeat  postquam  fuerit  factum  pastum,  per 
aliquos  dies,  scìlicet  die  dominico  proximo  ante  festum  sancti  An« 

15  dree  apostoli  ^^. 


Maggio  1304. 
(T) 


•  ottobre  130$. 
(U) 


X.  La  scrittura  del  capitolo  LXXXVI  somiglia  alia  precedente,  ma  non  sembra  che  lo 
scrivano  sia  stato  lo  stesso.  8.  La  scrittura  della  parte  U  è  affatto  diversa  dalle  pre» 
cedenti.  Cod.  aggiunge  quinta  a  indictìoDe  ma  col  segno  di  cancella{ione.  la.  si]  Così 
spesso  il  cod.  per  sic  15.  //  capitolo  è  stato  cancellato,  e  nel  cod.  vi  segue  sen^a  va' 
ria{ione  di  scrittura  e  d*  inchiostro  :  Millesimo  .ccc.vn.,  indictìone  .yi.,  die  .zm.  octobrìs. 
cancellatam  fait  capitulum  inmediate  prescrìptum,  de  mandato  dominofum  Nicolai  Sanado 
et  Marci  Dalfino  iosticiarioram  veterum,  tercio  absente,  ad  instanciam  hominam  diete  artis, 
iu  quod  a  modo  ellectionem  officialium  facere  possint  ante  pastum  per  .xt.  dies  sicut  prios 
facere  solebant. 


simi  giustizieri  il  26  novembre  1302; 
cf.  il  capitolo  Lxxxii  del  capitolare 
dei  conciatori  di  pellL 

(i)  Soggetto  di  «ordinamus»  e  di 
«  volumus  »  sono  tre  giustizieri  di- 
versi da  quelli  del  capitolo  precedente  ; 
cf.  il  Prospetto   dei  giustizieri. 

(2)  La  più  antica  disposizione  di 
questo  genere  si  trova  nel  capitolo  luii 
del  capitolare  dei  «  fiolerì  »  ed  è  in 
data  deiraprile  1284;  cf.  p.  80,  rr.  7-10. 

(3)  La  disposizione  è  spedale  di 
questo  capitolare. 

(4)  Circa  la  scrittura  dei  capitoli 
Lxxxvi-Lxxxxim  cf.  I,  17,  nota  3. 

($)  Manca  nei  capitoli  precedenti 
la  disposizione  circa  il  tempo  in  cui 


si  faceva  il  banchetto  dell'Arte  e  solo 
dalla  nota  della  cancellazione  è  atte- 
stato ch'esso  si  diceva  quindici  giorni 
dopo  le  elezioni,  cioè  quelle  degli  uffi- 
ciali del  sodalizio. 

(6)  La  festa  di  sant'Andrea  apostolo 
ricorreva  il  30  novembre,  cioè  tredici 
giorni  innanzi  che  gli  ufficiali  nuovi 
entrassero  in  ufficio;  cf  il  cit  Kàlen- 
darium  Venetum  ed  il  capitolo  Lxxni. 
Il  provvedimento  venne  preso,  perchè 
al  pranzo  i  maestri  avessero  un  mo- 
tivo maggiore  d'intervenire  in  vista 
delle  prossime  elezioni,  e  la  maggior 
frequenza  portava  anche  un  benefìzio 
ai  confratelli  più  poveri;  cf.  il  capi- 
tolo LXii  del  capitolare  dei  carpentieri. 
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I  luglio  i3o«.  LXXXVIII.    MUlesimo  .ccc.vi.,  indictione  .mi*.,  die  primo 

iulii,  tempore  dominorum  Nicolai  de  Fano  et  Cressi  Cornano 
iusticiariorum  veterum,  ordinatum  fuit  per  eosdem  quod  quilibet 
solarìus  debeat  habere  suos  kalamerìos  bonos  et  legales  signatos 
signo  proprio  illius  cuius  fuerint  CO^  quod  quidem  signum  quilibet  5 
predictorom  debeat  signari  facere  ad  cameram  iusdcie,  nec  audeat 
aliquis  contrafacere  signum  alterius,  sub  pena  soldorum  .v.  prò 
quolibet  kalamerìo  sine  signo  invento. 

I  settembre  1,08.  LXXXVIIII.  ||  Anuo  Domini  millesimo  xccviii.,  indi- 
c.  7  B  ctione  .VII*.,  die  tercio  intrante  mense  septembris,  ordinatum  fuit  io 
ec  firmatum  per  dominos  Bellellum  Civrano>  Marcum  Dandulo 
et  Nicolaum  Dalphyno  iusticiarios  veteres  quod  quia  olim  diebus 
sabbatis  in  foro  Sancii  Marci  (ocolarii  et  cerdones  commisti 
manebant  in  platea  ad  vendendum,  de  quo  semper  fiebat  rumor 
et  questio  inter  eos  quando  capere  debebat  unusquisque  locum  15 
suum,  ut  omnis  lix  et  altercatio  huiusmodì  cessaret  et  malum 
quod  inde  potuisset  accidere  vitaretur,  quod  a  modo  quolibet  die 
sabbati  in  dicto  foro  omnes  gocolarii  per  se  manere  debeant  se- 
gregati a  cerdonibus  versus  Sanctum  Geminianum  .xx.  tabulis 
inferius  ab  eisdem  in  qualibet  ruga<*);  et  sicut  olim  per  gastal-  ^o 
dionem  huius  artis  sorte  dividebantur  loca  platee  quolibet  medio 
anno,  sic  a  modo  sortiari  debeant  dieta  loca  quoUbet  mense  semel, 
scilicet  in  principio  cuiuscumque  mensis.  et  singula  supradicta 
debeant  observari  sub  pena  bamni  artis  prò  '  quolibet  contrafa- 
ciente  qualibet  vice^'^  25 

^"Tx)''""  LXXXX.     .M.ccc.xI^,  indictione   .vim\,  die  nono  marcii, 

ordinatum  fuit  et  stabilitum  per  dominos  Petrum  Bellegno,  Pe- 

3.  Cod*  eodem  9.  La  scrittura  della  parte  V differisce  dalla  precedente  solo  per  Fin- 
chiostro  piti  languido,  16.  lix]  Cosi  ilcod,  33.  Cod,  sortari  %6,La  scrittura  della 
parte  X  è  eguale  alla  precedente,  ma  è  in  inchiostro  piii  cupo»  27.  fuit  è  nello  spazio 
interlineare  ma  sen\a  variazione  di  scrittura. 

(i)  Cioè  ciascuna  forma  doveva  es-  mìle  vigeva  da  molto  tempo  per  l'Arte 

sere  segnata  col  segno  proprio  del  dei  balestrieri;   cf.  I,  172,  rr.  4-6   e 

maestro  solaio  e  col  bollo  dello  Stato;  nota  al  r.  6. 
cf.  il  capitolo  Lxxxii.    Il  segno  del         (2)  Cf.  I,  49,  nota  3. 
maestro  doveva  essere  fatto  per  mag-         (5)  Cf.  il  capitolo  lii  del  capitolare 

giore  garanzia  all'ufficio  della  Giù-  dei  pellicciai  che  contiene  una  dispo- 

stizia  Vecchia.    Una  disposizione  si-  sizione  simile  a  questa,  ma  più  antica. 
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trum  Bruiosso  et  Federicum  Dandulo  iusticiarìos  veteres  quod 
quilibet  forensis  qui  a  modo  Venecias  venerit  laboratunis  artem 
istam,  non  audeat  vel  presumat  ipsam  laborare  vel  laborarì  fa- 
cere  ullo  modo  vel  ingenio  ultra  dies  .viii.,  nisi  primo  intra- 
5  verit  artem  et  scolam  istam,  solvendo  prò  intrata  soldos  .e.  (') 
dìvidendos  secundum  quod  consuetum  est  et  supradictum  ^'^  ; 
verum  tamen  anno  primo  sui  introytus  non  teneatur  quicquam 
solvere  prò  pasto  vel  luminaria,  nec  etìam  parvos  .xxx.  qui  prò 
regalia  solvuntur  (5). 

IO  LXXXXI.  Item,  si  aliquis,  veniens  terram  istam,  laboraverit 
hanc  artem  cum  aliquo  magistro,  uno  vel  pluribus,  per  unum 
annum  ad  minus,  et  postea  voìuerit  inorare  presentem  artem  et 
scolam,  solvat  solummodo<*)  prò  intrata  soldos  .xl.  parvorum, 
dividendos  ut  superìus  est  notatum,  solvendo  nichillominus  alias 

15   expensas  presenti  scole  spectantes  ($>. 

LXXXXII.  Preterea,  si  aliquis  venerit  Venecias  vollens  ar- 
tem cerdonum  veterem  (^)  laborare,  non  audeat  ipsam  facere  ullo 
modo  ultra  dies  .viii.  ^^\  nisi  prius  solverit  scole  buie  soldos  .x. 
parvorum,  et  prò  regalia  domini  ducis  et  gastaldionis  parvos  .xii. 

20  annuadm^^^,  aliquod  opus  novum  nullo  modo  operando,  quod 
si  aliquo  tempore  sibi  libuerìt  artem  novam  facere,  non  audeat 
vel  presumat  artem  predìctam  facere  ultra  dies  .viii.,  nisi  artem 
habeat  et  scolam  intraverit,  solvendo  prò   intrata   soldos  .c.(^>, 

10.  //  cod,  corregge  tenia  variazione  ditcritiura  ItborftTerìt  tu  labontans 


(i)  Questa  disposizione  modifica 
nella  quantità  della  multa  la  disposi- 
zione del  capitolo  xxxxviui. 

(2)  Cioè  per  metà  al  gastaldo  e  per 
metà  all'Arte;  cf.  il  capitolo  xxxxvniL 

(3)  Cf.  il  capitolo  xxxxviiii. 

(4)  Cioè  in  contrapposto  ai  cento 
della  disposizione  precedente. 

(5)  Cioè  quelle  specificate  nel  ca- 
pitolo precedente.  La  disposizione 
si  trova  qui  per  la  prima  volta  nella 
legislazione  veneziana  delle  Arti. 

(6)  La  frase  «  artem  cerdonum  ve- 
«  terem  »  può  intendersi  in  due  modi, 


cioè  che  vi  fossero  ciabattini  i  quali 
lavorassero  di  vecchio  in  contrapposto 
ad  altri  che  lavorassero  di  nuovo,  op- 
pure che  «  cerdonum  »  sia  soltanto  epc- 
segetico rispetto  ad  «  artem  veterem  » 
e  designasse  i  ciabattini  in  generale  in 
contrapposto  ai  calzolai  ;  credo  che  la 
seconda  interpretazione  sia  la  vera, 
perchè  da  loro  si  eseguiscono  anche 
ora  le  accomodature  e  i  racconcia- 
menti delle  varie  scarpe. 

(7)  Cf.  il  capitolo  Lxvi. 

(3)  Cf.  il  capitolo  Lxvi. 

(9)  CI  il  capitolo  Lxxxx. 
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35  agosto  1)11. 


e.  8  A 


9  ottobre  i3ia. 

CO 


divìdendos  secundum  usuiti,  non  solvendo  anno  primo  lumma- 
riam,  pastum  et  denarios  .xxx.  qui  prò  regalia  solvunturCO;  et 
prediaa  omnia  servarì  debeant  sub  pena  bamni  artis. 

LXXXXIIL     Anno   Domini   .M.ccc.XI^,    indictione    .vini*., 
die  .xxv.  augusti,  tempore  dominorum  Marci  Garoso,  lohannis  5 
Gaucho  et  Petri  Bruioso  iusticiariorum  veterum.    quia  scandal- 
lum  erat  magnum  et  turbatio  hominibus  artis  huius  de  gastal- 
dione  qui  accipiebat  qualem  locum  voUebat  in  platea  in  die  sab- 
bati  et  inter   patitarios  et  inter  cerdones    et   aliis    concedebat 
sicut  sibi  placebat,  et  de  hoc  homines  artis  querimoniam   face-  io 
rem:  Il  domini  iusticiarii  supradicti  vollentes,  ut  tenentur,  omnibus 
petentibus  iustum  et  equum   facere  et  omne   scandalum  huius- 
modi  sedare,  de  auctoritate  sui  officii   statuerunt  quod  a  modo 
si  gastaldio  huius  artis  fuerit  cerdo  et  voluerit  locum  in  platea 
proprie  prò  se  et  suo  usu,  possit  ipsum  locum  accipere  quem  15 
melius  sibi  placuerit    inter  cerdones,  non  vallendo  ipsum  suum 
locum  alieni  alii  concedere,  vendere,  vel  donare  uUo  modo  vel 
ingenìo,  sub  pena  bamni  artis.     et  similiter  si  gastaldio   fuerit 
patitarius  et  voluerit  locum  in  platea  prò  proprio  usu,  possit  sibi 
locum  elligere  ut  libuerit,  sed  ipsum  nulli  concedat,  vendat,  vel  20 
donet  uUo  modo,  sub  pena  predicta,  que  dividatur  ut  supra(^>. 

LXXXXIIII.     Anno    Domini    millesimo    .ccc^.xu**.,    indi- 


li.  i^  e.  ^  non  apparteneva  ai  fogli  originari  del  quaderno^  ma  fu  aggiunta  per 
la  trascrizione  delle  addizioni  tra  il  25  agosto  1311  e  il  9  ottobre  1312,  come  risulta 
dalla  data  dei  capitoli  LXXXXIII  e  LXXXXIIII.  22.  La  scrittura  della  parte  Y  è  iden- 
tica alla  precedente,  ma  con  inchiostro  languido  come  quello  della  parie  V, 


(1)  Cf.  il  capitolo  Lxxxx. 

(2)  I  capitoli  xxxxviiii,  Lxvi  e  lxxi 
ricordano  partizioni  del  provento  delle 
tasse  annue  e  d'ammissione»  e  dell'en- 
trata complessiva  dell'Arte,  ma  non 
fanno  menzione  di  partizioni  di  multe. 
Nella  divisione  del  provento  della 
tassa  d'ammissione  e  dell'entrata  com- 
plessiva dell'Arte  una  parte  andava  al 
gastaldo,  ma  secondo  la  disposizione 
speciale  di  questo  capitolo  il  gastaldo 
doveva  invece  pagare  lui  stesso  la 
multa  se  contravveniva  all'ordinanza. 


Il  provento  della  tassa  annua  era  di- 
viso in  parte  a  sussidio  dei  poveri  del 
sodalizio,  in  parte  per  le  onoranze  al 
doge,  ma  la  partizione  si  faceva  in 
due  modi  diversi  secondo  che  il  mae- 
stro era  d' arte  vecchia  o  d' arte  nuova. 
Il  capitolo  Lxxxxii  ricorda  tanto  la 
ussa  annua  del  maestro  d'arte  vec- 
chia quanto  quella  del  maestro  d' arte 
nuova;  di  modo  che  non  è  chiaro 
a  quale  dei  due  modi  di  partizione 
richiami  1'  «  ut  supra  »  di  questo  capi- 
tolo Lxxxxni. 
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ctione  .XI*.,  die  .viiii^  octubris,  ordinatum  fuit  et  firmatum  per 
dominos  Raynerium  Paradiso,  Petrum  Pasqualigo  et  Donatum 
Truno  iusticiarios  veteres  quod  a  modo  illi  qui  fuerint  super 
asiis  (0  platee  et  Rivoalti  constituti,  teneantur  et  debeant  suo  ga- 
5  staldioni  accusare  omnes  quos  sciverint  contra  ordines  presentis 
capitularìs  facere,  et  ideo  non  teneantur  aliquid  solvere  in  anno 
quo  ipsum  officium  fecerint,  tam  de  triginta  denarìis  qui  dantur 
gastaldioni  (')  quam  de  pasto  et  luminaria,  nec  debeant  esse  ad 
ballotas  electionis,  sicut  nec  alii  officiales  sunt. 

IO  LXXXXV.  Anno  Domini  millesimo  .ccc**.xin*^.,  indi- 
ctione  .XI*.,  die  .vi.  intrante  iulio,  ordinatum  et  firmatum  per 
dominos  Michaelem  Venero,  Catarinum  ^ane  et  Donatum  Truno 
iusticiarios  veteres  quod  a  modo  omnes  qui  signant  solas,  debeant 
signare  omnes   cropas,  spalarios  et  flachos   cum    callameriis  ad 

15  unumquodque  predictorum  per  iusticìam  deputatis  ('>,  signando 
pecias  que  in  Veneciis  venduntur,  vel  debent  vendi,  omnes  et 
in  omni  loco  ac  in  qualibet  parte  sui,  preterquam  in  frontali 
cum  cavacina  C*\  signando  in  qualibet  pecia  tot  et  tantas  solas 
quot  et  quantas  cadere  possunt,  sub  pena  soldorum  .xx.  prò  quo- 

20  libet  contrafaciente  qualibet  vice  (5). 


6  luglio  131 3. 
(Z) 


IO.  La  scrittura  della  parte  Z  è  eguale  alla  precedente,  ma  r inchiostro  è  più  cupo, 
14.  flachos]  Così  il  cod.;  e/,  p.  io8,  nota  io,  so.  //  resto  della  e.  8  A  e  tutta  la  8  B 
sono  bianche. 


(i)  Cioè  sopra  le  tavole  del  mer- 
cato; cf.  Du-Cakge,  s.  V.  2  assis. 

(2)  Cf.  il  capitolo  xxxxvim. 

(3)  Cf.  il  capitolo  XXXV. 

(4)  Sembra  che  questa  parola  qui 
significhi  la  pelle  del  capo. 

(5)  L'  Arte  dei  calzolai  a  Venezia, 
almeno  dal  17  novembre  1271,  data 
di  questo  capitolare,  si  componeva  : 
i)  dei  lavoranti  di  zoccoli  e  pattini 
(«e  ^ocholarii  »  e  «  patitarii  »)  ;  2)  dei 
ciabattini  («  cerdones  »),  i  quali,  a  mio 
giudizio,  formavano  T  «  artem  vete- 
(c  rem  »  ricordata  dal  documento;  3)  dei 
calzolai  propriamente  detti  che  lavo- 
ravano calzari,  scarpe  e  stivali  ;  4)  de- 
gli operai  che  sulle  pezze  di   cuoio 


segnavano  le  suola  e  da  quelle  le 
tagliavano  (<r  solarii  »)  ;  queste  suola  di 
corame  si  portavano  anche  sotto  la 
calza  e  allora  sostituivano  le  scarpe, 
e  l'usanza  spiega  come  i  ce  solarii  » 
fossero  distinti  dai  calzolai  e  dagli  altri 
membri  0  colonnelli  dell'Arte  e  ven- 
dessero le  loro  manifatture  al  pubblico. 
Martin  Da  Canale  (op.  cit.  p.  616) 
ricorda  l'Arte  a  proposito  della  ele- 
zione dì  Lorenzo  Ticpolo  (23  lu- 
glio 1268),  ma  non  distingue  i  vari 
membri  del  sodalizio.  Quanto  alle 
forme  degli  zoccoli  cf.  in  Vecellio, 
op.  cit.  ed.  Venetia,  Zenaro,  mdxc,  i 
disegni  144,  145,  146  e  223.  Nei  di- 
segni 144,  145  e  146  si  vede  che  lo 
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zoccolo  talvolta  era  molto  alto  e  che 
al  disotto  non  aveva  un  tacco,  ma  un 
rialzamento  continuo  ed  esteso  a  tutta 
la  base  e  maggiore  verso  il  calcagno; 
al  disopra,  nella  parte  opposta  a  questo, 
era  adattato  un  pezzo  di  pelle  per  for- 
mare il  tomaio  e  in  essa  entrava 
l'estremità  del  piede.  Al  contrario  il 
disegno  223  ci  rappresentalo  zoccolo 
nella  forma  del  pattino  o  del  sandalo, 
cioè  di  una  suola  con  due  tenui  rial- 
zamenti al  disotto,  uno  in  rispondenza 
al  calcagno,  T  altro  alla  estremità  op- 
posta del  piede;  ai  due  orli  della  suola 
tra  i  due  rialzamenti  è  saldata  una 
striscia  di  cuoio,  la  quale  doveva  fer- 


mare lo  zoccolo 'al  piede.  Ma  que- 
st'ultimo uso  era  proprio  del  Bellu- 
nese e  non  di  Venezia,  e  cosi  a£Ferma 
il  Vecellio  nella  illustrazione  del  di- 
segno. Il  pattino  nel  citato  disegno 
del  VioUet-le-Duc  ha  invece  i  due 
rialzamenti  molto  più  grandi  ed  è 
adattato  in  modo  diverso  al  piede 
mediante  coregge;  anch'esso  si  por- 
tava sotto  la  calza. 

Qualche  altra  notizia  sull'uso  degli 
zoccoli  a  Venezia  si  ritrova  nell'opu- 
scolo di  G.  M.  Urbani  de  Gheltof, 
Di  una  singolare  cal:^atura  già  usata 
dalU  ionm  vene^iam^  Venezia,  Fon- 
tana, 1882. 
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VII. 

CAPITULARE  MAGISTRORUM  DOMORUM. 


IN  nomine  Dei  eterni,    anno  ab  incarnacione  domini  nostri  lesu     „     '' . 
Il  capitolare  dei 
Christi  millesimo  duecentesimo  septuagessimo  primo,  mense  no-  S^^  ^^^'dliS 

J  venbris,  die  octavo  exeunte,  indicione  quintadecima,  Rivoalti.       S***«**iiJÌOTbm 

Cum  coram  nobis  Leonardo  Dotho,  Marcho  Badovario  et  "7' 

Petro  Basilio  iusticiariis  comunis  Veneciarum  venisset  gastaldio 

artis  domorum  cum  quibusdam  suis  ordinamentis  et  statutis  per- 

tinentibus  ad  artem  predictam,  supplicans  maxima  cum  instancia 

IO  quatenus  de  auctoritate  nostri  officii  eorum  statutis  et  ordinamentis 
quedam  alia  addere  et  quedam  alia  minuere  dignaremur:  nos 
vero  ipsorum  iustis  petitionibus  inclinati,  ea  que  in  suis  ordina- 
mentis et  statutis  addere  vel  minuere  supplicavere,  sibi  duximus 
concedenda,  ne  de  cetero  inter  eos  aliqua  materia  scandali  or- 

15  riatur;  statuta  ipsius  artis  nova  et  vetera  in  unum  iussimus  co* 
pulari,  que  per  singula  duximus  exprimendum  ('\ 

I.  Ordinamus  quod  nuUus  magister  diete  artis  audeat  nec 
pressummat  ponere  nec  poni  facere  aiiquod  lignamen  nec  petram 
nec  aiiquod  edificium  in  muro  nec  in  domo  vel  in  aliquo  labo- 

ì.  È  il  numero  d'ordine  che  il  capitolare  ha  nel  registro.  2.  //  titolo  è  scritto  con 
inchiostro  rosso  nel  margine  superiore  della  e,  51 A  e  colla  scrittura  originaria  del  testo, 
3.  Cod.  In  nnomine  4.  doccentesirao]  Così  il  cod,  mense]  Cod.  mes  8.  ards  domorum] 
Co«> fV ax/./or««  ;7er  artis magistrorum  domorum  13.  Ctn/.  supplicare  14-15.  onriatur] 
Così  il  cod.  17.  //  capitolo  segue  sen^a  capoverso  al  proemio  nel  cod.  Ordinamus]  Così 
il  cod.  ;  per  solito  il  primo  capitolo  in  questi  documenti  comincia  con  In  primis  ,*  cf,  pp,  g,  v 
r.  r6;  28,  r.  /;  62,  r,  3;  115,  r,  17;  138,  r.  /;  alle  volte  con  Videlicet;  cf.  pp,  39, 
r.  14;  100,  r.  6,  nullus]  Cod.  nW  18.  pressummat]  Cofi // co^.  19.  Cod.  corr.  muro 
su  murao  col  segno  di  espunjione. 

(x)  QjLiesto  proemio  deriva  diretta-     dei  «ternieri»;  cf.  p.  9  di  questo  vo- 
mente da  quello  del  primo  capitolare     lume,  rr.  6-15. 

Capitolari  dslU  ArU  verni.  II.  fi* 
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reno  super  quod  aliquem  alium  habeat  ad  dicendum,  nisi  prius 
cognitum  fecerit  alteri  parti  (*>. 

IL    Item,  ordinamus  quod  quilibet  magister  predìae  ards  te- 
neatur  per  sacramentum  laborare  illud  opus  vel  laborerìum  quod 
receperit  ad  faciendum,  bona  fide  sine  fraude,  tam  de  laborerio  5 
quod  susceperit  ad  precium  de  die  quam  de  ilio  quod  susceperit 
supra  se  <*>. 

in.    Item,  si  a  domino  vel  dominis  laborerii  petitum  fiierìt 
conscilìum  a  magistro  vel  magistris,  teneatur  ei  vel  eis  dare  con- 
silium  bona  fide  sine  fraude  in  tantum  quantum  pertinet  ad  illud  io 
opus  (5>. 

I.  aliqaem  alluni]  Così  il  cod,  7.  Cod.  sse  9.  conacfliam]  Coti  il  cod,  a  magi- 
atro]  Coti  il  eod,  per  magistro  per  in/lusso  del  volgare,  teneatur)  Sottintendi  magìster 
vel  magiatrì  io.  Cod.  alind  La  re$titu\ione  è  stata  fatta  col  sussidio  del  capitolo  III 
del  capitolare  del  1335  ove  si  legge:  in  tanto  quanto  apartiene  a  la  dieta  arte  over  opra 
e  perchè  si  spiega  facilmente  l'errore  di  lettura  di  illud  per  aliud 


(i)  Questo  capitolo  corrisponde  al  i 
del  capitolare  dei  falegnami  dell*  un- 
dici agosto  1335  pubblicato  dal  Sa- 
CREDO  (Sulle  consorterie  delle  arti  edifi- 
cative in  Fenexia,  Venezia,  Naratovich» 
MDCCCL  VI,  p.  3 1 1).  Ho  ritrovato  il  co- 
dice donde  l'editore  ha  pubblicato  quel 
testo;  si  conserva  ora  al  museo  Ci- 
vico di  Venezia  ed  ha  la  segnatura 
«  Provenienza:  Acquisti;  Colloca- 
«  mento  :  Mss.  IV,  1 52  »  ;  è  il  testo  uffi- 
ciale di  quel  capitolare  come  è  dimo- 
strato dalle  note  di  presentazione  del 
manoscritto  alla  Giustizia  Vecchia  ;  cf. 
Prefazione.  L* edizione  curata  dal 
Sagredo  non  è  sempre  esatta,  e  però 
ho  creduto  opportuno  di  ripubblicare 
il  testo  di  tutti  quei  capitoli  che  de- 
rivano dai  capitolare  del  1271  e  ne 
danno  la  versione  dialettale.  Il  testo 
del  capitolo  i  nel  cod.  cit  (e.  $  a)  è 
il  seguente:  «Ordinamo  che  nessuno 
«  maistro  de  la  ditta  Arte  osa  over  pre- 
«  suma  poner  né  far  [sic  I  per  far  po- 
«ner]  alcuno  legname  né  preda  né 
e  alcun  edifitio  in  muro  over  in  casa 
«  over  in  alcuno  lavoriero  sopra  lo 
«  quale  alcuno  habia  a  fare,  se  non  in 


«  prima  el  fa  a  saver  a  1*  altra  parte  ». 
Una  disposizione  simile  a  questa  é 
data  dal  capitolo  xxuii  del  capitolare 
dei  muratori  del  26  novembre  1271. 

(2)  La  disposizione  quantunque  in 
parte  derivi  da  altre  più  antiche,  p.  e. 
da  quella  che  si  legge  nel  capitolo  i 
del  capitolare  dei  sarti  (cf.  questi  Ca- 
pitolariy  I,  1 1,  rr.  6-7),  tuttavia  in  que- 
sta forma  appare  qui  per  k  prima  volta 
nella  legislazione  veneziana  delle  Arti; 
qui  viene  distinto  il  lavoro  assunto  ed 
eseguito  a  giornata  dal  maestro  fale- 
gname e  quello  da  lui  assunto  nella 
sua  totalità  per  proprio  conto.  Que- 
sto capitolo  corrisponde  al  11  de!  ci- 
tato capitolare  del  133 5;  Sagredo, 
op.  cit.  p.  311.  Cod.  cit.  e.  $  b: 
a  Item,  ordinamo  che  ceschadun  mai- 
«  stro  de  la  dieta  Arte  sia  tenuto  per 
«  sacramento  de  lavorare  quella  opra 
«  over  lavoriero  eh*  el  haverà  tolto  a 
«fare,  cum  bona  fede  senza  fraude, 
«  cusi  del  lavoriero  eh'  el  haverà  tolto 
«  a  presio  de  di  come  de  quello  eh*  el 
ce  havesse  tolto  sopra  de  si  ». 

(3)  La  disposizione  nel  concetto  suo 
generale  era  stau  già  espressa  per  la 


Digitized  by 


Google 


DELL'ANNO   .MCCLXXI. 


171 


IIII.     IteiDy  libere  et  absolute  unicuique  persone  que  pecierit 
magìstrum  sive   magistros  ad   laborandum,  laborabunt  ||  et  sine 
alìquo  pacto  et  steliis  et  denari!  sabadatici  preter  precium  con- 
cordatum  (»>• 
5  V.    Item,  si  aliquis  magister  erit  caput  ad  conducendos  ma- 

gistros alicui  laborerio,  dictus  magister  legaliter  ipsos  accipìet 
bona  fide  sine  fraude  ad  utilitatem  dominorum  laborerii  <^\ 

VI.  Item,  magister  aliquis  istius  artis  non  audeat  nec  pres- 
sumat  aliquod  ordinamentum  cum  aliquo  venditore  lignaminis 

IO  facere,  nec  societatem  facere  vel  conpagniam  ad  emendum  ilio- 
rum  (')  lignamina  prò  laborerìo  quod  ad  laborandum  susceperit(^>. 

VII.  Item,  volumus  quod  magister  diete  artis  qui  habuerit 
aliquod  laborerìum   supra  se,  teneatur  ponere  vel  fieri  poni  in 


e.  51  B 


3.  denarìi]  Nominativo  in  funzione  di  ablativo.  6.  Cod.  laborerii  La  restitU{ione  è 
stata  fatta  cól  sussidio  del  capitolo  IIII  del  capitolare  del  1335  ove  si  legge:  seri  capo  de 
condar  altri  maistri  ad  alcun  lavoriero;  cf»  la  nota  2  di  questa  pagina.  H,  Cod.  tslìs 
8-9.  pressamat]  Così  il  cod.       13.  Cod.  habuerunt 


prima  volta  nel  capitolo  i  del  capito- 
lare dei  sarti;  cf.  I,  io,  rr.  3-^8.  Cf. 
anche  il  capitolo  xxiiii  del  capitolare 
dei  pellicciai;  p.  106,  rr.  4-6.  Que- 
sto capitolo  corrisponde  al  m  del  ca- 
pitolare del  1335;  Sagredo,  op,  ciL 
p.  311.  Cod.  cit.  e.  5b:  «Item,  si 
«alcuno  signore  domandarà  conse- 
«  glio  da  alcuno  maestro  de  la  dita 
«  Arte  de  alcuno  lavoriero,  sia  tenuto 
«  per  sacramento  dar  conseglio  de 
«(  bona  fé'  senza  fraude  in  tanto  quanto 
«  apartiene  a  la  dieta  arte  over  opra  9. 

(i)  Questo  capitolo  manca  nel  ca- 
pitolare del  1335.  Esso  deriva  dal 
primo  periodo  del  capitolo  n  del  ca- 
pitolare dei  segatori  del  1262  al  quale 
rimando  per  le  note;  cf.  p.  3,  r.  14  - 
p.  4,  r.  I. 

(2)  Questo  capitolo  corrisponde  al  un 
del  capitolare  del  1335  ;  Sagredo,  op. 
cit.  p.  311.  Cod.  cit.  e.  5  b:  «  Item, 
«  se  alcuno  maistro  [cod.  aggiunge  che] 
«  sera  capo  de  condnr  altri  maistri  ad 


«  alcun  lavoriero,  el  dicto  maistro  le- 
ce galmente  gli  toglia  cum  fede  senza 
«fraude  a  utilitade  del  dicto  lavo- 
«  riero  ». 

(3)  Cioè  dei  venditori. 

(4)  Questo  capitolo  corrisponde 
al  v  del  capitolare  del  1335  ;  Sagredo, 
op.  cit.  p.  311.  Cod.  cit.  e.  6  a: 
«  Item,  che  alcuno  maistro  de  questa 
«  Arte  [sott.  non]  osa  né  pressuma  al- 
«  cuno  ordinamento  cum  alcuno  ven- 
«  ditore  de  legname  fare,  né  sode- 
«tate  over  compagnia  de  comparar 
«el  legname  de  culoro  [sic]  per  lo 
«  lavoriero  eh'  el  haverà  [cod.  haverò] 
«  tolto  a  lavorare  ».  Il  concetto  ge- 
nerale di  questa  disposizione  era  stato 
già  espresso  in  altri  capitolari,  p.  e. 
nel  secondo  periodo  del  capitolo  11 
del  capitolare  dei  segatori  (1262)  al 
quale  rimando  per  la  nou,  e  nel  ca- 
pitolo XXX  del  primo  capitolare  dei 
«temieri»;  cf.  p.  4,  rr.  1-3;  p.  18, 
rr.  9-ij. 
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dicto  laborerìo  illud  lignamen  quod  credit  meiius  et  udlius  prò 
ilUs  laborerìs  £iciendis(0. 

Vili.    Item,  ordinamus  et  volumus  quod  quilibet  magister 
qui  capud  erìt  alicuius  laboreriì,  et  aliquis  magister  ad  iaborandum 
venerit   postquam    canpana  C'>  cessaverit  pulsare,  ille  capud  la-  5 
borerii  faciat  eidem  magistro  tantum  minus  dare  de  predo  quan- 
tum minus  videbttur  ei  sufficiens,  bona  fide  sine  fraude  ^\ 

Villi.     Item,  ordinamus  quod  nulius  istius  artis  audeat  nec 
pressumat  £icere  in  dieta  arte  aliquod  ordinamentum»  oisi  prìus 
habita  parabola  vel  licenda  a  iustidariis  qui  sunt  vel  qui  erunt  io 
per  tempora  (♦>. 

X.  Item,  volumus  et  ordinamus  quod  iliud  mercatum  quod 
fecerit  magister  vel  magistri  cum  patrono  vel  patronibus  domo- 
rum,  sit  firmum  per  arram  datam,  ne  inter  illos  scandallum 
oriatur.  et  si  aliquis  magister  culpabilis  fuisset,  gastaldio  faciat  15 
inter  illos  concordium,  si  poterìt;  sin  autem,  teneatur  nobis  ma- 
nifestare cicius  quam  poterit^^). 

I.  credit]  Coiì  il  cod.  per  crediderìt  a.  Uboreria]  Così  H  cod.  per  laboreriis 

4.  aliqob]  Cod.  aliqoid  5.  Cod,  venerant  -  cessare  pulMaverit  io.  Cod,  corr.  habha 
tu  habitat  coi  tegwo  di  espunzione,  13.  patronibus]  Coti  il  cod,  per  patronis  14.  per 
arram  datato]  Uno  ferivano  del  tempo,  forte  quello  ttetto  che  fece  la  ter^a  aggiunta  al 
capitolo  XI  e  quella  al  XVII,  aggiunte  con  inchiottro  gialla  tiro  nello  tpapo  interlineare 
rèi  per  parabolani  datam  col  tegno  di  riordinamento  e  di  richiamo  in  forma  di  croce. 
Cod,  scandandallom       16-17.  ^^>  manìstfestare  ma  col  tegno  di  etpun^ione  tolto  il  primo  st 


(i)  Questo  capitolo  corrisponde  al  vi 
del  capitolare  del  1335  ;  Sagredo,  op. 
cit  p.  312.  Cod.  cit.  e.  6  a:  «Item, 
e  volemo  ch*el  maistro  de  la  dieta 
«Arte  che  haverà  alcuno  lavoriero 
«sopra  de  sì,  sk  tenuto  de  ponere 
«  over  far  ponere  in  el  dicto  lavoriero 
«quel  legname  ch'el  crederà  esser 
«  migliore  e  più  utile  per  far  el  dicto 
«  lavoriero  ». 

(2)  Cioè  la  «  marangooa  »»  che  so- 
nava per  un  quarto  d'ora  e  segnava 
il  levar  del  sole.  La  cosa  è  meglio 
spiegau  nel  capitolo  Lxxxin  del  ca- 
pitolare dei  carpentieri,  il  quale  capi- 
tolo valeva  anche  per  i  fiilegnami. 

(3)  Questo  capitolo  corrisponde  al  vn 
del  capitolare  del  1335;  Sagredo,  op. 


àt,  p.  312.  Cod.  dL  e.  6 a:  «Item, 
«volemo  et  ordinamo  che  cescadun 
«  maistro  che  sera  capo  de  alcuno  la- 
«vorìero  e  alcuno  maistro  che  ve- 
«  gnisse  a  lavorare  da  po'  che  sera 
«cessata  la  campana,  quel  maistro 
«  capo  del  lavoriero  faccia  dare  a  quello 
e  maistro  tanto  meno  de  presto  quanto 
«  meno  gli  parerà  a  lui  sufficiente,  de 
«  bona  fede  senza  ingano». 

(4)  Cf.  il  capitolo  xxxx  di  questo 
capitolare  ed  il  capitolo  xvii  del  ca- 
pitolare dei  calzolai,  i  quali  capitoli 
determinano  rispetto  al  gastaldo  e  agli 
ufficiali  dell'Arte  questa  disposizione. 
Questo  capitolo  manca  nel  capitolare 
del  1335. 

(5)  Qualche  cosa  di  simile  à  ri- 
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XI.  I  Item  concedimus  potestatem  unicuique  magistro  unum 
laborerìum  tantummodo  accipere  supra  se,  et  quod  usque  illum 
laborerium  non  fuerit  explectum,  aliud  laborerium  supra  se  non 
recipiat  (*>;  et  qui  hoc  non  attenderit,  currat  in  pena  soldornm.XL.  ; 

5  que  pena  dictus  gastaldib  habeat  potestatem  ipsam  excuciendi 
sine  alìqua  contrarietate.  et  si  accidisset  quod  a  patrono  vel  pa« 
tronibus  deficeret  lignamen  vel  aliud  preparamentum,  volumus 
quod  magìster  et  magistrì  habeant  licenciam  eundi  cum  parabola 
patroni  vel  patronibus  ad  laborandum  ad  aliud  laborerìum  per 

IO  diem;  et  omni  ora  qua  patronus  vel  patroni  voluerint  appellare 
magistrum  vel  magìstros,  ipsi  teneantur  reddire  ad  suplendum 
illud  laborerium  C»). 

XIL  Item,  damus  licenciam  gastaldioni  cum  omnibus  offi- 
cialibus  suis  faciendi  rationem  inter  homines  istius  artìs  a  soldis 

15  centum  inferìus  in  tantum  quantum  pertinet  ad  suam  artem('>. 


e.   52  A 


3.  sapra  m]  Uno  tcrhano  diverto  dalV annotatore  deW  ordinanza  precedente  aggiunte 
nello  »pa\io  interlineare  oec  pneros  vel  paerìs  tois  La  itetta  ecrittura  ti  ritrova  nel  ca-^ 
pitolo  L  VII  di  questo  capitolare,  illum]  Così  il  cod.  3.  snpn  m]  Lo  stesso  scrivano 
aggiunse  e.  s,  nec  paeros  vel  paerìs  suis  4.  Cod.  addenrit  .xu]  Uno  scrivano  aggiunse 
a  in  pena  su  abrasione  della  scrittura  originaria  banni  integri  e  poi  nello  spazio  bianco 
tra  le  due  colonne  et  plus  et  roinus  ed  ▼oluntatem  domioiorum  iasticiariorufn;  que  peoa  de- 
▼eniat  mediani  ad  cameram  iusticiarìonim  et  alila  medietas  scole  Le  parole  abrase  furono 
soldonim  .xl.  que  colle  quali  finiva  il  rigo.  5.  Lo  stesso  scrivano  premise  un  que  ij»- 
nan^i  a  pena  dictus  gastaldio  habeat  nel  margine  laterale  intemo,  ripetendo  così  il  que 
abraso.  La  stessa  scrittura  si  ritrova  nei  capitoli  LIIII  eLVdi  questo  capitolare,  que  pena] 
Così  il  cod.  6.  a  patrono]  Così  il  cod.  per  patrono  per  influsso  del  volgare.  6-7.  pa- 
tronibus] Così  il  cod.  per  patronis  9.  patronibus]  Così  il  cod.  per  patronorum  io.  ora] 
Così  il  cod.  Cod.  quaro  11.  reddire]  Così  il  cod,  suplendum]  Così  il  cod,  14.  Cod. 
facieodam       15.  Cod,  ripete  in 


trova  nel  capitolo  xv  del  capitolate 
dei  cakolai.  Questo  capitolo  matica 
nel  capitolare  del  1355. 

(i)  Il  concetto  era  stato  espresso 
per  la  prima  volta  nel  capitolo  iii  del 
capitolare  dei  segatori  ;  cf.  p.  4,  rr.  6-8. 

(2)  Questo  capitolo  manca  nel  ca- 
pitolare del  133$;  solunto  qualche 
concetto  è  stato  espresso  anche  nel 
capitolo  xxxvm  di  quel  capitolare; 
cf.  Sagrbdo,  op.  cit.  p.  316. 

(3)  Questa  disposizione  fu  fissata 


per  la  prima  volta  nel  suo  concetto 
generale  nel  capitolo  xx  del  primo 
capitolare  dei  e  temieri  »  ;  ma  questo 
capitolo  più  si  avvicina  al  xv  del  ca- 
pitolare dei  barbieri,  e  per  il  limite 
di  competenza  del  tribunale  deli*Ane 
rispetto  all'entità  delle  cause  al  ca- 
pitolo XXX  del  capitolare  dei  «  fiolerì  » 
ed  al  XX  di  quello  dei  pellicciai;  cf. 
pp.  15,  rr.  15-16;  42,  rr.  10-12;  72, 
rr.  8-9;  los,  rr.  9-1 1.  Questo  ca* 
pitolo  manca  nel  capitolare  del  1335. 


Digitized  by 


Google 


174 


CAPITOLARE   DEI  FALEGNAMI 


XIIL  Item,  damus  eis  et  concedimus  licenciam  ponendi  ba- 
nutn  inter  homines  diete  artis  de  soldis  viginti^'). 

XIIIL  Item,  voiumus  quod  quindecim  magistri  de  arte  pre- 
dieta  cum  discretione  gastaldionis  et  suis  officialibus  sint  dati  ad 
opus  faciendum  et  repe^andutn  pallaciutn  domini  duds  tempore  5 
quo  necesse  fuerìt,  et  ipsi  magistri  habeant  exsspessas  (^>  a  curia 
dicti  domini  ducis,  silicei  vices  tres  in  die  in  estate  et  in  yeme 
duasy  et  aliud  precium  non  habeant  nec  toliere  debeant  ^^\ 

XV.  Item,  ordinamus  quod  si  magistri  diete  artis  habuerìnt 
preceptum  eundi  ad  laborandum  aliquod  laborerium  navium  co-  io 

4.  rais  officialibus]  Dativo  in  funzione  di  genitivo.  6.  exsspessas]  Cosi  il  cod,  per 
ezpeDMS  7.  ùlicet]  Così  il  cod,  Cod,  yn  ierae  8.  Cod.  corr.  debeant  su  debebeaot  col 
segno  di  espunzione.  io.  enndi]  Cod.  in  die  La  restituzione  è  slata  fatta  eoi  sussidio 
del  passo  del  capitolare  del  1335  che  ho  riferito  nella  nota  i  delia  p.  rjS' 


(i)  Cioè  «  de  soldis  viginti  inferius  » 
come  è  dimostrato  dal  capitolo  viii 
del  capitolare  del  1535,  che  da  que- 
sto deriva;  cf.  Sagredo,  op.  cit.  p.  312. 
Cod.  cit.  e  6  A  :  e  Item,  concedemo- 
«  gli  licencia  de  ponergli  bando  inter 
«  li  homini  de  dicu  Arte  de  soldi  .xx. 
«  et  de  quei  in  giù  ».  Il  concetto  gene- 
rale di  questa  disposizione  fu  espresso 
per  la  prima  volta  nel  capitolo  xii  del 
primo  capitolare  dei  cternierì»;  cf. 
pp.  12  e  13. 

(2)  Cioè  fossero  spesati  per  il  vitto 
e  rispetto  a  questo  in  modi  diversi 
secondo  la  durata  delie  giornate  che 
determinava  un  maggiore  o  un  mi- 
nore lavoro  del  falegname.  Un  al- 
tro  esempio  più  antico  di  compenso 
in  vitto  pel  lavorante,  si  ha  nel  capi- 
tolo XXV  del  capitolare  dei  «  fioleri  »  ; 
cf.p.  71,  rr.  5-8. 

(3)  Questo  capitolo  deriva,  anche 
nella  parte  formale,  dalla  disposizione 
che  si  legge  a  e.  23  a  del  cod.  277  ex 
Brera  all'Archivio  di  Stato  di  Vene- 
zia che  era  il  registro  ufficiale  delle 
Promissioni  ducali  e  che  a  mio  giu- 
dizio nella  sua  parte  originaria  fìi  com- 
posto sotto  il  doge  Francesco  Dandolo 


(8  gennaio  1329,  1328  m.  v.- 7  no- 
vembre 1339).   La  disposizione  si  trova 
nella  serie  delle  regalie  aggiunta  alla 
Promissione  di  Lorenzo  Tiepolo  (lu- 
glio 1268)  e  però  anteriore  dì  soli  tre 
anni  e  quattro  mesi  a  questo  capitolare, 
ed  è  la  seguente:  «  Item,  gastaldio  ma- 
ff  rangonorum  domorum  debet  habere 
«  quindecim  magistros  ad  opus  facien- 
<r  dum  et  repe^andum  palatium  domini 
«e  ducis  tempore  quo  necesse  fuerit,  et 
e  ipsi  magistri  debeat  habere  ezpensas 
ec  a  curia  dicti  domini  ducis  ».    Essa 
non  fu  subiliu  allora   per  la  prima 
volta,  perchè  con  lievissime  dififerenxe 
di  forma  si  trova  anche  nella  serie 
delle  regalie  aggiunta   alla   Promis- 
sione  di  Renier   Zeno   (17  febbraio 
1253,  1252  m.  V.)  a  e.  14  A  del  cod. 
cit.  ;  essa  durò  anche  in  seguito,  per- 
chè nella  sene  delle  regalie  aggiunta 
alla  Promissione  di  Giovanni  Soranzo 
(i  3  luglio  1 3 12)  a  e.  65  A  del  cod.  cit 
si  legge:  «preterea  marang<Mii  domo- 
oc  rum  tenentur  dare  aimuatiro  magi- 
ci stros   .XV.   ad   recon9anduro   pala- 
«  tium  ». 

Questo  capitolo  manca  nel  capito- 
lare del  1335. 
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munis  Veneciarum,  precium  habeant  secundum  quod  udtur  per 
terram  istam  et  secundum  racionem  comunis  Veneciarum  CO. 

XVI.  Il  Item,  si  aliquis  magister  forinsecus  voluerit  intrare  in 
scóla  diete  artis,  teneatur  solvere  soldos  ,xx.  (*\  et  duplum  qui 
5  diserit  artem  in  Veneciis  ^A  et  si  voluerit  efici  magister,  solvere 
teneatur  soldos  quinque  (^>.  et  si  filius  magistri  voluerit  efici 
magister,  solvere  teneatur  denarios  .xxx.  et  dicti  omnes  denarii  C$) 
deveniant  in  scola  diete  artis  <^). 

XVIL  Item,  volumus  et  ordinamus  quod  nuUus  de  dieta 
IO  arte  audeat  laborare  a  Grado  usque  ad  Caput-ageris  sine  sacra- 
mento facto  dominis  iusticiariis  (7). 


e.  53  ■ 


5.  Cod.  ediserit  col  primo  e  abraso,  forte  per  didicerit  Cod,  vul't  6.  Cod.  aggiunge 
qai  a  magistri  Cod,  val't  efici]  Coti  il  cod,  io.  Cod.  sine  ii.  Segue  a  iusticiariis 
nelh  spazio  bianco  l'aggiunta  in  corsivo  e  in  inchiottro  giallastro:  in  pena  soldonim  .xz. 
per  qaolìbet  vice,  medietas  ad  cameram  iusticiarionim  et  allia  medietas  ad  scolam  La  tcrit* 
tura  è  eguale  anche  nel  colore  dell*  inchiottro  a  quella  dell'  annotatore  del  capitolo  X. 


(i)  Qjuesto  capitolo  corrisponde  al 
vim  del  citato  capitolare  del  1355; 
Sagredo,  op.  cit.  p.  312.  Cod.  cit 
e  6  B  :  a  Iteti),  ordìnamo  che  se  i  mai- 
«  stri  de  la  dieta  Arte  bavera  coman- 
c  damento  d' andare  a  lavorare  alcun 
«  lavorìero  de  nave  del  comun  de  Ve- 
ff  nezia,  habia  el  presio  sì  comò  se  usa 
e  per  la  terra  e  secondo  la  rason  del 
«comun  de  Venesia». 

(2)  Questa  disposizione  durò  sino 
al  128]  circa,  nel  quale  anno,  0  po- 
chi mesi  dopo,  la  tassa  d*  entrata  per 
r  operaio  forestiero,  fosse  o  non  fosse 
maestro,  fu  fissata  a  quaranta  soldi; 
c£  il  capitolo  xxxxvin.  Nel  1 5 1 3  la 
tassa  d'entrata  per  il  maestro  vene- 
ziano fii  fissata  a  soldi  venti  ;  cf.  il  ca- 
pitolo Lxn.  Provvedimenti  di  questo 
genere  a  carico  dell'operaio  forestiero 
erano  stati  presi  per  la  prima  volta 
nel  capitolo  vi  del  capitolare  dei  bar- 
bieri; cf.  p.  41,  rr.  1-4. 

(3)  È  degna  di  nota  questa  dispo- 
sizione che  fissava  una  tassa  doppia 
d'entrata  per  1* artigiano  che  veniva 
a  Venezia  ad  apprendere  l'arte  ri- 


spetto all'altro  che  già  conosceva  il 
suo  mestiere.  La  distinzione  tra  ì  due 
casi  era  stata  già  fatta  nel  capitolare  dei 
«  blancarii  »  ;  cf.  capìtoli  xvm  e  xvim. 

(4)  Cioè  quanto  era  nel  1 3 1 3  la  tassa 
d' entrata  del  figlio  di  un  maestro  ve- 
neziano promosso  a  maestro;  cf.  il  ca- 
pitolo LXII. 

(5)  Qui  <K  denarii  »  ha  il  significato 
generale  e  comprende  tanto  i  trenta 
denari  quanto  i  soldi  venti,  quaranta 
e  cinque. 

(6)  Questo  capitolo  manca  nel  ca- 
pitolare del  1335. 

(7)  Questo  capitolo  corrisponde  al  x 
del  capitolare  del  13^5  ;  cf.  Sagredo, 
op.  cit.  p.  3 1 2.  Cod.  cit.  e.  6  B  :  «  Item, 
a  volemo  e  ordenemo  che  nessuno  de 
«  la  ditta  Arte  osa  lavorare  da  Grado 
ce  infìn  al  Cavo~d'  argere  senza  sagra- 
te mento  fatto  ai  signori  iusticieri,  in 
«  pena  de  soldi  .xx.  de  pigoli  per  cha- 
(c  danna  fìada  e  per  cadauna  persona  ». 
Cf.  pure  il  capitolo  xxvii  di  questo  ca- 
pitolare. Colla  frase  «  da  Grado  a  Ca- 
«  varzere  »  si  denotavano  i  punti  estremi 
del  territorio  primitivo  dei  ducato. 
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XVIII.  Item,  quod  gastaidio  teneatur  cum  suis  officialibus 
facere  per  anni  circullum  omne  servicium  scoie  et  artis  comodi 
eius  (0  exspenssis  ^*\ 

XVIIIL    Jcem,  volumus  et  ordinamus  quod  omnes  illi  de- 
nani  qui  intrant  in  scola,  tam  de  bannis  quam  sentendìs  quam  5 
de  alliis  rebus»  deveniant  in  scoia  diete  artis  ()>• 

XX.  Item,  quod  si  aliquis  patronus  alicuius  laborerìi  condu* 
ceret  secum  aliquem  vel  aliquos  magistros  ad  emendum  aliquod 
lignamen  ad  faciendum  diaum  opus,  et  alii  magistri  concordarent 
se  cum  dicto  patrono  sive  ad  diem  sive  supra  se  de  diao  labe-  io 
reno,  quod  dicti  magistri  teneatur  redpere  iiios  magistros  qui 
iverint  cum  dicto  patrono  ad  emendum  lignamen  prefacti  labo- 
rerii,  si  erìt  de  voiuntate  dicti  patroni  (♦>• 

XXL    Item,  et  si  aliquis  magister  laborare  vellet  qui  non  esset 
in  scola  navium  <^)  vel  nostra  scola,  faciendum  sacramentum  det  ij 
soldos  .V.  scole  W  et  postea  laboret  ubicumque  voluerit  W.     et  de 

3.  Cod.  comode;  qf.  per  la  reMiituxione  il  capitolo  XI  del  capitolare  del  1335  eia  nota  3  di 
questa pafcina,  3.extpeDMÌs]Co«H/co^.  6.  tlliù]  Go«2  iVcodL  ^.\xtm  manca  nei  cod. 
n  capitolo  XX  è  scritto  nel  cod,  di  seguito  al  XVIIIIsenia  distinzione  dicapowereo,  e  da 
questo  errore  deriva  l'omissione  di  Item  iniziale.  7-8.  Cod.  condocere  9.  Cod.  eoa- 
cordarein  1 1.  teneatur]  Singolare  in/unzione  di  plurale.  1 3.  Cod.  patrooit  1 5 .  Cod. 
ntTilinm  -  nostre  tcole     feciendnin]  Così  il  cod.  (per  facieodo  f)       16.  Cod.  posteat 

«  opra,  et  altri  maistrì  se  acordasseno 
«  cun  lo  dicto  patrone  del  dito  lavo- 
«  riero  sì  a  dì  come  sopra  de  si,  che 
ci  ditti  maistrì  sian  tenuti  de  rece- 
«vere  quelli  maistrì  che  serano  an- 
«dati  cum  el  ditto  patrone  a  compa- 
«  rare  legname  del  ditto  lavorìero,  se 
«sera  de  volumptade  del  ditto  pa- 
«  trone  ».  La  disposizione  è  speciale 
di  questo  capitolare.  .     . 

(5)  Cioè  nell'Arte  dei  carpentìeTi 

(6)  Quel  maestro  giurando  il  capi- 
tolare pagava  cinque  soldi  a  benefìóo 
dell'Arte.  A  prìmo  aspetto  sembra 
che  la  tassa  fosse  d'entrata,  ma  il  con- 
fronto col  capìtolo  xxxvin  di  questo 
capitolare  e  col  lvi  del  capitolare  dei 
carpentieri   dimostra  che  era  annua. 

(7)  «  ubicumque  voluerit  »  ugnifica 
in  qualunque   luogo,  ma  «  a  Grado 


(i)  Cioè  a  spese  del  gasuldo  e  de- 
gli altrì  ufficiali  dell'Arte. 

(2)  Questo  capitolo  corrisponde  al- 
l'xi  del  capitolare  del  1335;  cf.  Sa- 
GREDO,  op.  cit  p.  3 1 2.  Cod.  dt.  e.  6  B  : 
«Item,  ch'el  gastakio  cum  li  sui  of- 
«fìciali  facia  per  lo  cerculo  de  anno 
«  ógni  servisio  de  la  scola  e  deutilitade 
«  de  l'Arte  a  le  sue  spese  ».  La  dispo- 
sizione si  trova  qui  per  la  prìma  volta 
nella  legislazione  veneziana  delle  Arti. 

(5)  Questo  capitolo  manca  nel  ca- 
pitolare del  1335. 

(4)  Questo  capitolo  corrisponde  al 
xn  del  capitolare  del  1335;  cf  Sa- 
GRBDO,  op.  cit  pp.  312  e  313.  Cod. 
cit  e.  6b:  «Item,  se  alcun  patrone 
«  de  alcun  lavorìero  condusesse  cum 
«  lui  alcun  over  alcuni  maistrì  a  com- 
«  parar  alcuno  legname  a  far  la  ditta 
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ìstis  soldis  .V.  scola  tenere  debet  unam  candelam  (0  ante  altare 
sancte  Marie  <')  et  prò  fratrìbus  pauperibus  ìnfirmìs  et  prò  sepul- 
tura  eorum  ('). 

XXII.  Item,  nullam  conspiracìonem  faciam  nec  fieri  faciam 
5  in  dieta  arte  (^>. 

XXIII.  Item,  quod  nuUus  de  eadem  arte  audeat  laborare  in  fé- 
stivitatibus|  omnibus  sancte  Marie  <$)  et  omnibus  festivitatibus  sancte 
Crucis (^,  duodecim  apostolorum  ^f\  et  omnium  festivitatum  sancti 
Marci  W,  et  quatuor  evangelistarum,  siiicet  sancti  Marci  ^'^  sancti 

IO  Luce  ('**>,  sancti  lohannis  (">  et  sancti  Mathei;  sancti  Laurendi  ("), 


e.  53  A 


I.  Cod,  tenear  4.  faciam]  Così  ilcod.ea  ragione,  perchè  in  quetto  capitolo  iltog» 
getto  è  diverto  da  quello  dei  capitoli  precedenti;  soggetto  di  fedam  non  è  la  Giustizia 
Vecchia,  ma  il  gastaldo  e  per  esso  ciascun  membro  del  sodalizio,  8.  omoinm  festìvi- 
tatum]  Cotk  il  cod,  per  omnibnt  festivitaribus       9.  siiicet]  Così  il  cod. 


«  usque  ad  Caput-ageris  »  ;  cf.  il  ca- 
pitolo xvn. 

(i)  Cioè  a  candelam  ole!  ». 

(2)  Nella  chiesa  di  S.  Maria  del 
Tempio,  cioè  dei  Templari,  tra  la 
piazza  di  S.  Marco  e  la  parrocchia  di 
S.  Mobè;  cf.  Corner,  Ecclesiae  Ve- 
netae^  Xll,  243. 

(3)  In  questi  capitolari  è  ricordato 
qui  per  la  prima  volta  l'obbligo  di 
assegnare  una  parte  delle  rendite  del- 
l' Arte  per  tenere  accesa  una  lampada 
nella  chiesa  dì  S.  Maria  del  Tempio, 
dove  anche  il  sodalizio  dei  giubbet- 
tieri  aveva  la  sua  tomba.  Viene  anche 
indicato  il  motivo  di  questa  usanza; 
la  lampada  ardeva  in  onore  di  Maria 
per  ottenere  la  sua  grazia  a  favore  dei 
poveri  infermi  e  dei  poveri  morti  del- 
l'Arte. 

(4)  Un  concetto  simile  era  stato 
espresso  per  la  prima  volta  nel  capi- 
tolo I  del  capitolare  dei  sarti  e  poi 
nel  XII  di  quello  degli  orefici  ;  cf.  1, 12, 
r.  4  -  p.  I),  r.  2;  p.  119,  rr.  18-19. 
Una  disposizione  più  ampia  fu  intro- 
dotta nella  legislazione  di  queste  Arti 
nel  novembre  i265;cf.p.23,  rr.  7-15; 
ma  siccome  essa  si  ritrova  anche  in 

Capitolari  delle  Arti  veneri,  U. 


questo  capitolare  e  ne  forma  il  ca- 
pìtolo xxxxi,  cosi  ritengo  che  il  capi- 
tolo XXII  sia  stato  composto  prima  di 
quel  tempo.  Questo  capitolo  xxii 
manca  nel  capitolare  del  1335  ;  cf.  an- 
che il  capitolo  xxxvu. 

(5)  Cf.  p.  63,  nota  1. 

(6)  Cf.  p.  85,  nota  7. 

(7)  Cf.  p.  63,  nota  2. 

(8)  Cf.  p.  63,  nota  3. 

(9)  Questa  è  una  delle  quattro  fe- 
ste di  san  Marco  indicate  nella  frase 
precedente. 

(io)  Ricorreva  il  18  ottobre;  cf.  il 
KaUndarium  cit.  p.  454,  ove  ha  la  de- 
signazione «cab.  op.  9,  e  Corner, 
op.  cit  XIII,  395. 

(11)  Ricorreva  il  27  dicembre,  ma 
questa  festa,  e  così  la  seguente,  sono 
state  indicate  in  questo  passo  un'  altra 
volta,  essendo  comprese  tra  quelle 
degli  apostoli.  La  festa  di  san  Matteo 
ricorreva  il  21  settembre;  cf.  il  Ka* 
Undarium  cit.  p.  453,  ove  ha  la  desi- 
gnazione «ab.  op.9. 

(12)  Ricorreva  il  io  agosto;  cf.il 
KaUndarium  cit.  p.  452,  ove  ha  la 
designazione  «  ab.  op.  9;  cf^  anche 
Corner,  op.  cit.  XIII,  382. 

12 
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sancd  Blasii  0>,  sancti  Martini  ^*\  sancti  Michaeb's  <'>,  sancti  An- 
geli (^>,  sancte  Marie  magdalene  ^^\  sancte  Margarite  (^,  sancte 
Lucie  <7)  et  in  festivitate  omnium  sanaorum,  in  pena  soldorum  .v., 

3.  //  cod,  aggiunge  a  omDium  sanctoniin  nel  margine:  in  corporìs  Chrìsti  (8) 
•aneti  Georgii  (9),  lancti  Viti  (10),  Mncte  CAtaiinne(ii),  nativitttis  Domini  et  com  daoboa  fe- 
BtiviUtibas  (toUintendi  tequentibns  e  coti  nelle  frasi  tegnenti  relative  alla  resurrezione  e 
pentecoste),  drcnmdiio,  et  ephyphania  (sic)^  reurrecb  Domini  cnm  dnabns  featÌTÌutibiu,  et 
aacensioois,  pentecosten  cnm  duabnt  feativitatibas,  sancti  lobannit  batiate  (la)  et  decolati  (ij). 


(i)  Ricorreva  il  3  febbraio;  cf.  il 
Kakndarium  cit  p.  446,  e  Corner, 
op.  cit.  XIII,  351. 

(2)  Ricorreva  1*  1 1  novembre  ;  cf.  il 
Kakndarium  cit.  p.  45  5 ,  ove  ha  la  de- 
signazione cab.  op.»,  e  Corner, 
op.  cit  XIII,  401. 

(3)  Ricorreva  il  29  settembre,  nel 
qual  giorno  si  celebrava  la  dedica- 
zione della  chiesa  sul  Gargano  in 
onore  di  quell'arcangelo;  cf.  il  Ka^ 
lendarium  cit.  p.  453,  ove  ha  la  desi- 
gnazione e  ab.  op.  »  e  Corner,  op. 
cit.  XIII,  592. 

(4)  Non  è  ben  chiara  la  ricorrenza 
di  questa  festa.  A  Venezia  esistette 
sino  al  1837  (cf.TASSiNi,  Edifici  di  V^ 
fu^ia  distrutti  0  volti  ad  uso  diverso  da 
quello  in  cui  in  origine  furono  destinali^  Ve- 
nezia, Cecchini,  1885,  p.  48)  la  chiesa 
di  S.  Angelo,  ma  era  dedicata  all'arcan- 
gelo Michele  e  la  Chiesa  ne  celebrava 
l'apparizione  1*8  maggio;  cf.  Corner, 
op.  cit  XIII,  246  e  il  Kalendarium  cit 
p.  448.  Ma  a  Venezia  la  frase  «  l'An- 
czolo»  designava  anche  l'arcangelo 
Raffaele  (cf  Boerio,  op.  cit  s.  v.  an- 
zolo)  e  la  festa  di  questo  si  celebrava 
nella  terza  domenica  dopo  Pasqua  (cf 
Corner,  op.  cit  XIII,  41 1).  Le  chiese 
corrispondenti  ai  due  nomi  erano  tutte 
e  due  parrocchiali  Tuttavia  credo  più 
probabile  la  prima  interpretazione,  cioè 
dell'apparizione  e  della  vittoria  di  san 
Michele  arcangelo,  perchè  qui  il  testo 
dà  «  sancti  Angeli  »  e  non  e  Angeli  ». 

(5)  Ricorreva  il  22  luglio;  cf.  il  Ka- 
Undarium  cit  p.  451. 


(6)  Ricorreva  il  20  luglio;  cf.  il 
Kcdmdarium  cit.  p.  451. 

(7)  Ricorreva  il  13  dicembre;  cf.il 
Kalendarium  dt  p.  456. 

(8)  Era  festa  mobile,  perchè  ricor- 
reva nella  quarta  feria  dopo  l'ottava 
di  pentecoste,  e  diveime  festa  solenne 
per  deliberazione  del  Maggior  Con- 
siglio in  data  del  31  maggio  1295; 
cf.  Corner,  op.  cìt  XIII,  411. 

(9)  Ricorreva  il  23  aprile;  cf.il£^- 
lendarium  cit  p.  448,  e  Corner,  op. 
cit  XIII,  36a 

(10)  Ricorreva  il  15  giugno;  cf.  il 
Kakndarium  cit  p.  450,  ove  ha  la  de- 
signazione e  ab.  op.  j»,  e  Corner, 
op.  cit  XIII,  371:  divenne  solenne 
per  deliberazione  del  Maggior  Consi- 
glio in  dau  27  giugno  1310;  cf.  Cor- 
ner, op.  cit.  I,  106.  Ma  nel  capi- 
tolo XI  del  capitolare  dei  muratori,  in 
data  del  26  novembre  1 271,  il  giorno 
di  san  Vito  sino  d'allora  appare  tra 
le  feste  dell'Arte. 

(11)  Ricorreva  il  2$  novembre;  cf. 
Corner,  op.  cit  XIII,  403  ;  divenne 
solenne  per  deliberazione  del  Maggior 
Consiglio  in  data  del  3  giugno  T307; 
cf.  Corner,  op.  cit  XII,  202. 

(12)  La  festività  della  nascita  ricor- 
reva il  24  giugno;  cf.  il  Kalenda- 
rium cit  p.  450,  ove  ha  la  designa- 
zione «ab.  o  p .  »,  e  Corner,  op. 
cit  XIII,  372. 

(13)  Ricorreva  il  29  agosto;  c£  il 
Kalendarium  cit  p.  452,  ove  ha  la 
designazione  «ab.  op.»,  e  Corner, 
op.  cit  XIII,  386. 
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excepto  si  occurerìt  prò  servicio  comuais  vel  prò  alìquo  servicio 
conplendo,  nec  in  festivitate  domini  Salvatoris  ('>. 

XXIIIL  Item,  si  aliquis  ^*^  voluerit  conqueri  de  gastaldione 
et  habere  rationem  de  eo,  iudices  qui  sunt  vel  erunt  per  tempora, 
faciant  rationem  de  ipso,  sicuti  de  alliis  hominubus  huius  artis. 
et  si  gastaldio  vel  aliquis  alius  voluerit  rationem  de  iudicibus,  alii 
iudices  faciant  rationem  de  eis,  sicuti  de  aliis  hominibus  diete 
artis  (3). 

sancti  Nicolay  (4).  La  scrittura  somiglia  assai  a  quella  dell'annotatore  del  capitolo  X, 
ma  è  molto  pia  irregolare.  Etsa  ad  ogni  modo  è  del  principio  del  secolo  xir;  il  termine 
ante  quem  è  il  primo  ottobre  1320  (cf.  nota  4),  il  termine  a  quo  è  il  Sì  maggio  1295 
(cf.  nota  8  a  p,  17S),  perchè  la  festa  del  Corpus  Domini  doveva  essere  considerata 
dalP  annotatore  come  festa  dello  Stato  e  non  come  festa  della  parrocchia  ove  molli  dell'Arte 
risedessero;  difatti  una  parrocchia  di  quel  titolo  a  Venezia  non  esisteva ,  e  solo  per  coU' 
cessione  di  Bartolommeo  vescovo  d* Augia,  vicario  di  Paolo  Foscari  vescovo  dt  Castello,  in 
data  77  dicembre  1375  (cf.  Corner^  Eccl.  Venetae,  I,  i50sg,)fu  poi  costruita  nella 
parrocchia  di  S,  Lucia  una  chiesa  ed  un  monastero  in  onore  del  Corpus  Domini,  u  Cod. 
occurerint       5.  alIiiBl  Cosi  il  cod. 


(i)  Ricorreva  il  6  agosto;  cf.  il  Ka- 
ìendarium  cit  p.  452,  ove  ba  la  desi- 
gnazione «ab.  o p. ». 

(2)  Cioè  «aliquis  de  dieta  arte»; 
cf.  p.  1$,  r.  4. 

(3)  Questa  disposizione  era  stata 
fissata  per  la  prima  volta  nel  capi- 
tolo XVII  dei  primo  capitolare  dei 
ctemieri»;  cf.  p.  15,  rr.  4-9.  Essa 
corrisponde  al  capitolo  xin  del  capi- 
tolare del  1335;  cf.  Sagredo,  op.  cit. 
p,  313.  Cod«  cit.  e.  7 a:  «Item,  se 
tt  alcuno  se  vorà  lamentar  del  gastaldo 
a  e  baver  rason  de  lui,  i  sudisi  cbe 
«  sono  over  serano  per  gli  tempi,  fa- 
ce ciano  ration  d' esso  corno  degli  al- 
ce tri  bomini  de  questa  Arte,  e  se  el 
oE  gastaldo  over  alcuno  altro  vorà  ra- 
«  son  de  li  zudisi,  li  altri  zudesi  fa- 
«  ciano  rason  de  lor  comò  degli  al- 
ce tri  bomini  de  la  ditta  Arte  ». 

(4)  La  traslazione  delle  reliquie  di 
san  Nicola  vescovo  e  confessore  da 
Mirra  a  Venezia,  ricorreva  il  25  a- 
prile;  1*  anniversario  della  nascita  il 
6 dicembre;  cf.  Corner,  op.  cit.  XIII, 
568  e  406.    Questa  aggiunu  contiene 


in  gran  parte  la  materia  del  capi- 
tolo XXXVI,  ma  dà  in  più  le  feste  di 
san  Giorgio,  san  Vito,  santa  Caterina 
e  del  Corpus  Domini;  le  tre  ultime 
divennero  solenni  prima  che  fosse  sta- 
bilita r  ordinanza  lxiii  di  questo  ca- 
pitolare, la  quale  por  conseguenza  si 
riferisce  anche  ad  esse,  e  così  1*  ag- 
giunta è  parte  integrante  del  capi- 
tolo XXIII.  Notisi  che  il  numero  dei 
giorni  festivi  di  quest'Arte  è  molto 
maggiore  di  quello  che  i  capitolari 
precedenti  a  questo  hanno  fissato  per 
i  loro  sodalìzi;  credo  cbe  alcuni  di 
essi  si  possano  spiegare  per  la  resi- 
denza di  molti  uomini  dell'Arte  in 
determinate  parrocchie;  p.  e.  in  quelle 
di  S.  Martino  e  di  S.  Biagio  che  erano 
vicine  air  Arsenale  ;  un  esempio  si- 
mile si  trova  nel  capitolare  dei  «  fio* 
«  Ieri  «  (cf.  capitolo  lxxv,  p.  86)  per 
la  festa  di  san  Donato  confessore. 
L'  ordinanza  del  capitolo  xxiu  venne 
modificata  col  1®  ottobre  1520,  per- 
chè allora  il  divieto  assoluto  del  la- 
voro venne  ristretto  alle  sole  feste  so- 
lenni. 
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XXV.  Itetn»  ordinamus  quod  si  alìquìs  vadit  ad  petendam 
rationecn  corani  gastaldione,  gastaldio  teneatur  dicere  iudicibus 
suis:  ccfacite  racionem  homine  isto  et  intelligite  eum»  (0. 

XXVI.  Item,  ordinamus  quod  gastaldio  non  intromittat  se 
de  ea  que  iudices  habent  ad  faciendum  ('>.     et  si  aliquis  ad  ma-  5 
iorem  curiam,  silicei  dominorum  iusdciariorum,  se  appelaverìt  a 
soldis  .XL.  inferìus  ante  inceptionem  placiti,  gastaldio  nec  iudices 
de  cetero  se  intromittant  aec  ei  aliqua  pena  imponant  <'>. 

XXVIL    Item,  nullus  qui  hoc  iuramento  de  observando  pre- 
dieta  non  fecerit,  per  se  vel  cum  alio  ad  panem  laborare  pre-  io 
summat  <A 

XXVIII.  Item,  tam  ille  qui  hoc  fecerit  iuramentum  quam 
qui  non,  mittere  non  audeat  aliquem  ad  laborandum  cum  aliquo 
qui  hoc  idem  iuramentum  non  fecerit.  et  si  aliquem  invenerit 
vel  sciverit  facientem  contra  predicu  vel  non  habentem  hoc  ij 
sacramentum  de  observando  predicta,  ipsum  manifestare  teneatur 
dominis  iusticiariis  quam  cicius  poterìt  (^>. 

3.  homine  isto]  Così  ilcod,  5.  ea]  Cm)  ilcod,  6.  silicei]  Coti  Hcod,  appelaverìt] 
Coti  il  cod*  8.  aliqua  pena]  Nominativo  infuir{ione  di  accutativo.  9.  iuraraento]  Cosi 
il  cod,  per  iuramentum  lo-ii.  presammat]  Coti  il  cod,  13.  Manca  qui  nel  co J.;  la 
rettilu^ione  è  ttata  fatta  col  tuttidio  del  capitolo  V  del  capitolare  dei  pellicciai.  1 5.  Cod. 
aggiunge  et  a  sciverit  Cod,  predicta m  habentem]  Così  il  cod.  (per  habentem  faciam?; 
Cf.  il  capitolo  XIIl  del  capitolare  dei  carpentieri  ed  il  XXI  del  capitolare  dei  calafati. 
17.  Cod,  poterunt 


(i)  Questa  disposizione  era  stata 
fissata  per  la  prima  volta  nel  capi- 
tolo xvm  del  primo  capitolare  dei 
«  temieri  »;  cf.  p.  15,  rr.  10-12.  Essa 
corrisponde  al  capitolo  xiiii  del  ca- 
pitolare del  1335;  cf.  Sagreoo,  op. 
cit.  p.  315.  Cod.  cit.  e.  7  a:  «Item, 
aordinamo  che  se  alcuno  va  a  do- 
«mandar  rason  inanci  del  gastaldo, 
«  el  qual  gastaldo  [sic  per  el  gastaldo] 
«  sia  tenuto  de  dir  al  zudese  sui  [sic]  : 
«  "  fate  rason  a  questo  homo  et  in- 
«  tendetelo  "  ». 

(2)  Questo  perìodo  è  identico  al 
capitolo  III  del  capitolare  dei  pellic- 
ciai al  quale  rimando  per  la  nota; 
cf.  p.  loi,  rr.  6-7. 

(5)  L' intero   capitolo   corrisponde 


nel  concetto  e  in  parte  anche  ndU 
forma  al  xxv  del  capitolare  dd  bar- 
bieri al  quale  rimando  per  le  note; 
cf.  p.  44,  rr.  20-26.  Le  due  disposi- 
zioni mancano  nel  capitolare  del  1335. 

(4)  Questo  capitolo  nel  concetto  e 
nella  forma  deriva  dal  mi  del  capito- 
lare dei  pellicciai  al  quale  rimando 
per  la  nota;  cf.  p.  loi,  rr.8-io.  Esso 
corrisponde  al  xv  del  capitolare  del 
1335;  cf.  Sagredo,  op.  cit.  p.  313. 
Cod.  cit.  e.  7  a:  «  Item;  che  nessuno 
«  el  qual  non  farà  observar  le  preditte 
«  cose,  per  luì  over  per  altrui  a  la 
a  parte  non  presuma  lavorare  »• 

(5)  Questo  capitolo  nel  concetto  e 
nella  forma  derìva  dal  v  del  capito- 
lare dei  pellicciai;  cf.  p. xoi,rr.  11-16. 
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XXVIIIL    I  Item,  et  si  aliquis  furtum  factum  fìierìt  in  dieta 

arte  per  aliquam  personam  huius  artis  et  ad  manus  tnagistrorum 

vel  discipulorum  diete  artis  devenerit,  per  sacramentum  teneantur 

in  se  redtìnere  et;  cicius  quam  poterunt  suo  gastaldioni  manife- 

5  stare  <«>. 

XXX.  Item,  iudices  qui  hunc  sunt  aut  qui  erunt  per  tem- 
pora, iurent  esse  soliciti  et  intenti  previdere  ea  que  sint  utilia  et 
necessaria  hominibus  diete  artis;  et  quod  fecte  dabunt  consdlium 
suo  gastaldioni  secundum  suum  scire  et  posse  eum  bonore  do- 
ro mini  ducis  et  comunis  Veneciarum  ac  dominorum  iusticiariorum. 
et  si  viderint  suum  gastaldionem  non  recte  observantem  ea  que 
continentur  in  suo  eapitulari  et  ordinamentis  predictis»  amoneant 
ut  faciat  secundum  quod  continetur  in  predictis;  quod  si  se  non 
emendaverit,  deius  quam  poterunt  omnia  ordinatim  manifestare 
15  teneantur  dominis  iusticiariis  (*>. 


e.  53  B 


i.tliquiB]  Cotk  il  cod.  per  aliqaod  a.  arte]  77  cod.  aggiunga  vel  a  questa  parola, 
ma  la  congiun^iaHe  manca  nel  pattò  del  capitolo  XXIII  del  primo  capitolare  dei»  ternieri: 
Cod.  mtgittro  4.  redtìnere]  Coti  il  cod,  8.  conBdIium]  Cosi  H  cod,  13.  ut]  Cod,  tut 
Cod,  cootineDtur  -  sae 


(i)  Questo  capitolo  deriva  nel  con- 
cetto e  nella  forma  dalla  prima  parte 
del  xxni  del  primo  capitolare  dei 
«  ternieri  »,  al  quale  rimando  per  la 
nota;  cf.  p.,16,  rr.  7-11.  Esso  corri- 
sponde al  XVI  del  capitolare  del  1335  ; 
d!,  Sagredo,  op.  dt.  p.  313.  Cod. 
cit.  e.  7  B  :  «  Item,  se  '1  fosse  fato  aU 
e  cun  furto  in  la  ditta  Arte  over  per 
e  alcuna  persona  de  questa  Arte  e  a 
«  le  mane  di  maistri  over  di  discipuli 
e  devignisse,  sianno  tenuti  per  sacra- 
te mento  in  sì  retignire  et  quanto  più 
«  tosto  porà  de  manifestarlo  al  suo 
«gastaldoB.  La  lezione  di  questo 
capitolo  dimostra  la  sua  derivazione 
diretta  da  un  testo  simile  in  questo  ca- 
pitolo a  quello  del  capitolare  del  1271. 

(2)  Questo  capitolo  deriva  nel  con- 
cetto e  nella  forma  dal  vii  del  capi- 
tolare dei  pellicciai,  al  quale  rimando 
per  le  note;  cf.  p.  102, rr.  3-12.    Esso 


corrisponde  al  xvii  del  capitolare  del 
1335;  cf.  Sagredo,  op.  cit.  p.  313. 
Cod.  cit. e.  7 b;  ce  Item,  i  zudesi  che  mo' 
ce  sono  over  che  seranno  per  gli  tempi, 
czurano  sacramento  esser  soliciti  et 
«  atenti  de  prò  vedere  quele  cose  che 
a  sono  utile  et  necessarie  agli  homini 
«  de  ditta  Arte  ;.et  che  dretamente  (sic) 
«  consegio  al  suo  gastaldo  segondo 
e  el  suo  savere  e  podere  cum  honore 
a  del  comune  de  Venesia  e  de  misièr 
e  lo  dose  e  de  li  signori  iustìcierì.  e 
«  se  [cod,  sse]  li  vedesse  el  suo  gastaldo 
«  non  dretamente  observare  quelle  cose 
tf  che  se  contegneno  in  el  suo  capitu- 
celarlo  e  ordinamenti  preditti,  l'amo- 
cr  nischa  a^iochè  li  facia  secondo  che 
ce  se  contien  in  le  predite  cose;  e  se 
ce  el  non  se  emendarà,  quanto  più  tosto 
ce  porano  ogni  cosa  ordinatamente  siano 
ce  tenuti  de  manifestar  a  li  signori  zu- 
cr  sticieri  vechi  ». 
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XXXL  Item,  ìudices  qui  modo  sunt  aut  enint  per  tempora, 
iuramento  astrìngamr  bona  fide  sine  Grande  diffinire  et  indicare 
omnia  placita  que  ante  eos  venerìnt;  et  innimìcum  non  nocebit 
in  hoc  nec  amicum  adiuvabit  per  fraudem  et  predum  vel  dona 
per  se  vel  aliquem  modum  vel  ingenium  non  accipiant  occassione  5 
dicti  offici!  (').  et  gastaldio  similiter  nullum  precìum  vel  dona 
occassione  sui  oficii  per  se  nec  per  aliquem  modum  vel  ingenium 
acdpere  debeat,  et  in  toto  suo  officio  innimicum  non  nocebit 
per  firaudem  ^*). 

XXXII.  Item,  ordinamus  quod  nec  gastaldio  nec  iudices  io 
debeant  alicui  habenti  placitum  ante  ipsos,  dare  consilium  faciend 
aliquod  preiudicium  parti  adverse  ^^\ 

XXXIII.  Item,  quod  nullus  gastaldio  nec  aliquis  alius  a 
modo  sit  ausus  aliquid  addere  vel  minuere  um  in  subscrìbendo 

in  hiis  ordinamentis  quam  edam  per  aliquem  alìum  modum  in  ij 

a.  astrìogatur]  Singolare  in  fun^ùme  di  plurale.  3.  mnimicDm]  CùA  il  cod.  e  coù 
al  r.  8,  nocebit]  Singolare  in  funzione  di  plurale  e  cotà  al  r.  tegnente  adiuvabit  5.  mo- 
dom  Tel  to^cniam]  CoA  il  cod,,  forte  per  aJinm  per  aliquem  modam  vel  iogeniam  e  coù 
anche  al  r,  7;  ^.  il  capitato  V  del  capitolare  dei  calcolai,  occassione]  Coti  il  cod, 
7.  occassione  -  oficii]  Coti  il  cod.       11.  liscienti]  Coti  U  cod. 


(i)  Questa  primi  parte  del  capitolo 
è  quasi  identica  nel  concetto  e  nella 
forma  al  capitolo  v  del  capitolare  dei 
calzolai  al  quale  rimando  per  la  nota  ; 
cf.  p.  139,  rr.  1-6. 

(2)  Per  influsso  del  capitolo  vili 
del  capitolare  dei  pellicciai  (cf.  p.  102, 
rr.  13-15)  il  divieto  di  ricevere  com- 
pensi illeciti  viene  ripetuto  anche  per 
il  gastaldo;  1*  intero  capitolo  è  poi 
passato  in  questa  forma  in  capitolari 
di  altre  Arti.  Esso  corrisponde  al  ca- 
pitolo XVIII  del  capitolare  del  1335; 
cf.  Sagredo,  op.  cit.  p.  314.  Cod. 
cit.  e.  8  A  :  a  Item,  che  i  zudesi  che 
«  sono  over  sarano  per  tempo,  siano 
«astreti  per  sacramenti  de  bona  fé* 
e  senza  fraude  di  finire  e  zudtcare  ogni 
«cosa  piasevelmente  che  inancì  de 
«(  lui  vignirà;  e  non  nosia  a  V  inimico 
«e  né  a  r  amico  zova  ;  né  per  fraude 


«né  per  presio  né  per  dono  per  sé 
«  over  per  altri  o  per  alcun  modo  over 
«  inzegno  non  togliono  [sicf]  per  ca- 
ff  son  del  ditto  offido.  el  gastaldo  si- 
«  melmente  non  toglia  alcuno  presio 
«over  dono  per  cason  del  ditto  offi- 
ce tio  per  sé  over  per  alcun  modo  over 
«e  inzegno,  e  in  tutto  el  suo  ofiitio  non 
cnosereaTinimicoe  non  aiutare  l'a* 
«e  mico  per  fraude  ». 

(3)  Questo  capitolo  é  quasi  iden- 
tico al  XX  del  capitolare  dei  e  fioleri  9, 
al  quale  rimando  per  la  nota  ;  cL  p.  69, 
rr.  13-15.  Esso  corrisponde  al  xvini 
del  capitolale  del  1335;  cf.  Sagredo, 
op.  cit.  p.  3 14.  Cod.  cit  e.  8  A  :  «  Itero, 
«  ordinamo  che  né  '1  gastaldo  né  i  txi- 
a  desi  debiano  ad  alcun  havente  piaydo 
ffinanci  de  loro,  dare  conseglio  fa- 
«zando  alcun  pregiuditio  a  la  con- 
«  traria  parte  «. 
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omnibus  predictis,  et  hoc  in  pena  banoi  integri  ||  et  plus  et  minus 
ad  voluntatem  dominorum  iusticìariorum  (*>. 

XXXIIII.  Item,  quod  quilibet  gastaldio  bis  in  anno  ^*>  te- 
neatur  convenire  cum  omnibus  suis  fratribus  in  unum  et  legere 
J  teneatur  coram  eos  omnia  ordinamenta  predicta»  in  pena  libra- 
rum  .V.,  que  iti  iusticia  veniant  prò  banno,  et  sì  aliquis  homo 
ipsius  artis  ad  predictam  convocationem  venire  recussaverit,  nisi 
insta  et  legitima  occassione  fuerit  occupatus  quam  probare  possit, 
amittat  prò  unoquoque  soldos  quinque,  qui  devenire  debeant  in 
IO  scola  predicta  ('>. 

XXXV.  Item,  quandocumque  iudices  vel  gastaldiones  ve- 
nerint  ad  mutandum  per  annuni,  ordinamus  quod  gastaldio  cum 
suis  iudicibus  qui  erunt  per  tempora,  eligere  debeant  quinque 
bonos  viros  huius  artis,  et  ipsi  sint  astrìcti  sacramento  eligere 


e.    54  A 


I.  Cod.  omette  et  plos  et  minas  La  restituzione  è  stata  fatta  col  sussidio  del  capi' 
loto  XXXXVIdel  capitolare  dei  9fiolerÌB  e  del  X  del  capitolare  dei  pellicciai.  3.  bU] 
Così  il  cod,  forse  per  semel  come  nel  capitolo  XI  del  capitolare  dei  pellicciai  donde  questo 
deriva;  che  semel  sia  stata  la  legione  originaria  è  in  qualche  modo  indicato  anche  dal  passo 
del  capitolare  del  1335  che  dò  nella  nota  3  di  questa  pagina.  5.  eoa]  Così  il  cod.  7.  re- 
cnssaverit]  Co«i  f /  c(Mf.  8.  iasta]  Coi/.  in  itta  occassione]  Cosi  fV  co</.  14.  sint]  Co^.  sine 
14-1  ip.  184).  eligere  teneantur]  Così  il  cod.  con  ripetizione  del  concetto  dis\m  astrìcti 


(i)  Il  capitolo  è  quasi  identico  al  x 
del  capitolare  dei  pellicciai  al  quale 
rimando  per  la  nota;  cf.  p.  102, 
r.  20  -  p.  103,  r.  3.  Esso  corri- 
sponde al  capitolo  XX  del  capitolare 
del  1335  ;  cf.  Sagredo,  op.  cit.  p.  3 14. 
Cod.  cit.  e.  8 a:  «Item,  che  nessun 
e  gastaldo  né  alcun  altro  de  qui  inanci 
ff  sia  oso  agionger  alcuna  cosa  né  mi- 
«  nuire  cusì  in  scrìver  in  gli  ditti  or- 
<c  dinameoti  romo  etiamdio  per  alcun 
«  altro  modo  in  tute  le  preditte  cose, 
«  in  pena  del  bando  intrego  a  la  vo- 
cr  lontà  di  iusticierì  ». 

(2)  Il  capitolo  XXI  del  capitolare 
del  1335  dà:  ocuna  fiada  in  l'anno  »; 
cf-  Sagredo,  op.  cit.  p.  314. 

(3)  Questo  capitolo  si  trova  con 
lievi  differenze  in  molti  dei  capitolari 
precedenti,  ma  le  maggiori  somiglianze 


sono  date  dall' xi  del  capitolare  dei 
pellicciai  al  quale  rimando  perla  nota; 
cf.  p.  103,  rr.  4- 1 1.  Esso  corrisponde 
al  XXI  del  capitolare  del  1335  ;  cf.  Sa- 
gredo, op.  cit.  p.  3 14.  Cod.  cit.  e.  8  B  : 
«  Item,  che  ceschadun  gastaldo  una 
«  fiada  in  l' anno  sia  tenuto  da  rìcon- 
cc  vignire  cum  tuti  i  sui  fradeglì  in  uno 
«  e  sia  tenuto  da  legere  tutti  gli  ordi- 
<r  na menti  preditti,  in  pena  de  lire  cin- 
«  que,  li  qualli  [sic]  devegnano  alla  ca- 
«  mera  de  la  Iusticia  vechia.  e  se  [cod. 
ff  sse]  alcun  homo  de  la  predicta 
a  Arte  recusasse  de  vignire  a  la  dita 
«  convocation,  se  '1  non  fosse  per  iu- 
«  sta  e  ligitima  causa  occupato,  la  qual 
oc  non  [sic]  podesse  provare,  perda  soldi 
«  cinque  de  pizoli,  li  quali  devegneno 
cr  a  la  schola  de  la  ditta  Arte  ».  Cf. 
anche  la  nota  al  r.  3  di  questa  pagina. 
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teneantur  gastaidionem  alium  et  iudìces  alios  qui  sint  et  eis  bene 
videbitur  esse  utilìores  et  meliores  prò  ipso  officio  exercendo  in 
omnibus  suprascriptis  (■>. 

XXXVL  Preterea,  etiam  sciendum  est  quod  et  hiis  fesdvi- 
utibus  (»)  cellebrare  debetis  :  videlicet  nativitatem  Domini,  cphy-  5 
phanie,  circumcisionis,  sancti  Stephani  ^^\  resurecionem  cum 
duobus  diebus  sequentibus,  asscenssionem,  pentecoste,  sancti  lo- 
hannis  baptiste,  et  decoUacio  sancti  lohannis  batiste,  et  sancti  Ni- 
colay  (^),  fcstivitatibus  sanctorum  Petri  et  Pauli  et  omnibus  festi- 
vitatibus  ut  murrarii  faciunt^^),  su  pena  soldorum  .v.,  ut  supra^^  io 
dictum  est. 

XXXVII.  Item,  nuUam  conspiracionem  faciam  contra  artem 
istam  et  statuta  dominorum  iusticiarìorum  (7). 

XXXVIIL    Item,  ordinamus  quod  si  aiiquis  marangonus  na- 
vium  laborare  veilet  de  supradicta  arte   domorum,  quod  possit  15 
laborare  de  ea  per  dies  .xv.  sine  iuramento  huius  artis.    et  si 
plus  laborare  veilet  de  dieta  arte,  nullo  modo  aiiquis  eum  secum 

I.  Cod,  guttldióe  4  -  5 .  hiis  festi?  itttibuB]  Ablativo  in  funzione  di  accusativo.  5.  cel- 
lebrare] Co9Ì  il  cod,  5-6.  ephyphaoie]  Coti  il  cod,  e  al  genitivo  per  injlutto  del  precedeuU 
Domioi;  e  cai  pure  per  circumcisionis  e  sancti  Stephani  ,*  oppure  tottinlendendo  festÌTÌratem 
6.  Cod.  reaurciooem  7.  aescenaaionem]  Coti  il  cod.  7-8.  uncti  lohannb  baptìste]  Coù  il 
cod.  forte  tottintendendo  festiyitatem  e  coti  poi  per  sancii  Nicolay  9.  festiviutibos] 
Ablativo  in  funzione  di  aecutativo  e  coti  poi  omnibus  festi vitatibns  io.  morrarit]  Coù 
il  cod.  su  pena]  Coti  il  cod.  come  di  frequente,  la.  //  capitolo  XXXV lì  è  tcritto  di 
teguito  al  precedente  ten\a  dittin^ione  di  capoverto.  £iciam]  Coti  il  cod.  ;  <f,  la  nota 
al  r.  4  della  p.  177, 


(i)  Cf.  il  Capitolo  I  del  capitolare  dei 
pellicciai  (p.  100,  rr.  12-7)  per  le  somi- 
glianze di  concetto  e  di  frasi  con  questo. 

(2)  e  et  hiis  festivitatibus  j»,  cioè  oltre 
a  quelle  specificate  nel  capitolo  xxui. 

(3)  Ricorrendo  questa  festa  il  26  di- 
cembre, era  una  delle  due  ricordate 
nell'aggiunta  al  capitolo  xxin  come 
susseguenti  al  Naule. 

(4)  Tutte  queste  feste  sono  ricordate 
anche  nell'aggiunu  al  capitolo  xxiu 
alla  quale  rimando  per  le  note. 

(5)  Il  capitolo  XI  del  capitolare  dei 
muratori  del  26  novembre  1271  spe- 
cifica i  giorni  festivi  di  quell'  Arte  ;  ma 


in  esso  non  ne  son  ricordati  alcool  dei 
quali  fanno  menzione  i  capitoli  xxm 
e  XXXVI  di  questo  capitolare,  cioè  il 
Naule,  santo  Stefano,  la  Citconci- 
sione,  l'Epifania,  T Ascensione,  san 
Pietro  e  san  Paolo,  san  Biagio,  san- 
t'Angelo, san  Luca,  Ognissanti;  e, 
tenendo  conto  dell'aggiunta  al  capi- 
tolo XXIII,  san  Giorgio  e  santa  Cate- 
rina ;  invece  dà  in  più  il  venerdì  santo. 

(jS)  Cioè  nel  capitolo  xxm. 

(7)  Cf.  il  capitolo  xxu,  al  qaale 
rimando  per  la  nota;  qui  il  divieto 
più  rìsguatda  le  cospirazioni  contro 
le  disposizioni  di  questo  capitolare. 
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e.   54  B 


ad  laborandum  amplius  conducere  vel  recipere  debeat,  nisi  prius 
iuramentum  hiiius  artis  fecerit,  et  facto  iuramento  postea  laboret 
in  dieta  arte  ad  suum  libitum,  ||  solummodo  solvendo  anuatim  diete 
arti  soldos  denariorum  .vi.;  salvo  quod  si  per  dominum  ducem 
et  eius  consilium  preceptum  fuerit  ut  quilibet  marangonus  na- 
vium  ire  debeat  ad  laborandum  pailacium  vel  aliquis  domos,  tunc 
ad  suprascriptum  iuramentum  seu  datium  non  teneatur,  licet  ste- 
terit  u\tri  dies  quindecim  ('\ 

XXXVIIII.     Itera,  ordinamus  quod  gastaidio  huius  artis  mu- 
tari  debeat  quolibet  anno;  et  ille  qui  nunc  est,  suum  annum  de-  ^^^Jf^^l^' 
beat  perconplere  <*>. 

XXXX.     Itera,  ordinamus  quod  ipse   gastaidio    teneatur  in  30  norembre  126$ 
capite  sui  anni  illud  capitulare  accipere  quod   domini   iusticiarii  S*^S^"2i^^® 
eì  dederint,  et  quod  dictus   gastaidio  non  possit  nec  debeat  fa- 
cere  aliquód  ordinaraentum   inter  se,  nisi  cura  voluntate  domi- 
norum  iusticiariorura  ;  et  si  contra  fecerit,  amitat  gastaidio  castal- 
diam  et  libras  .xxx.  et  soldos  .xn-f-.(3\ 


^o  novembre  136  e 
[e  come  parte  del 


I.  Cod.  ripete  ad  laborandum  dopo  amplius  2.  Cod.  dopo  artis  ripete  et  si  plus  la- 
borare  vellet,  ma  col  segno  di  espunzione.  3.  anuatim]  Così  il  cod.  6.  aliquis]  Così 
il  cod.  per  aliquas  12.  Cod.  teneantur  16.  et  si]  Cod.  aggiunge  c^\i\ì;  maper  Vespun^ 
pone  e/,  il  capitolo  XXVII  del  capitolare  dei  pellicciai,  p.  107,  r.  6,  amitat]  Così 
il  cod. 


(i)  La  materia  di  questo  capitolo  è 
in  parte  contetiuta  nel  capitolo  xxxviii 
del  capitolare  del  1335  ;  cf.  Sagredo, 
op.  cit.  p.  316.  Confrontando  questo 
capitolo  col  XXI  di  questo  capitolare 
e  col  xxxxviii  del  capitolare  dei  ca- 
lanti, si  può  ritenere  che  dei  sei  soldi 
cinque  fossero  a  benefizio  dell'Arte 
e  uno  a  benefizio  del  gastaldo. 

(2)  Qjaì  per  la  prima  volta  in  que- 
sti capitolari  viene  ridotta  in  tutta  la 
SUSI  pienezza  in  forma  di  ordinanza 
della  Giustizia  Vecchia  la  nota  parte 
presa  dal  Maggior  Consiglio  il  $  ot- 
tobre 1264  e  riferita  in  alcuni  di  que- 
sti documenti;  cf.  p.  e.  il  primo  ca- 
pitolare dei  «  ternieri  »,  p.  22,  rr.  8-15. 
Q.uesto  capitolo   corrisponde  al  xxii 

Capitolari  delle  Arti  venei.  II. 


del  capitolare  del  1335;  cf.  Sagredo, 
op.  cit.  p.  3 1 S .  Cod.  cit.  e.  8  B  :  «  Item, 
«  eh'  el  gastaldo  de  questa  Arte  de'  es- 
ce sere  mutado  ceschaduno  anno;  e 
«  quelo  eh'  è  adesso,  *  de'  compire  el 
«e  suo  anno». 

(3)  Questo  capitolo  è  quasi  iden- 
tico al  XXVII  del  capitolare  dei  pel- 
licciai al  quale  rimando  perla  nota; 
cf.  p.  107,  rr.  3-7.  Esso  corrisponde 
al  XXIII  del  capitolare  del  133$;  cf. 
Sagredo,  op.  cit.  p.  315.  Cod.  cit. 
e.  8  b:  <(  Item,  ch'el  ditto  gastaldo  si' 
«  tenuto  in  capo  del  suo  anno  tollere 
«  quel  capitulario  che  li  signori  iusti- 
atieri  gli  darano,  e  ch'el  dito  ga- 
«  staldo  non  possa  né  debia  fare  al- 
ee cuno  ordinamento  intra  sé,  se  non 

12* 
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II. 
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«g- 


dopo   1«   tlM 


XXXXI.  Item,  ordinamus  quod  aliquis  de  predicta  arte  non 
audeat  nec  pressummat  facere  aliquod  ordinamentum  vel  conpa- 
gniam  seu  comilitatem  aut  conspiracionem  per  sacramentuin  vel 
per  fidanciam  aut  per  aliquam  aliam  promìssionem  contra  ho- 
norem domini  ducis  et  comunìs  Veneciarum  seu  contra  aliquam  5 
aliam  personam,  in  pena  banni  integri  ;  et  quilibet  de  dieta  ane 
iuramento  teneatur  eum  vel  eos  qui  in  isto  facto  inventus  fuerit 
accussare  cicius  quam  poterit  domino  duci  et  eius  Consilio  aut 
dominis  iusticiariis  (*>. 

XXXXII.     Item,  ordinamus  quod  nec  gastaldio  nec  aliquis  io 
ali  US  huius  artis  audeat  facere  aliquam  convocationem  de  homi- 
nibus  huius  artis  sine  licencia  dominorum  ìusticiariorum,  nisi  bis 
in  anno(^\ 

XXXXIII.     Tenpore  nobilium   virorum   dominorum  vide- 
licet  Marcus   Basilio,   Petrus   Cauco,  Marcus  Faletro  iusticiariì  15 


2.  pressummat]  Così  il  cod.  5.  domini  ducis']  //  cod.  non  aggiunge  et  eius  consìlii, 
parole  che  ti  leggono  nel  tetto  del  capitolo  XX  Vili  del  cit,  capitolare  dei  pellicciai  quasi 
identico  a  questo,  ma  esse  mancano  anche  nel  capitolo  XXllII  del  cit.  capitolare  del  1333' 
Cod,  personnam  7.  isto]  Così  il  cod,  probabilmente  per  suprascrìpto  ;  e/,  il  capitolo  XX  Vili 
del  cit.  capitolare  dei  pellicciai  ed  il  XXII II  del  cit.  capitolare  del  1335.  fuerit]  //  cod. 
non  aggiunge  vel  fuerint ,  paro/e  che  si  leggono  nel  testo  del  capitolo  XXVIII del ciL  capi- 
tolare dei  pellicciai,  ma  esse  mancano  anche  nel  capitolo  XXIIII  del  cit,  capitolare  del  1335. 
8.  accussare]  Così  il  cod.  14.  /  capitoli  della  parte  A  si  succedono  sen^a  distinzione 

di  capoverso.  Il  capitolo  XXXXIII  è  preceduto  da  un  elegante  disegno  a  penna  della 
iniziale  T  il  quale  serve  anche  come  segno  di  maggiore  separazione.  Sopra  il  capi- 
tolo XXXXIII  si  legge  mense  decembris  d'altra  mano  in  corsivo  e  in  inchiostro  gialla- 
stro. La  scrittura  della  frase  aggiunta  è  simile  a  quella  dei  capitoli  LIIII  e  LV.  Ten- 
pore] Così  il  cod.       1 5-1  (p.  187),  Marcus  -  Petrus  -  Marcus  -  iusticiariì  veteres]  Cosi  il  cod. 


<c  cum  voluntà  di  signori  iusticieri  ve- 
ce chi;  e  s'eli  contrafarano,  perdano 
«la  gastaldaria  e  lire  .xxx.  e  soldi 
«  .XII  j.». 

(i)  Questo  capitolo  è  quasi  iden- 
tico al  XXVIII  del  capitolare  dei  pel- 
licciai al  quale  rimando  per  la  nota; 
cf.  p.  107,  rr.  8-16.  Esso  corrisponde 
al  XXIIII  del  capitolare  del  1335;  cf. 
Sagredo,  op.  cit.  p.  315.  Cod.  cit. 
e.  9  A  :  «  Item,  che  alcun  de  la  ditta 
a  Arte  non  osa  né  pressuma  far  alcun 
«  ordinamento,  compagnia  over  ami- 
«  stade  e  cospiration  per  sacramento 


«  o  per  fidanza  overo  per  alcuna  altra 
«promission  contra  honor  de  misièr 
alo  dus^  e  del  comun  de  Venesia 
«  over  contra  alcuna  persona,  in  pena 
«del  bando  intriego;  e  ceschadun  de 
«la  ditta  Arte  sia  tenuto  per  sagra- 
«  mento  acusare  quelli  over  quello 
«  che  sera  trovato  comò  [sic  !  cioè 
«  comò  è]  sopra  ditto,  corno  più  prc- 
«  sto  porà,  a  misièr  lo  dose  e  al  suo 
«  Conseglo  over  a  li  signori  iusti- 
«  cieri  [cod,  iustieri]». 

(2)  Q.uesto  capitolo  è  quasi  iden- 
tico al  xxviiii  del  cit.  capitolare  dei 


Digitized  by 


Google 


ADDIZIONI. 


187 


IO 


veteres^*),  ordiiiavimus  quod  nulus  magister  audeat  tenere  ali-  rcgittr«xione,cioè 

^  *^  ^  dopo   il  mAUio. 

quem  puerum  ad  partem  W,  quia  magistri  faciunt  fieri  solucionem  ««ttembre  la?», 
dictis  pueris  de  soldis  .vi.,  postea  vero  non  dare  eis  tantum  nisi  drc» maggio  uSa. 
soldos  .11.(5);  quod  facere  non  presumat,  sub  pena  soldorum  .xx. 

XXXXIIII.     Itera,  quod  omnes  pueri  qui  sunt  ad  etatem  (+>, 
debeant  I  iurare  artem  predictam  ac  in  ipsara  intrare  ac  bene  et        e.  55  a 
legaliter  facere  ipsam,  in  pena  soldorura  .xx.  0). 

XXXXV.  Item,  quod  nulus  magister  audeat  nec  possit  ac- 
cipere  nisi  tantum  unum  laborerium  supra  se,  in  pena  soldo- 
rum  .e.  <^). 

XXXXVI.  Item,  quod  si  aliquis  magister  noluerit  facere  ra- 
cionem  de  patrono  nec  patronus  de  magistro,  volumus  quod  pa- 
tronus  non  possit  facere  de  cetero  laborari,  nisi  per  .111.  dies;  si 
vero  ad  invicem  non  cohcordaverit,  coram  dominis   iusticiariis 


I.  nulas]  Così  il  cod.  e  così  al  r.  8.  3.  dare]  Co»ì  il  cod.  per  dant?  e/,  la  noia  3 
di  questa  pagina.  7.  in  pena]  Parole  scritte  su  fondo  abraso,  ma  sen^a  variazione  di 
scrittura.  La  scrittura  abrasa  è  illeggibile.  14.  concordaverit]  Singolare  in  funzione 
di  plurale.     Cod.  cora 


pellicciai  ed  al  l  del  primo  capitolare 
dei  «  temieri  »;  cf.  p.  23,  rr.  16-18, 
e  p.  107,  rr.  17-20.  Esso  manca  nel 
capitolare  del  1335. 

(i)  Quanto  alla  data  comune  ai  ca- 
pitoli xxxxiii-Lii  cf.  il  Prospetto 
dei  giustizigjj^.  Circa  la  scrittura 
di  questa  parte  A  cf.  I,  108,  nota  i. 

(2)  Per  i  capitoli  xxvn  e  xxvni  i 
maestri  non  potevano  assumere  come 
collaboratori  persone  che  non  aves- 
sero giurato  il  capitolare  dell*  Arte  ; 
gli  apprendisti  appartenevano  ad  esse. 

(3)  Sembra  che  oltre  al  motivo 
indicato  nella  nota  precedente  ve  ne 
fosse  un  altro  per  questo  divieto;,  e 
che  il  maestro  riscotesse  da  quegli 
apprendisti  i  soldi  sei  della  tassa  an- 
nua, ma  non  ne  pagasse  per  loro  al- 
l'Arte che  due. 

(4)  Cioè  sopra  gli  anni  quattor- 
dici compiuti;  cf.  p.  e.  p.  64,  nota  al 
r.  12. 

(5)  Questa  multa  era  la  maggiore 


che  il  tribunale  dell'Arte  poteva  im- 
porre; cf.  capitolo  xni.  Questo  ca- 
pitolo è  passato  nel  capitolare  del  1 3  3  5, 
ove  corrisponde  al  XXV  ;  cf.  Sagredo, 
op.  cit.  p.  315.  Nel  codice  (e.  9  a) 
la  lezione  del  capitolo  è  la  seguente  : 
oc  Item,  che  ogni  puto  che  sia  a  la 
«  etade,  de'  zurare  la  ditta  Arte  e  in 
«  quella  intrare,  e  bene  e  lialmente 
«  far,  soto  pena  de  soldi  .xx.  ». 

(6)  La  disposizione  era  già  stata 
fissata  nel  capitolo  xi,  ove  il  corret- 
tore del  gennaio  1286  aggiunse  la 
multa  «  banni  integri  »,  cioè  di  lire 
trenta  e  soldi  dodici  e  mezzo,  mentre 
questo  capitolo  xxxxv  ne  stabilisce 
una  di  lire  cinque.  È  probabile  che 
la  cifra  abrasa  nel  capitolo  xi  fosse 
minore  di  cento  soldi,  altrimenti  non 
si  spiegherebbe  la  ragione  per  la  quale 
fu  aggiunto  il  capitolo  xxxxv  dove 
il  divieto  è  espresso  con  frasi  più  dure. 
Questo  capitolo  manca  nel  capitolare 
del  1335. 
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vel  gastaldione  debeant  conparere,  in  pena  soldorum  .xx.  prò  quo- 
libet  magistro('). 

XXXXVII.  Item,  quod  nulus  audeat  dicere  nisticitatem  ga- 
staldioni  vel  eius  officialibus  facientibus  suum  o£5cium,  in  pena 
soldorum  .xx.(*).  5 

XXXXVIII.  Item,  quod  si  alìquis  forìnsecus  scolam  intrare 
voluerit,  solvere  debcat  soldos  .xl.C'). 

XXXXVIIII.     Item,  quod  gastaldio  cum  suis  ofEcialibus  omni 
die  dominico  ad  Sanaum  Marcum   ante  terciam  (-^>  prò  meliorì 
patronum,  in  pena  soldorum  .v.,  salvo  si  iret  ad  nupcias  vel  ad  io 
mortuum  vel  peteret  licenciam  <5). 

L.  Item,  quod  si  aliquis  ad  pastum  vocatus  fuerit  et  ad 
ipsum  venire  contempserit,  nisi  infirmus  fuerit,  solvat  tantum 
quantum  venerit  prò  parte  sua^*). 

3.  nulus]  Così  ti  cod,  5.  soldoram  .».]  Parole  scritte  su  fondo  abraso,  «d  snrfd 
paria^ione  di  scrittura  ;  deUe  parole  abrase  non  è  leggibile  che  il  numerale  im.  8.  cffi- 
citlibus]  Evidentemente  manca  qualche  parola,  p,  e,  ire  teneatur  o  simili;  cf.  il  passo  del 
capitolare  del  1335  nella  nota  5  di  questa  pagina.  io.  Cod.  irent  U  td  che  segue 
vel  è  nello  spazio  interlineare  sen^a  variazione  di  scrittura.       1 3.  Cod.  contepterìt 


(i)  Qiiesto  capitolo  manca  nel  ca- 
pìtolare  del  1)35. 

(2)  La  disposizione  fu  fissata  per 
la  prima  volta  nel  capitolo  xxxviin 
del  primo  capitolare  dei  «  ternieri  »  ; 
cf.  p.  20,  rr.  lo-i  3,  nota  4.  Qui  viene 
usata  la  parola  «  rustìcitatem  »  in 
luogo  di  a  vilaniam  vel  demen^iam  », 
«  vilaniam  seu  dedecus  »,  «  verba 
«  iniuriosa  »,  >«  dedecus  nec  vitupe- 
«  rium  »  che  si  ritrovano  nei  capitoli 
simili  più  antichi  in  questi  capitolari  ; 
questa  nuova  frase  appare  per  la  prima 
volta  in  capitoli  composti  circa  nel 
medesimo  tempo  di  questo,  e  preci- 
samente nel  XXI  del  secondo  capito- 
lare dei  cerchiai,  nel  xxv  del  capito- 
lare dei  giubbettieri  (cf.  1, 39,  rr.  1-5), 
nel  XXH  di  quello  dei  cappellai,  nel 
xxv  di  quello  dei  lavoranti  di  ber- 
rette e  nel  xvi  dei  fusai  il  quale  è 
in  data  del  12  maggio  1282  e  più 
degli  altri  quattro  somiglia  a  questo 


nel  concetto,  perchè  esso  pure  non 
fa  menzione  né  delle  villanie  al  messo 
dei  giustizieri  né  della  partizione  della 
multa.  Il  capitolo  è  quasi  identico  al 
XXXV  (composto  tra  il  1280  e  il  1285) 
del  capitolare  dei  muratori.  Questo 
capitolo  manca  nel  capitolare  del  133$. 

(3)  Questa  disposizione  modilica 
quella  del  capitolo  xvi;  essa  manca 
nel  capitolare  del  1335. 

(4)  Cioè  innanzi  airora  terza  dopo 
l'alba. 

(5)  Questo  capitolo  corrisponde 
al  XXVI  del  capitolare  del  1335;  cf. 
Sagredo,  op.  cit.  p.  315;  cod.  cit. 
e.  9  a:  «(  Item,  che  U  gastaldo  cum 
«  gli  sui  officiali  siano  tenuti  andar  a 
<c  Santo  Marco  ogni  di  de  doroenega 
«  inanci  terza  per  lo  migliore  di  pa- 
ce troni,  in  pena  de  soldi  cinque,  salvo 
«  s'cli  andasse  a  noze  o  al  morto  over 
«r  domandasseno  licentia  ». 

(6)  Una  disposizione  di  questo  gè- 
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LI.  Item,  si  aliquis  magister  concordaverit  se  cum  aliquo 
patrono  ad  diem  ad  laborandum,  nolumus  quod  discedere  possit 
a  dicto  laborerio  per  una  edomada,  in  pena  soldorum  .xl.  ;  et  si 
contrafecerit  de  hoc  quod  dictum  est  superius,  tercia  pars  tocius 
5  quod  debet  percipere,  deveniat  in  nostrani  cameram  et  due  alle 
partes  in  scolam  predictam  ('). 

LII.  Item,  si  aliquis  de  fratribus  diete  scole  fuerit  vocati 
per  nuncios  quod  veniat  ad  domuni  ubi  iacet  corpus  caussa  se- 
peliendi  ilum  et  ipsi  noluerint  venire,  solvant  soldos  .vi/*). 

IO         LUI.     Item,  quod  tam  gastaldio  scolle  quam  gastaldio  artis  Circ»agonoia8s? 
teneantur  sacramento  dare  et  facere  omnes  raciones  que  pertineant 
scolle  predicte  et  arti  gastaldioni  de  novo  intranti,  per  dies  «xv. 
post  exitum  sue  gastaldie,  in  pena  sacramenti  et  banni  ad  volun- 
tatem  iusticiariorum  ^^\ 

15         LIIII.    Millesimo  .cclxxxv.,    mense   ianùarii,  die  .vm.  in- 


8  gennaio  1286, 
ia8$  m.  ▼• 

(C) 


2.  Cod.  laboradum  3.  edomada]  Così  il  cod.  6.  Cod,  scola  7.  aliqais  -  fuerit] 
Singolari  in  funzione  di  plurali  e  cosi  veniat  al  r.  8,  Cod*  aggiunge ,  ma  col  segno  di 
espuH^ione,  artis  a  diete  9.  ilum]  Cos't  il  cod.  che  anche  aggiunge  rèi  illis  ipsi]  Cosi  il 
cod.;  è  ri/erito  a  fratrìbus  .vi.]  Cosi  il  cod.  ma /orse  per  .v.  come  in  genere  nei  capitoli 
simili  a  questo;  <;f.  p.  e.  I,  35,  r.  2,  io.  La  scrittura  della  parte  B  rivela  la  stessa 
mano  della  precedente,  ma  è  più  minuta  e  l' inchiostro  è  piti  cupo.  Il  capitolo  LUI  è  pre- 
ceduto nel  cod.  dal  solilo  segno  di  maggiore  separazione,  scolle]  Cosi  il  cod.  e  così  al  r.t2. 
Cod.  dà  gastadio  dinanzi  ad  artis  12.  Cod.  artis  ma  col  segno  di  espunzione  per  Vs 

\y  La  scrittura  della  parte  C  somiglia  a  quella  deW annotatore  del  capitolo  X,  ma  /'  in- 
chiostro è  diverso.  I  due  capitoli  LIIII  e  LV  sono  preceduti  dal  solito  segno  di  maggiore 
separazione.       15-1  (p.  190).  Le  parole  die  «viii.  intrante  sono  slate  aggiunte  dallo  stesso 


nere  si  trova  per  la  prima  volta  in 
questi  documenti  nel  capitolo  xxxii 
del  capitolare  dei  muratori,  capitolo 
in  data  del  dicembre  1277;  ma  in 
esso  r  assente  era  punito  col  pagare 
soltanto  la  metà  di  quanto  contribui- 
vano pel  banchetto  i  presenti.  L'  ob- 
bligo di  pagare  la  quota  anche  non 
intervenendo  alla  riunione,  è  suto 
fissato  per  la  prima  volta  nel  capi- 
tolo XXV  del  secondo  capitolare  dei 
(c  temieri  »  in  data  del  1$  maggio  1279 
colla  eccezione  di  coloro  che  erano  in- 
fermi o  indigenti,  ai  quali  veniva  data 
per  carità  la  pai:te  degli  alimenti  che 
sarebbe  loro  toccata  se  fossero  venuti. 


(i)  Questo  capitolo  corrisponde 
al  xxvn  del  capitolare  del  1 5  3  5  ;  cf.  Sa- 
CREDO,  op.  cit.  p.  3  X  5  ;  cod.  cit.  e.  9  B  : 
a  Item,  si  alcun  maistro  se  acordasse 
«  cum  alcuno  patrone  a  lavorare  a  dì, 
cr  ch'el  non  se  possa  partir  dal  ditto  la* 
«  voriero  per  una  septimana,  in  pena 
«  de  soldi  .XL.,di  quali  la  terza  parte  sia 
«  de  la  camera  de  la  lusticia  Vechia  e 
«  le  altre  do  parte  devegna  in  la  scola  ». 

(2)  La  disposizione  più  antica  di 
questo  genere  in  questi  documenti  è 
nel  capitolo  xii  del  capitolare  dei  re- 
naioli, capitolo  in  data  dell'aprile  128 1  ; 
ma  ivi  la  molta  è  di  due  soldi. 

(3)  Quanto  alla  data  del  capitolo 
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8  gennaio  ia86, 
128$  m.  ▼. 


trante,  tenpore  noWlium  virorum  dominiorum  iusticiariorum  Marcì 
Pinolo,  lacobi  Dolfino  et  Thome  Gausoni,  ordinamus  quod  nuUus 
magister  diete  artis  non  possit  nec  debeat  accipere  ultra  unum 
laborerium  supra  se  et  nuUum  alium  intromittere,  nìsi  conpleto 
laborerio  ;  et  si  preparamentum  deficeret  patrono,  laborat  ad  diem 
ad  alibi  et  non  supra  se,  in  pena  banni  integri  et  plus  et  minus 
ad  voluntatem  dominiorum  iusticiariorum.  et  si  capitulum  est 
contra  in  hoc  capitulari,  sit  revocatum  ('>. 

LV.  Die  eodem.  tempore  nobilium  virorum  iusticiariorum 
veterum  Marcus  Pinolo,  lacobus  Dolfino  et  Thomas  Gausoni, 
ordinamus  quod  si  aliquis  de  arte  predicta  faciet  precipi  ali  cui 
gastaldioni  vel  officiali  ipsius  coram  dominis  iusticiariis  et  ipse 
perdat  placitum,  volimus  quod  ipse  debeat  satisfacere  gastaldioni 
et  officialibus  totum  dapnum  et  expensas  quod  exinde  receperit, 
et  plus  et  minus  ad  voluntatem  dominiorum  iusticiariorum  (*>. 


IO 


scrivano  nello  spazio  interlineare;  uno  scrivano  posteriore  vi  aggiunse  aneke  ìaootrìi 
dopo  intrante  su  abrasione  di  un'altra  parola;  la  scrittura  di  guest' ultimo  si  presenta  nel 
capitolo  LVIL  I,  tenpon]  Così  il cod,  3.  Co^.  debeant  5.  Co</.  deflceretur  La  re- 
stituzione è  stata  fatta  col  sussidio  del  capitolo  XXX XII  del  capitolare  dei  muratori^  iden- 
tico a  questo,  labortt]  Così  Head,  per  laboret,  forse  per  influsso  del  dialetto,  Jlcit,  ca- 
pitolo XXXXII  ha  laboraret  6.  ad  alibi]  Parole  scritte  dalla  stessa  mano  nello  spazio 
interlineare.  Il  cit.  capitolo  XXXXII  omette  ad  alibi  io.  Marcus  -  lacobos  -  Thomas] 
Così  il  cod,  14.  Cod.  oflSalibus  dapnum]  Così  il  cod.  receperit]  Singolare  in  fun- 
zione di  plurale,  riferito  a  gastaldioni  et  officialibus 


cf.  I,  45,  nota  I,  e  quanto  alla  fonte 
di  questo  capitolo  cf.  Il,  154,  nota  2. 

(i)  Questo  capìtolo  è  identico  al 
XXXXII  del  capitolare  dei  muratori 
che  ha  la  medesima  data.  Ma  il  con- 
cetto fondamentale  di  questa  dispo- 
sizione in  questi  documenti  si  ritrova 
nel  capitolo  111  del  capitolare  dei  se- 
gatori in  data  dell'ottobre  1262;  cf. 
p.  4,  rr.  6-8.  La  disposizione  manca 
nel  capitolare  del  1 3  3  5 .  Circa  la  scrit- 
tura di  questa  parte  C  cf  I,  26,  nota  2. 

(2)  Il  capitolo  è  identico  al  lxvii 
del  capitolare  dei  calzolai  (cf.  p.  155, 
rr.  5-12),  al  lxxxxiiii  del  capitolare 
dei  bottai  e  al  lvii  del  capitolare  dei 
calafati,  tutti  e  tre  in  data  del  feb- 
braio 1286,  e  al  xxxxiir  del  capito- 


lare dei  muratori  che  ha  la  medesima 
data  di  questo,  cioè  8  gennaio  1286; 
altre  somiglianze  si  notano  con  vari 
capitoli  d'altri  capitolari,  ma  di  data 
incerta.  Il  concetto  fondamentale 
della  disposizione  deriva  da  quello  del 
capitolo  XXXV  del  capitolare  dei  cala- 
fati, capitolo  composto  per  lo  meno 
nel  1271,  ma  forse  prima  del  1265,  il 
quale  stabilisce  che  nell*appello  dal  tri- 
bunale dell'Arte  a  quello  della  Giusti- 
zia Vecchia  chi  perde  la  lite  compensi 
l'altra  parte  per  tutti  i  danni.  Il  capi- 
tolo corrisponde  al  xxvni  del  capi- 
tolare del  1335;  cf.  Sagredo,  op. 
cit.  p.  316.  Cod.  cit.  e. 9b:  a  Itera, 
«  se  alcuno  de  la  ditta  Arte  facesse 
«  comandar  al  gastaldo  e  a  li  sui  of- 
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LVI.    Il  Millesimo  ducentesimo  octuagesimo  .v.,  indicione  .xiil,   «  ^^g^"^  "*^' 
latrante   mense  februarii,  die  .vni.,  ordinamus  quod  nuUus  ma-  (P) 

gister  predicte  artis  audeat  laborare  aliquod  laborerium  alicui  per-        ^'  ^^  " 
sone  quod   teneatur   dare   aliquos   denarios   alicui  magistro  per 
5  laborerio  de  dieta  arte,  nisi  esset  persoluti  de  eo  quod  recipere 
debet  a  domino,  in  pena  soldorum  .xx.  <*>. 

LVII.     Item,  volumus   quod   dictam  artem    marangonorum  (B) 

domorum  quod  habere  debeant  unum  preconem  quem    faciant 
precepi;    et  habere  debeat  (*)  prò  colibet  precepto  denarios  .1111. 
IO  et  si  aliquis  faciat  se  impignare  quod  non  solvat  ad  terminum, 
solvat  denarios  .xii.  et  deveniat  in  precone  predicto^^). 

LVIII.     .Mccc,  indicione  .xni.,  die  .xxi.  madii.  "  "^^  ''~- 

Nos  Raphael  Natalis,  Blasius  Venerio  et  Johannes  de  Fon- 
tana iusticiarii  veteres  ordinamus  quod  aliquis  de  dieta  arte  ma- 
ij  rangonum  non  debeat  laborare  alicui  persone  ad  diem  nec  supra 
se  nisi  primo  fecerit  pactum  cum  patrono  quid  debet  habere  in 
die  vel  quid  debet  habere  de  laborerio  quod  acceperit  supra  se 
ad  laborandum.  et  si  aliquis  contrafecerit,  debeat  habere  solum 
id  quod  placuerìt  patrono  dare  ei  prò  suo  labore  (*\ 

1.  La  scrittura  della  parte  D  è  eguale,  anche  nel  segno  di  maggiore  separazione  che 
la  precede,  a  quella  della  parte  B,  .xiii.]  Così  il  cod,,-  correggasiin  .xiiii.  4.  quod] 
Così  il  cod.  per  que  5.  pereolutì]  Plurale  infunatone  di  singolare.  5-6.  Cod,  reciperet 
debent  7.  La  scrittura  della  parte  E  è  affatto  diversa  dalle  precedenti,  e  il  capitolo  è 
preceduto  nel  cod.  dal  segno  di  maggiore  separazione.      Cod.  maragorum  8.  Cod, 

haberent  9.  precepi]  Così  il  cod.  io.  Cod.  facias  11.  deveniat]  Singolare  in  fun- 
zione di  plurale.  Cod.  agg.  a  predìcto  della  stessa  mano,  ma  con  altro  inchiostro  et  non 
audeat  nec  debeat  refatare  sab  pena  soldorum  .xx.  12,  La  scrittura  della  parte  Fé  affatto 
diversa  dalle  precedenti;  il  lesto  del  capitolo  L  Vili  è  preceduto  dal  segno  di  maggiore 
separazione.  18.  si  manca  nel  cod.  La  restituzione  è  stata  fatta  col  sussidio  del  ca- 
pitolo LXXII  del  capitolare  dei  calafati  e  del  capitolo  XXX XV  del  capitolare  dei  mu- 
ratori, tutti  e  due  identici  a  questo, 

€(  fìciali  inanzi  di  signori  iusticieri  (2)  Il  banditore. 
«  vcchi  e  perdesse  el  piaydo,  volemo  (3)  In  questi  capitolari  il  più  an- 
ce ch*el  debia  satisfar  al  gastaldo  e  a  li  ti  co  ricordo  del  banditore  e  dei  suoi 
«  sui  officiali  tuto  el  danno  e  le  spese  doveri  e  conipepsi  si  ha  nel  capitolo  v 
«  che  de  quel  havesscno  recevuti  et  del  capitolare  dei  «  samitarii  »  ;  cf. 
<c  più  e  meno  a  la  volontà  di  signori  p.  29,  rr.  17-19.  La  disposizione 
«  iusticieri  vechi  ».  manca  nel  capitolare  del  1335.  Circa 
(i)  Questa  disposizione,  che  appare  la  scrittura  della  pane  E  cf.  1,46,  nota  i . 
qui  per  la  prima  volta  in  questi  ca-  (4)  Questo  capitolo  è  identico  al 
pitolari,  manca  nel  capitolare  del  1535.  xxxxv  del  capitolare  dei  muratori  ed 
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II  gemuio  1308, 
1307  m.  y. 

(G) 


50  agosto  15 15, 
(H) 


LVIIII.  Item,  si  aliquis  de  dieta  arte  acceperit  aliquem  la- 
boreriam  supra  se  ad  laborandum,  non  possit  dare  diaum  labo- 
rerium  vel  partem  dicti  laborerii  alieni  alio  magistro  ad  laboran- 
dum supra  se,  sine  voluntate  patroni,  sub  pena  librarum  .x.  et 
plus  et  minus  ad  voluntatem  dominorum  iustieiariorum;  de  qua  5 
pena  medietas  deveniat  ad  cameram  iustieiariorum  et  alia  in  scolai'). 

LX.  Anno  Domini  millesimo  .ecc. vii.,  indieione  .vi.,  die 
.xl^  ianuarii.  ordinatum  fuit  et  firmatum  per  dominos  Nicolaum 
Sanudo,  Mareum  Dalfino  et  Mareum  Dandulo  iustidarios  veteres 
quod  a  modo  in  antea  quilibet  decanus  huiùs  artis  teneatur  ha-  io 
bere  unum  quaternulum  prò  quolibet  et  serìbere  in  eo  vel  scribi 
faeere  rationes  seole,  seilicet  tam  intratam  quam  expensas,  que- 
madmodum  gastaldio  faeere  tenetur,  ita  quod  quando  rado  scole 
fit,  omnes  quaterni  reperiantur  concordes,  ut  dieta  scola  ius  suum 
non  amittatW.  rj 

LXL  Itera,  quod  quando  scola  paseitur,  quilibet  qui  fiierit 
ad  pastum,  teneatur  solvere  prò  pasto  ante  quam  comedat  vel 
bibat,  ut  omnis  rumor  qui  post  comestionem  posset  vel  consuevit 
aeeidere,  evitetur^'). 

LXIL     Anno  Domini  millesimo  .ccc.**xiii.%  indieione  .xi.*,  20 
die  penultimo  augusti,    ordinatum  et  firmatum  per  dominos  Mi- 


I.  aliquetn]  Così  nel  cod,  4.  Cod.  patronis  7.  La  scrittura  della  parte  G  è  affatto 
diversa  dalie  precedenti.  Il  testo  del  capitolo  LX  è  preceduto  nel  codice  dal  se^no  di  mag- 
f^iore  separazione,  20.  La  scrittura  della  parte  H  è  eguale  alla  precedente,  ma  F  in- 
chiostro  è  piit  cupo. 


al  Lxxii  di  quello  dei  calafati,  tutti 
e  due  della  medesima  data  di  questo, 
cioè  21  maggio  1300.  Tutti  e  tre 
poi  derivano  dal  lxxi  del  capitolare 
dei  carpentieri,  capitolo  composto  il 
24  marzo  del  medesimo  anno  e  quasi 
identico  ad  essi.  Un  concetto  simile 
a  questo  era  stato  espresso  per  la 
prima  volta  nel  capitolo  xxii  (marzo- 
dicembre  1281  ?)  del  capitolare  degli 
orefici;  cf.  I,  I22,rr.  1-6.  La  dispo- 
sizione manca  nel  capitolare  del  1)3$. 
Circa  la  scrittura  di  questa  parte  F 
cf.  I,  ]6,  nota  5. 


(i)  Questo  capitolo  che  è  identico 
al  xxxxvi  del  capitolare  dei  mura- 
tori, pure  della  medesima  data,  manca 
nel  capitolare  del  133$. 

(2)  Questa  disposizione  manca  nel 
capitolare  del  1 33$.  Circa  la  scrittura 
di  questa  parte  G  cf.I,  17,  nota  3. 

(5)  Questa  disposizione  che  manca 
nel  capitolare  del  133$,  fu  introdotta 
per  la  prima  volta,  in  questi  docu- 
menti, nel  capitolo  xxn  del  primo 
capitolare  dei  «e  ternieri  »  in  data  del 
settembre  1265  (cf.  p.  16,  rr.  3-6);  ma 
qui  ne  viene  spiegata  la  ragione. 
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chaelem  Venerìo,  Catarìnum  Qane  et  Nicolaum  Volpe  iustìcia- 
rios  veteres  quod  a  modo  quilibet  magister  forensis  vollens  intrare 
scolam  istam,  solvere  debeat  scole  prò  intrata  soldos  .xl.  (0;  et 
quilibet  Venetus  sciens  artem  istam  intraverit  scolam  istam,  sol- 
5  vere  debeat  prò  intrata  diete  scole  soldos  .xx.,  et  quilibet  disci- 
pulus  qui  didiscerìt  artem  in  hac  terra  et  voluerit  effici  magì- 
ster,  solvat  scole  prò  intrata  soldos  .x.,  et  quilibet  filius  magistri 
quando  efScietur  magister,  solvat  scole  prò  intrata  soldos  .v.  et 
omne  capitulum  contra  hoc  sit  revocatum  (^>. 

IO        LXIII.    Millesimo  trecentesimo  vigessimo,  indictione  quarta,    '  oaohn  1310. 
mense  octubris,  die  primo,  tempore  dominorum  Marini  Mari* 
petro,  Nicolai  Grimani  et  Andree  Mocenico  iusticiariorum  veterum, 
ordinatum  et  firmatum  fuit  per  suprascriptos  iustidarìos  quod 
aliquis  marangonus  de  dieta  arte  marangonie  domorum  non  au- 

15  deat  nec  debeat  laborare  in  aliquo  die  de  festo  solempni,  vide- 
lìcet  de  illis  festivitatibus  solempnibus  que  ordinata  sunt  esse  festa 
solempna  per  istam  terram  et  que  offidales  istìus  terre  habent 
prò  festis  solempnibus,  sub  pena  soldorum  quinque  prò  quolibet 
die  in  quo  laboraverit  et  prò  quolibet  contrafaciente;  cuius  pene 

20  tercia  pars  camare  iusticie,  tercia  pars  scole  diete  artis  et  tercia  pars 

gastaldioni  et  suis  officialibus  devenire  debeat*  |    in  aliis  vero        e.  56  a 
festivitatibus  ()>  que  non  sunt  solempne  ut  superius  dictum  est, 
sit  in  libertate  magistrorum  diete  artis  Iaborandi  aut  non  Iabo- 
randi ^*>. 

3.  Tollens}  Così  ti  cod.       3.  Cod,  corr,  scolam  su  scollam  e  scole  su  scolle  col  segno 
di  espunzione.      Cod.  ripete  prò  4.  Cod.  premette  et  a  intraverit  io.  La  scrii' 

tura  della  parte  I  è  affatto  diversa  dalie  precedenti,  vigessimo]  Così  il  cod.  17.  so- 
lempna] Così  il  cod,  21.  La  e.  56  non  apparteneva  ai  fogli  originari  del  rispettivo  qua- 
derno del  registro^  ma  vi  fu  aggiunta  poi  per  la  trascrizione  delie  addizioni  del  capitolare. 
L'aggiunta  fu  fatta  dopo  il  i  ottobre  1320  e  innanzi  il  19  gennaio  1322,  conte  si  ri^ 
leva  dalia  data  dei  capitoli  LXIII  e  LXIIIL       22.  solempne]  Così  il  cod. 

(i)    Qjiesu   disposizione   modifica         (4)  Questo  capìtolo  in  parte  corri- 

qnella  dei  capitoli  xvi  e  xxxxviii.  sponde  al  xxxx  del  capitolare  del  1 535  ; 

(2)  n  capitolo  manca  nel  capitolare  cf.  Sagredo,  op.  cit  p.  3 17.  Cod.  cit. 
del  1535.  e.  12  a:  «  Item,  che  alcun  de   ditta 

(3)  Cf.  i  capitoli  xxm  e  xxxvi,  le  «  Arte  osa  né  debia  lavorar  in  alcuno 
disposizioni  dei  quali  vengono  qui  mo-  «  dì  de  festa  solena  [sk],  cioè  in  quelle 
difìcate.  «  feste  solenne  che  sono  ordenate  fé» 

Capitolari  MU  Arti  vtnex,.  II.  13 
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''5«*Ì'Jf**         LXIIIL     MiOesimo  .ccc,xxi.,  indidone  qumta,  die  .xvnu. 
(^  ianuarìi,  tenpore  nobilium  virorum  dominorum   Marini  Viioni, 

lohannis  Gaucho  et  Franosa  Insto  iusticiarìomm  veterum,  or- 
dìnatum  et  stabilitum  fuìt  per  dominos  predictos  quod   aliquis 
magìster  marangonus  domcwum  non  audeat  vel  presumat  accipere  5 
ultra  unum  laborcrìum  ad  fadeodum  supra  se,  nec  aliquis  alius 
prò  eo,  modo  aliquo  Tel  ingenio,  sub  pena  liharum  .xxv.  prò 
quolibet  qualibet  vice  (').      et  gastaldus   cum  suis   offidalibos 
teneantur  inquirere  et  acusare  predicta,  et  habeant  terdum  diete 
pene  ;  umen  quilibet  alius  acusare  possit  contrafadentes  et  habeat  io 
terdum  diete  pene,  et  due  partes  deveniant  camare  iustidariorum. 
et  postquam  inceperit  facere  aliquod  laborerìum,  non  audeat  vel 
possit  eum  dimitere,  donec  dictum  laborerium  non  erìt  integre 
perfinitum  et  conpletum,  sub   dicu  pena;  que  pena   dividatur 
ut  supra.    verumtamen  quod  si  patronus  illius  laborerii  incepti  15 
non  haberet  que  neccessaria  forent  prò  suo  laborerio  sic  incepto, 
propter  quod  dictus  magister  non  posset  laborare  ad  ipsum  la- 
borerium iam  inceptum,  quod  tunc  sit  lidtum   ei  ire  ad  labo- 
randum  alio  ad  diem,  sicut  ei  melius  placuerit,  ista   condicione 
quod,  quando  ille  prior  patronus  laborerii  prius  incepti  parraverit  20 
necessaria  ad  laborandum  prò  suo  laborerio,  quod  dictus  magister 
teneatur  omni  occasione  remota  reddire  ad  laborandum  et  con- 
plere  suum  laborerium  infra  dies  tres  postquam  dictus  patronus 
ei  dtzerìt  vel  dici  fecerit  quod   vadat  ad  conplendum  et  perffi- 
ciendum  laborerium  supradictum,  sub  pena  soldorum   .xx.  par-  25 
vorum  prò  quolibet  die  quo  staret  ire  ad  laborandum;  cuius 

I.  La  terittura  della  parie  K  è  affatto  diterta  dalle  precedenti.       s.  tenpore]  Co9Ì  il 
cod,         9.  acasare]  Co9Ì  il  cod.  e  così  nel  rigo  teguente,  13.  dimiterel  CoA  il  cod. 

15-18.  qaod-  quod]  Cosi  il  cod.  16.  neccewarìa]  Così  il  cod.  19.  diem]  Cod.  dictam 
30.  parraverìt]  Così  il  cod.  22,  reddire]  Così  il  cod.  Cod.  dà  laboradam  e  corregge 
questa  parola  su  labor . . .  m       33.  Cod,  labrerium       34-35.  perfficicndnm]  Cosi  il  cod. 

a  ste  solene  per  questa  terra  e  quelle  a  de  sopra  ».    La  scrittara  di  questa 

«  che  li  officiali  de   questa  terra  ha-  parte  I  appare  in  questi  capitolari  sol- 

a  bino  per  feste  solene,  soto  pena  de  Unto  in  poche  ordinanze  del  settem- 

asoldi  100  de  pigoli   per   cescadun  bre  e  dell'ottobre  1320. 

«  contrafacente  e  per  cescaduna  volta  ;  (i)  Cf.  il  capitolo  xi,   ma   qui  la 

«  di  la  qual  pena  sia   partita   corno  multa  è  maggiore. 
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pene  medietas  sit  comunis  et  alia  medietas  sk  patroni  dicti  labo- 
rerii  (0. 

LXV.  Item,  ordinaverunt  domini  predicti  quod  quilibet  ma- 
gister  marangonus  qui  ibit  ad  laborandum  alieni  persone  ad  diem, 
5  non  audeat  vel  possit  dimìttere  illud  laborerium  donec  dominus 
illius  laborerii  laborare  voluerìt  prò  ilio  precio  quo  fecerit  pactum 
cum  eodeniy  sub  pena  soldorum  .e;  de  qua  pena  tercium  sit 
gastaldionis  artìs  et  suorum  officialium,  si  per  eos  fiet  acusa;  et 
si  per  alium  fiet,  habeat  edam  tercium,  et  alie  due  partes  de- 

IO  veniant  camare  iusticiariorum.  et  senper  teneatur  dictus  magister 
dicere  patrono  cui  laborabit  ad  diem  :  «  ego  habeo  tale  laborerium 
«  a  tali  domino  vel  domina  vel  persona  »,  nominando  perso- 
nam  illius  a  qua  habuerit  laborerium,  «  prius  aceptum  sive  ha- 
«  bitum  ad  laborandum  supra  me,  ita  quod  quandocumque  ipse 

15  «  dominus  vel  domina  vel  persona  me  requiret  ut  vadam  ad  suum 
<c  laborerium  conplendum  et  perficiendum,  quod  ire  possim  et 
(£  valeam  non  obstante  laborerio  vestro,  sub  pena  predicta  »;  que 
pena  veniat  ut  supra. 

LXVI.     Item,  ordinaverunt  domini  predicti  quod  de  cetero 

20  aliquis  magister  marangonus  nec  eius  discìpulus  audeat  vel  pre- 
sumat  laborare  alieni  persone  ad  diem  nec  supra  se,  nisi  primo 
fecerit  pactum  cum  ilio  vel  illa  cui  debet  laborare,  quid  habere 
debeat  in  die  vel  de  laborerio  quod  acdperet  supra  se  ad  labo- 
randum; et  qui  contra  fecerit,  habere  debeat  solum  illud  precium 

25  quod  patronus  laborerii  ei  dare  voluerit  prò  suo  labore  (*>. 

LXVII.    Item,  ordinaverunt  domini  predicti  quod  nuUus  ma- 
gister marangonus  qui  acciperit  aliquod  laborerium  ad  faciendum 


8.  scasa]  Così  il  cod,  9-10.  Cod,  deveiant  10.  teoper]  Così  il  cod,  13.  aceptaro] 
Così  il  cod.  20.  aliquis  è  nello  tpa^io  interlineare,  ma  ten^a  var^ione  di  acrittura. 
34.  Cod.  quia       36.  qaod  manca  net  cod.       27.  acciperit]  Coti  il  eodS. 


(i)  Questo  capitolo  e  i  tre  seguenti  solito  tra  gli  anni  1321  e  1327  (cf.  I, 

sono  identici   ai  lii,  lui,  luii  e  lv  90,  nota  al  r.  9);  ma  il  documento 

del  capitolare  dei  muratori,  che  hanno  più  recente  in  cui  essa  appare  è  del 

anche  la  medesima  data.    La  scrit-  5  marzo  1330  (cf.  1, 132,  nota  air.  22). 

tura   di  questa  parte  K  si  trova  in  (2)  Qjiesto  capitolo  è  quasi  iden- 

questi  capitolari  in  più  ordinanze,  per  tico  al  lviii. 
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supra  se  et  laborandum,  non  possit  dare  dictum  laborerium  vel 
partem  dicti  laborerii  alicui  alii  magistro  vel  discipullo  supra  se 
nec  ad  diem  sine  licencia  et  voluntate  illìus  cuius  dictum  labo- 
rerium erìt,  sub  pena  librarum  .x.;  cuius  pene  medietas  camare 
iusticiariorum  deveniat^  alia  medietas  scole  ards  deveniat  (■>•         5 

LXVIIL  Item,  ordinaverunt  quod  generaliter  omnes  alii  ma- 
gistrì  omnium  arcium  que  in  hoc  capitulo  supradìcto  non  sunt 
specificate,  teneantur  in  omnibus  et  per  omnia  que  in  ipso  ca- 
pitulo sunt. 

LXVIIII.     Item,  ordinaverunt  quod  omnes  alie  speciales  per-  io 
sone  que  laborant  alìquid  de  quo  spetet  precium,  teneantur  or- 
dini suprascrìpto« 

2.  discipullo]  Così  il  cod,  6.  Cod.  geaealiter  8.  specifOcate]  Così  ilcod.  Ho  so- 
stituito in  ipso  a  ipftius  del  cod,  ii.  spetet]  Così  ilcod,  precium]  Cod,  pmmn  12.  La 
e.  56  B  è  Mattea» 

(i)  Questo  capitolo  è  quasi  identico  al  lvuil 
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I 


N  nomine  Dei  eterni,  amen,      anno,  ab  incarnacione  domini 


i  1271. 

e.  33  A 


Il  upitoUredei 

nostri  lesu  Christi  millesimo  ducentesimo  septuagesimo  primo,  g««mi  <u  mt») 

come  fu  ttabilito 

5  mense  novembris,  die  septimo  exeunte,  indicione  quintadecima,  <wi»Gtu«tiii«vec- 

''  '  cliM  il  14  BOTCìn- 

Rivoalti. 

Cum  nos  Leonardus  Dotho,  Marcus  Badovarius  et  Petrus  Ba- 
silio iusticiarìi  comunis  Veneciarum  ad  officium  iusticte  reside- 
remus,  venit  ante  nostram  prescencìam  gastaldio  artis  magistrorum 

IO  lignaminis  navium  postulans  cum  instancia  ut  ei  ordinem  sue  aitis 
dare  dignaremur  in  scriptis.  cupìentes  igitur  exequi  ut  tenemur, 
per  hanc  nostre  confirmationis  paginam  ipsi  gastaldioni  dedimus 
in  mandatis  ut  omnia  infrascrìpta  ordinamenta  observare  tene- 
rentur,  propter  quod  eum  iurare  fecimus  in  hanc  formam  (»)  : 

15  I.  luro(')  ad  evangeiia  sancta  Dei  quod  omnia  iiia  servida  de 
arte  predicta  que  hactenus  facta  fiierint  dominis  ducibus  "V^necia- 


i.  È  il  tuonerò  (T ordine  che  il  capitolare  ha  nel  regittro,  3.  //  titolo  i  scritto  con 
inchiostro  rosso  nel  margine  superiore  della  e.  33  A  e  colla  scrittura  originaria  del  lesto. 
Manca  de  nel  cod.  9.  prescenciam]  Così  il  cod,  11.  Cod,  cupietet  13-14*  teneren- 
tar]  Così  il  cod,  e  si  riferisce  al  gastaldo  e  agli  uomini  delVArte,       14.  Cod,  proter 


(i)  La  foraiula  di  questo  proemio  è 
diversa  da  quelle  dei  capitolari  prece- 
denti nelle  quali  pure  si  fa  menzione 
di  un  gasuldo  dell'Arte  che  in  nome 
di  essa  si  presenta  alla  Giustizia  Vec- 
chia; la  differenza  si  spiega  perchè 
questo  capitolare  non  dà  un  rifaci- 
mento di  un  altro  più  antico,  ma  si 
presenta,  in  apparenza,  come  un  la- 
voro  originale.    Si  trovano  tuttavia 


qua  e  là  alcune  reminiscenze  formali 
del  proemio  del  capitolare  dei  tessi- 
tori di  seta  ;  cf  p.  27  di  questo  volume, 
rr.  6-20. 

(2)  A  differenza  dei  capitolari  ante- 
riori questo  capitolo,  i  due  susseguenti 
ed  il  primo  periodo  del  quarto  non 
contengono  obbligazioni  degli  uomini 
dell'Arte  verso  la  Giustizia  Vecchia 
né  ordinanze  dei  giustizieri,  ma  obbli- 
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rum  ratione  ducatus,  a  modo  domino  duci  faciam  et  fieri  fadam  ; 
et  propter  hec  servicia  facienda  domino  duci»  a  quolibet  magistro 
navium  et  segatore  acdpiam  et  tollam  duodecim  denarios  parros, 
ut  hactenus  cellebrantur  cuilibet  illorum  secundum  consuetudinem 
hactenus  observatam.  5 

IL  Item,  si  aliquis  marangonus  vel  seccator  laboraverit  alieni 
et  ille  cui  laboraverit  eum  appaccare  noluerìt  de  eo  quod  sibi  la- 
boraverit, si  marangonus  vel  seccator  querimoniam  michi  (*>  fecerit 
de  hoc,  potestatem  habeam  interdicendi  et  prohibendi  omnibus 
aliis  marangonis  et  segatoribus  ne  opus  illius  laborent  vel  intro-  io 
mittant,  nisi  ille  fuerìt  appaccatus  et  concordatus  de  eo  quod  sibi 
laboraverit  (*>. 

IIL  Si  autem  aliquis  marangonus  vel  seccator  denarios  ab 
aliquo  tornine  receperit  et  conventionem  fecerit  prò  laborerio  fe- 
dendo et  ipsos  denarios  non  perserviverit  et  patronus  inde  michi  ^'^  15 
conquestus  fìierit,  |  super  hoc  conpcUere  eum  debeam  ad  perser- 
viendum  eidem  patrono  ipsum  laborerìum  ad  suam  voluntatem 
denarios  quos  ab  ipso  redperit  vel  ipsos  denarios  ad  voluntatem 
eius  sibi  reddere  et  convencione  observandam  eidem  (♦). 

IIIL    Si  vero  michi  <s)  dominus  dux  vel  iusticiarii  per  se  vel  20 
per  suum  nuncium  preceperit  aut  si  in  publico  stridatum  fuerìt  et 
audiero  quod  magistri  dictarum  ardum(^>  ire  debeant  ad  laborerium 

9.  Cod,  htbeaa  io.  Cod,  martgonis  13.  mutuigonutl  Parola  tcritia  con  lettere 
minute,/orse  dalia  stegsa  mano,  nello  spazio  interlineare,  15.  Cod.  peneTÌTerit  1 7.  fpmm 
laborerìumj  Così  il  cod.  coli*  omissione  di  una  o  piii  parole  (p.  e.  ad  ^)  18.  Cod.  recìpeit 
19.  convendonc]  Così  il  cod.  per  ad  conTencionem  20.  //  capitolo  segue  nei  cod.  ai 

precedente  sen^a  capoverso.         21.  preceperit]  Singolare  in  funzione  di  pbtrale. 


gazioni  del  gastaldo  dell'Arte  verso 
questi  ufficiali  e  designazioni  dei  di- 
ritti e  dei  doveri  del  medesimo  verso 
gli  uomini  del  sodalizio.  Soggetto  di 
«  ìuro»  è  il  gastaldo  dell'Arte. 

(i)  Cioè  al  gastaldo  dell'Arte. 

(2)  Un  concetto  simile  a  questo  era 
stato  espresso  per  la  prima  volta  in 
questi  documenti  nel  capitolo  xx  del 
capitolare  dei  barbieri;  cf.  p.  43.  Ma 
questa  disposizione  fu  modificata  il 
14  giugno  1523  ;  cf.  il  capitolo  Lxxxim 
di  questo  capitolare,  p.  228, 


(3)  Cioè  al  gasuldo  dell'Arte. 

(4)  Qualche  cosa  di  simile  si  ritrova 
nel  capitolo  xv  del  capitolare  dei  cal- 
zolai e  nel  x  del  capitolare  dei  fale- 
gnami; cf.  pp.  141  e  172. 

(5)  Cioè  al  gasuldo  dell'Arte. 

(6)  Cioè  dei  segatori  e  dei  carpen- 
tieri. I  segatori  avevano  già  un  ca* 
pitolare  proprio  sino  dal  1262;  cf. 
PP*  3~7>  Q)^i  e  ars  »  è  sinonimo  di 
«  scola»  e  significa  il  mestiere  speciale 
del  segatore  e  quello  del  carpentiere 
ed  i  due  colonnelli  corrispondenti. 
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comunis  Vencdarum,  facete  debeam  servicia  comunis  Veneciarum 
secundum  consuetudinem  in  eundo  per  Venecias  et  precipiendo 
predictis  magistrìs  ut  ire  debeant  ad  faciendum  servicia  comunis 
Veneciarum,  sub  pena  solidorum  quadraginta  prò  quoiibet,  ha- 
5  bentes  mercedem  suam  secundum  quod  iverit  per  teram  (0  vei 
mercedem  que  fuerit  stabilita  per  dominum  ducem  et  consiiium^*). 

Et  potestatem  habeas  (')  tollendi  quadraginta  soldos  (4)  vel  inde 
inferìus  prò  pena  iili  vel  illis  qui  non  venerìnt  ad  predicta  ser- 
vicia comunis  Veneciarum  facienda;  quos  denarios  pene,  seu 
IO  banna,  habere  debeas  prò  officio  tuo  et  laborerio. 

Et  magistri  suprascrìpti  et  patronus  sint  in  libera  sua  voluntate 
faciendi  conventionem  inter  se  tam  de  predo  quam  de  comestione, 
et  ipsa  conventìo  sit  firma  CJ). 

V.  Item,  si  aliquis  marangonus  vel  seccator  habitans  a  Gra- 
15  dum  usque  ad  Capud-ageris  (^>  voluerìt  venire  Rivoaltum  causa 
Iaborandi,  contradicere  ei  non  debeas  usque  ad  dies  quindecim  ;  et 
transactis  quindecim  diebus,  si  persolvere  voluerit  duodecim  dena- 
rios parvos  secundum  quod  alii  faciunt  (?),  contradicere  ad  labo- 
randum  ei  non  debeas  ^^)  per  totum  ipsum  annum  (9),  sed  possit 

I .  Cod.  debeant      5.  teram*]  Coti  il  cod.      6.  Cod.  mercede^      14-1 5-  Gradum]  Così  il  cod. 
15.  ageris]  Così  il  cod.       19.  ei]  Cod,  et  e  poi  debeat  -  possint 


(1)  Cioè  secondo  il  prezzo  corrente 
della  mercede  colla  quale  a  Venezia 
si  pagavano  quei  lavori  ;  cf.  p.  201, 
rr.  6-7  :  «  tantum  quantum  precium 
aipsius  artis  tunc  currebat  per  ter- 
«ram». 

(2)  Qualche  cosa  di  simile  era  stato 
stabilito  nel  capitolo  xv  del  capitolare 
dei  £iilegnami;  cf.  pp.  174  e  175. 

(5)  Notisi  il  cambiamento  del  sog- 
getto logico  del  passo  :  mentre  la  parte 
precedente  del  capitolo  contiene  un 
obbligo  verso  il  comune,  che  il  ga- 
staldo  giura  di  osservare;  questo  pe- 
riodo comprende  una  concessione  che 
la  Giustizia  Vecchia  accorda  al  ga- 
staldo  come  compenso  per  quel  servi- 
gio da  lui  presuto. 

(4)  Questa   era   un'eccezione   alla 


competenza  ordinaria  del  gastaldo  per 
le  multe,  la  quale  sino  al  1284  non 
poteva  eccedere  il  limite  di  venti  soldi; 
cf.  il  capitolo  XI  di  questo  capitolare. 

(5)  Questo  periodo  male  si  adatta 
air  argomento  dei  due  precedenti;  mi 
sembra  che  sia  fuori  del  suo  posto  e 
ciò  per  errore  di  trascrizione  ;  forse  in 
origine  faceva  parte  del  capitolo  lu. 

(6)  Cf.  la  nota  7  a  p.  175. 

(7)  Cioè  i  dodici  denari  dovuti  da 
ciascun  maestro  al  gastaldo  ;  cf.  il  ca- 
pitolo I  di  questo  capitolare. 

(8)  Soggetto  di  «debeas»  è  il  ga- 
staldo deirArte;  il  capitolo  contiene 
un  ordine  dei  giustizieri. 

(9)  Il  capitolo  I  dimostra  che  i  do- 
dici denari  piccoli,  cioè  un  soldo,  erano 
la  tassa  annua  dovuta  al  gastaldo  ;  ma 
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laborare.  et  si  marangonus  vel  segator  forinsecus  ad  laborandum 
in  Venecias  veneriti  potestatem  habeat  Iaborandi  in  Veneciis  usque 
ad  dies  octo;  transactis  autem  diebus  oao,  ex  inde  in  antea  in 
Veneciis  laborare  non  audeat,  nisi  fuerit  sub  gastaldia  gastaldionis 
diete  artis  ||  secundum  quod  sunt  alii  marangoni  et  segatores  ^'\  5 

Et  potestatem  habeas  (*>  semel  in  anno  faciendi  pastum  de 
scola  predicta  0^,  si  volueris,  et  non  plus  (+>. 

Et  si  dominus  dux  fieri  fecerit  Bucentaurum,  quilibet  magister 
marangonus  tribus  diebus  et  quilibet  segator  unum  diem  prò 
serra   laborare  debeant;  et  debeant  habere  expenssas  in  come-  io 
stione  et  potu  a  domino  duce  (^)  bis  in  die  tempore  yemis  et  ter 

10.  Cod.  corregge  ezpcnasas  tu  eznpensus  col  segno  di  etpunxione,       ii.  Codpotas 


nel  1284  per  gli  operai  dì  Chioggia 
questa  disposizione  fu  mutata  in  senso 
restrittivo,  vale  a  dire  dovevano  dopo 
i  primi  quindici  giorni  pagare  non  solo 
i  dodici  denari,  ma  andie  cinque  soldi, 
ed  entro  quella  quindicina  era  ob- 
bligatorio il  pagamento  della  prima 
di  queste  due  Usse.  Cf.  il  capi- 
tolo xxxvmi  di  questo  capitolare. 

(i)  Notisi  questa  disposizione  più 
rigorosa  verso  l'operaio  forestiero  a 
paragone  di  quella  che  rìsguardava 
Toperaio  nativo  del  distretto  veneziano. 
Un  altro  esempio  del  genere  è  dato 
dal  capitolo  lxxv. 

(2)  Notisi  il  mutamento  del  sog- 
getto che  qui  è  il  gastaldo  dell'Arte. 

(5)  Siccome  nei  periodi  precedenti 
non  si  fa  menzione  della  scuola,  cosi 
nella  frase  «  de  scola  predicta  »  la  pa- 
rola «  scola  >  è  sinonimo  di  e  ars  »  e 
significa  l'intero  sodalizio. 

(4)  Il  più  antico  ricordo  del  ban- 
chetto annuo  del  sodalizio  in  questi 
capitolari,  è  dato  dai  capitoli  xxit  e 
xxxx  del  primo  capitolare  dei  «ter- 
«nieri»;  cf.  pp.  16  e  18. 

(5)  La  disposizione  in  parte  deriva 
dal  seguente  periodo  che  si  legge  nella 
cit.   serie  delle  regalie  (cod.  277  ex 


Bnra  all'Arch.  di  Sttto  di  Venezia, 
e.  22  b)  aggiunta  alla  Promissione  di 
Lorenzo  Tiepolo  (luglio  1268):  «Ma- 
e  rangoni  quando  dominus  dux  £icit 
«fieri  Bu^enuurum  debent  laborare 
<c  Bu^entaurum  diebus  tribus  prò  quo- 
te libet  ;  et  dux  dat  eis  expensas  ».  Essa 
non  fu  stabilita  allora  per  la  prima 
volta,  perchè  quasi  alla  lettera  si  trova 
anche  nella  serie  delle  regalle  aggiunu 
alla  Promissione  di  Renier  Zeno  (i  7  feb- 
braio 1255,  1352  m.  V.)  a  e.  13  B  del 
cod.  cit.  ;  essa  durò  anche  in  seguito, 
perchè  nella  serie  delle  regalie  ag- 
giunta alla  Promissione  di  Giovanili 
Soranzo  (13  luglio  15 12)  a  e  65  a  del 
cod.  cit.  si  legge:  «debet  gastaidio 
e  marangonorum  magìstrum  unum  prò 
fc  laborerio  palatii.  item,  debet  gastal- 
«  dio  calafatorum  magistnxm  unum  prò 
«  laborerio  palatii  prò  lignis  con^andis, 
te  laborando  cale&ti  et  marangoni  tribus 
«  diebus  prò  quolibet  ad  Bacetarum  {ne) 
«e  et  ad  aliud  navigium  palatii,  habendo 
«  expensas  cibi  et  potus  ».  Intorno  al 
significato  della  parola  Bucintoro  cf. 
Casoni,  Sulh  costruzioni  navali  e  suSd 
marina  dei  Veneziani  nell'opera  V€nt:;^a 
e  le  sue  lagune^  I,  parte  u;  Roicaxik, 
Storia  documentata  di  Vene^,  I,  23S; 
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in  die  tempore  estatis  ('>.  et  si  compleri  non  poterit  Bucentaunim 
opere  dictorum  dierum,  tunc  gastaldio  per  se  <*>  conplere  opere 
debet  marangone  (')  et  serre,  marangoni  autem  qui  fuerint  foris 
Veneciis  tempore  quo  laboratum  fuerit  Bucentaurum,  teneantur 
5  restituere  gastaldioni  prò  diebus  quibus  non  laboraverìnt  a  Bucen- 
taurum  et  alii  magistri  laboraverìnt,  tantum  quantum  precium 
ìpsius  artis  tunc  currebat  per  terram  ^*);  et  hoc  si  gastaldio  defectum 
Bucentaurum  (^^  conpleverìt,  ut  diaum  est. 

I.  Cod,  Bacentarom       5.  a]  Così  ileod,  per  ìhJIusèo  del  volgare.       6.  Cod,  omette  ti 


li,  231  e  nota  2,  e  Cecchetti,  Della 
vece  «  Bucintoro  »  in  Archivio  Veneto, 

XXXIV,  39^-397. 

(i)  La  stessa  disposizione  si  ritrova 
nel  capitolo  xini  del  capitolare  dei 
falegnami;  cf.  p.  174  e  la  nota  2. 

(2)  Cioè  dì  sua  iniziativa  e  pren- 
dendo in  aiuto  alcuni  maestri  del- 
l'Arte. 

(3)  Non  so  se  qui  cmarangona» 
designi  lo  strumento  principale  del 
carpentiere  (l'ascia?)  in  contrapposto 
a  quello  («  serra  »  =  sega)  del  sega- 
tore o  se  significhi  l' arte  speciale  del 
carpentiere  in  antitesi  a  quella  del- 
l' altro  colonnello  di  artefici  compreso 
nel  sodalizio.  Certo  è  che  il  carpen- 
tiere ebbe  il  nome  di  «  marangone  », 
perchè  già  questo  termine,  per  analogia 
con  quello  del  noto  uccello  chiamato 
anche  mergo,  significava  l'operaio 
che  sapeva  reggere  lungo  tempo  sot- 
t'  acqua  in  mare  per  ripescare  le  cose 
cadute  e  per  esaminare  la  carena  delle 
navi  e  ripararne  i  danni  minori  ;  si  noti 
che  mentre  per  il  falegname  era  ne- 
cessario l'epiteto  di  a  domorum  »,  per 
il  carpentiere  non  era  necessario  l'e- 
piteto «  navium  »,  come  è  provato 
dal  titolo  di  questo  capitolare  contem- 
poraneo a  quello  dell*  altra  Arte.  Cf. 
Ferrari,  Vocabolario  bolognese-italiano, 
2*  ediz.,  Bologna,  1835,  s.  v.  ma  ran- 
go n;  Tommaseo,  op.  cit.  s.  w.  asce 
e  marangone;  Guglielmotti,  op. 

CapitoUri  delle  Arti  veueTi,    II. 


cit.  s.  v,  marangone  3;  Koerting, 
op.  cit.  s.  V.  me  rgus  e  le  altre  opere 
alle  quali  questi  rimanda. 

(4)  I  carpentieri  e  segatori  che  at- 
tendevano al  lavoro  del  Bucintoro, 
della  quale  nave  questa  testimonianza 
è  uno  dei  ricordi  più  antichi,  erano 
compensati  dallo  Stato  soltanto  col 
vitto.  Ma  se  alcuni  uomini  del- 
l'Arte per  essere  fuori  di  Venezia  non 
partecipavano  a  questo  aggravio  e 
r  opera  degli  altri  non  fosse  stata  suf- 
ficiente per  condurre  a  termine  l'al- 
lestimento del  Bucintoro,  dovevano 
essere  sostituiti  da  altri  carpentieri,  e 
questi  per  il  lavoro  straordinario  della 
supplenza  dovevano  essere  pagati  dal 
gastaldo  in  ragione  della  mercede  al- 
lora in  uso  nella  città,  la  quale  po- 
teva essere  a  giornata  o  corrispon- 
dente alla  totalità  del  lavoro;  cf.  ca- 
pitolo II  del  capitolare  dei  falegnami, 
p.  170  e  nota  2.  Il  gastaldo  doveva 
essere  poi  rimborsato  di  questa  spesa 
da  quei  carpentieri  quando  fossero  ri- 
tornati a  Venezia. 

(5)  Cioè  tale  onere  gravava  sui  mae- 
stri assenti  quando  il  lavoro  triduano 
degli  altri  non  fosse  bastato  ed  il  ga- 
staldo avesse  dovuto  di  sua  iniziativa 
far  lavorare  altri  maestri  per  riparare 
alla  mancanza  (a  defectum  »)  e  con- 
durre r  opera  a  termine.  È  naturale 
che  il  gastaldo,  in  quanto  rappresen- 
tava r  Arte  dinanzi  al  Governo,  fosse 

13* 
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VL  Item,  si  gasuldio  exire  voluerit  de  Veneciis,  ditnittere 
debeat  alium  marangonum  loco  sui  ('>. 

VII.    Item,  debetis  (*>  reatare  totum  navigium  perdnentem  ad 
ducatum  tam  in  mutando  funda  quam  in  repe^odo.     si  autem 
dominus  dux  non  fecerit  fieri  Bucentaurum,  magìstrì  segatores  cum  5 
serris  debeant  seccare  totum  lignamen  quod  necesse  fuerit  prò 
reaptando  navigium  domini  ducis. 

Vili.  Item,  Sì  aliquis  marangonus  forìnsecus  habitans  in  evi- 
tate Rivoalti  aut  ante  habitans  ('>  voluerit  intrare  in  scolam  istam, 
solvat  scole  predicte  omni  anno  soldos  .v.  (^>.  io 

Villi.  Item,  marangoni  qui  laboraverit  in  diebus  sabbati 
usquead  nonam^^^  accipere  precium  debeant  de  media  die  tantum; 
et  si  voluerint,  liceat  eis  laborare  per  totum  diem. 

X.     Item»  et  quod  segatores  habeant  licenciam,  si  voluerint, 
in  dominicis  diebus  et  aliis  { festivi tatibus  lineare  lignamina  et  le-  15 
vare  ipsa  in  cauterio  (^>;  quod  in  Nati  vi  tate  Domini  et  Ephyphania 
et  Resureccionis  atque  Ascensione  non  audeat  lineare  neque  ipsa 
lignamina  levare  in  canterìo,  et  hoc  in  pena  soldorum  .x. 

I.  Cod.  gastalldio  3.  pertinentem]  Cosi  il  cod,  6.  Cod,  semis  9.  //  cod,  ag- 
giunge et  a  hdbiUDs  nello  tpa\io  interlineare  ;  quella  parola  è  stata  tcritta  forse  dalla 
stetta  mano  del  testo^  ma  in  lettera  minuta.  Cod.  noluerìt  1 1 .  Cod.  aggiunge  si  a  Item  {s!- 
bonxerìl^  Singolare  in/unzione  di  plurale,  Coi/.  sabbatis  1 5 .  C(m/.  lignamen  16.  Ephy- 
phania] Così  il  cod.  17.  Resureccionis]  Genitivo  in  funzione  di  ablativo,  audeat]  Sin- 
golare in  funzione  di  plurale. 


responsabile  degli  obblighi  di  ciascun 
membro  del  sodalizio  verso  lo  Stato. 

(1)  Nel  capitolo  lxxxvi  del  capi- 
tolare dei  bottai  (io  aprile  1283)  il 
gastaldo  che  stava  fuori  di  Venezia 
oltre  quindici  giorni  continui,  perdeva 
r  ufficio  e  tutto  il  salario  dell*  anno. 

(2)  Soggetto  di  «  debetis  »  sono  gli 
uomini  dell'Arte. 

(3)  Cioè  che  avesse  interrotto  da 
tempo  il  suo  soggiorno  a  Venezia  re- 
candosi fuori  del  distretto. 

(4)  Oltre  i  dodici  denari  annui  do- 
vuti al  gastaldo;  cf.  i  capitoli  i  e  LVi; 
le  stesse  tasse  si  pagavano  ciascun  anno 
anche  dal  carpentiere  veneziano  ;  cf.  il 
capitolo  xxxvmi. 


(5)  Cioè  sino  a  mezzodì. 

(6)  I  segatori  potevano  nelle  feste, 
eccettuato  il  Natale,  l'Epifania,  la 
Pasqua  e  l'Ascensione,  eseguire  alcuni 
lavori,  in  parte  preparatori,  della  loro 
arte;  p.  e.  segnare,  mediante  un  lungo 
spago  intrìso  di  tinta,  delle  linee  (e  U- 
«  neare  »)  in  tutta  la  lunghezza  della 
trave  per  guida  della  sega,  e  «  levare 
«  in  cauterio  »,  cioè  forse  alzare  la 
trave  e  imposurla  sul  cavalletto  da 
sostegno  per  segarla  nei  giorni  sus- 
seguenti. Circa  i  significati  di  a  can- 
«  terium  »  affini  a  questo  cf.  Porcel- 
lini, op.  cit.  s.  V.  e  yocaboìario  degli 
Accademici  deìla  Crusca  ^  s.  v.  can- 
tiere. 
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XL  Item,  eidem  gasuldioni  et  suis  officialibus  damus  0>  pò- 
testatem  inter  homines  eiusdem  artis  a  libris  quìnque  inferius  fa- 
ciendi  rationem  ^^\  et  penam  ponendi  inter  homines  diete  artis  a 
soldìs  vigintì  inferius  (J). 

XII.  Item,  si  aliquis  huius  artis  voluerìt  conqueri  de  gastal- 
dione  et  de  eo  rationem  habere,  iudices  qui  sunt  vel  qui  erunt, 
faciant  racionem  de  ipso,  sicuti  de  aliis  hominibus  huius  artis.  et 
si  gastaldio  vel  aliquis  alius  voluerìt  racionem  de  iudicibus,  alii 
iudices  faciant  racionem  de  iudicibus,  de  eis  sicut  de  aliis  ^^\ 

XIII.  Item,  ordinamus  qùod  non  intromittat  se  gastaldio  de 
hiis  que  iudices  habent  ad.  faciendum.  et  si  aliquis  ad  curìam 
dominorum  iusticiariorum  se  appella  verìtantequam  placitum  si  ve 
questio  incepta  fuerìt,  videlìcet  a  soldis  .xl.  inferius,  gastaldio  nec 
iudices  de  cetero  se  non  intromittant  nec  aliquam  penam  inponant  ($). 


7.  Cod.  alis  8.  Cod.  omette  aliquis  La  restituzione  è  stata  fatta  col  sussidio  del 
testo  di  altri  capitolari  che  contengono  con  piccole  differente  questo  stesso  capitolo, 
Cf.  capitolare  dei  ttemieri»,  p,  15,  r.  7  ;  capitolare  dei  tessitori  di  seta,  p.  30,  r.  7  ; 
capitolare  dei  barbieri,  p.  44,  rr,  14-15;  capitolare  dei  t  Jioleri  ;  p,  67,  r.  8f  capitolare 
dei  calcolai,  p,  140,  r.  26 ;  capitolare  dei  falegnami,  p,  179,  r.  6,  io.  Cod,  intro- 
mittant II.  hiis]  Così  il  cod,  si  è  stato  scritto  nello  spazio  interlineare ,  ma  mostra  la 
stessa  scrittura  del  testo,       14.  Cod,  aliq 


(r)  Qui  il  soggetto  cambia,  perchè 
ce  damus  »  si  riferisce  ai  tre  giustizieri 
ricordati  nel  proemio. 

(2^  Questa  prima  parte  del  capitolo 
che  comiene  una  disposizione  ripetuta 
in  altra  forma  nel  capitolo  xxxxi,  è 
quasi  identica  al  capitolo  xx  del  capi- 
tolare dei  pellicciai;  cf.p.  105,  rr.  9-11. 

(5)  In  questo  capitolo  è  definita  la 
competenza  del  tribunale  dell'Arte 
tanto  per  V  entità  della  lite  quanto 
per  quella  della  multa.  Il  raggruppa- 
mento delle  due  disposizioni  in  un  solo 
capitolo,  è  stato  fatto  sul  modello  del 
capitolo  XXX  del  capitolare  dei  «fio- 
«  Ieri  »  (cf.  p.  72,  rr.  8-10)  ove  venne 
eseguito  per  la  prima  volta  in  questi 
documenti.  Il  limite  della  competenza 
nell'Arte  dei  carpentieri  è  il  medesimo 
che  per  il  tribunale  del  sodalizio  nel- 
l'Arte dei  falegnami  (cf.  i  capitoli  xii 


e  XIII  di  quel  capitolare  a  pp.  173  e 
174,  ove  però  è  stabilito  in  modo  espli- 
cito che  quei  giudici  non  dovevano 
accc^liere  e  trattar  cause  non  perti< 
nenti  all'Arte).  Quanto  alle  multe 
questo  limite  fu  esteso  tra  il  1284  ed 
il  1286  a  venticinque  soldi;  cf.  il  ca- 
pitolo LI. 

(4)  Cioè  «  de  aliis  hominibus  diete 
a  artis  »,  come  nel  capitolo  xxiiii  del 
capitolare  dei  falegnami,  verso  il  quale 
capitolo  questo  mostra  le  maggiori  so- 
miglianze; e  però  a  quello  io  rimando 
pel  coraento;  cf.  p.  179,  rr.  3-8  e 
nou  3. 

($)  Questa  prima  parte  del  capi- 
tolo nel  concetto  e  nella  forma  somi- 
glia specialmente  al  xxvi  del  capito- 
lare dei  falegnami,  al  quale  rimando 
pel  coment©  ;  cf.  p.  180,  rr.  4-8  e 
note  2  e  3. 
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Et  si  aliquem  invencrit  vel  sdverit  contra  predicta  facientem 
vel  non  habentem  hoc  factum  sacramentum  de  observando  pre- 
dicta, ipsum  dominis  iusticiarìis  manifestare  teneantur  quam  cidus 
poterit  (0. 

XIIII.    Item»  si  aliquod  furtum  faaum  fuerit  in  diaa  arte  ab  5 
aliqua  persona  diete  artis  et  ad  manus  magistrorum  aut  disdpu- 
lorum  huius  artis  devenerit»  per  sacramentum   teneatur  ipsum 
furtum  in  se  rednere  et  cicius  quam  poterit  suo  gastaldtoni  te- 
neantur manifestare  ^*\ 

XV.  Item,  iudices  qui  sunt  vel  qui  erunt  per  tempora,  inrent  w 
esse  soliciti  et  intenti  providere  udlia  et  neccessaria  hominibus 
diete  artis,  et  quod  recte  dabunt  consiiium  suo  gastaldioni  cum 
honore  domini  ducis  et  comunis  Venedarum  ac  1  dominorum 
iusticiariorum.  et  si  viderit  suum  gasuldionem  non  recte  obser- 
vantem  ea  que  contìnentur  in  suo  capitulari  et  his  ordinamentis,  15 


I.  Cod.  aOq  3.  Cod,  omette  de;  per  la  restituzione  cf,  il  capitolo  XXVIU del  capito- 
lare dei  falegnami,  p,  rSo,  r.  i6,  3.  teneantur]  Comì  il  cod.,  probabilmente  per  ttnmv; 
quanto  al  toggetto,  etto  ti  ricava  dai  patti  del  capitolare  dei  falegnami,  ai  quali  accenna 
la  nota  i  di  quetta  pagina,  7.  teneatur]  Singolare  in  funzione  di  plurale  e  co$k  poi 
poterit  II.  neccessaria]  Coti  il  cod,  13.  Cod,  omette  quod  Per  la  rettìtM{ioae  qf.il 
capitolo  XXX  del  capitolare  dei  falegnami,  p,  181,  r.  8.  14.  Cod,  omette  si  Per  la 
rettitu^ione  e/,  il  capitolo  cit.  p.  18  r,  r.  11.     viderit]  Singolare  in  funzione  di  plurale. 


(i)  Questa  parte  del  capitolo  male 
si  collega  alla  precedente;  probabil- 
mente nella  trascrizione  è  stata  omessa 
una  serie  di  proposizioni  del  genere 
di  quelle  contenute  nel  capitolo  xxvii 
e  nel  primo  periodo  del  capitolo  xxviu 
del  capitolare  dei  falegnami  tra  i  rr.  9 
e  14  della  p.  180;  difatti  questa  parte 
è  identica  alla  rimanente  (rr.  14-17) 
del  citato  capitolo  xxviii,  al  quale  ri- 
mando pel  comento. 

(2)  Questo  capitolo  nella  sosunza 
e  anche  nella  forma  è,  in  gran  pane, 
comune  ad  altri  capitolari  anteriori  a 
quello  dei  carpentieri  (cf.  capitolo  xxm 
del  primo  capitolare  dei  «  ternieri  »,  il 
XV  del  capitolare  dei  «  fioleri  jo,  il  xxviii 
del  capitolare  dei  «  blancarii  »,  il 
xxxviiii  di  quello  dei  calzolai)  ;  ma  le 


somiglianze  maggiori  si  notano  col 
capitolo  xxvini  del  capitolare  dei  fa- 
legnami. È  anche  da  notare  che  nel 
capitolare  dei  carpentieri  qui  comincia 
una  serie  di  quattro  capitoli  che  sono 
comuni, salvo  lievi  differenze,  al  capito* 
lare  dei  falegnami  (cf.  capitoli  xxviiti, 
XXX,  XXXI  e  XXXII  di  questo)  e  in  esso 
si  succedono  col  medesimo  ordine; 
quantunque  i  capitolari  dei  «  ternieri  », 
dei  barbieri,  dei  «  fioleri  »  e  dei  pel- 
licciai mostrino  più  o  meno  una  ten- 
denza allo  stesso  raggruppamento,  tut- 
tavia le  loro  somiglianze  verso  il  ca- 
pitolare dei  carpentieri  sotto  questo 
aspetto  sono  molto  minori,  e  però  è 
evidente  l' influsso  diretto  del  capito- 
lare dei  falegnami  nella  composizione 
di  quello  dei  carpentieri. 
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ipsum  ammonere  debeant  ut  se  inde  emendet  et  observet  omnia 
predicta  ;  quod  si  se  non  emendaverit,  omnia  facta  ordinatim  inti- 
mare studeant  dominis  iustictarìis  ('). 

XVL  Item,  iudices  qui  modo  sunt  aut  erunt  per  tempora, 
5  iuramento  astringantur  bona  fide  sine  fraude  diflSnire  et  indicare 
omnia  placita  que  ante  eos  devenerint;  et  innìmicum  non  no- 
cebit  nec  amicum  iuvabit  per  fraudem  ;  et  precium  vel  dona  per 
se  vel  per  aliquem  alium  nullo  modo  tollere  debeant.  et  gastaldio 
similiter  nuUum  precium  vel  dona  occassione  sui  offici!  per  aliquem 

IO  modum  vel  ingenium  accipere  debeat,  nec  amicum  iuvabit  nec 
inimicum  nocebit  per  fraudem  (*>. 

XVII.  Item,  ordinamus^s)  quod  nec  gastaldio  nec  iudices 
debeant  alieni  habenti  placitum  ante  ipsos,  dare  consilium  facienti 
aliquod  preiudicium  parti  adverse  (^>. 

15         XVIII.    Item,  nuUam  conspirationem  cum  aliquo  faciam  ^^^ 
aliquo  modo  vel  ingenio  contra  dictam  artem  (^\ 

XVIIIL  Item,  quod  quilibet  gastaldio  nec  aliquis  alius  a 
modo  sit  ausus  aliquid  addere  vel  minuere  tam  in  subscribendo 
in  hoc  capitulari  vel  alio  aliquo  modo  in  omnibus  predictis,  in 

20  pena  banni  integri  (7). 

3.  Co4'  sse  5.  Cod.  dtfBne  6.  innimicura]  Così  il  cod,  6-7.  nocebit  -  iuvabit] 
Singolari  in  funzione  di  plurali,  8.  duIIo]  Cod,  millo  9.  Cod.  preiudicium  occas- 
sione] Così  il  cod,  II.  Cod.  amicum  13.  facienti]  Così  il  cod.  14.  Cod.  pre- 
rndicinm 


(i)  Questo  capitolo,  salvo  lievi  dif- 
ferenze di  forma,  è  identico  al  xxx 
del  capitolare  dei  falegnami,  al  quale 
rìmaodo  per  la  nota  ;  qualche  influsso 
anche  è  stato  esercitato  nella  compo- 
sizione di  questo  capitolo  dal  vn  del 
capitolare  dei  pellicciai;  cf.  pp.  102 
e  181. 

(2)  Questo  capitolo  deriva  dal  xxxi 
del  capitolare  dei  falegnami  al  quale 
rimando  per  la  nota;  cf.  p.  182. 

(3)  Soggetto  di  «  ordinamus  »  sono 
i  tre  giustizieri  ricordati  nel  proemio. 

(4)  Questo  capitolo  deriva  dal  xxxii 
del  capitolare  dei  falegnami  al  quale 
rimando  per  la  nota;  cf.  p.  182. 


(5)  Qui  di  nuovo  il  soggetto  cambia; 
il  capitolo  non  contiene  un'  ordinanza 
dei  giustizieri  come  il  precedente,  ma 
un  obbligo  assunto  dal  gastaldo  e  da 
ciascun  membro  del  sodalizio. 

(6)  Questo  capitolo  deriva  dal  xxxvii 
del  capitolare  dei  falegnami  al  quale 
rimando  per  la  nota;  cf.  p.  184. 

(7)  Questo  capitolo  con  lievi  diffe- 
renze formali  deriva  dal  xxxin  del  ca- 
pitolare dei  falegnami  al  quale  rimando 
per  la  nota;  cf  pp.  182  e  183.  An- 
che qui  comincia  una  serie  di  tre  ca- 
pitoli che  sono  comuni,  salvo  lievi 
differenze^  al  capitolare  dei  falegnami 
(cf.  i  capitoli  XXXIII,  xxxiiii  e  xxxv 
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XX.  Item,  quod  quilibet  gastaldio  bis  in  anno  teneatur  con- 
venire omnes  fratres  in  unum  et  teneatur  facere  legi  omnia  pre- 
dieta  ordinamenta  coram  omnibus  hominibus  ipsius  anìs,  sub 
pena  librarum  .v.,  que  veniant  in  iusticia  prò  banno.  et  sì  aliquis 
ipsius  artis  ad  predictam  convocationem  venire  recusaverit,  nisi  5 
iusta  et  legìttima  occassione  fuerit  occupatus  et  sic  probare  pò- 
terit,  amittat  soldos  .v.,  qui  deveniant  in  scola  CO. 
^*35B  XXL    Item,  quandocumque  iudices   vel   gastaldio  |  venerìnt 

ad  mutandum  tam  per  annum  quam  eciam  ad  tempus  secundum 
quod  venerìnt  ad  mutandum,  ordinamus  quod  gastaldio  cum  suis 
iudicibus  qui  fuerint  per  tempora,  debeant  eligere  quinque  bonos 
viros  (*\  et  ipsi  sint  abstrìcti  sacramento  qui  eligere  debeant  alìos 
iudices  per  annum.  et  cum  opus  fuerit,  gastaldioni  prefacte  artis 
hoc  modo  eligere  debeat  per  bonos  et  legales  homines  prefaae 
artis  ;  secundum  suam  ()>  consdenciam  totum  fieri  debeat  ^^\ 

XXIL     Item,  quod  nuliam  conspiracionem  contra  aliquem  (^^ 
faciam  W  a  modo  ^7). 

XXIIL     Item,  quod   quilibet  (*>  potestatem  habeat  tenendi 


IO 


i) 


a.  facere  legi]  Così  il  cod.,  ma  in  qualche  altro  capitolo  simile  a  questo  la  legione 
originaria  è  legere  vel  facere  legi  ;  e/,  p.  147,  r,  s»  4-  libranim  .v.  qoe]  Cod,  $ol- 

dorum  .V.  qui  La  restituzione  è  stata  fatta  col  sussidio  d'altri  capitolari;  cf.  pp.  183, 
rr.  5-6;  147,  r.  4;  103,  r.  7  ;  46,  r.  i;  /y,  r.  16,  6.  legìttima  occawiooe]  Cosi  U  cod. 
7.  Cod.  d'veiut  9.  quam]  Cod,  q  io.  Con  ordinamus  nel  cod.  si  ha  per  errore  H ca- 
poverso, 13.  gastaldioni]  Cosi  il  cod.  per  gastaldio  14.  eligere]  Co$ì  il  cod.  per 
eligi  bonos  -  homines]  Così  il  cod.,  probabilmente  per  quinque  bonos  et  legales  liomioes  0 
per  ipsos  bonos  et  legales  homines      16.  Cod,  aliq       18.  quod]  Cod.  quo 


di  questo)  e  in  esso  si  succedono  col 
medesimo  ordine. 

(i)  Questo  capìtolo  con  lievi  dif- 
ferenze formali  deriva  dal  xxxini  del 
capitolare  dei  falegnami,  ma  sulla  sua 
composizione  qualche  influsso  fìi  eser- 
citato anche  dal  xxxxiii  del  capitolare 
dei  calzolai  ;  cf.  pp.  147  e  183. 

(2)  Cioè  «  huius  artis  ». 

(3)  Cioè  dei  cinque  elettori! 

(4)  Questo  capitolo  in  gran  parte 
deriva  dal  xxxv  del  capitolare  dei  fa^ 
legnami. 


(5)  Cioè  «de  dicu  arte»,  oppure 
«in  dieta  arte»;  cf.  p.  177,  r.  5. 

(6)  Notisi  il  cambiamento  del  sog- 
getto ;  il  capitolo  non  contiene  un  or- 
dine dei  giustizieri,  ma  un  obbligo 
assunto  dal  gastaldo'  e  da  ciascun 
membro  del  sodalizio. 

(7)  Questo  capitolo  deriva  dal  xxii 
del  capitolare  dei  falegnami  al  quale 
rimando  per  la  nou;  cf.  p.  177. 

(8)  Cioè  «quilibet  homo  de  ane 
«  marangonorum  »;  cf.  il  capitolo  xxxi 
del  capitolare  dei  calafati. 
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scarum  ^'^  et  picem  et  stupam  ('>  bonam  et  legalem  et  etìam  affi- 
candi  ad  suam  voluntatem  illud  laborerium  quod  laboraverit  de 
accutis  C3). 

XXIIIL  Item,  quod  nullus  audeat  se  convenire  cum  aliquo 
j  magistro  ad  dandas  sibi  ezpensas  (^^  quando  laborat  in  suo  <$>  scarro. 

XXV.  Item,  quod  nullus  marangonus  audeat  contradicere 
alieni  homini  quod  non  possit  bene  afficare  suum  Ugnum  <^)  quan- 
documque  erit  ad  suam  voluntatem,  in  pena  banni  integri  et  plus 
et  minus  ad  voluntatem  iusdciariorum. 

XXVL  Item,  concedimus  (7)  hominibus  diae  artis  vendendi 
lignamen  ad  voluntatem  dominorum  iusticiariorum. 

XXVII.  Item,  concedimus  etiam  dare  preconi  huius  artis 
prò  quolibet  precepto  denarìos  quatuor  et  de  sentencia,  a  soldis 
decem  inferìus>  denarìos  sex,  et  a  soldis  decem  superìus,  denarìos 
duodecim^*^     et  qui  pkcitum  amiserit,  solvere  debeat  omnes 


I.  stopam]  FùTte  il  registratore  dopo  questa  parola  ha  omesso  la  frase  ad  yenden- 
dnm  ;  cf,  il  capitolo  XXXI  del  capitolare  dei  calafati.  i-a.  afBcandi]  Così  il  cod.  3.  ac- 
cutis] Così  il  cod,  4.  Cod,  aadea  .  5.  scarro]  Così  il  cod.  7.  afficare]  Così  il  cod. 
7-8.  quandocumque]  Così  il  cod,;  per  quodcamqne?  Qf,  il  capitolo  XXXIII  del  capito- 
lare dei  calafati,       14.  Cod.  ripete  Inferìus 


(i)  <c  scarum  »  era  un  cantiere  ove  si 
fabbricavano  le  barche,  anche  piccole; 
cf.  BoERio,  op.  cit,s.  V.  squero. 

(2)  La  stoppa  si  usava  nelle  com- 
messure delie  navi  e  delle  barche. 

(5)  «  acuti  »  erano  grandi  chiodi 
usati  nella  costruzione  delle  navi;  si 
conficcavano  per  tener  salde  le  chia- 
varde,  cioè  i  perni  di  ferro  di  figura 
dlindrìca  i  quali  tenevano  fermi  alla 
lor  volta  i  pezzi  di  legname  che  si  va- 
levano commettere.  Cf.  Du-Cange, 
op.  cit.s.  v.  acutus;  Vocabolario  delia 
Crusca^,  s.y.  a guto;  Guglielmotti, 
opcits.vv.  acuto,  aguto,  chiodo. 
Il  Cecchetti  nella  sua  memoria  La 
marUgoìa  dei  calafati  dell' Arsenale  di 
Venexia^  Venezia,  Naratovich,  1882, 
p.  6,  nota  2,  afferma  che  gli  aguti 
erano  chiodi  lunghi  più  di  cinque  pol- 
lici. 


(4)  Cioè  il  vitto;  cf.  p.  174,  r.  6  e 
nota  2. 

(5)  Cioè  nel  cantiere  proprio  del 
carpentiere;  una  disposizione  opposta 
è  data  dal  capitolo  xxxi  del  capitolare 
dei  calafati. 

(6)  Cioè  «  de  acutls  ». 

(7)  Soggetto  di  «  concedimus  », 
come  dei  verbi  «  concedimus  »  e  «  ordi- 
cnamus»  dei  sette  capitoli  seguenti 
sono  i  giustizieri  ricordati  nel  proemio. 
La  disposizione  è  suu  modificata  nel 
capitolo  xxxxix  di  questo  capitolare. 

(8)  La  distinzione  tra  il  compenso 
dovuto  all'usciere  nella  comunica- 
zione di  un  precetto  e  quello  dovuto 
al  medesimo  nella  partecipazione  di 
una  sentenza  era  già  suta  Bitta  per  la 
prima  volta  nel  capitolo  xv  del  capi- 
tolare dei  «  blancarii  »  (c£  p.  120);  ma 
qui  esso  vana  secondo  la  gravità  della 
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e.  361 


IO  nOTcmn 
rie  come  pa: 
Maggior  Coofifl 
S  ottobre  1364] 


i*é 


il 


expenssas  (>>.  et  illi  magistri  qui  accipient  airas  de  aliquo  labo- 
rerio,  et  permittere  debeant  ire  ad  laborandum  ;  et  si  non  ircnt 
vel  exixent  de  laborerio  cum  denarìis  laborerìì^stent  ad  voluntatem 
patronum,  et  sic  amittant  penam  que  vobis  <')  placuerìt. 

XXVIII.     Item,  ordinamus  quod  si  aliquis  |  marangonus  do-  5 
morum  laborare  vellet  de  supradicta  arte  navium,  quod  laborare 
possìt  de  ea  per  dies  quindecim  sine  sacramento  buius  artis.     et 
si  plus  laborare  vellet  de  dieta  arte,  nullo  modo  aliquis  secum 
amplius  ad  laborandum  conducere  debeat  vel  recipere  audeat»  nisi 
prius  iuramentum  huius  artis  fecerit,  et  iuramento  £icto  laboret  io 
in  dieta  arte  ad  suam  voluntatem,  solvendo  annuatim  diae  arti 
soldos  denariorum  sex;  salvo  quod  si  per  dominum  ducem  et  eius 
consilium  preceptum  fuerit  ut  quilibet  marangonus  domonim  ire 
debeat  ad  laborandum  naves  seu  navigia  comunis,  tunc  ad  supra- 
scriptum  iuramentum  seu  dacìum  non  teneatur,  licer  steterit  et  15 
laboraverit  ultra  dies  quindecim  C'\ 

XXVIIII.  Item,  ordinamus  quod  gastaldio  diete  artis  muuri 
debeat  quolibet  anno;  et  ille  qui  est,  permanere  debeat  usque 
ad  conplementum  sui  anni(^>. 

I.  expensMs]  Co«i  ilcod,  a.  et  perminere]  Bridentemente  nel  tetto  del  cod,  riètna 
lacuna,  3.  exixent]  Così  il  cod.  4.  patroouin]  Coti  il  cod,  per  patroooram  ;  ma  in 
questi  capitolari  talvolta  ricorre  il  nominativo  patrones  qae]  Cod,  ^  8.  Cod,  con, 
per  abrasione  nullo  modo  su  nuIkM  modot  aliqoit]  Così  il  cod,  per  tliqais  mareogooos 
secum]  Così  il  cod,  per  eum  MCum;  cf,p,  184,  r.  17,  13.  Cod,  donorum  14.,  Segue 
•t  a  tunc  ma  col  segno  di  espunzione,       18.  Cod,  ille 


sentenza;  non  bisogna  dimenticare 
che  qui  si  tratu  soltanto  delle  sen- 
tenze di  multa  date  dal  tribunale  del* 
l'Arte  e  che  queste  non  potevano  es- 
sere maggiori  di  venti  soldi  (cf.  il  ca- 
pitolo XI  di  questo  capitolare)  e  però 
si  comprende  il  compenso  doppio  do- 
vuto ali*  usciere  nella  notificazione  di 
tali  multe  da  soldi  dieci  in  su. 

(i)  Cioè  le  spese  pel  precetto  e  per 
la  sentenza  ;  qualche  cosa  di  simile  era 
stato  già  fissato  nel  capitolo  iir  del 
capitolare  dei  tessitori  di  seta;  cf.  p.  29, 
rr.  9-1 1. 

(2)  Cioè  al  gastaldo  e  ai  giudici  del 
tribunale  dell'Arte. 


(j)  Questo  capitolo  corrisponde  al 
xxxvm  del  capitolare  dei  falegnami 
e  fu  composto  sulla  sua  traccia.  No- 
tisi che  qui  comincia  ana  serie  di 
cinque  capitoli  che  sono  comuni,  salvo 
lievi  difoenze,  ai  capitolare  dei  fale- 
gnami e  in  esso  si  succedono  col  me- 
desimo ordine;  cf.  i  capitoli  xxxvni, 
xxxviiii,  xxxx,  xxxxi  e  xxxxii  di 
questo. 

(4)  Questo  capitolo  deriva  dal  capi- 
tolo xxxvnii  del  capitolare  dei  fale- 
gnami, ma,  nella  parte  posteriore  al 
punto  e  virgola,  coir  influsso  del  testo 
della  corrispondente  parte  del  Mag- 
gior Consiglio. 
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XXX.  Item,  quod  gastaldio  huius  artis  teneatur  in  capite  ffJJ^°J"  J*/^. 
sui-  anni  accipere  illud  capitulare  quod  ei  dederint  iusticiarii;  et  f^X^^^"^ 
dictus  gastaldio  non  possit  nec  debeat   facete  aliquod  ordina- 

mentum  inter  se»  nisi  cum  voluntate  dominorum  iusticiariorum  ; 
j    et  si  quis  contra  fecerìt,  amittat  gastaldiam  et  libras   denarìo- 
rum  .XXX.  et  soldos  .xii-f.  ('). 

XXXI.  Itera,  ordinamus  quod  aliquis  de  predicta  arte  non  30  nowmb.  1265 
audeat  nec  pressummat  facere  aliquod  ordinamentum  vel  com- 
pagniam  seu  comilitatem  vel  conspirationem  per  iuramentum  vel 

IO  fidanciam  aut  per  aliquam  aliam  promissionem  contra  honorem 
domini  ducis  et  consilii  ac  comunis  Veneciarum  seu  contra  ali- 
quam aliam  personam,  im  pena  banni  ìntegri  ;  et  quilibet  de  dieta 
arte  iuraraento  teneatur  eum  vel  eos  qui  in  suprascrìpto  facto  in- 
ventus  fuerit,  accussare  cidus  quam  poterit  domino  duci  et  eius 

1 5   Consilio  aut  dominis  iustidariis  <*). 

XXXII.  Item,  ordinamus  quod  nec  gastal||dio  nec  aliquis  alius  30  novemb.  ia6$. 
huius  artis  audeat  facere  aliquam  convocationem  de  hominibus 
huius  artis  nisì  bis  in  anno  sine  licencia  dominomm  iusticiario- 
rum, in  pena  banni  integri  C'\ 

20  XXXIIL  Item,  ordinamus  quod  si  aliquis  magister  diete  artis 
tulerìt  seu  acciperit  aliquod  laborerium  ab  aliqua  persona  ad  fa- 
ciendum  supra  se,  ipsum  laborerium  per  se  ipsum  et  cum  aliis 
magistris,  si  eos  conducere  voluerit,  facere  teneatur;  et  non  audeat 
dictum  laborerium  dare  ad  fadendum  alieni  magistro  supra  ipso 

25  alio  magistro  ^^\  in  pena  librarum  .xxx.  et  soldorum  .xii~.  et 
plus  et  minus  ad  voluntatem  dominorum  iusticiariorum  ($). 

8.  preasummat]  Coti  il  cod,  11-12.  Cod,  aliq  12.  im]  Così  il  cod,  14.  accus- 
sare] Coti  il  cod.  Cod,  q  e  coti  cottantemente.  18.  Cod.  nano  ai.  acciperit]  Coti 
il  eodm 

(i)  Qpesto  capitolo  deriva  dal xxxx  che  r«alicui  magistro»  di  prima,  al 

del  capitolare  dei  falegnami.  quale  il  carpentiere  giusta  questo  ca- 

(2)  Questo  capitolo  deriva  dal  xxxxi  pitolo  non  poteva  commettere  un  la- 
dei  capitolare  dei  falegnami.  voro  di  cui  era  responsabile  verso  la 

(3)  Qjaesto  capitolo  deriva  dal  xxxxii  persona  che  glielo  aveva  affidato, 
del  capitolare  dei  falegnami,  ma  con  (5)  Questa  disposizione  è  stata  so- 
influsso  del  xxxxiii  del  capitolare  dei  stituita   nel  1284  e  poi  nel  1286  da 
calzolai.  un'altra  molto  diversa;    cf.   i  capi- 

(4)  «  ipso  alio  magistro  »  non  è  altro  toli  xxxxvi  e  lv. 

apiari  deUeJArH  vhum.  U.  14 
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XXXIIII.  Item>  ordinamus  quod  si  aliquis  magister  fecerìt 
pactum  cum  alìquo  patrono  de  fadendo  aliquod  laborerium,  ipsum 
observare  teneatur;  et  non  audeat  relinquere  ipsum  paaum  seu 
patronum;  et  patronus  teneatur  observare  etiam  ipsum  paaum 
et  retinere  diaum  magistrum,  in  pena  ad  voluntatem  dominorum  5 
iusticiariorum. 

XXXV.  Hec  omnia  attendam  <■)  bona  fide  sine  fraude  et 
plus  et  minus  secundum  quod  addere  vel  minuere  voluerint  do- 
mini iusticiarii  qui  modo  sunt  vel  qui  erunt  per  tempora,  et  pre- 
dieta  omnia  non  mutabo  nec  mutari  faciam  tam  in  subscribendo  io 
quam  etiam  alio  modo  sine  voluntate  dominorum  iusticiariorum  ^') 
vel  successorum  suorum  ('). 
"•  XXXVI.     Millesimo  ducentesimo  septuagcssimo  quarto,  indi- 

E^**del^  r^'n-  ^'^^^  tercia,  tempore  nobiliorum  virorum  dominorum  Phylipi 
derì  f}"*  ^»*  Contareno,  Petri  Savonario  et  Marini  Trivisano  iusticiariorum  IS 
^Jgi<™!JÌibJÌ  veterum  comunis  Veneciarum,  die  .xv.  exeunte  mensse  octubris. 
predicti  domini  iusticiarii  scentenciaverunt  et  dixerunt  per  scen- 
tenciam  quod  omnes  calafati  qui  sciunt  laborare  -artem  maran- 
gonie,  quod  nullus  non  (4)  audeat  laborare  artem  marangonie 
alieni,  nisi  de  suo  proprio  laborerio,  per  unam  diem  integre,  nisi  20 
prius  intraverit  in  scola  marangonorum  vel  faciat  secundum  quod 
continetur  in  suo  capitulari  marangonorum,  hoc  est  solvere  ut 


17  ottobre  1174 


7-1  a.  Questo  capitolo  segue  9en\a  capoverso  nel  codice  al  precedente.  13.  Cod. 
suctcrura  13.  septuagessimo]  Così  il  cod,  14.  Phylipi]  Così  il  cod.  16.  Cod.  co- 
munis yeterum  menssa]  Così  il  cod.  1 7.  scentenciaverunt]  Così  il  cod.,  per  injlusgo  del 
dialetto.       17-18.  scentenciam]  Così  il  cod.  e.  s. 


(i)  Il  soggetto  è  il  gastaldo  del- 
l'Arte. 

(2)  Cioè  dei  giustizieri  ricordati  nel 
proemio. 

(3)  Questo  capitolo  in  parte  somi- 
glia nel  concetto  e  nella  forma  al 
xxxxmi  del  capitolare  dei  pellicciai  ed 
al  xxxi  del  capitolare  dei  «  blancarii  ». 
Questa  prima  parte  del  capitolare  fu 
composta  nel  1271,  ma  con  elementi 
di  data  molto  più  antica.  Di  alcune 
di  queste  disposizioni,  cioè  di  quelle 
dei  capitoli  xxviiii-xxxii,  si  conosce 


la  data  precisa,  che  fu  il  50  novem- 
bre 126$;  ahre  sono  eguali  o  simili 
nella  sostanza  e  nella  forma  ad  alcune 
che  ricorrono  in  capitolari  anteriori  a 
questo.  Adunque  soltanto  in  appa- 
renza questo  documento  si  presenta 
come  lavoro  originale;  nella  sostanza 
ha  la  stessa  natura  degli  altri  che  fu- 
rono compilati  e  riformati  nel  1263  e 
negli  anni  seguenti. 

(4)  Cioè  nessuno  dei  calafati  che 
sapevano  esercitare  V  arte  del  carpen- 
tiere. 
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continetur  in  ||  suo  capìtularì  ^^\  nec  ipsi  marangoni  audeat  facere 
artem  calafarie  alieni,  nisi  de  suo  proprio  laborerio,  per  unam 
diem  integre»  nisi  prìus  intraverit  in  scolam  ipsorum  calefactorum 
vel  solvat  secundum  quod  continetur  in  suo  capitularì  ipsorum  ca- 
5   lefactorum,  sub  pena  de  soldis.xx.  prò  quolibetquifaceret  contra. 

XXXVII.  Millesimo  ducentessimo  septuagessimo  sexto,  in- 
didone  .mi.,  tempore  nobilìum  virorum  dominorum  Marini  Sta- 
niarìo,  lohannis  Vigloni  et  Petri  Lauredhano  iusticiariorum  ve- 
terum   comunis  Veneciarum,  eandem   scentenciam  dederunt  et 

IO  iusserunt  ipsam  poni  in  hoc  capitulari  <*\ 

XXXVIII.  Millesimo  .cc**LXXvm.,  mense  madii,  tempore  do- 
minorum Marini  Baraf io,  Andree  Viglarii  et  Pantaleonis  ^ivrano 
iusticiariorum.  ordinatum  est  per  dominos  predictos  quod  si  quis 
diete  artis  dixerit  dedecus  vel  vilaniam  gastaldioni  vel  iudicibus 

15  huius  artis  causa  huius  offidi  cum  tenebunt  racionem,  perdere 
debeat  libras  .111.  qualibet  vice  dixerit  dedecus  vel  vUaniam  ipsis  ; 
medietas  sit  scole  et  alia  medietas  deveniat  in  camara  iustide  ('\ 

XXX Villi (♦>.  Tempore  nobilium  virorum  dominiorum  iusti- 
dariorum  veterum  Petri  Cauco,  Thome  de  la  Scala  et  Petri  Gau- 

20  soni  ^i\    ordinamus  quod  homines  marangoni  de  Glo^a  (^>,  si  ipsi 


e.  37  A 


X  scnembre  1176- 
aS  febbraio  1277. 


Maggio  1378. 


^ 


in. 

OrdiiunM    Ag> 
Ite  al    capito- 


dei 
fieri  dopò   la 
reg^itnudone,  cioè 


I.  audeat]  Singoiare  in  funzione  di  plurale.  6.  ducenteBsimo  septuagesaimo]  Così 
il  cod,  8.  Laaredhano]  Co$ì  il  cod,  9.  scentenciam]  Coti  il  cod,  e,  s.  17.  Cod.  de- 
▼eniaot  18.  /  due  primi  capitoli  della  parte  A  sono  preceduti  nel  cod.  dal  segno  di 

maggiore  separaiion:    Cod.  tempe        30.  Cod.  gto^a 


(i)  Cioè  la  tassa  fissata  nei  capi- 
toli v  e  vni. 

(2)  Da  ciò  è  dimostrato  che  il  capi- 
tolo XXXVI  fu  registrato  nello  stesso 
tempo  del  xxxvii,  perchè  la  sentenza 
pronunciata  dalla  Giustizia  Vecchia 
nel  1274  per  la  conferma  del  1276-77 
divenne  una  massima  dispositiva  nella 
legislazione  di  questa  Arte. 

(5)  Questa  disposizione  benché  fosse 
stata  già  fissata  per  la  prima  volta  nel 
settembre  1263  nel  capitolare  dei  «  ter- 
ff  nieri  »  (capitolo  xxxvmi),  e  poi  suc- 
cessivamente nei  capitoli  viii  del  capi- 


tolare dei  tessitori  di  seta  del  novem- 
bre 1265  e  XIII  del  capitolare  dei  calzo- 
lai del  17  novembre  1271,  qui  appare  in 
forma  nuova  e  con  particolari  diversi, 
sia  rispetto  alla  somma  della  multa,  sia 
rispetto  alla  partizione  di  questa. 

(4)  Quanto  alla  scrittura  della 
parte  A  e,  per  conseguenza,  quanto 
alla  data  della  sua  registrazione  cf.  Ca- 
pitolari,  1,  26,  nota  2. 

(5)  La  data  approssimativa  del  ca- 
pitolo si  deduce  dal  cit  Prospetto 
dei  giustizieri. 

(6)  Chioggia. 
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dopo   il 
settembre  ia< 
Aprite-iettem- 
bra  1284. 

(A) 


ji?|»o-  veniunt  Venedas  prò  laborare,  solvere  debeant  infra  dies  .xv.  de- 
narios  .xil  pifolos;  et  si  ipsi  voluerìnt  ultra  dies  .xv.  laborare,  vo- 
limus  quod  ipsi  solvant  soldos  «v.  prò  quolibet,  sicut  nostri  Veneti, 
et  per  totum  illud  anniim  nolimus  quod  solvant  plus  CO. 

XXXX.  Iteniy  volimus  et  ordinamus  quod  iudices  diete  artis  5 
debeant  esse  omni  die  dominico  in  mane  ad  oram  misam  ('^  et 
stare  debeant  usque  ad  oram  terciam  ad  minus  causa  audiendi  et 
faciendi  radonem  cuilibet  qui  pederit  ea,  in  pena  soldorum  .v.;  et 
gastaldio  teneatur  exscutere  dictam  pennam  infra  terdum  diem,  in 
pena  sacramenti  ()>.  io 


3.  Ood,  aggiunge  lolvere  a  pi^olot  4.  Ulvd  è  nello  spazio  inUr lineare,  ina  delU 

ttetsa  Bcrittura  del  testo.  Il  capitolo  XXXVIIIl  è  stato  cancellato  nel  registro  e  vi  se- 
gue, pure  della  stessa  mano,  ma  con  altro  inchiostro:  can^elatom  e  perà  si  spiega  U  segno 
di  maggiore  separazione  premesso  anche  innanzi  al  testo  del  capitato  XXXX.  6.  onm] 
Così  il  cod,  e  così  al  rigo  seguente,  misam]  Così  il  cod.  per  mitse  o  roiatarum  C/.  la 
nota  a  di  questa  pagina  e  il  capitolo  LXX  Villi  del  capitolare  dei  calafati.  8.  Cod- 
quilibet  per  injlusto  di  qui  ea]  Così  il  cod,  per  eam  9.  Cod,  teoentur  esBcntcre]  CoA 
il  cod.     pennam]  Così  il  cod. 


(i)  Gli  operai  di  Chioggia  venivano 
cosi  nel  1284  trattati  a  condizioni 
meno  vantaggiose  degli  altri  che  pro- 
venivano dagli  altri  comuni  del  di- 
stretto veneziano;  cf.  il  capitolo  v  di 
questo  capitolare.  I  dodici  denari 
erano  il  compenso  annuo  pel  gastaldo  ; 
i  cinque  soldi  corrispondevano  all'al- 
tra parte  della  tassa  annua  che  an- 
dava a  benefìzio  dell* Arte;  in  tutto 
pagavano  dunque  soldi  sei,  come  è 
anche  confermato  dal  capitolo  lii  del 
capitolare  dei  calafati,  che  contiene 
una  ordinanza  della  Giustizia  Vecchia 
pure  del  1284.  La  frase  «  et  per  to- 
<  tum  illud  annum  nolimus  quod  sol- 
er vant  plus  n  forse  significa  che  in 
quell'anno  non  pagavano  la  tassa  di 
entrata  né  gli  altri  aggravi. 

(2)  Credo  che  il  testo  sia  errato  e 
che  la  vera  lezione  sia  «  ad  horam 
«misse»;  difatti  nei  giorni  feriali  a 
S.  Marco  mezz'ora  dopo  11  levar  del 
sole  sonava  «  mezza-terza  »  per  mez- 
z'ora  e  indicava   che  i  canonici  do- 


vevano cominciare  l' uffiziatura  e  che 
poi  si  doveva  canur  messa.  Un'ora 
dopo  che  questa  campana  era  fermata, 
sonava,  anche  nei  giorni  festivi,  terza 
con  la  marangona,  cioè  colla  cam- 
pana maggiore  tra  le  quattro  del  am- 
panile  di  S.  Marco.  E  però,  a  mio 
giudizio,  il  capitolo  significa  che  nelle 
domeniche  il  gastaldo  amministrava 
giustizia  agli  uomini  dell'Arte  dalla 
seconda  ora  dopo  l'alba,  alla  quale 
nelle  feste  non  corrispondeva  alcun 
segno  di  campana,  per  lo  meno  sino 
alla  terza  ora.  Del  resto  date  le  oc- 
cupazioni giornaliere  degli  uomini  del- 
l'Arte, era  naturale  che  il  loto  tribu- 
nale non  funzionasse  che  di  festa. 
Quanto  ai  segni  delle  ore  dati  dalie 
campane  di  S.  Marco  cf.  Galliciolli, 
op.  cit.  I,  249  sg.  e  Cecchbtti,  Inond 
delle  campasu  di  S,  Marco  in  Archivio 
Veneto,  XXXH,  379-380. 

(3)  Una  disposizione  simile  e  colla 
minaccia  della  medesima  mulu  era 
stata  già  stabilita  il  novembre  1281  e 
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XXXXI.    |Item,  d^mus  licenciam  gastaldioni  cum  suis  iudi-        e*  37" 
cibus  ad  facìendum  racionem  de  soldìs  .e.  inferius  inter  homines 
diete  artis  («>. 

XXXXII.  Item,  ordinamus  quod  nuUus  audeat  comperare  li- 
gnamen  nec  Tacere  comperare  vel  uuxare  ^*>  causa  ducendi  in  Ve- 
necias  prò  reveodendo,  nisi  in  illis  locis  vel  confinii  ubi  illud  li-^ 
gnamen  inciditur;  et  solucionem  ipsius  facere  debeat  ibi  et  non  in 
alio  loco,  sub  pena  banni  ad  voluntatem  dominiorum  iusticiarìo- 
rum;  et  quicumque  manifestaverit,  concedimus  quartam  partem. 

XXXXIII  ('>.    Item,  volumus  quod  gastaldio  diete  arcte  cum         (B) 
suis  officialibus  vel  decanis  teneatur  per  sacramentum  excutere  et 
salvare  bona  scole  (^);  et  de  istis  bonis  secundum  quod  sibi  vide- 
bitur  teneantur  subvenire  omnibus  infirmis  fratribus  diete  scoile  et 
a  faeiendum  facere  custodia  illis  qui  egent  ('\ 

XXXXIIII.  Itera,  volumus  quod  gastaldio  scole  teneatur 
omni  anno  per  duas  vices  ostendere  raciones  gastaldioni  diete 
artis  de  introitu  et  expensa,  tam  de  denariis  quam  de  aliis  rebus, 
et  eciam  ostendere  teneatur  iudicibus  ards  prediete  (^. 

XXXXy.    Item,  volumus  quod  quicumque  vult  intrare  in  sco- 


4.  //  capitolo  XXXXII  segue  ten^a  capoverso  al  XXXXI.  6.  coafinii]  Nominativo 
in  funzione  di  ablativo.  7.  debeat]  Singolare  in /unitone  di  plurale,  r  ferito  agli  uomini 
delVArte,  io.  La  scrittura  della  parte  B  è  affatto  diversa  dalla  precedente,  arcte]  Così 
il  cod.  per  artis  13.  scolle]  Così  il  cod.  14.  a]  Così  il  cod,  per  influsso  del  volgare, 
custodia]  Così  il  cod.       16.  Cod.  radoS       19.  Cod.  tu! 


il  maggio  1282  nel  capitolo  xxxxvini 
del  capitolare  dei  falegnami  ;  cf.  p.  188, 
rr.  8-1 1. 

(i)  La  disposizione  ripete  in  altra 
forma  quella  della  prima  parte  del 
capitolo  XI  di  questo  capitolare. 

(2)  Cioè  mettere  il  prezzo? 

(3)  Circa  la  scrittura  della  parte  B 
e,  per  conseguenza,  circa  la  data  della 
sua  registrazione  cf.  Capitolari^  I,  108, 
nou  I. 

(4)  Cioè  le  rendite  provenienti  dalle 
tasse  e  dalle  multe  e  le  suppellettili 
del  sodalizio. 

(5)  Non  è  ben  chiaro  il  senso  del- 
l'ultima  frase;  forse  significa  il  com- 


penso che  si  dava  all'  uomo  dell'Arte 
che  assisteva  un  confratello  infermo 
bisognoso  del  suo  aiuto  personale. 
Il  capitolo  XXVI  del  capitolare  dei  re- 
naioli, del  14  maggio  1300,  imponeva 
infatti  una  multa  all'  artigiano  che 
avendo  avuto  l' ordine  di  vegliare  un 
confratello  infermo  non  avesse  ob- 
bedito. 

(6)  Questo  capitolo  mostra  che  il 
gastaldo  della  scuola  era  inferiore  al 
gasuldo  dell'Arte  e  che  il  suo  ufficio 
era  una  specie  di  economo  o  ragio- 
niere del  sodalizio;  cf.  anche  il  ca- 
pitolo Lxviu  del  capitolare  dei  cal- 
zolai, p.  155. 
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.^31   JCtX^SOtSLf    toc 

f^^sf  ^  faea  mjangack  '^  ;  et 

XXXX\X    Isexn,  vojnas  qood  j3;=fis  i 

alìq  jod  laixifcrixai  B»a  se  ad  rihimii  e  ^ 
cnJe  ili  cjor-*Ji  socc  ladorerli 
ei  ai  scialli  ▼>  ,-:rJBrtn,  Ì3  pcai  ai 


daaù- 


XXXXVfL    ItenHy  €fSaznaa  <|aod  oflMCs  bbui^oiii  £cce 
anis dcs>fj.'it  esse  ad  pwiM^ii^  nis  ibw.mi  .iiipfii''iifmuin lubciuit,  io 
et  c{i]od  debcant  scMvcic  tun  si  fCiLÌuiis:  ad  pasnnii  ^oam  si  non 
▼enicot'-'^* 

XXXXVnL    Itmi,  nrfnnrasqiiodoiDDesoffidaBcsqiii  dkai 


I.  Cfld:  JitfiiM  2.CM.flnffw  3,C>dL  ■■  ji  mi  7-8- a<  ««koMBB  >  do- 
■Énorxa^  ^/maU  fméle  mmo  giMie  dbwmae,  mm  cm  wmméimemf  avav  leggibSiper  te  tncee 
che  me  tomo  Hmmtte,  9»  Lm  mjiitmm  éeBm  fmie  C  e  «yacir  «  fj!  Aflt  ^m*  -B, 

Mt  r  imckkiUro  è  fik  ìmm^iM^  B  niBUfc  XXTXni  è  grvrr^m  met  emd.  et  mm 
gramJe  ae^mo  di  maggiore  aepm'm^mmL,  i*.  Coi^  f«MUBB  13.  '  emfèÈoim  ZXXXYÌII 
tegme  mei  cod.  éU  XXXXVti  aem^  esfoten».     «SàOcs]  Cam  E  orni,     dectf]  CoA 

a  eoe. 


(i)  Le  pan^  del  capitolo  zzxnm 
e  ficut  ocstri  Veneti  »  dimostraDO  in' 
direttamente  che  quesu  eia  k  tassa 
di  entrata. 

(2)  Sei  sodaliM  dei  ialegnami  solo 
i  figli  dei  maestri  avevano  on  privi- 
legio rispetto  a  questa  tassa;  c£p.  175, 
fT.  6-7. 

(5)  Cioè  fiempire  colla  stoppa  le 
kuan  nei  pezzi  di  legname  della 
nave;  eù  Bonio,  op.  ot.  s.  t.  in- 
calcar;  qoesu  operazione  spctuva 
propriamente  all'Arte  dei  cala£tti; 
cf.  anche  il  capitolo  zxzvi  di  questo 
capitolare. 

(4)  Interpreto  «dictomm  domino- 
«  mm  »  non  per  i  padroni  che  ave- 
vano commesso  il  lavoro  al  carpen- 
tiere, perchè  essi  non  avevano  autorità 
di  punire,  ma  per  i  «  dominiorum  iu- 
«  sticiariorum  »  del  capitolo  xxxxn, 
che  sono  indicati  coi  loro   nomi   e 


cognomi  nd  capiiDlo  uxviiu.  È 
da  notare  die  ndTArtc  dei  calafati 
(c£  capitolo  zzxm)  v*  eri  mi  simile 
(fivieto,  ecoeitnati  i  lavori  che  pesta- 
vano mia  spesa  di  una  lira  o  infe- 
riore a  nna  linu  Qpei  lavori  com- 
plessi e  lunghi  dovevano  esser  fatti 
«ad  dicm»;  la  ra^ooe  del  prowe- 
«fimemoè  indìcaudal  passo:  cunde 
ciDi  qooram  smit  kboieria  fadant 
«calcare  et  impegolare  ea  ad  snam 
«  volontatem  ». 

($)  n  concetto  di  questa  disposi- 
zìone  cn  slato  gii  espresso,  ma  in 
ahra  forma,  nd  capìtoli  zvm  dd 
capitolare  dà  renaioli,  zxzxm  dd 
«  blancarìi  »,  l  dei  falegnami  e  xzv 
del  secondo  capitolare  dei  ctemierì». 
Per  il  comento  cf.  p.  128,  nota  i, 
e  p.  188,  nota  6.  A  questo  provve- 
dimento fa  eccedooe  quello  dd  capi- 
tolo xxxxvim. 
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erunt  ad  faciendum  facta  diete  artis,  si  reSiitaverìt»  quod  quilibet 
solvat  soldos  .xx.,  qui  deveniant  in  scoUam  ('\ 

XXXXVIIII.  Item,  volumus  quod  iudices  non  debeant  ali- 
quid  solvere  prò  pasto  propter  impedimentum  quod  habent. 

L.  Iteoiy  quod  gastaldio  et  iudices  debeant  habere  pennas  que 
ponuntur  hominibus  diete  anis. 

LL  Item,  quod  possint  imponere  penas  de  soldis  .v.  prò 
Ubra  (*). 

LIL  Item,  volumus  quod  ille  qui  scribit  sentencias  debeat 
habere  prò  qualibet  scntencia  denarios  .ini.  |  parvos  (5). 

LUI.  Item,  quod  nullus  diete  artis  audeat  tenere  aliquem 
puerum  ad  partem,  prò  meliori  Veneciarum  (♦^ 

Lini.  Tempore  virorum  dominorum  iustidariorum  Marci 
Feriollo,  laeobi  Delphyno  et  Thome  Gauxoni  Cs).  ordinamus  et 
volumus  quod  quilibet  magistri  predicte  artis  quod  stnt  forensis»  si 


e.  40  A 


febbraio  laM 
(1B85  m.  T.). 

(D) 


I.  refftttaverit]  Singolare  in  funzione  di  plurale,  quod]  Così  il  cod,  con  ripetizione 
molto  frequente  di  questa  congiunzione  incesti  capitolari  ;  ^.  p.  e.  p.  194,  rr,  15-18, 
2.  scollam]  Coti  ilcod,  3.  Il  capitolo  XXXXVIIII  è  preceduto  nel  cod.  da  un  segno 
di  maggiore  separazione,  ma  più' piccolo  di  quello  del  capitolo  XXX XVII.  5.  pennas]  Così 
il  cod,  7.  //  capitolo  LI  è  preceduto  nel  cod,  da  un  segno  eguale  a  quello  del  capi» 
tolo  XXXXVIIII.  Cod.  ripete  imponere  9.  //  capitolo  LII  segue  nel  cod.  al  LI sen^a  ca- 
poverso, e  così  il  capitolo  LUI  al  LII.  1 3.  La  stessa  scrittura  della  parte  C  si  presenta 
nei  capitoli  LIIII  e  LV,  pure  con  inchiostro  lànguido,  ma  i  caratteri  sono  piit  piccoli. 
Il  testo  del  capitolo  LIIII  è  preceduto  nel  cod  da  un  grande  segno  di  maggiore  separa' 
{ione,  eguale  a  quello  del  capitolo  XXXXVIL  15.  Cod.  magistrìs  qaod  ùnt]  Così  il 
cod.     forentis]  Così  il  cod.  per  infiueso  del  volgare  e  del  precedente  magistris 


(i)  Questa  disposizione  è  diversa 
tanto  nella  forma  quanto  nei  partico- 
lari della  multa  dalle  altre  simili  ad 
essa  anteriori;  cf.  i  capitoli  im  del 
capitolare  degli  speziali,  xvnii  e  xxvi 
del  capitolare  degli  orefici  (I,  161, 
121,  124),  XV  del  secondo  capitolare 
dei  cerchiai,  xxiii  del  capitolare  dei 
giubbettìeri  (I,  37),  xxxmdel  capito- 
lare dell'Arte  delle  faldelle  e  xvii  del 
capitolare  dei  «galedarii». 

(2)  Siccome  pel  capitolo  xi  que- 
sto tribunale  aveva  competenza  nelle 
cause  dell'Arte  sino  a  lire  cinque, 
così  per  questo  provvedimento  la  sua 
competenza  per  T  imposizione   delle 


multe  fu  estesa  da  venti  soldi  a  venti- 
cinque. 

(3)  Il  più  antico  ricordo  dello  scri- 
vano dell'Arte  e  del  suo  emolumento 
si  ha  nel  capìtolo  vmi  del  capitolare 
dei  calzolai;  cf.  p.  140. 

(4)  Questo  provvedimento  deriva 
da  un  altro  simile,  ma  più  antico, 
contenuto  nel  capitolo  xxxxiii  del 
capitolare  dei  falegnami,  ove  è  anche 
spiegato  il  senso  preciso  della  frase 
«  prò  meliori  Veneciarum  »  ;  cf.  p.  187, 
rr.  1-4,  note  2  e  3. 

(5)  La  data  approssimativa  del  ca- 
pìtolo si  deduce  dal  cit.  Prospetto 
dei  giustizieri. 
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CAPITOLARE   DEI    CARPENTIERI 


laborare  voluerit  in  Veneciis  dictam  artem  ultra  .xv.  diebus  ('>, 
facere  debeat  sacramentum  et  solvat  soldos  .vi.  prò  anno  ad  scol- 
lam  ('>.  et  si  solvere  noluenint  ut  dictum  est,  quod  nullus  magìster 
venetus  audeat  laborare  cum  eis  <^\  in  pena  librarum  .iii.,  que  de- 
veniant  terdam  partem  camere  iusticiariorum  et  tercia  parte  scolle 
et  allia  tercia  parte  accusatori. 

LV.  Item,  quod  si  aliquis  magister  diete  artis  tulerìt  seu  ac- 
ceperit  aliquod  laborerìum  supra  se  ad  faciendum,  non  audeat 
ipsum  laborerìum  recipere  <^>  modo  aliquo  vel  ingenio,  in  penna 
librarum  .x.  ^^\  que  deveniant  ut  dictum  est  superìus  (^>. 


IO 


1.  voluerit]  Singolare  infun{ione  di  plurale,  s.debeftt  -  solvat]  Singolari  inf^ 
jione  4i  plurali»  1-3.  scollam]  Cofi  il  cod.  5.  terciam  partem]  Coti  il  cod,  5-6.  scoile 
et  allia]  Coti  il  cod.       9.  penna]  Così  il  cod. 


(i)  Cioè  non  più  dopo  otto  giorni 
come  era  stato  stabilito  nel  capitolo  v. 

(2)  Cioè  cinque  di  questi  erano  a 
benefizio  della  scuola  e  il  sesto  a  bene- 
fìzio del  gastaldo  ;  cf.  i  capitoli  i  e  viiL 

(3)  Era  il  solito  obbUgo  imposto 
agli  uomini  dell'Arte  verso  quegli  ope- 
rai del  loro  mestiere  che  non  ave- 
vano giurato  il  capitolare  ;  cf.  il  capi- 
tolo xxxvin  del  capitolare  dei  fale- 
gnami, p.  184,  rr.  16-17  e  p.  185, 
rr.  1-2. 

(4)  Coordinando  questo  capitolo 
al  xxx^vi  dal  quale  diiTerìsce  solo 
perchè  comprende  tutti  i  lavori  del- 
l'Arte, credo  che  «tulerìt»  e  «ac- 
cceperit»  si  riferiscano  soltanto  al- 
l'Impegno, assunto  abusivamente  si 
intende,  e  «  recipere  »  all'  esecuzione 
del  lavoro;  questi  lavori  dovevano 
esser  fatti  dal  carpentiere  non  csu- 
ffpra  se»,  ma  «ad  diem».  Questa 
disposizione  contraddice  a  quella  del 
capitolo  xxxin. 

(5)  Il  capitolo  Lxxxvi  del  capito- 
lare dei  calafati  del  1577  (e.  32  a  del 
cod.  che  ricorderò  nel  comento  al  capi- 
tolare dei  calafati  del  1271)  spiega  il 
motivo  di  questo  provvedimento:  «  De 


«non  tuoi  ovra  alcuna  sopra 
«de  s)  a  far.  Ancora,  ordena  e  sta- 
ff tul  i  ditti  signori  [cioè  i  prowedi- 
«  tori  di  comun  ed  i  giustizieri  vecchi] 
«  ha  vendo  respetto  che  per  i  consigli 
«  de  Pregadl  el  sia  sta*  devedado  che 
«alcun  marangon  de  nave  non  può' 
«tuor  sopra  de  sì  alguna  ovra,  sotto 
«  pena  de  ducati  cento  et  de  star  sie 
«  mesi  in  preson,  eccetto  quello  li  è 
«  concesso,  e  dei  calafadi  non  è  fatta 
«  alcuna  mentìon,che  da  mo'  avanti  al- 
«  gun  calafado  non  ossa  né  presuma 
«  tuor  sopra  de  sì  né  etiandio  far  tuor 
«alguna  ovra  che  aspetta  alla  ditu 
«  Arte,  sotto  pena  de  ducati  cento 
«  d'oro,  della  qual  pena  un  terzo  sia 
«della  scuola  di  calafiidi,  un  terzo 
«  deiraccusator  per  lo  qual  si  baveri 
«  la  verità  e  l'altro  terzo  sia  dei  prò- 
«  veditori  de  comun  ;  e  osservando 
«questo  sarà  cagion  che  tutte 
«nave  e  navilii  sarà  meio.cal- 
«cade  e  lavorade.  e  questo  si 
«debba  intender  si  a  Venetia  come 
«  in  ciascun  altro  luogo  de  Grado  a 
«  Cavarzere». 

(6)  Cioè  secondo  la  partizione  fis- 
sata nel  capitolo  lhii. 
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LVI  CO.  Tempore  nobilibus  virorum  domìnonim  iusticiariorum 
veterum  Donati  Mengullo,  Marci  Pinolo  et  Andreas  Acontanto  W. 
ordiuamus  quod  omnes  illi  qui  iaborant  dictam  artem  et  in  scol- 
lis  0)  vestris  (<>  non  erunt,  qui  stabunt  in  terra  ista  et  solvent 
5  possesionem  domus  Cs)  sive  steterìnt  in  domus  suis  propriis,  quod 
debeant  solvere  solidos  quinque  prò  anno  supradictìs  scolis  vestris 
et  denariis  .xii.  gaustaldioni  diete  artis,  secundum  quod  factum  est 
quadam  consuetudine  <^\ 

LVII.  Item,  ordinamus  quod  omnes  bomines  Clugie  qui 
IO  veniunt  laborare  dictam  artem  in  ista  terra,  debeat  iurare  gau- 
staldioni ad  facere  legaliter  diaam  artem»  secundum  quod  nos 
facimus  ^7),  in  penam  ad  voluntatem  dominorum  iusticiariorum  C^\ 

LVIIL  Item,  ordinamus  quod  electores  C?)  qui  electi  erunt 
causa  faciendi  gaustaldus  et  officiales  c>'>),  non  possint  prò  anno 

I.  La  McrUtura  della  parie  E  è  affatto  diverta  dalle  precedenti.  Il  tetto  dei  capi- 
toli L  VI,  L  VII,  L  Vili  e  L  Villi  è  preceduto  nel  cod.  dal  tolito  tegno  di  maggiore  tepa^ 
ragione.     Cod.  Tempé     nobilibusl  Coti  il  cod.  3.  Cod.  Megullo     Andreas]  Coti  il 

cod»  3-5.  quod  -  quod]  Notiti  la  frequente  ripetipone  della  congiunzione,  3 .  qui]  Cod.  ^ 
3-4.  8C0IIÌ8]  Coti  a  cod.  5*  pottesionem  -  domus  suis]  Coti  il  cod.  6.  Cod.  qniqne 
7.  denariis]  Coti  il  cod.  per  deoarìos  8.  Cod,  quodam  io.  debeat]  Singolare  in  fun- 
zione di  plurale.       11.  ad]  Coti  il  cod.       14.  gaustaldus]  Coti  il  cod. 


Circa  marso- 
scttembre  ta86. 

(E) 


(i)  Circa  la  scrìttura  della  parte  E, 
e,  per  conseguenza,  circa  la  data  della 
sua  registrazione  cf.  I,  46,  nota  i. 

(2)  La  data  approssimativa  del  ca- 
pitolo si  deduce  dal  cit.  Prospetto 
dei  giustizieri. 

(3)  Cioè  in  quella  dei  segatori  e  in 
quella  dei  carpentieri  propriamente 
detti.  È  da  notare  che  in  tutti  i  pre- 
cedenti capitoli  è  stata  ricordata  una 
scuola  di  quest'Arte  ;  ma  siccome  sino 
dal  capitolo  primo  i  segatori  sono  di- 
stinti dai  falegnami  da  nave,  cosi  la 
parola  «  scola  »  al  singolare  vi  signi- 
fica il  colonnello  a  cui  apparteneva 
Toperaio,  o  è  sinonimo  di  «ars». 
Nei  capitoli  di  questa  parte  £  costan- 
temente si  fa  menzione  non  di  una 
scuola  sola,  ma  di  più,  vale  a  dire 
delle  due  suaccennate. 

(4)  Cioè  e  delle  scuole  della  vostra 
«  Arte  »  ;  la  frase  si  riferisce  agli  uo- 

Capiiolari  àgile  Arti  venex^  U. 


mini  del  sodalizio   e  per  loro  al  ga- 
staldo  dell'Arte. 

(5)  Interpreto  la  frase  per  «  pa- 
ffghino  r  affitto  pel  possesso  o  uso 
«della  casa»  in  contrapposto  agli 
altri  che  tenevano  casa  di  loro  prò* 
prietà,  «e  sive  steterint  in  domus  suis 
a  propriis  ». 

(6)  Cf.  il  capitolo  I. 

(7)  È  strana  la  struttura  di  questo 
perìodo  ;  soggetto  di  «  ordinamus  » 
sono  i  tre  giustizieri  ricordati  nel  ca- 
pitolo LVI  ;  ma  la  frase  «  secundum 
«quod  nos  facimus»  si  riferisce 
agli  uomini  dell'Arte. 

(8)  Questa  disposizione  è  il  com- 
plemento di  quella  contenuta  nel  ca- 
pitolo XXXVIIII. 

(9)  Cioè  i  cinque  elettori  ricordati 
nel  capitolo  xxx. 

(io)  Cioè  i  «  iadices  »  ricordati  nel 
capitolo  XXI. 

14* 
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ilio  se  eligere  in  aliquo  officio  diete  artis,  sub  penna  libranim  .m. 
prò  colibety  medietas  quarum  deveniat  in  cameram  iusticiarìorum 
et  alia  medietas  in  nostris  scolis  ('). 

LVIIII.  Iteniy  ordinamus  quod  gastaldio  artis  sive  scolanun, 
neque  officiales  artis  sive  scolarum,  possint  sibimet  solvere  neque  5 
solucionem  sibi  fieri  de  aliquo  servido  quod  fadant  prò  arte  neque 
prò  scolis  ex  denariis  dictarum  scolarum,  nec  possint  dare  unus 
alteri,  nisi  dicatft  in  capitulo  C»)  in  temporibus  quibus  consueti  su- 
mus('>  ipsum  facere;  et  secundum  quod  videbitur  malori  parti 
dicti  capituli,  sic  satisfadant,  et  sit  in  penam  sacramenti  vel  li-  io 
brarum  .111.  prò  colibet,  tam  ille  qui  daret  quam  ille  qui  redperet 
aliquam  soludonem  que  non  data  esset  in  capitulo. 

LX.     Item,  ordinamus  quod  iudices  sive  alii  officiales  qui  sunt 
vel  qui  erunt,  teneantur  esse  cum  predicto  gasuldio  prò  qualtbet 
bora  quod  queret  ipsos  sive  fecerit  queri,  su  pena  soldorum  .xx.,  15 
quorum  medietas  deveniat  in  camera  (*>  et  alia  medietas  in  scolis. 

LXI.  Item,  ordinamus  quod  gastaldiones  veteres  cum  suis  offi- 
dalibus  teneantur  ostendere  radonem  gastaldionibus  novis  et  suis 
offidalibus  de  omni  eo  quod  receperunt  et  dederunt  et  fecerunt  pre- 
terito, infra  dies  .xv.  postquam  vestrum  pastum  fuerit  factum  (<>,  20 

I.  penna]  Coù  ilcod,  4.  gastaldio]  Coti  il  cod.  per  neque  gastaldio  io.  Cod*  dict 
sit]  Cod.  li  a  cui  tegue  nel  cod.  vobis  col  segno  di  cancellazione.  la.  Cod.  aliena 

15.  quod]  Coti  il  cod.  per  qua     su]   Coti  il  cod.  come  di  frequente.  17.  Cod.  ga- 

staldio La  parola  gastaldiones  qui  significa  il  gattaldo  dell'Arte  e  quello  della  scuola. 
18.  Cod.  racioé 


(i)  Questo  capitolo  nel  suo  con- 
cetto fondamentale  deriva  dalla  prima 
parte  del  capitolo  xxxxu  del  capito- 
lare dei  calafati;  una  rassomiglianza 
meno  vicina  nella  forma  si  ha  anche 
coir  ultima  proposizione  del  capi- 
tolo Lmi  del  capitolare  dei  e  fìoleri  », 
dell*  aprile  1284;  cf.  p.  80,  rr.  16-17. 

(2)  Cioè  nell'adunanza  dell'Arte. 

(5)  Tanto  «  ordinamus  »  quanto 
ce  consueti  sumus  »  hanno  per  sog- 
getto i  tre  giustizieri  ricordati  nel  ca- 
pitolo Lvi;  ma  le  adunanze  non  po- 
tevano essere  quelle  che  il  gastaldo 
due  volte  Tanno,  senza  chiederne  li- 
cenza alla  Giustizia  Vecchia,  doveva 


convocare  per  la  lettura  dello  statuto 
(cf.  i  capitoli  XX  e  xxxn),  bensì  le 
altre  per  le  quali  il  permesso  di  quel- 
la ufficio  era  necessario;  p.  e.  quelle 
per  le  elezioni  del  gastaldo  ed  uffi- 
ciali, per  r  uso  delle  rendite  del  so- 
dalizio e  simili. 

(4)  Cioè  «  in  camera  iusticiarìorum  >. 

(5)  Siccome  generalmente  in  questi 
sodalizi,  meno  pochissime  eccezioni, 
dal  1283  in  poi  gli  ufficiali  vecchi  fa- 
cevano ai  nuovi  la  consegna  dei  conti 
quindici  giorni  dopo  che  erano  usciti 
dal  loro  ufficio  aimuo,  come  già  più 
volte  ho  nouto  nel  comento;  co^  da 
questo  passo  è  dimostrato  che  le  eie- 
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sub  penna  sacramenti  et  gastaldionibus  sub  pena  trium  librarum 
et  aliis  ofEdalibus  sub  pena  soldonim  .xx.  prò  quolibet.  et  ga- 
staldiones  novi  teneantur  partir!  istam  penam  ;  terda  partem  deve- 
niat  camare  et  alia  parte  scolis  et  alia  parte  ei  qui  accusabat  (■>• 

5  LXII.    |Item,  ordinamus  quod  gastaldio  et  suis  offidalibus  e.  401  in  calce. 

possit  fieri  unum  pastum  in  anno  et  non  pius(^^;  et  si  aliquid 
dicti  pasti  superfuerit,  sive  panis,  sive  vinum,  vel  cames,  vel 
alia,  omnia  dieta  vendi  debeant,  et  denarii  qui  ex  illis  acdpientur, 
deveniant  in  scolis  sive  dentur  pauperìbus;  et  istud  sit  in  discre» 

IO  done  gastaldionum  et  suorum  officialium. 

LXIIL    |Item,  volumus  quod  si  aliquis  de  artem  predictam  (F) 

faciat  predpi  alicui  gastaldioni  vel  suis  officialibus  ipsius  coram   ^*^^"  «cace. 
dominis  iusticiariis  et  ipse  perdat  placitum,  volumus  quod  ipse 
debeat  satìsfacere   gastaldioni    et    ofiEcialibus   totum   danum  et 

15  exspensas  quod  exinde  reciperìt,  et  plus  et  minus  ad  vokmtatem 
dominorum  iusticiariorum  ('\ 

LXIIII(«).    Tenpore  nobilium  virorum  dominorum  iusticiario-  cìtm  settembre- 

ghigno   1387. 

rum  Donati  MenguUo,  Margarite    Cupo    et   Andreas  Dandullo. 

I.  penna]  Coti  il  cod,       3.  partiri]  Cod,  partem     penam]  Cod.  aggiunge  qae  ma  col 
segno  di  espunzione,     partem]  Così  il  cod.  5.  suis  officialibus]  Ablativo  in  funzione  di 

nominativo,  Cod.  aggiunge  non  a  officiaiibns  6.  possit]  Singolare  in  funzione  di  plu- 
rale, Cod.  anno -aliquis  7.  Cod.  superfuerìnt  ii.  La  scrittura  è  eguale  a  quella 
della  parte  precedente,  ma  l'inchiostro  è  molto  languido.  Cod.  artem  pdca  12. Cod. 
iplu*  13.  Cod.  dà  Tolimus^  ma  è  da  ritenere  come  un  errore  materiale  di  trascri- 

zione, perchè  il  copista  del  capitolo  non  usa  mai  quella /orma  che  è  propria  dello  scrivano 
delia  parte  A.  14.  Cod.  corregge  sen^a  variazione  di  scrittura  e  d*  inchiostro  danum 
su  dapnum  15.  reciperìt]  Cosi  il  cod.;  ed  è  singolare  in  funzione  di  plurale,  17.  // 
testo  del  capitolo  LXIJII  è  preceduto  nel  cod.  dal  segno  di  maggiore  separazione.  Cod, 
Teope  18.  Mengulio  Margarìto  -  Andreas  Dandullo]  Cosi  il  cod. 

zionì  si  facevano  Dell'occasione   del  lxxxxiui   del    capitolare   dei   bottai 

banchetto  annuo  del  sodalizio.  quasi  identico  al  lv  del  capitolare  dei 

(i)  Questo  capitolo  è  diverso  nella  falegnami  e  ad  altri  ;  cf.  p.  1 5  5,  rr.  5-1 2 

forma  e  anche   nei   particolari  della  e  p.  190,  9-15   e  la  nota  2.    Notisi 

mulu  dalla  nota  ordinanza  dell'ago-  che  il  capitolo  xxvxi  (cf.  p.  207,  r.  15- 

sto  1285    circa,  comune   a  molti  di  p.  208,  r.  i)  aveva  stabilito  il  principio 

questi  capitolari   e   che  da  questa  è  che  nelle  cause  del  tribunale  dell'Arte 

qui  sostitaiu  ;  cf.  I,  45  ;  II,  53,  84,  chi  perdeva  la  lite  pagava  le  spese  del 

III,  154,  189.  processo. 

(2)  Questa  disposizione  ripete  quella  (4)  La  dau  approssimativa  del  ca- 
del  capitolo  v;  cf.  p.  200,  rr.  6-7.  pitolo  si  deduce  dal  cit  Prospetto 

(3)  Questo    capitolo    deriva    dal     dei  giustizieri. 
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ordinamus  quod  nuUus  magister  diete  artis  audeat  accipere  ali- 
quem  puerum  secum  ad  laborandum  ultra  mensem  unum,  si 
vero  habuerit  ad  dicto  puero  cartam,  et  magister  sit  tenutus  mo- 
strare dioam  cartam  ad  gastaldio  et  iudicibus  eius»  et  non  audeat 
recipere  aliquem  puerum  ad  partem  ^^\  in  penna  librarum  .ui.,  5 
terciam  partem  camare  et  due  partes  scolle. 

LXV.  Item,  ordinamus  quod  quando  aliquis  nostrorum  fra* 
trum  obierit,  quod  alius  nullus  magister  audeat  laborare,  nisi 
primo  fuerit  reversi  proti-magistri  cum  aliis  magistris,  in  penna 
soldorum  .xx.,  terciam  partem  camare  et  due  partes  scoile.  io 

arc4  luglio  1288.  LXVI  (*>.  I  Ordinatum  fuit  per  dominos  iusticiarios,  videlicet 
e.  38  A  lacobum  Venerio,  Petro  Contarenno  et  Thomas  Causono,  quod 
omnes  fratres  diete  scolle  sint  tenuti  ire  a  domum  mortui  ad 
faciendum  honorem  ad  corpus,  et  cum  ipso  debeant  ire  usque 
ad  ecclesiam  et  ab  ecclesia  non  debeant  partire  nisi  corpus  sit  15 
sepellitus.    et  hic  facimus  quot  erunt  homines  ('\ 


3.  ad]  Coti  il  eod.  per  a  4.  Cod.  dietim  ad  gastaldio]  Cotìilcod.  per  gastaldioni 
per  injlutto  del  volgare  5.  penna]  Coti  il  cod  6.  terciam  partem]  Coti  il  cod.  e  cosi 
pure  al  r.  ro,  dae  partes]  Sottintende  ti  deventant  e  coti  pure  al  r.  io.  scoile]  Coti 
il  cod.  8.  Nel  cod.  la  frate  quod  alias  è  ttata  abrasa  e  nello  tpa^io  interlineare  è  stato 
aggiunto  piii  tardi  con  inchiottro  giaUattro  de  hoc  mondo  e  obierit  è  ttato  letto  per  abie- 
rit  (4).  9.  fuerit]  Singolare  in  funzione  di  plurale.  Il  cod.  ripete  fuerit  dopo  proti  -  ma- 
glttri  penna]  Coti  il  cod,  io.  scoile]  Coti  il  cod,  11,  La  tcrittura  della  parte  G  è 
eguale  a  quella  della  parte  F,  ma  t  inchiottro  è  cupo.  Il  capitolo  LXVI  è  preceduto  nel 
cod.  dal  tegno  di  maggiore  teparaiione.  La  e.  38  non  apparteneva  ai  fogli  originari 
del  rispettivo  quaderno,  ma  vi  fu  interfogliata  per  trascrivere  le  addizioni  del  capitolare. 
V  interfogliatura  fu  fatta  dopo  il  1287  ^  innanzi  all'ottobre  1292  come  è  provato  dalla 
data  dei  capitoti  LXIIIÌ  e  LXVII.  13.  Petro  ConUKnno  -  Thomas  Caasono]  Coà  il  cod, 
13.  scolle]  Coti  il  cod.  a]  Coti  il  cod.  Cod.  mortuis  16.  sepelUtus]  Coti  il  cod.  hic] 
Coti  il  cod,  ;  per  hoc  ?    Cod.  quod  -  erant 


(i)  Q.UÌ  si  ripete  V  ordinanza  del  ed  alla  sepultura  che  in  essa  si  fa- 
capitolo  Liu.  ceva. 

(2)  La  data  approssimativa  del  ca-  (4)  Si  può  subilire  il  termine  ante 
pitolo  si  deduce  dal  cit.  Prospetto  quem  di  questa  correzione,  la  quale 
deigiastizìeri.  fu  eseguita  dallo  scrivano  stesso  che 

(3)  «facimus»  pare  che  abbia  per  trascrisse  il  capitolo;  essa  è  anteriore 
soggetto  gli  uomini  dell' Arte  ;  e  pure  al  febbraio-giugno  1295,  perchè  con 
sembra  che  questi  promettano  di  essa  questo  capitolo  in  quel  tempo 
accompagnare,  quanti  saranno,  il  passò  nel  Lxm  del  capitolare  dei  ca- 
cadavere  del  confratello   alla   chiesa  lafati. 
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LXVII.  Curente  anno  Domini  .mcclxxxxii.,  mensis  oaubris, 
tempore  nobilium  virorum  dominiorum  iusticiariorum  veterum 
Ioannis  Dolfino,  Marchisini  Lauredano.  ordinamus  et  volimus 
quod  nullus  magister  marangoniis  de  arte  navium  a  modo  in  antea 

5  audeat  laborare  arborem,  antellas  et  timonos  veterum  ;  et  si  inve- 
nerit  in  dictos  lignamines  ullum  vastamentum,  volimus  quod  non 
laborent,  et  incontinente  faciant  scire  ad  dominios  iusticiarios  ;  et 
qui  contrafecerinty  cadant  in  pena  prò  quolibet  ligno  ('>  de  soldis  .e. 
et  plus  et  mtnus  ad  voluntatem  iusticiariorum. 

IO  LXVIII.  Item,  ordinamus  et  volimus  quod  gastaldioni  cum 
suis  iudicibus  habeant  unum  quaternum  sicut  habet  masarius 
diete  scole;  et  teneantur  facere  racionem  insimul  (')  cum  dictis 
quatemis  tam  de  intrata  quam  de  ìnsuta,  in  pena  sacramenti  et 
banni  ad  voluntatem  iusticiariorum. 

ij  LXVIIIL  Temporum  nobilium  virorum  dominorum  iusti- 
ciariorum Marini  Maurum,  Samuellis  Minio  et  Biasio  Venerio  ('\ 
ordinamus  quod  masarius  diae  scole  que  modo  sunt  vel  erunt 
per  tempora,  de  totis  denarìis  que  recipit  et  alia  re  diete  scole, 
facere  debeat  racionem  ab  alio  masario  que  intraverit  infra  dies 

20  octo  postquam  complectum  suo  anno,  sub  pena  soldorum  .v.  prò 
libra  ;  et  facere  debeat  dictam  racionem  coram  gastaldio  et  suis 
oficialibus  ^^\ 


Ottobre  i>9a. 
(H) 


Circa  IsbbrA'O- 
maggio  1394. 

(0 


I .  La  scrittura  della  parte  H  è  eguale  a  quella  della  parte  A  ;  V  inchiostro  è  gialla- 
stro. I  due  capitoli  sono  preceduti  nel  cod.  dal  segno  di  maggiore  separazione.  Ca- 
rente] Cosi  il  cod.  2.  Cod.  tempé  5.  veterum]  Così  il  cod.  per  veteres  o  per  veterum 
navium  6.  Cod.  nuilum  7.  laborent]  Cod,  laborant  per  influsso  di  faciant  domi- 
nios]  Così  il  cod,  xo.  gastaldioni]  Dativo  infun\ione  di  nominativo  singolare.  1 1 .  Cod. 
dà  due  volte  maaarìum  13.  Cod,  insimu)  15.  La  scrittura  della  parte  I  è  identica  a 
quella  della  parte  G;  V  inchiostro  è  giallastro.  Il  capitolo  L  XVIII I  è  preceduto  nel  cod, 
dal  segno  di  maggiore  separazione.  16.  Maurum  -  Samuellis  -  Biasio]  Così  il  cod. 

17.  qoe  -  aunt]  Così  il  cod.  Cod.  erut  18.  Cod.  recipi  -  rea  19.  Cod.  racioé  e  così 
al  r.  ai.  ab  alio]  Così  il  cod.  in  luogo  del  dativo,  e  ciò  per  influsso  del  volgare,  que] 
Così  il  cod,  per  qui  come  di  frequente.  Cod.  intra  veri  20.  complectum  suo  anno]  Così 
il  cod.       21.  gastaldio]  Così  il  cod.       23.  oficialibus]  Così  il  cod. 


(i)  Cioè  per  ciascun  albero,  timone 
ed  antenna. 

(2)  Cioè  il  gastaldo  dell'Arte  coi 
suoi  giudici  da  una  parte  e  il  mas- 
sarò  della  scuola  dall'altra. 


(3)  La  data  approssimativa  del  ca- 
pitolo si  deduce  dal  cit.  Prospetto 
dei  giustizieri. 

(4)  Cioè  dinanzi  il  gastaldo  del« 
l'Arte  e  i  suoi  giudici. 
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LXX.  Item,  ordinamus,  quando  gastaldio  et  suìs  oficialibus 
et  bomines  diete  scole  ('>  et  artis  fuerìnt  coadunati  simul  prò 
aliqua  diete  artis  et  scole  facienda,  nemo  diete  scole  et  ards  sit 
ausus  elevandi  se  de  suo  loco  prò  ire  ad  alìum  locum  sine  lieeada 
sui  gastaldioni,  sub  pena  unum  grossum  prò  colibet  contrafaciente,  5 
que  pena  deveniat  in  scola. 
««»«»•         LXXL    .M.ccCy  indicione  .xiii.,  die  .xxiiil  marcii. 

Nos  Raphael  Natalis,  Petrus  Gysi  et  lohannes  de  Fontana, 
iustìeiarii  veteres,  ordinamus  quod  aliquis  marangonus  et  segator 
non  debeat  laborare  alieni  persone,  nisi  primo  feeerit  pactum  cum  io 
patrono  quid  debet  habere  in  die,  vel  quid  debet  habere  de  labo- 
reno  quod  acceperìt  supra  se  <'>  ad  laborandum.  et  si  aliquis 
contrafecerit»  debeat  habere  solum  id  quod  placuerit  patrono  dare 
ei  prò  suo  labore  ('>. 
i)os.  LXXII.    Curente  anno  Domini  .mccc.  secundo,  mense  marcii,  15 

die  primo  intrante,  temporum  dominorum  iusticiariorum  Pangrad 
Baroci»  Petri  Bragadino  et  Phylippi  Bellegno.  volumus  et  ordi- 
namus quod  omnes  magistri  diete  ards  que  laboravenint  cum  suis 
feris  et  aliquis  magister  de  dictis  feris  sine  lieeneia  illorum  quorum 
suiit,  et  illa  de  eis  admittuntur,  gastaldio  cum  suis  oficialibus  posea  20 
et  debeant  congnosere  veritatem  et  eis  facere  racionem(«\ 

I.  saia  oBciaUbas]  Ablativo  in  funzione  di  nominaiipo.  3.  et  scole]  Cod.  et  scolii  prr 
injtuuo  di  artis  5.  gastsldlonl]  Coti  il  cod,  unam  grossam]  Così  il  cod.  y.Laterit' 
tura  della  parte  K  è  affatto  diverta  dalle  precedenti.  Il  capitolo  LXXI  è  preceduto  nel  cod. 
dal  segno  di  maggiore  separazione,  15.  La  scrittura  della  parte  L  somiglia  a  quella 
della  parte  I^  ma  è  meno  regolare.  Carente]  Così  ilcod,  16.  Cod.  Pagrat  17-18.  Cod. 
oridinamas  19.  feris]  Così  il  cod,  per  ferrìs  e  così  poi,  Cod.  aliqaid  magister]  Manca 
evidentemente  qualche  parola;  p,  e.  il  predicato.  30.  Cod.  decisa  oficialibas]  Così  il 
cod.  posea]  Così  il  cod,  per  possint  per  influsso  del  volgare.  31.  congnosere]  Così  il 
cod,     Cod.  racioe 

(i)  In  questo  capitolo  «scola»  è  sposizione  e  le  altre   simili  di  altri 

sinonimo  di   «  ars  »  e  designa   V  in-  capitolari,  cf.  p.  191,  nota  4.    Circa 

tero  sodalizio.  la  scrittura  di  questa  parte  K,  cf.  1, 16, 

(2)  Come  nel  capitolo  xxxni  vcn-  nou  5  e  Prefaz.  p.  xxxi,  noto  5. 
gono  qui  distinti  i  lavori  assunti  dal  (4)  H  senso  di  questa  disposizione 
maestro  «supra  se»,  cioè  nella  loro  sembra  che  sia  il  seguente:  quando 
totalità  e  per  proprio  conto,  e  quelli  un  maestro  lavorava  coi  ferri  di  un 
assunti  ed  eseguiti  dal  medesimo  a  altro  senza  licenza  di  lui  e  li  perdeva, 
giornata.  il  tribunale  dell'Arte  doveva  accertare 

(3)  Circa  le  relazioni  di  quesu  di-  il  fatto  e  rendere  ragione  alla  parte  lesa. 
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LXXIII  (*>.    I  Item,  ordinamus  et   voiumus  (*^  quod  quando  00 

morìtur  aliquis  frater  diete  scole,  omnes  suas  feramentas  in  manu 
gastaldio  et  suìs  oficialibus,  que  dieta  feramenta  siat  venduta  per 
manum  suam»  et  postea  vendute  diete  res,  gastaldio  vei  eius  ofi- 

5  ciales  dare  debeat  illis  denariis  in  manu  uzorìs  vel  eius  heredibus 
de  dieto  morituro,  et  qui  contrafeeerit  perdat  soldos  .xl.  et 
nullus  homo  diete  artis  non  poseat  nee  debeat  hemere  de  dietis 
feris  ocasione  revendendi  ulo  modo»  in  pena  supradieta. 

LXXIIII.     Item,  nullus  homo  diete  artis  non  audeat  hemere 

IO  aliquod  fenim  da  laborare  eausa  revendendi  de  foris  ab  allieo 
magistrOy  in  pena  supradieta  ;  tereiam  partem  camare,  tereiam  par- 
tem  gastaldio  eum  suis  ofieialibus  et  tereiam  partem  in  dietam 
scolam. 

LXXV.     Item,  ordinamus  et  voiumus  quod  omnes,  senteneia 

15  facta  per  diaos  gastaldio  et  suis  iudieibus,  infra  dies  oeto  sol- 
vere (5)  debeat  si  est  terreno  (4),  et  si  fiiit  forinseeus,  solvere  de- 
beat infra  die  tereio(5). 

I.  La  scrittura  della  parte  M  somiglia  molto  a  quella  della  parte  precedente,  ma  ne 
digerisce  per  la  forma  di  gualche  lettera;  p,  e.  dell*  r  ^  m  Cod,  qaado  a.  Cod, 
aiiqaod     omnet  -  feramentas]  Co»ì  il  cod,  3.  gasUldio  -  oficialibas]  Coti  il  cod.  per 

gasialdionift  et  sQorain  offldaliam  Manca  dopo  oficialibQs  nel  cod.  qualche  parola,  p.  e. 
deveniaot  siat  Tcnduu]  Coti  il  cod.  per  slot  Teodita  per  injlutto  del  volgare  e  coti  veo- 
date  al  rigo  tegnente.  4.  Cod.  posteat  4-5.  oficiales]  Coti  il  cod.  5.  illis  denariis] 
Ablativo  in  funzione  di  accutativo. .  6.  morimro]  Coti  il  cod.  per  mortno  7.  poseat] 
Coti  il  cod.  per  possit  Cod.  debeant  hemere]  Coti  il  cod.  8.  feris  ocasione]  Coti  il  cod. 
Cod.  rerédedi  e  coti  al  r.  io.  ulo]  Coti  il  cod.  9.  //  capitolo  LXXlItl  tegue  al  LXXIII 
seji^a  capoverto  nel  cod.  hemere]  Coti  il  cod.  10.  ferum]  Coti  il  cod.  Cod.  ad  bellico 
12.  gastaldio]  Coti  il  cod.  per  gastaldioni  ofieialibus]  Coti  il  cod.  14.  Cod.  séctcia  15*  ga- 
sUldio -  indicibas]  Coti  il  cod.  per  gasuldionem  et  snos  iadices  16.  debeat]  Singolare  in 
funzione  di  plurale,  terreno]  Ablativo  in  funzione  di  nominativo,  si]  Cod.  sit  che  in 
quetti  capitolari  viene  utato  tpetto  per  si  per  la  confutione  di  sit  con  sic  e  di  sì  avverbio 
volgare  con  si  congiunzione  latina,     fuit]  Cod.  fui 

(i)  Circa  la  scrittura  della  parte  M  del  1303  ricordati  nel  cit.  Prospetto 

cf.  I,  66y  nota  2.  dei  giustizieri. 

(2)  La  scrittura  della  parte  M  di*  (3)  Cioè  le  multe, 
mostra  che  soggetto  di  «  ordinamus  (4)  Cioè  di  Venezia  o  del  distretto 
«  et  voiumus  »  in  questo  capitolo  e  da  Grado  a  Cavarzere. 
nei  seguenti  sino  alla  parte  N,  pos-  (5)  Anche  questa  disposizione  di- 
sono essere  i  tre  giustizierì  ricordati  mostra  che  l'operaio  straniero  era 
nel  capitolo  lxxii  o  anche  quelli  trattato  dalla  legge  meno  favorevole 
delle  due  teme  successive  del  1 302  e  mente  che  T  indigeno.    Cf.  capitolo  v. 
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LXXVI.  Item,  ordinamus  et  volumus  quod  gastaldio  et  ofi- 
ciales  diete  artis  teneantur  omni  quatuor  mense  facete  radonem 
de  latrata  que  intrabit  in  dictam  scola  (^^  et  dare  partem  que  per- 
tinet  a  camera  iusticiariorum,  per  sacramento  (*>. 

LXXVII.  Item»  ordinamus  quod  omnes  proti-magistri  diete  5 
artis  que  habet  aliquod  laborerium  ab  allìco  patrono  et  toUere 
debeant  magistros  a  diaam  operam  a  decem  in  supra,  debet  ac- 
cipere  unum  vel  duo  de  illis  magistrìs  qui  habet  annis  .lv.  in 
supra,  sub  pena  soldorum  .xx.  prò  colibet.  et  si  non  tulerìt, 
gastaldio  cum  suis  oficialibus  debet  ipsi  mitere  in  laborerium  prò  io 
ilio  predo  que  sibi  aparuit,  per  sacramento^'). 

LXXVIIL  Item,  si  aliqui  magistri  diete  artis  accepisse  ali- 
quod laborerium  supra  se  et  tullerìt  magistros  de  foris,  volumus 
quod  ipsi  magistri  toliere  debeant  unum  de  dieds  magistris  a 
minus(4)  prò  ilio  predo  que  sibi  aparuit»  su  pena  supradieta  <s>  ;  15 
que  medietate  deveniat  a  camera  iustidarionim  et  aita  mediente 
diete  scole,     et  dicti  patroni  (^>  non  debeat  refutare  dicti  magistri. 

1-2.  oficiales]  Coti  ilcod,  3.  quatuor]  Coti  ilcod.  per  quarto  Cod.  rtcioc  3.  scoia] 
Coak  ilcod.  4.  a  camera]  Coti  ilcod,  per  ad  cameram  per  injlusto  del  volgare,  sacn- 
mento]  Così  il  cod.  e  così  al  r.  /  /•  6.  habet]  Singolare  in  finizione  di  plurale,  allioo] 
Coiì  il  cod.  7.  a  dictam]  Coti  il  cod.  per  ad  dictam  per  injlutto  del  volgare,  debet]  Sin- 
golare in  funzione  di  plurale  per  debeant  8.  habet]  Singolare  infuMfùme  diplurak. 
annis]  Ablativo  in /unzione  di  accusativo,  9.  si]  Cod.  sit  io.  ofidalibna]  Cosi  ilcod. 
ipsi]  Nominativo  in  funzione  di  accusativo,  mitere]  Così  ti  cod.  la.  Cod.  sit  acce- 
pisse] Cosi  il  cod.  per  accepissent  con  influsso  del  volgare  sulla  desinenza.  13.  tullerìt] 
Singolare  in  funzione  di  plurale.  15.  su]  Cosi  spesso  il  cod.  t6.  a  camera]  Coti  fi 
cot^.  e.  s.  Cod.  alia  meditai  17.  àtheat]  Singolare  infunane  di  plurale,  dicti  ma- 
gistri] Nominativo  in  funzione  di  accusativo. 


(t)  Anche  qui  «  scola  »  è  sinonimo 
di  «  ars  »  e  significa  1*  intero  soda- 
lizio. 

(2)  Qiaesto  capitolo  nella  sosunza 
è  simile  al  xxxx  del  capitolare  dei 
fabbricanti  di  pettini,  capitolo  che 
venne  composto  verso  il  medesimo 
tempo.  La  frase  «  per  sacramento  » 
equivale  nella  sostanza  a  «  in  pena 
«sacramenti»,  anche  se  alla  lettera 
significa  soltanto  «giurando»  come 
complemento  di  «dare»;  il  gastaldo 
e  r  ufficiale  che  non  osservava  il  giu- 


ramento, doveva  di   necessità  essere 
punito  come  spergiuro. 

(3)  Circa  il  significato  della  frase 
«  per  sacramento  »  cf.  la  nou  prece- 
dente. 

(4)  Cioè  almeno  uno  dei  maestri 
da  cinquantacinque  anni  in  su. 

(5)  Cioè  sotto  la  pena  di  venti 
soldi  fissata  nel  capitolo  precedente. 

(6)  Cioè  le  persone  che  hanno 
commesso  il  lavoro  al  proto  e  che 
sono  ricordate  anche  nel  capitolo  pre- 
cedente. 
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dominis  iusticiariis  voluit  quod  proto-magister  cum  aliis  magi- 
strìs  qui  laborare  debet  a  dictam  operatn,  si  non  tuUerit  de  dicti 
magistrìy  non  poseat  nec  debeat  laborare  a  dictam  operam^  sub 
pena  soldorum  .xx.  ;  que  medietate  camare  et  alia  medietate  diete 
5   scole. 

LXXVIIII  (*).  Anno  Domini  millesimo  .cccviii.,  indicione  .vi*.,  n  ««o»»»  '3<*. 
die  martis  .xiii.  augusti,  quod  quia  questio  et  litigium  annuatim 
erat  inter  marangones  et  callaphatos  prò  soldis  .vi,  (*)  quos  ma- 
rangones  navium  qui  utebantur  callapharia  dare  tenebantur  cal- 
lo laphadsy  et  e  converso  ipsi  callaphati  utentes  marangonia  ipsis 
marangonis(3);  domini  Bellellus  Civranno,  Marcus  Dandulo  et  Ni- 
colaus  Dalphyno,  lusticiarii  veteres,  audictis  diligenter  partibus 
habitaque  diligenti  deliberacione,  omnes  concorditer  per  senten- 
dani  dixerunt  quod  a  modo  nec  marangones  in  dictis  soldis  .vi. 
15  callaphatis  teneantur,  nec  callaphati  marangonìbus.  et  omne  ca- 
pitulum  vel  capitula  contra  hoc  sint  revocata,  ut  omnis  lix  et  que- 
stio huiusmodi  cesset  inter  eos,  et  omne  malum  quod  inde  posset 
accidere,  evitetur. 

LXXX(*>.    Anno  Domini  .m.ccc.xiii**.,  indicione  .xii*.,  mensis    Novembra  1513. 
20  novembris.     ordinatum  fuit  et  firmatum  per  dominos  Catarinum  ^^^ 

^ane,  Turchum  Mauroceno  et  Nicolaum  Bolpe  iusticìarios  veteres 
quod  a  modo  quilibet  puer  .xvi.  annorum  vel  inde  supra  (s),  tam 

I.  dominis  -  voluit]  Così  il  cod,  per  et  domini  iastfciarìi  voluerant  2.  a]  Coti  il  cod, 
per  ad  per  influsso  del  volgare  e  così  pure  al  r.  seguente.  Cod,  git  tullerit]  Così  il  cod, 
3-3.  dicti  magistri]  Così  il  cod.  per  dictia  magiatris  3.  poacat]  Così  il  cod.  per  posait 
5.  scole]  5/  sottintende  deveniat  6.  La  scrittura  della  parte  N  è  affatto  diversa 

dalle  precedenti.  9.  Cod.  navilium  12.  audictis]  Così  il  cod.  16.  lix]  Così 

il  cod.       19.  La  scrittura  della  parte  O  è  diversa  dalla  precedente  e  l'inchiostro  è  molto 
piii  chiaro. 

(i)  Circa  la  scrittura  della  parte  N  che  ne  avrebbe  dovuto  fare  menzione, 
cf.  p.  1 34,  nota  4.  (4)  Circa  la  scrittura  della  parte  O 

(2)  Di  questi  sei  soldi,  cinque  erano     cf.  I,  17,  nota  3. 

pagati  a  benefizio  della  scuola  ed  uno  (5)  Nel  capitolo  Lxxun  del    capi- 
dei  gastaldo.  tolare  dei  calafati,  capitolo  in  data  del 

(3)  L'uso  esisteva  sino  dal  1282  ed  21  giugno  13 11,  fu  stabilito  che  gli 
è  attestato  dal  capitolo  xxxxvni  del  apprendisti  dal  sedici  anni  in  su  potes- 
capitolare  dei  calafati  ;  ma  nel  capito-  sero  accompagnare  il  loro  maestro  al 
lare  dei  carpentieri  manca  il  capitolo  banchetto  e  ai  funerali  dei  confratelli. 

Capitolari  delle  Arti  vene^.  II.  15 
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e.  39  A 


14  ghigno  1)25. 
(CD 


filius  quam  dìsdpulus  alicuius  magistromm  presends  ards,  tenea- 
tur  et  debeat  dare  et  solvere  gastaldìoni  soidos  .vl  quolibet 
anno  <*>. 

LXXXL    |Anno   Domini   .ii^cccxv.,  indicione  .xini*.,  die 
.xiin^  octubrìs.    ordinatum  fuit  et  finnatum  per  dominos  Nico-  5 
laum  NavaiariOy  Kabriellem  Barbarico  et  lohannem  Georgio  iusti- 
ciarios  veteres  quodammodo'  quandocumque  et  quocienscumque 
gastaldio  presends  ards  vel  aliquis  prò  eo  iverit  per  opera  ('>  que- 
rendo  sive  tollendo  magistros  prò  opere  comunis  ()>,  nullus  ma- 
gister  in  opere  ezistens  audeat  vel  presumat  secedere  de  loco  in  io 
quo  laborat,  sub  pena  soldorum  .x.  prò  qboliibet  contrafacciente 
qualibet  vice  (♦).    et  quilibet  protus-magister  cuiuslibet  operis  te- 
neatur  et  debeat  omnes  se  abscondentes  a  suis  lods  seccedentes 
gastaldioni  acusare,  sub  pena  soldorum  .x.  prò  quolibet  quem  non 
acusaverity  qualibet  vice^^);  quorum  tercia  pars  camare  iustida-  15 
riorum  et  tercia  scole  et  tercia  oflScìalibus  deveniant  (^>. 

LXXXII(7).    Millesimo  .cccxxni.,  indicione  .vi\,  die  .xiiii. 
mensis  iunii,  tenpore  dominorum  Petrì  Venerio    et  Homoboni 


4.  La  e.  39  non  apparteneva  ai  fogli  originari  del  rispettivo  quaderno  del  registro, 
ma  vi  fu  interfogliata  per  continuare  la  trascrizione  delle  addizioni.  La  sua  interfoglta- 
tura,  come  si  rileva  dalle  date  dei  capitoli  LXXXI  e  LXXXII,  avvenne  dopo  il  14-  otto- 
bre 1315  e  innanzi  il  14  giugno  1323,  Il  capitolo  LXXXI  è  preceduto  nel  eod.  dal  segno 
di  maggiore  separazione.  La  scrittura  della  parte  P  in  qualche  parte  somiglia  a  quella 
della  parte  N,  ma  T  inchiostro  è  piti  chiaro.  7.  Cod.  quodammodo  per  qnod  a  modo .' 
II.  quollibet  contrafacciente]  Così  il  cod.  is.  Cod.  oprìs  1 3. seccedentes]  Così  il  cod. 
1 4 .  acusare]  Così  il  cod,  1 5  .«cusaverit]  Così  il  cod.  ly.La  scrittura  della  parte  Q  sembra 
la  stessa  della  parte  P,  ma  1  caratteri  sono  piti  grandi  e  V  inchiostro  meno  languido. 


(i)  Cioè  come  i  maestri;  cf.  il  ca- 
pitolo LVI. 

(2)  «  per  opera  »,  cioè  tra  gli  ope- 
rai dell'Arte  e  i  loro  lavori. 

(5)  Cf.  il  capitolo  un. 

(4)  Il  capitolo  mi  fissava  una  multa 
di  soldi  quaranta  per  il  carpentiere 
che  non  si  fosse  recato  al  servizio  del 
comune;  quella  multa  non  escludeva 
l'altra  di  soldi  dieci  stabilita  in  que- 
sto capitolo  per  il  carpentiere  che  in 
queir  occasione,  per  non  farsi  trovare 
dal  gastaldo,  lasciava  il  suo  luogo  di 
lavoro. 


(5)  Era  naturale  che  la  multa  di 
soidi  dieci  colpisse  anche  il  proto 
quante  volte  non  denunziava  V  ope- 
raio a  lui  sottoposto  che  contravve- 
niva a  questa  ordinanza* 

(6)  Questo  capitolo  deriva  dal 
Lxxviiii  del  capitolare  dei  calafati. 

(7)  Seguono  in  questa  parte  Q.  cin- 
que ordinanze  importantissime,  per- 
chè quattro  di  esse  risguardano  tutte 
le  Arti  sottoposte  alla  Giustizia  Vec- 
chia ed  una  i  due  sodalizi  dei  car- 
pentieri e  dei  calafati.  Il  registratore 
avrebbe  dovuto  trascrivere  quelle  quat- 
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Griti  iustidariorum  veterum,  tercio  eorum  socio  vachante.  ad- 
ditum  fuit  in  capitulari  marangonorum,  calephatorum  et  maran- 
gonorum  domorum,  murariorum  et  generaliter  omnium  aliarum 
arcium  subiectanim  ad  camaram  iusticie  veteris,  quod  de  cetero 
5  quilibet  dictarum  arcium  possint  et  valeant  accipere  quot  famulos 
ei  placuerit  ad  docendum  suam  artem  et  ad  quot  annos  ei  pla- 
cuerit,  salva  consuetudine  camare  iusticie  (0,  capitulare  aiiquo  ipsa- 
rum  arcium  non  obstante,  quod  quantum  in  hoc  sit  revocatum  ; 
et  bec  de  mandato  domini  ducis  et  suorum  omnium  consilia- 

10  riorum^*). 

LXXXIII.  Item,  ordinaverunt  domini  suprascripti  quod  de 
cetero  dicti  marangones  navium,  chalaphatì,  marangones  domorum 
et  murarii  et  generaliter  omnes  qui  laborant  alieni  persone  ad  diem, 
debeant  intrare  in  laborerio  quod  laborare  debent,  antequam  cam- 

15  pana  marangone  sonare  cesset  in  mane(');  quod  si  non  fecerìnt 
ut  supra  dictum  est,  debeant  recipere  tantum  minus  de  suo  salario 
quantum  est  per  ratam  diei.  et  quod  illi  qui  erunt  in  laboreriis, 
sacramento  teneantur  acusare  illos  qui  non  venerint  ad  dictam 
oram  patronibus  quibus  laborabunt  (♦>. 

I.  vachante]  Così  fi  cod,  4.  Cod.  snbiectorotn  5.  Segue  a  quilibet  nel  cod,  diete  artis 
ma  col  tegno  di  cancellazione.  6.  ei]  Coti  il  cod,  per  eis  le  due  volte.  7.  capitulare] 
Così  il  cod-;  per  capitalo  ?  8.  Cod,  omette  quod  1 1.  ordinaveram  manca  nel  cod.  ma 
è  richiesto  dal  tenso  e  dall'  analogia  con  i  capitoli  seguenti,  13.  ntivìum  è  scritto  nello 
spazio  interlineare,  ma  sen^a  variazione  di  scrittura.  13.  diem]  Cod.  dietam  Im  resti- 
tuzione è  stata /atta  perchè  il  passo  quod  ai  -  ratam  diei  accenna  ad  una  mercede  gior- 
naliera, 18.  acuaare]  Così  il  cod.  19.  oram]  Così  il  cod,  per  horam  patronibus] 
Così  il  cod,  per  patronb 


tro,  come  addizioni,  nei  capitolari  di 
tutte  quelle  corporazioni  raccolti  in 
questo  codice,  e  ripetere  1*  altra  an- 
che nel  capitolare  dei  calafati  ;  al  con- 
trario la  registrazione  non  è  stata 
fatta  che  per  l'Arte  dei  carpentieri. 
Tanto  queste  ordinanze  quanto  quella 
della  parte  R  devono  essere  consi- 
derate come  integrazione  di  tutti  gli 
altri  capitolari  di  queste  Arti. 

(i)  Cioè  di  notificare  i  loro  nomi 
alla  Giustizia  Vecchia. 

(2)  Cioè  dei  sei  membri  del  Minor 
Consiglio. 


(3)  Una  disposizione  simile  vigeva 
per  lo  meno  dal  23  novembre  1271 
nell'Arte  dei  falegnami;  cf.  p.  172, 
rr.  3-7  e  nota  2. 

(4)  Il  cit.  capitolare  dei  calafati 
del  1 577  nel  capitolo  xxxi  (a  ce.  9A,  b 
del  cod.  cit.)  dimostra  che  questa  di- 
sposizione vigeva  nell'ordinamento  di 
quel  sodalizio  anche  nel  1577.  Il 
testo  del  capitolo  è  il  seguente  :  «  D  e 
«esser  all'ovra  all'hora  uxada. 
ccVolemo  et  ordenemo  che  ciascun 
«di  quest'Arte  il  qual  lavorerà  ad 
«alcun  lavoriero  a  zomada,  sia   te- 
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LXXXIIII.  Item,  ordinaverunt  domini  predica  quod  aliquì 
de  dictis  artìbus  non  possint  contradicere  aliquod  laborerium  aliali 
domino  vel  domine  qui  vel  que  teneatur  ei  in  aliquo  prò  labo- 
rerìis  factis  ei  a  librìs  tribus  infra,  sub  pena  soldorum  .e.  et  plus 
et  minus  ad  voluntatem  dominorum  iusticiariorum  CO.  j 

LXXXV.  Item,  ordinaverunt  domini  suprascripti  quod  ma- 
gistri  calaphati  et  marangones  navium  qui  accipiunt  pueros  ad 
panem  et  ad  vìnum  ad  terminum  CO,  quod  ipsi  non  debeant  ac- 
cipere  nec  habere  aliquod  salarium  prò  aliquo  eorum  puero  ab 
aliquo  patrono  vel  patrona  cui  laborabit,  prò  primo  anno,  nisi  io 
expensas  <»>,  et  a  primo  anno  in  antea  possint  accipere  et  habere 
precium  prò  dicto  puero  secundum  quod  fuerint  in  concordio  cum 
ìUis  patronibus  quibus  iaborabunt. 

LXXXVI.    Item,  ordinaverunt  domini  predicti  quod  omnes 
magistri  omnium  arcium  subiectarum   ad   camaram  iusticie  ve>  i; 
teris  possint  accipere  quot  pueros  eis  placuerìt  ad  panem  et  vinum 
et  ad  docendum  suas  anes,  aliquo  capitulo  eorum  capitulariorum 

I.  //  capitolo  LXXXIIII  è  preceduto  nel  cod.  dal  tegno  di  maggiore  tepara\ione. 
aliqui  è  nello  spazio  interlineare,  ma  àen^a  variazione  di  scritturA,  3.  ei]  Coti  il  cod. 
10-11.  nisi  expensas  è  tu /ondo  abrato,  ma  sen^a  variazione  di  scrittura,  13.  patroni, 
bus]  Così  il  cod. 


a  nuto  e  debba  esser  a  lavorare  al- 
te r  ora  [cod,  opera]  ordinata  segondo 
«  V  usanza  della  terra,  et  se  alcun 
a  non  venirà  o  non  intrarà  a  lavorare 
ff  al  suo  lavoriero  alla  ditta  ora  [cod. 
«  opera]  et  da  poi  eh'  el  si  partirà  dal 
«  lavoriero  per  alcuna  sua  facenda  e 
«  cagion,  overo  siando  [sic,  per  no 
«  siando  ?]  cagion,  lo  pretto -maistro 
a  di  quel  lavoriero  sia  tenuto  et  debba 
«  tanto  abatter  del  pretio  de  [cod,  che] 
«  quello  che  non  vegnirà  a  lavorar  a 
«bora  o  che  dello  lavoriero  se  par- 
«tirà,  quanto  a  lu'  parerà  convene- 
«  vole;  però  e  per  stantia  in  pena  del 
«  sagramento,  si,  come  ho  ditto,  e' 
«non  abbaterà;  e  se  algun  volesse 
«  [corretto  d'altra  mano  in  non  volesse] 
«  avanti  la  marangona  e  da  poi  la- 


avorar,  possa  lidtamente  senza  al- 
ce cun  bando  ».  Il  capitolo  xxvi  dello 
stesso  capitolare  del  1577  (cod.  dt  ' 
e.  8  a)  proibiva  ai  calafati  dì  tenere 
acceso  il  fuoco  nelle  loro  officine  in- 
nanzi che  sonasse  la  marangona  del 
mattino,  cioè  prima  dell'  alba,  e  dopo 
che  era  sonata  quella  della  sera,  cioè 
dopo  l'avemaria,  e  ciò  per  evitare  gli 
incendi;  cf.  anche  p.  20  di  questo 
volume,  nota  3. 

(i)  Qjaesu  disposizione  modifica 
quella  del  capitolo  u  ;  cf.  p.  1 98,  rr.  6-1 2. 

(2)  Cioè  sino  al  termine  del  tempo 
fissato  dall'Arte  per  l'ammaestramento 
dell'  apprendista. 

(3)  Cioè  le  spese  del  vitto,  desi- 
gnate dianzi  colk  frase  «ad  panem 
«  et  ad  vinum  ». 
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Don  obstante,  quod  quantum  in  hoc  sit  revocatum  ^^\  et  hec 
stridata  fuerunt  per  Antonium  preconem  W  in  Rivoalto  (3)  et  San- 
cto  Marco  (^)  de  mandato  domìni  ducis  et  dictorum  dominorum 
iusticiariorum. 
5  L^CXXVII  (5).  Il  Millesimo  •cccxxiiii.,  indicione  .viii*.,  die 
primo  novembris.  de  mandato  dominorum  Nicolai  Betani,  Michae- 
lis  Venerio  et  lohannis  Sanudo  iusticiariorum  veterum  ordinatum 
fuit  et  fìrmatum  quod  capitula  que  olin  iniunta  fuerunt  in  omnibus 
capitularìbus  arcium  subiectarum  ad  officium  iusticie  veteris  (^  de 

IO  mandato  dominorum  Symeonis  Marcello,  Belini  Landò  et  lohan- 
nis Gaucho  tunc  iusticiariorum  veterum  ('),  «  quod  de  cetero  scolc 
«ardum  non  deberent  plus  pasci,  et  quod  gasuldiones,  supra- 
«stantes  nec  officiales  dictarum  arcium  non  deberent  de  cetero 
«accipere  nec  accipi  facete  alicui  magistro  forensi  prò  intrata 

15  «  alicuius  artis  plus  quam  soldos  .xx.  parvorum,  qui  denari!  deberent 
«  venire  solummodo  in  scolas  arcium  predi ctarum,  ita  quod  comune, 
a  gastaldiones  nec  ofEciales  aliqui  nichil  habeant  de  predictis»,  et 
cetera,  debeant  omnimode  revocarì  et  nullius  valloris  de  cetero 


I  novembre  1334. 

(R) 
e.  39  B 


5.  La  scrittura  della  parte  R  tomiglia  a  quella  della  parte  precedente,  ma  ne  diffe- 
riice  per  la  maggiore  grande^^a  delle  lettere.  7.  Cod.  vetnim  e  così  air,  11»  8.  Cod, 
aggiunge  mionta  a  capitula,  ma  col  segno  di  cancellazione,  olin]  Cosi  il  cod,  17.  Cod, 
gastaldioes       18.  Talloris]  Così  il  cod. 


(i)  Questa  disposizione  differisce 
da  quella  del  capitolo  lxxxii,  perchè 
risguarda  soltanto  gli  apprendisti  com- 
pensati dal  maestro  col  vitto  e  non 
con  mercede. 

(2)  Circa  questo  banditore  cf.  I, 
168,  nota  4. 

(3)  Cf.  I,  167,  nota  2. 

(4)  Cioè  nella  piazza  di  San  Marco  ; 
cf.  1,  167,  r.  16. 

(5)  Anche  questa  parte  R  è  im- 
portantissima, perchè  contiene  una 
disposizione  comune  a  tutte  le  Arti 
sottoposte  alla  Giustizia  Vecchia.  Il 
capitolo  Lxxxvii  doveva  essere  regi- 
strato in  ciascuno  dei  loro  capitolari, 
ma  ciò  non  è  stato  fatto  che  per  quello 
dei  carpentieri. 

(6)  Anche  questi  capitoli,  i  quali 


probabilmente  erano  due,  non  sono 
stati  registrati  in  nessuno  di  questi 
capitolari.  Si  può  argomentare  che 
fossero  due  dal  sommario  che  sotto 
ne  viene  fatto:  Tuno  rìsguardava  il 
banchetto  annuo  di  quei  sodalizi,  il 
quale  veniva  vietato  ;  V  altro  poneva 
il  limite  massimo  di  venti  soldi  per 
la  tassa  d*  entrata  del  maestro  fo- 
restiero, e  questa  doveva  essere  a 
benefìzio  esclusivo  dell'Arte  senza  ai- 
cuna  partecipazione  speciale  del  ga- 
staldo  e  dei  suoi  ufficiali. 

(7)  Questi  tre  ufficiali  sono  ricor- 
dati in  documenti  dal  30  marzo  al 
2  luglio  1324;  cf.  il  cit.  Prospetto 
dei  giustizieri.  Per  conseguenza 
i  due  capitoli  ebbero  valore  soltanto 
per  pochi  mesi  del  1324. 
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reputali,  ita  et  taliter  quod  prima  capitula,  tam  de  intrata  forìn- 
scecorum  (■>  quam  de  passendo  scolas  arcium  predictarum  ('),  omni- 
mode  observarì  in  omnibus  et  per  omnia;  et  si  capitulum  est 
ordinatum  vel  scriptum  contra  hoc,  sit  penitus  revocatum. 

1-3.  forìnscecorum]  Coti  il  cod,        a.  paasendo]  Coti  il  cod.        3.  obienrarì]  Coà  il 
cod,  ;  toUintendati  debeant       4.  ti  retto  della  e,  39  B  è  in  bianco, 

(i)  In  questo  capitolare  soltanto  il  vece  accenna  al  carpentiere  in  genere, 
capitolo  xxxxv  fa   menzione  di  una         (2)  In  questo   capitolare   le   ordì- 

tassa  d' entrata  di  venti  soldi,  ma  non  nanze  per  quel  banchetto  sono  conte- 

ricorda  che  essa   fosse  a  carico  del  nnte  nei  capitoli  v,  xxxxv  11,  xxxxvnn, 

carpentiere  forestiere;  il  capitolo  in-  lxi  e  Lxn. 
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IN  nomine  Dei  eterni,  amen,    anno  ab  incarnacione  domini  no-     n  capitokrc  dd 
stri  lesu  Christi  millesimo  ducentesimo  septuagesimo  primo,  iifoniuto^d?si«- 
5  mense  novembris,  die  sexto   exeunte,  indicione   quintadecima,  i$noyrtmhTtiiv 
Rivoalti.  ''  '5  » 

Cum  nos  Leonardus  Dotho,  Marcus  Badovarius  et  Petrus  Ba- 
silio iusticiarii  comunis  Veneciarum  ad  officium  iusticie  nobis 
iniunao  resideremus,  venit  ante  nostram  presenciam  gastaldio 
IO  artis  callefatorum  cum  quibusdam  ordinamentis  prò  utilitate  Ve- 
neciarum et  diete  artis  ab  omnibus  eiusdem  artis  inventisCO,  pò- 
stulans  cum  instancia  a  nobis  ut  super  ipsa  ordinamenta  prefacte 
artis  inspicere  dignaremur  et  ea  que  prò  bono  Veneciarum  et 
utilia  in  ipsis  videremus,  de  offìcii  nostri  autoritate  concedere- 
15  mus,  volentes  igitur  exequi  ut  tenemur,  ipsa  ordinamenta  rece- 
pimuSy  super  quibus  animo  diligenti  previdimus  et  partem  ex 
ipsis  approbavimus  et  partem  ex  toto  censuimus  irritam  et  ina- 
nem  ;  ea  vero  que  duximus  approbanda,  iussimus  per  hanc  seriem 
et  paginam  explicare  (*). 

I.  È  il  numero  d'ordine  che  il  capitolare  ha  nel  registro,  2.  Il  titolo  è  stato  scritto 
con  inchiostro  rosso  nel  margine  superiore  della  e,  25  B  e  colla  scrittura  originaria  del 
registro.  3.  Cod,  omette  anco  4.  Cod,  septuagss^  9.  Cod,  iniacto  refideretnus 
II.  ab  -  artis]  //  passo  è  stato  scritto  nello  spazio  interlineare  e  in  lettera  minuta,  ma 
probabilmente  dallo  stesso  scrivano  del  testo,  omnibus  probabilmente  è  errore  di  scrittura 
per  hominibos       17-18.  Cod.  irrìtas  et  inanes       1 8.  Cod.  approbandam       1 9.  Cod.  omette  et 

(i)  «  ioventis  »  qui  significa  «  com-  (2)  Questo  proemio  deriva  da  quello 

ce  posti  »  e  si  riferisce  al  lavoro  d*  in-  del  capitolare  dei  tessitori  di  seta,  ma 

venzione;  per  un  esempio  simile  cf.  con   alcune  differenze;   cf.   p.  27  di 

I,  145,  r.  II.  questo  volume,  rr.  6-20. 
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W  I.     Imprimis  igìtur  statuimus  quod ipsa  arte  intromit- 

(I  gruppo:  proba-  11111. 

biimente  compren-  tcfc  audcat  plus  dc  UDO  laborcno,  tam  vetus  quam  novum,  nisi 

de  le  ordinaiue  più  '^  »  1  » 

SI^'^vennwo^riOT!  P^^"^  ^^'"^  ^"^^  inccperit  explectum  fuerit,  absque  licentia  do- 
dinate  nel  layi).    minoruni  iusticiariorum,  im  penna  libras  tres,  de  quibus  soldi  .xx, 
deveniat  in  camara  iusticiariorum  et  alii  soldi  .xl.  in  scola  ('>.      j 

II.  Item,  ordinamus  quod  nullus  diete  anis  audeat  accipere 
arras  (*>  nisi  ab  uno  homine  ;  si  quis  autem  acceperit,  soldos  de- 
cem  emendet. 

IIL     Item,  quod   alìquis  diete   artis  vel  de  alia^')  accipere 
debeat  supra  se  ad  laborandum  aliquod  laborerium  quod  pertineat  io 
ad  artem  callefatorum,  a  soldis  viginti  superius,  sine  licencia  et  pa- 
rabola dominorum  iusticiariorum  qui  sunt  vel  erunt  per  tempora. 

1.  . . .]  Sult  abratione  di  alcune  parole  di  scrittura  originaria  un  correttore  dei  tempo 
che  ha  voluto  imitare  la  scrittura  abrasa  ha  sostituito  nullas  de  2.  vetas  -  novum^  Cosi 
il  cod.  4.  ìm  -  tres]  Così  il  cod,  5.  deveniat]  Singolare  in  funzione  di  plurale. 

9.  vel  de  alia]  Così  il  cod.  11.  et  ^  nello  spazio  interlineare  e  in  lettera  minuta,  usa/orse 
dello  s lesso  scrivano  del  tato.  Segue  nel  cod^  apo  col  segno  di  cancellazione.  if-is. // 
cod,  corr.  per  abrasione  parabola  su  aparabola 


(i)  Questo  capitolo  somiglia  nel 
concetto  alla  prima  parte  del  capi- 
tolo XI  del  capitolare  dei  falegnami 
alla  quale  rimando  per  la  nota  ;  cf. 
p.  173  di  questo  volume,  rr.  1-5,  e 
nota  I.  Questo  capitolo  ed  in  parte 
anche  il  seguente  corrispondono  al  xv 
del  capitolare  che  questo  sodalizio 
ebbe  nel  1577.  È  inedito  e  si  con- 
serva a  Venezia  presso  il  signor  An- 
tonio Zennaro,  presidente  della  Società 
dei  calafati  dell'Arsenale.  Sento  il 
dovere  di  ringraziare  il  signor  Zen- 
naro per  la  cortesia  colla  quale  mi 
ha  permesso  lo  studio  del  prezioso 
manoscritto;  cf.  Prefazione.  Il 
testo  del  capitolo  xv  si  legge  in  quel 
codice  a  e.  5  b:  «De  non  intro- 
«metter  più  d'un  lavoriero. 
«  Statuimo  che  nissun  di  quest'  Arte 
a  non  olse  tuor  sopra  de  si  né  intra- 
«  metter  più  d'un  lavoriero,  si  vecchio 
«  come  nuovo,  se  quello  che  in  prima 
a  haverà  scomenzato  non  havesse  fì- 
crnito,  senza  licentia  delli  signori  iu- 


te stitieri,  in  pena  de  lire  .x.  de  pizoU. 
«meo  prometter  algun  non  possa  a 
«  doi  persone  per  andar  a  lavorar  alla 
«  sua  opera  ;  quando  prometterà  a  la- 
«  vorar  con  doi  persone,  pagar  debba 
«soldi  .XL.  de  pizoli  per  ciascaduna 
«  fiata  ». 

(2)  Ciascuna  arra  corrispondeva  ad 
un  lavoro  da  eseguire,  e  però  la  di- 
sposizione di  questo  capitolo  è  una  con- 
seguenza della  precedente.  Questo 
capitolo  in  parte  corrisponde  al  xv 
del  cit  capitolare  del  1577;  c£.  la 
nota  I. 

(3)  Se  il  passo  non  è  errato,  la  frase 
accenna  all'Arte  dei  carpentieri  stret- 
tamente collegata  a  quella  dei  calafati 
per  la  qualità  stessa  dei  loro  la-vori. 
Questo  stesso  capitolare  dimostra  che 
alcuni  carpentieri  lavoravano  talvolta 
da  calafati  e  viceversa.  Cf.  i  capì- 
toli xxxxvui,  xxxxvmi  e  lhi.  Il  me- 
desimo fatto  è  attestato  anche  dal 
capitolare  dei  carpentieri.  Cf.  i  capì- 
toli XXXVI  e  Lxxviiii,  pp.  210,  225. 
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et  si  quis  contra  fecerìt,  diete  scole  libras  denarìorum  qumque 
emendet  (0. 

un.    Item,  quod  nuUus  de  dieta  arte  ||  audeat  &cere  fìirtum 
tam  patronis  quam  magistris;  et  si  quis  repertus  fiierit  per  ali- 

5  quem  diete  artis,  ille  qui  ipsum  invenerit  facientem  fiirtum,  ga- 
staldioni  huius  artis  manifestare  teneatur,  qui  ipsum  taliter  debeat 
redarguere  ae  punire,  quod  a  dieto  seelere  valeat  emendare,  si 
vero  alia  vice  inventus  fìierit,  per  unum  annum  a  consoreio  ho- 
minum  diete  artis  volumus  quqd  privetur^*). 

IO  V.  Item,  quod  unusquisque  de  eadem  arte  potestatem  habeat 
tenendi  duos  pueros  seeum  et  non  plus;  qui  vero  pueri  eum  ad 
laborandum  ^5)  positi  fuerint,  volumus  quod  sint  de  annis  quatuor- 
decim.  verumtamen  quilibet  magister  prefaae  artis  potestatem 
habeat  tenendi  seeum  et  addueendi  secum  ad  laborandum  filios 

15  suos  et  filios  fratrìs  et  sororis  de  minori  etate  annorum  quatuor- 
decim;  ad  illud  opus  ponatur  ad  quod  ille  qui  eos  posuerit  ere- 
diderit  ipsos  quod  legaliter  possit  exercere.  si  quis  contra  hec 
fecerit,  diete  seole  libras  quinque  debeat  emendare,  et  prò  quo- 
libet  puero  eidem  fratalie  soldos  .xl.  debeat  emendare  ae  solvere 

20  teneatur(+>. 


e.  36  ▲ 


6.  Cod.  manifestatre  14.  //  cod,  corr,  ten^a  variaiione  di  scrittura  addueendi  su 

addicendi         16.  ponatur]  Singolare  in  funzione  di  plurale,        17.  possit]  Singolare  in 
funzione  di  plurale. 


(i)  Cf.  il  capitolo  xxxxvi  del  ca- 
pitolare dei  carpentieri  a  p.  214  di  que- 
sto volume,  rr.  4-*8  e  nota  4. 

(2)  Un  concetto  in  parte  simile  a 
questa  disposizione,  ma  totalmente  di- 
verso nella  forma,  era  stato  già  espresso 
nel  capitolo  xxm  del  primo  capitolare 
dei  «e  temieri  »,  donde  è  passato  con 
poche  differenze  in  molti  altri  capito- 
lari di  queste  Arti;  cf.  p.  16,  rr.  7-12 
e  nota  3.  Ma  il  capitolo  del  capito- 
lare dei  calafati  ha  una  forma  sua  pro- 
pria e  anche  per  il  contenuto  è  indi- 
pendente da  tutti  gli  altri  ad  esso  an- 
teriori, quanti  contengono  ordinanze 
intomo  ai  furti  commessi  dagli  operai 

Cartolari  delle  Arti  vinéx,  II. 


nell'  esercizio  dell*  arte  e  verso  i  loro 
confratelli. 

(3)  Cioè  ad  eseguire  i  lavori  del- 
l'Arte come  i  maestri  ;  cf.  per  la  tassa 
anche  il  capitolo  lxxx  del  capitolare 
dei  carpentieri,  pp.  225-226.' 

(4)  (luesto  capitolo  in  parte  corri- 
sponde al  xxxxvm  del  cit.  capitolare 
del  1577  (cod.  cit  e.  15A-B):  «Che 
«ciascuno  possa  portar  doi 
«fanti  maggiori  de  anni  .xnix. 
«  Per  commandamento  dei  signori  u- 
«stitieri  vècchi  havuta  auttorìtà  e  in 
«  mandato  da  misièr  lo  dose  [Io  doxe 
«  t  stato  scritto  d'altra  mano  dd  tempo 
«  nello  spazio  interlineare  j  et  co  seieri 
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VL  Item,  quod  nullus  de  eadem  arte  audeat  laborare  in 
omnibus  festivitatibus  sancte  Marie  et  omnibus  festìvitatìbus  sancte 
Crucis,  duodecim  apostoiorum,  omnibus  festivitatibus  sancti  Marci, 
sancti  Luce,  sancti  Mathei,  sancti  lohannis  evangeliste,  sancti 
Blasiiy  sancti  Martini,  sancti  Michaelis,  sancti  Angeli,  et  omnì-  5 
bus  festivitatibus  (*)  sancti  Petri,  sancte  Marie  magdalene,  sancte 
Lucie,  et  in  festivitate  omnium  sanctonim,  nativitatis  Domini, 
sancti  Stephani  ^*\  epìphanie  Domini,  circumcìsionis,  resurecrionis, 
asscenssionis,  pentecoste,  tribus  diebus  resurectionis  Domini  ce- 
lebrare debeant  ('>,  sancti  lohannis  baptiste,  decoUatio  beati  lohan-  io 

4.  sancti  Luce]  Cioè  in  festivitatìbos  uncti  Luce;  quel  plurale  comprende  eiatcuna 
delle  tetle  fette  dedicata  ad  uno  dei  tette  tanti  ricordati  nella  frase  del  capitolo  da. 
sancti  Luce  a  et  omnibus  festivitatibus  sancti  Petri  5.  Martini,  sancti]  //  cod.  aggiungi 
nel  margine  Leonardi  (4)  con  la  tcrittura  che  ti  presenta  nelle  addizioni  dal  capitolo  L  Villi 
al  LXXI  inclusivo;  poi  nel  margine  innanii  a  Michaelis  è  ttato  aggiunto  sanai  con  imi- 
tazione della  tcrittura  originaria  del  regittro.  9.  asscenssionis]  Coti  il  cod.  tnbus 
diebus]  Ablativo  in  funzione  di  accutaiivo. 


cr  le  infrascritte  cose  fu  annotate  nel 
«  presente  ordene  nel  quale  in  tutto 
«  e  per  tutto  volemo  che  sta  osser- 
«vato,  sotto  le  pene  che  si  contien 
«neir  ordene  predetto,  ancora,  vo- 
«  lemo  et  ordenemo  che  ciascuno  di 
«quest'Arte  possa  tenere  et  havere 
ce  doi  fanti  et  non  più  con  seco  ad 
cr  imparar  1*  Arte,  li  quali  siano  [il  cod, 
«  ometU  siano  ma  la  parola  è  richiesta 
«dal  senso]  tnagiori  di  .xnit.  anni  e 
«r  non  minori,  sotto  pena  de  soldi  .e. 
(r  de  pìzoli  per  ciascadun  ;  li  quali  fanti 
a  debba  far  scrìver  alla  camera  della 
«  Giustitia  Vecchia  et  infra  tre  d\  pre- 
ce sentarli  al  gastaldo  e  pagar  soldi  .v. 
«  de  pizoli  per  ciascadun,  là  che  soleva 
«  pagar  soldi  .xl.,  in  pena  de  soldi  .c^ 
«de  pizoli.  veramente  sia  lecito  a 
«  ciascun  maestro  menar  con  sé  suoi 
«  figlioli  e  de  so  frar  e  de  so  suor, 
«  menór  del  ditto  tempo,  et  possa  li- 
«  citamente  li  detti  soi  figlioli  overo 
(c  nepoti  metter  a  imparar  la  ditta  arte 
«  con  algun  maestro  di  questa  Arte 
«  minor  del  ditto  tempo  e  quelli  me- 


«  tere  a  quel  lavoriero  che  crederà 
«  che  lo  possano  fare,  cancellando 
«  [cod.  canellando]  ogni  ordene  che 
«  parlasse  de  ciò  ». 

(i)  «  omnibus  festivitatibus  »  qui 
significa  cumulativamente  le  tre  feste 
dì  san  Pietro,  santa  Marìa  Maddalena 
e  santa  Lucia,  e  non  già  come  in  al- 
cune frasi  precedenti  di  questo  capi- 
tolo, che  a  Venezia  si  celebrasse  dal- 
TAite  dei  calafati  più  di  una  festa  in 
onore  di  ciascuno  di  quei  tre  santi 

(2)  Nel  cit.  Kalendarium  a  p.  456, 
ove  è  posta  pure  al  26  decembre,  ha  la 
designazione  «ab.  o  p .  »  ;  cf.  anche 
Corner,  op.  cit.  XIII,  408. 

(5)  La  frase  significa  che  erano  fe- 
stivi per  questo  sodalizio  il  giorno  di 
Pasqua  e  i  due  seguenti  ;  cf.  anche 
p.  178,  nota  al  r.  3. 

(4)  La  data  dell*  aggiunta  può  in 
qualche  modo  essere  indicata  dalla 
scrittura  ;  di  quesu  è  stata  già  da  me 
spiegata  1*  apparizione  e  la  persistenza 
in  questo  registro;  cf.  I,  46,  nota  i. 
La  festa  di  san  Leonardo  ricorreva  il 
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nis  batiste,  sancii  Laurencii,  domìni  Salvatoris,  sancti  Nicolai, 
sanai  Martini,  sancte  Agnetis  <0^  sancte  Margarite,  sancti  Bar- 
nabe,  sancti  Viti,  sanctorum  Hermachore  et  Fortunati  (*'*  j  et  die 
veneris  sancti  (i>,  in  penna  soldorum  .xx.,  excepto  si  occurerit 
5  prò  servici©  comunis  vel  prò  aliquo  servicio  alicuius  navis  quod 
fiiisset  compIectum(^>;  tamen  noilumus  quod  aliquis  ad  istam 
navem  debeat  laborare  nisi  de  licencia  gastaldionis  ^^\ 

VII.     Item,  quod  quiiibet  protus-magister  teneatur  dicere  om- 
nem  fraudem  que  ipse  sciverit,  tam  in  calcatura  <^)  quam  in  li- 
io  gnamine,  patrono  vel  patronis  cuius   est  et   Qsse  debeat   ipsam 
navem  vel  lignum  sicut  est,  im  penna  trium  librarum  (7). 


e.  36  II 


I.  batiste]  Così  il  cod.         3.  sancti  Martini]   Così  il  cod,  benché  tale  festa  sia  stata 
già  ricordata  in  questo  capitolo,  cf,  p.  234,  r.  5.  2-3.  sancti  Barnabe]  Così  il  cod, 

benché  fosse  una  delle  feste  ricordate  sopra  colla  frase  duodecim  apostolorura  4.  penna] 
Così  il  cod.  5.  Cod,  serbico  6.  faisset]  Così  il  cod,  per  esset  con  influsso  del  volgare 
fosse,  noilumus]  Così  il  cod,  i  o- 1 1 .  ipsam  navem]  Accusativo  in  funzione  di  nominativo* 
1 1 .  icn  penna]  Così  il  cod. 


6  novembre  ;  cf.  Corner,  op.  cìt. 
XIII,  398.  Non  è  ricordata  nel  Ka- 
Undarium  cit. 

(i)  Ricorreva  il  21  gennaio;  cf.  il 
cit.  KaUndariunty  p.  445,  ove  ha  la 
designazione  a  ab.  op.»  e  Corner, 
op.  cit.  XIII,  348. 

(2)  Ricorreva  il  12  luglio;  cf.  il  cit. 
KàUndariunìy  p.  451,  ove  ha  la  desi- 
gnazione V  ab.  op.  »  e  Corner,  op. 
cit.  XIII,  376. 

(})  Circa  la  ricorrenza  ed  il  signi- 
ficaio  del  numero  cosi  notevole  di  que- 
ste feste  cf.  le  note  delle  pp.  177-179. 

(4)  Cioè  da  condurre  a  compimento. 

(5)  Questo  capitolo  corrisponde  al 
XXXII  ed  al  XXXIII  del  cit  capitolare 
del  1577  (^°*^'  *^'**  e.  9b):  «De  non 
«lavorar  in  dì  de  festa.  Item, 
«che  nessun  de  questa  Arte  olsi  per 
«  algun  modo  o  ingegno  lavorare  o 
«far  lavorar  ad  algun  lavori  ero  in 
«  alcun  di  de  domenega  né  in  algun'  al- 
«tra  festa  solenne  che  per  lo  com- 
«  roun  se  guarda,  in  pena  de  lire  tre 
«de  pizoli;   e  ciascun  possa  accusar 


«et  habbia  la  mittà  del  bando». 
«Le  feste  che  se  die  guardar 
«per  l'Arte.  Le  feste  che  si  deven 
«guardare  per  li  huomini  di  que- 
«  st'Arte  sono  queste:  tutte  le  dome- 
«neghe,  Nadal  con  doi  di  seguenti, 
«la  Circoncision,  la  Piphania,  vener 
«  santo,  la  Resurrettion  con  doi  di  se- 
«guenti,  [la  Sensa,  Pasqua  de  mazo 
«  con  doi  dì  seguenti,]  li  .xn.  Apostoli, 
«  le  .1111.  feste  della  vergene  Maria,  le 
«  feste  di  san  Marco  evangelista,  la 
«  festa  del  corpo  di  Cristo,  San  età 
«  Crose,  san  Salvador,  san  Michele, 
«san  Luca,  la  festa  d'Ognisanti,  san 
«  Martin,  san  Nicolò  de  decembrio, 
«santa  Catherina,  santa  Lucia,  san 
«  Georgìo,  san  Lorenzo,  san  Giovanni 
«  battista,  san  Vido,  santa  Maria  ma- 
«dalena;  et  a  dì  .xvi.  (sic)  d'aprile 
«  si  fa  festa  solenne  ». 

(6)  Cioè  nel  riempire  colla  stoppa 
le  fessure  e  commettiture  nel  legname 
della  nave  o  barca;  cf.  p.  214,  nota  3. 

(7)  Questo  capitolo  corrisponde  al 
XVII  del  capitolare  del  1577  (cod.  cit. 
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VIIL  Item,  si  alìquis  ferrum  O  alicuius  magistri  fregerìt,  illad 
ferrum  teneatur  ipsi  magistro  emendare. 

Villi.  Item,  dicimu^  quod  si  aliquis  magister  de  eadem  arte 
susceperit  aliquod  laborerium  ad  iaborandum,  si  ipsum  recusa- 
verìt  laborare,  gastaldio  diete  artis  ipsum  magistrum  debeat  com- 
pellere  ad  illud  laborerium  explendum  (^).  si  quis  vero  de  pa- 
tronis  solvere  noluerit  magistrum  qui  sibi  laborare  fecerit,  et  hoc 
constiterìt  legitime  gastaldioni>  tunc  gastaldio  facere  debeat  in- 
terdictum  omnibus  diete  artis  ut  illi  patrono  non  laboret^  nisi 
prius  solverit  magistrum  qui  sibi  laboraverit  ('\ 


IO 


5-6.  Cod»  coDpIo-e       6.  Cod.  ripete  de        7.  qai]  Così  il  eod.  per  qnem         9.  bbo- 
ret]  Singolare  in  funzione  di  plurale. 


ce.  5B-6a):  «Che  il  protto- 
«  maìstro  debba  dire  al  paron 
«ogni  fraude  ch'el  saprà.  An- 
«  Cora,  che  zascun  proto-m aistro  sia 
«  tenuto  per  sagramento  de  dir  al  pa- 
«  tron  del  lavoriero  ogni  fraude  ch'el 
«saprà  et  conoscerà,  sì  de  calcadura 
«  come  de  legname,  e  de  far  la  sua 
a  opera  bene,  lialmente,  e  manifestar 
«  quelle  cose  che  ad  un  proto- mistro 
«  [no  par  esser]  sufficiente,  al  so  pa- 
«  tron,  in  pena  de  lire  .xxv.  de  pizoli  ». 
(i)  I  ferri  usati  dai  calafati  erano 
nel  1 577  lo  scalpello,  la  trivella,  il  ma- 
glio ed  il  gamauto,  specie  di  gancio  ap- 
puntato e  munito  di  una  lama  il  quale 
usavasi  per  estrarre  i  piccoli  chiodi  e  la 
stoppa  dalle  commettiture.  Essi  sono 
disegnati  per  incisione  su  due  lamine 
di  rame  dorato  che  adornano  nell'  in- 
temo la  coperta  del  codice  contenente 
la  pregevolissima  Mar  Ugola  dei  cala- 
fati dell* Arsenale  di  Vene:^  rinnovata 
nel  1577.  Questo  capitolo  corri- 
sponde al  xvm  di  questo  capitolare 
del  1577  (cod.  cit.  e.  6 a):  «Se  al- 
«cuno  romperà  ferro  di  qual- 
«che  maistro.  Item,  se  alcuno 
«  romperà  o  perderà  ferro  de  alcun 
«  maistro  o  de  alcun  fante,  sia  tenuto 


«  de  mendar  [cod.  mandar]  a  colui  de 
«  chi  sera,  quello  che  per  Io  gastaldo  e 
«  suoi  indici  sarà  stimato,  et  sìa  te- 
ff gnudo  de  mendar  Io  padre  per  lo 
«  fìo,  et  lo  maistro  per  io  fante,  dei 
«  danari  che  i  guadagna  ». 

(2)  La  disposizione  contenuta  nella 
prima  parte  di  questo  capitolo  è  con- 
seguenza di  quella  stabilita  nel  capi- 
tolo L 

(3)  La  seconda  parte  del  capitolo 
deriva  dal  capitolo  xx  del  capito- 
lare dei  barbieri;  cf.  p.  43,  rr.  17-22. 
Essa  in  parte  corrisponde  al  capi- 
tolo xxxxii  del  cit.  capitolare  del  1 577 
(cod.  cit.  e.  12 b):  «De  poder  in- 
«tradir  1*  Arte  da  libre.iii.  de 
«pizoli  in  zoso.  Item,  demo  li- 
«centia  al  gastaldo  e  a  suoi  giudici 
«  de  intradir  TArte  a  ciascaduna  per- 
«  sona  che  dar  dovesse  o  pagar  fosse 
«  tegnudo  ad  alcun  calafado  da  li- 
«  bre  .III.  de  pizoli  in  zoso  per  cagion 
«d'alcun  lavoriero  a  quello  fatto  se 
«  pagar  non  volesse,  cognosciuto  prì- 
«  mamente  che  quello  di  che  sarà 
«  fatto  [rechiamo],  sia  debitore  al  ditto 
«  calafado  per  cagion  dell'Arte  o  del 
«  lavoriero  a  quello  fatto,  et  chi  non 
«  osserverà    V  interdi tto  fatto   per   lo 
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X.  Item,  si  aliquis  forìnsecus  in  Venecias  venerìt  ad  labo- 
randum,  eidem  scole  solvere  debeat  soldos  .xx.(*). 

XI.  Itero,  ordinamus  quod  aliquis  magister  non  debeat  fa- 

cere  aliquod  interdictum  (') ,  sub  pena  .... 

soldorum;  et  denarii  deveniant  in  scola  diete  artis. 

XII.  Item,  quod  nuUus  discipulus  aliquod  laborero  intro- 
inittere(J)  debeat  prò  magistro;  et  si  quis  aliter  fecerit,  emen- 
dare debeat  soldos  .xx.,  et  nuUus  cum  eo  laborare  pressummat. 

XIII.  Item,  si  quis  electus  fuerit  gastaldio  vel  officialis  in 
dieta  arte,  ipsum  ofEcium,  sub  pena  librarum  quinque,  recipere 
non  recuset  (*). 


I.  Cod.  forimiecus  4.  La  scrittura  originaria  è  stata  abrasa  e  sostituita  con  per 
alieni  gastaldionl  et  magistro  sine  parabolani  doroiniorum  iusttciarìorum  da  uno  scrivano  che 
registrò  il  capitolo  XXXXIIII  nelle  addizioni;  questa  scrittura  non  differisce  da  quella  di 
quel  capitolo  che  per  i  prolungamenti  ii\feriori  delle  lettere  p  s  La  scrittura  originaria 
non  ha  lasciato  traccia  di  sé  che  nelle  sillabe  rabolam  di  parabolani  Lo  stesso  correttore 
di  prima  agg.  centum  a  pena  su  abrasione  della  scrittura  precedente  interamente  scom- 
parsa.  5.  Lo  stesso  scrivano  delle  due  cor reiioni precedenti  aggiunse  a  artis  nello  spaiio 
bianco  del  rigo  e  nel  margine  laterale  interno  medietas  ad  cameram  et  allia  medietas  ad 
acusatorem  6.  laborero]  Cosi  il  cod.  per  laborerìum  8.  pressummat]  Così  il  cod. 


a  gastaldo  o  per  suoi  compagni,  paghi 
«alla  scuola  soldi  .xl.  per  ciascuna 
a  fìada,et nientedimeno  non  debba  lavo- 
«  rare  a  colui  che  l'Arte  in  traditta  sarà». 

(1)  Cioè  come  tassa  d'entrata  ;  qual- 
che cosa  di  simile  era  stato  stabilito 
nel  capitolo  xvi  del  capitolare  dei 
falegnami;  cf.  p.  175,  rr.  3-4. 

(2)  P.  e.  come  nel  capitolo  viiu. 
(j)  « intromittere >s   cioè    «metter 

«  mano  »  ad  un  lavoro  che  doveva 
essere  eseguito  dal  maestro. 

(4)  Il  concetto  di  questo  capitolo 
era  stato  espresso  per  la  prima  volta, 
in  questi  documenti,  nel  capitolo  x 
del  capitolare  dei  tessitori  di  seta, 
donde  era  passato  nel  vini  dei  a  blan- 
«  cari!  »  e  nel  im  dei  calzolai  e  con 
molte  differenze  nel  xnii  dei  barbieri. 
Ma  il  capitolo  del  capitolare  dei  ca- 
lafati ha  una  forma  sua  propria.  Cf. 
pp.  30-31,  42,  118  e  138.  Questo 
capitolo  ha  qualche  lontana  affinità 


col  II  del  cit.  capitolare  del  1 5  77  (cod. 
cit.  e.  2  a)  :  ((  Li  officiali  che 
«  die  esser  in  questa  Arte.  Vo- 
«  lemo  e  ordenemo  che  in  quest'Arte 
«  debba  esser  fatto  un  gastaldo,  .v.  iu- 
«dici,  .VI.  degan!  et  un  scrivan,  li 
«  quali  se  debbano  mudar  ogn'  anno, 
(c  del  mese  di  luglio  ;  et  chi  sarà  eletto 
«  in  gastaldo  o  iudici  o  degani  o  scri- 
«  vani,  se  per  alcun  modo  o  causa 
a  refudasse  l' officio  suo,  non  possa 
«esser  eletto  officiai  di  quest'Arte 
«infina  al  compimento  del  so  ter- 
«  mine  »  ;  ma  meglio  corrisponde  al  v 
(cod.  cit.  e.  3  a):  «  Chi  sarà  eletto 
«officiai  non  olsa  refudar  l'of- 
«  fi  ciò.  Ordenemo  chi  sarà  eletto 
«  gastaldo  e  indice  o  altri  officiali  de 
«  quest'Arte,  non  ossa  rifudar  l'officio 
«  suo,  in  pena  de  lire  .x.  al  gastaldo, 
«  e  soldi  .e.  per  indice,  e  de  soldi  .e. 
«  al  massero  et  al  scrivan,  lire  .111. 
«  per    ciascadun   degan,   salvo   insto 
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e.  37  A  XIIII.    Il  Item,  eidem  gastaldioni  et  suis  officialibus  damus  pò- 

testatem  inter  homines  eiusdem  artis   a  quinque   libris   ìnferius 
faciendi  radonem  (0  in  bis  que  pertinent  a  suam  artem  (•>. 

XV.     Item,  concedimus  ipsi  gastaldioni  potestatem  ad  facien- 
dum  preceptum  sub  pena  soldorum  .xl.  inferius^^^.  5 

e.  36 b;  c.  37  a  XVI.  Il  Item,  eidem  gastaldioni  et  suis  officiajlibus  damus  m 
mandatìs  quod  si  aliquem  sciverit  in  diaa  arte  esse  minus  sufi- 
cientera,  unum  de  altero,  ad  laborandum,  ipse  gastaldio  cum  suis 
officialibus  proto-magistro  laborerii  teneatur  dicere  quantum  minus 
de  precio  sibi  C4)  dare  debeat,  et  eidem  proto-magistro  sub  pena  io 
precipere  quod  ei  plus  dare  non  faciat  ut  per  eos  fuerit  defi- 
nitum  (5). 


I.  I  capitoli  X/ri/,XVe  XVI  sisuiseguono  nel  cod.neir  ordine  selciente.'  XVI,  XIIII 
e  XV.  Ma  il  XIIII  della  mia  numerazione  è  preceduto  nel  registro  da  un  segno  di  riordina- 
mento j:  I  ripetuto  dopo  P ultima  parola  del  XV  della  mia  numerazione;  la  arTrispon- 
den\a  dèi  due  segni  mi  ha  indotto  ad  invertire  la  disposizione  di  questi  tre  capitoli,  tanto 
più  che  il  XIIII  per  P affinità  della  materia  doveva  anche  in  origine  precedere  immedia- 
tamente il  XV,  3.  a]  Così  il  cod.  per  injlusso  del  volgare,  7-8.  sufldentem]  Così  il 
cod.        IO.  et  manca  nel  cod,  ma  è  richiesto  dal  senso. 


((impedimento  de  infìrmìtà  della  sua 
((persona  o  che  andar  dovesse  o  vo- 
«  lesse  fuora  della  terra  per  stare  mesi 
((  tre  o  da  là  in  su  ». 

(i)  Sino  a  (K  rationcm  »  il  capitolo 
è  identico  alla  prima  parte  dell'  xi  del 
capitolare  dei  carpentieri.    Cf.  p.  203. 

(2)  L*  ultima  frase  del  capitolo  de- 
riva nel  concetto  dall'ultima  del  ca- 
pitolo xn  del  capitolare  dei  falegnami, 
ed  è  identica  ad  un'  altra  del  capi- 
tolo XV  del  capitolare  dei  barbieri; 
cf.  pp.  42  e  173.  Questo  capitolo  ed 
il  seguente  corrispondono  in  gran 
parte  al  x  del  cit.  capitolare  del  1577 
(cod.  cit.  e.  4 a):  «De  poder  far 
((rason  all'Arte  da  libre  3  in 
«  z  o  s  o .  Demo  licentia  al  gastaldo  et 
«  alli  suoi  officiali  de  poder  far  rason 
((  infra  gli  huomini  di  quest'Arte,  de 
cr  quello  che  all'Arte  aspetta,  a  cadaun 
((che  la  domandare,  intendando  da 
((  lire  .111.  de  pizoli  in  zoso,  e  de  far 
((  comandamento  a  ciascadun  dell'Arte 


(X  per  far  alguna  cosa  de  metter  pena 
et  da  soldi  .XL.  in  zoso  ». 

(3)  L'  ultima  frase,  a  mio  giudizio, 
benché  sia  un  po'  diversa  dalle  altre 
del  genere,  significa  che  il  gastaldo 
poteva  fiure  precetti  di  multe,  ma  in- 
feriori a  quaranta  soldi.  La  più  an- 
tica notizia,  in  questi  documenti,  della 
competenza  del  tribunale  dell'  Arte 
neir  imporre  multe,  si  ha  nel  capìtolo 
XII  del  primo  capitolare  dei  «ctemieri»; 
cf.  pp.  12-15.  Questo  capitolo  cor- 
risponde al  X  del  capitolare  del  1 577  ; 
cf.  la  nota  2. 

(4)  «sibi», cioè  al  lavorante  meno 
abile. 

(5)  Questo  capitolo  corrisponde  al 
XVI  del  cit.  capitolare  del  1577  (cod. 
cit.  e.  5b):  «De  stimare  quelli 
«che  sé  men  de  maistri.  Or- 
((  denemo  che  se  '1  [eoa,  chel]  gastaldo 
«con  li  suoi  officiali  saprà  et  cono- 
«scerà  che  alcuno  sia  in  quest'Ane 
«  mcu  sufficiente,  l'uno  dell'altro,  in- 
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XVII.     Item,  si  aliquis  ^»)  voluerit  conqueri  de  gastaldione  et 

habere  rationem  de  eo,  iudices  qui  sunt  vel  qui  erunt  per  tempora, 

faciant  racionem  de  ipso  sicuti  de  aliis  hoininibus  ^^\     et  si  ga« 

staldio  vel  aliquis  alìus  voluerit  rationem  de  iudicibus,  alii  iudices 

5   faciant  racionem  <')  sicuti  de  alliis  (*\ 

XVIIL  Item,  ordinamus  quod  si  aliquis  vadit  ad  petendam 
racionem  coram  gastaldione,  gastaldio  teneatur  dicere  iudicibus 
suis:  «  facite  racionem  homini  isto  et  intelligite  eum»(5). 

XVIIII.     Item,  ordinamus  quod  gastaldio  non  intromittat  se 

IO  de  ea  que  iudices  habent  ad  faciendum;  et  si  aliquis  ad  maio* 

rem  curiam,  silicet  dominorum  iusticìariorum,  se  appellaverit   a 

3.  Cod.  alis  5.  Cod.  ali  8.  Cod,  iste  Notisi  che  il  cod,  nei  capitoli  identici  a 
questo  dà  Ì8to  e  non  isti  ;  tf,  p.  e,  p.  15,  r,  12;  p,  44,  r.  ig  ecc,  io.  ea]  Così  il  cod. 
II.  silicet]  Così  il  cod. 


«  tendando  li  fiiuoH  [cod,  nuoli]  over 
«  fenti  de  algun  maistro,  che  li  ditti 
«possano  licitamente  stimar  quelli 
«e  quanto  men  de  pretio  de  maistro 
«e  debba  dar  a  quelli  che  non  sé 
flr  maistri,  e  eh*  el  protto-maistro  debba 
«  dare  a  quelli  quello  che  per  lo  ga- 
«  staldo  e  suoi  officiali  sarà  stimado  ». 
(i)  Cioè  a  aliquis  huius  artis  ». 
Q.UÌ  comincia  una  serie  di  cinque  ca- 
pitoli che  col  medesimo  ordine  si  suc- 
cedono anche  nel  capitolare  dei  fale- 
gnami; cf.  pp.  179-180. 

(2)  Cioè  «  de  aliis  hominibus  huius 
ce  artis». 

(3)  Cioè  «de  iudicibus». 

(4)  Questo  capitolo  somiglia  spe- 
cialmente al  xxni  del  capitolare  dei 
barbieri;  cf.  p.  44.  Ma  il  concetto 
era  stato  già  espresso,  quasi  colle 
stesse  parole,  anche  in  altri  capitolari 
anteriori  a  questo  dei  calafati,  vale  a 
dire  nei  capitoli  xvxi  del  primo  capi- 
tolare dei  «ternieri»,  vii  del  capito- 
lare dei  tessitori  di  seta,  xii  del  ca- 
pitolare dei  «  fìoleri  »,  Il  del  capitolare 
dei  pellicciai,  xx  e  xxi  del  capitolare 
dei  «  blancarii  »,  xii  del  capitolare  dei 
calzolai,  xxiiii  del  capitolare  dei  fa- 


legnami e  xii  del  capitolare  dei  car- 
pentieri; cf.  pp.  15,  30,  67,  loi,  121, 
122,  140-141,  179  e  203.  Questo 
capitolo  ed  il  xviiii  corrispondono  in 
gran  parte  al  capitolo  xii  del  cit.  ca- 
pitolare del  1577  (cod.  clr  e.  4B): 
«Se  algun  volesse  adimandar 
«rason  al  gastaldo  o  alli  suoi 
«zudesi.  Se  alguno  volesse  qualche 
«rason  dal  gastaldo  o  dalli  suoi  iu- 
«dici,  quelli  che  saranno  domandati 
«  debbano  levar  dall'  officio,  et  li  altri 
«  officiali  debano  far  rason  de  quelli 
«  o  de  quelle  persone  che  domanderà 
«rason,  et  spazar  et  deffinir,  sotto 
«  pena  de  soldi  .x.  de  pizoli  per  cia- 
«scaduna  fiata,  veramente  se  algun 
«  se  volesse  tornare  alla  Giustitia  Viera 
«  da  soldi  .XL.  in  su,  se  *1  pledo  non 
«  sera  scomenzado,  allora  lo  gastaldo 
«  e  li  suoi  ludici  non  si  debbano  in- 
«  trometter  in  quello  pledo  né  a  quello 
«  alguna  pena  metter,  sotto  pena  de 
«  soldi  .XX.  de  pizoli  per  ciascadun  et 
«  ciascuna  fìada  ». 

(S)  Questo  capitolo  è  identico  al 
XXV  del  capitolare  dei  falegnami  al 
quale  rimando  per  la  nota;  cf.  p.  180, 
rr.  1-3  e  nota  i. 
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soldis  .XL.  superìus,  si  placìtum  non  erìt  inceptum,  gastaldio  nec 
iudices  de  cetero  se  inde  intromittant  nec  ei  aliquam  penam  in- 
ponant("\ 

XX.  Item,  nuUus  qui  hoc  iuramentum,  videlicet  de  obser- 
vando  predicta,  non  fecerit,  per  se  vel  cum  alio  ad  partem  labo-  5 
rare  pressumat^*\ 

XXI.  Item,  tam  ille  qui  fecerit  iuramentum  hoc  quam  non 
fecerit  ('>,  mittere  non  audeat  aliquem  ad  laborandum  cum  aliquo 

e.  27  B        qui  hoc  idem  iuramentum  non  fejcerit,     et  si  aliquem  invenerit 

vel  sciverit  facientem  contra  predicta  vel  non  habentem  factum  io 
sacramentum  de  observando  predicta,  ipsum  manifestare  teneatur 
dominis  iusticiariis  quam  cicius  poterit^^)* 

XXII.  Item,  et  iudices  qui  nunc  sunt  vel  qui  erunt  per  tempora, 
iurent  esse  soliciti  et  intenti  previdere  urilia  et  necessaria  homi- 
nibus  diete  artis;  et  quod  recte  secundum  suum  scire  et  posse  15 
dabunt  conscilium  suo  gastaldioni  cum  honore  domini  ducis  et 
comunis  Veneciarum  ac  dominorum  iusticiarìorum.  et  si  vide- 
rent  suum  gastaldionem  non  recte  observantem  ea  que  conti- 
nentur  in  suo  capitulari  et  hiis  ordinamends,  ipsum  admonere 
teneantur  ut  faciat  id  quod  continetur  in  predictis;  quod  si  se  20 
non  emendaverìt,  cicius  quam  poterit  omnia  ordinatìm  dominis 
iusticiariis  intimare  teneantur  (<\ 

3.  Cod,  intromittani  -  altqaa  6.  pressumat]  Così  il  cod.  ts.  Cod.  domini  instìciaril 
16.  conscilium]  Così  il  cod.  20.  si  se]  Cod.  sisse  31.  poterit]  Singolare  infunxùme 
di  plurale.       si -ss.  Cod.  domini  iusticiarìi 


(i)  Il  capitolo  XV mi  corrisponde 
quasi  letteralmente  al  xxvi  del  capi- 
tolare dei  falegnami  al  quale  rimando 
per  le  note;  cf.  p.  180,  rr.  4-8  e 
note  2  e  3.  Questo  capitolo  corri- 
sponde al  xn  del  capitolare  del  1577; 
cf.  la  nota  4  a  p.  239. 

(2)  Questo  capitolo  è  quasi  identico 
al  xxvn  del  capitolare  dei  falegnami 
al  quale  rimando  per  la  nota;  cf. 
p.  180,  rr.  9-11  e  nota  4. 

(j)  Cioè  «quam  qui  non  fecerit». 

(4)  Questo  capitolo  deriva  dal  xxviii 
del  capitolare  dei  falegnami  al  quale 


rimando    per    la   nota;    cf.    p.    180, 
rr.  12-17  e  nota  5. 

(5)  Questo  capitolo  somiglia  in 
gran  parte  al  xv  del  capitolare  dei 
carpentieri,  ma  sulla  sua  composizione 
ha  esercitato  qualche  influsso  il  ca{n- 
tolo  XXX  del  capitolare  dei  fìilegnami; 
ad  entrambi  rimando  per  la  nota  ;  cf. 
pp.  181  e  204-205.  Questo  capitolo 
corrisponde  al  xim  del  cit.  capitolare 
del  1577  (cod.  cit.  e.  5a-b):  «Che 
orli  giudici  siano  solleciti 
«alle  cose  utele  all'Arte.  Im- 
(cperochè  dice   san    Bernardo  molti 
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XXIII.  Item,  iudices  qui  modo  sunt  aut  erunt  per  tempora, 
iuramento  astringatur  bona  fide  sine  fraude  diffinire  et  indicare 
omnia  piacila  que  ante  eos  venerint;  et  inimicum  non  nocebunt 
nec  amicum  iuvabunt  per  fraudem;  et  precium  vel  dona  per  se 
vel  aliquem  modum  vel  ingenium  non  accipiant  occassione  dicti 
ofScii  (0.  et  gastaldio  similiter  eodem  modo  nullo  amico  iuvabit 
vel  inimico  nocebit  per  fraudem,  nec  precium  vel  dona  aliquo 
modo  accipiet  occassione  dicti  ofHcii  per  se  nec  per  aliquem 
aliura  (*). 

XXIIII.  Item,  etiam  ad  hec  ordinamus  quod  gastaldio  et 
iudices  consciliare  omnes  homjnes  qui  ei  de  aliqua  re  pecierint 
conscilium,  bona  fide  sine  fraude. 

XXV.  Item,  ordinamus  quod  quandocumque  iudices  vene- 
rint se  ad  mutandum,  gastaldio  teneatur  convocare  omnes  ho- 
mines  diete  artis  in  unum,  et  gastaldio  simul  cum  iudicibus  qui 


2.  astrìngatur]  Singolare  in  funzione  di  plurale,  4.  Cod,  admicum  5.  vel  -  in- 
genium] Coti  il  cod,  forte  per  ve!  per  alinm  per  aliquem  modum  vel  ingenium  occa»- 
sione]  Coti  il  cod,  e  coti  al  r.  8.  11.  consciliare]  Coti  il  cod.  Em'dentemente  è  ttata 
ometta  qualche  parola  ;  p,  e,  debeant 


«Ehuotnini  sa  molte  cose  e  un  solo 
a  non  può*  saver  tutto,  ordenemo  che 
a  li  ludici  et  conseglieri  di  quest'Arte 
«  siano  solleciti  alle  cose  utele  del- 
«  l'Arte  et  debbano  dar  retto  conseglio 
«  al  detto  suo  gastaldo  segondo  il  suo 
«  saver  e  poder  quando  li  farà  mistier, 
«  con  honor  e  sudo  de  missièr  lo  dose 
«  e  dei  signori  iustitierì.  e  se  '1  ga- 
«  staldo  non  osservasse  ben  et  dritta- 
ce  mente  quello  che  se  contien  in  que- 
«  sto  capitolar  e  in  questi  nostri  or- 
a  dinamenti,  quello  debba  amonir  che 
«e  faccia  quello  che  se  contien  in  questo 
«  capitolar  e  in  li  ditti  ordini;  e  se  *1 
«  non  si  mendasse,  al  più  tosto  ch*el 
«  perà  lo  faccia  saper  alli  signori  iu- 
ff  stitieri  acciochè  quello  se  mendi». 
(i)  Questa  prima  parte  del  ca- 
pitolo è  quasi  identica  alla  prima  del 
capitolo  XXXI  del  capitolare  dei  fa- 
legnami  al   quale    rimando    per    la 

O^tolari  delU  Arti  vene^,  II. 


nota;  cf.  p.  182,  rr.  1-6  e  nota  i. 
(2)  La  seconda  parte  del  capìtolo 
più  somiglia  alla  seconda  del  capi- 
tolo XVI  del  capitolare  dei  cafpentieri, 
la  quale  è  alla  sua  volta  quasi  iden- 
tica alla  seconda  del  capitolo  xxjti 
del  capitolare  dei  fiilegnami  al  quale 
rimando  per  la  nota;  cf.  pp.  182  e  205. 
Questo  capitolo  in  parte  corrisponde 
al  seguente  passo  del  i  del  cit.  capi- 
tolare del  1577  (cod.  cit,  e.  ib): 
aDel  giuramento  del  gastaldo 
«e  dell!  altri  officiali.  Giuro 
«  io  gastaldo  e  indici  et  altri  officiali 
«de  questa  Arte  che  tutto  lo  tempo 
«del  mio  officio  e  chi  officiale  sera, 
«ben  et  realmc;nte  far  l'officio  mio 
«  della  gastaldia  e  deganìa  e  indi- 
«  cado,  segondo  la  forma  di  questo  ca- 
«  pitolar,  a  buona  fé'  et  senza  fraucje, 
«  non  giovando  all'amico  né  nocendo 
«al  nemico  per  fraude». 

16 
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tunc  erunt,  eligant  quinque  bonos  viros  et  legales  eiusdem  artis, 
qui  cuna  electì  fuerint,  astringantur  per  sacramentum  ut  ipsi  eligere 
e.  38  A  debeant  simul  cuoi  |  gastaldio  alios  omnes  iudices  et  officiales  (■> 
bonos  et  meliores  atque  legaliores  secundum  scire  et  posce  suutn. 
et  sic  fieri  teneantur  si  gastaldio  venerit  ad  mutandum  ^*\  j 

XXVL  Item,  quod  nuilus  gastaldio  nec  aliquis  alius  a  modo 
sit  ausus  aliquid  addere  vel  minuere  tam  in  subscrìbendo  in  hiis 
ordinamentis  aut  alio  aliquo  modo  in  omnibus  predictis,  sub  pena 
banni  integri  <J). 

XXVII.  Item,  quod  quilibet  gastaldio  bis  in  anno  teneatur  io 
convenire  cum  omnibus  fratribus  suis  in  unum  et  facere  legi 
omnia  dieta  ordinamenta  coram  omnibus  fratribus  huius  artis,  sub 
pena  librarum  quinque  prò  banno,  que  deveniat  in  iusticia.  et 
si  aliquis  ipsius  artis  ad  predictam  convocationem  venire  recusa* 
verit,  nisi  iusta  et  legitima  occasione  fuerit  occupatus  et  sic  prò-  xj 
bare  potuerit,  amittant  prò  unoquoque  soldos  quinque,  qui  deve- 
niat in  scola  diete  artis  (^>. 


a.  Cod.  omette  per  3.  Cod.  corregge  ten^a  variazione  di  scrittura  iudices  su  indcs 
4.  posce]  Cosk  a  cod.  per  powe  come  di /frequente.  11.  Cod.  omette  cooveoire  La  re- 
stituzione è  stata  fatta  col  sussidio  del  capitolo  XXXI/IÌ  del  capitolare  dei  falegnami  e 
del  XX  del  capitolare  dei  carpentieri.  13.  insticia]  Cosi  il  cod.  14.  Cod,  convaci- 
tionem  14-15*  Cod.  resusaverit  13.  Cod.  omette  et  dopo  iiuu  La  restitu^iome  è  stata 
fatta  col.  sussidio  del  capitolo  XXXJIII  del  capitolare  dei  falegnami  e  del  XX  del  capi' 
tolare  dei  carpentieri.       16-17.  «ieveoiat]  Singolare  in  funzione  di  plurale. 


(i)  «et  officiales»  è  epesegetico 
rispetto  a  «iudices»;  questi  «  offici a- 
cles»  Qon  erano  che  i  giudici  del- 
TArte. 

(2)  Questo  capitolo  deriva  dal  xxxv 
del  capitolare  dei  Eilegnami  e  dal  xxi 
del  capitolare  dei  carpentieri,  cioè 
dalla  parte  che  ad  essi  è  comune; 
cf.  pp.  183-184  e  206;  a  questi  due 
capitoli  rimando  per  le  note.  Questo 
modo  delle  elezioni  durò  sino  al 
21  marzo  1295,  nel  qual  tempo  fu 
sostituito  da  un  altro  più  complesso  ; 
cf.  il  capitolo  Lxv  di  questo  capi- 
tolare. 

(5)  Questo  capitolo  è  quasi  identico 


al  xvmi  del  capitolare  dei  carpentieri 
al  quale  rimando  pel  comento,  ma 
sulla  sua  composizione  ha  in  qualche 
frase  influito  anche  il  capitolo  xxxni 
del  capitolare  dei  falegnami;  cf.  a 
pp.  182-183  e  205.  A  questi  due  ca- 
pitoli rimando  pel  comento.  Notisi 
che  qui  comincia  una  seconda  serie 
di  due  capitoli  comuni  a  questo  ca- 
pitolare e  a  quello  dei  falegnami 

(4)  Questo  capitolo  è  quasi  iden- 
tico al  XX  del  capitolare  dei  carpen- 
tieri, ma  sulla  sua  composizione  ha 
in  qualche  frase  influito  anche  il  ca- 
pitolo xzxun  del  capitolare  dei  fale- 
gnami ;  a  questi  due  capitoli  rimando 
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XXVIII.  Itera,  quod  quilibct  diete  artis  laborare  debeat  per 
totam  diem  sabbati  ('>  sicut  aliis  diebus  ferialibus,  ezceptis  festi- 
vitatibus  supcrius  nominatisi*). 

XXVIIIL  Item,  quod  nullus  proto-magister  possit  nec  de- 
5  beat  toliere  aliquem  magistrum  in  aiiquo  laborerio  nisi  in  pre- 
sencia  patroni  laborerii  vel  cum  certo  suo  misso,  et  hoc  in  pena 
soldorum  .x.  ('>. 

XXX,  Item,  nuUam  conspiracionem  faciam^*)  nec  fieri  fa- 
ciam  in  tota  prediaa  arte  contra  honorem  et  statum  Veneciarum 
IO   et  dominorum  iusticiariorum  ('>. 

6.  CotL  patronis       g.  Cod.  coir,  tota  tu  toto  tenia  varia\{one  di  tcrittura. 


pel  comento.  Cf.  pp.  183  e  206. 
Questo  capitolo  corrisponde  al  vu  del 
capitolare  del  1577  C^^^*  c^^*  ^'  5  ^~b)* 
«(De  far  dui  fiate  capitolo  alli 
«  huomini  dell*  Arte.  £  perchè 
a  li  huomini  di  ques^Arte  potriano 
«  per  ignorantia  falàr  non  sapendo 
«questi  ordini,  volemo  e  ordenemo 
«  a  tuor  via  ogni  scusa  che  far  si  do- 
«  vesse,  eh*  el  gastaldo  con  li  suoi  of- 
«  ficiali  siano  tenuti  <^*anno  dui  fiate 
«  far  assunar  tutti  li  liuomini  di  que- 
«st*Arte  insieme  li  quali  saranno  in 
«  Venetia,  e  far  legger  questo  capito- 
celar,  in  pena  de  soldi  .e.  et  quelli 
«che  non  venirà  a  capitolo  siando 
«  commandato,  pagar  debba  soldi  .xx. 
fc  de  piccioli,  salvo  insto  impedimento, 
ere  volemo  ch*el  primo  capitolo  si 
«  debba  fare  la  prima  domenega  de 
«  luglio  e  far  Io  gastaldo  con  li  altri 
«  officiali,  et  lo  segondo  capitolo  si 
«debba  fare  la  prima  domenega  de 
«  quardSima  ». 

(i)  Al  contrario  i  carpentieri  (cf. 
capitolo  vini  del  loro  capitolare)  ave- 
vano facoltà  di  lavorare  nel  sabato 
sino  a  mezzodì  soltanto.  L*ordinanza 
relativa  ai  calanti  fu  modificata  nel 
luglio  1289;  cf.  il  capitolo  txii. 

(2)  Cioè  nel  capitolo  vi. 

(3)  Questo  capitolo  corrisponde  al 


xviiii  del  cit.  capitolare  del  1577  (co<i. 
cit.  e.  6a):  «Ch*el  protto-mai- 
«stro  non  debba  tuor  maistri 
«senza  il  paron.  Ancora, che al- 
«gun  proto-maistro  non  ardisca  per 
«  alcun  modo  o  inzegno  tuor  algun 
«  maistro  a  lavorar  alla  sua  opera  se 
«non  presente  il  patron  over  suo 
«messo  che  per  lui  fusse  mandato, 
«  in  pena  de  soldi  .xx.  per  ciascuna 
«fiata». 

(4)  Qui  il  soggetto  cambia;  non 
si  ha  un  ordine  in  nome  dei  giustizieri, 
ma  una  promessa  fatta  da  ciascun 
membro  del  sodalizio. 

(5)  Questo  capitolo  deriva  nel  con- 
cetto e  nella  forma  dai  capitoli  xxii 
e  XXXVII  del  capitolare  dei  falegnami  ; 
ad  essi  rimando  per  le  note;  cf.  pp.  177 
e  184.  Questo  capitolo  corrisponde 
al  seguente  perìodo  del  capitolo  i  del 
cit.  capitolare  del  1577  (p^^-  ^ì^* 
ce.  i  B~2  a)  :  «  conspiratioo,  conven- 
«  tion  o  patto  alguno  non  farò  contra 
«  rhonore  e  stado  del  commun  de  Ve- 
«  netia  et  de  missièr  lo  dose  e  delli 
«signori  proveditori  et  iustitierì  che 
«  sono  al  presente  o  che  per  li  tempi 
«  saranno,  o  de  alcuna  spedai  persona; 
«  e  se  algun  la  fesse  o  la  volesse  far, 
«quanto  più  tosto  io  potrò,  alli  si- 
«  gnorì  iustitieri  lo  manifestarò,  sotto 
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e.  38» 

gj  grappo  .pcoU.. 
Mlmoite  compren- 


de le  ordinarne  più 
recenti  fre  quelle 
che  vennero  rlor- 
dinete  nel  1^7 1), 


XXXL  Item,  quod  quitibet  homo  de  artie  callefatcMiim  possit 
et  debeat  tenere  scorum  et  picem  et  stupam  ad  vendendum  bonam 
et  iegalem,  et  convenire  se  cum  aliquo  magistro  ad  dandas  sibi 
expensas  quando  laborat  in  suo  scaro  <*>. 

XXXIL     Hec  omnia  et  alia  que  domini  iusticiarii  addere  rei  5 
minu^re  nobis  voluerit,   qui  nunc  sunt  vel  qui  enint  per  tem- 
pora, observare   tenemur^*),  in  pena  banni  integri  et  jrfus  et 
minus  j  ad  voluntatem  dominorum  iusdciarìorum  <'>. 

XXXIIL    Item,  quod  nuUus  marangonus  nec  calliefatonim  a 
modo  audeat  accipere  supra  se  aliquod  laborerìum  qùod  perrineat  io 
ad  artem  calefarie,  a  soldis  .xx,  superius  <♦>,  nec  etiam  toUere  supra 
se  aliquod  laborerium  ad  ficandùm  de  accutis  a  soldis  .xx.  su- 
perius ($),  nec  etiam  audeat  contradicere  alieni  persone  quod  non 


a  .  acaram]  Cod»  1  eearum  3.  Innanzi  a  convenire  è  stato  scritto  nel  cod.  nello 

spazio  interlineare  e  in  lettera  minuta  non  da  un  correttore  del  tempo.  Potrebbe  darsi  che 
r avverbio  appartenesse  al  testo  originario  del  capitolo  e  che  arbitrariamente  o  per  negli- 
genxa  fosse  stato  omesso  dolio  scrivano  del  1^78;  Cipotesi  sarebbe  avvalorata  dai  con- 
fronto col  testo  del  capitolo  XXIIII  del  capitolare  dei  carpenUeri;  cf,  p.  S07,  rr.  4^5, 
5.  //  capitolo  XXXII  9cgue  nel  cod.  al  precedente,  ma  sen^a  capoverso.  6.  voloerit] 

Singolare  infunatone  di  plurale.       11.  fkandana  -  accutit]  Così  il  cod. 


«  pena  de  lire  .xxx^  soldi  .xn  \,  ». 
Onesto  periodo  corrisponde  tnche  al 
capitolo  xxxvnii. 

(i)  Questo  capitolo  molto  somigli», 
anche  nella  forma,  ai  capitoli  xxiii  e 
xxini  del  capitolare  dei  carpentieri; 
ad  essi  rimando  per  le  note;  cf.  pp.  I06 
e  207.  Una  somiglianza  andìe  mag- 
giore con  quel  capitolo  xxn»si  avrebbe 
accettando  come  róginaria  la  lezione 
che  ho  illustrato  nella  nota  al  t.  j. 
Questo  capìtolo  in  parte  corrisponde 
al  xxxirii  di  questo  capitolare. 

(2)  Soggetto  di  «tenemur»  sono 
gli  uomini  dei  sodalizio  rappresentati 
dal  gastaldo  deli*  Arte. 

(3)  Questa  formula  deriva  in  parte 
<la  quella  del  capitolare  dei  medici, 
(cf  I,  149,  rr.  T-4),  in  parte  da  quella 
del  capitolare  dei  «  blancarii  1»  (cf. 
p.  124  di  questo  volume,  rr.  19-21). 


Essa  indica  il  tenniae  di  on  grappo 
di  capìtoli  dte  deve  essere  anteriore  al 
gruppo  susseguente  <ol  quale  finisce  la 
compilazione  dcA  1271^.  Dalla  data 
tiei  capitòK  xxxvii-xxxx  risuka  che  il 
primo  gruppo  fu  •anteriore  In  genere  al 
30  novembre  1^5.  Le  somiglianze  di 
«Icuni  capitoli  di  qnesto  ginrppo  con 
altri  di  capitolari  rifoitoiati  n«I  1270 
e  nel  i27f>  sì  possono  spiegare  o  am-  * 
mettendo  *che  quei  capitoli  sìeno  stati 
interpolati  nel  lifacimento  del  i27r, 
oppure  che  i  loro  corrispondenti  dei 
capitolari  del  12706  1^271  avessero  già 
quella  stessa  forma  nel  testo  dì  qnegli 
statuti  anteriore  alla  loro  riforma. 

(4)  Questa  prime  parte  del  capitolo 
è  eguale  al  capitolo  m  di  questo  ca- 
pitolare. 

(5)  Questa  seconda  pute  è  in  cor- 
rispondenza col  capitolo  xxin  del  ca- 
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possìt  bene  facere  afficare  lignum  suum,  quodcumque  erit,  ad 
suum  sensum  et  voluntatem,  in  pena  banni  integri  et  plus  et 
minus  ad  voluatatem  domihorum  lustidartomiti  (0. 

XXXIIIL  Item^quod  omnes  hominds<'>  qui  habent  scarum, 
5  habeant  licentiam  teiiendi  ptcem  et  stapaài  ad  vendendum  bona 
et  legalia  0)  et  alias  res  necessarias  perdnentes  ad  odSciuin  diete 
artis,  et  etiam  consctHandi  omnes  htomtnes  ^^i  ab  eis  pecierìnt 
conscilium  de  aliqua  re  vel  aliquìbus  rebus  pertinentibus  ad  supra- 
dictam  artem,  bona  fide  sine  firaude,  nullyque  amico  ìuvando  nec 
IO  inimico  nocendo  per  fraudem^^). 

XXXV.  Itera,  ordinamus  quod  si  aliquis  prefaCte  artis  con- 
depnatus  fuerit  per  gastaldionem  arte  prediae  et  eius  conscilia- 
rios  ^5>,  et  ipse  voluerit  post  condepnatìonem  conqueri  de  gastal- 
dione  et  consciliariis  et  habere  ratiocietn  a  iusticiariis  occassione 

1.  alleare]  Co»ì  il  cod.  7.  conaciNaodi]  Ckuì  il  cod.  8.  consciliuml  Così  il  cod, 
aliquibus]  Cod,  aKbos  9.  nnllyqse]  C09Ì  il  cod.  la.  aitai  Ca»'  Head,  per  artis 

13-13.  conaciUarìoa;!  Così  il  cod,       14.  consciliariis]  Cosi  il  cod,     occasaioo^  Coti  il  cod. 


pitolare  dei  carpentieri;  cf.  p.  206, 
r.  18  -  p.  207,  rr.  1-3  ;  td  esso  ri- 
mando pel  momento. 

(i)  Questa  terza  parte  deriva  ifel 
concetto  e  neHa  forma  dal  caphdlo  xst V 
del  capitolare  dei  carpentieri;  dl^.  207, 
rr.  6*-9;  ad  esso  rimandò  'per  la  nota. 
Questo  capitolo  corrisponde  iti  "int'dei 
capitolare  del  1577  (cod.  tót.  e.  é-B): 
«De  non  tu  or  a  ficar  de  a^udt 
«sopra  sì  dt  soldi  ,x.%.  In  sn. 
«Volenio  et  ordenemò  che  da  mo' 
«  inaliti  nissun  marangon  né  calafadò 
«ardisce  tuor  sopra  di  sé  alcun  ììt- 
«  vorìeto  che  apanenga  a  talafiicH, 
«ril  etiamdiò  tuor  a  òtr  ficicar  [cor- 
«  retfò  per  abranofu  su  àfiécar]  d'agudi 
«  alcun  lavorieró  da  soldi  ,tì%.  in  suso, 
«  ni  [corfeiio  su  ninno]  òlsa  contra- 
«  dire  ad  alguna  persona  che  non 
«  possa  ben  £ire  aficcar  lo  suo  legno 
«  o  nave  a  suo  seno  e  volontade,  in 
«  pena  del  bando  intiero  che  son 
«lire  .X5(x.,  soldi  .xii.,  pizoli  .vi.». 

(2)  Cioè  «  huius  artis  ». 


(3)  Questa  parte  del  capitolo  è 
eguale  alla  prima  del  xxxi  di  questo 
capitc^are. 

(4)  L' obbligo  dell'  opecaio  di  dar 
buoni  «consigli  agli  acquirenti,  in  ma- 
teria dell'arte,  è  molto  antico  in  questi 
capitdarì,  e  per  la  prima  volta  era 
stato  espresso  nel  capitolare  dei  sarti; 
cf.  I,  IO.  Questo  capitolo  corrisponde 
al  XXI  del  cit.  capitolare  del  1577  (cod. 
oftcÓB):  «Che  ciascun  calafa- 
«do  possa  tenir  pegola  e  stop- 
«  p  a .  Ancora,  tutti  quelli  che  hanno 
«  squero,  possa  tenir  pegola  e  stoppa 
'«  bona  e  Hale  a  vender  e  a  comprar, 
«  e  ahre  cose  necessarie  che  apartien 
'«  all'Arte,  et  se  possa  consegliar  tutti 
«  li  huomini  che  da  quelli  domandarà 
«conseio  de  alguna  cosa  che  appar- 
«  tenga  air  Arte,  a  buona  fé'  senza 
«  fraude,  né  giovar  all'amico  né  nuocer 
«  al/iemico  per  fraude  de  rason  ». 

(5)  Vale  a  dire  i  «  iudìces  »  ;  cf.  i 
capitoli  XXII  e  xxni  di  questo  capi- 
tolare. 
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suprascrìpte  coadepnadonis,  tunc,  cognita  ventate  per  nos  per  partes 
ambas  examìnatas,  ille  qui  sententiam  retulerit  ('5,  solvere  teneatur 
totum  id  quod  predictus  gastaldio  dicere  voluerit  se  Illa  die  per- 
didisse  ^*\  prefacto  gastaidioni  ;  et  e  converso  sic  fìat  et  gastaldio 
iUi  homini  qui  sententiam  habebit  prò  se  ^^\ 

XXXVI.     Itera,  ordinamus  quod  quilibet  massarius  (♦>  qui  sunt 
vel  erunt  per  tempora,  debeat  habere  quatemum  imum  causa  fa- 


5 


I.  partes]  Cod.  artes  3.  totum]  Cod,  sfit  4.  preftcto]  Così  il  cod.  Cod.  eoo- 
versso  fìat]  Così  il  cod.  per  faciat  5.  Cod,  sm  6-7.  sunt  vel  ernm]  Cosi  il  cod.  per 
est  yel  erìt  ;  ma  non  di  rado  in  questa  fra§e  questi  capitolari  mostrano  io  scambio  del 
numero.       7.  Cod.  debeaot 


(i)  Cioè  la  parte  che  ha  avuto  la 
sentenza  sfavorevole. 

(2)  Cioè  la  parte  che  aveva  perduto 
in  appello,  doveva  rifare  ali*  altra  il 
danno  che  a  questa  era  venuto  per 
essere  sìSiXà  costretta  ad  occupare  la 
giornata  0  parte  di  essa  alla  corte  della 
Giustizia  Vecchia  anziché  nell'eser- 
cizio dell'arte. 

(3)  La  disposizione  contenuta  in 
questo  capitolo  appare  qui  perla  prima 
volta  in  questi  capitolari;  da  essa  ne 
sono  derivate  altre  molto  più  recenti  ; 
cf.  p.  190,  nota  2.  Questo  capitolo 
in  gian  parre  f  orrisponde  al  xiir  del 
cit.  capitolare  del  1 577  (cod.  cit.  ce  4  b  - 
5a):  «Se  alcun  farà  coman- 
«  dar  al  gastaldo  davan ti  la  In- 
asti t  i  a .  Item,  volerao  et  ordenemo 
«  che  da  mo'  innanzi  se  alguna  persona 
ic  farà  comro andar  al  gasuldo  o  indici 
«  dinanti  li  signori  iustitieri  e  lamen- 
«  tarse  de  loro  o  de  algun  de  quelli  per 
«(  causa  d'alcuna  condannason  o  sen* 
«  tentia  data  contra  di  lui  e  conosciuta 
«  sarà  la  verità  per  noi  quelli  haver  fatto 
«  buon  giuditio,  colui  che  sarà  senten- 
«  tiato  pagar  debba  grossi  .11.  per  pena, 
«  e  il  sopraditto  sta  tenuto  de  satisfar 
«  al  gastaldo  et  alli  suoi  indici  quello 
«  che  li  ditti  diranno  per  sagramento 
a  haver  perduto  per  cagion  di  quello 
«che  lamentato  se  haverà.    et  così 


«  per  converso  sia  tenuto  lo  gastaldo 
«  et  li  suoi  iudid  a  quello  che  si  haverà 
«  lamentato,  se  per  noi  saranno  cono- 
«  scinti  quelli  non  haver  ben  senten- 
ff  tiato.  et  se  *1  gastaldo  requirìrà  al- 
«  guno  officiai  de  qùest'  Arte  per  li 
«  fatti  dell'Arte,  sìa  tenuto  d'andar  al 
«  più  tosto  ch'el  potrà,  sotto  pena  de 
«  soldi  .X.  de  pizoli  ». 

(4)  Questo  è  il  più  antico  ricordo 
del  massaro  nella  legislazione  vene- 
ziana delle  Arti;  viene  anche  ricordato 
nei  capitolari  di  altri  sodalizi,  p.  es. 
nel  capitolo  lxvi  del  capitolare  dei 
«r  fìoleri  »  e  nei  lxviu  e  Lxvnn  del 
capitolare  dei  carpentieri;  cf.  pp.  84 
e  221.  Egli  doveva  notare  in  un  qua- 
derno le  spese  e  le  entrate  del  soda- 
lizio, mostrare  al  gastaldo  dell'  Arte 
questi  conti  e  anche  il  denaro  e  le 
suppellettili  che  aveva  avuto  in  con- 
segna entrando  nell'ufficio  coU'obbligo 
della  custodia  e  alla  sua  volu  conse- 
gnare al  proprio  successore  alla  pre- 
senza del  gastaldo  dell'Arte  e  dei  gio- 
dici  i  conti,  il  denaro  e  le  masserìzie. 
Questo  capitolo  nel  suo  primo  perìodo 
in  gran  parte  corrìsponde  al  lu  del  citca- 
pitolare  del  1 5  77,  il  quale  capitolo  con- 
tiene anche  la  materia  del  lxxvii  (cod. 
cit.  e.  2A-B):  «Che'l  debba  esser 
«fatto  un  massèr  in  quest'Arte. 
«  Item,  ordenemo  che  in  questa  scuoli 
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ciendi  ponere  in  scriptis  totum  id  quod  intrabit  et  exìbit  in  diaa 
arte,  et  gastaldio  similiter  aliud;  et  nullus  possit  recussare  esse 
massarìuSy  sub  pena  soldorutn  .e.  et  quod  gastaldio  possit  et  de- 
beat accipere  sacramentum  omnibus  qui  veniunt  ad  laborandum 
Venecias^*>;  et|si  sacramentum  facere  recusaverit,  perdere  debeat 
soldos  .XX.  prò  unoquoque,  qui  deveniant  in  scola  predicta.  et 
similiter  pena  soldorum  .e.  deveniat  in  scola  predicta  (>>. 

XXXVII.  Item^  ordinamus  quod  gastaldus  huius  artis  de  ce- 
rerò mutari  debeat  quolibet  anno;  et  ille  qui  nunc  est^  manere 
et  esse  debeat  usque  ad  complementum  unius  anni  ^^K 

XXXVIIL  Item,*  quod  ipse  gastaldio  teneatur  in  capite  sui 
anni  accipere  illud  capitulare  quod  ei  dederint  iusticiarii  ;  et  dictus 
gastaldio  non  possit  nec  debeat  facere  aliquod  ordinamentum  inter 
se,  nisi  cum  voluntate  iusticiariorum  ;  et  si  contra  fecerit,  amittat 
gastaldio  castaldiam  et  libras  denariorum  .xxx.  et  soldos  .xii-r*  ^^^• 


e.  39  A 


30  novembre  tx6$ 
[e  comeperte  del 
Maggior  Conaiello 
5  ottobre  1264]. 


30  novembre  laé} 
[e  come  perte  del 
Maggior  Coniiglio 
6  ottobre  1*64], 


2.  recQsaare]  Così  il  cod,  3.  Cod.  ripete  sab  pena  4.  omnibus]  Coti  il  cod.  per 
ab  omnibus  5.  recusaverit  -  debeat]  Singolari  in  funzione  di  plurali.  9.  Cod.  omelie 
et  La  rettihtiione  è  stata  fatta  col  sussidio  del  capitolo  XXX  Villi  del  capitolare  dei 
falegnami  e  del  capitolo  XXVIIII  del  capitotare  dei  carpentieri.  14.  iusticiarìorumi 
Forse  il  copista  innanzi  a  questa  parota  ha  omesso  dominorum;  cf.  il  capitolo  X XXX  del 
capitolare  dei  falegnami  ed  il  XXX  del  capitolare  dei  carpentieri.  -  15.  Cod.  omette  ca- 
staldiam et  La  restituzione  è  stata  fatta  col  sussidio  del  capitalo  XX XX  del  capitolare 
dei  falegnami.     Cod.  corregge  per  abrasione  .zkx.  su  .zzxx. 


«debba  esser  fatto  un  massèr  over 
«  catnerlengo  in  le  cui  mano  [sic]  deb- 
<e  bano  esser  et  venir  tutti  li  beni  della 
a  scuola,  sì  de  arnesi  come  de  moneda. 
«  lo  qual  massèr  haver  debba  un  qua- 
«  derno  nel  qual  scrìva  o  faccia  scriver 
«  tutu  Tentrada  e  la  spesa  della  scuola 
«  che  se  fa  entro  lo  suo  tempo  ;  e  si- 
«  milmente  sia  tenuto  di  ùlx  il  gastaldo 
«  su  un  altro  quaderno,  in  pena  de 
«soldi  .e.  per  ciascadun.  e  colui 
«chi  [sk]  elezerà  lo  ditto  massèr, 
«  over  chi  li  darà  vose,  quello  debba 
«  esser  piezo  de  quello  che  pervenirà 
«  nelle  man  del  ditto  massèr  per  quel- 
«  Tanno  de  tutti  li  beni  della  scuola  ». 
L'ultima  proposizione  del  primo  pe- 
riodo di  questo  capitolo  xxxvi  corri- 
sponde in  parte  al  passo  del  capitolo  v 


che  ho  riferito  nella  nota  4  a  p.  237. 
(i)  Qualche  cosa  di  simile  era  stato 
già  fissato  nel  capitolo  xxxxii  del  ca- 
pitolare dei  pellicciai;  cf.  p.  109. 

(2)  Quantunque  i  due  perìodi  del 
capitolo  si  riferiscano  a  due  argomenti 
affatto  diversi,  pure  non  si  può  am- 
mettere che  la  loro  unione  in  un  solo 
capitolo  sia  derivata  da  un  errore  di 
trascrizione;  l'accenno  alla  multa  di 
cento  soldi  nel  secondo  periodo  de- 
termina il  suo  collegamento  al  primo. 

(3)  Questo  capitolo  deriva  dal  ca- 
pitolo xxxviiii  del  capitolare  dei  fale- 
gnami e  dal  xxvini  del  capitolare  dei 
carpentieri;  ad  essi  rimando  pel  co- 
mento;  cf.  pp.  185  e  208. 

(4)  Questo  capitolo  deriva  dal  xxxx 
del  capitolare  dei  falegnami  e  dal  xxx 
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^onorembreiiés.  XXX Villi.  Itcm,  statuimus  ct  ofduiatnus  quod  aliquis  de 
arte  predicta  noti  audeat  vel  presumat  £acere  aliquod  ordinamen- 
tum  vel  compagniam  seu  commilitatem  vel  conspirationem  per 
sacramentum  vel  per  fidanciam  aut  per  aliquam  aliam  promissio- 
nem  contra  honòrem  domini  ducis,  consilii  ac  comunis  Venecia-  5 
rum  seu  contra  aliquam  aliam  personam,  in  pena  banni  integri  ; 
et  quilibet  de  dieta  arte  iuramento  teneatur  eum  vel  eos  qui  in 
iste  facto  invencus  fUerit  cicius  quam  poterit  accusare  domino 
duci  et  suo  Consilio  vel  dominis  iusticiariis  ('>. 

soBOTcmbre  ia6$.        XXXX.    Iteuì,  ordiuamus  quod  nec  gastaldio  nec  aliquis  alius  ic 
huius  artis  audeat  facere  aliquam  convocadonem  hóminum  diae 
ards  nisi  bis  in  anno,  inr  pena  banni  integri  et  plus  et  minus  ad 
voludtatem  dominorum  iusticiariorum»  nisi  cum  voluntate  domi- 
norum  iusticiariorum  (*>. 

XXXXI.    Item^  ordinatum  est  per  dominos  iusticiarìos  quod  15 
quando  massarii  ('^  predicte  artis  reddiderint  sua  massaricia  homi- 

3.  Cod,  compagioam  7.  cos]  Cod.  eh  8.  Iito]  Così  il  cod„  probahilmtente  per  ta- 
pra»cripto  11.  Cod,  omette  alìqaam  La  re»titu\ùme  è  ttata  fatta  col  $tu*idio  del  capi- 
tolo XXXXI!  del  capitolare  dei  falegnami  e  del  capitolo  XXXJI  del  capitolare  dei  car- 
pentieri.      16.  sua  maaaaricia]  Cosi  il  cod. 


del  capitolare  dei  carpeotierì  ;  ad  essi 
rimando  per  il  comento;  cf.  pp.  185 
e  209. 

(  I  )  Questo  capitolo  deriva  dal  xxxxi 
del  capitolare  dei  falegnami  e  dal  xxxi 
del  capitolare  dei  carpentieri;  ad  essi 
rimando  per  la  nota;  cf.  pp.  186  e  209. 

(2)  Questo  capitolo  deriva,  con  al* 
cune  difFerense  di  forma,  dal  xxxxii 
del  capitolare  dei  falegnami  e  dal  xxxu 
del  capitolare  dei  carpentieri  ;  ad  essi 
rimando  per  il  comento;  cf.  pp.  186 
e  209  ;  cf.  anche  la  nota  4  a  pp.  242- 
245.  Questo  capitolo  in  parte  corrir 
sponde  airvm  del  capitolare  del  1577 
(cod.  cit.  e.  3  b):  «De  requirir  li 
«scrivani  della  lustitia  che 
«venga  a  far  lo  capitolo.  Vo- 
«  lemo  che  lo  gastaldo  e  iudici  e  altri 
«  officiali  de  quest'Arte  non  ossa  per 
«  alcun  modo  o  ingegno  convocar  over 


«  congregar  li  huomini  di  questa  Arte 
«  in  [cosi  il  cod,  ;  per  ni  ?]  aiguna  as- 
«  sonanza  far,  senza  licentia  dell!  si- 
«gnori  iustitìerì.  et  volemo  che  in 
«  ciascadun  capitolo  che  £ur  sì  dovesse, 
«  in  quello  debba  esser  uno  delli  seri- 
«  vani  della  cammeradella  lustitia  Vec- 
e  chia,  et  ch*el  gastaldo  con  gli  officiali 
«  debbia  requisir  li  ditti  scrivani  che  i 
«  debba  esser  ai  suoi  capitoli,  in  peni 
«  de  soldi  .0.  al  gastaldo  et  soldi  .xl. 
«  per  ciascun  altro  officiale;  e  ciò  che 
«  altro  se  fesse  ^cod,  fusse],  non  sia  de 
«  nissun  valor  ». 

(3)  II  plorale  «  massarii  »  si  riferisce 
alle  varie  persone  che  successivamente 
tennero  queir  ufficio,  ma  il  oaassaro 
dell'Arte  era  un  solo  per  ciascun  anna 
Ciò  è  provato  anche  dal  capitolo  m 
del  cit.  capitolare  del  1577  (cod.  dt 
e.  2  a-b)  ;  cf.  la  nou  4  a  p.  246->247. 
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nibus  diete  artis  (*>,  non  possint  expendere  plus  libris  .v.  <*>  in 
prandio  sive  pasto  quod  facere  consuerat,  in  pena  banni  integri 
et  plus  et  minus  ad  voluntatem  dominorum  Cj). 

XXXXIL  Ordinatum  fuit  per  dominis  iusticiariis,  videllicet 
dominum  Nicolaura  Steno,  Gabriellem  Minio  et  Andreas  Valla- 
resso  <^),  quod  omnes  de  ista  arte  ^$)  qui  erunt  colecti  in  |  pre- 
sentem  anno  ad  faciendum  gaustaldionem  et  suos  oficiales  W,  non 
possint  nec  debeant  habere  aliquod  oficium  in  dicto  anno;  et 

t.  Cod,  iibV  2.  consaerat]  Così  il  cod*  3.  dominofum]  Coti  il  cod*s  Ma  nel  tetto 
originario  probabilmente  ti  leggeva  anche  iusticiarìorum  4.  Cod.  Ordioatus  dominii- 
videllicet]  Così  il  cod.  5.  Gabriellem  -  Andreas]  Coti  il  cod,  6.  Cod.  istani  colecti]  Coti 
il  cod.  6-7.  preaentem]  Coti  il  cod.  7.  ofijciales]  CoA  il  cod.  8.  Cod.  posaent  oB- 
ciam]  Coti  il  cod. 


n. 

Ordinanze  ag- 
giunte al  capito- 
ure  dei  calafati 
prima  della  sua  re- 
ffiatrasione,  cioè 
mnanzi  il  mi^ffio- 
settembre  1378. 
Novembre  1176- 
ottobre  1377. 

e.  29  B 


(i)  Cioè  quando  il  massaro  fa  la 
consegna  al  successore. 

(2)  Interpreto  «  plus  »  come  avver- 
bio, e  «  libris  »  per  «  libras  »,  cioè  in 
funzione  di  accusativo  come  oggetto 
di  (c  expendere  ». 

(0  La  disposizione  circa  il  ban- 
chetto del  sodalizio  appare  del  tutto 
mutata  nel  capitolo  lxxxu  del  cit  ca- 
pitolare del  1577  (e.  30  b):  aCh'el 
«gastaldo  debba  far  un  pasto 
adi  so  beni  propri.  Comparse 
«  davanti  i  signori  iustitieri  vecchi  el 
er  gastaldo  dell'Arte  di  calafadì,  e  altri 
«officiali  che  se  trovava,  digando  et 
<c  exponendo  che  ogni  anno  el  gastaldo 
«  e  li  altri  officiali  che  se  trovava,  usi- 
cc  tava  a  far  un  pasto  al  lor  gastaldo 
e  e  compagni  e  ad  alguni  altri  di  beni 
«  della  scuola,  et  spendeva  nel  ditto 
(c  pasto  molti  denari  ;  la  qual  cosa  in- 
«c  duceva  gran  murmuratione  tra  i  huo- 
<r  mini  della  ditta  Arte,  perchè  molti 
ce  diseva  i  ditti  officiali,  per  tal  pastizar, 
«magnar  e  malamente  consumar  i 
«  beni  della  ditta  scola,  e  pertanto  il 
«  ditto  gastaldo  supplicava  ai  ditti  si- 
a  gnorì  che  i  se  degnasse  sopra  di  ciò 
«  sì  fattamente  proveder  che  la  ditta  • 
«scola  non  patisca  simil  angaria  e 
«  ch'el  cessasse  simil  murmuration,  le 

Capitolari  delU  Arti  vens^.  U. 


«qual  regnante  porta  indur  scandali 
«  e  questioni.  unde  li  detti  signori 
«iustitieri  aldida  la  honesta  e  giusta 
«  dimanda  del  ditto  gastaldo  intendente 
«  alla  utilità  della  scuola  e  di  pover, 
«perchè  quanto  più  la  bavera,  tanto 
«  meglio  si  poderà  sovenir  ai  poveri, 
«  e  consid  erada  la  utilità  che  consie- 
«  gue  il  gastaldo  nel  tempo  della  sua 
«gastaldia,  ordena  e  statuì  che  da 
«  mo'  avanti  el  non  si  possa  far  algun 
«  pasto  né  alcun*a1tra  spesa  in  magnar 
«né  in  bever,  dei  beni  della  ditta 
«  scuola,  sotto  pena  de  libre  .xxv.  al 
«gastaldo  et  de  libre  .xx.  a  cadaun 
«  altro  officiai  ch'el  fesse  over  consen- 
«  tisse  che  fosse  fatto  contra  il  detto 
«ordine,  ma  sia  tenuto  il  gastaldo  che 
«  mo*  sé  e  per  i  tempi  sarà,  far  un  pasto 
«  solamente  ai  compagni  suoi  officiali 
«  de  pretio  de  ducati  tre  d'oro  dei  suo 
«proprii  denari,  al  tempo  usado,  per 
«honor  della  sua  gastaldia,  sotto  la 
«ditta  pena». 

(4)  Quanto  alla  data  del  capitolo 
cf.  il  Prospetto  dei  giustizieri, 
I,  p.  LXIV. 

(5)  Cioè  i  cinque  elettori  ricordati 
nel  capitolo  xxv  di  questo  capitolare. 

(6)  Cioè  i  «  iudices  »  ricordati  nel 
capitolo  xxv  di  questo  capitolare. 

'  16* 
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III. 

Ordia«aie  ag« 
giunte  ftl  c«)ito- 
Uire  «ki  alàhtì 
dopo  la  tua  regi- 
ttnudoae,  cioè  do- 
po u  maggio-Mt- 
tembre  1278. 

Loglio  laSi. 
(A) 


qui  contra  fecerìt,  perdat  bannum  integnim  et  plus  et  minus  ad 
voluntatem  dominorum  iusticiariorum  (').  et  quod  quatuor  men- 
sibus  anoi,  videlicet  novembris,  decenbris,  ianuarìi  et  februarìi, 
non  possint  accipere  cibum  a  patronis  nisi  semel  in  die<*>. 

XXXXIII.    Ordinamus  quod  nuUus  esse  possit  proto-magi-  5 
ster  diete   ards  nisi  prius  in  concordia  fuerit  cum  domino  vel 
dominis  ipsius  laborerii  de  certo  precio  et  postmodum  accipere 
alios  magistros  (>>  ad  ipsum  opus,  ut  dictum  est  supra  ^^\  sub  pena 
soldorum  .e. 

XXXXIIII(^>.    Millesimo  ducentesimo  octuagesimo  primo,  io 
mense  iulii,  tempore  nobilium  virorum  dominiorum  iusticiariorum 
veterum  Petrì  Cauco  et  Petri  Saponario,    ordinavimus  quod  nuUus 
de  arte  callefaaorum,  tam  Venetus  quam  forinsecus. 


3-4.  et  qaod  -  in  die]  L*  intero  pauo  è  stato  caneeUato  nel  cod,  5-6.  Cod.  corr. 

proto-magister  tu  prouroagister  7.  acdpcre]  Co^  il  cod.  per  accipict  8.  Segue  a 

opus  nel  cod,  sub  10.  /Z  teato  del  capitoh  XX XXII il  è  preceduto  nel  cod.  dai  tegno 
di  maggiore  separazione.  12.  et  «/  legge  nello  spazio  interlimeare  ma  sen^a  varia^ùmt 
di  scrittura.  10-13.  Ilftammento  è  stato  cancellato  nel  cod.  e  vi  segue  la  nota  canceUtnm 
di  scrittura  del  tempo,  che  molto  probabilmente  deriva  dallo  stesso  registratore  di  questo 
capitolo  XXXIIII,  ma  colla  differenza  che  il  frammento  manifesta  la  tendenza  ad  imi- 
tare la  scrittura  della  parte  originaria  del  registro,  mentre  la  nota  cancektam  presenta 
una  scrittura  piit  spontanea. 


(i)  Quesu  condizione  di  ineleggi- 
bilità agli  uffici  dell'Arte  è  stata  qui 
fissata  per  la  prima  volta  in  questi  ca- 
pitolari. La  disposizione,  con  una  mi- 
tigazione della  multa,  è  poi  passata 
nel  capitolo  Lviii  del  capitolare  dei 
carpentieri  (febbraio -settembre  12S6) 
e  anche  prima  (aprile  1284),  ma  senza 
alcuna  designazione  di  multa,  nel  Lini 
del  capitolare  dei  «  fioleri  »  ;  cf.  p.  80, 
rr.  16-17,  P«  ai7,  rr.  13-14 -p.  218, 
rr.  1-3. 

(2)  Evidentemente  nella  seconda 
parte  di  questo  capitolo  il  copista  ha 
omesso  un  passo  che  doveva  prece- 
derla per  darle  un  senso;  e  appunto 
la  mancanza  apparente  di  significato 
avrà  determinato  in  seguito  la  cancel- 
lazione che  il  codice  mostra  (c£.  nota 
ai  rr.  2-4).    È  facile  comprendere  che 


questo  passo  si  riferiva  agli  operai  che 
lavoravano  a  giornata  e  ricevevano  il 
vitto  come  compenso  del  lavoro.  Nei 
capitoli  XXV  del  capitolare  dei  «fio- 
cleri  »,xini  del  capitolare  dei  falegnami 
e  v  del  capitolare  dei  carpentieri  sono 
ricordati  tali  compensi  che  nell'inverno 
erano  minori;  in  questo  passo  il  mi- 
nimo discende  in  questa  stagione  da  due 
pasti  giornalieri  ad  uno.  Cf.  pp.  71, 
174,  200-201. 

(3)  Cioè  gli  altri  maestri  a  lui  sot- 
toposti e  necessari  all'esecuzione  del 
lavoro  ;  questi  dovevano  essere  assunti 
in  presenza  del  padrone  che  aveva 
commesso  il  lavoro  o  di  un  suo  rap- 
presentante. 

(4)  Cioè  nel  capitolo  xxvnn  del 
quale  questo  è  un  complemento. 

(5)  Circa  la  scrittura  della  parte  A 
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XXXXV.  Tempore  nobilium  virorum  dominiorum  iusticia- 
riorum  Marcì  Baseio^  Petri  Mudacio  et  Marcus  Faletro  (0.  ordì- 
naverunt  quod  gastaldus  veterus  huius  artìs  teneatur  semper  per 
sacramentum  cum  suìs  hoifEcialibus  facere  racionem  gastaldioni 
novo  et  a  suis  hofficialibus  de  intrata  et  exuta  ante  exitum 
eorum  infra  octo  dies,  in  pena  ad  voluntatem  dominiorum  iu- 
stidariorum  <*). 

XXXXVI  (5>.  Millesimo  ducentesimo  octuagesimo  secundo, 
indicione  .xi.  die  vigessimo  intrante  novembrio,  tempore  nobi- 
lium virorum  sdlicet  Nicolai  Salomono,  Nicolai  Auduyno  et  Petri 
Mudacio  iusticiariorum.  ordinatum  fuit  quod  quando  saturabìtur 
scola  supradicte  artis,  aliquis  diae  scole  non  audeat  nec  presum- 
mat  mandare  alìquid  de  pasto  foras,  exceptis  oifEdalibus  qui  possint 
accipere  unam  platenatam  <^)  prò  quolibet,  in  pena  soldorum  .xxx., 
de  quibus  .x.  veniant  in  cameram  iustidarìorum  et  «xx.  in  scolam 
dictam  (5). 


Orai  BOT.  laBi- 
circa  maggio  lafta. 

(B) 


aonoTembraiiSa 
(C) 


I .  La  scrittura  delia  parte  B  tomiglia  aita  precedente  ma  è  memo  elegante,  a.  Marcns] 
Cosi  a  cod.  3-3.  Cod.  ordiiuiTét  3.  Cod,  veter  teneatur]  Cod.  tenet  4.  hoflBcialibus] 
Così  il  cod.  e  così  pure  nel  rigo  seguente.  Cod.  racióe  5.  a]  Così  il  cod.  per  influsso  del 
volgare.  A  exuta  segue  scole  che  è  stato  aggiunto  poi  nel  margine,  forse  dalla  stessa  mano, 
con  altro  inchiostro.  6.  Segue  a  in  /'  abrasione  di  una  breve  parola  (ìnf)  8.  La 
scrittura  delta  parte  C  è  affatto  diversa  dalle  precedenti.  9.  vigessimo]  Così  il  cod. 
13-13.  presammat]  Così  il  cod.  1 3.  Il  cod,  aggiunge  a  exceptis  nel  margine  con  inchiostro 
più  languido  ma  senia  variazione  di  scrittura  gastodione  (sic)  evidentemente  per  dichia- 
rare meglio  la  parola  oiBcialìbas  indicando  che  vi  si  intenda  compreso  anche  il  gastaldo. 


che  qui  ha  voluto,  almeno  nella  gran- 
dezza delle  lettere,  imitare  la  scrittura 
originaria  del  registro  cf.  1, 26,  nota  2. 

(1)  La  data  approssimativa  del  ca- 
pitolo si  deduce  dal  Prospetto  dei 
giustizieri. 

(2)  Il  concetto  fondamentale  di  que- 
sta disposizione  era  stato  già  espresso 
nei  capitoli  xxxxni  del  primo  capito- 
lare dei  «temierì»  (settembre  1263), 
Lxxiii  del  capitolare  dei  fustagnai 
(i  278?),3ÌxiideI  secondo  capitolare  dei 
«ctemieri»  (15  maggio  1279),  xiv  del 
capitolare  dei  renaioli  (7  aprile  1281) 
e  XXXXVI  del  capitolare  dei  barbieri 
(giugno-settembre  1281);  ma  qui  per 
la  prima  volta  viene  indicato  in  modo 


esplicito  il  termine  di  otto  giorni  in- 
nanzi la  decadenza  dall'ufficio,  entro 
i  quali  il  gastaldo  uscente  ed  i  suoi  uf- 
ficiali dovevano  presentare  i  conti  del- 
Tamministrazione  del  sodalizio  al  ga- 
staldo nuovo  ed  ai  nuovi  ufficiali. 
La  qual  cosa  dimostra  che  doveva 
passare  un  certo  tempo  tra  le  elezioni 
e  la  venuta  degli  eletti  al  potere. 

(3)  Circa  la  scrittura  della  parte  C 
cf.  p.  51,  nota  i,evoLI,  Prefazione, 
p.  XXXI,  nota  5. 

(4)  Cioè  un  piatto  grande  di  legno, 
ripieno  di  quei  cibi;  cf.  BoERio,  op. 
cit  s.  V.  piàdena. 

(5)  La  disposizione  appare  qui  per 
la  prima  volta  in  questi  capitolari. 
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(D)  XXXXVII.     Item,  ordinatum  fuit  quod  quilibet  magìster  diae 

ardSy  tam  de  Glugia  quam  de  alio  loco  a  Gradu  usque  ad  Caput- 
ageris,  qui  laboret  in  Veneciis,  solvere  debeat  denarios  .xiu  ga- 
stoldioni  diete  artis  oixmi  anno^'). 


I.  La  scrittura  della  parte  D,  che  tegue  alla  parte  C  teiqa  capoferto,  differiace  daSa 
precedente  nella /orma  di  alcune  lettere,  ma  lo  scrivano  fu  il  medenmo,  Dé/atti  qunte 
lettere  fd,  m,  n;  anche  nei  capitoli  XXXXVIII  e  XXXXVWl  hanno  talvolta  la  mede- 
sima forma  che  in  questo,  2.  Gradu]  Così  il  cod.  4^  Segue  ad  anno  d'altra  mano 
salvo  ti  illi  laborant  ad  .xv.  din  laperiiu,  sicot  marangoni  tenentar  per  veterì  (sic)  asnm 
Questa  scrittura  di  nuovo  si  presenta  mei  capitoli  L  e  LVl,  come  si  è  presentata  con  al- 
cune varietà  nei  capitoli  XXXXWl  e  XXXXV, 


(i)  Il  capitolo  Lxxiii  di  questo  ca- 
pitolare, e  indirettamente  per  analogia 
il  I  del  capitolare  dei  carpentieri,  di- 
mostrstno  che  questi  dodici  denari  erano 
dati  da  ciascun  maestro  al  gtstaldo 
•  prò  regalia  domini  duds  »,  cioè  in 
compenso  dell'obbligo  ch'egli  aveva, 
di  far  loro  eseguire  i  servizi  ai  quali 
.erano  tenuti  verso  lo  Stato.  Difatti 
nell'elenco  delle  regalie  unito  alla  Pro- 
missione di  Renier  Zeno  del  17  feb- 
braio 1253,  '^5^  ^'  ^'  (3  e.  13  B  del 
cod.  277  oc  Brera  all'Arch.  di  Stato 
di  Venezia)  si  legge  :  «  Calafati  labo- 
re rant,  sive  calcant,  sine  precio  aliquo 
«  lignos  veteres  domini  ducis,  et  dux 
«  dat  eis  ezpensas  interim  ».  Il  passo 
si  legge  senza  varianti  anche  nell'e- 
lenco analogo  unito  alla  Promissione 
di  Lorenzo  Tiepolo  a  e.  22  b  del  cod. 
cit.  (luglio  1268);  invece  nell'elenco 
aggiunto  alla  Promissione  di  Giovanni 
Soranzo  a  ce.  64  B  e  65  a  del  cod.  cit. 
(13  luglio  13 12)  si  legge:  «Item,  de- 
a  bet  gastaldio  calafatorum  magìstrum 
«  unum  prò  laborerio  palatii  prò  lignis 
fc  coD^andis,  laborando  calefati  et  ma- 
«  r^ngoni  tribus  diebus  prò  quolibet 
«  ad  Bucetarum  [sic]  et  ad  aliud  na- 
«  vigium  palatii  ».  Questo  capitolo 
corrisponde  al  v  del  capitolare  dei  car- 
pentieri. S'intende  poi  che  oltre  ai 
dodici  denari  ciascun  maestro  doveva 
pagare  annualmente  cinque  soldi  a 
benefizio  dell'Arte;  ciò  si  deduce  indi- 


rettamente dal  capitolo  lvi  di  questo 
capitolare,  e  per  analogia  dai  capì- 
toli xxxvim  e  lvi  del  capitolare  dei 
carpentieri.  A  Chioggia  i  calafati  erano 
riuniti  in  corporazione  che  forse  aveva 
il  suo  statuto  sino  dal  121 1  ;  cf  Sal- 
viONi,  /  calafati  di  Chioggia  ncll'  Ar- 
chivio Veneto,  XXVI,  155-158  (1883). 
La  disposizione  di  questo  capitolo  fa 
modificata  nel  maggio  1305  col  ca- 
pitolo LXXiii.  Il  capitolo  xxxxvi  del 
cit.  capitolare  del  1577  (<^o^'  cit-  e.  1 3  a) 
dimostra  che  1*  uso  di  pagare  al  ga- 
staldo  quei  dodici  denari,  già  cessato 
in  quell'anno,  era  prima  generale  per 
tutti  i  maestri  di  quell'arte  :  a  D  e  f  a  r 
ale  fattion  del  dogado  delli 
«beni  della  scuola.  Ancoraché 
a  per  le  ^ttion  e  angarie  del  decado  le 
«  quale  sustien  e  susteneva ditta  scuola, 
«  delle qual  angarie  se  pagava  pizoli  .xii. 
«  per  ^iascadun  dell'Arte,  li  qual  de- 
«  nari  devenivano  in  lo  gastaldo  e  of- 
«  ficiali  dell'Arte  per  le  ditte  fattion  e 
«  angarie  che  si  faceva  nel  dogado  per 
«  quelli  segondo  la  forma  d'un  capitolo 
«  della  ditta  scuola,  lo  qual  non  era 
«  convenevole  né  ragionevole:  lo  pre- 
«  fato  dogado  havendo  respetto  che 
«  per  troppo  spntio  di  tempo  per  le 
«  angarie  preditte  che  se  facevano  nel 
«  dogado  per  quelli  della  scuola  e'  non 
«  era  di  necessità  de  spender  alcun  de- 
«  naro,del  quale  considerando  lor  ogni 
«via  et  modo    che  seppero  et  ogni 
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XXXXVIII.  Il  Item,  marangoni  teneantur  solvere  calafatis 
soldos  .VI.  ilio  eodem  modo  sicut  tenentur  calafati  solvere  ma- 
rangonis;  de  quibus  .vi.  soldis  •xii.  denarii  veniaut  in  gastoldioaem 
et  .V.  soldi  in  scolam  diete  artis  ;  videlicet  marangoni  qui  laborant 
artem  calefatorum  ('>. 

XXXXVIIII.     Item,  ordinatum  fuit  quod  gastoldio  et  ofì- 

ciales  diae  artis  teneantur  acusare  marangones  qui  laborant  artem 

calafatorum  dominis  iusticiarìis  infra  tercium  diem  postquam  si- 

verint  ipsos  laborare  dictam  artem,  ut  ipsi  veniant  ad  camaram 

[Q  iusticiariorum  et  iurent  facere  legaliter  artem  calafatorum. 

L.  .MccLXXxiiii.,  mense  setembris,  indicione  .xn.,  tempore 
nobilium  virorum  dominiorum  iusticiariorum  Nicolai  ^ane,  Thome 
de  la  Scala  et  Petri  Gausoni.  ordinatum  fuit  quod  patronus  vel 
patronis  teneantur  oservare  pactum  factum  ad  suis  magistris,  quod 


(B) 
e.  30  À 


(F) 


Settembre  1284. 
(G) 


I.  La  scrittura  della  parte  E  è  identica  a  quella  della  parte  C.  5.  Se^ue  <f  altra 
mano  del  tempo  (la  .quale  appare  anche  neWaggiunta  al  capitolo  LIIII)  e  con  inchiostro 
ff fai/astro  e  molto  sbiadito  nello  spazio  bianco  tra  i  due  capitoli  e  poi  tra  le  due  colonne 
del  testo  a  questo  capitolo  Item,  li^itam  sit  de  marangonis  quod  de  calefotis,  quod  de- 
beat (sic)  solvere  yinum  et  olleam  Ma  queste  parole  sono  molto  sbiadite  e  quasi  illeggi" 
bili  (a).  6.  La  scrittura  della  parte  F  è  eguale  a  quella  della  parte  E,  ma  /'  inchio» 
Siro  è  più  cupo.  6-7.  ofictalea]  Così  il  cod.  7.  acusare]  Cosi  il  cod,  8-9.  aiverinl] 
Cosi  il  cod,  per  sciverint  per  influsso  del  volgare.  i\.  La  scrittura  della  parte  G somi- 
glia molto  a  quella  della  parte  B  e  rivela  lo  stesso  copista,  .xn.]  Cosi  il  cod.  e  secondo 
r  indizione  romana  ma  correggasi  in  .xiii.  secondo  V  indizione  greca.  12-13.  Nicolai  - 
Gausoni]  Parole  aggiunte  nel  margine  dalla  stessa  mano  del  testo  e  senio  variazione 
d' inchiostro.  14.  patronis]  Ablativo  in  funzione  di  nominativo,  oservare]  Cosi  il  cod. 
ad]  Col  dativo  per  influsso  del  volgare. 


a  utilità  e  accrescimento  della  scuola, 
evolsero  et  statuirono  che  da  qua 
«  inanziy  sicome  dice  di  sopra,  pi- 
«  zoli  .XII.  che  se  pagassero  per  quelli 
K  della  scuola  per  le  ditte  angarie  che 
«se  facevano  si  come  è  ditto  che  li 
a  veniva  nel  gastaldo  e  of&ciali>  cosi 
«  de  qua  in  avanti  debbano  venir  in  la 
a  scuola  preditta  et  non  in  li  officiali 
K  preditti  ;  intendando  che  quando  el  bi- 
tt  sognerà  e  sarà  di  necesso  far  alcuna 
«  angaria  al  dogado,  il  detto  gastaldo 
«  e  officiali  debbano  far  fare  dei  beni 
«  et  denari  della  scuola  preditta  sì  come 


«  prima  si  faceva  per  quelli  gastaldo  e 
«officiali  dell'Arte». 

(i)  L'usanza  è  attestata  anche  dal 
capitolo  Lxxviiii  del  capitolare  dei 
carpentieri  il  quale  anche  dimostra  che 
cessò  per  ordinanza  della  Giustizia 
Vecchia  del  i  j  agosto  1308;  cf.  p.  225. 

(2)  Il  capitolare  dei  carpentieri  non 
contiene  la  disposizione  analoga  a  que- 
sta; notisi  che  contro  la  consuetudine 
vigente  a  Venezia  nell'ordinamento 
delle  Arti,  il  passo  fa  menzione  di  un 
pagamento  in  prodotti  agricoli  anziché 
in  danaro. 
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non  possint  licendare  dictis  magistrìs  ad  suutn  laborerìum  nìsi 
conpleta  fiierìt  edomada«  et  si  acciderit  quod  patronis  licencìa- 
verint  magistris  ad  suum  opus  ante  completam  esse  edomadam, 
solvere  debeant  magistris  per  totam  edomadam  integram,  salvo 
si  patronis  non  haberent  eis  opera  eis  dare(*>. 

LI  (*\  Item,  quod  quando  aliquis  nostre  artis  appelaverit  se 
ad  nobis  ('^  ad  iusticiarìos,  ille  qui  amittit  placitum  solvat  alteri 
parti  omnes  expensas^^). 

LII.    Item,  quod  omnes  Clugienses  qui  veniunt  laborare  artem 


5 


I.  dicris  magistris]  Ablativo  im  fum{Ume  di  aecutatho*     ad  -  laborerìam]  Coti  r^ 
cod.  per  a  suo  laborerìo  3.  Cod.  faerint  edomadam     patronis]  Ablativo  in  fìat- 

\ione  di  nominativo  e  co»\  al  r,  s*  3*  magistris]  Ablativo  in  funzione  di  aeauatrn, 

ad  -  opus]  Coti  il  cod.  per  a  suo  opere  5.  eis  •  eis]  Così  il  cod,        6.  La  tcriUva 

della  parte  H  è  affatto  diverta  dalle  precedenti;  ciatcuno  dei  tuoi  capitoli  è  preceduto 
nel  regittro  dal  tegno  di  maggiore  tepara^ione.  7.  ad  n.]  Coti  il  cod.  per  z  u. 

8.  Cod*  eipenssj 


(i)  Qpesto  capìtolo  corrisponde  al 
XXII  del  cit  capitolare  del  1577  (c<^* 
cit  ce.  6b-7  a):  «D'osservar  li 
«patti  che  se  fa  da  paroni  a 
«mai  stri  de  oonabaDdonarTo- 
«vra.  Perchè  lo  testo  della  leze  in 
«  più  suoi  luochi  dechìara  e  dice  che 
«li  patti  che  tra  le  persone  se  fa  si 
«debbian  osservar,  volemo  et  orde- 
c  netno  che  ciascun  paron  che  [si]  farà 
«  o  farà  far  algun  lavorìero  che  a  ca- 
«lafadi  aspetta,  sia  tenuto  et  debba 
«  osservar  il  patto  che  farà  con  li  suoi 
«  maistrì,  et  non  possa  quelli  per  alcun 
«muodo  o  ingegno  licentiar  dal  suo 
«  lavoriero  se  prima  non  sarà  compida 
«tutu  la  dòmada  [cod.  dimanda], 
«  salvo  se  non  havesse  da  darli  da  la- 
«  vorare.  et  se  l'accadesse  che  algun 
«  patron  desse  combiato  alli  suoi  mai- 
«  stri  o  ad  alcun  de  quelli  avanti  che 
«  la  dòmada  [cod,  dimanda]  sia  com- 
«  pita,  sia  tenuto  quel  patron  de  sati- 
«  sfar  quelli  maistrì  over  maistro  tutta 
«  la  dòmada  [cod.  dimanda]  sì  come 
«  lavorato  havesse.  et  similmente  vo- 
«  lemo  et  ordinemo  che  nissun  mai- 
«  stro  per  alcun  modo  over  ingegno 


«  ardisca  partirsi  d'alcon  lavorìero  de 
«alcun  patron  né  quello  lassar  s'el 
«  non  compirà  tutta  la  dòmada  ;  e  se 
«l'avvenisse  che  alcun  de  quelli  se 
«  partisse  da  quella  opera  per  andar  a 
«  lavorar  con  un'  altra  persona  avanti 
«  eh'  el  sia  compida  quella  dòmada, 
«  caxa  de  pena  de  soldi  .xl.  de  pÌ2oli 
«  per  ciascuna  fiata  ». 

(2)  Circa  la  scrìttcura  della  parte  H 
cf.  I,  108,  nota  I  e  Prefazione, 
p.  XXXI,  nota  5. 

(3)  «  ad  nobis  »,  cioè  «  a  nobis  *, 
dal  tribunale  dell'Arte. 

(4)  Il  capitolo,  al  pari  dei  due  se- 
guenti, è  in  nome  degli  tifficiali  del- 
l'Arte e  non  dei  giustizieri;  esso  cor- 
risponde al  XXXV  di  questo  capitolare, 
ma  colla  differenza  che  qui  si  fa  men- 
zione non  dei  danni  subiti  per  il  pro- 
cesso dalla  parte  prevalente»  ma  ddle 
spese  processuali,  vale  a  dire  di  quelle 
pel  precetto  e  per  la  sentenza.  Nel 
capitolo  xxYii  del  capitolare  dei  car- 
pentieri lo  stesso  principio  era  stato 
già  ammesso  anche  per  le  cause  di 
competenza  del  tribunale  dell'Arte; 
cf.  pp.  207-208. 
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nostrani  calafarie  Venecias,  solvere  debeant  aaauatim  ipsi  arti  no- 
stre soldos  sex  secundum  quod  ipsi  solvunt  artem  marango- 
norum  <0. 

LUI.  Item,  quod  nuius  marangonus  de  illis  qui  laborant 
5  Veneciis  artem  calafarie  et  solvunt  nobis  (»)  radonem  ipsius  artis 
nostre  (5),  non  debeat  laborare  in  festiviutìbus  prohibitis  nobis  (♦>, 
sub  pena  qua  tenentur  allii  nostri  magistri  ($>. 

Lini.  Item,  quod  nulus  diete  artis  audeat  dicere  rustìcitatem 
gastaldioni  vel  eius  iudicibus  exercendo  suo  ojEcio^  sub  pena  sol* 
10  dorum  .xl.  prò  quali  bet  vice(^). 

3.  Segue  al  capitolo  nel  cod,  can^eUtUim  e  difatti  il  capitolo  è  stato  cancellato. 
Questa  parola  è  della  steesa  scrittura  dei  capitoli  L  e  LVI.  4.  naias]  Così  il  cod.  e 
coti  al  r.  8,     Cod.  maragonns        5.  Cod.  raci5e  6.  Cod.  debeant        7.  Cod»  quam 

a)Hi]  Così  il  cod.  9.  sao  officio]  Così  nel  cod,,  ablativo  in  funzione  di  accusativo, 

IO.  Segue  a  vice  nel  cod,  d'altra  mano  terciam  partem  ad  cameram  insticiarìoram  et  dae 
partes  ad  icolas    La  scrittura  è  la  stessa  del  capitolo  L  VI, 


(1)  Cf.  il  capitolo  xxxvnn  dell'Arte 
dei  carpentieri,  di  poco  anteriore  a 
questo  ;  da  esso  risulta  che  di  quei  sei 
soldi  uno  era  a  benefizio  del  gastalda 
e  gU  altri  cinque  a  vantaggio  dell'Arte. 
Cf.  pp.  211-212. 

(2)  Cioè  all'Arte  dei  calafati. 

(3)  Cf.il  capitolo  xxxxvni  di  questo 
capitolare. 

(4)  Cioè  in  quelle  specificate  nel  ca- 
pitolo VI  di  questo  capitolare. 

(s)  La  pena  era  la  multa  di  soldi 
▼entL 

(6)  Questo  capitolo»  eccetto  che 
nella  pena»  è  alquanto  simile  al  lx  del 
capitolare  dd  «  fioleri  »  ed  al  xxxxii 
dei  capitolare  dei  «blancarii»,  capi- 
tolari composti  poco  prima  di  questo. 
La  disposizione  è  stata  mutata  nel  ca- 
pitolo xxxxin  del  capitolare  del  1577 
nel  modo  seguente  (cod.  cit.  e.  13A-B): 
aChe  nissuno  ardisca  dirvil- 
«lania  al  gastaldo.  Fu  preso  in 
a  Gran  Conseio  che  i  gastaldi,  giudici 
«et  soprastanti  e  altri  officiali  de  di- 
«verse  Arte  le  quali  constituiscono 
«  ogn'anno  i  iustitieri  vechi,  etiamdio 


«  li  fanti  delli  ditti  giustideri  indebita- 
«  mente  riceve  ingiuria  et  offesa  fa- 
«  cenJo  l'offitio  suo  e  quelle  cose  le 
«  qual  per  la  forma  delli  suoi  capito- 
«lari  son  tenuti;  et  imperciò  li  detti 
«  signori  iustitieri  punition  alcuna  far 
«  non  ponno,  conciosiachè  dell'offese 
«e  non  siano  pienamente  informati,  per 
e  la  qual  cosa  molte  cose  remangono 
«impunite  che  tornano  in  danno  de 
«  comun  et  etiamdio  delli  officiali,  in 
«  questo  modo  fanno  non  dovutamente 
«l'offitio  suo:  vada  la  parte  segondo 
«  lo  conseio  delli  ditti  signori  iustitieri, 
«  che  a  lor  se  commetta  da  qua  inanti 
«  de  ogni  ingiurìe  et  eccesso  qual  si 
«facesse  per  alcuno  artefice  al  suo 
«  gastaldo  o  soprasunti  overo  ad  altro 
«officiale  dell'Arte  facendo  l'officio 
«suo,  et  de  ogni  ingiuria  et  eccesso 
«lo  qual  se  fesse  per  alcun  fante  al 
«  suo  officio  facendo  li  suoi  officii,  sì 
«veramente  che  le  ditte  ingiurìe  et 
«eccessi  non  siano  de  fatto,  possan 
«  inquirire  chi  ofifende  et  condannarli 
e  da  libre  .x.  de  pizoli  in  zoso,  sicome 
«  a  lor  over  alla  maggior  parte  de  loro 
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LV(*>.  Tempore  nobilìum  virorum  dominorum  iusriciario- 
rum  videlicet  Nicolay  ?ane,  Marinus  lusto  et  Marinus  Valareso. 
ordinamus  et  volumus^'^  quod  eidem  gastaldioni  et  suìs  officialibus 
habeant  potestatem  inter  homines  eiusdem  artis  faciendi  racionem 
in  hiis  que  pertinent  ad  suam  artem  Cj)  tantum  (^);  et  si  consìlium  j 
est  centra,  sit  revocatum  quantum  in  hoc  (5). 

L VI.     Item,  ordinamus  et  volimus  (^)  quod  omnes  magistri  artis 
calafarie  da  Gradu  usque  ad  Caput-ageris  quos  veniunt  Venecias 
ad  laborandum  ad  comunem  Veneciarum  soiummodo^  nichii  sol- 
vere debeant  de  illis  soldis  .vi.  denariorum  parvorum,  quos  soivunt  io 
alliis  magistris  sicut  scriptum  est  superius^?). 


a.  Marinus]  Così  il  cod.  tutte  e  due  le  volte,  3.  cidem  -  officialibn»]  Dativi  imfm- 
Xione  di  nominativi,  Cod,  officiali  5.  hìls]  Coti  ileod,  7.  La  scrittura  della  parte  I 
è  identica  a  quella  della  parte  G.  Il  capitolo  LVIè  preceduto  nel  cod.  dal  segno  di  mag- 
giore separazione.  8.  da  Gradu]  Così  il  eod.  quos]  Così  il  cod.  per  qui  10.  Cod. 
premette  de  a  denariorum  11.  alliis  magistris]  Ablativo  in /unzione  di  nominativo. 

Segue  a  superìus  della  stessa  mano  del  testo,  ma  con  inchiostro  piii  cupo  come  agginnU 
piii  tarda  et  si  ipsi  laborant  extra  comuni,  yotimus  quod  soWant  sicut  faciuot  alliis  mae- 
strìa Segue  poi  can^elatum  ;  difatti  V  intero  capitolo  è  stato  cancellato  nel  codice  ;  la 
parola  è  nella  stessa  scrittura  del  testo  e  della  eguale  frase  can9elatum  che  segue  il  ca- 
pitolo HI. 


«parerà,  considerata  la  qualità  della 
«  ingiuria  overo  eccesso  commesso,  la 
«qual  pena  devenga  in  commun.  e 
«  se*l  parerà  alli  detti  signori  iustitierì 
«  che  la  offesa  mazor  condannason  re- 
«  quiresse,  siano  tenuti  di  notificarlo 
<c  alli  avogadori  di  commun  sotto  de- 
ce bito  di  sagramento  ». 

(i)  La  data  approssimativa  del  ca- 
pìtolo si  deduce  dal  cit.  Prospetto 
dei  giustizieri. 

(2)  Soggetto  di  «  ordinamus  »  e  di 
ff  volumus  »  sono  i  tre  giustizieri  ri- 
cordati nella  data  del  capitolo. 

(3)  Sempre  per  altro  «  a  quinque  li- 
oc  bris  inferius  »  giusta  il  capitolo  xini 
di  questo  capitolare. 

(4)  L'avverbio  «  tantum  »  in  quanto 
esprime  con  maggior  precisione  o  in 
modo  assoluto  Tobbligo  del  tribunale 
dell'Arte  di  non  trattare  cause  non  per- 
tinenti alla  natura  ed  agli  interessi  del 


sodalizio,  determina  la  ragione  dell'ag- 
giunta di  questo  capitolo  che  quanto 
al  resto  ripete  la  disposizione  del  xmi. 

(5)  Il  capitolo  deriva  dal  lxvii  del 
capitolare  dei  «  fìoleri  »,  come  questo 
alla  sua  volta  dal  xxviui  del  capito- 
lare dei  cristallai,  in  data  del  novem- 
bre 1284,  dove  questa  disposizione  ap- 
pare perla  prima  volta  e,  naturalmente, 
vi  ha  la  forma  più  semplice,  n  testo 
del  capitolare  dei  calafati  dà  in  più  il 
periodo  :  «  et  si  consti iura  -  in  hoc  », 
il  quale  dimostra  che  questi  capitoli 
si  chiamavano  anche  «Consilia». 

(6)  Non  è  chiaro  se  soletto  di 
«  ordinamus  »  e  di  «  volimus  n  siano  i 
tre  giustizieri  ricordati  nel  capitolo 
precedente  o  altri  ad  essi  posteriori 

(7)  Cioè  nel  capitolo  xxxxvn.  Una 
eccezione  simile  era  stata  già  fissata  per 
lo  meno  dal  1371  nel  capitolo  xxvm 
del  capitolare  dei  carpentieri;  cf.  p.  2aS. 
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LVII.  Curente  anno  Domini  millesimo  •CCLXXXV.,  mense 
februariì,  tempore  nobilium  virorum  dominiorum  Marci  Firiolo, 
lacobì  Dolfino  et  Thome  Gausoni.  ordinamus  (0^  si  aliquis  artis 
prediate  faciet  precipi  alieni  gastaldioni  vel  officiali  ipsius  coram 

5  dominis  iusticiariis  et  ipse  perdat  placitum,  volimus  quod  ipse 
debeat  satisfacere  gastaldioni  et  officiali  totum  dapnum  et  expensas 
quod  exinde  receperint,  ad  voluntatem  dominiorum  iusticiariorum 
et  plus  et  minus^*). 

LVIIL     Item,  quod  omnes  de  dieta  arte,  quando  migraverit 

to  de  hoc  mundo,  teneantur  ire  ad  domum  defuncti  et  ire  ad  sepul- 
turam  et  stare  usque  dum  fuerit  sepultus,  in  pena  soldorum  .v.  ('>. 

1.  La  scrittura  della  parte  K  è  dello  stetto  ter  ivano  della  precedente,  ma  le  lettere 
tono  più  piccole  e  piii  unite.  Il  capitolo  L  VII  è  preceduto  nel  cod.  dal  teg-no  di  mag* 
giare  separazione.  Cnreiite]  Così  il  cod.  3-5.  ordinamus  -  volimus]  Così  il  cod,  con 
ripetizione  del  concetto  del  verbo  principale.  3.  Cod.  premette  de  a  artis  9.  //  capi- 
tolo L  Vili  segue  nel  codice  al  L  VII  sen^a  capoverso,  de  si  legge  nel  cod.  nello  spazio 
interlineare  ma  sew{a  variazione  di  scrittura  e  d*  inchiostro,  quando]  Così  il  cod,  col* 
V  omissione  del  soggetto,  p,  e.  aliquis  de  dieta  arte 


Febbraio  is86, 
1285  m.  V. 

(K) 


(i)  Soggetto  di  oc  ordinamus  »  sono 
i  tre  giustizieri  ricordati  nella  data  del 
capitolo. 

(2)  Questo  capitolo  deriva  diretta- 
mente dal  Lv  del  capitolare  dei  fale- 
gnami (cf.  p.  190,  rr.  9-1 5)  o  dagli  altri 
del  tempo  ad  esso  quasi  identici,  cioè 
dal  xxxxiii  del  capitolare  dei  muratori, 
0  dal  Lxvu  del  capitolare  dei  calzolai, 
0  dal  xcmi  del  capitolare  dei  bottai, 
0  dal  Lxni  del  capitolare  dei  carpen- 
tieri (cf.  pp.  155  e  219),  che  alla  loro 
volta  nel  loro  concetto  fondamentale 
provengono  dal  xxxv  del  capitolare 
dei  calafati.  La  parola  «  expensas  » 
richiama  anche  come  sua  fonte,  in  que- 
sto particolare,  il  capilolo  li  di  questo 
medesimo  capitolare  dei  calafati. 

(3)  Questo  capitolo  deriva  in  pane 
dal  XX  del  capitolare  dei  cristallai 
(novembre  1284)  e  in  parte  dal  xxxvi 
del  capitolare  dei  muratori  (1280-85). 

n  capitolo  corrisponde  al  lv  del 
capitolare  del  1577,  ma  questo  con- 
tiene anche  la  materia  del  lxiii  dello 

C^àb^M  deilt  ArH  vhum.  U. 


stesso  capitolare  del  1271  (cod.  cit 
ce.  17 B,  18 a):  «  De  andar  a  corpi, 
«sotto  pena  de  soldi  .x.  Con- 
«  ciosiachè  nel  presente  capitolarlo  [cod, 
«  capitolo]  si  contenga  che  cadaun  della 
«  presente  Arte  era  tenuto  dover  andar 
«  a  compagnar  i  corpi  alla  sepoltura  in 
oc  pena  de  soldi  .v.  de  pizoli,  e  perchè 
«  il  detto  capitolario  [cod,  capitolo]  non 
«  veniva  osservato  per  lì  huomini  della 
or  ditta  Arte,  et  imperò  de  volontà  de 
a  tutti  quelli  li  quali  si  trova  esser  in 
«  capitolo,  fo  preso  a  pien  capitolo  che 
a  da  mo'  avanti  tutti  quelli  li  quali  sa- 
«  perà  et  a  chi  sarà  fatto  a  saper,  do- 
<c  ver  venir  a  sotterrar  alcun  corpo,  lor 
«sia  tenuti  dover  venir,  in  pena  de 
«soldi  .XX.  de  pizoli.  et  perchè  in 
«  prima  diceva  che  se  *I  corpo  si  do- 
«vea  sotterrar  la  mattina  algun  non 
«dovesse  intrar  in  opera,  [cosi  da 
«mo*  avanti  cadaun  possa  intrar  in 
«opera]  fino  abbastada  meza  terza 
«  e  può*  andar  a  compagnare  il  corpo 
«morto,  sotto   la  pena  soprascritta, 

17 
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(L) 

e.   30  B 


LVIIII  (0.  I  Item,  ordinamus(^)  quod  nuUus  de  dictatn  artem 
non  poseat  se  apellare  coram  dominos  iusticiarios  ad  soldos  .xx. 
inferìus,  in  pena  soldorum  .xx.  ('>. 

LX.  Item,  ordinamus  quod  omnes  de  dictam  artem  non 
audeat  nec  presumma  conponunt  cum  aliquo  patrono  navium  5 
vel  de  aliquo  alio  Ugno  (^>  expenxis  oris  (5)  dandis  magistris  suis 
^erto  et  termino  precio  ullo  modo  vel  ingenio,  su  pena  libra- 
rum  .XXX.  prò  colibet  vice  et  soldos  .xii-f-.  et  plus  et  minus  a 
voluntate  dominorum  iusticiariorum  ;  tercia  parte  camare  iusticia* 
riorum  et  terciam  partem  gastaldio  et  terciam  partem  diae  scolle,  io 


I.  La  scrittura  della  parte  L  è  affatto  diversa  dalle  precedenti,     dictam  artem]  Om 
il  cod,  e  così  al  r.  4.  3.   poseat]  Così  il  cod.  per  posait     apellare]  Ck)si  il  cod.     ad 

soldos]  Così  il  cod.  per  a  soldis  5.  andeat  -  presumma]  Singolari  in  funxione  di  plu- 
rali, f  ultimo  con  influsso  del  dialetto  anche  nella  omissione  del  X  finale,  cooponont]  Eri- 
den  temente  il  testo  è  guasto  ;  per  conponere  ?  Cod,  patro  naviùt  6.  expenxis]  Cosi  il 
cod.  ;  forse  per  de  expensis  7.  9erto  -  predo]  Così  il  cod.  per  ^erto  termioo  et  precio? 
Con  tutte  le  restituzioni  che  sono  state  proposte  il  passo  significa  che  i  giustizieri  vieta- 
vano ai  capi  d*  arte  di  mettersi  d' accordo  con  i  padroni  di  nave  e  in  genere  con  i  com- 
mittenti  per  fissare  in  modo  uniforme  per  tutti  i  loro  lavoratori  il  valore  del  vitto  e  la 
sua^misura  che  doveva  variare  secondo  le  stagioni  per  la  durata  delle  giornate  e  il  di- 
verso orario  del  lavoro;  così  era  lasciata  facoltà  a  ciascuno  degli  operai  di  riscuotere 
la  mercede  0  tutta  in  denaro  o  parte  in  denaro  e  parte  in  vitto,  su]  Così  il  cod.  cowie 
spesso.  8.  Cod.  vices  8-9.  et  soldos  -  Iusticiariorum]  Parole  aggiunte  nel  margine 
dalla  stessa  mano  del  testo  con  lieve  diversità  nell'  inchiostro  ;  dalla  qualità  della  pena 
e  dalla  natura  della  frase  ss  rileva  che  appartenevano  al  testo  originario  ed  erano  state 
omesse  nella  traseri{ione  del  capitolo,  a  voluntate]  Così  il  cod.  per  influsso  del  volgare, 
10.  gastaldio]  Così  il  cod.  per  gastaldioni     scolle]  (^sì  il  cod,;  si  sottintende  deveniat 


a  cioè  da  soldi  .XX.  de  pizoli,  e  cossi 
«  fu   commandato    che    fosse   osser- 
•  «  vato  ». 

(i)  Circa  la  scrittura  di  questa  parte  L 
cf.  I,  46,  nota  I,  e  Prefazione, 
p.  XXXI,  nota  5. 

(2)  Non  è  chiaro  se  questo  «  ordi- 
«  namus  vel*  altro  del  capitolo  se- 
guente abbiano  per  soggetto  i  tre  giu- 
stizieri ricordati  nei  capitolo  LVii  o 
altri  posteriori  ad  essi. 

(3)  Q.UÌ  per  la  prima  volta  quesu 
disposizione  appare  in  questi  capito- 
lari; da  questo  capitolo  derivano  il 
Lxxvui  del  capitolare  dei  a  fioleri  »  ed 
il  LXxvi  del  capitolare  dei  calzolai,  il 

primo  del  4  maggio  1290  ed  il  secondo 


del  giorno  seguente;  cf.  pp.  87  e  159. 
Per  conseguenza  Tappello  al  tribunale 
della  Giustizia  Vecchia  era  permesso 
soltanto  nelle  cause  da  una  lira  in  su 
sino  a  cinque  ;  cf.  il  capitolo  xnn  di 
questo  capitolare. 

(4)  Cioè  barca.  Il  patto  poteva  ri- 
guardare il  lavoro  fatto  nel  cantiere, 
oppure  l'obbligo  del  maestro  calafato 
di  stare  nelle  navi  dei  privati  per  pre- 
starvi air  uopo  durante  il  viaggio  Fo- 
pera  della  sua  arte;  cf.  il  sommario 
della  cit.  matricola  in  Cecchetti,  La 
mariegola  dei  calafati  dell'Arsenale  di 
Vmejiay  Venezia,  Naratovich,  1882, 
pp.  7-26. 

(5)  Cioè  il  vitto. 
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LXI.  Anno  Domini  millesimo  ducentesimo  .lxxxviiii.,  mense 
iulii,  tempore  nobiliorum  virorum  dominorum  iusticìariorum  ve- 
terum  Marci  Baseio^  lacobi  Magno  et  lohannis  Maure^eno.  or- 
dinamus  ('^  quod  nuUus  de  dictam  artem  non  possit  conducere 
5  puerum  secum  occasione  predictam  artem  addissendl  nisi  ipsum 
presentet  infra  quindedm  diebus  gastaldioni  et  so^iis  ^'^  suis,  su 
pena  soldorura  .xl.  0). 

LXII.  Item,  ordinamus  et  volumus  quod  nullus  de  dieta  arte 
audeat  laborare  nec  faciat  laborare  in  die  sabati  nisi  C4)  usque  ad 

IO  dimidium  diem  per  totum  annum  sine  licencia  dominorum  iusti- 
cìariorum, ex^eptis  istis(^>  mensibus  ad  callendas  mensis  iunii 
usque  ad  medium  mensem  augusti,  in  pena  soldorum  .xx.  prò 
colibet  vice,  medietas  ad  cameram  iusticiariorum  et  alias  medletas 
a  scolam. 

15         LXIII.     Temporum  nobilium  virorum  dominorum  iusticia- 

I .  La  scrittura  della  parte  M  è  eguale  a  quella  della  parte  precedente.  Il  capitolo  LXI 
è  preceduto  nel  eod,  dal  segno  di  maggiore  separazione.  4.  dictam  artem]  Così  il  cod. 
5 .  addissendi]  Così  il  cod.  per  addiscendi  6.  su]  Così  il  cod.  come  spesso,  1 1 .  Cod.  corregge 
ex^eptis  su  ex^etis  sen^a  variazione  di  scrittura,  ad  callendas]  Così  il  cod.  per  a  calendis 
13.  alias]  Così  il  cod.  per  in/lusso  di  medietas  14.  a]  Così  il  cod.  per  influsso  del  voi" 
gare,  1$.  La  scrittura  della  parte  N  è  eguale  a  quella  della  parte  precedente  ma  V  in» 
chiostro  è  pHi  chiaro.  I  capitoli  LXIIÌ  e  LXIIII  sono  preceduti  nel  cod.  dal  segno  di 
maggiore  separazione.     Temporum]  Così  il  cod. 


Luglio  1289. 
(M) 


Circa  febbraio- 
giugno  129). 

W 


(1)  Soggettodi  questo  a  ordinamus» 
e  di  «  ordinamus  et  volumus  »  del  ca- 
pitolo seguente  sono  i  tre  giustizieri 
ricordati  nella  data. 

(2)  Cioè  ai  ffiudices»  ricordati  in 
molti  capìtoli  (p.  e.  xvii,  xvui,  xvuii, 
xxn,  xxni,  xxiiii,  xxv)  di  questo  ca- 
pitolare. 

(3)  Il  capitolo  corrisponde  al  xxiii 
del  cit.  capitolare  del  1577  (cod.  cit. 
e.  7A-B):  a  De  non  far  rason  ai 
«fanti  che  non  sia  scritti  alla 
(clustitia.  In[però]  quello  che  li 
«  huomini  di  quest'Ane  potriano  errar 
K  non  sapendo  li  ordini,  volemo  e  or- 
«  denemo  che  nissun  de  quesu  Arte 
«  per  alcun  muodo  over  ingegno  non 
«  ardisca  tuor  algun  fante  a  star  con  si 
<c  oltra  un  anno  per  carta  o  senza  carta 


«  o  per  alguna  altra  scrittura,  salvo  se 
«  li  ditti  non  li  farà  scriver  in  li  qua- 
«  demi  della  camera  della  lustitia  Vec- 
«  chia,  sapendo  che  chi  tolesse  algun 
«  fante  a  star  con  si  e  non  li  farà  seri- 
«  ver  alla  ditta  camera,  li  ditti  signori 
«  iustitieri  non  li  farà  rason  i>. 

(4)  Qiii  «  nisi  »  significa  «  tantum  » 
come  in  altri  testi;  cf.  I,  67,  r.  4, 
nota  3.  Questo  significato  è  richiesto 
anche  dal  capitolo  xxviii  di  questo 
capitolare,  e  facilmente  si  comprende 
che  i  calafati  potessero  lavorare  il 
sabato  sino  a  mezzodì,  e  non  oltre, 
nei  mesi  nei  quali  le  giornate  sono 
più  lunghe. 

(5)  Il  testo  dà  «  istis  »,  perchè  l'or- 
dinanza fu  fatta  in  uno  di  quei  tre 
mesi,  e  precisamente  nel  luglio. 
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riorum  videllicet  Marchisinum  Lauretano,  Angelus  Venerio,  Fran- 
cisco luliano(').  ordinamus^*)  quod  quando  aliquis  fratrum  no- 
strorunti  obierit  de  hoc  mundo»  nuUus  magìster  diete  ards,  tam 
Venetus  quam  forinsecus,  non  audeat  laborare  nisi  primo  reversi 
fuerit  proti-magistri  da  sepulturam,  in  pena  soldorum  .xx.;  terda  j 
partem  camera  et  due  parte  a  dictani  scoiiam,  sic  fiierìt  nun- 
ciatum  ('). 

LXIIII.  Item,  quod  omnes  de  diaa  arte,  quando  migraverìt 
de  hoc  mundo  foris  Veneciis,  teneatur  ire  domum  suam,  sic 
fuerit  nunciatum,  causa  faciendi  vesperas»  et  stare  dum  fuerit  io 
explectum,  in  pena  soldorum  .v.  ;  et  facere  debeat  dicto  vespero 
in  die  festivis,  quando  dicri  magistri  non  laboravit  (*>. 
ai  marzo  1395.  LXV.  jCurente  auuo  Domiui  millesimo.cc.nonagesimoquinto, 
e.  31 A        indicione  octava,  mense  marcii,  die  .xxi.  intrante,  temporum  no- 

bilium  virorum  dominorum  iusdciariorum  Marci  Vituri,  Petri  Con-  15 
tarenni  et  Marchisini  Lauretano.     ordinamus  et  volumus^^)  quod 

I.  ▼idellicet]  Coii  il  cod.     Marchisinum  -  Angelus]  Coù  il  cod,         1-2.  Co£L,  Fran- 
9Ìtsco  2.   Cod.  nliquid  3.  obierit]   Così  il  cod.  per  injiuuo  del  capitolo  LXV 

del  capitolare  dei  carpentieri;  cf.  p.  S20,  r,  8  e  la  relativa  nota.  5.  fuerit]  5««- 

golare  in  funzione  di  plurale,  da  sepulturam]  Coti  il  cod.  6.  partem]  Cosi  il  cod. 
parte]  Così  il  cod.  per  influsso  di  due  a]  Così  il  cod.  per  influsso  del  volgare,  scol- 
lam]  Così  il  cod.,  sottintendendosi  deveniant  sic]  Cosi  il  cod.,  come  spesso,  per  si 
8.  Cod.  dictam  quando]  Coti  il  cod.  per  quando  aliquis  de  dieta  arte  9.  teneatur]  5/ii- 
golare  in  funzione  di  plurale,  sic]  Così  il  cod.  per  si  10.  Cod.  nuciatum  11.  de- 
beat] Singolare  in  funzione  di  plurale,  dicto  vespero]  Ablativo  in  funzione  di  accusativo. 
13.  die]  Così  il  cod.  per  diebus  laboravit]  Così  il  cod.  per  laboraverint  //  resto  della 
seconda  colonna  della  e.  30B  è  bianco.  13.  La  scrittura  della  parte  O  è  eguale  a 

quella  della  parte  iV,  ma  per  lo  spazio  bianco  che  le  divide,  è  da  ritenere  che  i  capitoli 
della  parte  O  sieno  stati  trascritti  nel  cod,  ad  un  intervallo  di  tempo  da  quelli  della  parte 
precedente.  Le  ce,  31  e  32  sono  unite  derivando  da  un  unico  foglio  ripiegato  nel  me^^, 
e  non  appartengono  ai  fogli  originari  del  rispettivo  quaderno,  ma  vi  sono  state  inter- 
fogliate per  trascrivervi  le  nuove  addizioni.  L'aggiunta  fu  fatta  dopo  il  21  mar\o  1295 
e  innanzi  il  15  luglio  i2g'7  come  risulta  dalla  data  dei  capitoli  LXV  e  LXXL  Curente] 
Così  il  cod,        14.  temporum]  Così  il  cod.       15-16.  Contarenni]  Così  il  cod» 

(i)  La  data  approssimativa  del  ca-  parte  nel  concetto  e  nella  fonna  dal 

pitelo  risulta  dalcit.  Prospetto  dei  lxv  del  capitolare  dei  carpentieri.    Il 

giustizieri.  capitolo  corrisponde  al  lv  del  capito- 

(2)  Soggetto  di  «  ordinamus»  sono  lare  del  1577;  cf.  la  nota  5  a  p.  257. 
i  tre  giustizieri  ricordati  nella  data  del  (4)  La  disposizione  è  speciale  di 
capitolo.  questo  capitolare. 

(3)  Questo  capìtolo  deriva  in  gran  (5)  Soggetto  di  questa  frase  aordi- 
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quandocumque  fit  ad  faciendum  eledone  gastaldione  et  oficial- 
lìum  artis  callefactorum,  fiant  dictam  eclecionem  ad  boUettas,  et 
volumus  quod  quilibet  de  dictam  scollam  ad  .xxv.  annorum  supra 
essQ  debeat  a  dieta  elecione,  et  non  poseat  nec  debeat  esst  a 
5  dictam  elecionem  nisi  habitaverìt  Venede  decem  annorum  ;  et  non 
audeat  esse  nullo  puero  que  demora  cum  magistro  diete  artis  ullo 
modo  a  dictam  eclecionem.  et  fiat  numero  de  bolettis  quanti 
sunt  illis  qui  sunt  ad  ipsa  eclecione  ;  de  quibus  diete  bolette  fiant 
novem  indaurate  et  alie  sint  albe  ;  et  dicti  novem  homines  quam 

IO  habet  ille  bolette  indaurate,  illis  posint  et  debeant  eligere  gastal- 
dioni  et  suis  oficialibus  que  pertinet  a  diete  artis.  de  quibus  dietis 
novem  electoribus,  sex  de  illis  esse  debeant  in  concordia  ad  fa- 
ciendum gastaldio  et  suis  oficialibus  in  diete  artis  per  unum  annum. 
et  dicti  novem  electores  iurare  debeat  a  gastaldio  huius  artis  coram 

1 5    omnibus  diete  artis  in  capitulo,  bona  fide  sine  firaude,  ad  faciendum 


I.  Cod,  a&ciendam  eleciooe]  Ablativo  in  fMti^ione  di  accusativo,  gastaJdione]  Abla- 
tivo in  funzione  di  genitivo.  i-3.  ofaciallium]  Coti  il  cod.  3.  fiant]  Così  il  cod.  per 
faciant  o  per  fiat  a  cui  seguirebbe  il  termine  del  soggetto  alT  accusativo  in  /unzione  di 
nominativo,     eclecionem]  Così  il  cod.  3.  dictam  scollam]  Accusativo  in  funzione  di 

ablativo,  ad  .xxv.  annorum]  Così  il  cod.  per  a  .xxt.  annls  4.  Cod.  debeant  le  due  volte. 
a]  Così  il  cod.  per  ad  per  influsso  del  volgare,  e  così  dopo  esse  e  air.  7.  dieta  elecione] 
Cod.  dea  elecloe  poseat]  Così  il  cod.  per  possit  5.  Venecie]  Così  il  cod.  annoram] 
Così  il  cod.  per  annos  3-5.  Le  parole  scollam  ad  .xxy.  annorum  -  decem  annorum  sono 
state  aggiunte  dal  medesimo  scrivano  nel  margine  con  inchiostro  pili  cupo.  Il  contesto 
dimostra  che  appartenevano  al  testo  originario  del  capitolo,  tanto  più  che  nella  scrittura 
di  prima  a  dictam  del  r.  3  seguiva  eclecionem  che  non  dava  senso  e  v'  era  stata  tra- 
scritta per  errore  e  per  influenza  della  frase  susseguente  dei  rr.  6-7  :  ullo  modo  a  di- 
ctam eclecionem  La  parola  eclecionem  non  é  stata  espunta  nel  cod.  come  si  doveva  fare, 
6.  Cod.  éèj  nullo  puero]  Ablativo  infunatone  di  nominativo,  demora]  Così  il  cod.  per 
demoratnr  per  influsso  del  volgare.  7.  eclecionem]  Così  il  cod.  numero]  Ablativo  in 
funzione  di  nominativo,  8.  illis]  Ablativo  in  funzione  di  nominativo,  ipsa  eclecione] 
Così  il  cod.     diete  bolecte]  Così  il  cod.  per  dietis  bolectis  9.  quam]  Così  il  cod.  per 

qui  IO.  Cod.  habat  ille  -  indaurate]  Nominativo  in  funzione  di  accusativo,  posint] 
Così  il  cod.  lo-i  I.  gastaldioni  -  oficialibus]  Dativi  in  funzione  di  accusativi.  11.  per- 
tinet] Singolare  in  funzione  di  phtrale.  a  diete  artis]  Così  il  cod.  per  ad  dictam  artem 
1 1-13.  dietis  -  et]  L'intero  passo  manca  nel  cod.  La  restituzione  è  stata  fatta  col  sussidio 
del  capitolo  CIX  del  capitolate  dei  bottai  e  ne  ho  riportato  il  passo  con  tutte  le  sue 
forme  scorrette.  14.  debeat]  Singolare  in  funzione  di  plurale,     a]  Così  il  cod.  per 

influsso  del  volgare.       15.  Cod.  capitullo 


ce  namus  et  volumus  »  e  cosi  pure  delle     sono  i  tre  giustizieri  ricordati  nella 
somiglianti  nei  cinque  capitoli  seguenti     data  di  questo  capitolo. 
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gastaldionem  et  ofìciali  tneliores  et  utiliores  diae  ards.  et  dicti 
novem  eclectores  simul  clausi  esse  debeant  in  una  camera  prò 
ipsi  gastaldio  et  oficialìbus  elegendum  CO. 

LXVL    Item,  volumus  et  ordinamus  quod  a  ipsam  elecioncm 
non  sint  nec  debeant  esse  duobus  fratribus,  sed  solummodum  unus  5 
corum,  nec  pater  cum  filio,  nec  socer  cum  genero,  nec  germanus 
consanguineus  cum  gennano  consanguineo,  nec  nepotes  cse  non 

I.  ofìciali]  Coiì  il  eod.  per  injlusto  del  volgare.  Ileod.  premette  de  a  diete  2.  Cod» 
unam  3*4 .  prò  •  elegendam]  Coù  il  cod.  per  prò  ipaia  gastaldiooe  et  officialtbas  elegeodis 
Cod.  premette  et  ad  degendum  4.  //  capitolo  LXVI  segue  al  precedente  aev^a  cjj»- 
verso.  a]  Co$i  il  eod,  per  ad  per  inJlus$o  del  volgare,  5.  daobas  fratribus]  Ablatmi 
in  funzione  di  nominativo,  aed  aolammodum  anos]  Cod.  aolammodom  uni  La  rettitu- 
^ione  è  stata  fatta  col  nusidéo  del  capitolo  CX  del  capitolare  dei  bottai.  7.  Cod.  ometie 
consa^^aineus  cam  gennano  La  rettitu\kme  è  stata  fatta  col  sussidio  del  capitolo  LXX 
del  capitolare  dei  calcolai;  <if.  p.  157,  rr.  15^16.     Co</.  conatnguineo     eae]  Cotkìlcod. 


(i)  Questo  capitolo  pel  quale  venne 
mutato  il  metodo  delle  elezioni  fissato 
per  lo  meno  nel  1271  (cf.  capitolo  xxv 
di  questo  capitolare)  deriva  nel  con- 
cetto e  nella  forma,  salve  alcune  ag- 
giunte, dal  capitolo  cix  del  capitolare 
dei  bottai.  Questo  capitolo  e  in  parte 
il  seguente  corrispondono,  ma  con  no- 
tevoli differenze,  al  mi  del  cit.  capi- 
tolare del  1577  (cod.  cit.  ce.  2  B-3  a): 
«11  modo  che  si  die  tener  a 
«far  li  officiali  dell'Arte.  Vo- 
«  lemo  e  ordcnemo  ch*el  gastaldo  de 
«  quest'Arte  con  li  suoi  indici  e  offì- 
«  ciali  dell'Arte  debba  dir  o  ùlt  dire  a 
«  tutti  gli  h uomini  dell* Arte  che  li  de- 
«  bla  venire  a  far  Telettion  del  gastaldo 
«  e  delli  altri  officiali,  e  eh'  el  ditto 
«gastaldo  debba  tenir  questo  muodo 
«quando  se  farà  l'elettion  del  gastaldo: 
«debba  haver  tante  balotte  de  vero 
«  negre  quanti  saranno  li  hu omini  del- 
«  l'Arte,  dentro  le  qual  debbano  esser 
«  .xviii.  zale,sì  che  in  ciascuna  elettion 
«  debbano  esser  .vini,  elettori,  e  quelli 
«  che  haverà  la  balotta  zala  sia  elettor 
«  per  quella  fiata  ;  et  fatte  le  ditte  elet- 
«  tion  per  do  man,  quelli  che  saranno 
«  doppii  sian  fermi  et  tutti  li  altri  deb- 


«  bano  esser  provati  infra  gli  huomini 
«  dell'Arte  che  saranno  a  capitolo,  et 
«quelli  che  più  ballotte  haveranno 
«siano  fermi,  alli  quali  elettori  si 
«  debba  dar  sagramento  che  elezeranno 
«  li  più  utili  e  li  migliori  huomini  del- 
«  l'Arte  ch'eli  conoscerà,  per  lì  suoi 
«  officii,  intendando  che  in  alcuna  elet- 
«  tion  non  possa  esser  eletto  nissun 
«officiai  dell'anno  passato,  salvo s'd 
«  non  amontasse  grado,  et  non  possa 
«  esser  in  alcuna  elettion  elettor  padre 
«  con  fio,  fratello  con  fratello,  zermàn 
«  cusln  con  zermàn  cusln»  suocero  con 
«  zènero,  cugnado  con  cugnado,  né 
«  alcuno  che  havesse  men  de  vinticin- 
«  que  anni  non  debba  esser  in  queste 
«  elettion  quando  si  fanno  li  ditti  of- 
«  fìcii  ».  Il  passo  sulla  condizione  dd- 
r  eti  per  intervenire  all'adunanza,  cor- 
risponde al  capitolo  vnn  dello  stesso 
capitolare  del  1577  (cod.ciL  ce.  3  B-4  a): 
«Che  ciascuno  che  sta  a  capi- 
«tolo,  debba  haver  più  di. xxv. 
«anni.  Ancora,  volemo  e  ordene- 
«  mo  che  quando  algun  de  quest'Arte 
«  diri  ch'el  habbia  .xxv.  anni  preditti, 
«  per  voler  [cod.  puoi]  esser  a  capìtolo 
«  over  in  elettion,  se  al  gastaldo  pareri 
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posint  m  dictam  elecionem,  sed  solummodo  unus  eorum  (").  nec 
audeat  nec  debeat  esse  gastaldio  in  diete  artis  nisi  habitaverit 
Veaeclis  ad  vìginti  quinque  annorum  superius,  ad  Grado  usque  ad 
Capud-agere  nadivo  (*^  ;  et  non  audeat  qssc  gastaldio  in  diete  artis 
5  ille  que  fuisset  in  scola  marangonorum  ('\ 

LXVII.    Item,  ordinamus  quod  dicto  gastaldio  habere  debeat 

1.  posint  -  dictam  eledonem]  Comi  il  eod,  Cod.  omette  sed  La  restituitone  è  stata 
fatta  col  sussidio  del  capitolo  LXX  del  capitolare  dei  calcolai;  cf.  p,  157,  rr.  16-17» 
2.  in  diete  artis]  Così  il  eod.  e  così  pure  al  r.  4,  3.  ad]  Così  il  eod.  per  a  Cod.  vi- 
gitl  annorum]  Cosi  il  cod.  per  annis  ad  G.]  Così  il  eod.  per  a  G.  4.  Capad-agere] 
Cosi  il  eod.  per  influsso  del  volgare,  nadivo]  Ablativo  in  funzione  di  nominativo.  Questo 
passo  mi  sembra  guasto  ;  eredo  che  la  legione  genuina  sia  stata  vel  fìierit  a  Grado  usque 
ad  Capud-agere  nadivo  (cioè  nativus^  Cf,  la  nota  2,  5.  ille  è  nello  spazio  interlineare 
ma  ten\a  variazione  di  scrittura.  Le  parole  fuisset  scola  che  pur  non  presentano  alcuna 
variazione  di  scrittura  e  d'inchiostro  sono  state  scritte  su  fondo  abraso.  6.  dicto  ga- 
staldio] Ablativi  in  funzione  di  nominativi.     Cod,  debeant 


a  eh*  el  non  habbia  il  tempo,  debba 
<(  metter  quello  a  sagraraento  se  a  lui 
a  paresse  e  alli  suoi  officiali  ». 

(i)  Questa  prima  parte  del  capitolo 
deriva  dal  capitolo  ex  del  capitolare  dei 
bottai  con  influsso  del  capitolo  LXX 
del  capitolare  dei  calzolai;  cf.  p.  157, 
rr.  11-17. 

(2)  Questa  disposizione  si  trova  per 
h  prima  volta,  in  questi  documenti, 
nel  capitolo  xxxxviii  del  capitolare 
dei  fabbri  in  data  del  4  dicembre  1271; 
per  la  seconda  volta  appare  nel  capi- 
tolo xxvin  del  capitolare  dei  fusta- 
gnai,  ma  colla  condizione  di  soli  venti 
anni  di  residenza.  La  restituzione  che 
ho  proposta  nella  nota  al  r.  4,  si  fonda 
sul  fatto  che  tanto  nei  due  capitoli 
citati  quanto  nel  lui  del  capitolare  dei 
a  Mancarli»  (cf.  p.  131,  rr.  6-8)  la 
condizione  di  essere  veneziano  di  na- 
scita (cioè  il  a  nadivo  »  del  r.  4)  è  con- 
trapposta air  altra  di  un  determinato 
numero  di  anni  di  residenza. 

(3)  Nel  capitolo  lxxxvi  del  capito- 
lare dei  fustagnai,  capitolo  composto 
tra  gli  anni  1280  e  1 281,  era  stata 
posta  come  condizione  indispensabile 
per  essere  eletto  a  qualunque  ufficio 


del  sodalizio  V  appartenere  alla  scuola. 
-  Inoltre  è  chiara  la  speciale  incompa- 
tibilità della  condizione  del  gastaldo 
dei  calafati  con  quella  di  membro  del- 
l'Arte dei  carpentieri,  perchè  tra  i  due 
sodalizi  sorgevano  dissidi  in  causa  del- 
l'affinità dei  lavori.  Questo  capitolo  in 
parte  corrisponde  al  mi  del  cit.  capito- 
lare deri577  (cf.  la  nota  i  ap.  262),  in 
parte  al  xxxxiiii  (cod.  cit.  e.  13  b)  che 
è  il  seguente:  «De  non  far  nissun 
«forestier  officiai  de  sta  Arte. 
«Agionto  fu  nel  presente  capitolar 
((  che  da  mo'  avanti  alcuno  di  questa 
«  Arte  lo  qual  sia  fuora  delle  sue  terre 
«  per  furti,  robbarie,  proditiom  et  as- 
«  sassinaria,  et  etiamdio  alcun  altro  lo 
oc  quale  non  habbia  stato  et  habitato 
«  in  Venetia  almen  anni  otto,  non  possa 
«  esser  officiai  di  quest'Arte  né  esser 
«  in  elettion  per  far  officiali  in  alcun 
a  modo,  in  pena  de  soldi  .e.  de  pizoli  ; 
a  et  nientedimeno  de  quello  che  fusse 
«  fatto,  sia  di  nissun  valor,  et  lo  ga- 
«  staldo  per  sagramento,  quando  è  per 
«  farsi  elettion,  debbalo  far  a  saper  in 
«  pieno  capitolo  et  rescoter  la  pena  da 
«  chi  contrafarà,  la  quale  si  parte  se- 
«  condo  le  altre  ». 
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unum  puerum  a  decem  annos  supra,  que  debet  habere  dìae  bo- 
lette  in  uno  capello  quando  ìpsi  volunt  facere  eledone  et  dare 
diete  bollette  omnibus  hominibus  que  sunt  a  dictam  eledone  ('>. 
et  non  audeat  nec  debeat  esse  gastaldio  nec  oficiallem  nullo  homo 
naturalis  ^')  que  sunt  in  dictam  artem. 

LXVIII.  Item,  quilibet  de  dictam  artem  cui  preceptum  fiierit 
quod  vadat  a  capitulum  quando  debent  fieri  gastaldus  et  officiales, 
teneatur  ire  et  stare  in  dicto  capitulo  quo  usque  gastaldio  et  of- 
ficiales fuerit  omnes  ecleti  et  probati,  sub  pena  soldorum  .v.  ^^\ 

LXVIIIL  Item,  ordinamus  et  volumus  quod  omnes  condena- 
cione  sive  banno  que  intraverunt  in  dictam  scolara,  gastaldione  cum 
suis  oficialibus  facere  debeat  racione  per  sacramentum  omnL  qua- 
tuor  mense  C+). 

LXX.     Item,  volumus  et  ordinamus  quod  gastaldio  qui  modo 


5 


IO 


I.  annos]  Coti  il  tod,  ed  è  preceduto  da  su  espunto,  que]  Coù  il  eod.  come  spetto 
per  qui  i-s.  diete  bolette]  Nominativi  in  funzione  di  aeeutativi,  e  eotì  al  r.  3.  s.  e!e> 
clone]  Ablativo  in  funzione  di  accusativo  e  coti  al  rigo  teguente.  3.  a]  Cotà  il  eoi. 

per  ad  4-5.  Da  et  non  alla  fine  del  capitolo  le  parole  tono  ttate  cancellate;  la  tatui- 
lima  parola  f'naturalt)  per  la  cancellazione  è  quitti  illeggibile.  4.  oficiallem  nallo]  Coti 
il  cod.  5.  que  sunt]  Coti  il  cod.  6.  Il  capitolo  LX  Vili  è  ttato  teritlo  in  ealce  alla 
pagina,  ma  eolla  ttetta  tcrittura  del  LXVIIecon  tegno  di  richiamo  ripetuto  dopo  quello; 
il  colore  dell*  inchiottro  è  piti  cupo,  artem  manca  nel  cod.  dictam  artem]  Aeeutativi  in 
funzione  di  ablativi.  7.  a]  Coti  il  cod.  per  ad      Cod,  gasuldos  8.  Cod,  quod 

9.  fuerit]  Singalare  tn  funzione  di  plurale,  ecleti]  Cosi  il  cod,  lo-ii.  omnes -banno] 
Coti  il  eoa.  per  de  omnibus  condenacionibus  slve  bannis  11.  Cod,  scola     gastaldione] 

Ablativo  in  funzione  di  nominativo.  12.  oficialibus]  Coù  il  cod,     Cod.  omette  debeat 

La  rettitu\ione  è  ttata  fatta  col  tuttidio  del  capitolo  CXII  del  capitolare  dei  bottai, 
racione]  Ablativo  in  /unzione  di  accutativo,        12-13.  quatuor]  Coti  il  cod,  per  quarto 


(i)  Questa  prima  parte  del  capitolo 
deriva  dal  cxi  del  capitolare  dei  bot- 
tai, capitolo  composto  il  15  novem- 
bre 1294. 

(2)  La  frase  «  homo  naturalis»  non 
è  molto  chiara;  essa  potrebbe  rife- 
rirsi air  illegittimità  della  nascita, 
ma  in  tal  caso  in  luogo  di  «  homo  » 
il  lettore  aspetterebbe  «e  fìlius  »  ;  op- 
pure essa  potrebbe  rìsguardare  la  pa- 
rentela e  significare  che  negli  uffici 
di  gastaldo  e  di  giudice  dell'Arte  i 
coileghi  non  potevano  essere  consan- 
guinei. 


(3)  La  disposizione  è  speciale  di 
questo  capitolare.  La  multa  di  cinque 
soldi  corrisponde  a  quella  per  le  as- 
senze in  genere,  già  espressa  nel  ca- 
pitolo XX VII.  L'obbligo  che  spettavi 
al  gastaldo,  di  inviure  mediante  pre- 
cetto gli  uomini  dell'Arte  alle  adu- 
nanze, era  stato  espresso  per  la  prima 
volta  nel  capitolo  xii  del  cafntolare 
dei  barbieri;  cf.  p.  42,  rr.  1-3. 

(4)  Questo  capitolo  deriva  dal  cxu 
del  capitolare  dei  bottai,  capitolo  com- 
posto il  13  novembre  1294  o  poco 
dopo. 
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sunt  vel  erunt  per  tempora,  non  audeat  accipere  scribanum  diete 
artis  suo  proximo,  in  pena  sacramenti  (*>. 

LXXI.  Currente  anno  Domini  millesimo  .ce.  nonagesimo  .vii., 
mense  iulii,  die  quindecim  intrante,  indicione  .x.,  temporum  no- 
bilium  virorum  dominorum  iusticiariorum  Nicolai  Sanuto  et  Aurius 
Passcalligus.  venit  coram  nobis  (»)  Insto  gastaldio  callefactonim 
et  Angelus  Fostagnarius  gastaldio  marangonorum  dicendo  de  que- 
stione quam  habuit  inter  se  prò  sdis  artibus  (3).  de  qua  questione 
dictis  dominis  iusticiariis  audivit  magno  tempore  abito  Consilio 
super  facto  diligenti  (^);  dixit  per  sentenciam  quod  diete  artes 

I.  sunt  Tel  erunt]  Così  il  cod,  Cod,  premette  in  a  diete  a.  suo  proximo]  AbUh 
tivo  in  funzione  di  accusativo,  3.  La  scrittura  della  parte  P  è  egurle  a  quella 

della  parte  O,  ma  /'  inchiostro  è  più  cupo.  Il  capitolo  LXXI  é  preceduto  nel  cod,  dql 
segno  di  ma^ffiore  separazione.  4.  quindecim  -  temporum]  Cast  il  cod.  5-6.  Aurius 
Passcalligus]  Così  il  cod.  6.  Cod.  veni      lusto]  Ablativo  in  funzione  di  nominativo. 

A  cailefactorum  segue  nel  cod.  dicendo  ma  col  segno  di  cancellazione*  7-8.  Cod,  que- 
stionem  qua  habuit  8.  Cod,  corr.  artis  su  artibus  sen^^  variazione  di  scrittura.  9.  di- 
ctis -  iusticiariis]  Ablativo  in  funzione  di  nominativo,  audivit]  Singolare  in  funzione  di 
plurale,  abito]  Così  il  cod,  per  habito  io.  Cod,  subper  dlxit]  Singolare  in  funzioni 
di  plurale,      Cod.  artis 


1$  luglio  1197. 

(P) 


(i)  Questo  capitolo  deriva  dal  cxiii 
del  capitolare  dei  bottai,  capitolo  com- 
posto il  ij  novembre  1294  o  poco 
dopo.  Questo  capitolo  corrisponde  in 
gran  parte  al  xxxxvim  del  cit.  capito- 
lare del  1577  (cod.  cit.  ce.  15  b- 16  a): 
«Di  non  far  nissun  scrivan 
«che  sia  parente  del  gastaldo 
«nèdelmassèr.  A  schivar  ogni 
«  briga  e  scandali  che  venir  potesse 
«  tra  tutti  gli  huomini  di  quest'Arte, 
«  volemo  et  ordeuemo  che  quando  el 
«  si  farà  Telettion  del  gastaldo  e  delli 
ce  altri  officiali,  eh*  el  si  debba  far  a 
«  saper  et  raccordare  a  quelli  dell'elet- 
«  tion  eh*  elli  non  debba  far  nissun 
«  scrivano  di  quest*  Arte  che  sia  pa- 
ce rente  del  gastaldo  né  del  massero 
«  che  sarà  in  quell'anno,  in  pena  de 
«  soldi  .e  a  chi  contrafarà  ;  e  niente- 
«  dimeno  se  alcuno  fosse  fatto,  non  sia 
«  de  nissun  valor  ». 

(2)  Cioè  dinanzi  ì  due  giustizieri 
ricordati  nel  capitolo. 

Capitolari  delle  Arti  venei,  II. 


(3)  La  questione  doveva  essere  in- 
tomo agli  obblighi  che  assumevano 
verso  il  sodalizio  dei  calafati  i  car- 
pentieri quando  lavoravano  in  quel- 
l'Arte e  viceversa  ;  cf.  i  capitoli  xxxvi 
e  XXXVII  del  capitolare  dei  carpen- 
tieri che  contengono  la  sentenza  del 
17  ottobre  1274  e  la  sua  conferma 
avvenuta  tra  il  1°  settembre  1276  ed  il 
28  febbraio  1277,  ed  il  capitolo  xxxxv ni 
di  questo  capitolare,  capitolo  in  data 
del  20  novembre  1282  o  poco  dopo. 
È  da  ricordare  che  questi  litigi  si  rin- 
novavano quasi  ciascun  anno  e  con- 
tinuarono anche  dopo  il  1297,  e  però 
fu  necessario  ricorrere  ad  un  provve- 
dimento che  li  facesse  cessare  in  via 
definitiva  ;  esso  fu  stabilito  il  1 3  ago- 
sto 1308  ed  è  espresso  nel  capitolo 
Lxxviiii  del  capitolare  dei  carpentieri. 

(4)  Cioè:  «intesero  che  da  gran 
«tempo  intorno  a  questo  fatto  era 
«stata  presa  dalla  Giustizia  Vecchia 
«  una  decisione  dopo  accurato  esame». 

'7* 
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ai  nuggio  ijoo. 
(a) 

e.   31  B 


Maggio  1)0$. 


pennanere  debeat  in  suo  ordine,  secundum  scriptum  est  in  suis 
capitularìbus  scriptis  per  dominis  iusticiarìis  predecesorìs  nostris  ^^\ 
sub  pena  soldorum  .XL.  prò  colibet  partis  observandis;  medìe- 
tatem  camare  iusticiarìorum  et  alia  medietate  gastaldio  huius 
artis.  5 

LXXII  ^^\    1  .M^'ccc*'»,  mdiccione  .xm.,  die  .xxi.  madii. 

Nos  Raphael  Natalis,  Blasius  Venerio  et  lohannes  de  Fontana 
iusticiarii  veteres  ordinamus  quod  aliquis  de  dieta  arce  calafatonim 
non  debeat  iaborare  alieni  persone  ad  diem  nec  supra  se  nisi  primo 
fecerit  pactum  cum  patrono  quid  debet  habere  in  die  vel  quid  io 
debet  habere  de  laborerio  quod  acceperìt  supra  se  ad  laborandum. 
et  si  aliquis  contrafecerit,  debeat  habere  solum  id  quod  placuerit 
patrono  dare  ei  prò  suo  labore  ('). 

LXXIII  ^^\  .Mcccv.,  indinone  tercia,  mense  madii.  cum  que- 
sdo  verteretur  inter  gastaldionem  calefatorum  de  Venedis  ex  una  15 
parte  et  gastaldionem  calefatorum  cum  calefactis  de  Clugia  ex 
altera,  scilicet  quod  gastaldio  Veneciarum  ostenso  suo  capitularì 
dicebat  coram  dominis  iusticiarìis  quod  calefad  de  Clugia  qui  la- 
borant  in  Veneciis  .xv.  diebus  vel  inde  supra  debent  sibi  solvere 


I.  dfbett]  Singolare  in  funzione  di  plurale.  Cod.  ordioem  a.  Cod.  icrìpu  do- 
minis -  nostri»*]  Co$i  il  cod,  3.  colibet  partis]  Coti  il  cod,  per  qoalibet  parte  3-4.  me- 
dictatem]  Accusativo  in  /unzione  di  nominativo  ;  sottintendasi  deveniat  4.  alia  medietate] 
Ablativo  in  fnn\ione  di  nominativo,  gastaldio]  Dativo  per  gastaldiooi  6.  La  scrittura 
della  parte  Q  è  affatto  diversa  dalle  precedenti.  Il  capitolo  LXXII  è  preceduto  nel  cod, 
dal  segno  di  maggiore  separazione,  14.  La  scrittura  della  parte  R  è  affatto  diverta 
dalla  precedente.  Il  testo  del  capitolo  LXXIII  è  preceduto  nel  cod.  dal  segno  di  mag' 
giare  separa\ione.       17.  Cod.  osteso 


(i)  Cf.  la  nota  3  a  p.  26$. 

(2)  Circa  la  scrittura  della  parte  Q, 
cf.  I,  16,  nota  s  e  Prefazione, 
p.  XXXI,  nou  5. 

(3)  Questo  capitolo  è  identico  al 
Lvni  del  capitolare  dei  falegnami  ;  cf. 
p.  191,  rr.  12-19.  Esso  deriva  dal  Lxxi 
del  capitolare  dei  carpentieri,  capitolo 
in  data  24  marzo  1300.  Questo  ca- 
pitolo corrisponde  al  xxviii  del  cit. 
capitolare  del  1577  (cod.  cit.  e.  8b): 
«Che  ciascun  die  far  patto  di 
«quello  ch*el  die  haver  al  dU 


«  A  schivar  molte  question  le  qual 
«tutto  il  dì  vien  davanti  li  signori 
«ìustitieri,  volemo  e  ordenemo  che 
«  nissun  di  quest'Arte  de  calaftdi  possa 
«  né  debba  lavorar  ad  alcuna  persona 
«  a  di  ad  alcun  lavoriero  se  prima  non 
«  farà  patto  col  \coà,  ch'ei]  paron  de 
«chi  sarà  Io  lavoriero,  quanto  die 
«  haver  lo  di.  et  chi  ^mtrafarà  debba 
«  haver  solamente  quello  che  al  patron 
«piaserà  e  non  più». 

(4)  Circa  la  scrittura  della  parte  R 
cf.  I,  17,  nota  3. 
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denarios  .xii.  parvos  prò  anno  prò  regalia  domini  ducisi');  ilii 
autem  de  Clugia  ostendebant  quasdam  cartas  in  quibus  contine- 
baturquod  temporibus  retroactis  patrones  de  PArsenà  de  mandato 
domìni  duci^  per  sententiam  dixerant  quod  calafati  de  Clugia  qui 
5  laborarent  in  Veneciis  per  medium  annum,  habeantur  prò  faden- 
tibus  residenciam  in  Veneciis  et  illi  teneantur  solvere  gastaldfoni 
Vcneciamm  denarios  .xii.  sicut  ilH  de  Veneciis  et  non  alil^*):  unde 
domini  iusticiarìi  vetcres,  scilicet  domìni  Johannes  Savonario,  Phy- 
Mpos  de  la  Fontana  et  Andreas  Marcello,  auditis  omnibus  ra^ 

IO  cionibus  a  panibus  alegacis  et  dictis  et  habita  diligenti  conside- 
rationc  et  Consilio,  super  hHs  dixerunt  per  sententiam  nec  non 
addi  sive  mutari  fecerunt  in  capitulare  callefatorum  de  Veneciis 
quod  qnilibet  magister  diete  artis,  tam  de  Clugia  quam  de  alio 
loco  a  Grada  usque  ad  Capud-ageris,  qui  laborabit  in  Venedis 

15  per  unum  mensem  vel  ultra,  teneatur  solvere  gastaldioni  Vetie- 
darum  denarios  .xii.  in  anno  ;  verum  quod  si  aliquo  tempore  vo- 
carentur  maglstri  ad  làborerium  comunis,  prò  .v.  soldis^^^  ut 
consuetndo  erat,  illi  dies  quod  laborabunt  non  computentur  in 
mense  predicto. 

20        LXXIIII.    Anno  Domini  .Mccc^xi^.,  indidone  .VIIII^,  die    ai  giugno  ijn. 
.XXI.  iunii.    ordinatum  fuit  et  stabillitum  per  dominos  Marcum  Ka-  ^^^ 

roso,  lohannem  Caucho  et  Petrum  Bruiosso  iusticiarios  veteres 
quod  a  modo  nuUus  puerorum  alicuius  magistrì  calaphati  a  modo 
audeat  vel  debeat  ire  ad  pastum  scole  presentis  artis  quando 

25  fit  <♦>,  nec  etiam  ad  fonerà  mortuorum  (*)  uUo  modo  quo  ùsque 

9-10.  andftls  -  dictfs  nello  tpa\io  interlineare  ma  della  tlesia  tcrUlura  del  tetto  e 
sen^a  variazione  <f  inchiottro.  1 4 .  Grtdu]  Così  il  cod.  1 5 .  Cod.  teneantar  15-16.  Ve- 
nccÌMìun  è  àtatò  teritlo  nel  cod.  nello  spazio  interlineare,  ma  sen^a  variazione  di  tcrittura 
e  d*  inehiosiro»  17.  comanis  è  stato  scritto  nel  cod.  nello  spazio  interlineare,  ma  sen^a 
variaiioHe  ditcrtttsara  e  <r  inchiostro.  18.  quod]  Così  il  cod,  come  spesso,  in  corrispon- 
denza al  voigart  che  sa  Ltf  scrittura  della  parte  S  è  della  stessa  mano  della  precedente, 
ma  le  lettere  sosto  pia  grandi  e  P  inchiostro  più  chiaro.       ai.  sttbHIitQinl  Coti  il  cod, 

(i)  La   disposizioDe  era  stata  già  dovevano  pagare  annualmente  da  cia- 

(ìssata  nel  capitolo  xxxxvn  del  20  no-  scun  maestro  a  benefìzio  della  scuola; 

vembre  1282  o  poco  dopo.  c£.  il  capitolo  lii  e  la  nota  i  a  p.  255. 

(2)  «  alii  »,  cioè  quelli  che  lavora-  (4)  Per  V  annuo  banchetto  del  so- 
vano  a  Venezia  per  meno  di  sei  mesi,  dalizio  c£.  i  capitoli  xxxxi  e  xxxxvi* 

(3)  Cioè  per  i  cinque  soldi  che  si  (5)  Circa  i  funerali  cf.  capitolo  Lvin, 
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.5^  A 


non  fiierìt  separatus  a  magistro  et  per  se  iabornverit;  venimtamen 
non  audeat  aliquis  ipsorum  puerorum  laborare  quo  usque  magi- 
strancia  non  fuerit  reversa  a  funere  (*>.  nec  audeat  vel  presumat 
aliquis  calaphatus  aliquem  puerum  secum  ducere  ad  pastum  vel 
ad  funus,  nisi  fuerit  filius  proprius  aut  filius  fratris  vel  sororis,  j 
a  .XVI.  annis  supra  <'),  qui  iret  secum  ad  artem  et  antequam  fuerit 
divisus  ab  eo,  sive  fuerit  pater,  sive  barbanus  ;  ab  annis  vero  .svi. 
infra  debeat  observari  ut  supradictum  est,  sub  pena  ad  volun- 
tatem  dominorum  iusticiariorum  prò  quolibet  contrafaciente  qua- 
libet  vice.  io 

LXXV.  Item,  quod  quilibet  magister  presentis  artis  teneatur 
et  debeat  solvisse  prò  pasto  infra  .vm.  dies  postquam  ipsum  pa- 
stum fuerit  factum,  sub  pena  .i.  grossi  prò  quolibet  contrafa- 
ciente qualibet  vice,  et  nichillominus  prò  ipso  pasto  postea  sol- 
vere teneatur  (5).  15 

LXXVL  Item,  quod  quilibet  presentis  artis  qui  veniretde  foris 
nec  fecerit  ilio  anno  rationes  scole,  teneatur  et  debeat  infra  .xv.  dies 
postquam  Venecias  aplicuerit,  facere  rationes  scole,  sub  pena  par- 
vorum  .xviii.,  et  nichìUominu?  postea  ipsas  rationes  facere  te- 
neatur (*>•  20 

LXX VIL     1  Item,  quod  quilibet  ellectorum  qui  dederit  primam 


14.  nichillominus]  Così  il  cod.  e  così  al  r.  ig. 


(i)  Cf.  il  capitolo  LXin  ove  V  ob- 
bligo era  stato  espresso  per  i  maestri. 

(2)  La  frase  «  a  .xvi.  annis  supra  » 
si  riferisce  ad  «  aliquem  puerum  »  e 
non  a  «  filius  proprius  aut  filius  fratris 
«  vel  sororis  »  ;  infatti  nell'Arte  dei 
carpentieri  dal  novembre  1 3 1 3  gli  ap- 
prendisti dai  sedici  anni  in  su  furono 
pareggiati  ai  maestri  ncll'obbligo  della 
tassa  annua  di  sci  soldi;  cf.  il  capi- 
tolo Lxxx  del  capitolare  dei  carpen- 
tieri a  p.  225,  rr.  19-22  -  p.  226,  rr,  1-3. 

(3)  In  altri  sodalizi  il  pagamento 
della  quota  si  faceva  prima  del  ban- 
chetto; p.  e.  neir Arte  dei  «temieri»; 
cf.  il  capitolo  xxti  del  loro  capitolare 


del  settembre  1263,  confermato  dal 
XXV  del  secondo  capitolare  del  1 5  mag- 
gio 1279;  cf,  anche  p.  192,  rr.  16-19. 
(4)  Questo  capitolo  corrisponde  al 
xxviin  del  cit.  capitolare  del  1 577  (cod. 
cit.  e. 8b}:  «De  far  la  rason  della 
«scuola.  Item,  che  ciascadun  de 
«questa  presente  Arte  il  qual  veni 
«de  fuora  della  terra  et  non  haverà 
«  per  queir  anno  et  per  pluxor  [cod.  più 
«  zomi]  fatte  le  fattion  della  scuola,  sia 
«  tenuto  infra  .xv.  di  da  pò*  che  gion- 
«  gerà  a  Venetia,  a  far  le  facdon  della 
«  scuola,  sotto  pena  de  soldi  .v.,  et 
«  nientedimeno  da  poi  sia  tenuto  a  far 
«  quelle  fattion  ». 
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vocem  ^')  massario  scole  presends  anis  debet  esse  plegius  et 
prìncipalis  solutor  prò  ipso  massario  de  omnibus  bonis  scole  que 
per  manus  eius  iverint  vel  in  custodia  eius  fuerint^'^ 

LXXXVIII.  Anno  Domini  millesimo  .ccc**XI^,  indicione  .x*., 
J  die  .xxiii".  novembris.  ordinatum  fuit  et  stabilitum  per  dominos 
Hermolaum  Ge^o,  lohannem  Gaucho  et  Raynerium  Paradiso  ìu- 
sticiarios  veteres  quod  quandocumque  et  quocienscumque  ga- 
staldio  presentìs  artis,  vel  aliquis  prò  eo,  iverit  per  opera,  que- 
rendo  sive  tollendo  magistros  prò  opere  comunis,  nullus  magister 
in  opere  existens  audeat  vel  presumat  se  a  suo  scampno  movere, 
sub  pena  soldorum  .x.  et  quilibet  protus-magister  cuiuslibet  operis 
teneatur  et  debeat  omnes  se  abscondentes  et  a  suis  scapnis  se  mo- 
ventes  accusare  gastaldioni,  sub  pena  soldorum  .x.  prò  quolibet 
quem  non  accusaverit,  qualibet  vice  (3).  et  cuicumqua  preceptum 
^J  fuerit  ire  ad  opus  comunis  et  non  iverit,  nisi  iustum  habuerit  im- 
pedimentum,  penam  soldorum  .xl.  incurat,  quorum  tercia  pars 
camere  et  due  partes  gastaldioni  deveniant  (♦). 

LXXVIIII.     Itera,  quod  gastaldio  et  iudices  presentis  artis  te- 


io 


a|  novembre  13  tf. 
(T) 


4.  La  scrittura  della  parte  T  è  eguale  alla  precedente ,  ma  V  inchiostro  è  piii  lan» 
guido.  8.  artis  è  stato  scritto  nel  cod.  nello  spazio  interlineare,  ma  sen^a  variazione  di 
scrittura  e  d'inchiostro.  12.  et  a]  et  ^  stato  scritto  nel  cod.  nello  spazio  interlineare, 
ma  sett^a  variazione  di  scrittura  e  d*  inchiostro,       16.  incurat]  Così  il  cod. 


(i)  Cioè  a  che  lo  abbia  proposto  »  al- 
l'ufficio;  cf.  BoERio,  op.  cit.  s.  V.  ose. 

(2)  Questo  capìtolo  corrisponde 
air  ultima  parte  del  capitolo  in  del 
cit.  capitolare  del  1577;  ne  ho  rife- 
rito il  passo  nella  nota  4  a  p.  246, 

(3)  Questa  prima  parte  del  capitolo 
è  poi  passata  neir  lxkxi  del  capito- 
lare dei  carpentieri  al  quale  rimando 
pel  comento;  cf.  p.  226,  rr.  4-16. 

(4)  La  stessa  pena  per  V  operaio 
renitente  era  stau  stabilita  sino  dal 
24  ottobre  1271  nel  capitolo  mi  del 
capitolare  dei  carpentieri;  cf.  p.  199^ 
rr.  7-10.  Questo  capitolo  corrisponde 
al  XXX  del  capitolare  del  1577  (cod. 
cit.c.9A):  «De  non  se  levar  dal 
<r scagno.     Volemo   et   ordenemo 


«  che  quando  va  lo  gastaldo  di  que* 
<c  st*Arte,  o  alcun  ahro  per  lui  andarà, 
ff  per  Topera,  cercando  o  togliendo  li 
«  maestri  per  V  opera  de  commun, 
«  nessun  maistro  stando  in  opra  olsa 
«né  presuma  moversi  dal  suo  scagno, 
«  sotto  pena  de  soldi  .x.  per  ciascun 
«  e  ciascuna  volta,  e  ciascun  protto- 
«  maistro  de  ciascuna  opera  sia  tenuto 
«  et  debba  tutti  quelli  che  se  ascon- 
«  derà  et  de  soi  scagni  se  moverà, 
«  accusar  al  gastaldo,  sotto  pena  de 
«soldi  .X.  per  ciascadun  il  qual  non 
«  accuserà  [siascuna  fìada.  e]  ciasca- 
«  dun  a  chi  sarà  commandato  d*  andar 
«all*ovra  del  commun  e  non  li  an* 
«  darà,  salvo  se  4  non  bavera  insto  im- 
«  pedimeDto,  pagar  debba  soldi  .xl.  ». 
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neaatnr  et  debeant  omni  die  dominicoO)  in  bora  i]uu-aDgooe<'> 
et  in  loco  deputato  esistere  ad  ratìonem  tenendam  a  n>ense  se- 
ptembrìs  usque  ad  mensem  apriiis^  ceteris  vero  mensibus  in  bora 
missanim('\  sub  pena  soldorum  jl.  gastaidioni  et  soldorom  .v. 
CQtiibec  iudici.  et  etiam  mintoli  <«>  esse  teneantur,  sab  pea^  par-  5 
vorum  %xxx.  ^omm  t>enaram  medtetas  camere  et  aUa  medietas 
scole  preseniàs  aids  deveniat,  salvo  insto  Dei  impedimento  et  co- 
muois  C$>. 

LXXX.  Item»  quod  quando  gastaldio  presentis  artis  et  sui 
quinque  iudices  sunt  simul  ad  £icieadum  aliquam  sententiam,  vd  to 
prò  fadmdo  gastaidionem»  aut  iudices  sive  officiales^  aut  elle- 
ctoce%  quatucN:  ex  eis  ad  miaus  4ebeant  esse  concordes  :  et  si 
ipsis  sex,  videlicet  gastaidioni  et  suis  quinque  elleaoribus,  vide» 
retur  boai,ip  &cere  gastaldionem  inter  se,  quod  id  licite  facete 
polsini  dummodo  .1111°'.  ex  eis  sint  concordes.  15 


(i)  Solo  nei  giorni  festivi  gli  operai, 
e  quindi  anche  i  loro  ufi&ciaK  «d  il  gà^ 
stiddo  stesso,  erano  esenti  dai  lavori  del 
mestiere,  e  però  nella  domenica  il  tri- 
bunale deli*  Arte  teneva  le  sue  sedute. 

(2)  Cioè  al  levar  del  sole. 

(3)  Cf.  p.  212  e  la  relativa  nota  2. 
Dal  capitolo  lxxxiii  di  questo  capi- 
tolare e  dal  xxxx  del  capitolare  dei 
carpentieri  è  attestato  che  il  tribunale 
di  queste  due  Arti  doveva  tenere  le 
sue  sedute  akneno  sino  all'ora  teria 
dopo  l'alba.  Si  comprende  che  nel* 
l'Arte  dei  calafati  li  tribunale  dovesse 
cominciare  più  per  tempo  le  sne  se- 
dute tra  11  settembre  e  i*  aprile  per  la 
minore  durata  delle  giornate.  Questo 
capitolo  si  distingue  dal  xxxxviht  del 
capitolare  dei  falegnami  per  la  mag« 
giore  multa  del  gastaldo  e  dal  xxxz  del 
capitolare  dei  carpentieri,  perchè  in  esso 
èminacdata  la  multa  soltanto  ai  giudici. 

(4)  Cioè  quello  che  in  altri  capito- 
lari è  chiamato  il  «  preco  »  dell'Arte  ed 
ara  im  solo  ;  cf.  p.  e.  il  capitolo  Lxr  del 
capitolare  dei  v  blancarìì  »,  capitolo  in 
data  15  marzo  ii^t.  Anche  nel  ca- 
pitolo xxxzt  di  questo  capitolare  si  fa 


menzione  di  «  massarìi  »,  benché  ve  ne 
fòsse  un  solo  per  ciascun  arMio.  U  plu- 
rale è  giustificato  dal  mntanacnto  annuo 
della  persona  che  teneva  quell'  ufficio. 
(5)  Questo  capitolo  in  gran  parte 
corrisponde  all'xi  del  cit.  capitolare 
del  15 77  (cod.  dt.  e.  4a-b):  «De 
«esentar  in  piazza  ciascuna  do- 
«menega  a  far  rason.  E  per 
«più  asevolezza  e  destro  delli  hno- 
«mmi  de  quest'Arte  11  qual  voi  do- 
«  mandar  sua  ragion  d'alcun  per  l'Arte, 
«  volemo  et  ordenemo  cb'el  gastaldo 
«  e  li  suoi  iudid  siano  tenuti  et  deb- 
«  bano  ciascun  dì  de  domenica  da  po' 
e  che  sarà  cBtu  la  messa  grande  de 
«  San  Marco,  vegnir  et  star  m  piazza  al 
e  luogo  sfondo  l'usanza  usado  et  star 
«  là  fino  a  terza  e  fiir  rason  a  quelle 
cr  persone  che  la  domandare  dell!  huo- 
«mini  di  queèt'Arte,  da  lire  .m.  de 
«  pizòli  in  zòso  e  non  de  pitf  ;  et  tutte 
«  le  questioni  et  accuse  che  dinanzi  da 
«  essi  sari,  ad  aidir  e  diflìmr  e  termi- 
«  nar  segondo  la  sua  buona  consdentia 
«  a  buona  fé'  senza  firaude,  in  pena  de 
«  soldi  .V.  per  ciascuna  fìada  che  noo 
«venisse,  salvo  insto  impedhneoto ». 
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LXXXI.  Item,  quod  nuUus  ex  iudicibus  audeat  vel  possit  po- 
nere  manum  in  denariis  scole  prò  expendere  ex  eis  sine  verbo 
et  licencia  gastaldionis,  sub  pena  dupli  ^^\ 

LXXXII.    Item,  quod  quando  ex  pueris  camere  (*>  aiiquis  ibit 
5   cum  gastaldione  acceptum  pignus  de  supradictìs  soldis  .xl.  ('>, 
babere  debeat  de  dictis  soldis  .xl.  grossum  .1.  prò  quolibet  pignere. 
LXXXIII.    Item,  quod  gastaldio  et  iudices  teneantur  venire  ad 
tenendum  rationem,  ut  dictum  est  supra(^>,  et  manere  usque  ad 
terciam  Sancti  Marci,  nec  inde  seccedanc  iudices  ante  terciam 
IO  sine  licencia  gastaldionis,  sub  pena  soldorutn  .v.  prò  quolrbet  in- 
dice qualibet  vice<J>. 

LXXXIIII.  |Anno  Domini  millesimo  .ccc^xiiii.,  indicione 
.xm\,  mense  octubris.  ordinatum  fuit  et  firmatum  per  dominos 
Pctrum  Venerio,  Marcum  da  Mugla  et  Nicolaum  Vigloni  iostìcia- 
15  riosveteres  quod  a  modo  quilibet  protus-magister  alicuius  operis 
qui  habuerit  in  suo  opere  a  sex  magistris  supta,  teneatur  mittere 
unum  puerum  ad  campanam  ut  anunciet  ad  opus  quando  sona^^ 
verit,  sub  pena  soldoriim  .x.  prò  quolibet  contrafaciente  quo- 
libet die  W. 


19.  Il  resto  della  e.  32B  è  bianco. 

(i)  Qualche  cosa  di  simile  si  legge 
nel  capitolo  xxxxi  del  cit.  capitolare 
del  1577  (^o^-  ^^*-  c-  '2b):  «Ch'el 
avi  debbia  esser  una  cassella 
«con  tre  chiave,  et  de  non 
«metter  man  nei  beni  della 
«scuola.  Ancora,  volemo  et  orde- 
«nemo  per  mantenir  il  ben  della 
«  scuola  preditta,  il  gastaldo  né  li  of- 
«  ficiali  di  quest'Arte  per  alcun  modo 
«  o  ingegno  non  possa  né  debba  tuor 
«  per  sì  né  per  altri  imprestanza  né 
«  per  sua  utilitade  fare,  di  denari  della 
«  scuola  over  de  suoi  beni,  né  de 
«quelli  ad  alguna  persona  prestare, 
«  in  pena  di  perdere  tanto  del  suo, 
«  tanto  quanto  tolesse  et  prestasse  con* 
«  tra  li  ditti  ordini  ;  et  ciascun  possa 
«  accusare  et  habbia  la  mìttà  del  bando, 
«  e  Taltra  mittà  sia  del  commun.  et 
«  cb'el  gastaldo  sia  tenuto  de  far  fare 


«  una  cassella  in  la  qual  debbano  star 
«li  denari  de  la  scuola,  a  casa  del 
«  massero  della  scuola  ;  la  qual  cas- 
«  sella  haver  debbia  tre  chiave,  Tuna 
«  divisada  dall'altra,  ma  se  *1  paresse 
«  al  gastaldo  e  officiali  di  presure  de- 
«  nari  della  scuola  ad  alcuno  della  ditta 
«  Arte  con  buon  pegno  d'oro  o  d'ar- 
«  zento  sìcome  é  stato  usanza  da  qua 
«indriedo,  possa  licitamente  prestare 
«  con  licentia  delli  signori  iustitiert, 
«et  non  altramente». 

(2)  Della  Giustizia  Vecchia. 

(3)  Cioè  di  quelli  fìssati  come  multa 
nel  capitolo  lxxvui  di  questo  capi- 
tolare. 

(4)  Nel  capitolo  Lxxvim, 

($)  La  stessa  multa  era  suta  già 
fissata  nel  capitolo  Lxxvmi. 

(6)  La  disposizione  é  speciale  di 
questo  capitolare. 


Ottobre  1314. 
e.  33  B 
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APPENDICE 

AL  CAPITOLARE  DEI  CALAFATI  DEL  25  NOVEMBRE  I271 
dal  cod.   Marciano  It.  VJI,  560 


lEstratti  dal  capitolare  dei  calafati  composto  nelV  ottobre  i4)y  iO  e  continuate 
nella  reda:(ione  originaria  del  cod.  Marciano  sino  al  7/97  e  nelle  aggianU 
sino  al  26  mar:^o  i66j]. 


CIA  I.  Del  giuramento  del  ga- 
staldoe  delli  altri  offltìali. 
Giuro  io  gastaldo  e  giudeci  e  altri  offi- 
tiali  di  questa  Arte  che  tutto  lo  tempo 
del  mio  offìtk)  e  che  offitiale  sera  [sic]^ 
ben  e  lealmente  fare  lo  mio  offitio  della 
gastaldia  e  degania  e  zudegado  se- 
condo la  forma  de  questo  capitolano 
a  bona  fé'  e  senza  froldo,  ni  amigo 
zoverà  né  amigo  nuoserà  per  froldo(>). 
de  rasson  e  glustitia  a  tutti  de  questa 
Arte  farò  segondo  la  mia  conscientia 
e  secondo  la  forma  di  questo  capitola- 
rio,  conspiracion,  convention  e  patto 
alcuno  non  farò  contra  1*  honore  e 
stado  del  comun  de  Venetia  e  de  mis- 
sièr  Io  doxe  e  delli  signori  provedidori 


e  giustitieri  che  mo'  xè  o  chi  per  li 
tempi  serra  o  de  alcuna  speti  al  per- 
sona ;  e  se  alcuno  [cod.  alcuna]  la  fesse 
o  fare  la  volesse,  al  pln  tosto  eh*  io  po- 
trò, alli  signori  giustitieri  lo  manifesterò, 
sotto  pena  di  lire  30,  soldi  12  ^jxd). 
II.  BLi  offitiali  che  die  esser 
in  questa  Arte.  Volemo  e  orde- 
ncmo  che  in  questa  Arte  debia  esser 
fatto  un  gastaldo,  cinque  zudesi,  sic 
degan!  e  un  scrivan  li  quali  se  dcbij 
mudare  ogni  anno,  del  mese  de  luio; 
e  chi  gastaldo  o  zudesi  o  degani  0 
scrivani  eletto  serra,  se  per  alcun  modo 
o  cason  refudasse  lo  so  offitio,  non 
possa  esser  eletto  ofìtial  di  questa  Arte 
infìna  al  compimento  del  so  termeneC^). 


(i)  Anche  nel  capitolare  del  cod.  Zennaro  il  piìmo  nucleo  dei  capitoli  è  suto  compo>to 
nell'ottobre  1437,  ma  la  redazione  del  manoscritto  nella  sua  parte  originaria  giunge  at  1577. 
nel  qaale  anno  ne  furono  anche  cominciati  i  preziosi  ornamenti  ;  vi  seguono  poi  le  aggiunte 
sino  al  1880.  Tanto  la  lezione  di  questo  codice  quanto  quella  del  manoscritto  Marciano  net 
passi  che  ho  riferito  nel  comento  ai  capitolari  dei  carpentieri  e  dei  calafati  non  mancano  di 
errori,  ma  mediante  il  loro  confronto  ho  potuto  restituire  quasi  sempre  la  lezione  corretta. 
Le  frasi  che  ho  posto  tra  parentesi  nel  testo  dei  passi,  integrano  col  sussidio  di  uno  dei  àut 
codici  le  parti  che  nell'  altro  sono  state  trascritte  con  qualche  omissione.  Nel  comeoTo  3I 
testo  dei  due  capitolari  mi  sono  attenuto  al  codice  Zennaro,  perchè  è  meno  recente  e  anche 
meno  imperfetto  nelle  alterazioni  del  senso  e  nelle  omissioni;  ma  siccome  il  codice  Marcfano 
rende  più  fedelmente  nella  forma  dialettale  la  lezione  antica  e  talvolta  è  stato  utile  alle  cor- 
rezioni che  ho  eseguito  riportando  il  testo  dell*  altro,  ho  creduto  opportuno  ripubblicare  in 
questa  Appendice  i  medesimi  capitoli  secondo  la  lezione  di  questo  manoscritto;  d'altra  parte, 
per  it  numero  di  queste  varianti  formali,  era  malagevole  apporle  in  calce  ai  passi  del  comento 
mediante  contronote. 

(s|  Cf.  p.  341,  nota  2. 

(1)  Cf.  p.  243,  nota  5. 

(4)  Cf.  p.  237,  nota  4. 
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III.  Che'l  diebba  esser  fatto 
un  massèr  in  questa  Arte.  Item, 
ordenemo  che  in  questa  scuola  deb- 
bia esser  fatto  un  maser  overo  ca- 
merlengo, entro  le  man  dei  qual  debba 
esser  e  vegnire  tuti  li  bèni  della  scuola, 
si  de  arnese  come  de  moneda,  lo  qual 
massèr  aver  debba  un  quaderno  in  lo 
qual  scrìva  o  faza  scriver  tutta  Fin- 
trada  e  la  spesa  della  scuola  che  se 
fa  entro  Io  so  tempo;  e  similmente 
sia  tegnudo  de  far  Io  gastaldo  su  un 
altro  quaderno,  in  pena  de  soldi  .e. 
per  cadaun.  e  colui  che  elezerà  il 
detto  massèr  overo  chi  li  darà  hose, 
quello  diebba  esser  piezo  de  quello  che 
entro  le  man  del  ditto  massèr  vignerà 
per  quello  anno  de  tutti  li  beni  della 
scuola  (0. 

IIII.  Lo  muodo  che  si  die  te- 
gnir  a  far  li  offitiali  de  l'Arte. 
Volemo  e  ordenemo  eh*  el  gastaldo  di 
questa  Arte  con  li  soi  zudesi  e  ofitiali 
de  l'Arte  debba  dire  o  far  dire  a  tutti 
li  homeni  de  l'Arte  che  li  diebba  ve- 
nire a  far  le  lition  del  gastaldo  e  dell! 
altri  offitiali  e  ch'el  ditto  gastaldo 
debbia  tegnir  questo  modo  quando  se 
farrà  la  letion  del  gastaldo:  debbia 
haver  tante  balote  de  vero  negre  quante 
serra  li  huomeni  de  l'Arte,  entro  ||  le 
qual  diebba  esser  .xviii.  zale,  si  {cod, 
sii]  che  in  ciaschedun  letion  debba 
esser  .viiii.  alectori.  e  quelli  che  averà 
la  balota  zalla  sia  alletor  per  quella 
fiada;  e  fatte  le  ditte  letion  per  do 
man,  quelli  che  serra  dopiì  sia  fermi 
et  tutti  li  altri  diebba  esser  provadi 
intro  li  homeni  de  l' Arte  che  a  capi- 
tolo seràno  e  quelli  che  più  balotte 
bavera  sii  1  fermi  ;  alli  qual  eie  tori  se 
diebba  dar  sagramento  che  11  elezerà 
li  più  utili  e  li  mior  homeni  de  l'Arte 
che  li  cognoserà,  per  li  suo  offitii,  in- 


tendando  che  in  alcuna  eletion  non 
possa  esser  eletto  nessun  offitial  de  * 
l' anno  passato,  salvo  se  non  amon- 
tasse grado  [cod.  gratto],  e  non  possa 
esser  [cod,  omette  esser]  in  alcuna  eletion 
alector  pare  con  fio,  fratello  con  fra- 
tello, zermàn  cusln  con  cusin  zermàn, 
suocero  con  zènero,  cugnado  con  cu- 
gnado  ;  ma  legitimo  lo  qual  avesse  men 
de  25  anni  non  diebba  esser  in  queste 
letion  quando  si  fa  detti  offitii  (>). 

V.  Chi  serra  elletto  offitial 
non  ossa  refudar  l'offitio.  Or- 
denemo chi  serra  eletto  gastaldo  o  zu- 
desi o  altri  offitiali  de  questa  Arte  [cod, 
omette  Arte]  non  olsi  refudar  lo  so  offi- 
tio,  in  penna  de  libre  .x.  al  gastaldo  e 
soldi  .e.  per  zudese,  e  de  soldi  .e.  al 
massèr  et  al  scrivano,  altri  [sic,  per 
lire  ?]  tre  per  ciaschedun  degan,  salvo 
giusto  impedimento  de  infirmitade  de 
sua  persona  o  che  andar  dovesse  0 
volesse  fuora  della  terra  per  star  mesi 
tre  o  da  là  in  su  (0. 

VII.  Il  De  far  do  fiade  capi- 
tolo alli  homeni  de  l'Arte.  E 
perchè  li  omeni  de  quest'Arte  poràve 
per  ignorancia  falir  non  sapiando  que- 
sti ordeni,  volemo  e  ordenemo  a  tuor 
via  ogni  scusa  che  far  se  dovesse,  ch'el 
gastaldo  con  li  suoi  offitiali  sia  tegnudi 
ogni  anno  do  fìade  far  asunare  tutti  li 
homeni  di  questa  Arte  insieme  li  quali 
serra  in  Venetia  e  far  lezer  questo  ca- 
pitolano, in  penna  de  soldi  .e.  e  quelli 
che  non  venirà  a  capitolo  siando  co- 
mandado,  pagar  debbia  soldi  «xx.  de 
piccioli,  salvo  insto  impedimento,  e 
volemo  eh'  el  primo  capitolo  se  diebba 
far  la  prima  domenega  de  luio  e  far 
lo  gastaldo  con  li  altri  offitiali,  e  lo 
segondo  capitolo  se  diebba  far  la  prima 
domenega  de  quaresima  (4). 

Vili.    De  requerir  li  scrivani 


(i)  Cf.  p.  346,  nota  4. 
(3)  Cf.  p.  362,  nota  I. 

(3)  Cf.  p.  237,  nota  4. 

(4)  Cf.  p.  343,  nota  4. 

Capitolari  delie  Arti  9ene\,  li* 


18 


Digitized  by 


Google 


274 


CAJPITOLARE    DEI    CALAFATI 


e.  3  A 


della  Giustitia  che  venga  a 
far  lo  capitolo.  Volemo  che  lo 
gastaldo  e  zudesi  e  li  altri  offitiali  di 
questa  Arte  non  ossa  per  alcun  modo 
o  ìnzegoo  convocar  over  [cod.  ut;  da 
aut?]  congregrar  li  homeni  di  questa 
Arte  in  [sic, per  ni?]  alcuna  sananza  far 
^enza  [cod.  cenza]  licentia  delli  signori 
gtustitieri.  e  volemo  che  in  clasche- 
dun  capitolo  che  far  se  devesse,  in 
quello  debba  esser  uno  delli  scrivani 
delia  camera  della  Giustitia  Vechia, 
e  eh'  el  gastaldo  con  li  offitiali  debba 
requerir  li  detti  scrivani,  che  li  diebba 
esser  a  li  capitoli,  in  penna  de  soldi  .e. 
al  gastaldo  e  soldi  .xl.  per  ciaschadun 
altro  offitiale  ;  e  qo  [cod.  co]  che  altro 
se  fesse,  non  sia  de  nisun  valor  (0. 

Villi.  Checiaschedunche 
sta  a  capitolo,  debba  haver 
più  de  anni  .xxv.  Ancora,  vo- 
lemo et  ordinemo  che  quando  alcun 
de  questa  Arte  dirà  eh*  elo  ebia  li  ditti 
anni  .xxv.  per  voler  esser  a  capitolo 
overo  in  letion,  se  al  gastaldo  parerà 
ch'el  non  habbia  lo  tempo,  debba 
meter  quelo  al  sagramento  se  a  lui 
paresse  e  a  li  suoi  offitiali  (0. 

X.  De  poter  far  raggion  a 
l'Arte  da  libre  .iii.  in  zoso. 
Demo  licentia  al  gastaldo  e  alli  suoi 
offitiali  de  poder  far  raggion  intro  li 
homeni  di  questa  Arte,  de  quello  che 
a  l'Arte  aspeta,  a  ciascadun  che  la 
domanderà,  intendando  da  lire  3  de 
pizolt  in  zoso,  e  de  far  comandamento 
a  ciascun  de  l' Arte  per  far  alcuna 
cossa  de  meter  penna  da  soldi  .xl. 
in  zoso  (3). 

XL  ||De  sentar  in  piazza  cia- 
scuna domenega  a  far  rason. 
E  per  più  azevoleza  e  destro  de  questi 
homeni  de  questa  Arte  li  quali!  voi  do- 


mandar sua  rasson  de  alcun  per  l'Arte, 
volemo  e  ordenemo  eh'  el  gastaldo  e 
li  sol  zudesi  sia  tegnudi  e  debbia  cia- 
scun dì  de  domeniga  doppochè  serra 
ditto  la  mesa  grande  de  San  Marco, 
vegnire  e  star  in  piazza  a  lo  luogo  se- 
gondo  usanza  usado  e  là  stare  sino  1 
terza  e  £ir  rasson  a  quelle  persone  che 
la  domanderà  delli  homeni  di  questa 
Arte,  da  lire  3  de  pizoli  in  zoso  e 
non  de  più  ;  et  tutte  le  [cod.  omette  le] 
question  et  acuse  che  davanti  a  essi 
serra,  ad  aldir,  diffenir  et  terminar  se- 
gondo  la  so  bona  consientia  e  bona 
fé'  senza  froldo,  in  penna  de  soldi  .v. 
per  ciascaduna  fìada  che  non  vegnise, 
salvo  giusto  inpedimento  (4). 

XII.  Se  alcuno  volesse  di- 
mandar rasson  al  gastaldo  0 
alli  zudesi.  Se  alcuno  volese  al- 
cuna rasson  dal  gastaldo  o  dalli  suoi 
zudesi,  quelli  che  sera  domandado 
debba  levar  da  l' offitìo,  e  li  altri  offi- 
tiali debbano  &r  rasson  de  quelli  0 
de  quelle  persone  che  rasson  doman- 
derà, e  spazar  e  difìnir,  sotto  penna 
de  soldi  .X.  de  pizoli  per  ciaschadana 
fìada.  veramente  se  alcuno  se  volesse 
tornar  alla  Giustitia  Viechia  da  soldi  .xl. 
in  suso,  se'l  pledo  non  serra  scoroen- 
zado,  allora  lo  gastaldo  e  li  so  zudesi 
non  se  diebba  intrometer  in  quel  pledo 
ni  a  [cod.  ma  da  ni  a]  quello  alcuna 
penna  meter,  sotto  penna  de  soldi  .xx. 
de  pizoli  per  ciaschedun  per  ciasche- 
duna fìada  (s). 

XIIL  Se  alcuno  farrà  coman- 
daril  gastaldo  davanti  la  Giu- 
stitia. Item,  volemo  e  ordenemo 
che  da  mo^  avanti  se  alcuna  persona 
farrà  comandare  il  gastaldo  o  zudesi 
davanti  i  signori  giustitieri  e  lamen- 
tarse  de  lor  o  de  alcun  de  quelli  per 


(I)  Cf.  p.  348,  nota  3. 
(a)  Cf.  p.  a63,  Dou  i. 

(3)  Cf.  p.  338,  nou  3. 

(4)  Cf.  p.  370,  nota  5. 

(5)  Cf.  p.  339,  nota  4. 
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cagion  d'alcuna  condenason  0  senten- 
tia  dada  contra  de  lu  e  cognosuda 
serra  la  verità  per  nui  quello  aver 
fatto  bon  giuditio,  colui  che  senten- 
tiado  serra  pagar  diebba  grossi  .11.  per 
penna,  e  '1  sopraditto  sia  tegnudo  da 
satisfar  il  gastaldo  e  li  zudesi  quello 
che  li  ditti  dirà  per  sacramento  aver 
perdudo  per  cason  di  quello  che  la- 
mentado  si  bavera,  e  cosi  per  con- 
)  B  verso  sia  tegnudo  lo  gastaldo  |  e  li  soi 
zudesi  a  quello  che  lamentado  s'haverà, 
se  per  nu  cognosudo  serra  quelli  non 
aver  ben  sententiado.  e  se  *1  gastaldo 
reqairerà  alcun  offitial  de  questa  [cod» 
questo]  Arte  per  li  fatti  dePArte,  sia 
tegnudo  de  andar  al  più  tosto  eh*  elo 
porrà,  sotto  penna  de  soldi  .x.  de  pi- 
zoli  (O. 

XIIIL  Che  li  zudesi  sia  so- 
liciti  alle  cose  utile  de  TArte. 
Inperciochè  disse  san  Bernardo  molti 
homeni  sa  [cod.  fa]  molte  cosse  e  un 
solo  non  puoi  saper  il  tutto,  ordenemo 
che  li  zudesi  e  conseglieri  di  questa 
Arte  siano  soliclti  alle  cosse  utile  de 
l'Arte  e  che  drìto  conslo  debba  dar 
al  ditto  so  gastaldo  segondo  lo  suo 
saver  e  poder  quando  mistier  li  farrà, 
con  honor  e  stado  de  missièr  lo  dose 
e  delli  signori  giustìtieri.  e  se  '1  ga- 
staldo non  oservàsc  ben  e  dretamente 
quello  che  se  contien  in  questo  capi- 
tolarìo  e  in  questi  nostri  ordenamenti, 
quello  debba  amonir  che  facia  quello 
che  si  contien  in  questo  capitolarlo  e 
in  li  ditti  ordeni  ;  e  se  '1  non  se  emen- 
dasse, al  più  tosto  eh*  el  porà  allì  si- 
gnori giustitieri  Io  faccia  a  saper,  a 
ciò  che  quello  se  emenda  (0. 

XV.  De  non  intrometer  più 
de  un  lavori  ero.  Statuimo  che 
nissun  di  questa  Arte  non  olsi  tuor 


sopra  de  sì  né  intrametter  più  de  un 
lavorìero,  sì  vechio  come  nuovo,  se 
quello  che  prima  averà  scomenzado 
non  havesse  finito,  senza  licentia  delli 
signori  giustitieri,  in  penna  de  lire  .x. 
de  pizoli.  men  prometer  algun  non 
possa  a  do  persone  per  andar  a  lavorar 
alla  so  ovra  ;  quando  prometterà  a  la- 
vorar [t7  cod.  omette  quando  prometterà 
a  lavorar]  con  do  persone,  pagar  debba 
soldi  .XL.  de  pizoli  per  ciascheduna 
fìada  0). 

XVI.  De  stimare  quel!  che 
son  men  de  maestri.  Ordenemo 
[cod,  ordemo]  che  se  '1  [cod.  chel]  ga- 
staldo con  li  sol  offitiali  saverà  e  co- 
gnoserà  che  alcun  sia  in  questa  Arte 
men  sufitiente,  un  de  l'altro,  inten- 
dendo li  figlioli  over  fanti  de  [cod. 
del]  alcun  maistro,  che  li  ditti  possa 
licitamente  stimar  quelli  quanto  men 
de  pretio  de  maestro  debba  dare  a 
quelli  che  non  è  maestri,  e  [cod.  omette  e] 
eh*  el  proto-maestro  debba  dare  a  quelli 
quello  che  per  lo  gastaldo  ||  e  suoi  of- 
fitiali sera  stimado(4). 

XVII.  Che  lo  protto-maìstro 
deba  dire  al  paron  ogni  fraude 
ch'el  saverà.  Ancora,  che  ciascun 
proto-maistro  sia  tegnudo  per  sagra- 
mento  de  dir  al  paron  del  lavorler  ogni 
fraude  eh'  el  saverà  e  cognoserà,  sì  de 
calcadura  comò  de  legname,  e  [cod.  né] 
far  la  so  ovra  bene  e  lealmente,  e  ma- 
nifestare quelle  eosse  che  a  un  [cod,  nu] 
proto-maistro  [cod.  omette  proto-mai- 
stro]  no  par  esser  sufitiente,  al  so  pa- 
ron, in  penna  de  lire  .xxv.  de  pizoli  (s). 

XVIII.  Se  alciui  ronperà  fero 
de  [cod.  del]  alcun  maistro  o 
perderà.  Item,se  alcuno  ronperà 
ferro  o  perderà  de  alcun  maistro  o 
de  alcun  fante,  sia  tegnudo  de  men- 


C.  4A 


(1)  Cf.  p.  246»  nota  3. 
(3)  Cf.  p.  340,  nou  5. 

(3)  Cf.  p.  333,  nota  I, 

(4)  Cf.  p.  338,  nota  5. 

(5)  Cf.  p.  335,  nota  7. 
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dar  [cod,  mandar]  a  colui  de  chi  serra, 
quello  che  per  lo  gasuldo  e  soi  zudesi 
sera  sdmado.  e  sia  tegnudo  de  men- 
dar  [cod.  menar]  lo  pare  per  lo  fio,  e 
lo  maistro  per  lo  fante,  de  li  denari 
che  vadagnaCO. 

XVIIII.  De  no  tuor  a  ficar  de 
agudi  sopra  de  si  da  soldi  .xx. 
insù.  Volemo  e  ordenemo  che  da 
mo*  inanci  nessun  marangon  né  cala- 
fido  olsa  tuor  sopra  de  sì  alcun  lavo- 
rìer  che  pertegna  a  calaBidi,  né  etian- 
dio  [cod,  etiandi]  tuor  a  far  fìcare 
de  agudi  alcun  lavoriero  da  soldi  .xx. 
in  su,  ni  ossi  contradire  ad  alcuna  per- 
sona che  non  possa  ben  fare  aficare  lo 
so  legno  o  nave  a  so  senno  [cod.  se- 
gno] e  volontade,  in  penna  del  bando 
intriego  che  son  lire  30,  soldi  12,  pi- 
zoli  6  (a). 

XX.  Ch*el  proto-mastro 
non  debba  tuor  maestri  senza 
e  1  p  a  r  o  n .  Ancora,  che  alcun  proto- 
maestro non  oba  per  alcun  muodo  o 
inzegno  tuor  alcun  maestro  a  lavorar 
a  la  sua  opera  [cod.  ha  lacuna  in  luogo 
di  sua  opera]  se*l  non  è  presente  lo 
paron  over  so  messo  che  per  lui  fosse 
maudado,  in  penna  de  soldi  20  per 
cadauna  volta  (9). 

XXI.  Che  ciaschedun  cala- 
fado  possi  tegnir  pegola  e 
s  t  o  p  a .  Ancora,  tutti  quelli  che  anno 
squero,  possa  tegnir  pegola  e  stopa 
bona  e  reale  a  vender  et  a  conprar, 
et  altre  cosse  necessarie  che  partien 
a  l'Arte,  e  se  possa  consegnar  tutti 
i  homeni  che  da  quelli  domanderano 
consegio  de  alcuna  cossa  che  partien 
a  TArte,  a  bona  fé'  senza  fraude,  ni 
[cod.  ma]  a  amigo  zovar,  ni  [cod. 
ma]  a  nemigo  nuozer  per  froldo  de 
rasson  (4). 


XXII.  |De  osservar  li  pati  Cii 
che  si  fa  da  paroni  a  maestri 
de  non  abandonar  Topera.  £ 
perchè  lo  testo  della  lezze  in  pinsor 
suoi  luochi  [cod.  onutU  suoi  luochi] 
dechìara  e  dice  che  li  pati  che  tn 
le  persone  se  fa  se  diebba  osservar, 
volemo  e  ordenemo  che  dascheduQ 
paron  [cod.  patto]  che  si  £irrà  o  fari 
far  alcuno  lavoriero  che  a  calafadi 
aspeta,  sia  tegnudo  et  debba  osservar 
il  \U  parole  et  debba  osservar  il  loso 
abrase  t  illeggibili]  patto  che  con  li  sol 
maestri  farà,  e  non  possa  quelli  per 
algun  modo  o  inzegno  licentiar  dal 
suo  lavoriero  se  in  prima  non  serra 
conpida  tutu  la  dòmada,  salvo  se  non 
havesse  da  darli  da  lavorare,  e  se 
1'  avenise  che  alcun  paron  desse  com- 
biato  alli  soi  maestri  o  ad  alcun  de 
quelli  avanti  che  la  dòmada  sia  con- 
pida, sia  tegnudo  quello  paron  de  sa- 
tis&r  quelli  maestri  over  maistro  tutu 
la  dòmada  sicome  lavorado  avesse, 
e  similmente  volemo  e  ordenemo  che 
nisun  maestro  per  alcun  modo  over 
inzegno  se  olse  panire  d'alcun  lavo- 
riero de  alcun  patron  né  quello  lasiar 
se  'l  non  conpirà  tutta  la  dòmada  ;  e 
se  r  avenise  che  alcuno  de  quelli  se 
partise  da  quella  ovra  per  andar  a 
lavorar  con  un'  altra  persona  avanti 
che  lo  sia  conplida  quella  dòmada, 
chaza  de  penna  de  soldi  .xl.  de  pizoli 
per  cadauna  fiadaCs). 

XXIIL  De  no  far  rasson  ai 
fanti  che  non  sia  scritti  alla 
Giustitia.  Inperò  quello  che  li  ho- 
meni di  questa  Arte  porive  falire  non 
sapiando  li  ordeni,  volemo  e  ordenemo 
che  nisun  de  quesu  Arte  per  alcim 
muodo  over  inzegno  non  ossi  tuor  al- 
cun fante  a  star  con  sì  oltra  un  anno  per 


(1)  Cf.  p.  336,  nou  I. 
(3)  Cf.  p.  345,  nou  I. 

(3)  Cf.  p.  243,  nou  3. 

(4)  Cf.  p.  245,  nou  4. 

(5)  Cf.  p.  254,  nou  I. 
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carta  o  senza  carta  o  per  alcuna  altra 
scritura,  salvo  se  li  ditti  non  li  farrà 
scriver  in  li  quaderni  della  camera 
[cod.  omette  camera]  della  Giustitia 
Vechia,  sapiando  che  chi  tolese  alcun 
fante  a  star  con  si  e  non  li  farà  [cod.  &r  J 
scriver  alla  ditta  camera,  li  detti  signori 
giustitieri  non  li  farrà  rasson  (0. 
SB  XXVIII.  [Che  ciaschun  die 
far  patto  de  quello  che  die  ha- 
V  e  r  a  1  d  K  A  schivar  molte  question 
le  qual  tutto  el  di  vien  davanti  li  si- 
gnori giustitieri,  volemo  e  ordenemo 
che  nisun  di  questa  Arte  di  calafadi 
possa  né  diebba  lavorar  ad  alcuna  per- 
sona a  di  ad  alcun  lavorìero  se  prima 
non  farrà  patto  col  patron  de  chi  serra 
il  lavorìero,  quanto  die  havér  al  dì. 
e  chi  contrafarà  debba  haver  solamente 
quello  che  al  paron  parerà  e  piacerà  e 
non  più  (2). 

XXVIIII.  De  far  le  rasson  della 
scuola.  Item,  che  ciaschun  di  que- 
su  benedeta  Arte  lo  qual  verrà  de 
fuora  della  terra  e  non  bavera  per 
quello  anno  et  per  pluxor  fatte  le 
fation  della  scuola,  sia  tegnudo  infra 
15  dì  da  pò*  che  a  Venetia  gonferà 
[cod.  concerà]  a  far  [cod.  omette  a  far] 
le  rasson  della  scuola,  sotto  penna 
de  soldi  .V.,  et  nientedemen  da  poi 
quelle  rasson  sia  tegnudo  farre  (3). 

XXX.  De  non  selevar  dal  sca- 
gno. Volemo  e  ordenemo  che  quando 
va  lo  gastaldo  de  questa  Arte,  o  al- 
cun altro  per  lu  [cod,  più  per  per  lu] 
andarà,  per  V  ovra,  cercando  o  to- 
giando  li  maestri  per  opera  de  co- 
mun,  nisun  maistro  siando  in  ovra 
elsa  né  persumi  moversi  dallo  scagno, 
sotto  penna  de  soldi  .x.  per  ciascun 
per  cadauna  volta,  e  ciascun  proto- 
nò  aistro  de  daschuna  ovra  sia  tegnudo 


e  debbia  tutti  quelli  che  se  asconderà 
e  de  soi  scagni  se  muoverà,  acusar  al 
gastaldo,  sotto  penna  de  soldi,  x.  per 
cadaun  lo  qual  no  acuserà,  siascuna 
fìada.  e  ciaschun  a  chi  serra  ||  co- 
mandado  d*andar  a  Tovra  del  comun 
e  non  li  anderà,  salvo  se  '1  non  ba- 
vera giusto  inpedimento,  pagar  debba 
soldi  .XL.  (4). 

XXXI.  De  esser  a  l'ovra  a 
Torà  usada.  Volemo  e  ordenemo 
che  ciaschun  de  questa  Arte  lo  qual 
lavora  ad  alcun  lavorìero  a  zomada, 
sia  tegnudo  e  debba  esser  a  lavorare 
a  Torà  ordenada  segondo  usanza 
della  terra,  e  se  alcun  nonvenirà  o 
non  intrerà  a  lavorare  al  so  lavorìero 
alla  ditta  ora  e  dappochè  *1  se  partirà 
dal  suo  lavoriero  per  alcuna  visenda 
soa  overo  casson,  overo  sia  [sic,  per 
overosia  no  siando  ?]  cason,  lo  proto- 
maistro  de  quello  lavoriero  sia  te- 
gnudo e  [cod,  ne]  abbia  tantto  abater 
del  precio  de  [cod.  che]  quello  che 
non  vegnerà  a  lavorar  a  ora  o  che 
dello  lavorier  se  panirà,  quanto  a  lui 
parerà  convenevole  ;  però  e  per  stantia 
in  penna  del  sagramento,  sì,  come  ò 
detto,  e'  non  abaterà  ;  e  se  alcun  vo- 
lesse inanci  la  marangona  e  dopoi  la- 
vorar, possi  licitamente  senza  algun 
bando  (s). 

XXXII.  De  non  lavorar  in  dì 
de  f e s t a .  Item,  che  nessun  de  que- 
sta Arte  olsi  per  alcun  modo  o  in- 
zegno  lavorar  o  far  lavorar  ad  alcun 
lavorìero  in  alcun  dì  de  domenega  né 
in  alcun'  altra  solenne  che  per  lo  co- 
mun se  guarda,  in  penna  de  lire  3  de 
pizoli  ;  e  ciascun  possa  acusare  et  hab- 
bia  la  niità  del  bando  (0. 

XXXIII.  Le  feste  che  se  die 
vardar  per  TArte.     Le  feste  che 


6a 


(1)  Cf.  p.  359,  nota  3. 
(3)  Cf.  p.  266,  nota  3. 

(3)  Cf.  p.  368,  nota  4. 

(4)  Cf.  p.  369,  nota  4. 

(5)  Cf.  p.  237,  Dota  4. 

(6)  Cf.  p.  335,  nota  5. 
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soD  da  vardare  per  li  homeni  di 
quest'Arte  son  queste:  tutte  le  do- 
meneghe,  Nadal  con  do  di  seguenti, 
la  Circoncision  [cod,  Circoncition],  la 
Piphania,  venere  santo,  la  Resurezion 
con  do  di  seguenti,  la  Sensa,  Pasqua 
de  mazo  con  doi  di  seguenti,  li  xii 
Appostoli,  le  mi  feste  di  santa  Maria 
verzene,  le  feste  di  san  Marco  evan- 
gelista, la  festa  del  corpo  de  Cristo, 
Sancta  Croce,  san  Salvador,  san  Mi- 
chiel,  san  Lucha,  la  festa  de  Ogni- 
santi,  san  Martin,  san  Nicolò  de  de- 
cembrio,  santa  Catarina,  santa  Lucia, 
san  Gregorio  (sic),  san  Lorenzo,  san 
Zuane  batista,  san  Vido,  sanu  Maria 
madalena  et  alli  15  (sic)  de  aprile  si 
fa  festa  soleneCO. 

e.  Sa.  XXXX.  (Che  lo  diebba  esser 
una  casella  con  tre  chiave,  e 
de  no  meter  man  nei  beni  de 
la  scuola.  Ancora,  volemo  e  or- 
denemo  per  mantenir  lo  ben  della 
scuola  preditta,  el  gastaldo  né  li  [cod. 
nelli]  offitiali  de  quest'  Arte  per  alcun 
modo  o  inzegno  non  possa  né  debbia 
tuor  per  si  ni  per  altri  in  prestanza  ni 
per  soa  utilitade  fare,  di  denari  della 
scuola  over  de  soi  beni,  ni  de  quelli 
ad  alcuna  persona  prestare,  in  penna 
de  perder  del  so  tanto  quanto  tolesse 
e  prestasse  contra  li  ditti  ordeni;  e 
ciascun  possa  acusare  e  habbia  la  metà 
del  bando,  e  1*  altra  metà  sia  del  co- 
mun.  e  eh'  el  gastaldo  sia  tegnudo  de 
far  fare  una  casella  in  la  qual  debbia 

e.  8  B  star  li  denari  de  la  scuola,  ||  a  casa  del 
maser  della  scuola;  la  qual  casella 
haver  debbia  tre  chiave,  V  una  divisa 
da  r  altra,  ma  se  '1  paresse  al  ga- 
staldo e  offitiali  de  prestar  denari 
della  scuola  ad  alcuno  della  ditta 
Arte  con  bon  pegno  d'orro  o  d'ar- 
zento  siccome  è  stado  usanza  da  qua 
indriedo,  possa  licitamente  prestare 


con  licentia  delti  signori  giustitieri,  et 
non  altramente  (>). 

XXXXL  De  poter  ìntradir 
r  Arte  da  libre  3  de  pìzoli  in 
zosso.  Item,  demo  licentia  al  ga- 
staldo e  soi  zudesi  de  intradir  TArte 
a  ciascuna  persona  che  dar  dovesse 
o  pagar  fosse  tegnudo  ad  alcun  ca- 
lafado  da  libre  3  de  pizoti  in  zoso 
per  casson  de  alcun  lavoriero  a  quello 
fatto  se  pagar  non  volesse,  cognosudo 
primamente  che  quello  de  chi  serra 
fatto  rechiamo,  sia  [cod,  suo]  debitore 
al  ditto  calafado  per  casson  de  l'Arte  0 
per  lavoriero  a  quello  fatto,  e  [cod,  a] 
chi  non  osserverà  lo  entra^tto  fatto 
per  lo  gastaldo  o  per  soi  compagni, 
pagi  alla  scola  soldi  .xl.  per  cadauna 
volta,  e  nientemen  non  [cod.  on]  debba 
lavorare  a  colui  che  1'  Arte  intradia 
serra  (3). 

XXXXII.  Che  nissun  non  ossi 
dir  vilania  al  gastaldo.  Fo 
preso  in  Gran  Consegio  che  gasuldi, 
zudesi  e  sovrastanti  e  altri  offitiali  de 
diverse  Arte  le  qualli  constìtuiscono 
ogn'  anno  giustitieri  vechi,  etiamdio  fi 
fanti  delli  detti  giustitieri  indebita- 
mente riceve  inzuria  e  offesa  facendo 
lo  so  offitio  e  queUe  cosse  le  qualli 
per  forma  delli  so  capitolari  son  te- 
nudi;  et  inperciò  li  ditti  signori  giu- 
stitieri punition  alcuna  far  non  ponno, 
conciosiachè  delle  offese  non  siano 
pienamente  informadi,  per  la  qual 
cossa  molte  cosse  rimangono  inpu- 
nide  che  tornano  in  danno  de  comun 
et  [cod,  omette  et]  etiamdio  delli  offi- 
tiali, in  questo  modo  fanno  non  do- 
vutamente lo  so  offitio  :  vada  la  parte 
secondo  lo  conseglio  delli  detti  si- 
gnori giustitieri,  che  a  lor  se  cometa 
da  qua  avanti  de  ogni  inzurie  et  ecesso 
lo  qual  se  fesse  per  alcuno  artefice 
al  so  gastaldo  o  sorastanti  overo  ad 


(i)  Cf.  p.  235,  nota  5. 
(3)  Cf.  p.  371,  nota  I. 
(3)  Cf.  p.  336,  nou  3. 
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altro  offitiale  de  l'Arte  facendo  lo  so 
offitio  et  de  ogni  ingiuria  [cod,  ingiura] 
et  ecesso  lo  qual  sì  fesse  per  alcuno 
fante  al  so  offitio  fatando  [cod.  fa- 
cando]  |  li  so  offitii,  si  veramente  che 
le  ditte  ingiurie  et  ecessi  non  siano 
de  fatto,  posano  inquerire  chi  offende 
e  condenarli  da  libre  .x.  de  pizoli  in 
zoso,  sicome  a  lor  overo  alla  mazor 
parte  de  loro  parerà,  considerada  la 
qualità  della  inzuria  over  e  cesso  co- 
messo,  la  qual  penna  devegna  in  co- 
mun.  e  se  *1  parerrà  alli  detti  signori 
giustitieri  che  la  offessa  mazor  con- 
denason  requirisse,  siano  tegnudi  de 
notificarlo  alli  avogadori  de  comun 
soto  debito  di  sagramento  (0. 

XXXXIII.  De  non  far  nissun 
forestier  offitial  de  sta  Arte. 
Agionto  fo  in  questo  capitolano  che 
da  mo'  avanti  alcun  de  questa  Arte 
lo  qual  sia  forra  delle  soe  terre  per 
furti  e  robarie,  proditiom  [cod,  perdi- 
tiom]  e  sasinaria,  et  etiamdio  alcun 
altro  lo  quii  non  habbia  stado  e  ha- 
bitado  in  Venetia  almen  anni  oto, 
non  possa  esser  offitial  di  quest'Arte 
né  esser  in  letion  per  far  offitial  in 
alcun  modo,  in  penna  de  soldi  .e.  de 
pizoli  ;  e  nientedimeno  de  quello  che 
fosse  fatto,  sia  de  nissun  valor,  e  lo 
gastaldo  per  sagramento,  quando  è 
per  farse  letion,  diebalo  far  saper  in 
pien  capitolo  e  rescuoder  la  penna 
da  chi  contrafarrà,  la  qual  se  parte 
segondo  le  altre  [cod,  V  Arte]  (a). 

XXXXV.  (Defarlefationdel 
dogadode  li  beni  della  scuola 
e  la  parte  come  se  diebbano  a 
far  le  facion  del  dogado.  An- 
coraché per  le  fation  e  angarie  del 
dogado  le  [cod,  lo]  quale  sustien  e 
sustenla  la  scuola  predita,  delle  qual 
angarie  se  pagarla  pizoli  .xii.  per 
ciaschedun  de  l'Arte,  li  qual  denari 


divegnivan  in  lo  gastaldo  e  offìtiali 
de  l'Arte  per  le  ditte  facion  e  angarie 
che  se  faceva  nel  dogado  per  quelli 
segondo  la  forma  de  un  capitolo  della 
ditta  scuola,  il  qual  non  erra  conve- 
nevole né  rassonevole:  lo  prefato 
dogado  avendo  respetto  che  per  troppo 
spatio  di  tempo  per  le  ditte  angarie 
che  si  facevan  nel  dogado  per  quelli 
della  scuola  e'  non  erra  de  necessi- 
tade  spender  alcun  denaro,  del  qual 
considerando  ogni  via  e  modo  eh'  i 
seppe  e  ogni  utilitade  e  acresimento 
della  scuola,  volseno  et  sutuimo  che 
da  qui  inanci,  sicome  dice  di  sopra, 
pizoli  .XII.  che  si  pagaseno  per  quelli 
della  scuola  per  le  dette  angarie  che  si 
facevan  come  é  ditto  che  venivan  in  lo 
gastaldo  e  offìtiali,  cossi  da  qui  avanti 
debian  venir  in  la  scola  predita  e  non 
ne  li  offìtiali  prediti  ;  intendando  che 
quando  bisogno  e'  serra  di  necesso 
far  alcuna  angaria  al  dogado  il  ditto 
gastaldo  e  offìtiali  debbiano  far  fare 
di  beni  e  denari  della  scuola  predita 
si  come  in  prima  si  faceva  per  quelli 
gastaldo  e  offìtiali  de  l'Arte  (3). 

XXXXVII.  ICheciascunpossa  e.  ioa 
portar  do  fanti  mazori  de  anni 
.X 1 1 1 1.  Per  comandamento  de  signori 
giustitieri  vechi  abuda  autorità  e  in 
manda  do  da  misiér  lo  dose  [cod.  ometU 
lo  dose]  e  consiglieri  le  infrascritte 
cosse  fo  notate  in  lo  presente  ordene 
in  lo  qual  in  tutto  e  per  tutto  volemo 
che  sia  oservado,  sotto  penne  che  se 
contien  in  1'  ordene  predetto,  ancora, 
volemo  e  ordenemo  che  ciascun  di 
quest'  Arte  possa  tenire  et  havere  do 
fanti  con  secho  a  imparare  l' Arte,  li 
qualli  siano  mazori  de  14  anni  e  non 
menori,  sotto  penna  de  soldi  .e.  per  ca- 
daun  de  pizoli  e  non  più  ;  li  qual  fanti 
debba  far  scriver  alla  Giustitia  Vechia 
e  infra  tre  di  presentarli  al  gastaldo 


(i)  Cf.  p.  355,  nota  6. 

(2)  Cf.  p.  363,  nota  3. 

(3)  Cf.  p.  353,  nota  I. 
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e  pagar  soldi  .v.  de  pizoli  per  cia- 
scheduno, là  che  solea  pagar  soldi  .xl., 
in  penna  de  soldi  .e.  de  picoli.  vera- 
mente sia  licito  a  ciascun  maestro 
menar  con  sì  so  fioli  e  de  so  frar  e 
de  sue  suor,  menor  del  ditto  tempo, 
e  possa  licitamente  li  ditti  so  fioli 
over  nevodi  |  meter  a  inparar  [cod, 
inpar]  la  ditta  arte  con  alcuno  maistro 
di  questa  Arte  menor  del  ditto  tempo 
e  [cod.  o]  quelli  meter  a  quello  lavo- 
riero  eh*  i  crederà  che  lo  [cod,  le]  pos- 
sano fare,  cancelando  ogni  ordine  che 
parlase  di  questo  (0. 

XXXXVIIl.  De  no  far  nissun 
scrivan  che  sia  parente  del  ga- 
staldo  né  del  massèr.  A  schi- 
vare ogni  briga  e  scandoli  che  venir 
potesse  dentro  tutti  li  homeni  di 
questa  Arte,  volemo  e  ordenemo  che 
quando  el  se  farrà  le  eletion  del  ga- 
staldo  e  delli  altri  offitiali,  che  '1  se 
debba  far  saper  e  recordare  a  quelli 
della  lition  che  li  non  debba  far 
nessun  scrivan  de  questa  Arte  che 
sia  parente  del  gastaldo  ni  del  massèr 
che  sena  in  quello  anno,  in  penna 
de  soldi  .e.  a  chi  contrafarà;  e  nien- 
temen  se  alcun  fosse  fatto,  non  sia 
de  nissun  valor  (0. 

Llin.  1  De  andar  ai  corpi, 
sotto  penna  de  soldi  .x.  Con- 
ciosiachè  nel  presente  capitolarlo  se 
contiene  che  cadaun  della  presente 
Arte  era  tegnudo  dover  andar  a  com- 
pagnar  i  corpi  alla  sepultura  in  penna 
de  soldi  .V.  de  pizoli,  e  perchè  el  detto 
capitolarlo  non  vegniva  oservado  per 
li  homeni  della  ditta  Arte,  ed  inperò 
de  volontadc  de  tutti  quelli  che  se 
trova  esser  a  capitolo,  fo  presso  in 
pien  capitolo  che  da  mo'  avanti  tutti 
quelli  li  quali!  saverà  [cod.  s'haverà] 
et  a  chi  sera  fatto  saper,  dover  ve- 
gnir  a  soterar  alcun   corpo,  lor   sia 


(i)  Cf.  p.  333,  noti  4. 
(3)  Cf.  p.  365,  Doti  I. 
(3)  Cf.  p.  357,  nota  3. 


tegnudi  dover  vegnir,  in  penna  de 
soldi  .XX.  de  pizoli.  e  perchè  in  prima 
si  diceva  che  se  '1  corpo  si  doveva 
soterar  la  madna  alcun  non  dovesse 
intrar  in  opera,  cosi  da  mo*  avanti 
cadaun  possa  intrar  in  opera  fina  ba- 
stada  meza  terza  e  pò  andar  a  com- 
pagnar  il  corpo  morto,  sotto  la  penna 
sopradetta,  cioè  de  soldi  .xx.  de  pizoli. 
e  e  ossi  fo  comandad  o  fosse  oservado  (3). 

LXXXL  ICh'el  gastaldo  deb-  chJ 
ba  far  un  pasto  di  soi  beni  prò- 
prii.  Conparse  davanti  li  signori 
giustitieri  vechi  el  gastaldo  di  cala- 
fidi  e  altri  offitiali  che  si  trovava, 
digando  et  esponendo  che  ogni  anno 
el  gastaldo  e  li  altri  offitiali  che  si 
trovava,  usitava  a  far  un  pasto  allo 
gastaldo  e  compagni  e  ad  alcuni  altri, 
di  beni  della  scola,  e  spendeva  in  nel 
ditto  pasto  molti  danari  ;  la  qnal  cessa 
induceva  molta  mormoration  tra  li  ho- 
meni della  ditta  Arte,  perchè  molti  di- 
cevano i  detti  offitiali,  per  tal  pastizar, 
manzar  e  malamente  consumar  i  beni 
della  scuola,  e  pertantto  il  antedito 
[cod.  anito]  gastaldo  suplicava  ai  detti 
signori  che  si  degnassero  sopra  |  di  ciò  ^  ^ 
si  fatamente  proveder  che  la  ditta  scuola 
non  patisse  simìl  angaria  e  eh*  el  ce- 
sasse simil  mormoration,  le  qual  re- 
gnante porta  indur  scandoli  e  question. 
onde  che  li  antideti  signori  giustitieri 
aldida  la  honesta  e  giusta  domanda 
del  ditto  gastaldo  pretendente  alla 
utiliude  della  scuola  e  di  poveri,  per- 
chè quanto  più  [cod,  per  lui]  l' averi, 
tanto  meglio  si  porà  sovenir  i  poveri, 
e  considerada  la  utilitade  che  con- 
segue il  gastaldo  nella  gastaldia,  or- 
denò  e  statuì  che  da  mo*  avanti  el 
non  si  possa  far  alcun  pasto  né  altra 
spesa  in  manzar  né  in  bever,  di 
beni  della  ditta  scuola,  sotto  penna 
de  libre  25  al  gastaldo  e  de  libre  20 
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a  cadauo  altro  ofHtial  che  fesse  over 
consentisse  eh'  el  fosse  fatto  contra 
il  detto  ordine,  ma  sia  tegnudo  el 
gastaldo  che  al  presente  è  et  per  i 
tempi  serra,  far  un  pasto  solamente 
ai  compagni  suoi  ofRtiali  de  pretio  de 
ducati  tre  di  orro  di  suo  propii  da- 
nari, al  tempo  usado,  per  honor  della 
sua  gastaldia,  sotto  la  ditta  penna  (0. 
LXXXV.  Il  De  non  tuor  ovra 
alcuna  sopra  de  sì  a  far.  An- 
cora, ordena  e  statui  ì  detti  signori 
abiando  rispetto  che  per  li  consegli 
de  Pregadi  el  sia  sta  devedado  che 
alcuno  marangon  de  nave  non  può 
tuor  sopra  de  sì  alcuna  ovra  sotto 
penna  de  ducati  cento  e  de  star  mesi 


sei  in  presson,  eceto  quello  li  è  con- 
ceso, e  di  calafadi  non  è  fatto  alcuna 
mentjone,  che  da  mo*  avanti  alcuno 
calafado  non  ossa  né  prossuma  tuor 
sopra  de  sì  ni  etiamdio  far  tuor  sopra 
de  sì  alcuna  ovra  che  aspeta  alla 
ditta  Arte,  sotto  penna  de  ducati 
cento  d'oro,  della  qual  penna  un  terzo 
sia  della  scuola  di  calafadi,  un  terzo 
de  r  acusador  per  lo  qual  si  haverà 
la  verità  e  1'  altro  terzo  sia  di  pro- 
veditori de  comun  ;  e  oservando  questo 
serra  casson  che  tutte  nave  e  navili 
serra  meglio  calcade  e  lavorade  [cod, 
calcare  e  lavorare],  e  questo  sì  debba 
intender  sì  a  Venetia  come  in  cadaun 
altro  luogo  de  Grado  a  Cavarzere  (»). 


(i)  Cf.  p.  249,  nota  3. 
(3)  Cf.  p.  21^  nota  5. 
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X. 

CAPITULARE  ARTIS  MURARIORUM. 

K  nomine  Dei  eterni,  amen,    anno  Domini  ab  incarnacione  do-  i* 

mini  nostri  lesu  Christi  millesimo  ducentesimo  septuagesimo  morato^  come  fo 

,  rifoniMto       dalU 

5   pnmo,  mense  novembris,  die  qumto  exeunte,  mdicione  quinta-  GiMtuuvecchuu 
decima,  Rivoalti. 

Cum  nos   Leonardus  Dotho,  Marcus   Badovarius  et  Petrus 

Basilio  iusticiarìi  ad  officium  eiusdem  iusticie  resideremus,  venit 

ante  nostram  prescenciam  gastaldio  artis  murarìorum  cum  qui- 

10  busdam  suis  ordinamentis  prò  bono  et  utilitate  Veneciarum  et 

diete  artis  ab  homìnibus  eiusdem  artis  inventis,  postuUans  cum 

instancia  a  nobis  ut  super  ipsa  ordinamenta  inspicere  dignaremur 

et  ea  que  prò  bono  Veneciarum  et  utilia  in  ipsis  videremus,  de 

nostri  officii  autoritate  sibi  concedere  dignaremur;  ea  vero  que 

15  duximus  approbanda,  iussimus  per  hanc  paginam  explicare  (0. 

I.    In  primis  statuimus  et  ordinamus  quod  nullus  de  ipsa  arte 

audeat  ìntromittere  plus  de  uno  iaborerio  nisi  prius  iliud  quod 

i.  È  il  numero  d'ordine  che  il  capitolare  ha  nel  registro.  2,  Il  titolo  è  stato  scritto 
nel  margine  superiore  della  c,72B  con  inchiostro  rosso  e  colla  stessa  scrittura  originaria 
del  registro.  4.  Cod,  septaagfl*  9.  prescenciam]  Così  il  cod,  per  influsso  del  dialetto, 
1 1.  postullans]  Così  il  cod,  13.  ipaa  è  nello  spazio  interlineare  ma  sen^a  variazione 
di  scrittura,  13.  //  secondo  et  manca  nel  cod.  La  restituzione  è  stata  fatta  col  sus- 
sidio del  proemio  del  capitolare  dei  califfati;  cj,  p,  231,  r.  13,  14.  autoritate]  Cod, 
aùt**  dignaremar]  Probabilmente  dopo  questa  parola  manca  il  passo:  volentes  igitar 
exeqoi  ut  teoemiir,  ipsa  ordipameitta  recepimus,  super  quibus  animo  diligenti  previdimos 
et  partem  ex  ipsis  approbavimos,  et  partem  ex  toto  ceosuimus  irrìtam  et  inanem.  La  prò* 
babile  restituzione  è  stata  proposta  col  sussidio  del  proemio  del  capitolare  dei  cala- 
fati;  cf,p,  231,  rr,  15-18, 

(i)  Qjiesto  proemio  deriva  diretta-     lafati  che  esso  compendia;  cf.  p.  231 
mente  da  quello  del  capitolare  dei  ca-     di  questo  volume,  rr.  7-19. 
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inceperit  fuerit  perconpletum  ('),  absque  licencia  domini  laborerii  ; 
salvo  eo,  quod  si  non  habuerit  (•>  aprestamentum  ad  conplendum 
ipsum  laborerium,  quod  possit^^)  accipere  aliud  laborerium  ad 
faciendum  et  per  diem;  et  cum  paratus  fuerit  ad  laborandum  (<\ 
teneatur  redire  ad  primum  laborerium  ^^\  5 

IL     Item,  si  aliquis  magister  huius  artis  habuerit  alìquod  la- 
borerium supra  se,  sicut  dictum  est  ^^\  non  possit  nec  debeat  in- 
tromittere  nullum  aliud  laborerium   ad  laborandum  usque  dum 
laborerium  illud  non  erit  finitum,  sine  licentia  patroni  laborerii; 
et  in  presentia  gastaldionis  huius  artis  et  duorum  decanum  et  maior  io 
pars  ipsorum  hoc  facere  possit    et  licentia  quam  tulerat  a  pa- 
trono laborerii  sit  ad  unum  et  per  unum  certum  terminum,  et  infra 
e.  73  A        illum  terminum  que  habuerit  a  patrono,  magister  |  possit  laborare 
tam  ad  diem  quam  supra  se  sicut  sibi  placuerit  et  voluerit,  ita  quod 
laborerium  quod  habuisset  supra  se,  ad  ipsum  terminum  vel  ante  15 
sit  expleaum,  et  reverti  debeat  ad  ipsum  terminum  vel  antea  ad 
laborerium  predicti  patroni  omni  occasione  remota;  quod  si  non 
fuisset  conplectum  laborerium  illud  quod  habuisset  supra  se  ante 
datum  sibi  terminum,  amittat  magister  ille  soldos  denariorum  ve- 
necialium  centum.    similiter  quod  si  non  fuisset  reversus  ad  opus  20 
patroni  ante  terminum  sibi  datum,  quod  in  eadem  penam  cadat. 
tam  si  ceciderit  in  uno  ex  duobus  capitulis  quam  etiam  in  am- 
bobus  (^\  cadat  in  penam  predictorum  solidorum  centum. 

2.  Cod.  solvo  6-7.  Seg-tte  nel  eod.  a  laborerium ,  ma  con  i  toliti  iegni  di  e$pun^me, 
quod  possit  accipere  io.  decanum]  Cod,  decanta  ma  con  ì»  espunto ,  a  cui  tegme  u  sen^a 
variazione  di  scrittura  e  d'  inchiostro»  lo-ii.  et  maior  pars]  Così  il  eod.  per  aot 
maiorìs  partia^  ii-ia.  //  eod,  corr.  patrono  su  potrooo  sen^a  variazione  di  scrittura. 

15.  Cod.  sse  e  così  al  r.  i8.       20.  Cod,  reTerssus       ai.  eadem]  Così  il  eod. 

(i)  Questa  prima  parte  del  capìtolo  deriva  nel  concetto  e  in  parte  anche 

deriva  nel  concetto  e  nella  forma  dal  i  nella  forma  dall' xi  del  capitolare  dei 

del  capitolare  dei  calafati.  falegnami;  cf.  p.  173,  rr.  6-12. 

(2)  Cioè  il  «dominus  laborerii».  (6)  Cioè  nel  capitolo  i. 

(3)  Cioè  il  muratore.  (7)  Cioè  se  il  muratore,  ottenuta  li 

(4)  Cioè  quando  il  «  dominus  labo-  licenza  di  interrompere  per  un  deter- 
«  rerii  »  avrà  in  pronto  la  calce,  i  mat-  minato  tempo  un  lavoro  a  lui  com- 
toni  e  le  altre  cose  necessarie  al  la-  messo,  ne  avesse  assunto  un  altro  e 
voro  che  per  la  loro  mancanza  era  non  avesse  compiuto  questo  entro  quel 
stato  interrotto.  termine,  pagava  una  multa   di   cento 

(5)  La  seconda  parte  del  capitolo  soldi.    La  stessa  multa  era  a  lui  im-        j 
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IIL  Item,  si  aliquis  homo  pecierit  conscilium  ab  aliquo  ma- 
gìstro  huius  artis  super  aliquo  opere  faciendo,  quantum  opus  illud 
constare  et  quantam  calcinam  et  cetera  alia  necessaria  sibi  ne- 
cessarium  erit  prò  ipso  opere  faciendo,  quod  sacramento  teneatur 
5  magister  ille  dicere  totam  rei  veritatem  de  quo  interogatus  fuerit, 
bona  fide  sine  fraude  ^'\ 

IIIL  Item,  si  aliquis  murarius  laboraverit  alicui  persone  et 
illa  persona  eum  appaccare  nolluerit  de  eo  quod  sibi  laboraverit, 
si  ille  murarius  eidem  gastaldioni  querìmoniam  depossuerit,  super 

10  hoc  gastaldio  cognita  veritate  de  facto  ipsius  querimonie,  pote- 
statem  habere  debeat  interdicendi  et  prohibendi  omnibus  aliis 
magistris  murariis  ne  opus  illius  laborent  nec  conpleant  vel  in- 
tromittant,  nisi  ille  fuerit  acppaccatus  de  eo  quod  sibi  laboratum 
habuerit  vel  concordatus  fuerit  cum  eodem  (^). 

15  V.     Item,  si  murarius  aliquis  denarios  ab  aliqua  persona  re- 

ceperit  et  convencionem   fecerit  prò  laborerio  faciendo  et  ipsos 
denarios  non  perservierit  et  patronus  super  hoc  eidem  gastaldioni 
conquestus  fuerit,  ipse  cognita  veritate  de  ipsa  queri||monia,  con-        e.  730 
pellere  eum  debeat  ad  serviendum  eidem  patrono  denarios  quos 

20  ab  ipso  recepit  aut  receperit  et  ad  observandum  eidem  conven- 
cionem suam  prò  ipso  laborerio  factam,  vel  ipsos  denarios  ad 
voluntatem  patroni  eidem  reddere  debeat  ('). 

VL  Item,  si  aliquis  volens  facere  laborerium,  aliquem  ma- 
gistrum  acceperit  ad  laborerium  suum  cuius  servicium  non  pla- 

25  cuerit  ei,  liceat  sibi  ipsum  licenciare  de  suo  laborerio  et  accipiet 
alium  si  voluerit,  solvendo  ei  de  eo  quod  sibi  laboraverit  ^^\ 

I.  conscilinm]  Così  il  eod.  it.quantatn  calcinam]  Cosìilcod.  5.  interogatus]  Cosi . 
il  cod,  8.  appaccare  nolluerit]  Così  ti  cod.  che  ripete  eum  dopo  appaccare  9.  depos- 
snerit]  Così  il  cod.      13.  acppaccatus]  Così  il  cod,       30.  ad]  Cod.  ab       23.  Cod,  patronis 

posta  se,  compiuto  il  secondo  lavoro  del  capitolare  dei  carpentieri  al  quale 

assunto,  non  ritornava  a  riprendere  il  rimando  per  la  nota;  cf.  p.  I98,rr.6-i2. 

primo  lavoro  interrotto,  anche  se  non  Questa  disposizione   fu  modificata  il 

fosse  spirato  il  termine  della  licenza.  1$  agosto  1280;  cf.  il  capitolo  xxxm. 

(i)  Questo  capitolo  corrisponde  nel  (})  Questo  capitolo  deriva  dal  m 
concetto  al  in  del  capitolare  dei  fa-  del  capitolare  dei  carpentieri  a  cui  ri- 
legnami  al  quale  rimando  per  la  nota  ;  mando  per  la  nota;  cf.  p.  198,0:.  13-19. 
cf.  p.  170,  rr.  8-1 1.  (4)  La  disposizione  è   speciale   di 

(2)  Questo  capitolo  deriva  dal  11  -  questo  capitolare. 
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VII.  IteiDy  quod  si  aliquis  istius  ards  alicui  laboraverìt  et 
discordia  inter  ipsum  et  patronum  super  hoc  fuerit,  tunc  gastaldio 
debet  dare  operam  ad  eos  concordandum  et  ipsos  si  poterìt  con- 
cordare ^^\  nichilhominus  observando  ei  que  dieta  suat  supia  ^*\ 

Vili.  IteiDy  si  aliquis  murarìus  habitans  a  Grado  usque  Ca-  ^ 
pud-aggeris  voluerit  venire  in  Rivoaltum  causa  Iaborandi,  contra- 
dicere  ei  non  debeat  dictus  gastaldio  usque  ad  quindecim  dies» 
et  transactis  quindecim  diebus,  si  persolverìt  duodecim  denarìos 
parvos  eidem  gastaldioni  prò  scola  huius  artis»  contradicere  ei 
non  debeat  per  totum  ipsum  annum,  set  possit  laborare  ('>  ;  et  io 
facere  debeat  sacramentum  sicuti  alii  murarli. 

Vini.  Item,  si  murarius  forinssecus  ad  laborandum  in  Ve- 
necias  venerìt,  potestatem  habeat  Iaborandi  in  Veneciis  usque  ad 
octo  dies;  et  transactis  octo  diebus,  exinde  in  antea  in  Venedis 
laborare  non  audeat,  nisi  fuerit  sub  gastaldione  huius  artis  secun*  15 
dum  ordinem  et  formam  qua  tenentur  alii  murarli  (*\  et  solvere 
debeat ^^\  qui  denarii  distribuantur  in  infirmos  diete  scole. 

X.    Item,  si  discipulus  huius  artis  conplecto  termino  magistri 
si  voluerit  laborare  in  Veneciis,  debeat  intrare  in  scolam  huius 
e.  74  A        artis  et  esse  sub  gastal||dione  et  dare  ei  soldos  quinque.    et  filius  20 
magistri  huius  artis  si  se  diviserit  a  patre  vel  mortuo  patre  si 

3.  6W.  operan  4.  nichilhorainus]  Così  il  cod.  12.  forìnatecas]  Coti  iieod.  Cod, 
borandum  14.  Cod,  corr.  senja  variazione  di  scrittura  exinde  tu  ezinte  17.  //  cod. 
ha  tu  abratione  della  scrittura  antica,  che  non  ha  latciato  traccia  di  tè,  librai  .m.  fì 
correttore  ha  voluto  imitare  la  scrittura  delio  scrivano  del  1278,  tua  forte  la  tua  terit- 
tura  è  quella  che  poi  ti  pretenta  nei  capitoli  XXXX,  XXXXII  e  XXXXIII;  il  capi- 
tolo XXXXVIIII,  che  a  questa  correzione  richiama,  dimostra  che  ettaera  ttata  g^ià  fatta 
prima  del  14  novembre  1308.  Dall'analogia  colla  ditpoti\ione  del  capitolo  XVI  del  ca- 
pitolare dei  falegnami  tembra  che  la  frase  abrata  tia  ttata  soldos  .xx.  Cod.  scola 
19.  si]  Cosi  il  cod,  con  ripetizione  della  congiunzione, 

(i)   Una  lontana  somiglianza  col  (4)  Questa  prima  parte  del  capitolo 

concetto  dì  questo  capitolo  si  ritrova  deriva  pur  essa  dal  v  del   capitolare 

nella  disposizione  del  capitolo  xxxxi  dei  carpentieri;  cf.  p.  200»  rr.  1-5. 

del  primo  capitolare  dei  vtemieri»;  (5)   Il  capitolo  xxxxvini  dimostra 

cf.  p.  21,  rr.  1-6.  che   questa   era  la   tassa    d*  entrata. 

(2)  Cioè  nei  sei  capitoli  precedenti.  Come  nel    capitolare  dei    falegnami 

{3)  Questa  prima  parte  del  capitolo  (cf.  p.  I75,rr.  5-4)  questa  tassa  sarebbe 

deriva  dalla  prima  parte  del  v  del  ca-  stata  in  seguito  aumenuta,   cioè  da 

pitolare   dei  carpentieri;  cf.   p.  199,  una  lira  a  tre,  verso  il   1286;  cf.  b 

rr.  14-19.  nota  al  r.  17. 
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voiuerit  laborare  artem  ìstam  in  Veneciìs,  similiter  debet  intrare 
in  scolam  istius  ards  et  esse  sub  gastaldione  et  dare  ei  denarìos 
parvos  .XXX.  prò  intracta  scole;  qui  denarii  quos  discipuli  et  fìlii 
magistrorum  predicte  artis  debent  prò  intracta  huius  scole,  debent 
S  esse  gastaldionis  <0. 

XI.  Iteniy  quod  nuUus  de  eadem  arte  audeat  laborare  in  pasca 
rexureiionis  Domini,  in  Pentecoste,  in  dominicis  diebus,  sancti  Viti, 
sancte  Margarite,  in  festivitatibus  sancte  Marie,  sancte  Crucis, 
.XII.  apostolorum,  sanai    Marci,  sancti  Luce,  sancti  Laurencii, 

IO  sancti  Michaelis,  sancti  lohannis  baptiste,  sancte  Marie  magda- 
lene  et  in  die  veneris  sancti,  sancti  Salvatoris,  sancti  Nicolaus, 
sancti  Martini  W.  et  qui  contra  fecerit,  perdat  soldos  quinque  <')  prò 
quolibet  festo  quo  laboraverit  ;  qui  denarii  esse  debeant  de  scola  (*>. 

XII.  Item,  eidem  gastaldioni  et  suis  officialibus  damus  po- 

3.  intracta]  Coti  il  cod,  e  coti  al  rigo  tegnente.  6-8.  in  pasca  -  Margarite]  Parole 
aggiunte  in  lettera  minuta  nello  spazio  interlineare  da  uno  scrivano  del  tempo,  ma  ap- 
partenevano al  tetto  originario;  cf.  i  capitoli  XXII  le  XXXVI  del  capitolare  dei  falegnami, 
pp.  i77'iT9  e  184,  9.  Cod.  .xii.  cim  lo-ii.  Cod.  magdaleoa  11.  Nicolaus]  Coti 
il  cod.  13.  Il  cod.  a  scola  aggiunge  et  in  omnibus  dominicis  diebus,  aggiunta  che  può 
ettere  ttata  fatta  per  impedire  la  contetta^ione  tul  valore  della  parola  festo  lagnale  pò- 
leva  ettere  interpretata  in  tento  rittretto,  cioè  coir etclut ione  delle  domeniche.  La  tcrittura 
dell'aggiunta  è  molto  timile  a  quella  dei  capitoli  XXXX,  XXXXIIe  XXXXIII  e  rivela  il 
medetimo  tcrivano  che  anche  qui  ha  voluto  imitare  la  tcrittura  originaria  del  regittro. 


(i)  Questo  capitolo  corrisponde  in 
gran  parte  al  v  del  capitolare  che 
l'Arte  dei  muratori  ebbe  nell'anno  1 606. 
Questo  capitolare  si  conserva  air  Ar- 
chivio di  Stato  di  Venezia  colla  se- 
gnatura Arti,  406  ;  cf.  Prefazione. 
Il  capitolo  si  legge  a  e.  6  a  di  questo 
codice:  «Che  quelli  che  have- 
«ranno  compidoel  suo  tempo 
«con  i  suoi  maestri  e  voranno 
«lavorar  in  Venetia,  debbano 
«  intrar  in  scuola.  Item,  volemo 
«  et  ordinemo  che  quando  alcun  di- 
«  scipolo  over  fante  de  questa  Arte 
«  bavera  compido  el  termene  col  suo 
«e  maestro  e  vorà  lavorar  in  Venetia, 
«  debia  intrar  in  la  scuola  di  questa 
«  Arte  sotto  el  governo  del  gastaldo 
«et  suoi  officiali  et  pagar  ducato  .1. 


«  alla  scuola  per  sua  ben  intrada.  et 
«  se  alcun  fio  de  maestro  de  l'Arte  se 
«  partirà  dal  padre  overo  per  morte 
cr  vorà  lavorar  questa  Arte  in  Venetia, 
«  debia  intrar  in  la  scuola  e  star  al 
«governo  del  gastaldo  et  officiali  et 
«  pagar  per  ben  intrada  ducati  o  lire  2  ; 
«  i  quali  danari  vadano  tutti  in  bene- 
c  fido  della  scuola  ». 

(2)  Circa  la  ricorrenza  di  tutte  queste 
feste  cf.  le  note  alle  pp.  177-179. 

(3)  La  stessa  pena  era  stata  fissata, 
ma  con  minore  precisione,  nel  capi- 
tolo xxni  del  capitolare  dei  falegnami  ; 
cf.  p.  J78,  r.  3. 

(4)  L'ordinanza  fu  modificata  tra 
gli  anni  1280  e  128$  e  poi  di  nuovo 
il  24  gennaio  1290;  cf.i  capitoli  xxxviii 
e  xxxxiiii. 
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testatem  Inter  homines  eiusdem   artis  a  quinque  libris  infenus 
faciendi  racionem  ^^\ 

XIIL    Itecn,  concedimus  ipsi  gastaldioni  potestatem  inter 
homines  huius  artis  faciendi  preceptum  sub  pena  soldorum  .xx. 
infenus  (')   et  ipsum  bannum  auferendi  cum  servitoribus  nostre  5 
camere  ;  quod  banum  devenire  debet  in  gastaldionem  huius  artis 
et  suos  officiales  ^^\ 

XIIII.     Item,  si  aliquis  huius  anis  voluerìt  conquerì  de  ga- 
staldione  et  de  eo  habere  racionem,  iudices  qui  sunt  vei  erunt  per 
tempora,  faciant  racionem  de  ipso  sicuti  de  aliis  hominìbus  (^>.  io 
et  si  gastaldio  vel  aliquis  alius  voluerìt  racionem  de  iudicibus, 
alii  iudices  faciant  racionem  ($)  sicuti  de  aliis  (^\ 

XV.  Item,  ordinamus  quod  si  aliquis  vadit  ad  petendum 
racionem  coram  gastaldione,  ipse  gastaldio  teneatur  iudicibus  suis 
dicere:  «  faci  te  racionem  homini  isto  et  ìntelligite  eum  »  ^A       15 


5.  Segue  nel  cod,  a  auferendi,  ma  col  teg-no  di  eancel Iasione,  cam  precone  domiai 
ducis  vel  6.  banum]  Cotk  il  cod,  Cod,  devérre  ii.  aliquis  manca  mei  cod.  La  re- 
stituxione  è  siala  fatta  col  sussidio  dei  capitoli  XVII  del  primo  capitolare  dei  »  ternieritf 
VII  del  capitolare  dei  tessitori  di  seta,  XII  del  capitolare  dei  •Jioleri»,  XXI  del  capi- 
tolare dei  t  blancarii»,  XII  del  capitolare  dei  eal^olai,  XXI III  del  capitolare  dei  fale- 
gnami, XII  del  capitolare  dei  carpentieri  e  del  X  VII  del  capitolare  dei  calafati.  1 5 .  di- 
cere  è  stato  scritto  nel  cod,  nello  spazio  interlineare  ma  sen^a  variazione  di  scrittura. 


(1)  Qjaesto  capitolo  è  identico  alla 
prima  parte  dell*  xi  del  capitolare  dei 
carpentieri,  al  quale  rimando  per  la 
nota;  cf.  p.  203,  rr.  i-j. 

(2)  Q.uesta  prima  parte  del  capitolo 
deriva  dal  xv  del  capitolare  dei  cala- 
fati al  quale  rimando  per  la  nota  ;  cf. 
p.  238,  rr.  4-s. 

(3)  Questo  capitolo  corrisponde 
al  VI  del  cit.  capitolare  del  1606  (cod. 
cit.  e. 6a-b):  «Come  il  gastaldo 
«ha  libertà  de  comandar  nelli 
«homini  delTArte  come  qui 
«de  sotto.  Item,  volemo  e  demo 
«  licentia  al  gastaldo  nostro  che  possa 
«  et  habia  libertà  de  far  comandamento 
«et  metter  pena  alli  homini  di  que- 
«sta  Arte  da  soldi  vinti  in  zoso  et 


«quella  pena  far  tuor  con  li  officiali 
«della  lustitia  Vecchia;  la  qual  pena 
«  et  danaro  pervenga  in  la  scuola  come 
«di  sopra  è  ditto»,  cioè  a  beneficio 
della  scuola,  come  era  suto  indicato 
nel  capitolo  precedente  di  quel  capi- 
tolare. 

(4)  Cioè  «  de  aliis  hominibus  huius 
«  artis  ». 

(5)  Cioè  «  de  iudicibus  ». 

(6)  Qjiesto  capitolo  è  quasi  identico 
al  XVII  del  capitolare  dei  calafati  al 
quale  rimando  per  la  nota  ;  cf.  p.  239, 
rr.  1-5. 

(7)  Questo  capitolo  è  quasi  identico 
al  XVIII  del  capitolare  dei  calafati  al 
quale  rimando  per  la  nota;  cf.  p.  239^ 
rr.  6-8. 
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XVI.    Il  Item,  ordiaamus  quod  gastaldio  non  introminat  se        ^'  74  » 
de  hiis  que  iudices  habent  ad  faciendum  ('\ 

XVIL  Item,  si  aliquis  huius  arris  ad  maiorem  curiam,  vide- 
licet  ad  iusticiarìos,  se  appeUaverit,  gastaldio  nec  iudices  de  cetero 
J  se  minime  intromittat,  nec  aliquam  penam  imponant.  et  hoc  si 
placitum  inceptum  non  fuerit  ;  sed  si  placitum  inceptum  fuerit  et 
ventiliatum  coram  iudicibus,  tunc  gastaldio  in  causa  procedat  non 
obstante  aliqua  appellaccione  in  dieta  causa  facta  (^>. 

XVIII.    Item,  si  aliquis  huius  artis  haberet  aliquid  ad  facien- 
IO  dum  coram  suo  gastaldione  et  ipse  gastaldio  impossuerit  sibi,  sub 
aliqua  pena,  quod  ipse  non  sit  ausus  ire  ad  alia  curiam  nisi  coram 
ipso,  volumus  quod  gastaldio  tunc  emendare  debeat  camere  no- 
stre libras  denariorum  .v. 

XVIIII.  Item,  iudices  qui  nunc  sunt  vel  qui  erunt  per  tem- 
15  pora,  iurent  tsst  soliciti  et  intenti  previdere  utìlia  et  necessaria 
faominibus  huius  artis;  et  quod  recte  secundum  scire  suo  et  posse 
dabunt  conscilium  suo  gastaldioni  cum  honore  domini  ducis  et 
comunis  Veneciarum  ac  dominorum  iusticiariorum.  et  si  viderent 
suum  gastaldionem  non  recte  observantem  ea  que  continentur  in 
20  suo  capitularì  et  ordinamentis  predictis,  ipsum  amonere  teneantur 
ut  faciat  secundum  quod  continetur  in  predictis  ;  quod  si  se  non 
emendaverit,  cicius  quam  poterunt  dominis  iusticiariis  manife- 
stabunt  ^^\ 

XX.    Item,  iudices  qui  modo  sunt  aut  erunt  per  tempora, 
25    iuramento  astringantur  bona  fide  sine  fraude  diffinire  et  indicare 
omnia  pladta  que  ante  eos  venerint  ^^\ 

I.  Co^.  gastutaldio-intromittant  3-4.  videlicet]  Cod.  uV  5.  intromittat]  Singolare 
in/unzione  di  plurale.  7.  ventiliatum]  Coti  il  cod,  i  o.  impossuerit]  Cosi  il  cod.  1 1 .  alia] 
Coti  a  cod.  16.  Cod.  scirè  17.  conscilium]  Così  il  cod.  ai.  Cod.  continentur  -  sse 
35.  Cod.  aggiunge  quod  a  astringantur  26.  Cod.  in  venerint    La  rettibr^ione  è  itala 

(i)  Questo  capitolo  deriva  dal  primo         (3)  Questo  capitolo  è  quasi  identico 

periodo  del  capitolo  xxv  del  capito-  al  xxx  del  capitolare  dei  falegnami  ai 

lare  dei  barbieri  al  quale  rimando  per  quale  rimando  per  la  nota  ;  cf.  p.  181, 

la  nota  ;  cf.  p.  44,  rr.  20-21.  rr.  6-15. 

(2)  Questo  capitolo  deriva  dair  al-         (4)  Questo  capitolo  è  quasi  identico 

tra  parte  del  capitolo  xxv  del  capito-  al  primo  perìodo  dei  capitoli  ricordati 

lare  dei  barbieri  al  quale  rimando  per  nella  nota  al  r.  26  ;  ad  essi  rimando 

la  nota  ;  cf.  p.  44,  rr.  21-26.  pel  comento. 

Capitolari  delle  Arti  vene^.  II.  19 
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e.  75  A 


XXI.  Item,  ordinamus  quod  nec  gastaldio  nec  iudlces  de- 
beant  alicui  habenti  placitum  ante  ipsos  dare  conscilium  aliquod 
facienti  preiudicium  parti  adverse  (0.  et  in  toto  suo  officio  ini- 
micum  non  nocebit  nec  amicum  |  iuvabìt  per  fraudem;  nec  pre- 
cium vel  dona  per  se  nec  per  alium  modo  aliquo  vel  ingenìo  ; 
accipiet  occasione  dicti  offici!  (*>• 

XXII.  Item,  si   aliquod  furtum  fartum  fiierit  in  dicu  arte 
per  aliquam  personam  huius  artis  et  ad  manus  murariorum  aut 
discipulorum   diete  artis  devenerit,  per  sacramentum  teneantur 
in  se  retinere  et  cidus  quam  poterunt  suo   gastaidioni  manife-  io 
stare  ^^\ 

XXIII.  Item,  quandocumque  gastaldio  cum  suìs  officialibus 
mutari  debent  et  alios  venerint  ad  eligendum  per  annum,  ordina- 
mus quod  gastaldio  cum  suis  officialibus  qui  erunt  per  tempora, 
debeat  eligere  quinque  bonos  vìros  utiliores  et  legaliores  ipsius  ij 
anis,  et  ipsi  sint  astrìcti  sacramento  eligere  alios  officiales  qui 
sint  meliores  et  utiliores  ^^\ 


fatta  col  sussidio  dei  capitoli  XXVII  del  capitolare  dei  barbieri,  XVIIII  del  capitolare 
dei  •Jloleri»,  X  del  capitolare  dei  f  blancarii»,  V  del  capitolare  dei  calioìai,  XXXI  del 
capitolare  dei  falegnami  e  XXIII del  capitolare  dei  calafati.  3.  consciliuni]  Cosi  il  eod.  cke 
dà  poi  aliquo  3.  facienti]  Così  ilcod,  6.  Cod.  occaassioDe  13.  alios]  Cod.  sì  15.  Cod. 
legarìores  17.  Cod.  sunt  Segue  a  utiliores  nel  margine:  et  si  ille  qui  ellectus  fnerìt  reco- 
saverit,  perdat  soldos  .e.»  dicimus  de  gastaldns  vel  suos  iadices  prò  quolibet  La  scrittura 
è  molto  simile  a  quella  dei  capitoli  XXXX,  XXXXII  e  XX XXIII,  e  solo  se  ne  distingue 
per  i  segni  di  prolungamento  alla  base  delle  lettere  »,  f  ;  tuttavia  è  del  medesimo  seri- 
vano  di  quelli. 


(x)  Questo  periodo  è  identico  0  quasi 
ai  capitoli  XXV  del  primo  capitolare  dei 
«  ternierì  »,  un  del  capitolare  dei  tes- 
sitori di  seta,  xxviu  del  capitolare  dei 
barbieri,  XX  del  capitolare  dei  «  fìolerì  », 
vnii  del  capitolare  del  pellicciai,  xii  del 
capitolare  dei  «blancarìi»,  xxxix  del 
capitolare  dei  falegtiami,  xvii  del  ca- 
pitolare dei  carpentieri  e  alla  seconda 
metà  deirultimo  periodo  del  capitolo  vi 
del  capitolare  dei  calzolai;  cf.  pp.  17, 
rr.  1-5;  29,  rr.  14-16;  45,  rr.  16-18; 
69,  rr.  13-15;  I02,.rr.  16-19;  119, 
rr.  25.27;  139,  rr.  23-25;  182,  rr.  10-12; 
205,  rr.  12-14 


(2)  Questo  periodo  deriva  dal  capi- 
tolo XXXI  del  capitolare  dei  ^legnami 
al  quale  rimando  per  le  note  ;  cf.  p.  i82| 
rr.  3-6. 

(3)  Questo  capitolo  deriva  dalxxvim 
del  capitolare  dei  falegnami  al  quale 
rimando  per  la  nota  ;  cf.  p .  1 8 1 ,  rr.  i  -  5. 

(4)  Questo  capitolo  deriva  dal  xxxv 
del  capitolare  dei  falegnami  al  quale 
rimando  per  la  nota;  cf.  pp.  185-1S4. 
Il  metodo  dì  queste  elezioni  appare 
molto  diverso  nel  principio  del  se- 
colo xvitcome  è  provato  dal  capitolo  i 
del  cit.  capitolare  del  1606  (cod.  dt 
ce.  I  B,  2A-B,  3A-b):   «Come  si 
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XXIIII.  Item,  statuimus  quod  nuUus  murarius  audeat  po- 
nere  petram  aut  modilionem  sive  trabem  in  aliquem  murum  vel 
tectum  aut  in  aliquo  laborerio  alicuius  persone  super  quod  aliquis 


crdeve  far  il  gastaldo  nostro 
adi  mureri  ogn'anno  secondo 
«il  consueto.  Perchè  nel  far  la 
«  elettone  di  gastaldo  e  suoi  corn- 
ee pagni  si  cornette  molti  erorì  et  an- 
ce cor  che  nasse  molti  inconvenienti 
<c  [cod.  incovenienti]  per  i  quali  molte 
«  volte  vien  eletti  homini  per  gastaldi 
«  e  com  pagni  che  con  debito  modo 
a  non  sono  eletti,  che  per  alcun  modo 
«non  dieno  essere  né  romagnir,  e 
«  questo  perchè  V  ©corre  molte  volte 
«ch'el  gastaldo  vecchio  che  soleva 
«  esser  prìncipal  a  far  queste  facende 
«  faceva  andar  in  lecion  quelli  a  lui 
«  piaseva  dandogli  le  ballote  dorate  a 
«  coloro  doveva  ha  ver  le  bianche  ;  et 
«  el  sia  ben  et  honesta  cosa  a  prove- 
«dere  a  tali  inconvenienti,  sì  perchè 
«  le  cose  vada  con  debito  modo  come 
«  si  deveno,  come  etiara  per  più  pase 
«  e  tranquilità  de  tutti  del  ditto  me- 
«  stier  aciochè  el  non  ne  nassa  alcuna 
«  discordia  e  rissa  :  1*  anderà  parte  che 
«  da  qui  innanti  revocando  tutte  1*  altre 
«  parte  e  leze  che  parlasseno  sola- 
«  mente  sopra  il  fatto  di  questa  tal 
«  elletione  del  gastaldo  e  compagni, 
«  che  quel  scrivan  della  lusticia  Vec- 
«  chia  a  chi  tocherà  andar  a  far  tal 
«  elettione  siano  tenuti  [sic]  di  chia- 
«  mar  il  gastaldo  vecchio  e  suoi  com- 
«  pagni  che  dieno  essere,  e  far  che 
«  quelli  debbano  ellezer  quaranta  boni 
«  homini  del  suo  mestier  di  più  vecchi 
«  e  di  più  sufficienti  che  li  parerà  in 
«  sua  consientìa,  de  tutto  el  pien  ca- 
<r  pitolo  et  quelli  nottar  [;tV]  mtti  sopra 
«una  carta  ordinatamente  e  da  poi 
«  notadi  i  debia  chiamar  a  uno  a  uno 
«  e  far  sentar  i  ditti  da  parte  de  tutti 
«  \  altri  separatamente  ;  e  £ito  questo 
«  debbiano  tuor  quaranta  ballote,  nelle 
«  qual  ne  debia  esse  balotte  disdotto 


«  dorate  e  .xxu.  bianche,  e  quelle  met- 
«  ter  in  un  capello,  e  missiade  quelle 
«  debbia  cominciar  a  chiamar  da  uno  di 
«  cavi  dei  detti  quaranta  boni  homini  e 
«  far  vegnir  quelli  a  uno  a  uno  a  ca- 
«  pello,  e  quello  bavera  la  ballota  do- 
«  rada  debbia  andar  in  lettion;  e  com- 
«pido  fìno  al  numero  de  .vim.  sia 
«  fatta  una  elettion,  e  per  il  simil  modo 
«debbia  far  la  seconda,  e  compide 
«queste  due  elettion  debbia  dar  sa- 
«  gramento  alli  detti  che  i  debba  far 
«  et  elegger  dei  mior  homini  e  più 
«sufficienti  e  più  realli  et  fìdeli  alla 
«  sua  scuola,  con  tutti  i  modi  et  ca- 
«  pitoli  si  contiene  nella  sua  marie- 
«  gola,  andade  veramente  tutte  doi  le 
«  elettione  in  doi  diversi  luoghi  sepa- 
«radi,  se  debia  butar  le  tessere  ^hi 
«  die  esser  primo»  segondo  e  terzo  fìn 
«al  nono  numero,  e  sentadi  zoso  a 
«  chi  tocherà  esser  primo  debia  tuor 
«  chi  li  piaserà  per  gasuldo  dagando 
«  la  so  ballota  avertamente,  e  da  poi 
«  con  ordine  tutti  debbia  metter  a  uno 
«  a  uno  la  sua  ballota  occultamente 
«  dove  li  piacerà  ;  ethavendo  ballote  .vi. 
«  quello  tal  sia  romaso.  se  veramente 
«el  non  havesse  le  ditte  sie  ballote, 
«  non  possa  esser  romaso  e  debbia  da 
«  poi  tocar  al  secondo  a  elezer  con  il 
«  modo  detto  di  sopra  ;  et  subsequen- 
«  temente  debbia  esser  osservato  fino 
«al  nono  numero,  e  rimaso  il  ga- 
«  staldo,  per  il  simil  modo  se  debbia 
«far  li  compagni  che  haveranno  a 
«  eleggere,  et  quelli  tutti  che  saranno 
«  romasi  debbia  nottar  [cod,  notta]  sun 
«  una  carta  e  portar  quella  di  fuori  a 
«  quel  scrivan  che  si  ritroveranno  [sic] 
«  essere,  et  havute  tutte  doi  le  elettion 
«  debbiano  far  stridar  in  pien  capitolo 
«  i  do  gastaldi  che  fossero  rimasti  in 
«  le  do  elettion,  e  stridadi  debbiano  far 
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alius  habet  ad   dicenduini   nisi   prius  cognitum   fuerit   adversc 
parte  ('\ 

XXV.  Item,  quilibet  gastaldio  huius  artis  teneatur  convenire 
cum  omnibus  fratribus  suis  in  unum  bis  in  anno  et  facere  te- 
neatur legere  omnia  ordinamenta  coram  ipsis,  sub  penna  libra-  5 
rum  quinque,  que  in  iusticiam  venire  debeant.  et  si  aliquis  istius 
artis  ad  predictam  convocationem  venire  recusaverit,  amittat  soldos 
quinque,  qui  in  scola  debeant  devenire,  nisi  insta  et  legittima 
occassione  fuerit  occupatus  quam  probare  possit  (*). 

XXVI.  Item,  ordinamus  districte  <')  quod   nullus  gastaldio  io 
nec  aliquis   alius  a  modo   sit  ausus  aliquid    addere  vel  minuere 


a.  partel  Coti  il  cod.  per  ptrti  per  mfiutto  di tdrent  e  del volg-are.       4.Cùd. 
per  in  anno       5.  penna]  Così  il  cod,       9.  occassione]  Coti  il  cod. 


«  dar  le  ballote  per  tutto  il  capitolo  e 
«far  ballotar  i  do  gastaldi  facendoli 
oc  andar  uno  per  mezo  1*  altro,  e  colui 
«  che  haverà  più  ballote  debbia  esser 
«  rimaso  et  esser  notado,  facendo  per 
e  il  simil  modo  di  compagni  che  fos- 
c  seno  sta  eletti  ;  et  notadi  quelli  se- 
te ranno  rimasi,  debbiano  far  stridar  in 
«  pien  capitolo  el  gastaldo  et  compa- 
«  gni  nuovi  eletti,  dopo  veramente  el 
«di  seguente  el  gastaldo  et  corapa- 
«  gni  nuovi  debbiano  venir  all'  ofEtio 
e  della  lustitia  Vecchia  e  qui  debbianno 
e  esser  sagramenudi  de  far  el  suo  de- 
«  bito  e  dovere,  osservando  e  facendo 
«  osservar  la  sua  marìegola  comò  la 
«  sta.  la  qual  parte  presente  debia  es- 
c  ser  osservata  sotto  debito  de  sagra- 
«  mento  per  quello  scrivano  se  tro- 
te vasse  a  quel  capitolo  ;  et  ancora  per 
e  quelli  del  ditto  roestier  che  non  ha- 
«  ytssQ  over  non  bavera  voluto  osser- 
«  var  la  ditta  parte  incorraao  in  pena 
ade  lire  .xxx.,  soldi  .xii.,  pizoli  .vi. 
«  la  qual  sia  divisa  in  doi  parte,  una 
«mità  alli  signori  iustitieri  vecchi, 
«  r  altra  mità  alla  scuola  sia  data. 
«  et  questo  ordene  se  habia  ad  osservar 
«  de  anno  in  anno  in  perpetuo  ». 


(i)  Questo  capitolo  è  suto  com- 
posto sul  modello  del  i  del  capitolare 
dei  falegnami;  cf.  pp.  i69-i7a 

(2)  Questo  capitolo  deriva  dalxxxuu 
del  capitolare  dei  falegnami,  al  quale 
rimando  per  la  nou  ;  cf.  p.  1 83,  rr.  3  -  io. 
Esso  corrisponde  al  vii  del  cit.  capi- 
tolare del  1606  (cod.  cit.  e  6b): 
«Come  il  gastaldo  è  obligato 
«convocar  capitolo  doi  volte 
«  all'anno  et  far  lezer  la  marie- 
«gola.  Item,  che  e adaun  gastaldo  di 
«  questa  Arte  sia  obligato  e  tenuto  de 
«  convocar  capitolo  doi  volte  all'  anno 
«  et  far  lezer  tutti  i  ordeni  della  marìe- 
«  gola  davanti  tutto  el  capitolo,  sotto 
«  pena  al  gastaldo  de  lire  cinque  de 
«  picoli  i  quali  pervenga  ai  signori 
«  iusticieri  vecchi,  et  se  alcun  de  que* 
«  st'  Arte  essendo  sta  comandado  et 
«  avisado  recuserà  di  vegnire  al  ditto 
«  capitolo,  cazi  in  pena  de  soldi  .xx. 
«  da  esserli  tolti  per  il  gastaldo;  la 
«qual  pena  pervenga  in  la  scuola, 
«  salvo  sempre  a  quelli  insto  impedi- 
«  mento  se  loro  lo  avisano  al  gastaldo, 
«  e  non  altramente  ». 

(3)  Circa  il  significato  della  frase 
cf.  I,  131,  nota  3. 
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in  hoc  capitularì,  tam  in  subscrìbendo  quam  alio  quocumque  modo, 
sub  pena  banni  integri  ^^\  videlicet  libranim  denariorum  .xxx.  et 
soldonim  duodecim  et  medii. 

)0  novembre  126$ 

XXVIL    I  Item,  ordinamus  quod  gastaldio  huius  artis  quolibet  g^^^Q^^^^Ò 
anno  mutarì  debeat;  et  qui  erìt»  conplere  debeat  suum  annum  ^^l 


Maggior  GÙuiglio 
5  ottobre  1x64]. 


XXVIII.  Item,  quod  gastaldio  huius  artis  in  capite  sui  anni 
teneatur  accipere  illud  capitulare  quod  ei  dederìnt  iusticiarii,  et 
dictus  gastaldio  non  possit  nec  debeat  facere  aliquod  ordinamentiim 
Inter  se»  nisi  cum  voluntate  dominorum  iusticiariorum  ;  et  si  contra 

IO  fecerìt,  amittat  gastaldiam  et  libras  denariorum  triginta  et  soldos 
duodecim  et  dimidium  (}>. 

XXVIIIL    Item,  ordinamus   quod   aliquis  de   arte  predicta  '^ 
non  audeat  nec  presumat  facere  aliquod  ordinamentum  vel  con- 
pagniam  seu  comiiitatem   aut  conspiracionem  per  sacramentum 

15   vel  per  fidanciam  aut  per  aliquam  aliam  promissionem  contra 


e.  75  B 
to  noTcmbre  laéc 
[e come  parte  del 
MAggior  ConsisUo 
6  ottobre  1264]. 


126$. 


4.  /  capitoli  XXVII  e  XXVIII  seguono  nel  eod.  al  XXXII,  ma  un  segano  di  riordi- 
namento 1 :  1  che  si  trova  dinanzi  al XXVII  e  innanzi  al  XXVII II  e  che  innanzi  al  ca- 
pitolo XXVII  è  preceduto  da  7  che  interpreto  per  sopra ^  dimostra  che  devono  precedere 
a  questo.  Del  resto  la  collocazione  corretta  corrisponde  a  quella  degli  analoghi  capitoti 
degli  altri  capitolari.  La  scrittura  dei  capitoli  XXVII  e  XXVIII  è  in  lettera  minuta, 
simile  a  quella  che  piii  volte  si  trova  nelle  correzioni  interlineari  della  parte  originaria 
del  testo  dei  capitolari  e  che  può  derivare  anche  dalla  stessa  mano  del  copista  del  31  mag- 
gio-ag  settembre  1278.       13.  Cod,  aliquo       15.  Cod,  aliqua 


(1)  Questa  prima  parte  del  capitolo 
è  quasi  identica  al  xxxni  del  capito- 
lare dei  fìilegnatni  a]  quale  rimando 
per  la  nota;  cf.  pp.  182-183.  Il  ca- 
pitolo corrisponde  in  parte  al  un  del 
cit  capitolare  del  1606  (cod.  cit.  e  5  b)  : 
«Che  nissun  gastaldo  o  altro 
«officiai  possa  corezere»  a- 
«zonzere  né  sminuire  cosa  al- 
ccuna  in  questo  capitolarlo 
«se*l  non  sera  sta  preso  in  ca- 
«pitelo.  Item,  statuirne  et  ordi- 
«  nemo  stretamente  che  alcun  gastaldo 
«né  altro  officiai  o  non  officiai  da 
«  mo'  avanti  non  ardisca  né  prosiuna 
ff  corezer  né  sminuir  overo  azonzer 
«  cosa  alcuna  in  questo  capitolarìo  per 
«modo  né   forma  alcuna,  se  prima 


«  quella  cosa  eh'  el  vorà  corezer,  azon- 
«zer  o  sminuir  non  sarà  dechiarida 
oc  in  pien  capitolo  e  ballotada  a  bos- 
«soli  e  ballote  et  haverà  la  mazór 
«  parte  delle  ballote  in  suo  £sivor,  soto 
«  pena  al  gastaldo  et  alli  altri  contra- 
c  facente  de  lire  cinquanta,  la  qual 
«vada  in  beneficio  della  scuola,  et 
«  quello  se  doveri  azonzer  o  corezer 
«  sia  scritto  in  bona  lettera  e  forma 
«  e  non  altramente  », 

(2)  Il  capitolo  deriva  dal  xxxvuii  del 
capitolare  dei  falegnami  al  quale  ri- 
mando per  la  nota;  cf.  p.  185,  rr.  9-11. 

(3)  CLuesto  capitolo  é  quasi  identico 
al  xxxvni  del  capitolare  dei  calafati 
al  quale  rimando  per  la  nota  ;  cf.  p.  247, 
rr.  11-15. 
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50  aoTembre  1965. 


II. 
Ordiiunza     ag- 

E'unU  «]  CApito- 
re  dei  muratori 
prima  della  saa  re- 
ffiatrasione,  cioè 
mmuìzi  al  iiian:io- 
•enembre  1278. 
Dicembre  1277. 


m. 

Ordinanie    ag- 
giaate  al   capito- 


bonorem  domini  ducis  et  consilii  ac  comunis  Veneciarum  seu 
contra  alìam  aliquam  personam,  in  penna  banni  integri  ;  et  qui- 
libet  de  dieta  arte  iuramento  teneatur  eum  vel  eos  qui  in  isto 
facto  inventus  fuerìt,  cicius  quam  poterit  domino  duci  et  suo 
Consilio  vel  dominis  iusticiariis  manifestare  (»>. 

XXX.  Item,  ordinamus  quod  nec  gastaldio  nec  aliquis  alius 
buius  artis  audeat  facere  aliquam  convocationem  de  hominibus 
buius  artis,  nisi  bis  in  anno,  absque  licentia  dominorum  iustida- 
riorum,  in  penna  banni  integri  et  plus  et  minus  ad  voluntatem 
dominorum  iusticiariorum  <*>. 

XXXI.  Item,  ordinamus  quod  de  cetero  aliquis  murarius  ac- 
cipere  non  audeat  nec  pressumat  ad  minori  tempore  septem  an- 
norum  C3)  puerum  aliquem,  nec  puerura  aliquem  ad  partem  W^ 
in  pena  banni  ad  voluntatem  dominorum  iustidariorum. 

XXXII.  Millesimo  .cc^lxxvii.,  mense  decembris.  nos  Ma- 
rinus  Baroli,  Andreas  Viglari  et  Gabriele  Minio  iusticiarii  ve- 
teres  comunis  Veneciarum  ordinamus  quod  si  aliquis  fratrum  pre- 
dicte  scole  murariorum  non  iverit  ad  pastum  sive  ad  caritatem  que 
fiet  annuatim  per  fratres  ipsius  scole,  debeat  solvere  medietatem  de 
tanto  quanto  solverit  unus  ex  iliis  qui  fuerint  ad  ipsam  caritatem  ^^\ 

XXXIII  (*).  Il  Anno  Domini  millesimo  ducentesimo  octuage- 
sìmo,  mense  augusti,   die  quintodecimo  intrante.      nos  Petrus 


5 


IO 


15 


20 


2,  penna]  Così  ti  cod.  4.  Cod,  qaan  7.  Se^ue  a  andeat  nel  cod,  convocatìonem 
ma  col  segno  di  espunzione,  9.  penna]  Così  il  cod.  12.  pressumat]  Così  il  cod.  ad] 
Così  il  cod,  per  a  16.  Gabriele]  Così  il  cod.  31.  I  capitali  della  parie  A  si  succedosto 
l'uno  all'altro  sen\a  capoverso.  Il  capitolo  XXXIII  è  preceduto  nel  cod.  dal  segno  di 
maggiore  separazione. 


(i)  Questo  capitolo  è  quasi  identico 
al  xxxvmi  del  capitolare  dei  calafati 
al  quale  rimando  per  la  nota  ;  cf.  p,  248, 
rr.  1-9. 

(2)  Questo  capitolo  deriva  dal  xxxx 
del  capitolare  dei  calafati  al  quale  ri- 
mando per  la  nou  ;  cf.  p.  248,  rr.  10-44. 

(3)  Cioè  r  apprendista  doveva  sure 
sotto  il  suo  maestro  non  meno  di  sette 
anni;  cf.  anche  il  capitolo  xxxvii  di 
questo  capitolare. 

(4)  Girai  le  ragioni  per  le  quali  ai 
maestri  era  vietato  di  assumere  come 


collaboratori  gli  apprendisti  in  luogo 
di  lavoranti  già  provetti  nell'arte  ed 
autorizzati  ad  esercitarla,  cf.  p.  187, 
note  2  e  3. 

(5)  Questo  è  il  più  antico  ricordo 
esplicito,  in  questi  capitolari,  di  una 
pena  per  il  maestro  che  non  interve- 
niva air  annuo  banchetto  del  sodali- 
zio. La  stessa  pena  fìi  stabilita  il  6  no- 
vembre 1282  per  l'Arte  dei  barbieri; 
cf.  p.  51,  rr.  1-8. 

(6)  Circa  la  scrittura  della  parte  A 
cf.  1, 123,  nota  2. 
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15 


sua 
.  cioè 
dopo   il   nugrio- 
•enembre  1278. 
15  agosto  xaSo. 
(A) 
e.   76  A 


Gaucho,  Petrus  Savonario  et  Nicolaus  Auduyno  iusticiarii  veteres  ^^'j  ^p<>  ^ 

'  '*  regtstrtsione, 

ordinamus  et  statuimus  quod  gastaldus  et  sui  officiales  mura- 
riorum  non  possit  intradicere  aliquod  laborerìum  nisi  primo  sci- 
verìnt  a  patrono  sive  a  patrona  cuius  erìt  laborerium  si  debent 
facere  aliquod  pagamentum  magistro  vel  magistrìs.  et  sciens 
gastaldus  et  sui  ofEciales  quod  illi  debent  dare,  sic  patroni  quod 
patrone,  per  veritatem,  quod  dictus  gastaldus  vel  suus  nuncius 
debeat  mittere  dicendo  dictis  patronibus  vel  patronabus  quod  sol- 
vere  debeant  infra  diem  tercium;  et  si  dicti  patroni  vel  patrone 
noluisent  solvere  infra  diem  tercium  postquam  eis  dictum  vel 
denunciatum  fuerit  per  gastaldum  et  per  suos  officiales,  liber- 
tatem  habeant  (')  intradicendi  laborerium  transacto  die  tercio  (*). 

XXXIIII.  Item,  si  aliquod  furtum  veniret  ad  manus  alicuius 
diete  artis  qui  crederet  furtive  ts^t  aceptum,  debeat  manifestare 
dominis  iusticiariis  vel  suo  gastaldìo,  sub  pena  iuramenti  ('\ 

XXXV  (*^.  Item,  ordinamus  quod  nulus  audeat  dicere  rusti- 
citatem  gastaldioni  et  suis  officialibus,  in  pena  soldorum  .xx.  ('). 


Agosto  laSo- 
agosto   laSs  ? 

(B) 


2-3.  Cod,  murariam  3.  possit]  Singolare  in /unitone  di  plurale,  6.  Cod,  aggiunge 
qui  a  ini  7.  patrone]  Coii.  patrones  io.  noluisent]  Coti  il  cod.  14.  iceptum]  Coti 
ilcod.  15.  gastaidio]  Coti  il  cod,  16.  La  tcrittura  della  parte  B  è  diverta  dalla  pr e, 
cedente,     nulus]  Coti  il  cod. 


(i)  Cioè  il  gastaldo  ed  i  suoi  uffi- 
ciali. 

(2)  Questa  disposizìooe  modifica  in 
alcuni  particolari  quella  del  capitolo  un. 

(3)  Questo  capitolo  deriva  nel  con- 
cetto e  in  gran  parte  anche  nella  forma 
dal  XVIII  del  capitolare  dei  cappellai, 
capitolo  che  era  stato  composto  nel 
febbraio  1280,  1279  m.  v. 

(4)  Circa  la  scrittura  della  parte  B 
cf.  I,  108,  nota  I  e  Prefazione, 
p.  XXXI,  nota  5. 

(5)  Questo  capitolo  è  quasi  identico 
al  xxxxvii  del  capitolare  dei  fale- 
gnami al  quale  rimando  per  la  nota  ; 
cf.  p.  188,  rr.  3-5  e  nou  2.  Il  ca- 
pitolo corrisponde  in  qualche  parte 
al  III  del  cit.  capitolare  del  1606 
(cod.  cit.  ce.  4  B-5  a)  nel  quale 
peraltro  la  disposizione  appare  sostan- 


zialmente modificau :  «De  quelli 
«che  dirano  over  faranno  in« 
«zuria  al  suo  gastaldo  et  of- 
«ficiali  per  far  il  suo  officio. 
«  Conciosiachè  i  gastaldi,  zudesi,  con- 
«  seieri,  soprastanti  et  altri  officiali 
«  de  diverse  Arte  le  quali  se  consti- 
«tuisse  ogn*anno  al  governo  delle 
«loro  Arte  e  mestieri,  et  etiandio  i 
«fanti  dei  iusticieri  vecchi  receveno 
«alcuna  volta  inzuria  et  offesa  per 
«  il  suo  debito  officio  verso  li  debi- 
«  tori  desobedienti  over  contrafacenti 
«al li  suoi  ordeni  et  capitoli  overo 
«  per  malignità  sua  propria,  et  in  que- 
«  sto  li  signori  iusticieri  non  ne  puoi 
«  far  punition  alcuna,  benché  essi  si- 
«  gnori  delle  ditte  inzurie  et  offese  ne 
«sianno  pienamente  informadi;  per 
«  la  qual  cosa  molte  volte  passano 
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(C)  XXXVL    Item,  si  aliquis  frater  diete  scole  moriretur,  omnes 

teneantur  ire  domum  defunai  et  stare  ibi  usque  ad  sepoltura  (*\ 

XXXVII.  Item,  quod  filius  magistrì  huius  artis  conpieto 
termino  .vii.  annonim  (*>  Iaborandi  artem  suprascriptam,  teneatur 
intrare  in  scolla  predicte  artis. 

XXXVIII.  Item,  quod  nec  filius,  nec  puer  alicuius  magistrì 
diete  ards  audeat  laboraré  in  solepnitatibus  suprascriptis  <'>  prò 


5 


I.  La  scrittura  delta  parie  C  è  eguale  alla  precedente,  ma  C  inchiottro  è  più  lamgvdo, 
Cod,  fratres  3.  Cod,  corr,  defancti  su  defunctos  sen^a  variaiione  di  seritiura.  sqw)- 
tara]  Così  il  cod.  4.  Cod.  teneantur  5.  Kcolla]  Così  il  cod,  6.  Il  capitolo  XXXVIll 
segue  al  XXXVII  nel  cod,  sen^a  capoverso. 


«  impunidi  i  delinquenti  con  gran  danno 
«  delle  Arte,  et  etiamdio  per  questo  li 
«  officiali  non  Fano  cusi  caldamente  il 
«  suo  debito,  ma  eoo  timor  et  paura  : 
«et  però  vada  la  parte  posta  per  i 
«signori  lusticieri  preditti,  ch'el  sia 
«  comesso  a  quelli  che  da  mo*  inanci 
«de  ciascadima  inzuria  et  escesso  la 
«qual  vegnerà  fatta  et  comessa  per 
«alcun  artesan  al  suo  gastaldo,  so- 
ft rastante  o  altri  officiali  della  so  Arte 
«  adoperando  et  esercitando  el  suo  of- 
«  ficio,  non  siando  le  ditte  inzurie  et 
'  «  escessi  de  fatto,  se  possa  inquerir  et 
«  proceder  contra  i  delinquenti  et  con- 
«  danar  quelli  da  lire  .x.  de  picoli  si- 
«  come  a  quelli  0  alla  mazór  parte 
«parerà,  considerata  la  qualità  della 
«inzuria  et  offesa  comessa,  la  qual 
«  pena  devegna  in  comun  ;  et  se  M  pa- 
«  rerà  ai  ditti  signori  iusticierì  che  la 
«offesa  recerchi  mazór  condanason, 
«siano  tegnudi  de  nottifìcar  quella 
«  alli  Avogadori  de  comun  soto  debito 
«  di  sagramento,  acciò  quelli  proceda 
«  per  iusticia  contra  i  delinquenti  ». 
(^i)  L'obbligo  di  intervenire  ai  fu- 
nerali dei  confratelli  era  stato  già 
espresso  in'  altri  capitolari,  cioè  nel 
capitolo  XII  dell'aprile  1281  nel  capi- 
tolare dei  renaioli,  nel  xviin  del  1281 
circa  del  capitolare  dei  giubbettieri, 
nel  xiiii,  composto  tra  il  luglio  1279 


ed  il  settembre  1285,  del  capitolare 
dei  rigattieri,  nel  Ln,  composto  tra 
il  1281  e  il  1282,  del  capitolare  dei 
falegnami,  nel  xxvi,  forse  del  1283, 
del  capitolare  dell'Arte  delle  £Udtlle, 
nel  xxiii,  forse  del  marzo  1283,  del 
capitolare  dei  «  galedarii  »,  nel  imi 
del  5  aprile  1283  del  secondo  capito- 
lare dei  «  temieri  »  e  nel  xx,  del 
novembre  1284,  del  capitolare  dei  cri- 
stallai; ma  questo  capitolo  ha  una 
forma  sua  propria.  CLuesto  capitolo 
corrisponde  in  parte  all'  vm  del  cìt. 
capitolare  del  1606  (cod.  cit.  e  7 a): 
«Che  tutti  i  fradelli  siano  te- 
«nuti  de  andar  a  compagnari 
«  corpi  alla  sepoltura.  Item,  se 
«  alguno  fradello  della  ditta  scuola 
«  morirà  [cod.  morirano],  volemo  che 
«tutti  quelli  della  scuola  siano  obli- 
«  gadi  andar  a  casa  del  morto  et  ac- 
«  compagnarlo  alla  chiesa  e  star  lì  in- 
«  fina  eh'  el  sera  sepelido  e  dir  per 
«  r  anima  sua  .xxv.  paternostri  e  unte 
«  ave  marie  overo  far  tre  limosine  per 
«  r  anima  sua,  cioè  le  prime  tre  che 
«  i  faranno  sia  per  l' anima  sua.  et 
«  cadauno  che  sarà  comandado  e  non 
«  andarà  a  compagnar  come  è  detto 
«  di  sopra,  cazi  alla  pena  di  soldi  .xx. 
«i  quali  vadino  alla  scuola». 

(2)  Cf.  il  capitolo  XXXI. 

(3)  Cioè  nel  capitolo  XL 
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pagamento,  salvo  cum  licencia  dominorum  iusticiarìomm  debeant 
ire  ad  servire  quemlibet  amicum  suum  ad  suam  voluntatem  ;  et 
si  aliquis  contra  fecerit,  amitat  soldos  .v.  prò  qualibet  vice  <»>. 
et  gastaldio  teneatur  facere  scribere  omnes  dies  quod  defrauda- 
bunt;  et  quando  conpleverit  ad  magistros  (*),  gastaldio  debeat 
accipere  dictam  penam,  si  voluerìt  laborare  dictam  artem  ()). 

XXXVIIII.  Item,  quod  gastaldus  huius  artis  in  capite  sui 
anni  (♦)  debeat  facere  racionem  alteri  gastaldione  qui  intrabit  per 
alteri  anni,  in  pena  iuramenti. 

XXXX  ^^\  Item,  ordinamus  quod  omnes  murarii  qui  sunt 
in  scola  predicta,  si  ipsi  recedunt  terra  Veneciarum  cum  suo  ma- 
seratico  prò  suo  melioramento  et  steterit  duos  annos  extra,  quod 
recepti  essent  per  forinsecis  ^^. 

XXXXI.     Item,  quod  tam  gastaldio   scolle  quam  gastaldio  Gratagostoiass? 
artis  teneatur  sacramento  dare  et  facere  omnes  raciones  que  per- 
tinent  scole  predicte  et  arti   gastaldioni  de  novo  inoranti,  per 


(D) 


(E) 


4.  Cod,  teneantar  qaod]  Cosìilcod,  5.  conpleverìr]  Singolare  in  funzione  di  plu- 
rale, Cod,  debeant  6.  volaerit]  Singolare  in  funzione  di  plurale.  8.  Cod,  de- 
beant gastaìàione']  Ablativo  in  funzione  di  dativo.  9.  alteri  anni]  Coti  iVco^.  io.  Ld 
scrittura  della  parte  D  è  affatto  diverta  dalle  precedenti  de4le  addizioni.  12.  stetcritl 
Singolare  in  funzione  di  plurale.  14,.  La  scrittura  della  parte  E  somiglia  molto  a  quella 
della  parte  B  e  rivela  il  medesimo  scrivano.  Il  capitolo  XXXXI  è  preceduto  nel  cod.  dal 
segno  di  maggiore  separazione,     scoile]  Così  il  cod. 


(i)  Come  nel  capitolo  xi. 

(2)  Cioè  dopo  i  sette  anni. 

(3)  Come  maestri.  Questa  ordi- 
nanza fu  modificata  il  24  gennaio  1 390  ; 
cf.  il  capitolo  xxxxiiii. 

(4)  Se  «sui»  si  riferisce  a  «ga- 
c<  staldus  huius  artis  »,  la  frase  «  in 
«  capite  sui  anni  »  significa,  come  nel 
capitolo  xxxxv  del  capitolare  dei  cala- 
fati (cf.  p.  25 1),  otto  giorni  prima  della 
decadenza  dall'ufficio.  Ma  il  capi- 
tolo X  del  cit.  capitolare  del  1606  (cod. 
cit.  ce.  7B-8  a)  dimostra  che  «  sui  »  si 
riferisce  al  gastaldo  nuovo  e  che  i 
conti  dovevano  essere  presentati  a 
questo  dal  gastaldo  vecchio  nei  primi 
otto  giorni  dell'ufficio  di  lui. 

Circa  le  relazioni  tra  questo  capi- 

Capitolari  delU  Arti  vene^.  il. 


tolo  e  gli  altri  ad  esso  simili  cf.  p.  128, 
nota  5. 

(5)  Circa  la  scrittura  della  parte  D 
cf.  1,26,  nota  2e  Prefazione,  p.xxxi, 
nota  5. 

(6)  Una  disposizione  simile  e  quasi 
del  tempo  di  questa,  essendo  stata 
presa  tra  l'aprile  e  il  settembre  1284, 
si  legge  nel  capitolo  xvnii  del  capito- 
lare dei  fusai,  ma  colla  differenza  che 
essa  stabilisce  all'  operaio  nel  suo  ri- 
tomo a  Venezia  l'obbligo  di  pagare 
dodici  denari.  Le  altre  ordinanze  si- 
mili a  queste  due  e  comprese  in  questi 
capitolari,  sono  posteriori.  Questa 
disposizione  fu  modificata  per  l' ordi- 
nanza del  14  novembre  1 308  ;  cf.  il 
capitolo  xxxxviiii. 

19* 
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8  gennaio  13  Sé, 
128$  m.  V. 

C.    76  2 


dìes  .XV.  post  exitum  sue  gastaldie,  in  pena  sacramenti  et  banni 
ad  voluntatem  iusticiariorum  ('\ 

XXXXII.  Il  Curente  anno  Domini  millesimo  ducentesimo 
octuagesimo  quinto,  mense  ianuarii,  die  .viii.  ianuariì,  tempore 
nobilium  virorum  dominiorum  iusticiariorum  Marci  Firiolo,  lacobi  j 
Dolfino  et  Tbome  Gausoni.  ordinamus  quod  nullus  magister 
diete  artis  non  possit  nec  debeat  accipere  ultra  unum  laborerium 
supra  se  et  nullum  allium  intromittere,  nìsi  conpleto  laborerio; 
et  si  preparamentum  deficeret  patrono,  laboret  ad  diem  et  non 
supra  se,  in  pena  banni  integri  et  plus  et  niinus  ad  voluntatem  io 
dominiorum  iusticiariorum.  et  si  capitulum  est  contra  in  hoc 
capitulari,  sit  revocatum  ('). 

XXXXIII.  Die  eodem.  nos  dictis  dominis  ìustidariis  or- 
dinamus quod  si  aliquìs  artis  predicte  faciet  precipere  allicui  ga- 
staldioni  vel  officiali  ipsius  coram  dominis  iusticiariis  et  ipse  15 
perdat  placitum,  volimus  quod  ipse  debeat  satisfacere  gastaldioni 
et  officiali  dapnum  et  expensas  quod  exinde  receperint,  et  plus 
et  minus  ad  voluntatem  dominiorum  iusticiariorum  C3). 


3.  La  scrittura  della  parte  F  somiglia  molto  a  quella  della  parte  C  e  deriva  dalia 
medesima  mano.  Il  capitolo  XXXXII  è  preceduto  nel  cod,  dal  segno  di  maggiore  sepa- 
razione e  così  pure  il  XXXXIII.  Curente]  Cosi  il  cod.  4.  die  .vin.  ianuarii]  Marcano 
queste  parole  nel  cod.;  la  restituzione  è  stata  fatta  col  sussidio  del  capitolo  LI  III  del  ca- 
pitolare dei  falegnami  che  è  identico  e  contiene  la  medesima  ordinanza.  D'altra  parte  la 
/rase  die  codem  con  la  quale  comincia  il  capitolo  XXXXIII  mostra  all'eviden\a  remis- 
sione del  giorno  fatta  dal  copista,  7.  Cod.  dcbcant  8.  allium]  Così  ilcodm,  9.  Cod. 
deficerent  -  laboraret  ir.  Cod.  corregge  si  su  sit  col  segno  di  espunzione.  13.  dictis - 
iusticiariis"!  Ablativo  in  funzione  di  nominativo.        14.  Cod.  pcip      allìcni]  Cosi  il  cod. 


(i)  Questo  capitolo  è  identico,  an- 
che nella  scrittura,  al  lxv  del  capi- 
tolare dei  calzolai  al  quale  rimando 
per  la  nota;  cf.  p.  154,  rr.  5-10. 

(2)  Questo  capitolo  è  identico  al 
capitolo  Lun  del  capitolare  dei  fale- 
gnami al  quale  rimando  per  la  nota; 
cf.  pp.  189-190. 

(3)  Questo  capitolo  è  identico  al  lv 
del  capitolare  dei  falegnami  al  quale 
rimando  per  la  nota;  cf.  p.  190, 
rr.  9-1J  e  nota  2.  Esso  corrisponde 
al  vini   del   cit.   capitolare  del  1606 


(cod.  cit.  e.  7A-B):  «Se  alcuno  di 
«quest'Arte  farà  comandar  il 
((gast aldo  over  li  suoi  officiali 
«alla  lusticia  Vecchia.  Miile 
«  dusento  e  .lxxxv  ,  del  mese  de  gc- 
«  naro,  in  tempo  de  misièr  Marco 
«  Priolo  [sic],  lacomo  Dolpfin  [^i.:]  e 
«  Thomà  Gaussoni  iusticieri  vecchi 
«ordenato  fu  per  li  preditti  signori 
«  che  se  alcun  dell'Arte  farà  coman- 
«dar  el  gastaldo  over  i  suol  officiali 
«  davanti  i  preJittì  signori  iusticieri 
«  vecchi  per  alcuna  cosa  et  essi  offi- 
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XXXXIIII  (*>.     Anno  Domini  millesimo  .ccLxxxviiii.,  mense    ^  g"»»"*»  "90. 

1289  m.  V. 

ienuarii,  die  .vili,  exeunte,  temporum  nobiliorum  virorum  domi-  (G) 

norum  iusticiariorum  lacobi  Magno,  Thome  Agathi  et  lohannis 
Aurio.  damus  licenciam  magister  diete  artis  facere  laborare 
5  pueris  suis,  si  fuerit  requisiti,  in  omnibus  festivitatibus  in  parva 
quantitate  sine  predo  nuUum^^'),  exceptis  quod  dicti  pueri  non 
audeat  nec  presummat  nec  poseat  laborare  in  festivitatem  quatuor 
sancte  Marie  et  quatuor  sancti  Marci  et  in  duodeci  apostolo- 
rum  ^5)  ;  et  qui  contrafecerit,  cadat  in  pena  soldorum  .v.  ^4)  et  plus 
IO  et  minus  ad  voluntatem  dominorum;  medietas  camare  iusticia- 
riorum et  alias  medietas  sit  scolle. 

XXXXV(s\     .M°ccc^,  indicione  .xiii.,  die  .xxi.  madii.  amuggioijoo. 

Nos  Raphael  Natale,  Blasius  Venerio  et  lohanhes  de  Fon- 
tana iusticiarìi  veteres  ordinamus  quod  alìquis  de  dieta  arte  non 
15  debeat  laborare  alieni  persone  ad  diem  nec  suprà  se  nisi  primo 
fecerit  pactum  cum  patrono  quid  debet  habere  in  die  vcl  quid 
debet  habere  de  laborerio  quod  acceperit  supra  se  ad  laboran- 
dum.  et  si  aliquis  contrafecerit,  debeat  habere  soluni  id  quod 
placuerit  patrono  dare  ei  prò  suo  labore  <^>. 

I 

I.  La  scrittura  della  parte  G  è  affatto  diversa  dalle  precedenti.  Il  capitolo  XXXXIIII 
è  preceduto  nel  cod.  dal  segno  di  maggiore  separazione,  2.  ienuarii  -  temporum]  Così 
il  cod,       4.  magisteri  Così  il  cod,  5.  pueris  suis]  Dativo;  equivale  a  pueros  suos 

fuerit]  Singolare  in  funzione  di  plurale,  6.  nullum]  Così  il  cod.  exceptis]  Così  il  cod, 
per  excepto  7.  audeat  -  presummat  (cod,  presumma;  -  poseat]  Singolari  in  funzione  di 
plurali,  festivitatem]  Così  il  cod.  per  festivitatibus  8.  Cod,  omette  Marie  duodeci] 
Così  il  cod.  per  influsso  del  volgare.  9.  pena]  Cod.  pà  11.  alias]  Così  il  cod.  per 
influsso  di  medietas  Cod.  sin  scolle]  Così  il  cod.  12.  La  scrittura  della  parte  H  è 
affatto  diversa  dalle  precedenti.  Il  capitolo  XXXX  V  è  preceduto  nel  cod,  dal  segno  di 
maggiore  separazione.        17.  Cod.  ripete  debet  ma  col  segno  ai  espunzione. 

«  ciali  perda  la  litte,  debiano  satisfar  (3)  Circa  la  ricorrenza  di  queste  fe- 
ce il  gastaldo  et  officiali  tutto  il  danno  ste  cf.  p.  63,  note  i,  2  e  3. 
cf  et  le  spese  le  quale  loro  bavera  per  (4)  Come  era  stato  stabilito  nei  ca- 
«  quello  recevudo,  e  più  e  men  alla  pitoli  xi  e  xxxviii. 
«  volontà  delli  signori  ìusticieri  come  (5)  Circa  la  scrittura  della  parte  H 
a  a  loro  parerà  » .  cf.   I,    16,  nota    5    e  Prefazione, 

(i)  Circa  la  scrittura  della  parte  G  p.  xxxi,  nota  5. 

cf.    I,   46,    nota  I    e   Prefazione,  (6)  Questo  capitolo   è    identico  al 

p.  XXXI  nota  5.  capitolo  lviii  del  capitolare  dei  fale- 

{2)  Come  era  stato  stabilito  nel  ca-  gnami  al  quale  rimando  per  la  nota  ; 

pitolo  XXXVIII.  cf.  p.  191,  rr.  12-19  ^  ^^^^  4* 
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15  tettembre  1306. 

(I) 

c.  77  A 


6  settembre  1)07. 


14  novembre  1308. 


XXXXVI.  Item,  si  aliquis  de  dieta  arte  acceperìt  aliquem 
laborerìum  supra  se  ad  iaborandum,  non  possit  dare  dictum  la- 
borerìum  vel  partem  dicti  laborerii  alieni  alio  magistro  ad  labo- 
randum  supra  se,  sine  voluntate  patroni,  sub  pena  librarum  .x. 
et  plus  et  minus  ad  voluntatem  dominorum  iusticiarìorum  ;  de  5 
qua  pena  medietas  deveniat  ad  caoieram  iustidariorum  et  alia 
in  scola  <'\ 

XXXXVII  (*>.  (Anno  Domini  millesimo  .ccc"vi%  indicione 
quinta,  mense  septembris,  die  .xv.  intrante.  nos  lohannes  Men- 
gulo  et  Cressi  Cornano  iusticiarii  veteres  volumus  et  ordìnamus  io 
quod  quilibet  murarius  teneatur  et  debeat,  si  ad  manus  eius 
pervenerit  laborando  vel  alio  aliquo  modo  sciverit,  lapidem  vel 
cupum  minorem  mensura  constituta  per  comune  <'>,  dominis  iu- 
sticiariis  et  patrono  cui  laboraverit  manifestare  quam  cicius  po- 
terit,  bona  fide,  sub  pena  soldorum  x.  et  plus  et  minus  ad  vo-  15 
luntatem  dominorum  iusticiarìorum  prò  quolibet  qui  prediaa 
sciret  nec  manifestaret  ut  dictum  est,  et  prò  qualibet  vice. 

XXXXVIII.  Anno  Domini  millesimo  .cccvii.,  indicione 
sexta,  die  sexto  septembris.  firmatum  fuit  per  dominos  Nico- 
laum  Sanudo,  Kabrielem  Benedicto  et  Petrum  Bragadino  insti-  20 
ciarios  veteres  quod  a  modo  in  antea  quandocumque  fiet  pastus 
scole,  quib'bet  qui  fuerit  ad  pastum,  debeat  solvere  illud  quod 
tenetur,  antequam  surgat  a  mensa,  sub  pena  dupli  (<). 

XXXXVIIII.    Anno   Domini  M.°ccc**vni^,  indicione  .vn*., 

4.  Cod,  patronis  8.  La  tcrittura  delia  parte  I  è  affatto  diversa  dalle  precedenti. 

La  e.  77  non  apparteneva  ai  fogli  originari  del  rispettivo  quaderno  del  registro,  ma  vi 
fu  interfogliata  per  trascrivervi  le  nuove  addizioni  del  capitolare.  La  metà  superiore 
della  e.  77  A  è  bianca.  La  e.  77  fu  aggiunta  dopo  il  1$  settembre  1306  e  innanzi  il  14  no- 
vembre 1308,  come  rimila  dalia  data  dei  capitoli  XXXXVIII  e  XXXXVIIIL  h-  ^ 
scrittura  della  parte  K  è  eguale  a  quella  della  parte  precedente,  ma  V  inchiostro  è  più  cupo. 


(i)  Questo  capitolo  è  identico  al 
capitolo  Lviui  del  capitolare  dei  fale- 
gnami, al  quale  rimando  per  la  nota  ; 
cf.  p.  192,  rr.  1-6  e  nota  i. 

(2)  Circa  la  scrittura  della  parte  I 
cf.  I,  17,  nota  3. 

(3)  Sul  modello  prescrìtto  a  Ve- 
nezia dal  comune  per  le  pietre  da  fab- 
brica e  per  i  mattoni  e  sulle  modifi- 


cazioni che  vennero  fatte  per  delibe- 
razione del  20  gennaio  1327  cf.  I» 
81,  nota  4  e  pp.  220-223. 

(4)  Nei  capitolari  dei  «temieris 
(capitolo  XXII  del  primo,  p.  16,  e  xxv 
del  secondo)  e  dei  falegnami  (capi- 
tolo Lxi,  p.  192}  il  pagamento  doveva 
essere  fatto  innanzi  che  il  banchetto 
cominciasse. 
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die  .xiiii.  novembris.  ordinatum  fuit  et  firmatum  per  dominos 
lohannem  Marignoni,  Beliellum  Civrano  et  Nicolaum  Venero 
iusticiarios  veteres  quod  a  modo  quilibet  magister  murarius  fo- 
rensis,  tam  qui  ad  presens  laborat  artem  in  hac  terra  quam  qui 
5  venturus  fuerit  ad  laborandum,  quamvis  solverit  vel  soivat  prò 
intrata  libras  .111.,  ut  superius  continetur  <*),  si  aliquo  casu  exi- 
verit  civitatem  cum  massaritico  vel  familia  et  moratus  fuerit  extra 
ultra  medium  annum  C»)  et  postea  voluerit  reverti  et  laborare  in 
Veneciis,  debeat  haberi  prò  forinseco,  nec  audeat  artem  istam  in 

IO  Veneciis  laborare  nisi  iterum  soivat  libras  .111.,  et  tociens  soivat 
dictas  libras  .111.  quociens  steterit  extra  ultra  medium  annum,  si 
postea  voluerit  reverti  ad  laborandum  in  hac  terra,  salvo  si  iret 
aliquis  in  servicio  comunis  Veneciarum  vel  habitaverit  in  civitate 
vel  loco  subieto  huic  comuni,  quod  tunc  nil  inde  solvere  teneatur. 

^5  L,  [Anno  Domini  M.**ccc°x**.,  indicione  .vini*.,  die  .111°.  fe- 
bruarii.  iniunctum  fuit  omnibus  et  singulis  buius  artis  presentibus 
er  fiituris,  per  dominos  Petrum  Bellegno,  Petrum  Bruiosso  et 
Federicum  Dandulo  iusticiarios  veteres,  quod  a  modo  nullus  au- 
deat vel  presumat  in  opus  ponere  aliquam  calderiam  vel  ordineum 

20  ad  faciendum  saponem,  tam  sibi  quam  alieni  persone,  sine  licencia 
dominorum  iusticiariorum  0),  sub  pena  librarum  .xxv.;  et  quicum- 
que  accusaverit  aliquem  contrafacientem,  habeat  medietatem  si 
per  eius  accusationem  veritas  cognoscatur. 

LI.     Anno    Domini    millesimo    .ccc**xin^,    indicione  .xn"., 

25  mense  decembris.  ordinatum  fuit  et  firmatum  per  dominos  Ca- 
tharinum  ^ane,  Turchum  Mauroceno  et  Nicolaum  Bolpe  iusti- 
ciarios, quod  a  modo  nullus  presentis  artis  audeat  vel  presumat 


)  febbraio  1311, 
1310  m.  V. 

(L) 

C.   77  B 


Dicembre  1315. 


14.  sabieto]  Così  si  cod,  15.  La  scrittura  della  parte  L  è  eguale  a  quella  della  parte 
precedente,  ma  è  più  sottile,  16.  Segue  nel  cod,  per  a  fait  ma  col  segno  di  cancellazione, 
32.  Segue  nel  cod.  habeat  ad  accusaverit  ma  col  segno  di  eanceUa^ione,  24.  La  scrittura 
della  parie  Af  rivela  la  stessa  mano  della  precedente,  ma  èpiit  grande  la  forma  delle  lettere. 


(i)  Cioè  nel  capitolo  vmi. 

(2)  La  disposizione  modifica  quella 
del  1285  circa,  contenuta  nel  capi- 
tolo xxxx. 

(3)  V'erano  anche  in  quei  tempi  a 
Venezia    artigiani  che  lavoravano  il 


sapone;  cf.  p.  24,  rr.  18-19  e  nota  3. 
Ma  essendo  la  <c  saponaria  »  (cf.  Du- 
GANGE,  s.  V.)  formata  da  acqua^  cenere 
e  calce  viva,  poteva  essere  lavorata 
anche  da  muratori,  per  altro  previa 
licenza  della  Giustizia  Vecchia. 
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Liberare  vel  laborari  facere  super  fundamentum  (*>,  munim  vel 
aliquod  aliud  laborerium  vetus  quod  sit  iuxta  canale,  rìvum,  pi- 
scinam  (*)  vel  viam  publicam,  sub  pena  soldorum  .e,  sine  licencia 
dominorum  de  super  publicis  (J),  quemadmodum  non  audet  fieri 
fundamentum  vel  murum  novum  in  predictis  lods  sine  licencia  5 
eorumdem. 
19  gennaio  xjaa,         LH,     MìUesimo  .cccxxL,  indicione  quinta,  die  .xvirii.  ianuarii, 

1331  m.  V.  '  ^  '  ' 

W  tempore  nobillium  virorum  dominorum  Marini  Vigloni,  lohannis 

Gaucho  et  Francisco    Insto    iusticiariorum  veterum.     ordinatum 
fuit  et  stabilitura   per  predictos  dominos  quod  aliquis    magister  io 
murarius  non  audeat  vel  presumat  accipere  ultra  unum  labore- 
rium ad  laborandum  et  ad  facciendum  supra  se,  nec  aliquis  alias 
prò  eo,  modo  aliquo  vel  ingenio,  sub  pena  librarum  .xxv.  prò  quo- 
libet  et  qualibet  vice,     et  gastaldus  cum  suis  ofEcialibus  teneantur 
acusare  predicta,  et   habeat    tercium   diete  pene;  tamen  quilibei  ij 
alius  acusare  possit  contrafaccientes  et  habeat  tercium  diete  pene, 
et  postquam  inceperit  faccere  aliquod  laborerium,  non  audeat  vel 
possit  dimiteredictum  laborerium,  donec  non  erit  integre  perfinitum 
et  conpletum,  sub  dieta  pena;  que  dividatur  ut  supra.    verumtamen 
quod  si  patronus  illius  laborerii  incepti  non  haberet  que  necessaria  20 
forent  prò  suo  laborerio  sic  incepto  propter  quod  dictus  magister 
non  posset  laborare   ad  ipsum  laborerium   iam   inceptum,  quod 
tunc  sit  ei  licitum  ire  ad  laborandum  alio  ad  dietam,  sicut  ei  melius 
placuerit,  ista  condicione  quod,  quando  ille  prior  patronus  labo- 
rerii prius  incepti  parraverit  neccessaria  ad  laborandum  prò  suo  25 
e.  78  A        laborerio,  quod  ||  dictus  magister  teneatur  omni  occasione  remota 
reddire  ad  laborandum  et  conplere  suum  laborerium   infra  dies 

2.  aliud  è  stato  scritto  nel  cod.  nello  spazio  interlineare,  ma  se n%a  variazione  di  scrit- 
tura, 7.  La  scrittura  della  parte  N  è  affatto  diversa  dalle  precedenti.  8 .  nobillium] 
Così  il  cod,  12.  facciendum]  Così  il  cod.         15.  acusare]  Così  il  cod.  e  così  pure  3I 

r.  j6.     habeat]  Sing-olare  in  funzione  di  plurale.  16.  contrafaccientes]  Coti  il  cod. 

17.  fuccere]  Così  il  cod.  18.  Segue  a  possit  nel  cod.  eum  ma  col  se^no  dì  camcciia- 
\ione.  dimitcrc]  Così  il  cod.  Cod.  perffinitum  35.  parraverit  neccessaria]  Così  il  cod. 
27.  reddire]  Così  il  cod. 

(i)  «  fundamenta  »  a  Venezia  erano  specchi  d'acqua  o  laghi  nella  città; 

le    strade    marginali  lungo   i  rivi   ed  cf.  Cecchetti,  La  vita  dei    Veng^idnì 

i    canali  ;    cf.    Boerio,  op.  cit.  s.  v.  nel  jpo.  La  città  e  la  lacuna  ndl'-^r- 

fondamenta.  chivio  Vendo^  XXVII,  io, 

(2)    Le    «piscine»    erano   piccoli  (3)  Per  uli  ufficiali  cf.  1,327,  nou  4. 
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tres  postquam  dictus  patronus  ci  dicxerit  vel  dici  fecerìt  quod 
vadat  ad  conplendum  et  perficiendum  laborerium  supradiaum, 
sub  pena  soldorum  .xx.  parvorum  prò  quolibet  die  quo  staret  ire 
ad  laborandum;  cuius  pene  medietas  sit  comunis,  alia  medietas  sit 
5  patroni  dicti  laborerii  C'). 

LUI.  Item,  ordinaverunt  domini  supradicti  quod  quìlibet 
magister  murarius  qui  ibit  ad  laborandum  alieni  persone  ad  diem, 
non  audeat  vel  possit  dimittere  illud  laborerium  donec  dominus 
illius  laborerii  laborare  voluerit  prò  ilio  predo  quo  fecerit  pa- 
io ctum  cum  eodem^  sub  pena  soldorum  .e;  de  qua  pena  tercium 
sit  gastaldionis  artis  et  suorum  officialium,  si  per  eos  fiet  acusa; 
et  si  per  alium,  habeat  etiam  dictam  partem,  et  alie  due  partes 
deveniant  ad  camaram  iusticiariorum.  et  senper  teneatur  dictus 
magister  dicere  patrono  cui  laborabit  ad  diem  :  «  ego  habeo  tale 
15  «  laborerium  a  tali  domino  vel  domina  »,  nominando  personam 
illius  a  qua  habuerit  laborerium,  «  prius  aceptum  sive  habitum 
«  ad  laborandum  supra  me,  et  quandocumque  ipse  dominus  vel 
ce  domina  me  requiret  ut  vadam  ad  suum  laborerium  conplendum 
«  et  perficiendum,  quod  ire  possim  et  valeam,  non  obstante  la- 
20  a  borerio  vestro  »,  sub  pena  predicta;  que  pena  dividatur  ut 
supra  <*). 

LIIII.  Item,  ordinaverunt  domini  predicti  quod  de  cetero 
aliquis  magister  murarius  vel  eius  discipulus  audeat  vel  presumat 
laborare  alieni  persone  ad  diem  nec  supra  se,  nisi  primo  fecerit 
2j  pactum  CLim  ilio  vel  cum  illa  cui  debet  laborare,  quid  habere 
debeat  in  die  vel  de  laborerio  quod  acciperet  supra  se  ad  labo- 
randum; et  qui  contrafecerit,  habere  debeat  solum  illud  precium 
quod  patronus  laborerii  ei  dare  voluerit  de  suo  labore  (J). 

I.  dicxerit]  Così  il  cod.  2.  Cod.  perHìciendam  11.  acusa]  Così  il  cod.  13.  sen- 
per] Coti  il  cod,  16.  aceptum]  Così  il  cod,  18.  Cod.  ripete  ad  innanzi  a  conplendum 
19.  Cod.  perfficiendum  22.  //  capitolo  LIIII  segue  nel  cod,  al  LUI  sen^a  capoverso, 

27.  Cod,  quis 


(i)  Questo  capìtolo  è  quasi  identico  (2)  Questo  capitolo  è  quasi  iden- 

al  Lxnii  del  capitolare  dei  falegnami  tico  ai  lxv   del  capitolare   dei   fale- 

al   quale   rimando   per  le    note;  cf.  gnami  ;  cf.  p.  195. 

pp.  194-195.  (3)  Questo  capitolo  è  quasi  identico 
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LV.  Item,  ordinaverunt  domini  predicti  quod  nullus  magister 
murarius  qui  aceperit  aliquod  laborerium  ad  laborandum  et  fac- 
ciendum  supra  se,  non  possit  dare  dictum  laborerium  vel  panem 
dicti  iaborerii  alicui  alii  raagistro  vel  discipulo  supra  se  ncc  ad 
diem  sine  licencia  et  voluntate  illius  cuius  erit  dictum  labore-  5 
rium,  sub  pena  librarum  -x.  ;  cuius  pene  medietas  camare  iu- 
sticie  deveniat,  alia  scole  sue  artis  deveniat  ^^\ 


CAPITOLI 

OMESSI   NELLA   REGISTRAZIONE   DEL   CAPITOLARE   DEI   MURATORI 

E  CONSERVATI    NEL  CAPITOLARE  DEL   1606  IO 


I  muto  1292. 
C.  7  D 


C.  8a 


6  settembre  1994. 


X.  Che  il  gastaldo  non  ardischi  tegnir  danaro  alcun  se 
non  fa  imprima  rason  per  la  scuola.  Item,  nel  .mcclxxxzii.,  in 
tempo  de  misièr  Lunardo  Duodo,  Nicolò  Sanudo  et  Nicolò  Viaro  iusticieri 
vecchi,  a  di  primo  marzo,  fo  ordenado  e  statuido  per  li  preditti  signori  che 

se  *1  gastaldo  et  officiali  suoi  faranno  algune  spese  per  la  sua  scuola,  non   ij 
olsi  né  presuma  né  debia  retegnir  in  si  alcun  danaro  se  imprima  elli  non 
faranno  rason  al  gastaldo  nuovo  et  alli  suoi  officiali  infra  otto  |  dì  da  può*  che 
loro  sera  intradi,  sotto  pena  di  sagr amento  0). 

XI.  Come  se  die  tegnir  de  credenza  la  ellettion  fatta  del 
gastaldo  et  di  officiali.  Nel  .mcclxxxxiiii.,  a  di  .vi.  del  mese  di  set-  20 
tembrio,  in  tempo  de  misièr  Marin  Moro,  Piero  Contarìni  et  Biasio  Venerìo 
iusticieri  vecchi,  fo  ordenado  et  statuido  che  li  homini  della  ditta  Arte  di 
mureri,  cioè  quelli  saranno  elletti  a  far  ellettion  de  gastaldo  et  officiali  della 
banca  della  ditta  Arte,  debiano  tegnir  la  ditta  elettion  de  credenza,  sotto  pena 


3.  aceperit]  Così  il  eoJ.  2-3.  facciendam]  Cosi  il  cod»  7.  //  resto  della  e.  7^^ 
e  tutta  la  78  B  sono  bianchi.  11.  X.]  È  il  numero  d'ordine  che  il  capitolo  ha  in  quel 
capitolare.    Così  pure  intendasi  dei  numeri  tusseguenti, 

al  xxxxv  di  questo  capitolare  ed  al  Lxvi  ed  al  Lxvii  del   capitolare  dei  fale- 

del  capitolare  dei  falegnami;  cf  p.  195.  gnami  ;  cf.  pp.  195-196. 

(i)  Questo  capitolo  è  quasi  iden-  (2)  Cf.    il  capitolo   xxxviiii  e   la 

tico  al  xxxxvi   di   questo  capitolare  nota  4  a  p.  297. 
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de  sagramento  et  de  soldi  cento  per  ciascuno  contrafaciente,  la  mità  della 
qual  pena  sia  di  signori  iusticieri  vecchi  et  Taltra  mità  sia  della  scuola  (0. 

XII.    Che  li  zudesì  dell'Arte  siano  tenuti  d'andar  in  ogni 
luogo  che  li  sera   comandato  per  el  gastaldo.    || Item,  fo  ordenado  e.  8b 

5  e  statuido  che  i  zudesi  dell'Arte  nostra  di  mureri  siano  tenuti  d'andar  in  ogni 
luogo  per  la  ditta  Arte  dove  et  quando  il  gastaldo  li  ordenerà  overo  li  farà 
comandamento,  in  pena  de  soldi  .xx.  (»).  et  se  delti  zudesi  recevessero  da- 
nari per  la  scuola,  li  debiano  dar  al  gastaldo  ;  et  vadino  alla  scuola,  in  pena 
de  soldi  cinque  per  lira  a  chi  non  li  presenterà. 

IO  XIII.    Come  se  die  elezer  el  comandador  (1)  dell'Arte  per  el  9  novembre  1325. 

modo  che  se  eleze  i  altri  officiali.  Nel  .mcccxxv.,  a  dì  .vmi.  no- 
vembrio.  de  ordene  et  comandamento  de  misièr  lacomo  d'Avanzo,  Marco 
Landò  et  Bertuci  Grimani  iusticieri  vecchi  fo  statuido  et  ordinato  ch'el  co- 
mandador dell'Arte  di  mureri  debia  esser  eletto  per  el  modo  et  forma  che 

15    se  elezeno  el  gastaldo  e  i  altri  officiali  dell'Arte  (4);  et  quello  el  quale  sera 

elletto  non  possa  refudar,  in  pena  de  mezo  ducato  ;||el  quale  debia  tegnir  la         e.  9  a 
erose  con  el  penelo  (5)  alia  sepoltura  di  suoi  fratelli  morti,  sotto  la  pena 
preditta,  della  qual  pena  la    mità  vadi  alla  camera  della  lusticia  et  l'altra 
mità  vadi  alla  scuola,    et  lo  ditto  comandador  sia  tegnudo  de  comandar  et 

20    far  tutte  le  cose  che  apartien  all'Arte,  et  quelo  li  sarà  comandato  per  il 
gastaldo  et  suoi  compagni  officiali,  sia  obligado  a  far. 

I.  Cod.  contrafraciente       11.  Cod,  .mcccxv. 


(i)  Cf.  il  capitolo  XXIII  e  la  nota  4  a     e  nell'  viii  del  capitolare  dei  calzolai; 


p.  290. 

(2)  Il  concetto  di  questa  prima  parte 
del  capitolo  era  stato  già  espresso  per 
la  prima  volta  nel  capitolo  xxxn  del 
primo  capitolare  dei  «  temierl  »  e  poi 
nel  xziii  del  capitolare  dei  pellicciai 


cf.  pp.  ig,  106  e  140. 

(3)  Cioè  il  <c  preco  ». 

(4)  Cf.  il  capitolo  XXIII  e  la  nota  4 
a  p.  290. 

(5)  L'insegna  della  corporazione; 
cf.  BoERio,  op.  eit.  s.  V.  penelo. 


Capitolari  delle  Arti  vene^.  II. 


20 
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XIII. 
CAPITULARE  ARTIS  MERgARIORUM. 


IN  nomine  Dei  eterni,  amen,     anno  ab  incarnacione  domini  no-  ^- 

Il  CADÌtolttre  dei 
Stri  lesu  Christi  millesimo  ducentesimo  septuagessimo  primo,  »?«'cui  come  fa 

5   mense  decembris,  die  secando  intrante,  indicione  quintadecima,  ^*2Mbir«*i" 

Rivoalti.  e.  95  A 

Cum  coram  nobis  Leonardo  Dotho,  Marco  Badovario  et  Petro 

Basilio  iusticiariis  veteribus  comunis  Veneciarum  venisset  gastaldio 

artis  mer?arie    cum   quibusdam  suis  ordinamentis  prò  bono  et 

IO  utili  tate  diete  artis  inventis  ab  ominibus  artis  predicte,  postulans 
maxima  cum  instantia  nobis  ut  ipsa  ordinamenta  inspicere  digna- 
remur  et  ea  prò  bono  comunis  Veneciarum  et  utilitate  de  aucto- 
ritate  dicti  nostri  ofBcii  confirmare  et  concedere  dignaremur:  vo- 
lentes  exequi  igitur  ut  tenemur,  ipsis  ordinamentis  inspectis  et 

15  super  hiis  deliberatone  habita  animo  diligenti,  partem  ex  ipsis 
duximus  approbandam  et  partem  ipsorum  cassavimus  ipsam  de- 
cernentes  irritam  et  inanem  ;  ea  vero  que  autoritate  dicti  nostri 
officii  approbavimus,  buie  presentì  pagine  iussimus  explicari  ^'\ 

I.  È  il  numero  d*  ordine  che  il  capitolare  ha  nel  registro,  2.  //  titolo  che  è  in  in* 
chiostro  rosso  e  della  ttessa  scrittura  originaria  del  registro,  si  legge  nel  margine 
superiore  della  e,  95  A,  Cod.  Capituiaui,  3.  A  questo  passo  formato  dal  protocollo  e 
dal  proemio  è  stato  aggiunto  nel  margine,  e  di  mano  diversa  da  quella  del  tetto,  ma  del 
tempo  f  a  guisa  di  nota  di  numerazione,  a  che  equivale  al;  questa  nota  e  le  susseguenti 
sono  state  aggiunte  dopo  la  registrazione  del  capitolare  (maggio-settembre  1278)  ma 
innanzi  che  fossero  state  trascritte  nel  registro  le  addizioni  posteriori  ad  essa.  Segue 
nel  cod,  domini  ad  anno  ma  col  segno  di  cancellazione.  4.  septuagessimo]  Coti  il  cod. 
5.  Cod,  qaiottdcia  io*  ominibns]  Così  il  cod.  16-17.  ^^d.  decenieoteni  17.  auto- 
ri tate]  Coti  a  cod.       18.  buie  -  explicari]  Così  il  cod. 

(i)  Il  proemio  è  diverso  nella  forma     cuni   di   essi  nelle   varie   sue  parti,  * 
da  quelli  dei  capitolari  anteriori,  ma     unendo  insieme  più  frasi  proprie  del- 
è  stato  composto  sul  modello  di  al-     l'uno  o  dell'altro  dei  medesimi  o  imi- 
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I.  Imprimis  igitur  statuimus  et  ordinamus  quod  quilibet  mer- 
^ator  (')  de  Veneciis,  tara  incissor  wantorum  quam  marsupionim 
et  corrigiarum,  brageriorum  ^^\  crochonim  (')  et  omnium  curami- 
num  que  pervenerint  ad  eorura  manibus,  tam  integrum  quam 
incissum,  de  qualicumque  bestia,  vendere  debeant  per  illam  be-  5 
stiam  que  fuerit  ac  per  illud  aptamentum  ^*>  unde  fiierit  aptatus  ^^\ 
si  inde  interogatus  fuerit,  tam  mer(;ator  quam  alia  persona  qui 
vel  que  ipsa  arte  uti  voluerit  in  Veneciis  (^)  ac  ea  facere  fieri. 

IL     Item,  quod   quilibet   mer^ator  possit  et  debeat  vendere 
omnem  setam   et  omne  opus  sete  et  omne  opus  contrafactum,  io 
aurum,  grisolimam  <7),  planettas  (*>,  panos  de  altari  (9),  cruces,  con- 

I.  In  margine  a  questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e.  t,  b  che  equivale  a  II  3.  in- 
cissor] Così  il  cod.  5.  incissam]  Così  ilcod,  7.  interogatus]  Così  ilcod.  9.  In  mar- 
gine a  questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e.  s,  e  che  equivale  a  III  11.  Cod,  planet3> 
panos]  Così  il  cod. 


taDdone  la  disposizione  e  la  sostanza 
stessa  dei  concetti  con  riminiscenze 
di  forma.  Il  passo  v  cum  coram  no- 
ie bis  -  ordinamenti s  »  e  la  frase  «  maxi- 
«ma  cum  instancia»  derivano  dal 
proemio  del  capitolare  dei  falegnami  ; 
cf.  p.  169,  rr.  6-9.  Le  frasi  apro 
«  bono  et  utilitate  -  artis  predicte  », 
«  postulans  »  e  «  concedere  dignare- 
«  mur  »  fanno  capo  al  proemio  del 
capitolare  dei  muratori;  cf.  p.  285, 
rr.  IO,  II  e  14.  Le  frasi  «nobis- 
a  nostri  officii  »  e  «  volentes  -  tene- 
«  mur  »  derivano  dal  proemio  del  ca- 
pitolare dei  tessitori  di  seta,  e  pure 
una  parafrasi  del  medesimo  è  V  intero 
passo  «  ipsis  ordiuamentis  inspectis  - 
criussimus  explicari»;  cf.  p.  27,  rr.  12 
a  20. 

(i)  «  mer^ator  »  equivale  in  questo 
capitolare  a  «  mert^arius  ». 

(2)  Per  il  significato   della   parola 
cf.  p.  118,  nota  I. 

(3)  Circa  il  significato  della  parola 
cf.  p.  124,  nota  3. 

(4)  Cf.  p.  125,  nota  4. 

(5)  Cf.  il  capitolo  IH  del  capitolare 
dei  «  blancarii  »;  p.  117,  rr.  3-5. 


(6)  P.  e.  i  «blancarii»;  cf.pp.  117-18. 

(7)  Credo  che  questa  parola  signi- 
fichi a  filo  d'oro  »;  cf.  Stefano,  op. 
cit.  s.  vv.  xpu<^óXtvoM  e  xp^'óvnaa.  Ma 
Toro  del  filo  doveva  essere  contraf- 
fatto, altrimenti  non  comprenderei  il 
divieto  espresso  nel  capitolo  xxxvii 
di  porre  nei  lavori  «  aurum  simul  cum 
«e  grisolima  mixtum  »  corrispondente 
airaltro  di  mescolare  la  seta  buona 
colla  inferiore.  Il  Cecchetti  (L«  ve- 
siij  pp.  44  e  5  5)  interpreta  questa  pa- 
rola per  «  tessuto  a  verghe  di  filo 
«  d'oro  »,  ma  la  spiegazione  non  è  giu- 
stificata né  dall'etimologia  né  dall'uso. 

(8)  Questa  parola  potrebbe  signifi- 
care la  veste  che  il  sacerdote  quando 
celebra  la  messa  porta  sopra  gli  altri 
paramenti,  o  anche  i  bottoni  piatti  che 
si  usavano  di  stoffa,  di  metallo,  di 
perle  e  a  smalto  e  anche  traforati; 
quelli  di  stoffa  appartenevano  ai  la- 
vori muliebri  ;  per  gli  esempi  cf.  Cec- 
chetti, op.  cit.  p.  95,  nota  4.  Tanto 
i  bottoni  quanto  le  pianete  erano  og- 
getti venduti  dai  mereiai. 

(9)  Circa  i  lavori  in  stoffa  di  uso 
ecclesiastico  cf.  il  capitolo  xxxvira. 
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phalones,  bendas,  bireta  et  infuUas  ac  omnia  alia  ad  artem  mer- 
lane spectan||tia,  tam  in  voltis  quam  in  stationibus,  recte  et  le-  e  95  b 
galiter  sicut  erunt  et  unde  erunt,  ad  nomen  cuiuscumque  ipsarum 
rerum,  novum  prò  novo  et  vetus  prò  vetere,  nec  audeat  vel 
5  presummat  in  rebus  ipsis  aliquam  fraudem  conmittere  nec  una 
res  prò  altera  vendere;  et  qui  contra  fecerit,  cadat  in  pena  et 
bannum  soldorum  quinque  prò  libra  de  tanto  quanto  vendiderit 
rem  ipsam,  eo  salvo  quod  de  rebus  venditis  a  duodecim  denariis 
infra  non  teneatur,  et  a  duodecim  denariis  supra  usque  ad  sol- 

IO  dos  .XXX.  decem  soldos  solvat  prò  banno,  et  a  triginta  soldis 
usque  ad  libras  tres  solvat  soldos  .xx.  prò  banno  et  ex  inde  su- 
perius  solvat  soldos  quinque  prò  libra. 

III.  Item,  quod  aliquis  mer^ator  non  possit  nec  debeat  de 
rebus  suis  in  credencia  vendere  alieni  forinseco  per  se  vel  per 

15   alium  modo  aliquo  vel  ingenio  nec  mittere  ('>  a  soldis  denariorum, 
venecialium  parvorum  .xl.  supra,  nec  facere  aut  fieri  facere  mu- 
tuum  prò  rebus  suis  emendis  scienter  sine   bona  cautione  carte 
vel  fideiussione  inde  facta   per  Venetum,  sub  pena  dictorum^*) 
soldorum  quinque  prò  libra  (J).     et  quilibet  artis  predicte  esse  de- 

20  beat  per  sacramentum  de  hoc  accussator  et  quam  cicius  poterit 
suo  gastaldioni  debeat  accussare  (^\ 

IIII.  Item,  si  aliqua  persona,  homo  vel  femina,  forinsecus 
vel  forinseca,  qui  vel  que  sit  doctus  vel  docta  de  arte  in  Ve- 
neciis,  esse  voluerit  suus  magister  vel  magistra,  solvat  soldos  .xxx.  ; 

25  et  hoc  sit  in  arbitrio  gastaldionis  et  suorum  iudicum  si  potest 

I.  ìnfullas]  Così  il  cod.  ac]  Cod.  ad  3.  quam  in]  Cod*  quam  i  3.  Cod,  inde 
5.  presammat]  Coti  il  cod.  5*6.  ana  rea]  Con  il  cod,  6.  pena]  Così  il  cod.  9.  Cod, 
teneantur]  11.  Segue  a  et  un  nesso  formato  da  i  e  dalla  prima  asta  di  un  n  per  in- 

flusso  del  susseguente  màt,  ma  il  nesso  è  stato  espunto.  13.  /n  margine  a  questo  capi- 
tolo è  stato  aggiunto  c,s.  d  die  equivale  a  IIU  14.  Cod.  forìnsseco  16.  venecialiam] 
Cod.  yent  20.  accussator]  Così  il  cod.  ai.  accussare]  Così  il  cod.  Il  capitolo  III  è 
stato  cassato  nel  cod.  e  vi  segue  casentur  La  stessa  scrittura  di  questa  parola  si  ripre- 
senta  nel  capitolo  XXXXVIII.  22.  In  margine  a  questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e.  s.  f 
che  equivale  a  VI     Cod.  forìnssecus       23.  Cod,  forinsseca 

(i)  Cioè  «  mittere  in  credencia  ».       pitoiare  dei  «  fioleri  »;  cf.  p.  71,  rr.  8- 

(2)  Cioè  la  multa  ricordata  nel  ca-      12. 

pitelo  n.  (4)  Queste  disposizioni  ebbero  vi- 

(3)  Una  disposizione  simile  era  stata     gore  fino  all'aprile  1284;  cf.  il  capi- 
già  fissata  nel  capitolo  xxvi  del  ca-     tolo  xxxxviii. 
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predictos  soldos  .xxx.  solvere,  et  alias  ei  facìant  miserìcordiam 
in  aliquo  ^'\ 

V.  Item,  statuimus  et  ordinainus   quod    gastaldio  teneatur 
facere  adinplere  omnes  sententias  latas  per  suos  iudices  ad  ter- 
minum  consdtutum.     et  si  ille  qui  fuerit  condempnatus  non  sol-  5 
verit  ad  terminum  sibi  datum,  teneatur  gastaldio  mittere  ad  do- 
mum  illius  qui   fuerit  condempnatus,  per  suum   nuncium,  et  ei 

e.  96  A  dicere  quod  satisfacìat  integre  |  de  eo  quod  fuerit  condempnatus. 
et  si  solvere  noluerit,  gastaldio  tunc  teneatur  mittere  suum  nun- 
cium  vel  nuncium  iusticiariorum  ad  domum  condempnati  et  io 
tantum  de  bonis  eius  accipere  quantum  sit  debitam  ;  et  ipse  de- 
bitor  etiam  omnes  exspensas  persolvere  teneatur  que  facte  fuerit 
occassione.  et  si  tantum  de  suis  bonis  non  invenerit  unde  dictum 
debitum  aut  sententia  persolvi  non  possit,  gastaldio  huius  artis 
tunc  interdicere  teneatur  vel  interdici  facere  artem  illi  debitori  ij 
usque  dum  solverit  sententiam  vel  debitum  (*\ 

VI.  Item,  si  aliquis  de  dieta  arte  fuerit  electus  in  aliquo  of- 
ficio diete  artis  et  ipsum  officium  accipere  recussaverit,  cadat  in 
bannum  librarum  quinque,  et,  bauno  soluto,  ipsum  officium  ni- 
chilominus  facere  teneatur  (5\  20 

VII.  Item,  quando  gastaldio  per  se  vel  per  suum  nuncium 
voluerit  facere  vocari  suos  iudices  prò  utiUtate  aut  negocio  diete 
artis,  ipsi  teneantur  ad  eum  venire  et  dare  eidem  gastaldioni  con- 

3.  in  margine  a  questo  capitolo  è  ttato  agrg^iunto  e.  s,  y  che  equivale  a  XXU  9.  si 
è  nello  spapo  interlineare,  ma  sen^a  variazione  di  tcrittura.  13.  exspensas]  Coti  il  cod. 
futrix]  Singolare  in/unzione  di  plurale.  13.  occassiooe]  CofH/ro^.  Cod.  inde  i6.asqae] 
Cod.  US;  17.   In  margine  a  questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e.  s.  x  che  equivale 

a  XXi  II  cod.  omette  in  La  restituzione  è  stata  fatta  col  sussidio  del  capitolo  Villi 
del  capitolare  dei  «  blancarii  »  e  del  IIII  del  capitolare  dei  calcolai.  1 8.  Segue  ad  artis 
nel  cod.  vel  scote  ma  col  segno  di  cancellazione,  recussa verit]  Cosh  il  cod.  31.  In 
margine  a  questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e.  s.  p  che  equivale  a  XV 

(i)  Cf.  i  capitoli  xu  e  xiii  i  quali  (2)  Questo  capitolo  deriva  in  parte 
riguardano  il  mereiaio  forestiero  già  dall' xi  del  capitolare  dei  «r  blancarii»  e 
maestro  che  vuole  esercitare  l'arte  a  in  parte  dal  vi  del  capitolare  dei  calzo- 
Venezia,  ed  il  mereiaio  forestiero  che  lai  ;  cf.p.  ii9,rr.  i  x-24ep.  i39,rr.7-20. 
ha  appreso  l'arte  fuori  di  Venezia  e  (3)  Questo  capitolo  deriva  dal  vini 
vuole  esercitarla  in  quella  città  come  del  capitolare  dei  «  blancarii  »  e  dalim 
maestro.  Questo  capitolo  deriva  dal  del  capitolare  dei  calzolai  ;  cf.  p.  118, 
XViiii  del  capitolare  dei  «blancarii».  rr.  20-23  ^  P*  ^3^>  ^'  17-21. 
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silium  bona  fide  sine  fraude  de  quibus  fuerìt  requisiti,  et  etiam 
si  per  se  viderint  et  cognoverint  aliqua  utilia  esse  diete  arti,  per 
sacramentum  dicere  et  estendere  teneantur  cuna  prode  et  honore 
domini  ducis  et  comunis  Veneciarum  ^'). 
5  Vili.  Item,  si  gastaldio  erit  infirmus  vel  habuerit  aliquod 
inpedimentum,  iudices  qui  sunt  aut  qui  prò  tempora  fuerint,  omnia 
que  occurrerint  tunc  prò  ipso  gastaldione  facere  et  coppiere  te- 
neantur (*). 

Villi.     Item,  si  aliquis  iudicum  infirmaretur  vel  aliquod  iu- 
10   stum  inpedimentum  haberet,  idem  gastaldio  cum  aliis  iudicibus 
facere  debeaut  et  conplere  ^3). 

X.  Item,  preco  diete  artis  facere  teneatur  precepta  et  suum 
ofìGcium  bona  fide  sine  fraude;  et  habere  debeat  de  unoquoque 
precepto  denarios  quatuor  parvos  et  de  unaquaque  sententia  de- 

15   nari  OS  parvos  .xii.  (-*). 

XI.  Item,  omnes  sententias  quas  dictus  gastaldio   dederit, 
volumus  autem  in  ipsis  |  procedi  taliter  quod  omnes  quatuor  iu-        e.  96  > 
dices  aut  tres  in  concordia  esse  debeat,  et  tunc  gastaldio  teneatur 
firmare  sententiam   quam  dicti   iudices  dederint;  et    si  tres  in 

20  concordia  esse  non  poterìnt,  quod  duo  ex  ipsis  debeant  in  con- 
cordia cum  gastaldione  ad  dandum  et  ad  firmandum  ipsam  sen- 
tentiam ^5). 

I.  fuerìt]  Singolare  in  funzione  di  plurale.  3.  estendere]  Cod.  oflfendere  5.  In 
margine  a  questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e.  «.  t  che  equivale  a  X Villi  Cod,  huit 
6.  tempora]  Così  il  cod,  9.  In  margine  a  questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e,  s,  v  che 
equivale  a  XX  la.  In  margine  a  questo  capitolo  ostato  aggiunto  e.  s,  9  che  equivale 
a  XXIII  Cod.  corr,  col  segno  di  espunzione  teneatur  su  teneantur  16.  In  margine  a 
questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e.  s,  XXIIII  18.  debeat]  Singolare  infun\ione  di 

plurale.         20.  debeant]  Così  il  cod.  (per  debeant  esse?^         ao-21.  Cod.  corr,  col  segno 
di  espunzione  concordia  su  coorcordia 

(i)  Questo  capitolo  deriva  dal  xiii  condo  periodo  del  capitolo  xnii  del 

del  capitolare  dei  ablancarii»  e  dal-  capitolare  dei  a  bianca  rii»;  cf.  p.  120, 

l'vm  del  capitolare  dei  calzolai;  cf.  rr.  11-14. 
p.  120,  rr.  1-8  e  p.  140,  rr.  6-12.  (4)  Questo  capitolo  deriva  dal  xv 

(2)  Questo  capitolo  deriva  dal  primo  del   capitolare   dei  «  hlancarii  »  ;    cf. 
periodo  del  capitolo  xiiii  del  capito-  p.  120,  rr.  15-18. 

lare  dei  «  blancarii»;  cf.  p.  120,  rr.  9-         (5)  Questo  capitolo  deriva  dal  xvi 
II.  del   capitolare   dei    «blancarii»;   cf. 

(3)  Questo  capitolo  deriva  dal  se-     p.  121,  rr.  1-4. 
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XII.  Item,  si  aliquìs  magister  vel  magistra  forinsecus  vel 
forinseca  venerit  Venecias  et  voluerit  laborare  hanc  artem  vel 
vendere  faciendo  continuam  residenciam  in  Veneciìs,  solvat  libras 
tres  (0  ;  et  hoc  sit  in  arbitrio  gastaldionis  et  siiorum  iudicum,  si 
potest  suprascriptas  libras  tres  solvere  (*).  5 

XIIL  Item,  sì  aliqua  persona  vel  femina,  forinsecus  vel  fo- 
rinseca,  venerit  in  Venecias  qui  fuerit  magistratus  de  arte  ista 
extra  Venecias  et  voluerit  esse  magister  vel  magistra  de  dieta  arte 
in  Veneciis  et  illa  arte  utì  in  Veneciis  vel  uti  facere,  solvat  li- 
bras tres;  et  hoc  sit  in  arbitrio  gastaldionis  et  suorum  iudicum ^s).  io 

XIIII.  Item,  si  aliquis  magister  expelleret  a  se  aliquem  di- 
scipulum  vel  laboratorem  postquam  concordium  fecerit,  nisi  iu- 
stam  habuerit  ocassionem,  restituat  eidem  discipulo  vel  laboratori 
suum  dampnum  dictorum  iudicum  et  gastaldionis  (^>. 

XV.  Item,  quilibet  mergator,  homo  vel  femina,  de  arte  ista  15 
qui  discipulum  vel  discipulam  acceperit  secum  ad  ostendendum 
artem  suam,  qui  vel  que  non  steterit  ad  exspendium  magistrì,  quod 
teneatur  infra  diem  tercium  ire  ad  gastaldionem  artis  predicte  et 
facere  scribi  in  quaterno  scole  pactum  et  tenore  quod  habuerit 
simul  cum  discipulo  vel  discipula,  ita  quod  aliqua  discordia  non  20 

I.  In  margine  a  questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e.  s.  e  che  equivale  a  V  Cod,  fb- 
rìmaecns  6.  In  margine  a  questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e.  s.  e  che  equivale  a  V 
In  questa  nuova  numerazione  i  due  capitoli  XII  e  XIII  per  asinità  della  materia  sono 
stati  considerati  come  un  capitolo  unico,  il  che  può  spiegare  /'  identità  del  nuovo  nu- 
mero aggiunto  a  ciascuno  di  essi.  Cod,  forìnssecus  6-7.  Cod.  fbrìnsseca  8.  Cod, 
omette  et  11.  7»  margine  a  questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e.  s.  i  che  equivale  a  VIIJI 
12.  CiMf.  laboratorej  13.  C(X/.  huit  ocaMÌontm']  Così  il  cod,  14.  dictoram  -  gastal- 
dionis] Evidentemente  il  testo  è  guasto  per  l'omissione  di  qualche  parola;  il  capi- 
tolo XXVI  del  capitolare  dei  tblancarii»  donde  questo  deriva  ha,  in  luogo  di  queste  pa- 
role: et  insuper  solvat  diete  scoie  soldos  centum  Per  analogia  col  capitolo  XVI  credo  che 
la  legione  genuina  del  passo  sia  in  arbitrio  dictorum  iudicam  et  gastaldionis.  15.  /n  mar- 
gine a  questo  capitolo  si  ha  g  che  equivale  a  Vii  17.  exspendiura]  Così  il  cod.  18.  Cod. 
gastastaldionem       19.  tenore]  Così  il  cod,  per  tenorem 

(i)  Questa  prima  parte  del  capitolo  pitolo  nii  la  quale  meglio  ne  dichiara 

deriva  dal  xviii  del   capitolare   dei  il  senso. 

«blancarii»;  cf.  p.  I2i,rr.  11-14.     La  (3)  Per  questo  capìtolo  e  pel  pre- 
tassa  era  «  prò  intrata  »;   cf.  il  capi-  cedente  cf.  il  capitolo  mi. 
tolo  LV.  (4)  Questo  capitolo  deriva  dal  xxvi 

(2)  Questa  ultima  disposizione  del  del   capitolare   dei    ce  blancarii  »;   cf. 

capitolo  corrisponde  a  quella  del  ca-  p.  133^  rr.  8~ii. 


Digitized  by 


Google 


DELL'ANNO    .MCCLXXI.  313 

possit  esse  Inter  ixiagistrum  et  discipulum  aut  dixipulam,  et  hoc 
sub  banno  soldorum  viginti. 

XVL  Item,  si  aliquis  discipulus  relinquerìt  aliquem  magistruca 
postquam  cum  eo  fuerit  concordatus  usque  ad  teij|minum  stabili-  e-  97  a 
5  tum  inter  ecrs,  sine  iusta  occassioney  restituat  eidem  magistro 
suum  dampnum  in  arbitrio  dictprum  gastaldionis  et  suorum  iu- 
dicum;  etnuUus  magister  diete  artis  audeat  discipulum  predictum 
vel  laboratorena  secuna  tenere  nec  illis  ad  laboranduna  dare  4onec 
dieta  quesdo  non  fuerit  diffinita  per  dictum  gastaldionem  et  iu- 

IO  dices  eius,  facta  dictis  magistris  vel  magistro  prohibicione  per 
gastaldionem  predictum  et  eius  iudices,  et  hoc  $ub  pena  soldo- 
rum  .e.  prò  qualibet  vice  qua  magister  aliquis  fuerit  repertus  di- 
ctum discipulum  seu  laboratorem  tenere  contra  prohibicionem 
dictorum  gastaldionis  et  suorum  iudìcum  ^^\ 

15  XVII.  Item,  si  aliquod  furtum  fuerit  factunii  in  diaa  arte 
alieni  persone  huius  artis  vel  aliquibus  personis  eMd  manus  eiusC'^ 
pervenerit  quod  crediderit  esse  de  furto,  ipsum  fu^um  retinebit 
et  cicius  quam  poterit  dicto  gastaldioni  manifestare  teneatur,  ita 
quod  ille  qui  perdiderit  rem  suam  recuperare  possit  et  habere, 

20  sup  pena  sacramenti  ^^\ 

XVIII.  Item,  nuUum  preeium  vel  dona  aliqua  gastaldio  vel 
etiam  et  ceteri  officiales  prediete  artis  per  se  nec  per  aliquem  alium 
accipere  deheant  per  aliquem  modum  vel  ingenium  occassione 
dicti  officii  (*>. 

1.  dixipnlam]  Così  il  eod,  a.  Cod,  subanno  3.  In  margine  a  questo  capitolo  è 
staio  aggiunto  e,  s.  h  che  equivale  a  Vili  relinquerìt]  Così  ilcod,  5.  occtssionen  Così 
il  cod,  7.  Cod,  prdlctum  11.  Cod^  corr,  wtn\a  variazione  di  scrittura  e  eoi  segnò  di 
esf  unzione  preàìctom  su  quod  dictam  15.  /ti  margine  a  questo  capitolo  è  stato  aggiunto 
e.  s.  k  cke  equivale  a.  X  Cod.  agg,  a  factum  nel  margine  e  colla  scrittura  dei  segni  di 
numera\U)ne  in  Veneciis  17.  Cod,  pervenerìnt  quod]  Così  il  cod.  per  qui  ao.  sup] 
Così  il  cod»  ai.  in  margine  a  questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e.  s,  n  che  equivfik 
a  XIII       33  .  occassione]  Così  il  eod, 

(i)  Questo  capitolo  deriva  dal  XXVII  xxxviiii  del  capitolare   dei   calzolai; 

del    capitolare   dei   v  blancarii  »;   cf.  cf.  p.  146,  rr.  1-5. 

p.  123,  rr.  12-20.  (4)    Questo    capitolo    deriva   dal- 

(2)  Cioè  di  un  maestro  o  di  un  ap-  l'ultimo  periodo  del  [capitolo  v  del 
prendìsta  dell'Arte.  capitolare   dei    calzolai;   cf.  p.    139, 

(3)  Questo    capitolo    deriva    dal  rr.  4-6. 

Q^lari  delle  ArH  vtiuM.  U.  20* 
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XVIIII.  Itera,  quod  gàstaldio  nec  sui  iudìces  sint  ausi  alicui 
habenti  placitum  ante  ipsos,  dare  consilium  facienti  alìquod  preìu- 
dicium  advcrse  parti  C'>. 

XX.  Itera,  si  aliquis  (*)  voluerit  conqueri  de  gastaldioae  et  de 
co  habere  racionem,  iudices  qui  sunt  vel  qui  erunt  per  tempora,  5 
faciant  racionera  de  ipso,  sicut  de  ceteris  aiiis  hominibus  predicte 
artis  ('>. 

XXI.  Itera,  si  gastaldio  vel  aliquis  alius  voluerit  racionem 
de  iudicibus,  alii  iudices  faciant  racionem  de  eis,  sicuti  de  ceteris 
aliis  hominibus  diete  artis  ^*>.  io 

XXII.  Item,  si  aliquis  de  dieta  arte  ad  curìam  |  dominorum 
iusticiariorum  se  appellaverit  a  soldis  .xl.  superius,  gastaldo  nec 
iudices  de  cetero  se  non  intromittant  nec  aliqua  pena  inponatur. 
et  hoc  si  placitum  inceptum  non  erit;  sed  si  placitum  inceptum 
fiierit  et  ventilatum  coram  iudicibus,  gastaldio  in  causa  procedat  ^5 
non  obstante  aliqua  appellacione  in  dieta  causa  facta  (^>. 

XXIII.  Item,  quod  tara  ille  qui  hoc  fecerit  iuramentum  quam 


I.  In  marcine  a  questo  capitolo  è  siato  aggiunto  e.  s,  o  che  equivale  a  XIIII     4.  In 
margine  a  questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e,  s.  r  che  equivale  a  XVII  5.  Cod.  ra- 

cionem 8.  In  margine  a  questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e.  s.  s  che  equivale  a  XVIII 
9.  Cod.  racionéj  -  aie  11.  In  margine  a  questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e,  s.  m  che 
equivale  a  XII  la.  gastaldo]  Così  il  cod,  14.  erit;  sed  si  placitum  inceptam]  Man- 
cano queste  parole  nel  cod.  La  restituzione  è  stala  fatta  col  sussidio  del  capitolo  XXV 
del  capitolare  dei  barbieri  e  del  XVII  del  capitolare  dei  muratori,  17.  In  margine  a 
questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e.  s.  XXV 


(i)  Questo  capitolo  è  quasi  iden- 
tico al  XXV  del  primo  capitolare  dei 
«ternierì»,  al  mi  del  capitolare  dei 
tessitori  di  seta,  al  xxviii  del  capito- 
lare dei  barbieri,  al  xx  del  capitolare 
dei  «fioleri»,  al  vnii  del  capitolare 
dei  pellicciai,  al  xii  del  capitolare  dei 
«blancarii»,  all'ultimo  passo  del  vi 
del  capitolare  dei  calzolai,  al  xxxii 
del  capitolare  dei  falegnami  e  al  xvii 
del  capitolare  dei  carpentieri. 

(2)  Cioè  a  diete  artis  ». 

(3)  Questo  capitolo  che  quasi  colle 
stesse  parole  forma  la  prima  parte  di 
un  capitolo  dei  capitolari  riformati 
dal  1265  in  poi,  deriva  dal  xx  del  ca- 


pitolare dei  «  blancarii  »  per  le  mag- 
giori affinità;  cf.  p.  121,  rr.  20-22. 

(4)  Questo  capitolo  che  quasi  colle 
stesse  parole  forma  la  seconda  parte 
di  un  capitolo  dei  capitolari  riformati 
dal  1263  in  poi,  deriva  dal  xxi  del 
capitolare  dei  «  blancarii  »  ove  pare 
forma  parte  da  sé  stesso;  cf.  p.  122, 
rr.  1-4. 

(5)  Questo  capitolo  è  simile  pel 
contenuto  e  per  la  forma  al  xxv  del 
capitolare  dei  barbieri  ed  al  xvii  del 
capitolare  dei  muratori;  c£.  p.  44, 
rr.  21-26  e  p.  289,  rr.  3-8;  ma  de- 
riva da  quest'  ultimo  per  le  afEnità 
maggiori. 
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qui  non,  mittere  non  audeat  aliquem  ad  laborandum  cum  alìquo 
qui  hoc  idem  iuramentum  non  fecerit.  et  si  aliquem  invenerit 
vcl  sciverit  contra  predicta  facientem  vel  non  habentem  factum 
sacramentum  de  observando  predicta,  ipsum  manifestare  teneatur 
3  dominis  iusticiariis  quam  cicius  poterit^'). 

XXIIII.  Item,  volumus  quod  banna  sive  penas  que  per 
simul  predictorum  W  accepta  fuerit,  de  quibus  fieri  debeat  tres 
partes  ;  una  debet  esse  gastaldionis,  alia  iudicum  et  tercia  scole  ('). 
XXV.  Item,  quod  gastaldio  nec  aliquis  alius  a  modo  sit 
IO  ausus  aliquid  addere  vel  minuere,  tam  in  subscribendo  in  hoc 
capitulari  vel  aliquo  allo  modo  in  omnibus  predictis,  in  penna 
banni  integri  (♦). 

XXVI.     Item,  gastaldio   teneatur    bis    in   anno   convenire 

omnes  suos  fratres  in  unum  et  legi  facere  predicta  et  infrascripta 

15  ordinamenta  coram  eis,  sub  pena  librarum  quinque,  que  deve- 

I.  Cod.  omette  mittere  La  restituzione  è  stata /atta  eoi  sussidio  del  capitolo  XXVIII 
dei  capitolare  dei  falegnami  e  del  XXI  del  capitolare  dei  calafati.  2.  Cod.  omette  hoc 
idem  La  restituzione  è  stata  fatta  c,s.  3.  Cod,  omette  predicta  La  restituzione  e  stata 
fatta  e,  s.  Cod,  omette  non  La  restituzione  è  stata  fatta  e,  s,  5.  Cod,  omette  do- 
minis La  restituzione  è  stata  fatta  e,  s,  6.  In  margine  a  questo  capitolo  è  stato  ag- 
giunto e.  s.  XXVI  penas]  Cosi  ti  cod.  7.  simul]  Così  il  cod.  (per  singulos/';  cf.  il 
capitolo  XXIIII  del  capitolare  dei  pittori  identico  a  questo  nella  prima  parte),  fuerit]  Sin- 
golare  in  funzione  di  plurale  e  così  debeat  de  quibus]  Appare ntemente^  e  secondo  la  gram- 
matica il  passo  è  mutilo.  Afa  tenendo  presente  la  irregolare  sintassi  di  questo  testo  e  so- 
prattutto le  frequenti  ripetizioni  del  qnod  nelle  proposizioni  subordinate  dichiarative ,  credo 
che  alla  mente  del  compositore  di  questo  capitolo  fosse  presente  un  concetto  che  nella  sua 
forma  regolare  sarebbe  stato  espresso  nel  modo  seguente:  Item,  volumus  quod  de  bannis 
sive  penis  que  per  singulos  predictorum  accepta  fuerint,  fieri  debeant  tres  partes,  de  quibus 
una  debet  esse  gastaldionis,  alia  iudicum  et  tercia  scoie.  9.  In  margine  a  questo  capi- 
tolo è  stato  aggiunto  e.  s.  XLVI  11.  penna]  Così  il  cod.  13.  /«  margine  a  questo 
capitolo  è  stato  aggiunto  e.  s,  XXVII  Cod.  ripete  bis  ma  il  primo  bis  ha  il  segno  di 
espunzione.  14.  Cod.  eìegi  -  infrrascripta  15.  Cod.  omette  coram  La  restituzione  è 
stata  fatta  col  sussidio  del  capitolo  XXVIII  del  capitolare  dei  •  ternieri  »,  del  XXIII  del 
capitolare  dei  'Jìoleri  »,  del  XI  del  capitolare  dei  pellicciai,  del  XXX XIII  del  capitolare 
dei  calcolai,  del  XXXXIIII  del  capitolare  dei  falegnami,  del  XX  del  capitolare  dei  carpen- 
tieri, del  XXVII  del  capitolare  dei  calafati  e  del  XX  V  del  capitolare  dei  muratori. 

(i)  Questo   capitolo   deriva   o  dal  forma    dal    xvii    del    capitolare   dei 

XXVIII  del  capitolare  dei  falegnami  o  «  blancarii  »;  cf.  p.  121,  rr.  5-10. 
dal  XXI   del   capitolare   dei    calafati;         (4)    Questo    capitolo   deriva  o  dal 

cf.  p.  180,  rr.  12-17  e  p.  240,  rr,  7-12.  xxxxnii  del  capitolare  dei  calzolai  o 

(2)  Cioè   per  il   gastaldo  e  per  i  dal  xviiii  del  capitolare  dei  carpen- 
giudici.  tieri;   cf.  p.  147,  rr.  11- 14  e  p.  205, 

(3)  Questo   capitolo   deriva   nella  rr.  17-20. 
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niaot  tQ  iusticia  prò  hanno,  et  si  alìquis  buius  ards  ad  dietim 
convocadonem  vettire  neglexerit,  nisi  .iustam  occassionem  ha- 
buerit,  quam  si  probare  non  poterit,  amittat  soldos  .v.  <'>. 

XXVII.  Item,  damus  gastaldioni  et  iudidbus  buius  artis  po- 
testatem  radonem  faciendi  a  librìs  quinque  inferìus  inter  homines  5 
buius  artis<*);  et  quod  predpere  possit  sub  pena  soldonim  jcl.  in- 
ferius>  tam  prò  sdenda  veritate  de  aliquo  facto  diete  aitis,  quam 
etiam  de  aliquo  alio  negodo,  ptout  fuerìt  oportunum  prò  bono 
diae  arris('>. 

XXVIII.  Item,  volumus  et  ordinamus  quod  gastaldio  et  iu-  io 
dices  buius  |  artis  astringantur  iuramento  quod  si  aliqua  invenire 
vel  fieri  sdenter  contra  predicta  (^>  vel  non  habuerit  factum  hoc 
sacramentum  de  observando  prediaa  ('>. 


3.  occauiooem]  Così  il  cod,  3.  quam  -  poterìt]  Anche  qui  apparentewtente  il  ktta 
è  mutilo.  Ma  credo  che  la  lacuna  apparente  ti  spieghi  considerando  la  imperfetta  sin- 
tassi usata  dal  compositore  di  questi  capitoli  e  che  al  suo  pensiero  doperà  essere  presente 
un  concetto  che  nella  sua  forma  regolare  sarebbe  stato  espresso  eolla  frase  qum  probvt 
potertt  4.  In  margine  alla  prima  parte  di  questo  capitolo  è  stata  aggiunta  e.  s.  la 
lettera  1  che  equivale  a  XI  6.  et  manca  nel  cod.  ma  è  richiesto  dal  senso.     In  mar- 

gine  alla  seconda  parte  di  questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e.  s,  q  che  equivale  a  XVI  ; 
pia  sotto  è  stato  aggiunto  dal  medesimo  annotatore  fai  che  interpreto  per  fallatn  come 
nota  correttiva  del  segno  di  numerazione.  8.  alio]  Cod.  aliquo  io.  In  margine  a 
questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e.  s,  XXX  11.  qùod"]  Manca  qualche  parola  nel  testo ^ 
p,  e.  inquirant  diltgenter  ii-ta.  si  aliqua  -  factum]  Evidentemente  il  testo  è  stato  alte- 
rato ;  forse  la  legione  genuina  era  si  aliquem  inTenerint  vel  scÌTerint  facientem  contra  pre> 
dieta  vel  non  habentem  factum  ;  cf.  il  capitolo  XXI  del  capitolare  dei  calafati,  p.  240, 
rr.  g^io. 


(i)  Questo  capitolo  può  derivare 
dal  xxxxiii  del  capitolare  dei  calzolai 
o  dal  XX  del  capitolare  dei  carpentieri  ; 
cf.  p.  147,  rr.  1-8  e  p.  206,  rr.  1-7. 
La  frase  «  predicta  »  significa  le  di- 
sposizioni dei  primi  venticinque  capi- 
toli, mentre  «  infrascripu  »  si  riferisce 
a  quelle  dei  capitoli  xxvi-zzxvm. 

(2)  Qjiesu  disposizione  nel  suo 
concetto  fondamenule  appare  per  la 
prima  volta  nel  capitolo  xx  del  primo 
capitolare  dei  «temieri»;  cf.  p.  15, 
rr.  15-16.  Essa  trova  il  suo  compi- 
mento nel  capitolo  xxxxviui  di  que- 
sto capitolare. 

(5)  Qjuesu  seconda  parte  del  ca- 


pitolo può  derivare  dal  xvi  del  capi- 
tolare dei  barbieri  o  dal  xxx  del  a- 
pitolare  dei  «blancarii»  o  dal  xan 
del  capitolare  dei  calzolai  ;  cf.  p.  42, 
rr.  13-16;  p.  124,  rr.  11-14  e  p.  141» 
rr.  6-9.  La  frase  «  sub  pena  soldo- 
«  rum  .XL.  inferius  9  indica  il  limite 
delle  multe  di  competenza  dd  tribu- 
nale dell'Arte. 

(4)  Q^esu  prima  parte  del  capi- 
tolo nel  suo  concetto  fondamentale 
deriva  dall*  vin  del  capitolare  dei 
«blancarii»;  cf.  p.  iiS,  rr.  17-19. 

(5)  Questa  seconda  parte  del  api- 
tolo  nel  suo  concetto  fondamentale 
può  derivare  dal  xn  del  primo  capi- 
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XXVIIII.  Item,  volubaus  quod  nuUus  homo  isrius  artis  au- 
deat  conciare  vel  blanchi^are  ^'^  voluerìt,  esse  debeat  sub  gastaldia 
gastaldionis  huius  artis  <*). 

XXX.  Item,  volumus  quod  quHibet  conciator  cùiuslibet  mer- 
5  9atoris  curamina  cambiare  tènèatur  iusto  et  conpetentì  predo  si 
ad  invicem  poterint  concordar!  ;  nec  hoc  ìpsis  condatoribus  possit 
vel  debeat  per  gastaldionem  eorum  aliquo  modo  vel  ingenio  in- 
terdici vel  denegari  ('>. 

XXXL  Preterea,  statuimus  quod  quilibet  conciator  curami- 
IO  num  habeat  libertatem  Iaborandi  '  curamina,  tam  facta  Yeneciis 
quam  non»  in  bursis,  brageriis»  corigiis  et  guantis,  poaendi  super 
ipsis  laboreriìs  tantam  setam  quantam  voluerìt,  et  de  hoc  esse 
debeat  sub  gastaldione  con^atorum.  verumtamen  si  dicti  concia- 
tores  vel  aliquis  alia  laboreria  fecenbt  vel  vendiderint  que  ad 
1 5  mer^ariam  spectaverint,  esse  debeàt  sub  gastaldionem  mer^atorum, 
salvo  quod  ipsi  conciatores  non  debeant  esse  de  scola  mer^a- 
torum  (*). 

XXXIL    Item,  damus  licenciam  prédicto  gasbldioni  et  ludi- 

cibus  eius  quod  possint  precipere  et  dare  ordinamenta  omnibus 

20  predicte  anis,  sub  penna  soldorum  quinque  prò  quolibet  illorum 

qui  ponunt  sua  Ugna  (5)  foris  ut  debent,  tam  illi  de  Sancto  Marco, 

quam  etiam  illi  de  Rivoaltó,  et  acdpiendi  predictos  sbldos  .v. 

I.  In  margine  a  questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e.  «.  XXXI  2.  voluerìt]  Evidente- 
mente il  testo  è  stato  alterato  per  V  otkissione  di  alcune  parole.  Col  sussidio  del  capi- 
tolo VI  del  capitolare  dei  tblancariiM  propongo  la  seguente  restituzione:  Item,  volamus 
qood  ouHus  homo  istius  artis  aodeat  conciare  vel  blanchl^are  ;  et  si  cenare  vel  blaachi^are 
voluerìt,  esse  debeat  sub  gastaldia  gastaldionis  huius  artis  (cioè  dei  sbiancarli»  e  non  sotto 
la  gastaldia  dei  mereiai),  4.  In  margine  a  questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e.  *.  XXXII 
9.  In  margine  a  questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e.  s.  XXXIII  io.  tam]  Cod.  qua 
II.  Cod.  bnrssis  Cod,  ripete  super  13.  gastaldionem]  Così  il  cod,  18.  In  margine 
a  questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e,  s.  XXXI III  Segue  a  Item  nel  cod»  dal  col  segno 
di  espunzione.       30.  penna]  Così  il  eod, 

telare  dei  «  tcraieri  »  o  dal  xxxxn  dei  (?)   Questo   capitolo  deriva  dalla 

capitolare  dei   pellicciai;   cf.   p.   12,  seconda  parte   del  vi  del   capitolare 

rr.  12-14  e  p.  109,  rr.  9-1 1.  dei  «Hancarii»;  cf.  p.  117,  rr.  14-19. 

(i)   Cioè  «aliquas  pcllcs  vel  co-  (4)  Questo   capitolo  deriva  dalla 

«  ria  ».  terza  parte  del  vi  del  capitolare  dei 

(2)  Qjiesto    capitolo    deriva    dalla  «blancarii»;  cf.  p.  117,  r.  19-p.  118, 

prima  parte  del  vi  del  capitolare  dei  r.  8. 

«bUncarii»,  p.  117,  rr.  11-14.  (S)  Cioè  i  banchi  e  le  tavole. 
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fo  novembre  ia6$         XXXIIL     IteiD,   ordioamus  Quod  dc   cetero  mutari  debeat 

[e  come  p«rte  del  '  ^ 

$*Mto?re^6ÌS"*  quolibet  anno  gastaldlo  huius  ards  ;  et  ille  qui  est,  permanere  de- 
beat  et  esse  gastaldio  usque  ad  conplementum  sui  anni^'). 

^com^eMcdei        XXXIIII.     Iteni,  quod  ipse  gastaldio  teneatur  in  capite  sui 

6  ottobre  lad^f      anni  accipcre  illud  capitulare  quod  ei  dederint  iusticiarii  ;  et  dictus  5 
e.  98  8        gastaldio  non  possit  nec  de|beat  facere  aliquod  ordinamentum  inter 
se,  nisi  cum  voluntate  iusticiariorum  ;  si  contra  fecerit,  àmittat 
gastaldiam  et  libras  denariorum  .xxx,  et  soldos  .xn-f .  W. 

XXXV.  Item,  statuimus  quod  quilibet  huius  artis  iuramento 
astrìngatur  manifestare  domino  duci  et  eius  Consilio  aut  dominis  io 
iusticiariis  cicius  quam  poterit  illum  vel  illos  que  vcl  quos  sciverit 
esse  in  aliqua  conspiracione  vel  conmilitate,  rassa  vel  scola  contra 
honorem  domini  ducis  et  sui  consilii  ac  comunis  Veneciarum  seu 
contra  aliquam  aliam  personam  per  fidanciam  aut  per  sacramentum 
seu  per  aliquam  aliam  promissionem  ;  et  si  quis  inventus  fuerìt,  15 
perdat  bannum  integrum  et  plus  et  minus  ad  voluntatem  domi- 
norum  iusticiariorum  ('>. 

5onoTembreia6$.         XXXVI.     Itcm,   ordiuamus  quod  nec  gastaldio  nec  aliquis 
huius  artis  audeat  facere  aliquam  convocationem  de  hominibus 
huius  anis  nisi  bis  in  anno  sine  nostra  aut  successorum  nostrorum  20 
voluntate,  in  pena  banni  integri  (*\ 

XXXVII.  Item,  ordinamus  quod  nemo  tam  Venetus  quam 
forensis,  videlicet  mer^arius  vel  alia  persona  tam  homo  quam 
femìna,  sit  ausus  laborare  vel  facere  laborari  in  aliquo  opere  frixa- 

I.  In  marcine  a  questo  capitolo  è  siato  aggiunto  e.  t.  XXX  VI  4.  In  margine  a 
questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e.  «.  XXXVII  6.  Cod,  dedebeat  9.  In  margine  a 
questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e.  «.  XXXV  io.  Cod.  corr.  sen\a  variazione  di  scrit- 
tura e  col  segno  d' espunzione  manifestare  su  manifestemus  18.  In  margine  a  questo 
capitolo  è  stato  aggiunto  e.  1.  XXXVIII  23.  In  margine  a  questo  capitolo  i  stalo 
aggiunto  e,  s.  XXVIIf 

(i)  Q,uesto  capìtolo  deriva  dal  xxvnii  e    dai    xxxviii    del    capitolare   dei 

del  capitolare  dei  carpentieri  con  in-  «  blancarii  »;   cf.   p.  122,  rr.  12-17  e 

flusso  del  xxx vn  del  capitolare  dei  cala-  p.  126,  rr.  8-16. 
fati  ;  cf.  p.  208,  rr.  1 7  - 1 9  e  p.  247,  rr .  8- 1  o.         (4)  Questo  capitolo  deriva  dal  xxxii 

(2)  Questo    capitolo     deriva    dal  del  capitolare  dei  carpentieri,  ma  con 

XXXVIII  del  capitolare  dei  calafati  ;  cf.  influsso  del  xxxx  del    capitolare  dei 

p.  247,  rr.  11-15.  calamiti;  cf.  p.  209,  rr.  16-19  e  p.  248, 

(?)  Questo  capitolo  deriva  dal  xxiii  rr.  10-14. 


Digitized  by 


Google 


I 

DELL'ANNO     MCCLXXI.  3^9  ' 


e.  99  A 


ture  seu  listarum  aurum  simul  cum  grisolima  mixtum,  sed  sepa- 
ratim,  setam  per  se  et  strosos  (*>  per  se.  et  similiter  nemo  audeat 
laborare  vel  facere  laborare  aliquod  opus  de  seta  sìmul  cum  strosis 
mixtum,  in  bursis,  gonis  aut  in  aliquibus  aliis  operibus  sete,  sub 
5  pena  amittendi  laborerium,  quod  debeat  incidi  et  combusti,  et  to- 
tidem  (*>  prò  pena  ;  de  qua  pena  tercia  pars  devenìat  ad  cameram 
dominorum  iusticiariorum  et  tercia  in  scola  et  tercia  in  supra- 
stantibus.  et  si  de  dicto  laborerio  mixto  Venecias  duceretur, 
quilibet  sciens  teneatur  sacramento  iusticiariis  declarare. 
IO  XXXVIII.  Et  hec  omnia  et  singula  quilibet  eorum  adten- 
dere  et  observare  teneantur,  sub  penna  banni  integri  et  plus  et 
minus  ad  voluntatem  dominorum  iusticiariorum  ^3). 

XXXVIIII.     Item,  hoc  ordinamentum  fuit  adiunctum   buie  "• 

capitulari  per  nobiles  viros  dominos  Leonardum  Dothum  et  Mar-  punu  «i  «pUo- 

ure     dei    mercUi 

15   cum  Badovarium  predictos^*^  atque  dominum  lohannem  Mauro-  prfmaddUsMrc- 

r  ^  gittnzione,     cioè 

cenum  iusticiarios|| millesimo  ducentesimo  septuagessimo  secundo,  icK^bw*^!!!^ 
mense  marcii,  die  penultimo,  per  istam  ^5)  indicionem,  hunc  te-    30  »»«<>  "?>• 
norem  habentem^: 

Ordinamus  C?^  quod  de  cetero  omnia  laboreria  pannorum,  cen- 

I.  Segue  a  listarum  nel  cod,  aut  ma  col  segno  di  espunzione,  3.   Cod.   trosos 

3.  Cod,  desseta  4.  Cod.  burssii  4-8.  //  passo  da  sub  pena  a  tercia  in  suprastantibus 
è  stato  scritto  nel  margine  inferiore  della  pagina,  con  segno  di  richiamo  ripetuto  nel 
testo  e  in  caratteri  piii  piccoli  ma  che  probabilmente  derivano  dalla  stessa  mano  della 
scrittura  originaria  del  registro.  5.  Cod.  pena  e  così  al  r.  6  la  prima  volta,  com- 
busti] Così  il  cod.       9.  Cod,  corr.  sen^a  variazione  di  scrittura  sacramento  su  sacramentum 

10.  //  capitolo  XXXV III  segue  nel  cod.  al  precedente  sen^a  capoverso.  In  margine 
a  questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e.  s.  XLV  et  singula]  Cod.  eorum  singula  La  re- 
stituiione  è  stata  fatta  col  sussidio  del  capitolare  dei  t  blancarii  »  ;    cf.  p.  124,  r.  19. 

1 1.  penna]  Così  il  cod,  13.  /n  margine  a  questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e.  s.  XX Villi 
Cod,  ordinatum  -  adiuctum        16.  Cod,  istic     septuagessimo]  Così  il  cod. 

(i)  Cf.  p.  33,  nota  3.  (5)  Cioè  lungo  l'indizione  decima- 

(2)  Cioè  la  multa  equivaleva  al  va<  quinta  (greca)  ricordata  nella  data  del 
lore  della  merce  che  era  stata  tagliata  proemio;  cf.  p.  307,  r.  5. 
e  bruciata.  (6)  L' intero   periodo   contiene  un 

(3)  Questo  capitolo  deriva  dalPul-  rimaneggiamento    della  data  del  ca- 
tira  a  parte  del  capitolo  xxxi  del  ca-  pitolo,  eseguito  dal   registratore   per 
pitolare   dei  «blancarìi»  e  dal  xxxii  coordinare  meglio  l'addizione  al  ca- 
del  capitolare  dei  calafati;  cf.  p.  124,  pitolare  che  la  precede, 
rr.  19-21  e  p.  244,  rr.  5-8.  (7)  Soggetto  di  «  ordinamus  »  sono 

(4)  Quelli  cioè  ricordati  nel  proe-  -i  tre  giustizieri   ricordati  nel  periodo 
mio;  cf.  p.  307,  r.  7.  precedente. 
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dati  et  tellarum  ecclesiarum  ('^  per  qucmljbet  et  omnes  mer^arios 
et  omnes  laboratores  eorumdem  bona  et  iusta  facere  debeant  et 
teneantur  de  tella  novs^^*),  cendato  novo  et  de  omni  laborerìo 
novo  et  non  de  veteri,  nec  cum  opere  novo  aliquod  opus  yetus 
misere  vel  miseri  facere,  aut  cendatum  vetus  vel  tella  vetera  cum  j 
novo  cendato,  vel  tella  vetera  cum  no.va  miscere  nec  miscerì  fa- 
cere,  in  pena  banni  librarum  quinque;  et  hoc  additum  fuit  per  vo- 
luntatem  istorum  dominorum.     et  snb  pena  ead^m  omnes  meri^ani 
vamìmenta  vetera  ontnia  ()>  usque  ad  dies  quindecim  post  festum 
pasce  Domini  ressuretionis  prius  venturum  vendere  et  expcnderc  io 
debeant  et  teneantur. 
ordinLe  •  XXXX  (♦^    Item,  quod  aliqua  artis  merlane  non  debeat  ha- 

Ùt^^àrì  mlSTi  ^^^^  stacionem  aliquam  neque  in  platea  Sancti  M^^rci  neque  in 
ÌSSio«*S)èX  foro  Clugie   nisi  per  manus  sui  gastaldionis;  et  quelibet  stacio 

debeat  qssc  a  pedibus  .viii.  infra  ^^\  et  si  aliqua  persona  refuta-  15 
verit  stacionem  sibi  datam  a  supradicto  suo  gastaldione  et  alienam 
stacionem  violenter  vel  fraudulenter  ^cceperit,  p(^dat  soldos  .xx. 
prò  banno  (^.  et  quilibet  habens  sucionem  in  Clugia,  teneamr 
cooperire  ipsam  in  vigilia  sancte  Marie  usque  ad  ve^nim  quando 
pulsabitur  ibi,  sub  pena  predicta  soldorum  .xx.  (7).  et  nemo  il-  20 
lorum  audeat  accipere  staciones  plures  quam  una  prò  familia<^\ 

I.  tellarum]  Così  it  cod.      Segue  a  omnes  nel  cod*  ma  col  segno  di  espunzione.      3.  tella] 
Così  il  eod,     Cod.  coir,  ooyo  su  nova  sen^a  variazione  di  scrittura.  5.  misere -mi- 

seri]  Così  il  cod»  per  influsso  del  dialetto.  Cod.  eorr.  col  segno  di  espunzione  cendatam 
su  cendatus  tella  vetera]  Così  il  cod.  e  così  al  r.6.  7.  fuit]  Cod.  si  ut  io.  Cod.  eipe- 
ridere  11.  I  tre  ultimi  righi  della  colonna  sono  bianchi.  13.  Cod.  tem  ma  collo  spazio 
bianco  per  1 1  omesso,  aliqua]  Così  il  cod»  forse  per  aliqua  persona  o  aliquis  18.  Cod. 
teneantur       19.  Cod.  i|>a; 


pò  il  miggio-tet' 
umbre  ia78> 
CircA  m«gg.  1179- 
ciré*  99  sett.  1283. 


(i)  «  ecclesiarum  »  si  riferisce  tanto 
a  a  tellarum  »  quanto  a  «  pannorum  » 
e  a  cendati  ». 

(2)  «  de  tella  nova  »  &c.  è  comple- 
mento di  «  facere  »;  «  debeant  et  te- 
ff neantur»  sono  qui  due  espressioni 
sinonime  che  formano  un  concetto  solo. 

(3)  Cioè  le  guarnizioni  vecchie  di 
zendado,  tela  e  panno  aggiunte  a 
stoffe  di  uso  ecclesiastico. 

(4)  Circa  la  scrittura  della  parte  A 
cf.  I,  123,  nota  2. 


(5)  Cioè  la  lunghezza  del  banco 
non  doveva  oltrepassare  otto  piedi. 

(6)  Qui  per  la  prima  volta  nei  ca- 
pitolari di  queste  Arti  è  stabilita  una 
pena  per  il  maestro  che  rifiutava  la 
stazione  a  lui  assegnata  dal  gastaldo. 

(7)  Alla  nativ^  di  Maria  era  de- 
dicata la  cattedrale  di  .Chioggia;  cf. 
Ughelli,  op.  cit.  V,  1346.  La  festa 
ricorreva  anche  allora  Tetto  settetn- 
bre;  cf.  p.  63,  nota  i. 

(8)  il  divieto  di  tenere  più  di  una 
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nec  prò  adiqiio  alio  potest  nec  debet  accipere  stacionem.  et  ga- 
staldìo  cum  suis  offidalibus  teneantur  piloiìcere  istaciones  per  tiexeram 
Iris  in  anno  (*>.  et  si  quis  contra  pitedicta  fecerit,  perdere  debet 
ante  dìctam  penam  soldonim  .xx;  ;  soluta  peùa,  retineat  penitus 
5  iilam  suam  sudonem.    ek  terda  pars  predicte  pene  soldorum  .xx. 

deveniat  instidarìorum  camare||ét  relique  due  partes  gastaldioni        e  99B 
et  indidbus  suis  et  scoiè: 

XXXXI.  Item,  omnes  persone  que  habebunt  staciones  in 
platea  Sancti  Marci,  debeant  exire  de  foro  Sancti  Mard  cum  suis 

IO  stacionibus  usque  ad  horam  none^*>,  et  non  audeat  stare  ultra 

iUam  horatn,  sub  pena  soldorum  .v.  parvòrtim  prò  qualibet  vice  ; 

et  tercia  pars  dictorum  soldorum  .v.  deveniat  iusticiariortim  ca- 

mare  et  alie  due  partes  gastaldiioni  et  iudicibus  suis  et  scole. 

XXXXIL    Iteto,  quod  aliqua  persona  |)redicte  àrtis  merlarle 

15  non  possit  nec  debeat  deque  audeat  vendere  aliquam  bursam  de 
corio  scletamO)  nec  fractam  taliter  quod  unus  denarius  parvus 
possit  per  cam  exirè,  tam  factam  in  Veneciis  quam  extra  Vene- 
cias.  et  si  vendiderit  eam,  perdat  prò  unaquaqiie  bursa  dèna- 
rios  .XII.  parvos  et  ipsam  bursam  similiter.    et  aliquis  non  teneatur 

20  de  banno  a  denariis  .xii.  parvis  infra  valorfe  butse<A  et  tercia 
pars  deveniat  camare  iusticiarìorum  et  due  àlie  gastaldiohi  tt  iu- 
dicibus suis  et  scole. 

XXXXIII.  Item,  quod  aliquis  qui  fecerit  hoc  iuramentum 
non  debeat  neque  audeat  portare  nec  mandare  merces  suas  cir- 

6.  Cod.  iasticiariam  relique]  Cod,  reqae  8.  Cod.  tem  e.  t.  io.  audeat]  Sirifco- 
lare  sn  funzione  di  plurale,  la.  Cod.  iosticiarìuni  14.  Cod, -tem  e,  ».  Cod,  mercarie 
17.  Càd.  firiictatn  18.  Cod.  barea^,  31.  Cod.  camara  32.  //  cod.  omette  suis  La 
restiia^iòtK  è  stata  fatta  col  sussidh  dei  capitoli  XXXX-XXXXIir.  33.  Cod,  tem  e,  s. 
Cod.  iuramtS^ 

Stazione,  o  tavola,  per  famiglia,  è  stato  borse  si  usavano  di  tela,  panno,  seta, 

espresso   qui   per  la  prima   volta  in  cuoio,  tessuti  d'oro  e  talvolta  avevano 

questi  capitolari.  anche  fregi  in  metalli  preziosi  ed  in 

(i)  Una  disposizione  simile  era  stata  perle;  si  portavano   sciolte  o  anche 

già  fissata  sino  dal  settembre  1263  per  pendenti  alla  cintura  mediante   cate- 

Tarte  dei  «temieri»;  cf.  p.  19,  r.  15  -  nelle  che  potevano  essere  d'argento, 

p.  20,  r.  3  e  nota  x.  Per  gli  esempi  cf.  Cecchetti,  L«  t;«/i, 

(2)  Cioè  a  mezzogiorno.  pp.  97-99  e  Gay,  op.  cit.  s.v.  bourse. 

(3)  «  bursa  selcia  »  qui  sembra  si-         (4)  Cioè  non  si  pagava  la  multa  se 
gnificare    borsa    senza    fodera.      Le  la  borsa  valeva  meno  di  dodici  piccoli 

Capitolari  délU  Arti  venti,  II.  21 
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cumquaque  per  VeneciasO)  in  aliquibus  festis  acceptatis  (*>,  nec 
super  tabulas  Rivoalti,  et  hoc  in  pena  soldorum  .v.  prò  qualibet 
vice,  et  tercia  pars  pene  deveniat  camare  iusticiariorum  et  alle 
due  partes  gastaldioni  et  iudicibus  suis  et  scole. 

XXXXIIIL  Item,  quod  aliquis  vel  aliqua  artis  mer^arie  non  5 
audea  dicere  rusticitatem  sive  iniuriam  suo  gastaldioni  nec  iu- 
dicibus suis  causa  faciendi  suum  ofEcium  ('),  et  hoc  in  pena  soldo- 
rum  .XX.  prò  qualibet  vice,  et  tercia  pars  pene  deveniat  camare 
iusticiariorum  et  alie  due  partes  gastaldioni  et  iudicibus  suis  et 
scole  predicte^^).  io 

XXXXV.  Ista  sunt  festa  que  domini  iusticiarii  dederunt  mer- 
^ariis  ad  celebrandum,  silicet  nativitas  Domini,  et  pasca  maius 
resureccionis,  et  pentecostes,  cum  duobus  diebus  sequentibus  post 
quodlibet  ìstorum  festorum  supradictorum,  et  annusjnovus,  et 
epyphania,  et  in  venero  sancto,  et  quatuor  festa  sancte  Marie  15 
virginis(s),  et  quatuor  festa  beati  Marci  evangcliste^^,  et  sanctus 
Johannes  baptista  <7),  et  .xii.  apostoli  (*\  et  festum  omnium  san- 
ctorum,  et  omnes  dies  domìnicales,  excepta  dominìca  de  sanctis 
apostulis^)  causa  peregrinorum  qui  veniunt  a  Roma  ('**)•  et  si 
aliquod  festum  aceptatum  veniret  in  die  qua  carevana  exirec  de  20 
Veneciis  vel  per  unum  diem  ante,  ipsi  mer^rii  possint  aperire 

5.  Ccki.  tem  e.  <.  6.  aadea]  Coti  il  cod,  Cod,  rusticitate;  9.  Cod,  inatìcianam 
II.  Ista]  Cod,  sta  ma  colio  spazio  bianco  che  doveva  ettere  riempiuto  da  lini\iale»  Cod. 
sunt  11-19.  Coi.  mercariis  13.  Cod.  celebridu^  silicet]  Coti  il  cod.  15.  TCDero} 
Coti  il  cod.       17.  Cod.  oSiu;       30.  aceptatum]  Coti  il  cod.       31.  Cod.  mercarìi 


(i)  Cioè  corae  mereiaio  girovago. 

(2)  Sotio  specificate  nel  capitolo 
xxxxv. 

(3)  Cioè  nell'esercizio  del  loro  ufficio. 

(4)  Questo  capitolo  dà  una  dispo- 
sizione che  per  la  prima  volta  nel 
suo  concetto  fondamentale  è  stau 
espressa  nel  capitolo  xxxviiii  del  pri- 
mo capitolare  dei  «temieri»  in  data 
del  settembre  1265  ;  cf.  p.  20,  rr.  10-13. 
Nella  somma  della  multa,  nella  sua 
partizione  e  nella  frase  «^rusticitatem  » 
che  qui  per  la  prima  volta  è  accop- 
piata ad  «  iniuriam  »,  appare  una  af- 


finità più  stretta  col  capitolo  "Sivi  del 
capitolare  dei  «  galedarii  »  del  marzo 
1 283,  ma  questa  affinità  non  si  estende 
anche  alla  forma. 

(5)  Cf.  p.  63,  nota  I. 

(6)  Cf.  p.  63,  nota  3. 

(7)  Cf.  p.  178,  note  12  e  13. 

(8)  Cf.  p.  63,  nota  2. 

(9)  A  Venezia  la  domenica  in  alhis 
era  assegnata  al  culto  dei  dodici  apo- 
stoli; cf.  CoRKER,  Ecclesiac  VeneUu^ 
XIII,  410.    L'  uso  tuttora  sussiste. 

(io)  Cioè  dopo  avervi  celebrata  Li 
pasqua. 
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suas  staciones,  sed  non  trahere  extra  suas  merces  ;  et  qui  centra 
fecerit  perdat  soldos  .x.  prò  qualibei  vice,  et  tercia  pars  deveniat 
camare  iusticiarìorum  et  alle  officlalibus  et  scole. 

XXXXVI.     Item,  ordinanoius  et  voluraus  quod  gastaldio  diete 

J  artis  teneatur  sacramento  cum  suis   iudicibus  dare  et  designare 

omnes  denarios  qui  excussi  fueriht  de  bannis  et  penis  pertinen- 

tibus  camare   iusticiariorum  per  dies  .vai.  ante  exitum  sue  ga- 

staldie  <^'\ 

XXXXVII.     Item,  quod  tam  gastaldio  scole  quam  gastaldio 
IO  artis  teneatur  sacramento  dare  et  facere  omnes  raciones  què  per- 
tineant  scole  predicte  et  arti,  gastaldioni  de  novo   intranti  per 
dies  .XV.  post  exitum  sue  gastaldie  (*). 

XXXXVIII^J).  Curente  anno  Domini  millesimo  ducentesimo 
octuagesimo  .1111**.,  indicione  .xii.,  mense  aprilis,  tempore  nobi- 
JJ  liuni  virorum  dominiorum  iusticiariorum  veterum  Petri  Cauco, 
Tiiome  de  La  Scala,  a  quolibet  mertjarìo  vel  mergaria,  si  Venetus 
quam  forinsecus,  de  dictam  anem  quod  posint  et  debeant  vendere 
in  credenciam  suis  mercis  et  rebus,  sicut  videbitur  ei  expedire.  et 
si  in  aliquo  loco  fuiset  scriptum  contra  istum  ordinamentum  ^^\  sit 
20  revocatum  quantum  in  hoc. 


Aprile  1284. 
(B) 


I.  suas  8t.]  Cod.  sua  st.  4.  Cod,  tem  e.  s.  9.  Cod,  tero  e,  t.  13.  La  scrittura 
della  parie  B  è  affatto  diverta  dalla  precedente.  Il  testo  del  capitolo  XXXXVIIl  i  pre- 
ceduto nel  cod.  dal  segno  di  maggiore  separazione.  Cod.  Cur  16.  a  quolibet  -  roer- 
^aria]  Sottintendo  ordinaraus  e  interpreto  la  frase  come  un  dativo  per  influsso  del  volgare. 
si  3  Così  il  cod.  per  sic  per  infusso  del  volgare.  17.  de  dlclam  arlem  -  posint]  Così  il 
cod.  18.  suis  mercis  -  rebus]  Ablativi  in  funzione  di  accusativi  con  iujlusso  del  volgare 
in  mercis        19.  fuiset]  Così  il  cod. 


(i)  Questa  disposizione  che  in  que- 
sto capitolo  ha  una  forma  sua  pro- 
pria, appare  per  la  prima  volta  con 
data  certa  (16  gennaio  1281,  1280 
m-  V.)  in  questi  documenti  nel  capi- 
tolo xvn  del' secondo  capitolare  dei 
cerchiai.  Dal  confronto  si  rileva  che 
ce  teneatur  sacramento  »  equivale  nella 
sostanza  a  «  teneatur  sub  pena  sacra- 
te menti  ». 

(2)  Questa  disposizione  tratta  per 


la  prima  volta,  in  questi  capitolari, 
intomo  all'obbligo  di  presenza  del 
gastaldo  della  scuola  insieme  a  quello 
dell'Arte  al  resoconto  amministrativo 
del  sodalizio  al  nuovo  gastaldo  quin- 
dici giorni  dopo  l'uscita  dei  due  primi 
dal  loro  ufficio. 

(3)  Circa  la  scrittura  della  parte  B 
cf.  I,  26,  nota  2. 

(4)  Cioè  nel  capitolo  iii  di  questo 
capitolare. 
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Circa  BOT.  1384  - 
area  maggio  128$. 

(C) 


jo 


1300. 

m 

100  A 


XXXXVIIII.  Item  ('>,  ordinamus  (*>  quod  eidem  gastaldioni 
et  suis  hofficialibus  habeat  potestatem  ad  omnes  homiaes('>  qni  pe- 
tunt  racionem,  faciendi  racionem  de  bis  que  perdnent  solummodo 
ad  suam  anem  et  non  alliud(*>,  in  pena  sacramenti  (5). 

L.  |Mccc.W,  indictione  .xni.,  die  penultimo  marcii,  nos  5 
Raphael  Natale,  Petrus  Gysi  et  lohannes  de  Fontana  iustidarii 
veteres  ordinamus  quod  aliquis  foresterìus  non  audeat  nec  debeat 
ire  vendendo  aliquas  merces  a  prima  vice  in  antea  qua  dictum 
fuerit  ei  per  gastaldum  vel  aliquem  ex  suis  ofEcialibus  quod  non 
vadat,  sub  pena  soldorum  .v.  prò  qualibet  vice;  de  qua  pena  me»  io 
dietas  deveniat  ad  cameram  iusticiariorum  et  aKa  gastaldo  et  sais 
officialibus.  et  gastaldus  et  sui  officiales  teneantur  dicere  dictis 
foresterìis  quod  non  vadant,  prima  vice  qua  eos  vlderint. 

I.  La  scrittura  delta  parte  C  è  delia  stetsa  mano  della  precedente,  ma  è  più  grotta 
nella  forma  delle  lettere.  i-a.  eidem  -  hoflìcialibas]  Dativi  in  funzione  di  nonànaUri 
3.  habeat]  Singolare  in  funzione  di  plurale,  ad  omoea  hominea^  Coti  il  cpd»  per  ta- 
Jlusto  del  volgare  per  omnibus  hominibus  3.  faciendi  racioacm}  Queste  parole  mancaKO 
nel  cod.  La  restituitone  è  stata /atta  col  sussidio  del  capitolo  L  VI  del  capitolare  dei  pit- 
tori, 4.  allfud]  Cosi  il  cod.  5.  La  scrittura  della  parte  De  affatto  dipena  daUeprr- 
cedenti.  La  e.  100  non  apparteneva  ai  fogli  originari  del  rispettivo  quaderno,  ma  vi  fu 
aggiunta  per  la  trascrizione  delle  addizioni.  L'aggiunta  fu  fatta  dopo  il  jo  mar^o  1300 
e  innanzi  il  26  mar\o  1302  come  risulta  dalla  data  dei  capitoli  L  e  LI.       io.  Cod.  Tadam 


(i)  Per  la  data  cf.  il  capitolo  lv 
del  capitolare  dei  calamiti;  cf.  p.  256, 
rr.  1-6. 

(2)  Soggetto  di  «  ordinamus  »  sono 
\  giustizieri  Niccolò  Zane,  Marino  Giu- 
sto e  Marino  Valaresso;  cf.  p.  256,  r.  2. 

(3)  Cioè  ce  huius  artis  ». 

(4)  Questa  limitazione  è  suta 
espressa  per  la  prima  volta  nel  capi- 
tolo XV  del  capitolare  dei  barbieri, 
donde  è  passata  poi  nel  xii  del  capi- 
tolare dei  falegnami,  nel  xiui  del  ca- 
pitolare dei  calafati,  nel  v  del  capi- 
tolare dei  fabbri,  nel  vi  del  capitolare 
dei  bottai  ed  in  seguito  anche  in  altri; 
cf.  p.42,  r.  11;  p.  173,  r.  15  ;  p.  238,  r.  3. 

(5)  Questa  pena  per  tale  contrav- 
venzione è  stata  fìssata  per  la  prima 
volu  nel  capitolo  xxviui  del  capito- 
lare dei  cristallai  in  data  del  novem- 
bre 1284,  nel   quale  si  trova  per  la 


prima  volta  la  medesima  disposizione 
di  questo  capitolo,  ma  in  forma  più  sem- 
plice. Questo  capitolo  è  quasi  iden- 
tico al  Lvi  (circa  novembre  1284  -  circa 
maggio  1285)  del  capitolare  del  pittori; 
nelle  poche  frasi  nelle  quali  da  questo 
si  discosta  è  affine  ad  altri,  cioè  al 
XXX vili  (1283  -  gennaio  1286, 1285  m. 
V.)  del  capitolare  dei  berrettai,  per  le 
parole  «  et  non  aliud  »,  mentre  per  U 
frase  «  in  pena  sacramenti  »  si  accosu 
al  xxvixu  del  cit.  capitolare  dei  cristal- 
lai, al  Lxxvi  (novembre  1284 -mag- 
gio 1285)  del  capitolare  dei  fabbri,  a! 
Lxxi  (novembre  1283  -  maggio  1285) 
del  capitolare  dei  conciatori  dì  peUi 
e  al  xxim  (novembre  1284 -mag- 
gio 1285)  del  capitolare  dei  cgaleda- 
«  rii  ».    Cf.  anche  p.  256,  nota  5. 

(6)  Circa  la  scrittura  della  pane  D 
cf.  I,  16,  nota  5. 
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LI.  Mcccu*.('>,  die  .vi.  exeunte  marcio,  tempore  dominorum  «^  n»»»  «j»»- 
Pangratii  Baroci,  Petto  Bragadino  et  Phylippo  Bellegno  iusticia- 
riorum  veterum.  ordinamus  et  volumus  quod  nulla  persona,  tata 
Veneta  quam  forìnseca,  audeat  a  modo  in  antea  ducere  vel  duci 
5  facete  Venecias  aureumpelle  vel  argentumpelle  contrafaaum  de 
sugno,  et  aliquis  non  audeat  vendere  vel  comparare  in  Veneciis 
de  diao  auropelli  vel  argentopelli  fkcto  cum  stagno;  et  illi  qui 
habent  de  predictis  auropelle  et  argentopelle  facti  cum  stagno, 
debeant  eos  vendere  et  expedlre  usque  ad  unum  mensem  proxìme 

IO  venturum.  et  quiUbet  de  dieta  arte  teneatur  accusare  alium  si 
invenerit  vendentem  ;  et  illi  qui  habent,  vendant  slecundum  quod 
sunt,  sub  pena  r?rum  et  bamnum  et  plus  et  minus  ad  voluntatem 
dominorum  iusdciariorum;  et  ilie  qui  accusa verit  habeat  medie- 
tatem. 

^5  LII.  Item,  ordinamus  et  volumus  quod  omnes  magistri  qui 
faciunt  bragerios  non  audeant  vel  debeant  facére  bragerios  novum 
cum  veterj  ;  et  noves  hcett  debeant  cum  annellis  de  aurocalco, 
et  bragerios  veteres  facete  debeant  cum  annellis  de  ferro  insta- 
gnatis  et  non  aliis,  sub  pena  soldorum  .x.  prò  quolibet  bragerro 

30  qualibet  vice  qua  inventus  fuerit;  et  sint  amissi  dicti  bragerii  et 
conburantur. 

LUI.    (Anno  Domini  millesimo  .ccc**xii^.,  indicione  .x*.,  die    «8  «««o  «3". 

(F) 

.xviii.  marcii,  ordìnatum  fuit  et  firmatum  per  dominos  Hermo-  e.  100  d 
laum  Ge^o,  lohannem  Chaucho  et  Raynerium  Paradiso  iiisticia- 
25  rios  veteres,  quod  a  modo  quilibet  mer^arius  vel  mer^aria  vel 
quilibet  alius  qui  voluerit  anem  blanchariorum  facere  vel  fieri 
facete  habendo  et  tenendo  aptatores  secum  pactiscitos  et  alligatos 
de  laborando  solum  sibi  et  non  alieni  alii  ad  certum  et  determi- 

I.  La  scrittura  della  parte  E  è  affatto  àtterta  dalle  precedenti.  Il  cod,  corr,  exeunte 
su  intrante  sea^a  variazione  di  tcritèura.  Segue  a  dominorum  nel  cod.  iusticiariorum  col 
ugno  di  eoMeeUa^ioMe.  3.  Petro  -  Phylippo]  Così  il  cod,  8.  fiicti]  Coti  il  cod, 

13.  bamnum]  Coti  il  cod.  e  vi  segue  ad  volnntatem  ma  col  segno  di  cancellazione, 
16-17.  noYum  cnm  veterì]  Così  il  cod.  it.  Segue  a  debeant  nel  cod,  fieri  ma  col  segno 
di  cancellazione,  annellis]  Cost  il  eod,  e  così  al  r,  18,  19.  Segue  a  .x.  nel  cod,  q 
ma  col  segno  di  canee lla{ione.  21.  Il  resto  della  e.  100  A  è  bianco,  33.  La  scrittura 
della  parte  F  è  eguale  a  quella  della  parte  E,  ma  V  inchiostro  è  piti  cupo.  37.  pacti- 
Kitos]  Così  il  cod. 


(x)  Circa  la  scrittura  della  parte  E  cf.  I,  17,  nota  3. 
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natum  tempus,  habendo  etiam  et  tenendo  ordinea  et  ferramenu 
propria  ad  ipsam  artem  blanchariorum  neccessaria  atque  casellam 
solum  prò  se  in  qua  nullus  alius  aptare  possit  vel  apuri  facete, 
teneatur  et  debeat  artem  blanchariorum  intrare  secundum  formam 
capitularis  eorum  et  subesse  eorum  gastaldie  ut  ceteri  blancharii,  ; 
infra  octo  dies  postquam  sibi  fiierit  preceptum  vel  anunciatum  per 
gastaldionem  vel  per  eius  certum  nuncium,  sub  pena  soldorum  .e 
prò  quolibet  contrafaciente  qualibet  vice^'\ 

Lini.     Item,  quod  nullus  presentis  artis  a  modo  audeat  vel 
presumat  dare  ad  aptandum  pelles  vel  coria  alicuius  persone  nisi  io 
fuerint  sua  propria  (*>,  sub  pena  parvorum  .xii.  prò  qualibet  pelle 
vel  corio  cuilibet  contrafacienti  qualibet  vice;  quarum  penarum 
tercia  pars  camere^  tercia  gastaldioni  et  suis  ofScialibus  et  tercia 
scole  deveniat. 
iiiiovemi»«i)is.         Lv.     Anno  Domini  .mcccxv.,  indicione  .xiiii.,  die  .xi**.  no-  i; 
vembrìs.     ordinatum  fuit  et  firmatum  per  dominos  Nicolaum  Na- 
vaiario  et  Kabrielem  Barbarico  iusticiarios  veteres,  tercio  scilicet 
domino  lohanne  Georgio  non  existente  secum  in  conscienciam  in 
hac  parte,  quod  quilibet  Venetus  vel  forensis  qui  fecerit  vel  fieri 
fecerit  setam  phylatam  vel  non  fillatam,  tinctam  vel  non  tinctam,  20 
prò  revendere  aut  vendiderit  seu  tenuerit  ad  vendendum  in  sta- 
tione  vel  in  volta  aut  in  domo,  teneatur  et  debeat  scolam  pre- 
sentis artis  intrare  et  capitulare  iurare,   solvendo  prò  intrata  li- 
bras  .111.  si  fuerit  forensis,  et  si   fuerit   Venetus   soldos   .xxx. 
secundum  quod  superius  est  notatum  ^i\  25 

Aprile  1310.  LVI(*>.    Anno  Domini   .m**cccxx.,   indicione  tercia,   mense 

aprìlis.     ordinatum  fuit  et  firmatum  per  dominos  Marcum  Venerio 

3.  neccessaria]  Così  il  cod,  casellam]  Coù  il  cod,  ;  per  cassellam  ?  4.  Sr^ue  fa- 
cere  a  blaDchariorum  ma  col  teg^o  di  espunzione.  6.  anunciatum]  Cosi  il  cod.  15.  Lj 
scrittura  della  parte  G  è  eguale  a  quella  della  parte  precedente^  ma  l*  inchiostro  è  di' 
verso.  30.  phylatam  -  fillatam]  Coti  il  cod,  23.  Cod,  valta  26.  La  scrittura  della 
parte  H  è  affatto  diversa  dalle  precedenti, 

(i)  Questa  disposizione  corrisponde  a  quella  del  capitolo  Lxviii  del  capito- 

a  quella  del  capitolo  lxvii  del  capi-  laredei  «blancariii»;cf. p.  13  5,^19-25. 

tolare   dei  «  Mancarli  »;   cf.   p.    155,  (3)  Cioè  nel  capìtolo  xn. 

rr.  11-18.  (4)  Circa  la  scrittura  della  parte  H 

(2)  Questa  disposizione  corrisponde  cf.  I,  132,  nota  al  r.  22. 


Digitized  by 


Google 


ADDIZIONI.  327 


et  Paulum  Dandulo  iusticiarios  veteres,  domino  Marino  Maripetro 
non  existente  secum  in  consciencia  in  hac  parte,  quod  a  modo 
quilibet  forensis  qui  voluerit  artem  merlane  in  Veneciis  exercere, 
teneatur  et  debeat  artem  intrare  et  iurare  et  solvere  prò  intracta 
5  libras  decerne');  quarum  tercia  pars  camere  et  tercia  pars  scole 
diete  artis  et  tercia  pars  gastaldioni  et  suis  officialibus  devenire 
debeat. 

Et  hoc  coniìrmatum  et  correptum  fuit  tempore  dominorum 

Marini  Maripetro,   Nicolay    Grimani  et  Andree  Mocenico    hoc 

IO   modo  :  «  et  si  capitulum  est  contra,  sit  revocatum  quantum  in 

«  hoc  »  in  millesimo  suprascripto,  die  septimo  intrante  octubrio  (*). 

4.  intracta]  Così  il  cod,  9.  Marini  manca  nel  cod.  Per  la  restituitone  cf»  il  Pro- 
spetto dei  Giustizieri,  I,  p.  lxxvuz,  ix.Le parole  in  millesimo  suprascripto, 
die  septimo  intrante  octubrio  sono  state  aggiunte  da  un  altro  scrivano  del  tempo, 

(i)  Cf.  ì  capitoli  un,  xii,  xni  e  lv.     data  del  capitolo  (cf.  nota  al  r.  11), 
(2)  Circa  la   scrittura   dell' ultima     cf.  p.  193,  nota  4. 
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vili. 
CAPITULARE  FABRORUM. 


N  nomine  Dei  eterni,  amen,    anno  ab  incaraacione  domini  nostri  ^  «  cpitoUredei 

fabbri  come  ni  ri- 

lesu  Christi  millesimo  ducentesimo  septuagesimo  primo,  mense  ^'^  yt?^*"," 
5    decembris,  die  quarto  intrante,  indicione  quintadecima,  Rivoalti.      ^  ^^««nfcfe  1*71. 
Cum  coram  nobis   Leonardo  Dotho,  Marco   Badovario  et 
Petro  Basilio  iusticiarii  veteres  comunis  Veneciarum  venit  ante 
nostram  presenciam  gastaldio  fabrorum  cum  quibusdam  ordina- 
mentis  prò  bono  et  utilitate  ac  hominibus  diete  artis,  postulans 
IO   cum  instancia  nobis  ut  super  ipsa  ordinamenta  sue  prefacte  artìs 
inspicere  dignaremur  et  ea  que  prò  bono  et  utilitate  comunis  Ve- 
neciarum videremus,  de  autoritate  hostri  oflScii  concedere  debe- 
remus:  volentes  igitur  exequi  ut  tenemur,  ordinamenta  ipsa  re- 
cepimus,  super  quibus  animo  diligenti  previdimus,  partem  ex  ipsis 
15   approbavimus  et  partem  ex  toto  cassavimus,  ipsam  decementes 
irrita  et  inane;  ea  vero  que  duximus  approbanda,  iussimus  per 
hanc  paginam  explicare  ('). 

I.     Imprimis  igitur  statuimus  quod  tota  ars  fabrorum  facere 
teneatur  domino  duci  et  pallacio  integre  omnes  fabricationes  per- 
20  tinentie  sue  artis  (*). 

I.  È  il  numero  d'ordine  che  il  capitolare  ha  nel  registro.  2.  //  titolo  che  è  in  in- 
chiottro  rotto  e  della  stesta  scrittura  originaria  del  registro,  si  legge  nel  margine  su' 
periore  della  e.  57  A»  7.  iusticiarii  ▼eteres]  Cosi  il  cod.  per  iusticiarìis  veteribus  venit] 
Cosi  il  cod.  per  venisset  la.  autoritate]  Cosi  il  cod.  15.  Cod.  cessavimns  16.  Cod.  ir- 
rita  et  mane  per  ìrrìtam  et  inanem       19.  pallacio]  Così  il  cod,     Co^.  fabrìcatores 

(i)  OpestoproetnioneUe  prime  frasi  che  a  qualunque  altro,  si  accosta  al 

<r  Cum  coram  nobis  -  Veneciarum  »  proemio  del  capitolare  dei  «  fioleri  »: 

deriva   da  quello  del  capitolare   dei  cf.  p.  61,  rr.  6-19;  p.  307,  rr.  7-18. 
mereiai  ;  ma  nella  parte  rimanente,  più         (2)  Q,uest*obbligo  dell'Arte  è  di  ori- 

Q^iiolari  deili  Arti  veruM.  n.  21* 
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e.  571 


IL  Item,  ordìnamus  ut  idem  gastaldio  iuramento  astrìngi  de- 
beat cum  domini  ducis  sive  comunis  Veneciarum  honore  soliate 
procurare  et  tractare  ac  facere  ea  que  utiiia  fuerint  buie  arti,  et 
custodire  et  custodir!  facere  bona  fide  bona  buius  artis  secundom 
suum  scire  et  posse  sinc  fraude<').  j 

III.  Item,  iudices  qui  modo  sunt  aut  erunt  per  tempora,  iu- 
rent  esse  soliciti  et  intenti  previdere  utiiia  et  necessaria  hominibus 
diete  artis  cum  bonore  domini  ducis  Veneciarum  et  comunis  Ve- 
neciarum c*). 

IIII.    Item,  si  aliquis  de  dieta  arte  fuerit  electus   in  aliquo  io 
officio  diete  P  artis,  sci  ve  scole,  et  ipsum  officium  recussaverìt  ac- 
cipere,  cadat  in  banno  librarum  .v.,  et,  hanno  soluto,  ipsum  of- 
ficium teneatur  facere  ('>.    et  de  quinque  libris  babeat  gastaldio 

4.  Cod,  innanzi haius  omette  bona  io.  de  dicu]  Cod,  dcta  11.  sdve]  Coti  il  eod. 
con  influsso  della  pronuncia  dialettale,  recnssaverìt]  Così  il  cod,  13.  .v.  ^  aggiunto  nel 
margine  dalla  stessa  mano  con  inchiostro  più  languido.       1 3.  Cod.  teneantar  -  gastal 


gine  molto  antica;  anzi  è  molto  an- 
teriore alla  costituzione  del  libero  so- 
dalizio dei  fabbri.  Peraltro  non  ne 
fa  menzione  l'elenco  delle  regalle  ag- 
giunto alla  Promissione  diRenier  Zeno 
(17  febbraio  1253,  t252m.  v.)a  e.  15  B 
del  cit.  cod.  277  ex-Brera  ali* Archivio 
di  Stato  di  Venezia,  ove  invece  si 
legge  il  seguente  passo:  «Gastaldus 
a  fabrorum  ponit  ferrum  ad  baculos 
«  [corretto  su  baculum]  et  ad  ^onos 
«quibus  utimur  nos  dux  in  predicto 
«  die  iovis  venationis  [cioè  nel  giovedì 
«  ultimo  di  carnevale]  »;  lo  stesso  si  può 
ripetere  per  la  Promissione  di  Lorenzo 
Tiepolo  (luglio  1268)  che  nell'elenco 
dà  il  medesimo  passo  a  e.  22B  del 
cod.  cit.  e  per  quella  di  Giovanni  So- 
ranzo  (13  luglio  13 12)  che  nella  serie 
delle  regalle  ricorda  il  medesimo  fatto 
nel  modo  seguente  (e.  65  a  del  cod. 
cit.)  :  «  item,  debet  gastaldio  fabrorum 
«  seu  ferrariorum  facere  inferra  ri  ma- 
«  ^ias  honorum  in  die  iovis  cage  »; 
tutti  questi  passi  riguardano  il  noto 
giuoco  dei  «  brazzoleri  »  che  si  faceva 


dal  doge  in  quel  giorno  in  una  delie 
sale  del  palazzo.  Ma  l'antichità  del- 
l'obbligo dei  fabbri  specificato  in  questo 
capitolo,  è  dimostrata  da  un  importan- 
tissimo documento  della  prima  metà 
del  secolo  undecimo  il  quale  attesta 
che  anche  allora  i  fabbri  dovevano 
eseguire  a  loro  spese  i  lavori  che  il 
doge  loro  imponeva  pel  suo  palazzo; 
peraltro  egli  mandava  alle  loro  e  man- 
«  siones  »  il  ferro  per  mezzo  del  e  car- 
«  cerarius  paladi  »;  cf.  in  questi  Fonti 
per  la  storia  é^ltalia^  Cronache  Venerane 
antichissime,  1, 175  e  176. 

(i)  Questo  capitolo  deriva  dal  i  del 
capitolare  dei  calzolai,  al  quale  rimando 
per  la  nota;  cf.  p.  138,  rr.  i-$. 

(2}  Questo  capitolo  deriva,  ma  eoo 
alcune  differenze,  dal  11  del  capitolare 
dei  calzolai,  al  quale  rimando  per  la 
nota  ;  ma  un  qualche  influsso  nella  sua 
composizione  è  derivato  dal  capi- 
tolo xviiiidel  capitolare  dei  muratori; 
cf.  p.  138,  rr.6-8;  p. 289,  rr.  14-16. 

(3)  Questa  prima  parte  del  capitolo 
deriva  dal  iiu  del  capitolare  dei  cal- 
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de  decem  denarìis  unum,  et  residuum  deveniat  in  scola  diete 
anis. 

V.  Item,  ìudices  qui  nunc  sunt  aut  erunt  per  tempora,  iura- 
mento  astringantur  bona  fide  sine  fraude  difinire  et  iudicare  omnia 

5  placìta  que  ante  eos  venerint  a  libris  denariorum  decem  inferìus 
in  hiis  factis  que  pertinent  ad  suam  artem,  ab  uno  festo  sancti 
Michaelis  usque  ad  alium  festum  sancti  Michaelis.  et  inimicum 
in  hoc  non  nocebit,  nec  amicum  adiuvabit  per  fi'audem,  nec  pre- 
cium vel  dona  per  se  vel  per  aliquem  modo  aliquo  vel  ingenio 

IO  accipiet  occasione  ofl5cii<'\ 

VL  Item,  statuimus  et  ordinamus  quod  gastaldio  teneatur 
facere  adimplere  omnes  sentencias  latas  per  ipsos  iudices  ac  con- 
sciliarios  eius  ad  terminum  per  eosdem  statutum.  et  si  ille  qui 
condempnatus  fuerit  non  solverit  ad  terminum  sibi  datum,  dictus 

15  gastaldio  mittere  teneatur  ad  domum  illius  qui  condepnatus  fuerit, 
vel  illi  per  suum  nuncium  mittere  ad  dicendum  quod  integre  sa- 
tìsfaciat  creditori,  et  si  qui  fuerit  condempnatus  solvere  noluerit, 
gastaldio  teneatur  mittere  suum  nuncium  vel  riparìum  domini  ducis 
ad  domum  illius  qui  persolvere  tenetur,  et  tantum  de  bonis  de- 

20  bitoris  accipere  quantum  sit  debitum  ;  et  debitor  teneatur  persol- 
vere omnes  expensas  que  facte  fuerit  prò  ipsius  debiti  excus- 
sione.  et  si  tantum  de  bonis  suis  non  i^venerit  ut  dictum  debitum 
persolvatur,  gastaldio  diete  artis  tunc  interdicere  teneatur  artem 
illi  debitori  vel  facere  interdici,  nisi  prò  creditore  remanserit  qui 

25  gradam  facere  voluerit  debitori;  qiuam  gratiam  gastaldio  facere 

I.  //si  di  resìdoum  è  scritto  in  lettere  minute  nello  spazio  interlineare  con  inchio- 
stro giallastro,  ma  forse  dallo  stesso  scrivano  del  1278.  4.  difinire]  Così  il  cod.  8. 00- 
cebit]  Singolare  in  funzione  di  plurale,  nec  a.]  Cod.  ne  adiavabit]  Singolare  infuna 
^ione  di  plurale,  io.  accipiet]  Singolare  in  funzione  di  plurale.  la.  L' im  di  adim- 
plere è  stalo  scritto  nello  spazio  interlineare  con  inchiostro  più  languido,  ma  forse  dallo 
stesso  scrivano  del  1278.  ia-13.  Cod.  ^sciliot  13.  L' s  di  eosdem  è  stato  aggiunto 
poi  collo  stesso  inchiostro  più  languido  e.  s.  15.  condepnatus]  Così  il  cod.  17.  Cod. 
om.  si     21.  Cod.  exspenssas   fuerit]  Singolare  in  fun;iofte  di  plurale.     34 .  Cod.  remansserit 

zolai  e  dal  vi  del  capitolare  dei  mer-  parte  dal  11  dì  quello  dei  tessitori  di 

dai;   ad  essi  rimando  pel  comento  ;  seta  e  forse  anche  dal  x  del  capito- 

cf.  p.  138,  rr.  17-21;  p.  510,  rr.  17-20.  lare  dei  «blancarii»;  ad  essi  rimando 

(i)  Questo  capitolo  in  parte  deriva  pel  comento;   cf.  p.  28,  rr,  10-17; 

dal  V  del  capitolare  dei  calzolai»  in  p.  119,  rr.  4-10;  p.  159,  rr.  1-6. 
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possit  et  dare  ad  voluntatem  creditorìs  de  peccunia  in  sentenda 
e.  58  A  contenta,  de  qua  habeat  gastaldio  1  de  decem  denarìis  unum  ('). 
ad  hoc  etiam  ordinamus  quod  nec  gastaldio  nec  iudices  debeant 
alicui  habend  placitum  ante  ipsos  dare  consilium  facienti  aliquod 
preiudicium  parti  adverse(*>.  5 

VII.  Item,  si  gastaldio  esset  infirmus  vel  haberet  aliquod  in- 
pedimentum,  iudices  qui  modo  sunt  vel  qui  erunt,  teneatur  omnia 
predicta  prò  ipso  gastaldione  facere  et  conplere^').  ac  etiam  si 
idem  gastaldio  foret  universe  carnis  viam  ingressus,  omnes  de 
diaa  arte  se  debeant  congregare  in  unum  ad  deligendum  secun-  io 
dum  morem  artis  alium  gastaldione,  qui  regat  artem  cum  honore 
domini  ducis  et  comunis  Veneciarum. 

Vili.    Item,  teneatur  iudices  circa  festum  sancti  Michaelis  («) 
eligere  tres  eleaores  qui  debeant  eligere  gastaldionem  scole  per 
collonellum  (^)  secundum  usum,  et  tres  iudices  et  sex  conscilia-  15 
rios  (^  prò  utilitate  artis,  qui  regant  artem  anno  sequenti  ^^\   tamen 
sciendum  est  quod  quando  gastaldio  per  se  vel  suum  nuncium 

I.  peccunia]  Così  ti  cod.  Cod,  omette  io  sentencii]  Cod,  sroa  4.  Cod.  corr.col 
ugno  di  etpuw{ione  ipsot  tu  ìpsois  facienti]  Coti  il  cod,  Cod,  adliqood  7.  teaeatur] 
Singolare  in  funzione  di  plurale,  9.  Cod,  ide  Cod,  omette  viam  1 1 .  gastaMioDe]  Abla- 
tivo in  funzione  di  accusativo,  1 3.  teneatur]  Singolare  in/unzione  di  plurale.  15.  col- 
lonellum]  Coti  il  cod,  15-16.  consciliarioa]  Così  il  cod.  17.  Cod,  omette  quando  La 
restituxione  è  stata  fatta  col  sussidio  del  capitolo  Vili  del  capitolare  dei  calcolai. 


(i)  Cf.  il  capitolo  mi. 

(2)  Questo  capitolo  in  gran  parte 
deriva  dal  vi  del  capitolare  dei  cal- 
zolai, al  quale  rimando  pel  consento; 
et  p.  139,  rr.  7-25. 

(3)  Questa  prima  parte  del  capitolo 
deriva  dal  viudel  capitolare  dei  cal- 
zolai, al  quale  rimando  pel  comento; 
cf.  p.  140,  rr.  1-4. 

(4)  Cioè  qualche  giorno  prima  della 
festa  del  29  settembre  ;  cf.  il  capi- 
tolo V. 

(5)  I  e  colonnelli  »  nelle  Arti  erano 
i  gruppi  dei  quali  alcuni  sodalizi  si 
componevano;  la  distinzione  si  fon- 
dava sull'esercizio  di  uno  speciale  me- 
stiere; cf.  Sagredo,  op.  ciL  p.  54. 
Qui  la  frase  significa  che  il  gastaldo 


doveva  essere  eletto  per  turno  tra  i 
colonnelli  dell'Arte.  Il  capitolo  lxxxx 
dimostra  che  i  colonnelli  di  quest'Arte 
erano  tre;  dal  contesto  si  rileva  che 
erano  formati  dai  calderai,  dai  lavoranti 
di  armi  da  getto  e  dai  fabbri  propria- 
mente detti;  cf.  il  capitolo  LZZXvnL 

(6)  Nel  sodalizio  dei  fabbri  i  con- 
sig^eri  erano  distinti  dai  giudici;  il 
che  in  altri  sodalizi  non  appare  ;  cf.  il 
capitolare  dei  «r  blancarii  »,  p.  120,  r.  2; 
p.  121,  rr.  1-4;  p.  124,  rr.  15-18. 

(7)  Questo  metodo  elettorale  fu  mo- 
dificato più  tardi,  forse  nel  maggio 
1286;  cf.  il  capitolo  Lzxviiii.  Un'al- 
tra mutazione  fu  subilita  più  tardi  con 
ordinanza  del  22  settembre  1309;  cf. 
il  capitolo  Lxxxx. 
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vocaverit  vel  fecerit  vocari  iudices  et  consiliarios  suos  prò  utilitate 
et  negociìs  artis,  teneatur  venire  ad  ipsum  et  dare  eidem  gastal- 
dioni  consilium  bona  fide  sine  fraude  de  quibus  fuerit  requisiti, 
et  etiam  si  per  se  viderint  et  cognoverint  aliqua  esse  utìlia  prò 
5  arte  ipsa,  estendere  et  dicere  teneantur  per  sacramentum  cum 
prode  et  honore  domini  ducis  et  comunis  Veneciarum  («). 

Vini.  Item,  preco  diete  artis  teneatur  facerc  precepta  et  suum 
ofEcium  recte  bona  fide  sine  fraude  et  habeat  de  unoquoque  pre- 
cepto  a  soldis  quinque  inferius  denarios  duos,  a  soldis  quinque  su- 

IO  perius  denarios  quatuor  (*>. 

X.  Item,  si  alieni  factum  fuerit  preceptum  per  dictum  pre- 
conem  ut  debeat  esse  ad  placitum  cum  aliquo  diete  artis  et  non 
venerit,  detur  senteneia  contra  ipsum,  nisi  forsitam  iustum  habuerit 
inpedimentum  C'). 

15        XI.     Item,  gastaldio  teneatur  mittere  prò  unoquoque  indice  ^♦^ 

duo  exenia  in  fanno  valentia  soldos  denari  orum  vigintì,  scilicet        e.  581 
unum  in  nativitate  Domini,  aliud  in  resaredone  Domini.    • 

XII.  Item,  si  gastaldio  voluerit  congregare  fabros  cum  suis 
officialibus  occassione  negociorum  diete  anis  ubi  venire  solent, 

20  videlicet  in  ecclesia  sancte  Marie  Milieie  Templi  Cs)  vel  in  alio 
loco,  et  hoc  per  se  vel  per  suum  nuneium  aut  missos  omnibus 
notum  fecerit,  quieumque  non  venerit  perdat  soldos  quinque,  nisi 
iustum  inpedimentum  habuerit.  et  medietas  soldorum  quinque 
in  gastaldionem  et  alia  medietas  in  scola  diete  artis  CO. 

1.  teneatur]  Singolare  infunatone  di  plurale.  Cod*  eide  3.  de]  Cod.  de  faerit]  5fii- 
/roUtre  in  funzione  di  plurak.  4-5.  utìlia  prò  arte]  Cod,  tulia  parte  5.  Cod.  sacmehtum 
9.  Cod*  omette  quinque  innanzi  inferius  la.  ut]  Cod.  vel  L*  errore  ti  spiega  confaci-^ 
lità  paleograficamente.  13.  Cod,  corr,  ten^a  variazione  di  scrittura  e  d*  inchiostro  e 
col  segno  di  espuntone  detur»  dete  forsitam]  Cw^  il  cod,  17.  Cod,  reftoT  ig*  oc* 
cassione]  Così  il  cod»       20.  Cod,  ectia      24.,  artÌB]  Sottointendasi  deveniat 

(i)  I  due  ultimi  periodi  di  questo  (3)  Questo  capitolo  deriva  dall' xi 

capitolo  derivano  dall' vm  del  capito-  del  capitolare  dei  calzolai»  al  quale 

lare  dei  calzolai,  al  quale  rimando  per  rimando  per  la  nota;cf.p.  140,  rr.  19-22. 

la  nota;  cf.  p.  140,  rr.  6-12.  (4)  I  giudici  erano  tre;  cf.  il  capi- 

(2)  Questo  capitolo  deriva  dal  x  del  tolo  vni. 

capitolare  dei  calzolai,  meno  che  nella  (5)  Cioè  nella  chiesa  di    S.  Maria 

cifra  del  compenso  pel  banditore;  a  Annunziata  dei  Templari;  cf.  p.  177, 

quel  capitolo  rimando  per  la  nota;  cf.  nota  2. 

p.  140,  rr.  j6-i8.  (6)  Una  disposizione  di  questo  ge- 


Digitized  by 


Google 


334 


CAPITOLARE    DEI    FABBRI 


XIII.  Iteniy  nullus  faber  audeat  ire  ultra  Lìguentiam  (*>  causa 
emendi  carbonem,  sup  banno  librarum  decem,  et  etiatn  non  au- 
deat emere  carbonem  nisi  in  civiute  Rivoalti  <^>,  sub  banno  decem 
librarum  ()>,  de  quibus  gastaldio  habeat  tantum  de  decem  denarìis 
unum  et  alii  deveniant  in  scola  (A 

XIIIL  Item,  quilibet  <$>  qui  emerit  carbonem  teneatur  dare 
de  ceptenarìo  empto  aliis  hominibus  de  arte  duas  corbas  prò  quo- 
libet  querente  usque  ad  predictum  numerum  decem  corbarum  W, 
et  de  quinquaginta,  sex  (7),  et  de  viginti  quinque,  tres  W. 

XV.     Item,  tamen  quod  qui  prior  fuerit  in  querendo  non  io 


5 


3.  Cod,  corr,  ten^a  variazione  di  tcrittura  e  col  seguo  di  etpun^ioHe  carbonem  su  or- 
booes  sup]  Così  il  cod.  3.  cartwoem]  Cod.  carbones  6.  Cod.  teneantnr  7.  cepte- 
narìo] Coti  il  cod,  Sefirue  ad  aliis  nel  cod.  de  col  segno  di  espunzione.  9.  de  q.]  Cod, 
omette  de  io.  Item,  tamen]  Così  il  cod.  ;  ma  probabilmente  in  origine  leggevasi  ili 

tamen  e  questo  capitolo  era  parte  del  precedente.     Cod.  omette  qui 


nere,  in  questi  capitolari,  per  la  prima 
volta  è  stata  espressa  nel  capitolo  xii 
del  capitolare  dei  barbieri  donde  è  pas- 
sata nei  capitolo  xxv  del  capitolare 
dei  «  blancarii  »  e  poi,  con  forma  di- 
versa, in  questo  capitolo;  cf.  p.  42, 
rr.  1-3;  p.  123,  rr.  5-7. 

(i)  La  Livenza.  Il  carbone  si  im- 
portava a  Venezia  da  Verona  (Mag- 
gior Consiglio,  Libcr  Luna,  copia, 
e.  27  b;  deliberazione  del  16  marzo 
1283),  da  Bologna,  dalla  Romagna  e 
dalla  Lombardia  (Maggior  Consiglio, 
Liber  Capricomus,  e.  70  b;  delibera- 
zione del  18  maggio  1308),  dal  Friuli 
e  dal  territorio  di  Treviso  (Avogaria, 
Liber  NeptunuSy  e.  174  b  ;  deliberazione 
del  Maggior  Consiglio  del  28  marzo 
1322);  il  divieto  sembra  che  sia  in 
relazione  colle  due  ultime  provenienze. 

(2)  Una  parte  del  Maggior  Con- 
siglio in  data  del  16  marzo  1283  (Mag- 
gior Consiglio,  Liber  Luna,  copia, 
e.  27  b)  attesta  che  nel  capitolare  dei 
ce  Vicedomini  Lombardorum  9  una  or- 
dinanza stabiliva  che  chiunque  acqui- 
stava carbone  a  Venezia,  pagava  alla 
loro   Tavola   un  dazio   in   ragione 


di  due  soldi  per  libbra;  e  però  i 
fabbri  non  potevano  fare  quegli  acqui- 
sti fuori  della  città.  Ci,  anche  il  capi- 
tolo Lvnii. 

(3)  È  naturale  che  le  due  contrav- 
venzioni per  la  loro  affinità  fossero 
colpite  dalla  medesima  multa. 

(4)  La  medesima  partizione  della 
mulu  si  ritrova  nei  capitoli  ime  vi. 

(5)  Cioè  «quilibet  faber». 

(6)  Molto  probabilmente  v'è  un  er- 
rore nel  testo,  perchè  la  frase  «  usque 
e  ad  predictum  numerum  decem 
«  corbarum  »  non  ha  alcun  riferimento 
nei  capitoli  precedenti.  Di  più,  per 
il  contesto,  in  luogo  di  «  decem  »  do- 
vrebbe aspettarsi  «  duodedm  »  in  re- 
lazione alle  cento  libbre,  e  centena- 
ff  rium  9,  del  carbone. 

(7)  Cioè  «  et  de  quinquaginta  Hbris 
e  sex  corbas  ». 

(8)  Cioè  «et  de  viginti  qainque 
«  libris  tres  corbas  ».  Il  più  antico  di- 
vieto per  r  incetta  della  materia  prima 
necessaria  all'esercizio  dell'arte,  si  ri- 
trova, in  questi  documenti,  nel  capi- 
tolo II  del  primo  capitolare  dei  cer- 
chiai; cf.  I,  152,  rr.  15-16. 
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IO 


15 


postponatur  occassione  alicuius  post  ipsum  querentis,  in  recipiendo, 
sup  hanno  soldorum  viginti,  de  quibus  medietas  sit  gastaldionis 
et  alia  medietas  sit  scole. 

XVL  Item,  si  allquis  magistet  diete  artis  fecerit  forum  cum 
aliquo  homine  et  promiserit  ei  laborare  vel  facere  aliquod  labore- 
rium,  ipsum  pactum  observet^^;  et  non  audeat  ipsum  laborerium 
relinquere  aut  forum  facere  vel  mercatum  cuhi  aliquo  homine,  nisi 
primum  forum  aut  laborerium  fuerit  expleaum,  sup  hanno  soldo- 
rum  quadraginta  (^>  ;  et  habeat  gastaldio  de  decem  denarìis  unum 
et  alii  deveniant  in  scola  (i\ 

XVIL  Item,  si  aliquis  magister  forensis  [  venerit  Venecias  et 
voluerit  fosinam  (*>  facere  et  per  se  laborare  tantum  vel  cum  alio 
vel  aliis  in  societate,  silicet  prò  magìstro,  solvat  soldos  viginti, 
de  quibus  sit  medietas  gastaldionis  et  alia  medietas  sit  scole  ($>. 

XVIIL  Item,  si  aliquis  qui  non  sit  natus  Veneciis  et  artem 
adiscerit  Veneciis  et  postea  voluerit  effici  magister  et  laborare  per 


e.  59* 


I.  occassione]  Coti  il  cod.  2,  sup]  Coiì  il  eod,  5.  Cod.  promisit  La  resiitup'one 
è  stata  fatta  col  sustidio  del  capitolo  XV  del  capitolare  dei  calcolai,  8.  ezplecturo,  sup] 
Coti  il  cod,  9.  Cod.  quadragita  io.  Cod,  dereiat  11.  Cod,  foreossis  is.  Cod. 
fortitam       13.  silicet]  Così  il  cod. 


(i)  Qjaesta  prima  parte  del  capitolo 
deriva  dal  xv  del  capitolare  dei  cal- 
zolai,  al  quale  rimando  per  la  nota; 
cf.  p.  141,  rr.  10-12. 

(2)  Il  concetto  di  questa  seconda 
parte  del  capitolo  era  stato  espresso 
in  altra  forma  nei  capitoli  in  del  ca- 
pitolare dei  segatori,  xi  del  capitolare 
dei  falegnami,  xxxiiii  del  capitolare 
dei  carpentieri,  i  del  capitolare  dei  ca- 
lafati e  I  del  capitolare  dei  muratori  ; 
cf.  p.  4,  rr.  6-8;  p.  173,  rr  1-4;  p.  210, 
rr.  1-6;  p.  232,  rr.  1-5  ;  p.  283,  r.  16- 
p.  284,  r.  I. 

(3)  Circa  la  ripartizione  della  multa 
cf.  la  nou  4  a  p.  334. 

(4)  Cioè  la  fucina.  Queste  lucine 
alle  volte  stavano  nelle  «  mansiones  » 
stesse,  come  indirettamente  si  ricava 
dal  documento  del  secolo  undecimo 


che  ho  ricordato  nella  nota  2  a  p.329; 
alle  volte  ne  erano  separate  ;  p.  e. 
nella  busta  19  delfarchivio  della  Mensa 
Patriarcale  all'Archivio  di  Stato  di 
Venezia,  ho  trovato  in  un  atto  del 
gennaio  1164,  1x63  m.  v.,  rogato  a 
Rialto  il  seguente  passo:  «  et  eo  tem- 
«  pore  [frase  che  si  riferisce  a  quondam 
«retro  tempore  precedenti]  erat  ibi 
e  prope  [cioè  presso  la  chiesa  di  S.  Bar- 
«  tohmmeo]  una  fusina  que  erat  lacobi 
«  ferrarii,  que  subat  supra  terram  San- 
«cti  Bartholomei.  et  suprascriptus 
«  lacobus  unam  suam  mansionem  ha- 
«  bebat  supra  terram  domine  Ursyule 
«  similiter  eo  tempore  ». 

(5)  Questo  capitolo  deriva  dal  xviii 
del  capitolare  dei  «  blancarii  »,  al  quale 
rimando  per  la  nota;  cf.  p.  121, 
rr.  II -14. 
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se  artem  et  facere  fosinam,  solvat  soldos  decem,  de  quibus  me- 
dietas  sit  gastaldionis  et  alia  medietas  scit  scole  <*). 

XVIIII.     Item,  si  aliquis  magister  expeleret  a  se  alìquem  nau- 
taxum  (*>,  postquam  secum  concordaverit,  absque  iusta  occassioae, 
restituat  eidem  nautaxo  suum  dampnum  et  insiiper  solvat  scole  5 
libras  tres,  de  quibus  habeat  gastaldio  de  decem  denarìis  unum  ^K 

XX.  Iteniy  si  aliquis  nautaxius  reliaquerit  aliquem  magistnim, 
postquam  cum  eo  fiierit  concordatus,  usque  ad  terminum  Inter 
eos  stabilitum^  sine  iusta  occassione,  restituat  eidem  magistro 
suum  dampnum  et  solvat  scole  libras  tres  ^^\  de  quibus  habeat  io 
gastaldio  de  decem  denariis  unum  ^^\  et  quod  aliquis  magister 
diete  artis  dictum  nautaxium  de  cetero  non  audeat  accipere  in  sua 
fusina  occassione  dandi  sibi  aliquod  laborerium  vel  paccamentum 
postquam  ei  contradictum  fuerit  per  gastaldionem  vel  eius  nun- 
cium,  nisi  primo  concordatus  fuerit  cum  ipso  magistro  cui  tenetur;  15 
et  hoc  sup  hanno  libras  tres,  de  quibus  gastaldio  abeat  de  decem 
denariis  unum,  et  si  aliquis  magister  eidem  nautaxio  aliquos  de- 
narios  dederit,  perdat  omnes  et  cadat  in  bampno  diete  artis  de 
libris  tribus,  de  quibus  habeat  gastaldio  de  decem  denariis  unum  ^^\ 

2.  scit]  Cosi  il  cod.  per  sit  f  r/  $olito  in/lutto  della  pronuncia  dialettale.  3.  cxpe- 
leret]  Cosi  il  cod.  4.  occassione]  Così  il  cod,  6.  Cod.  gastadio  8.  Cod.  corr.  senia 
variazione  di  scrittura  e  col  segno  di  espunzione  concordatus  su  concordator  g.  occav 
sione]  Così  il  cod.  13.  Cod.  corr.  coi  segno  di  espunzione  naacaxiam  su  naaxtaxium 
13.  Cod,  corr,  e.  s,  fusina  su  fusuaa  occassione]  Così  il  cod.  paccamentum]  Coti  il 
cod.  14.  ei]  Cod.  e  16.  Cod,  omette  hoc  La  restituzione  è  stata  fatta  col  sussidio 
del  capitolo  XX  VII  del  capitolare  dei  t  blancarii  ■.  Cod.  sup  libras  tres]  Così  il  cod. 
abeat]  Così  il  cod.  17.  Cod,  nautoxio  18.  omnet]  Così  il  cod.  per  omnes  denarios; 
cf.  il  capitolo  XXVII  del  capitolare  dei  m blancarii». 


(i)  Questo  capitolo  deriva  dal  xviiii 
del  capitolare  dei  «  blancarii  »,  al  quale 
rimando  per  la  nota;  cf.  p.  lai» 
rr.  15.19, 

(2)  Dal  contesto  si  rileva  che  questa 
parola  equivaleva  a  «  discipulus  ». 

(3)  Questo  capitolo  deriva  in  gran 
parte  dal  xxvi  del  capitolare  dei 
«  blancarii  »,  al  quale  rimando  per  la 
nota;  cf.   p.  125,  rr.  8-1 1. 

(4)  Come  nella  contravvenzione  al- 
l'ordinanza del  capitolo  XVIIII  ;  e  cosi 


nella  seconda   e  nella  terza  parte  di 
questo  capitolo  xx. 

(5)  Circa  la  partizione  della  mulu 
cf.  la  nota  4  a  p.  554;  e  così  pare 
per  la  seconda  e  per  la  terza  pane  di 
questo  capitolo. 

(6)  Questo  capitolo,  tranne  nei  par- 
ticolari delle  multe  e  della  loro  par- 
tizione, deriva  dal  xxvii  del  capito- 
lare dei  ff  blancarii  »,  al  quale  rimando 
per  la  nota;  cf.  p.  123,  r.  12 -p.  124, 
r.  2. 
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XXI.  Item,  si  aliquis  (')  voluerit  se  conquerì  de  gastaldione 
et  de  co  habere  rationem,  iudìces  qui  sunt  aut  erunt  per  tem- 
pora, exinde  faciant  rationem  de  ipso  sicuti  de  aliis  hominibus 
huius  I  ards.    et  si  gastaldio  vel  aliquis  alius  rationem  voluerit 

5  de  iudicibus,  alii  ìudices  de  eis  faciant  rationem,  sicuti  de  alliis 
hominibus  huius  artis('). 

XXII.  Item,  ordinamus  quod  si  aliquis  vadit  ad  petendum 
rationem  coram  gastaldione,  idem  gastaldio  dicere  teneatur  iudi- 
cibus suis:  a  facite  rationem  homini  isto  et  eum  intdligite  »  ('>. 

IO  XXIII.  Item,  ordinamus  quod  gastaldio  se  non  intromittat 
de  hiis  quod  iudices  habent  ad  faciendum.  et  si  aliquis  se  ad 
maiorem  curiam  (+>  appellaverit  a  libris  quinque  superius,  gastaldio 
vel  iudices  se  de  cetero  non  intromittat  (5). 

XXIIII.    Item,  statuimus  etiam  quod  in  davi  duarum  coro- 

5.  alliia]  Così  il  eod.  8.  Segue  a  ratioùem  nel  cod.  de  iudicibus  eoi  segno  dietpun" 
\ione.  11.  qviod]  Così  il  cod,  habent]  CcMf.  hn  i^,  ìntromìttMt]  Singolare  in /un{ù>ne 
di  pharale       14.  Cod,  clinaTi 


(i)  Cioè  «huius  artis». 

(2)  Questo  capitolo  è  quasi  identico 
al  xvu  del  primo  capitolare  dei  «  tet- 
te nieri  »,  al  vn  del  capitolare  dei  tes- 
sitori di  seta,  al  xxiii  del  capitolare 
dei  barbieri,  al  xn  del  capitolare  dei 
«fioleri»,  al  xx  del  capitolare  dei 
«  blancarìi  »,  al  xii  del  capitolare  dei 
calzolai,  al  xxini  del  capitolare  dei  fa- 
legnami, al  xn  del  capitolare  dei  car- 
pentieri, al  xvn  del  capitolare  dei 
calafati,  al  xim  del  capitolare  dei 
muratori,  al  xx  e  xxi  del  capitolare  dei 
mereiai  ;  cf.  p.  1 5,  rr.  4-9;  p.  30,  rr.  4-8; 
p.44,  rr.  12-16;  p.67,  rr.  5-9;  p.  121, 
rr.  20-22;  p.  140,  r,  23 -p,  141,  r.  2; 
p.  179,  rr.  3-8  ;  p.  203,  rr.  5-9;  p.  239, 
n.  1-5;  p.  288,  rr.  8-12;  p.  314, 
rr.  4>io.  Ma  le  maggiori  somiglianze 
si  ritrovano  nel  xn  del  capitolare  dei 
calzolai. 

(3)  Questo  capitolo  è  quasi  iden- 
tico al  xvni  del  capitolare  primo  dei 
«  temieri  »,  al  xxnu  del  capitolare  dei 
barbieri,  ai  xni  del  capitolare  dei  «  fio- 
«leri»,  al  XXV  del  capitolare  dei  fa- 

CMpHoUH  delle  ArH  vene^.  U. 


legnami,  al  xvm  del  capitolare  dei 
calafati  e  al  xv  del  capitolare  dei 
muratori;  cf.  p.  15,  rr.  10-12;  p.  44, 
rr.  17-19;  p.  67,  rr.  10-12;  p.  180, 
rr.  1-3  ;  p.  239,  rr.  6-8  ;  p.  288, 
rr.  13-15. 

(4}  Cioè  al  tribunale  della  Giustizia 
Vecchia  ;  cf.  p.  17,  r.  5;  p  180,  rr.  5-6  ; 
p.  239,  rr.  lo-ii;  p.  289,  rr.  3-4. 

(5)  Questo  capitolo  corrisponde  al 
xviiii  e  in  parte  al  xxvi  del  primo 
capitolare  del  «temieri»,  alla  prima 
parte  del  xxv  del  capitolare  dei  bar- 
bieri, al  xim  e  in  parte  al  xxi  del  ca- 
pitolare dei  «fioleri»,  al  ni  del  ca- 
pitolare dei  pellicciai,  e  in  parte  al 
XXVI  del  capitolare  dei  falegnami,  al 
XIII  del  capitolare  dei  carpentieri,  al 
xviiii  del  capitolare  dei  calafati,  al  xvi 
e  xvu  del  capitolare  dei  muratori  e 
al  XXII  del  capitolare  dei  mereiai  ;  cf. 
p.  15,  rr.  13-14;  p.  17,  rr.  4-6;  p.44, 
rr.  20-23;  P-  67,  rr.  13-14;  p.  69, 
rr.  16-18;  p.  101,  rr.6-7;  p.  180,  rr.4-8; 
p.  203,  rr.  10-14;  p.239,  r.9-p.  240, 
r.  3  ;  P- 289,  rr.  1-5  ;  p.  3H,w.  11-13. 

22 


e.  59  B 
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narum  debeant  laborare  ipse  due  corone,  antipetus  et  cniceta  ('> 
si  tamen  clavis  fuerìt  incisa  (*>. 

XXV.  Item,  quod  clavis  forata  0)  habet  pironem  ^♦^  de  tribus 
coronibus  laboret  unam  coronam  inferius  et  aliam  superius  (^>,  et 
cruceta  vel  antipetus  si  est  indsaW.  J 

XXVI.  Item,  si  habet  <7)  tres  castèllos  (^\  laboret  unam  co- 
ronam superius  et  unam  inferius  et  circletos  ^\ 

XXVII.  Item,  si  habent  ('*>^  quinque  cruces,  iaborent  tres  ex 
ipsis  crucibus,  et  si  habent  tres,  omnes  tres  Iaborent,  et  a  tribus 
crucibus  inferius  omnes  Iaborent.  io 

XXVIII.  Item,  in  davi  habenti  crucetam  ante  se  laboret 


3.  habet]  Co^  il  cod. ;  per  si  habet?  Cf.  il  eapitoio  XXVI.  4..  corooibos]  Coà 
ti  cod.  per  coronis  unam  coronam]  Così  il  cod,  per  una  corona  aliam]  Cosi  il  cod.  per 
alia  a  cui  tegìie  et  ali  6-7.  unam  coronam]  Così  il  cod.  per  una  corona        7.  unam] 

Coti  il  cod.  per  una     circletos]  Coti  il  cod.  per  circleti  10.  inferhu  omnes]  Cod.  i 

omnes  inferius 


(i)  Dal  contesto  sì  comprende  che 
le  parole  «  coronae  »,  «  antipetus  »  e 
«  cruceta  »  si  riferiscono  air  ingegno 
della  chiave.  A  Venezia  nel  linguag- 
gio  moderno  dei  fabbri  balzane  sono 
i  tagli  per  lungo  nell*  ingegno  della 
chiave  e  però  perpendicolari  al  fusto 
di  essa;  coronelle  i  tagli  per  traverso 
e  però  paralleli  al  fusto,  e  crocette 
i  tagli  sulla  balzana  o  sulla  coronella 
e  perpendicolari  ad  esse.  Cf.  anche 
BoERio,  op.  cit.  s.  v.  coronela, 
opera  e  seradura.  Per  <r]abo- 
<r  rare  »  qui  s*  intende  il  girare  che 
fanno  gì* ingegni  della  chiave  nei  cor- 
rispondenti ingegni  della  toppa  per 
far  scattare  la  molla  della  serratura;  la 
frase  non  è  superflua,  perchè  delle 
«e  coronae»  «alcune  non  destinate  ad 
operare  («  laborare  »)  potevano  essere 
soltanto  segnate  e  non  interamente 
eseguite;  cf.  i  capitoli  xxv  e  xxvii. 

(2)  Per  «  clavis  incisa  »  intendo  la 
chiave  maschia  o  femmina  quando 
nella  parte  estrema  del  fusto  o  della 
canna  che  entrava  nella  toppa,  poteva 
avere  qualche  taglio  o  ucca,  forse  per 


lungo.  Da  questo  capitolo  e  meglio 
dal  seguente  e  dal  xxvni  si  rileva 
che  r  «  antipetus  »  e  la  e  cruceu  >  si 
ritrovavano  soltanto  nella  «  clavis  in- 
«  dsa  ». 

(5)  Per  e  clavis  forata  »  intendo  la 
chiave  femmina,  cioè  col  cannello  fo- 
rato. 

(4)  Per  «pirone»  può  intendevi 
Pago  fìsso  o  mobile  della  toppa  nel 
quale  doveva  entrare  la  canna  della 
chiave  femmina;  cf.  Boerio,  op.  cìl 
s.  V.  piron  e  seradura. 

(s)  Cioè  delle  tre  «  coronae  »  se- 
gnate almeno  due  dovevano  operare 
ed  essere  interamente  eseguite. 

(6)  Cf.  il  capitolo  xxim. 

(7)  Cioè  la  «clavis  forata». 

(8)  Forse  i  «  castelli  »  erano  le  partì 
dell'  ingegno  secondo  le  divisioni  de- 
rivate dalle  «  crucettae  »  e  dalie  m.  co- 
a  ronae  ». 

(9)  Forse  i  e  circleti  »  erano  quelle 
parti  ricurve  colle  quali  poteva  termi- 
nare ciascuna  sezione  dell'  ingegno 
compresa  tra  i  tagli  e  le  ucche. 

(io)  Cioè  le  «claves  foratae». 
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ipsam  et  habeat  coronam  inferius  et  superius  et  circletos  (^);  et  an- 
tipetus  vel  crucetam  laboret,  si  clavis  fuerit  incisa  ('). 

XXVIIIL  Item,  ordinamus  quod  omnes  homines  qui  labo- 
rant  seraturas,  laborare  debeant  hoc  modo:  scilicet  seratura  cum 
5  trìbus  castellis,  quodlibet  castellum  duos  coliometos  ('^  habere  de- 
beat; seratura  que  habet  coronam,  cum  duobus  pedibus  faai  esse 
debeant;  quemlibet  ar^onem  qui  tenet  crussolionum  esse  de- 
beat I  cum  duobus  pedibus  C^)^  sup  penna  soldorum  decem,  de 
quibus  medietas  sit  gastaldionis  et  residuum  deveniat  in  scola. 

IO  XXX.  Item,  si  aliquis  petierit  sibi  fieri  unam  seraturam  tan- 
tum a  quatuor  soldis  inferius,  possint  ipsam  facere  ad  voluntatem 
querentis. 

XXXL  Item,  quod  nuUus  ^s)  audeat  facere  ultra  unam  clavim 
uni  serature  W,  nisi  fuerit  seratura  duorum  vel  plurium  sociorum; 

15   et  hec  fiant  de  verbo  et  voluntate  ìpsorum  sociorum. 

XXXII.  Item,  quod  nullus  audeat  facere  aliquam  clavim  ali- 
eni serature,  nisi  ipsa  seratura  primo  extracta  fuerit  de  ipso  labo- 
rerio  (7>  in  quo  est,  e  duta  ad  domum  fabri. 

XXXIII.  Item,  nullus  qui  hoc  iuramentum,  videlicet  de  ob- 


e.  60  A 


1.  ipMm]  Coiì  il  cotL  per  ipta  3.  crncetam]  Coti  il  cod.  per  cniceta  a  cui  agg.  vel 
cniM  ma  col  tegwo  di  espunzione.  5.  coliometos]  Coti  il  cod.  ;  per  colomelloe  (^  dente; 
cf.  Dm  Cange,t.  v.)  ?  5-6.  Cod,  debeant  6.  ftctìl  Cosi  il  cod,  con  probabile  omis- 
sione di  qualche  parola  fcolomelli  ?).  7.  Cod.  ar^on;  accusativo  in  funzione  di  nomi- 
nativo. Cod,  cuasoiiona  8.  sup  penna]  Così  il  cod,  10.  sibi]  Cod.  sisi  16.  Cod.  cla- 
vium  18.  e  data]  Cosk  il  cod.  per  et  ducta  per  influsso  del  volgare.  19.  Cod,  omette 
nallus    La  restituzione  è  stata  fatta  col  sussidio  dei  capitoli  citati  nella  nota  i  ap.  340. 


(i)  Cf.  il  capitolo  XXVI. 

(2)  Cf.  il  capitolo  xxuii. 

(5)  Circa  alcuni  dei  termini  tecnici 
di  questo  capitolo  devo  dichiarare  che 
non  avendone  trovato  esempi  in  testi- 
monianze antiche  e  nemmeno  nell'uso 
moderno,  non  posso,  almeno  per  ora, 
proporre,  nemmeno  con  riserva,  al- 
cuna spiegazione,  tanto  più  che  in 
qualche  frase  la  lezione  del  testo  non 
è  corretta.  Solo  si  può  dedurre  dal 
contesto  che  questi  termini  si  riferi- 
vano agli  ingegni  della  toppa  i  quali 
corrispondevano    agli   ingegni    della 


chiave,  e  che  le  «coronae»  della 
serratura  erano  i  pezzetti  di  lama  di- 
sposti concentricamente  intomo  ai- 
Pago,  i  quali  servivano  di  guida  agli 
ingegni  della  chiave  per  girare. 

(4)  Questi  obblighi  valevano  sol- 
tanto per  le  serrature  che  costavano  più 
di  quattro  soldi;  cf.  il  capitolo  xxx. 

(5)  Cioè  «  nullus  faber  ». 

(6)  Il  provvedimento  venne  preso 
per  impedire  i  furti. 

(7)  Cioè  dalla  poru,  dall'uscio,  dal 
forziere  &c.  Il  provvedimento  sem- 
bra preso  a  guarentigia  del  precedente. 
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servando  omnia  predìcta,  non  fecerìt,  per  se  vel  cum  alio  labo- 
rarc  pressummat  (*>. 

XXXIIII.  Item,  quod  tam  iUe  qui  hoc  fecerit  sacramentum 
quam  qui  non,  mittere  non  audeat  aiiquem  ad  laborandum  cum 
aliquo  qui  hoc  idem  iuramentum  non  fecerit  ('>. 

XXXV.  Item,  quod  quandocumque  ordinaverimus,  quod  nul- 
lus  audeat  laborare  vel  laborari  facere  pirones  ('>  vel  accutos  (<)  a 
pondere  trìum  Hbrarum  superìus  prò  centenario,  nisi  de  ferro  de 
fiimis  (s>  vel  de  ferro  de  Cadubrio  W  aut  de  Villaco  (7);  et  a  tribus 


J 


1.  Fone  il  caputa  ha  omeuo  ad  ptrtem  dopo  cum  alio;  ef.  i  capiiolt  citati  nella  aota  i 
di  questa  pagina»  3.  [>re«8a(nmat]  Coti  il  cod.  4.  Cod»  omette  non  dinanzi  a  aodett 
Per  la  restituzione  cf.  pp.  tot,  r.  12;  j8o,  r,  13;  240,  r.  8;  315,  r.  /.  6.  quodn.] 
Così  il  cod.  con  ripetizione  del  quod  che  precede  quaodocamque  7.  Cod.  eorr.  per  abra- 
sione pirooct  su  patrones    accutoa]  CoA  il  cod,      7-8.  Cod.  appondere      g.  Cod.  Villato 


(i)  Qjuesto  capitolo  è  quasi  identico 
ai  mi  del  capitolare  dei  pellicciai,  al 
XXVII  del  capitolare  dei  falegnami  e  al 
XX  del  capitolare  dei  calafati  ;  ad  essi 
rimando  pel  coraento  ;  cf.  p.  idi,  rr.8- 
10;  p.  180,  rr.  9-11  ;  p.  240,  rr.  4-6. 

(i)  Questo  capitolo  è  quasi  iden- 
tico al  primo  perìodo  del  v  del  capi- 
tolare dei  pellicciai,  del  xxviii  del  ca- 
pitolare dei  falegnami,  del  xxi  del 
capitolare  dei  calafati  e  del  xxm  del 
capitolare  dei  mereiai;  cf.  p.  loi, 
rr.  11-15;  p.  180,  rr.  12-14;  P-  240, 
rr.  7-9;  P-  514,  r.  17-p.  S^S.  r- 2. 

(3)  I  «  pirones  »  erano  perni  di  ferro 
che  tenevano  fermi  ed  uniti  insieme 
i  pezzi  di  un  oggetto,  p.  e.  i  pezzi  di 
legname  nelle  navi,  le  varie  parti  di 
una  statua  &c.;  cf.I,  126,  nota  2;  cf. 
anche  Boerio,  op.  cit.  s.  v.  p ir  o n . 

(4)  Cf  p.  207,  nota  3. 

(5)  Un  documento  del  Liher  ph- 
giorum  (e.  I2b)  in  data  del  18  mag- 
gio 1224  ricorda  «  .xviii.  furnos  ferri  » 
che  erano  stati  sequestrati  a  Loreo  ad 
un  certo  Giovanni  Scudacolodi  Chiog- 
gia.  Forse  la  frase  «  de  ferro  de  fur- 
«  nis  »  può  significare  la  ghisa. 

(6)  I  documenti  fanno  menzione  dei 


ferro  che  a  Venezia  s*  importava  da) 
Cadore;  cf  p.e.  una  deliberazione  del 
Maggior  Consiglio  in  data  28  settem- 
bre 1284  (Liher  LunOj  e.  46  b)  che  vie- 
tava r  esportazione  del  ferro  senza  li- 
cenza deiVisdomini  del  mare,  «  Vice- 
e  domini  marìs  »,  e  per  di  più  proibiva  a 
questi  ufficiali  di  dar  licenza  per  Tespor- 
tazione  del  ferro  del  Cadore  ;  e  siccome 
la  deliberazione  ebbe  effetti  duratali, 
cosi  si  può  argomentare  che  quel  ferro 
fosse  tenuto  in  maggior  conto  per  i  bi- 
sogni dello  Stato  e  dei  privati.  Que- 
sto ferro  veniva  importato  nel  ducato 
anche  mediante  zattere,  «  ^ata  ligna* 
a  minia  »,  e  da  queste  poteva  essere 
scaricato  soltanto  nelle  terre  del  di- 
stretto veneziano,  cioè  da  Grado  a  Ca- 
varzere  ;  cf.  Libar  Qincus,  e.  39  a;  deli- 
berazione del  Maggior  Consiglio  dd 
18  marzo  13 16. 

(7)  Del  ferro  proveniente  a  Venezia 
da  Villach  di  Carinzia  non  ho  trovato 
in  altri  documenti  un  ricordo  più  an 
tico della  parte  presa  dalla  Quanmiìa 
il  3  giugno  1 34$  ;  il  documento  è  suio 
pubblicato  dal  Suìonsfeld,  Da- Fon- 
daco dei  Tedeschi  in  Venedig  &c.  1, 39* 
n,  109* 
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Kbris  inferius  (0  valeant  et laborari  de  ferro  de  Lonbardia  (*> 

aut  de  ferro  veterì  ;  et  si  aliquis  faber  invenerit  acgutos  non  factos 
Veneciis»  ipsos  manifestare  teneatur  quam  cicius  poterit  ('\ 
XXXVI.    Item,  et  quadrellos  <+>  librarum  .lx.  per  milliarium, 
5  im  pena  banni  integri  <J>.    et  si  aliquem  laboratorem  invenerit  (*> 

I.  Cod.  dopo  et  ha  d'altra  mano  del  tempo  ni  abrasione  della  scrittura  originaria  e 
con  imitazione  della  medesima  e  con  inchiostro  piti  languido  posceat  La  stessa  scrittura 
con  alcune  varietà  /orse  si  presenta  nei  capitoli  LZUJJ,  LXV,  LXXUII-LXX  VI,  LXXFIII, 
Lonbardial  Così  il  cod.  2.  acgutos]  Così  il  cod.  4.  Cod,  aggiunge  a  Itera  sen^a  va- 
riazione di  scrittura  e  dt  inchiostro  :  cassatntn  est  hoc  per  domioum  ducem  et  suum  con- 
tilium  atque  per  dominos  iasticiarios  Evidentemente  questo  periodo  in  origine  doveva 
essere  una  nota  aggiunta  d' altra  mano  in  margine  al  testo  originario  del  capitolo  nel» 
l'esemplare  che  dal  copista  del  1278  è  stato  trascritto  in  questo  registro.  Manca  nel 
testo  del  capitolare  il  segno  di  cancellazione  corrispondente  a  questa  nota  ;  ma  è  proba- 
bile che  essa  si  riferisse  al  capitolo  XXXV  ed  al  primo  periodo  del  XXXVL  5.  ira] 
Così  il  cod*     Cod,  laboratoré^ 


(1}  Cioè  ff  prò  centenario  ». 

(2)  Del  ferro  proveniente  dalla 
Lombardia  e  importato  a  Venezia  ho 
trovato  qualche  ricordo  nei  documenti 
antichi.  Una  deliberazione  del  Mag- 
gior Consìglio  in  data  del  io  novem- 
bre 1299  (Liber  MagnuSy  e.  2  a)  stabi- 
liva che  il  ferro  di  questa  provenienza 
fosse  portato  a  Rialto  alla  riva  da  Ca' 
Vidal  dove  veniva  scaricato  e  imme- 
diatamente pesato  dagli  ufficiali  del 
comune.  Il  ferro  veniva  importato  a 
Venezia  nel  secolo  decimoterzo  e  nel 
principio  del  decimoquarto  anche  da 
altri  luoghi,  e  precisamente  da  Feltre, 
da  Belluno,  da  Trento,  dalla  Trevi-, 
sana,  dal  Friuli  e  dall'Istria  ;  una  delle 
vie  per  le  tre  ultime  provenienze  era 
quella  della  Piave  ;  cf.  Maggior  Con- 
siglio, Liher  PHosus,  e.  4$  a,  delibera- 
zione dell*  II  dicembre  1294;  Liber 
Fronais,  e.  76  a,  deliberazione  del 
30  luglio  1321  ;  Liber  Spiritus,  e.  28  a, 
deliberazione  del  9  giugno  1328. 

(3)  Il  26  settembre  1289  furono  isti- 
tuiti tre  ispettori  per  esaminare  gli 
acuti,  le  chiavarde  e  le  ancore  che  si 
importavano  a  Venezia  e  sequestrarne 
quante  fossero  difettose  ;  il  loro  capi- 
tolare si  legge  in  questa  stessa  colle- 
zione a  e.  211  A.    Per  questo  capitolo 


cf.  anche  il  capitolo  v  di  questo  capi- 
tolare dei  «  Suprastantes  aguthis,  pi- 
«  ronibus  et  anchoris  forìnsecis  »  del 
26  settembre  1289  a  e.  21 1  a.  Questa 
operazione  corrispondeva  al  collaudo 
perle  ancore  fabbricate  a  Venezia,  sta- 
bilito per  ordinanza  dell'  8  febbraio 
1 303  ;  cf  il  capitolo  lxxzviiii. 

(4)  II  quadrello  era  un  proiettile 
della  lunghezza  da  trenta  a  quaranta 
centimetri  col  fusto  di  legno  munito 
alla  sua  estremità  di  un  ferro  trian« 
golare  o  quadrato  a  punta  più  o  meno 
acuta;  cf.  Gay,  op,  cit.  s.  v.  car- 
reau. 

(5)  Cioè:  «Item,  et  nullus  audeat 
«e  laborarevel  laborari  facere  quadrellos 
«  a  pondere  librarum  .LX.  superius  per 
«milliarium  nisi  de  ferro  de  fu  rais, 
«  de  ferro  de  Cadubrio  aut  de  Villa  co; 
«et  a  libris  .lx.  inferius  valeant  et 
«possint  laborari  de  ferro  de  Lom- 
«bardia  aut  de  ferro  veteri,  in  pena 
«banni  integri».  Questo  capitolo 
tratta  dei  quadrelli  in  genere;  d'altre 
dimensioni  erano  quelli  per  le  balestre 
«  ad  strevam  »  e  per  quelle  «  ad  duos 
«  pedes  )>;  queste  dimensioni  sono  in- 
direttamente indicate  per  mezzo  del 
peso  nei  capitoli  lxxxvi  e  lxxxvii. 

(6)  Il  soggetto  è  «aliquis  faber» 
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vei  scierit  fadentem  contra  predìcta  vel  non  habentem  factum  sa- 
cramentum  de  observando  predicta,  ipsum  vel  ipsos  manifestare 
quam|cicius  poterit  dominis  iusticiariis  teneatur('). 

XXXVII.  Item,  ferrutn  omnium  lignorum  (*>  sit  forbanitus. 
et  si  aliquod  furtum  fuerit  factum  in  diaa  arte  per  aliquam  per-  5 
sonam  huius  artis  et  ad  manus  magistrorum  aut  disdpulorum  diete 
artis  devenerit,  per  sacramentum  in  se  retinere  debeat  et  cìdus 
quam  poterit  suo  gastaldioni  manifestare  teneatur  (>).  et  hoc  sup 
pena  soldorum  quadraginta  denarìorum  venetialium,  de  quibus 
venire  debeat  de  decem  denariis  unum  et  alii  deveniant  in  scola  io 
diete  artis  (+>. 

XXXVII I.  Item,  ordinamus  quod  bis  in  anno  convocatiooem 
simul  in  unum  facere  debeads  (^)  et  legi  facere  omnia  ordinamenu 

4..  forbcnitut]  Coti  si  cod,  per  forbtooitum  7.  Cod,  omeiie  arti»  La  ratitM^hK  è 
Miata  fatta  coi  stutùlio  d'aitri  capitolari;  ef.  pp,  16,  r.  9;  67,  r,  ry  g  734,  r.  5;  14S, 
r.  3;  18  if  r.  3;  204t  r.  7  ;  ago,  r.  p.  8.  Cod,  coir,  ten^a  variazione  di  tcrittwa 
manifeitare  tu  maoifestere  top]  Coik  il  cod.  9.  //  copista  del  127S  conrene  con  òr- 
chiostro  più  chiaro  nello  »pa\io  interlineare  pena  m  hanno  10.  Cod.  derdat  13.  Coi. 
omette  in  anno  La  re»titu\ione  è  stata /atta  col  $nt$idio  d'altri  capitolari;  ef.  pp.  n. 
r.  '3;  45,  r.  jo;  70,  r.  S ;  J03,  r.  4,'  r22,  r.  5/  147,  rr.  1-2;  183.  r.  3;  206, 
r.  /;  242,  r.  io;  292,  r.  4;  315,  r.  13. 


(i)  Ojaesto  perìodo  è  identico  atl- 
r  ultimo  periodo  del  capitolo  v  dei 
capitolare  dei  pellicciai  e  anche  più 
all'ultimo  perìodo  del  xxviii  del  ca- 
pitolare dei  falegnami,  del  xni  del  ca- 
pitolare dei  carpentieri,  del  xxi  del 
capitolare  dei  calafati  e  del  xxiii  del 
capitolare  dei  mereiai;  cf.  p.  loi, 
rr.  13-16;  p.  180,  rr.  14-17;  p.  204, 
rr.  1-4;  p.  240,  rr.  9-12;  p.  315,  rr.  2-5. 
Nei  detti  capitolari,  tranne  quello  dei 
carpentieri,  questo  periodo  formava 
un  solo  capitolo  col  perìodo  del  capi- 
tolo xxxmi  di  questo  capitolare;  ad 
essi  rimando  pel  comento. 

(2)  Cioè  il  ferro  che  si  usava  per 
la  costruzione  delle  navi  e  delle  bar- 
che, vale  a  dire  le  chiavarde  e  gli 
acuti;  era  vietata  la  importazione  di 
questi  oggetti  anche  nd  1284;  cf.  i 
capitoli  Lxviiii  e  lxx. 


(3)  Questo  periodo  è  molto  simile 
al  capitolo  xxin  del  primo  capitolare 
dei  «  temierì  »,  al  xv  del  capitolare 
dei  «  fiolerì  »,  al  xxvm  del  capitolare 
dei  tt  blancarii  »,  al  xxxviin  del  ca- 
pitolare dei  calzolai,  al  xini  del  capi- 
tolare dei  carpentieri  e  al  xxn  del 
capitolare  dei  muratori;  ma  le  mag- 
giori somiglianze  si  ritrovano  nel  ca- 
pitolo xxvnn  del  capitolare  dei  fa- 
legnami; cf.  p.  16,  rr.  7-1 1  ;  p.  67, 
r.  15 -p.  68,  r.  2;  p.  124,  rr.  3-6; 
p.  146,  rr.  1-5;  p.  181,  rr.  1-5;  p.  204. 
rr.  5-9;  p.  290,  rr.  7-11. 

(4)  Circa  la  partizione  della  molta 
cf.  la  nota  4  a  p.  334.  La  pena  fa 
mutata  nel  gennaio  1281,  1280  m.  v., 
in  quella  del  giuramento  ;  cf.  il  car- 
tolo LXim. 

(5)  Cioè  il  gastaldo  e  gli  altri  uf- 
ficiali delFArte. 
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que  in  hoc  capitulari  scripta  sunt,  coram  omnibus  hominibus  ipsius 
artisy  sub  pena  librarum  quinque  que  devenire  debeant  in  scola  ('). 
et  si  aliquis  ipsius  artis  ad  ipsam  convocationem  venire  recusa- 
verìt,  nisi  iusta  et  legitima  occassione  fuerit  occupatus,  quam  si 

5  probare  non  poterit,  solvere  debeat  prò  unoquoque  eidem  scole 
soldos  quinque  ('). 

XXXVIIIL  Item,  confirmamus  quod  quilibet  huius  artis  emens 
carbones  de  partisone^J)  seu  de  divissione^*^,  teneatur  solvere  ipsum 
usque  diebus  quatuor;  et  quicumque  non  solverit  ad  dictum  ter- 

10  minum,  cadat  in  penna  quinti  denariorum  de  tota  summa  peccunie 
qua  tenebitur,  nisi  remanserit  per  maiorem  partem  dominorum 
iusticiariorum  ^^\ 


I.  Cod,  omette  hoininibus  La  restituzione  è  stata  fatta  col  sussidio  d*  altri  capi- 
tolari; cA  pp,  17,  rr,  iS'iS;  46,  r,  i  ;  70,  r.  ro  ;  Jo3,  r.  6;  147,  r.  4»  206,  r.  ^. 
2.  Cod,  omette  pena  La  restitu\ione  è  stata  fatta  col  sussidio  d'altri  capitolari;  cf  pp,  17, 
r.  16;  4^,  r.  /;  70  r.  ir;  103,  r.  7^;  147,  r,  4;  183,  r.  5;  206,  r.  4;  342,  r.  13; 
2ga,  r.  5;  315,  r.  15.  Cod,  deveneir  in  scola]  In  altri  capitolari  in  nostra  camera  o 
in  ioaticia;  e/,  pp,  17,  r.  16;  46 *  r.  2;  70,  r,  ii;  J03,  r.  7;  747,  r.  5;  183,  r.  6; 
206,  r.  4;  242,  r.  13;  292,  r.  6  ;  316,  r.  /.  Ma  cfp.  540,  rr.  4-7.  4.  occassione] 
Cosi  il  cod.  4-5.  quam  -  poterit]  Cf  p  316,  nota  al  r.  3.  6.  soldos  quinque]  Man- 
cano queste  parole  nel  cod.  La  restituzione  è  stata  fatta  col  sussidio  d'altri  capitolari; 
cf.  pp.  j8,  r.  3;  46,  r.  4;  Jo,  r.  13;  103,  r.  jo;  122,  r.  9;  123,  r.  7;  '41,  rr,  7-8; 
183,  r.  9;  206,  r.  7;  242,  r.  j6;  292,  rr.  7-8;  316,  r.  3.  8.  diTÌssionc]  Così  il 
cod.       IO.  penna]  Così  il  cod.     peccunie]  Cosi  il  cod.       11.  qua]  Cod.  quam 


(i)  In  altri  capitolari  (cf.  la  nota 
al  r.  2)  la  multa  si  pagava  dal  ga- 
staldo  e  dagli  altri  ufficiali  dell'Arte 
alla  camera  della  Giustizia  Vecchia. 
Tutuvia  non  credo  che  il  testo  con- 
tenga nella  frase  «  in  scola  »  un  er- 
rore di  trascrizione  e  che  la  lezione 
vera  sia  a  in  nostra  camera  »  o  «  in 
a  iusticia  »  come  è  data  da  quei  capi- 
tolari. Anche  nel  capitolo  xn  del 
capitolare  dei  fustagnai  (cf.  p.  540)  che 
contiene  un*  ordinanza  molto  simile  a 
questa,  la  multa  era  a  benefìzio  della 
comunità  delPArtee  non  del  fìsco,  cioè 
si  pagava  «  in  comune  diete  artis  ». 

(2)  Questo  capitolo  è  molto  simile 
al  xxvux  del  primo  capitolare  dei 
cctemierì»,  al  xxvim  del  capitolare 
dei  barbieri,  al  xxiii  del  capitolare  dei 
cfìoleri»,   al  xx   del  capitolare   dei 


pellicciai,  al  xxxxni  del  capitolare  dei 
calzolai,  al  xxxviiii  del  capitolare  dei 
conciatori  di  pelli,  al  xxxim  del  ca- 
pitolare dei  falegnami,  al  xx  del  capi- 
tolare dei  carpentieri,  al  xxvii  del 
capitolare  dei  calafati,  al  xxv  del  ca- 
pitolare dei  muratori  e  al  xxvi  del 
capitolare  dei  mereiai;  nondimeno 
questo  capitolo  ha  una  forma  sua  pro- 
pria. A  quei  capitoli  rimando  pel 
comento;  cf.  p.  17,  r.  15  -  p.  18,  r.  4; 
p.  4J,  r.  19  -  p.  46,  r.  4;  p.  70,  rr.  8-14; 
p.  103,  rr.4-11;  p.  147»  rr-  1-8;  p.  503, 
rr.  12-17;  p.  183,  rr.  3-10;  p.  206, 
rr.  1-7;  p.  242,  rr.  10-16;  p.  292, 
rr.  3-9;  P-  315,  r-  I3-P-  3»6,  r.  3. 

(3)  Cioè  «  partitione  ». 

(4)  Cf.  il  capitolo  xini. 

(5)  Questa   disposizione  ha  il  suo 
compimento  nel  capitolo  xxxxviiii. 
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XXXX.  Icem,  damus  licencixm  et  pote^atem  prediao  ga- 
staldioni  fabrorum  poaendi  penam  de  soldis  .x.  hominibua  sue 
ama  facientibus  rissam  ante  eum»  videlicet  verba  iniuriosa. 

XXXXL    Iceoiy  ordinamua  quod  gastaldio  huius  artis  de  ce- 


it< 


o^bre^ì^f^  tero  motari  debeat  omnì  anno;  et  quod  ipse  gastaldio  teneator  5 
(o  noTembn  is6(  in  Capite  suì  anoi  accipere  iilud  capitullare  quod  ei  dederìnt  iu« 
k«g^o/a»at^  stidarii;  et  edam  dictus  gastaldio  non  posstt  nec  debeat  hosrt 
aliquod  ordinamentum  inter  se,  wsì  cum  voUtntate  dominorum 
e.  61 A        iusdciariorum  ;  et  si  aliquis  {|  fecerit  contra  hoc,  amittat  gastaldio 

gastaldiam  et  libras  jcxx.  et  soldos  .xii-^-.^').  io 

9oiioTeinbreii6s.  XXXXII.  Item,  ocdinaoius  quod  aliquis  de  arte  predioa  non 
audeat  vel  presumat  facere  aliquod  ordinamentum  vel  conpagmam 
seu  comilitatem  aut  conspiradonem  per  sacramentum  vel  per  fi- 
danciam  aut  per  aliam  aliquam  promissionem  contra  honorem  do- 
mini duds  et  conscilii  ac  comunis  Veneciarum  seu  contra  aliquam  15 
aliam  personam,  in  penna  banni  integri  et  plus  et  minus  ad  volun- 
tatem  dominorum  iusdciariorum;  et  quilibet  de  diaa  arte  iuramento 
teneatur  eum  vel  eos  qui  in  isto  facto  inventus  fuerit,  accusare  dcius 
quam  poterìt  domino  duci  et  eius  consdlio  aut  dominis  iusddariis('>. 

a.  Coé*  pòèdi  6.  capitanare]  Così  ilcod,  qaod]  Cod,  quo  io.  Cod.  omeUeguiBà^ 
diam  et  La  restittqùme astata  fatiq  coi  tmtaidio  d^ altri  capétolari;  cf, pp,  aj,  rr.  5-^; 
4S,  r.  5:  75  r.  13;  107,  r.  7;  126,  r,  7;  146,  r.  23;  185,  rr.  16-17;  209,  r.  5;  ^47, 
r.  15!  ^93  r.  io;  318,  r.  8*  .znv-»l  ^^*  •'H->  ^  rtttity(ione  è  Btata  fatta  eoi  stt»- 
tidio  d'altri  capitolari  ;  e/,  pp,  23,  r.  6;  4S,  r.  6;  75>  ''•  '4;  ro7,  r.  7;  /«tf*  r.  7; 
146,  r.  24;  185»  r,  17;  209,  r.  6;  247,  r.  75;  293, r.  ir;  3'S,r.  8,  15.  conadln] 
Così  il  cod.       16.  peona]  Coaà  il  cod*       18.  Cod,  accaaiare       19.  condUo]  CoakUcod. 


(i)  Questo  capìtolo  corrisponde  ai 
xxxxvn  e  xx&xviii  del  primo  capi- 
tolare dei  «  temieri  »,  ai  xxxviui  e 
xxxx  del  capitolare  dei  barbieri,  ai 
xxxxi  e  xxxxn  del  capitolare  dei 
«  fìoleri  »,  ai  xxxvi  e  xxxvn  del  capi- 
tolare dei  «  blancarii  »,  ai  111  e  xxxxn 
del  capitolare  dei  calzolai,  ai  xxxviiii 
e  xxxx  del  capitolare  dei  falegnami, 
ai  XX vini  e  xxx  del  capitolare  dei 
carpentieri,  ai  xxxvn  e  xxxvm  del 
capitolare  dei  caUfati,  aixxvn  e  xxvui 
del  capitolare  del  muratori,  ai  xxxiu  e 
xxxiiii  del  capitolare  dei  mereiai  e  ai 
xxxxvi  e  xxxxvu  del  capitolare  dei 


conciatori  di  pelli  ;  ma  le  maggiori  so- 
miglianze si  ritrovano  nei  capitoli  xxvi 
e  xxvn  del  capitolare  dei  pellicciai 
Tutuvia  questo  capitolo  ba  un  carat- 
tere suo  proprio  riunendo  in  una  sola 
ordinanza  due  disposizioni  in  orìgine 
distinte.  Ai  capitoli  citati  rimando  pel 
comento;  cf.  p.  22,  r.  12  -  p.  23,  r.  6; 
p.  47,  r.  22  -  p.48,  r.  6;  p.  75,  rr.  5-14; 
p.  107,  rr.  1-7 ;  p.  125,  r.  17  -p.  I26,r.7; 
p.  138,  rr.  11-12;  p,  146,  rr.  19-24; 
p.  185,  rr.  9-17;  p.208,r.i7-p.209, 
r.  6;  p.  247,rr.8-is;  p.  a93.n^-4-"; 
p.  3!8,rr.i-8;  p.  506,  r.  7  -pv  507. r.  8. 
(2)  Qjaesto  capitolo  coirisponde  al 
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XXXXIII.  Item,  quod  nullus  faber  in  die  sabbati  audeat  la- 
borare  nisi  usque  ad  campanam  Sancti  Marci  que  pulsatur  in  sero 
prò  magistris  arcium  ('),  et  etiam  non  audeat  in  die  lune  incipere 
laborerium  nisi  pulsatum  fuerit  matutinum  Sancti  Marci  ('^  in 
5  pena  soldorum  .x.,  de  quibus  medietas  sit  gastaldionis  et  medietas 
alia  scole. 

XXXXIIII.  Item,  ordinamus  quod  nullus  de  arte  memorata 
audeat  laborare  in  festivitatibus  nativitatis  Domini,  resurecionis 
cum  duobus  diebus  sequentibus,  circuracissionis,  ephyphanie,  ascen- 
lo  sionis,pentecostes  cum  duobus  diebus  sequentibus,  .mi**',  festivita- 
tibus sancte  Marie  virginis  ^3),  duodecim  apostolorum  (♦),  .IIII*»^  fe- 
stivitatibus sancti  Marci  evangeliste  (J),  nativitatis  sancti  lohannis 

4.  Cod,  laboreriram       8.  Cod.  reidois       9.  Cod.  seqmibus  e  coti  al  r.  io.     circum- 
cissionis,  epbypbanie]  Coit  il  cod.       9-10.  Cod,  ascenssionis 


xxxxvnn  del  primo  capitolare  dei 
«cternieri»,  al  xxxxi  del  capitolare 
dei  barbieri,  al  xxxxiii  del  capitolare 
dei  e  fìoleri  »,  al  xxviii  del  capitolare 
dei  pellicciai,  al  xxxvin  del  capitolare 
dei  <r  blancarìi  »,  al  xxxxi  del  capito- 
lare  dei  calzolai,  al  xxxxi  del  capito- 
lare dei  falegnami,  al  xxxi  del  capi- 
tolare dei  carpentieri,  al  xxxvim  del 
capitolare  dei  calafati  e  al  xxviin  del 
capitolare  dei  muratori  ;  tuttavia  se  ne 
distingue,  perchè  la  multa  per  la  con- 
travvenzione non  è  soltanto  «banni 
«  integri  »,  ma  anche  «  et  plus  et  minus 
«e  ad  voluntatem  dominorum  iusticia- 
<r  rìorum  ».  Ai  capitoli  citati  rimando 
pel  coment©.  Cf.  p.  25,  rr.  7-1 5  ;  p.  48, 
rr.  7-^S;P-7S.r.  i5-P-76,r.7;p.i07, 
rr.  8-16;  p.  126,  rr.  8-16;  p.  146, 
rr.  10-18;  p.  186,  rr.  1-9;  p.  209, 
rr.  7-15  ;  p.  248,  rr.  1-9;  p.  293,  r.  12  - 
p.  294,  r.  5. 

(i)  Cioè  la  «marangona»  che  nei 
giorni  feriali  dal  campanile  di  S.  Marco 
(^lva  il  segno  del  tramonto  del  sole,  in- 
dicando così  agli  operai  dell'Arsenale, 
parte  principalissima  dei  quali  erano 
i  carpentieri  o  «  marangoni  »,  il  ter- 
mine del  loro  lavoro  giornaliero  ;  cf. 

Capiiolari  dtlU  Arti  venex,»  U. 


Galliciolli,  op.  cit.  I,  250-25 1  ;  Cec- 
CHETTi,  Nomi  antichi  delle  campane 
della  torre  di  San  Marco  n^ìV Archivio 
Veneto,  XXXII,  3  79.  Più  tardi  lo  stesso 
segno  era  anche  quello  dell' A  v  e  M  a  • 
ria  della  sera;  è  noto  che  l'uso  co- 
minciò a  diffondersi  nell'orbe  cattolico 
per  una  bolla  di  Giovanni  XXII  del 
13 18;  cf.  NovATi,.La  K  Squilla  di  lon- 
«  tano  »  è  quella  deWAve  Maria  ?  nelle 
Indagini  e  postille  Dantesche  (^Biblioteca 
storico-critica  della  letteratura  dantesca 
diretta  da  G.  L.  Passerini  e  da  P.  Papa, 
IX-X,  Bologna,  Zanichelli,  1899), 
pp.  137-150.  Circa  i  segni  della  cam- 
pana serale  negli  usi  civiU  delle  città 
italiane  nei  secoli  xni  e  xiv  cf.  anche 
Lattes,  La  campana  serale  nei  secoli  Xlil 
e  XIV  secondo  gli  statuti  delle  città  ita- 
liane (Biblioteca  e.  voi.  citt,  pp.  161- 
176). 

(2)  Questo  segno  si  dava  dal  cam- 
panile di  S.  Marco  colla  «  mezza-terza  » 
e  indicava  lo  spuntare  dell'alba;  cf. 
Galliciolli  e  Cecchetti,  opp.  e  locc. 
citt. 

(3)  Cf.  p.  63,  nota  1. 

(4)  Cf.  p.  63,  nota  2. 

(5)  Cf.  p.  63,  nou  3. 

22* 
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baptiste  ('\  et  dominicis  diebus,  in  banno  soldorum  «x.,  de  quibus 
medietas  sit  gastaldionis  et  alia  medietas  scole  <*\ 

XXXXV.     Item,  quod  gastaldio  nec  aliquis  alius  a  modo  sit 
ausus  aliquid  adere  vel  minuere  tam  in  subscribendo  in  hoc  capi- 
tullari  quam  alio  alìquo  modo  in  omnibus  predictis  capitulis,  in  j 
pena  banni  integri  et  plus  et  minus  ad  voluntatem  dominorum 
iusticiariorum  ^^\ 

XXXXVI.     Item^  damus  licencia  dicto  gastaldioni  ponendi 
penam  soldorum  .v.  C4)  hominibus  diete  artis  et  eos  <$)  accipere  et 
facere  |  preceptum  ;  de  quibus  medietas  sit  gastaldionis  et  alia  me-  io 
dietas  scole,  cuicumque  contra  hoc  capitulare  feceritC^. 

XXXXVIL    Item,  ordinamus  quod  gastaldio  fabrorum  cum 
suis  officialibus  teneatur  inquirere  per  sacramentum  omnes  claves 
que  venerint  extra  Venecias  ad  vcndendum  sine  seraturis;  que  si 
invente  fuerint,  ipsas  destruere  teneantur  et  perdat  bannum,  et  ras  15 
sint  ad  voluntatem  dominorum  iusticiariorum. 

4.  adere]  Coi)  il  cod.     Cod.  tao     Cod,  sciibendo  4-5.  capitnllarì]  Casi  il  eoa. 

8.  licencial    Coti  il  cod,     Cod.  pSoèdi       15.  perdat]  Così  il  cod,  per  perdant  riferito  a 
guanti  smerciavano  omnes  claves  que  ▼enerìot  extra  Venecias  ad  veodendom  aine  aeratorìs 


(i)  Cf.  p.  178,  nou  12. 

(2)  Era  naturale  che  queste  con- 
travvenzioni  fossero  punite  colla  stessa 
pena  fissata  nel  capitolo  precedente 
per  coloro  che  lavoravano  in  ore  il- 
lecite del  sabato  e  del  lunedì. 

())  Questo  capitolo  corrisponde  al 
xxviiii  del  primo  capitolare  dei  «  ter- 
«  nieri  »,  al  xxxi  del  capitolare  dei 
barbieri,  al  xxxxvi  del  capitolare  dei 
«  fìoleri  »,  al  x  del  capitolare  dei  pel- 
licciai, al  xxxxi  del  capitolare  dei 
«  blancarii  »,  al  xxxxiin  del  capitolare 
dei  calzolai  ;  al  xxxiii  del  capitolare 
dei  falegnami,  al  xvnii  del  capitolare 
dei  carpentieri,  al  xxvi  del  capito- 
tolare  dei  calafati  e  al  xxvi  del  ca- 
pitolare dei  muratori;  ma  le  maggiori 
somiglianze  si  notano  col  xxv  del  ca- 
pitolare dei  mereiai,  al  quale  rimando 
per  la  nota;  c£  p.  18,  rr.  5-8;  p.  46, 
rr.  12-15  ;  p.  77»  rr.  3-7;  p.  102,  r.  20- 
p.  103,  r.  3;  p.  125,  rr.  1-3;  p.  147, 


rr.  11-14;  p.  182,  r.  15 -p.  183,1.2; 
p.  205,  rr.  17-20;  p.  242,  rr.  6^; 
p.292,r.io-p.293,r.3;p.3is,rr.9-i2. 

(4)  Cioè  «  a  solidis  .v.  inferius  ». 

(5)  Cioè  «soldos». 

(6)  Questo  capitolo  in  qualche  modo 
corrisponde  al  xii  del  primo  capitolare 
dei  «teroieri»,  al  xiii  e  xvi  del  ca- 
pitolare dei  barbieri,  al  xxx  del  capito- 
lare dei  «  fìoleri  »,  al  xxi  del  capitolare 
dei  pellicciai,  al  xxx  del  capitolare 
dei  «  blancarii  »,  al  xnxi  del  capitolare 
dei  calzolai,  al  xixi  del  capitolare  dei 
falegnami,  al  xi  del  capitolare  dei 
carpentieri,  al  xv  del  capitolare  dei 
calafati,  al  xm  del  capitolare  dei  mu- 
ratori e  al  xxvn  del  capitolare  dei 
mereiai;  nondimeno  ha  una  forma  pro- 
pria. Cf.  p.  1 3,  rr.  1-6  ;  p.  42,  rr.  4-6, 
13-16;  p.  72, rr.  8-10;  p.  105,  rr.9-16; 
p  124,  rr.  11-14;  p.  141,  rr.  6-9; 
p.  174,  rr.  1-2;  p.  205,  rr.  1-4;  p.  238, 
rr.  4-5  ;  p.  288,  rr.  3-7;  p.  3 16,  rr.  4-9- 
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XXXXVIIL  Item,  ordinamus  quod  a  modo  in  antea  aliquis 
qui  non  sit  natus  Veneciis  vel  nisi  steterit  Veneciis  annis  .xxv. 
vel  pluSy  non  possit  esse  gastaidio  huius  artis  (0. 

XXXXVIIII.     Item,  ordinamus  quod  si  aliquis  huius  artis  mi- 

5  serìt  aliquem  nuncium  ad  emendum  prò  se  carbonem,  et  facto 

foro  teneatur  ipsum  accipere,  et  venditor  teneatur  ei  ipsum  dare  ; 

et  si  quis  ipsorum  contra  fecerit,  cadat  in  hanno  ad  voluntatem 

dominorum  iusticiarìorum  ^'^ 

L.     Nos    Marcus  Basilio,  Johannes   Maripetro  et  Phylipus     ordinanU 
IO  Contareno  iusticiarii  comunis  Veneciarum  tempore  nostri  hec  in-  Èi^dd  &bbr?pri" 

/•  •  .         .  ....  «l'i  •    •  I       ma  della  siu  regi- 

irascnpta  lussimus  lungi  m  isto  capitulan  ad  peticiones  gastal-  «muione,  doè  fn. 
dionis  iste  ards  et  eius  ofEcialium:  quod  cum  ipsi  olìm  consue-  wttwibrt  127!. 
verint  facere  pastum  ad  domum  gastaldionis  illius  temporis  in  die     ^  la^i  Tu' 

1  •  •«•••••  i".  •  nani!  ai  30  mar» 

lune  pnmo  sequenti  diem  dominicum  m  quo  faciunt  suum  pn-     zo  1875. 

^5  mum  pastum,  quod  fieri  de  cetero  debeant  pastum  quod  fiebat 
die  lune  ut  factum  est,  ipso  die,  et  fieri  debeat  ad  Sanctam  Mariam 
de  Tempio  ())  sicut  aliud  primum  pastum  faciunt,  et  non  debeant 
amplius  facere  ad  domunr  gastaldionis. 

LI.     Anno   Domini   millesimo   ducentesimo   septuagessimo    30  »«"  "7S. 

20  quinto,  die  penultimo  exeunte  marcii,  nos  Marinus  Staniario,  Jo- 
hannes Vigloni  et  lacobus  Gabrielle  tempore  nostro  hec  infra 
scripta  iussimus  iungi  in  isto  capitulari  ad  peticionem  gastaldionis 
suprascripte  artis  quam  eius  oficialium:  quod  nuUus  magister 
nec  I  homo  aliquis  qui  facit  laborare  artem  non  audeat  dare  alieni        e-  <>3  a 

25  disdpulo  plus  quam  per  unum  mensem  curente. 

LII.  Item,  si  aliquis  nec  magister  nec  homo  inventus  fuerit 
dare  plus  quam  per  unum  mensem  dito  discìpulo,  cadat  prò  quo- 
libet  mense  in  libras  tres,  sic  ille  qui  tribuit  quemadmodum  qui 

5.  Cod,  me  9.  Phylipas]  Così  ti  cod,  io.  nostri]  Coti  il  cod,  la.  iste]  Om  il 
eod,  per  iitias  i2«i3.  Cod,  9suevut  15.  quod  fieri]  Così  il  cod,  con  ripetijione  del 
qaod  del  r.  12.  quod  fiebat]  Cod.  de  fiebat  16.  Cod,  ffcm  19.  septuagessimo]  Così 
il  cod.  31.  Cod.  Gabrell.  33.  Cod.  soprascit  quam]  Cod.  quod  oficialium]  Così  il  cod. 
25.  cureote]  Così  il  cod.  26.  Cod.  atiquid     nec . . .  nec]  Così  il  cod.  per  vel . . .  vel 

27.  Cod.  roélfr    dito]  Così  il  cod.       28.  Cod.  meoflr  e  omelie  in    libras  tres]  Così  il  cod. 
sic]  Cod.  sit 

(i)  Cf.  p.  131,  nota  3.     Un'altra         (2)    Questa    disposizione    compie 
condizione  di  ineleggibilità  fu  fìssata     quella  del  capitolo  xxxviiii. 
più  tardi  nel  capitolo  lxxviiii.  (3)  Cf.  il  cap.  xu  e  la  nota  5  a  p.  333. 
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recipit;  et  si  reperiretur  aliquem  centra  hec,  cadat  in  hanno  su- 
pradito^');  de  quibus  gastaldio  habeat  tantum  de  decem  denarìis 
unum  et  alii  deveniant  in  scola  ^*). 

LUI.  Item,  si  aliquis  homo  qui  non  esset  de  dieta  scola 
centra  hec  supradicta  faceret,  tunc  gastaldio  cum  suis  oflSdalibus  j 
qui  nunc  sunt  vel  erunt  per  tempora,  sint  astriai  sacramento 
acusare  eos  dominis  iusticiariis  qui  modo  sunt  vel  erunt  per  tem- 
pora, ut  per  eos  pena  toUatur,  et  dita  pena  devenìat  in  camani 
dominorum  iusticiariorum. 

Lini.     Item,  ordinamus  quod  aliquis  homo  ('>  non  audeat  io 
exire  de  laborerio  sui  magistri  donec  non  expleverit  dictos  de- 
narios  (♦). 

LV.  Item,  sit  ille  iret  ad  laborandum  cum  aliquo  magistro 
et  dictus  magister  eum  secum  receperit  ad  laborandum,  cadat  in 
fixo  bano  ^5).  15 

LVI.  Item,  quod  gastaldio  cum  suis  ofEcialibus  teneatur  per 
sacramentum  ire  in  omni  quanum  mensium  ad  perscrutandum  ^^ 
suam  artem  (7)  quocienscumque  placuerit  <^\ 

LVII.  Item,  sì  aliquod  jfraudum  invenerit,  tunc  gastaldio  cum 
suis  officialibus  cicius  quam  poterit  dominis  iusticiariis  intimare,  2C 

I .  aliquem]  Coti  il  cod.  e  coiromiuione  di  qualche  parola,  p.  e,  feciste  i  -3.  sopradito] 
Cosìilcod.  a.  Cod.  gastastaldio  4.  Cotf.  esse  5.  Cod.  facere  7.  acusare]  Coti  il 
cod.  eos]  Coti  il  cod.  per  eum  8.  Cod,  a  et  aggittnge  de  che  forte  è  wCàntitipaiioM 
non  cancellata  dei  de  iniziale  di  deveoiat  diu]  Coti  il  cod,  13.  Cod.  a  Item  aggiunge 
si  iret  ma  col  tegno  di  cancellazione,  sit]  Coti  il  cod.  per  si  Cod.  roag.^  14.  cadat] 
Coti  il  cod.  ;  forte  è  tingolare  in  f unitone  di  plurale  e  si  riferisce  tanto  al  maestro 
guanto  al  lavoratore.  15.  bano]  Cotk  il  cod.  16-17.  P*r  aacramentum  ire]  Cod.  ire  per 
sacramentum  17.  quartum]  Coj)  tV  co^.;>er  quarto  Co</.  menssinm  La  legione  carrella 
sarebbe  mense  18.  placuerit]  Coti  il  cod.  per  ei  placuerit  19.  aliquod  fraudom]  Coà 
il  cod,  per  aliquam  fraudem  Cod.  corr,  con  inchiostro  pik  chiaro  nello  spa\io  interli- 
neare tunc  su  huDc  ma  la  tcrittura  probabilmente  è  dello  tcrivano  del  127S.  so.  Cod. 
officiabus     intimare]  Cosi  il  cod.  per  intimare  teneatur  o  per  qualche  altra  frase  simik. 

(i)  Cioè  maestri  e  apprendisti  do-  il   tempo   corrispondente    alla   paga 

vevano  pagare  la  multa  di  tre  lire  tante  avuta  in  anticipazione, 
volte  quanti  erano  stati  i  mesi  di  pa-         (5)  Di  tre  lire;   cf.  il  capitolo  xx. 
gamento  anticipato.  (6)  Circa  le  ispezioni  cf.  p.  36,  nou  4. 

(2)  Cf.  la  nota  4  a  p.  534.  (7)  Cioè  le  fucine  e  i  lavori  dei  £ibbà 

(3)  Cioè    «discipulus»    o    anche         (8)  L*obbligo  dell'ispezione  divenne 
«laboratori).  nel  giugno  1293   da    quadrimestrale 

(4)  Cioè  finché  non  avrà  compiuto     mensile;  cf.  il  capitolo  Lxxxiin. 
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LVIII.  Currente  anno  Domini  millesimo  ducentesimo  septua- 
gesimo  sexto,  indicione  quinta,  Rivoalti,  tempore  dominorum  iu- 
sticiariorum  videlicet  Marci  Badoario,  Marci  Trevisano  et  Àndree 
Vallaresso  iusticiariorum  veteris  comunis  Veneciarum,  die  .xnii.  in- 
trame  novembris.  ordinatum  est  per  dotninos  iusticiarios  veteris, 
videlicet  Màrci  Badoario,  Marcom  Trevisano  et  Andreas  Vallaresso, 
quod  omnes  fabri  possint  et  debeant  laborare  in  die  et  in  noe»  ('^ 
quandocumque  voluerint  (*>. 

LVIIII  (3).  I Carente  anno  Domini  millesimo  ducentesimo  se- 
ptuagesimo  octavo,  die  tercio  cxeunte  mensis  novembris,  tempore 
nobilium  virorum  dominorum  iusticiariorum  videlicet  Andree 
Dandullo,  Henricus  Ferro  et  Thamas  Gauxoni,  additum  fuit  in 
presentì  capitolari  ad  peuciònetìi  gasuldioni  diete  artis,  quod  nulhis 
homo,  tam  faber  quam  aurifex  (*>  aut  eciam  qui  fadt  galderias  (5)^ 
nec  aliqirìs  homo  tam  Venetus  quam  forìnsecus,  non  audeat  nec 
presumat  emere  carbonum  nisi  ad  pallum  Rivoalri  <^. 

LX.  Item,  quod  omnes  qui  facitìnt  laborare  fosinas  ad  par- 
tem  (9>  nec  ad  mercàtam  ^•^  vel  ad  diem  (>>,  debeant  esse  m  scola 


14  DOTtmbre  IS76. 


ni. 

Ordinanie    ag- 

E 'ante  al  capito- 
re  dei  fabbri 
dopo  la  sua  regi- 
strazione, cioè  do« 
pò  il  maggiO'Set- 
lembre  1378. 

38  novembre  1278. 
(A) 

C.  62  B 


3.  étfjao']  Cod,  septhno    L*  inii^ione  quinta  (greca)  cominciò  col  i  settembre  1276  (10). 
4.  veteris]  Coti  il  cod.  e  coti  al  r,  3.  6.  Marci]  Così  il  cod.      Cod.  omette  Marcam 

Trevisano  Andreas]  Così  il  cod.  9.  //  capitolo  LVIIII  è  preceduto  nel  cod.  dal  segno 
di  maggior  separazione.  I  capitoli  della  parte  A  succedono  al  L  Villi  P  uno  in  seguito 
all'altro  sen^a  capoverso.  Curente]  Con  il  cod.  13.  Dandullo  -  Henricus  -  Thomas] 
Cosi  il  cod.       13.  gastaldioni]  Cosi  il  cod.  per  gastaldionit       1 6.  carbonum]  Cosi  il  cod. 


(i)  La  disposizione  contrasta  con 
altre;  cf.  p.«.  I,  29,  rr.  4-6  e  nota  i. 

(2)  Tranne  le  eccezioni  stabilite  nei 
capitoli  xxxxm  e  xxxxmi. 

(^)  Circa  la  sciittnra  della  paite  A 
cf.  I,  105,  nou  3. 

(4)  Circa  l'Alte  degli  orefici  cf.  I, 
1 15-134,  257-265. 

(5)  L'Arte  dei  calderai  era  un  co- 
lonnello df  qaella  dei  fabbri  ;  nel  26  no- 
vembre 1282  ebbe  un  capitolare  suo 
proprio  che  si  ritrova  in  questa  stessa 
collezione  a  e.  195  b  sgg. 

(6)  Cf,1, 70, nota  7,e  p.73,rr.  12-13. 
Questa  disposizione  è  un  compimento 


di  quella  contenuta  nel  capitolo  xiii. 

(7)  Cioè  in  società  con  «Itri  mae- 
stri dell'Arte. 

(8)  Cioè  secondo  un  patto  conve- 
nuto tra  il  padrone  della  fucina  ed  1 
lavoraoti  in  ragione  del  lavoro  che 
questi  si  assumevano  di  eseguire  nella 
sua  totalità. 

(9)  Cioè  a  giornata  secondo  la  mer- 
cede giornaliera. 

(io)  Che  Terrore  sia  nel  millesimo 
e  non  nell'indizione,  è  provato  dai 
nomi  stessi  dei  tre  giustizieri;  cf. 
Prospetto    dei   giustizieri,    I, 

p.  LXIII. 
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Gennaio    xaSi, 
iato  m.  ▼. 

(B) 


predicta  sicut  sunt  alii  fabri  ^0,  in  pena  bampni  integri  et  plus 
et  minus  ad  voluntatem  dominorum  iusticiarìoruni.  et  ita  sìt 
bampnum  <'>  de  ìllis  qui  emissent  carbonum^  ut  superìus  dictum 
est  <5),  et  plus  et  minus  <♦>. 

LXL     Itera,  addimus  (^^  in  dicto  capitulari  quod  dictus  ga-  5 
staldio  habere  debeat  tantum  de  decem  denarìis  a.  (^  sicut  de  aliis 
bampnis. 

LXII.    Item,  etiam  ordinamus  quod  de  bampnis  predictìs  que 
continentur  in  hoc  capitulari,  quod  debet  ^7)  accipere,  sit  in  disae- 
tione  gastaidionis  et  eius  ofEcialium,  si  eis  videbitur,  eis  ad  acci-  io 
picndum  aut  amitereW. 

LXIII.  Item,  quod  nuUus  non  audeat  emere  garbonum  oc- 
casione habendi  donum  sive  presens  nec  mitere  ipsum  a  maiore 
precio  qui  curit  tunc  temporìs,  in'  pena  bampni  de  dieta  scoia,  de 
quibus  gastaldio  habeat  tantum  de  decem  denariis  unum  ^\         15 

LXIIII  ('^).  Curente  anno  Domini  millesimo  ducentesimo 
octuagesimo,  mense  ianuarii,  indicìone  nona,  tempore  nobilium 
virorum  dominiorum  iusticiariorum  veterum  Petri  Savonarìo,  Ni- 
cholay  Àlduyno  et  Thome  Contareno,  additum  fuit  in  presenti 
capitulari  quod  si  aliquod  fìirtura  veniret  ad  manus  alicuius  diete  20 

3.  carbonum]  Coti  il  cod.  5-6.  CoJ,  guttaìd  e  così  al  r.  75.  9.  Cod,  continei 
quod]  Coti  il  cod*  riferendolo  a  bampnis  io.  Cod.  gastald  da  ad]  Con,  il  cod.  riferendolo 
a  bampnis  1 1 .  amitere]  Coti  il  cod,  1 2.  garbonum]  Coti  il  cod,  1 3 .  mitere]  Cosi  il  cod, 
13-14.  a  maiore  precio]  Coti  il  cod.  per  influito  del  volgare.  14.  curie]  Coti  il  cod. 

bampDÌ]  Coti  il  cod.;  per  bamni  integri^  15.  quibus]  Coti  il  cod.  riferendoti  aUa 

tomma  di  lire  trenta  e  toldi  dodici  e  meglio  corritpondente  a  quella  multa.  16.  La 

tcrittura  della  parte  B  è  diverta,  da  quellp.  della  parte  precedente.     Corente]  Coti  U  cod. 


(x)  I  proprietari  delle  fucine  che  le 
facevano  lavorare  per  proprio  conto, 
vengono  qui  contrapposti  agli  altri 
fabbri  come  membri  dell'Arte. 

(2)  Cioè  la  «  pena  banni  integri  ». 

(3)  Nel  capitolo  lviiii  del  quale 
questa  disposizione  è  il  complemento 
contenendone  la  sanzione  penale. 

(4)  La  frase  ce  et  plus  et  minus  »  si 
riferisce  a  ce  bampnum  j»,  cioè  alla«  pena 
«  banni  integri  ». 

(5)  Soggetto  di  a  addimus  »,  come 
di  «  ordinamus  »  del  capitolo  seguente, 
sono  i  tre  giustizieri   Andrea  Dan- 


dolo, Enrico  Ferro  e  Tommaso  Gao* 
soni. 

(6)  Sulla  somma  della  mnlu  spe- 
cificata nel  capitolo  precedente;  c£ 
anche  la  nota  4  a  p.  534. 

(7)  Cioè  il  gastaldo  dell'Arte. 

(8)  Una  disposizione  simile  in  parte 
era  stata  già  espressa  nei  capitoli  nn, 
XII  e  XIII  del  capitolare  dei  mereiai; 
c£  p.  309,  r.  25-p.  310,  r.  2;  p.  313, 
rr.  4-5,  io. 

(9)  Cf.  la  nou  4  a  p.  334. 

(io)  Circa  la  scrittura  della  parte  B 
cf.  I,  26,  nou  2. 
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anis  qui  crederet  funìve  aceptum,  debeat  ille  vel  illi  in  se  reti- 
nere  et  ducere  ipsum  vel  manifestare  gastaldioni  qui  modo  est 
vel  erit  per  tempora,  vel  dominis  iusticiariis  quam  cicius  poterit, 
in  pena  muramenti  ^'^ 
5  LXV.  Item,  ordinamus  (*>  quod  omncs  fabri  de  dieta  arte  de- 
beant  divìdere  totum  carbonem  conductum  Venecias  per  rapta  <3), 
in  pena  banni  integri  et  plus  et  minus  ad  voluntatem  dominiorum 
iusticiariorum. 

LXVIC*).    Item,  ordinatum  fuit  per   dominos  iusticiarios  <5) 

IO  quod  nemo  de  dieta  arte  fabrorum,  tam  gastaldio  quam  iudices, 
olEeiales,  conpratorcs  (*>,partitores  <7),  portitores  W,  vel  eeiam  nullus 
de  dieta  arte  non  possit  vel  audeat  dare  nee  vendere  nee  portare 
carbonem  alieui  persone  nisifeui  tenentur  per  sacramentum»  si* 
licet  hominibus  diete  artis  et  illis  qui  faeiunt  suam  artem  et  utuntur 

15  proprie  cum  carbone,  sine  licentia  dominorum  iusticiariorum,  sub 
pena  grossorum  trium  prò  corba  ;  unum  deveniat  camare  iusticia- 
riorum, alius  illi  qui  aceusaverit  et  tereius  gastaldioni  et  scole 
supraserìpte  prò  qualibet  corba,  et  quilibet  diete  artis  teneatur 
per  sacramentum  accusare  omnes  contra  hoc  facientes  dominis 

20  iusticiariis  infra  tercium  diem^'). 


ia8i>-ia83. 
(C) 


e.  65  A 


I.  aceptnm]  Coiì  il  cod,  per  esse  acceptum  5.  //  capitolo  LXV  tegue  nel  cod.  al 

LXIIII  tenia  capoverso,  6.  rapttl  Coti  il  cod,  per  rata  9.  La  scrittura  della  parte  C 
è  affatto  diverta  dalle  precedenti.  La  parie  C  tegue  nel  cod,  alla  B  ten\a  capoverto,  e 
coti  pure  il  capitolo  LXVIIal  LXVI  dal  quale  è  separato  soltanto  mediante  ;  13-14-  ^- 
]icet3  Coti  il  cod,       16.  unum]  Cosi  il  cod,  p^  unus 


(i)  Qpesto  capitolo  è  quasi  ideo* 
reo  al  Lxi  del  capitolare  dei  calzolai 
e  ne  può  essere  stau  la  fonte;  cf. 
p.  152,  r.  17-p.  155,  r.  3.  E  puree 
quasi  identico  nel  concetto  ed  anche 
in  alcune  frasi  alla  seconda  parte  del 
capitolo  XXXVII  di  questo  stesso  ca- 
pitolare (cf.  p.  342,  rr.  5-8)  ma  ne 
differisce  nella  pena,  che  non  è  più  la 
multa  di  due  lire  ma  la  nota  pena  del 
giuramento. 

(2)  Soggetto  di  cr  ordinamus  »  sono 
i  tre  giustizieri  Pietro  Savonario,  Nic- 
colò Alduino  e  Tommaso  Contarini. 

(3)  Cioè  e  prò  rata  parte  »  e  dipende 


da   «dividere»;   cf.   i  capitoli  xuii, 
xxxviiii  e  xxxxvnii. 

(4)  Circa  la  scrittura  della  parte  C 
cf.  1,  123,  nota  2. 

(5)  Cioè  Pietro  Savonario,  Niccolò 
Alduino  e  Tommaso  Contarini. 

(6)  Del  carbone  ;  cf.  i  capitoli  xni, 
xiiii,  xxxvmi,  Lviui,  LX  e  Lxni. 

(7)  Del  carbone;  cf.  i  capitoli  xxxviiii 
e  LXV. 

(8)  Cioè  quelli  che  portavano  il 
carbone  al  «palo»  di  Rialto;  cf.  il 
capitolo  LViiii. 

(9)  L'acquisto  del  carbone  venne 
regolato  più  tardi  in  altro  modo  dalla 
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)o  tetttmb.  ii8}* 
febbrtlo  XS84, 
laS)  m.  V.  (4) 


Cim  cett.  ia84? 
(E) 


LXVII.  Item,  quod  suprascrìpti  non  possint  nec  debeant 
dare  nec  facere  dari  carbonem  de  uno  coUonello  <')  in  alio,  subtus 
diete  pene  grossorum  trìum  prò  colibet  corba  ^^\  nec  prò  vendita 
nec  prò  inprestito  prò  aliquo  modo  vel  ingenio,  sine  licenda  do- 
minorum  iusticiariorum.  5 

LXVIII  <i\  Curente  anno  Domini  millesimo  ducentesimo 
octuagesimo  tercio,  tempore  nobilium  virorum  Petrì  Cauco,Tbome 
de  Scala,  Petri  ^ane,  ordinatum  fuit  quod  omnes  cultelli,  ma- 
nere  ('),  forfices,  rasori  et  ronconi  et  omne  ferrum  incidens  qui 
debent  habere  bpnum  a;ale,  habeant  certum  signum;  alii  vero,  io 
qui  sunt  de  caravana  ^^\  non  habeant  signum  aliquod  ut  cogno- 
scantur  ab  bis  qui  habent  bonum  a^ale;  et  qui  contra  hoc  fece- 
rìnt,  perdant  bannum  (7)  artis  et  plus  et  minus  ad  voluntatem  do- 
minorum  iusticiariorum. 

LXVIIII.     Tempore  nobilium  virorum  dominorum  Nicolai,  15 
^ane,  Thome  de  Scala  et  Petrus  Gauxonus^'^.    ordinamus^^  quod 
nulus  homo  nec  aliqua  persona,  si  Veneticus  quam  forensis,  non 
audeat  nec  presumat  ducere  nec  facere  ducere  in  Venecias  nec 
eciam  in  Clugia  agutos  nec  pironis,  in  pena  admittendi  dictos 


s.  Cod,  cabo>i  Cod,  collomello  2-3.  tubtus  diete  pene]  Così  il  cod.  3.  cotibet] 
Coti  il  eod.  6.  La  scrittura  della  parte  D  è  diverta  dalla  precedente.  Carente]  Cosi  il 
cod.  8.  Cod,  cnìttì  13.  Cod,  ▼olonutatem  15.  /ui  terittura  della  parte  E  è  fguak 
alla  precedente.  Il  testo  del  capitolo  LX  Villi  è  preceduto  mei  cod.  dal  te^no  di  mag- 
giore separazione.  /  capitoli  della  parte  E  nel  cod.  si  susseguono  sen^a  capoverso. 
16.  Thome  de  Scili  et  Pet  Giuxonas]  Parole  scritte  dal  medesimo  scrivano  su  abrasione 
d'altre  della  sua  stessa  scrittura.  17.  nuliu]  Cosi  il  cod,  ti]  Cosi  il  cod.  per  tic  per 
influsso  del  volgare.  18.  Cod,  pretumant  19.  Cod.  corr.  s.  m.  Clugia  su  Glogia  pi- 
ronis]  Cosi  il  cod.  per  pirones     admitteodi]  Cosi  il  cod.  per  amUtendì 


Giustizia  Vecchia  con  ordinanza  del 
laottobre  i29$;cf.il  capitolo lxxxviii. 

(i)  Cf.  la  nota  5  a  p.  532. 

(2)  Cf.  il  capitolo  Lxvi. 

(3}  Circa  la  scrittura  della  parte  D 
cf.  I,  108,  nota  :. 

(4)  Per  la  data  del  capitolo  indi- 
cata nel  margine  con  più  precisione 
che  nel  documento,  cf.  il  citato  Pro- 
spetto dei  giustizieri,  I,p.  lxvi. 

(5)  Cioè  mannaie;  cf.  Boerio,  op. 
cit.  s.  V.  manèra. 


(6)  Cioè  quegli  oggetti  si  lavora- 
vano con  minor  cura  quando  si  espor- 
tavano presso  popoli  meno  civili;  cf. 
anche  i  capitoli  xxii  e  xxv  del  capi- 
tolare dei  pittori. 

(7)  Cioè  «  bannum  integnim  »? 

(8)  La  data  approssimativa  del  ca- 
pitolo si  deduce  dal  cit.  Prospetto 
dei  giustizieri;  cf.  I,  p.  lxvi. 

(9)  Soggetto  di  9  ordinamus  >  sono 
i  tre  giustizieri  Niccolò  Zane,  Tom- 
maso della  Scala  e  Pietro  Gausoni. 
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agutis  et  pironisy  et  banni  ad  voluntatem  dominorum  iusticiario- 
rum.  et  quilibet  conducendi  dictis  agutis  et  pironis  amìtere  de- 
beat barcham,  scaulam  vel  alio  Ugno  conducendi  predicta  in  Ve- 
necias  <0. 
5  LXX.  Item,  quod  nulla  persona,  si  Veneticus  quam  forensis, 
non  audeat  emere  nec  emì  facere  nec  edam  recipere  nec  recipi 
facere  nullo  modo  de  predictis  W^  in  pena  amittendi  tantum  quan- 
tum valerent  predicta  et  banni  ad  voluntatem  dominorum  (5). 
LXXI.    Item,  quod  nulus  Veneticus  non  debeat  nec  possit 

IO  habere  fusina  de  agutis  nec  pironis  extra  Venecias  nec  eciam  cum 

suis  denariis  facere  fieri  (♦),  |  de  predictis,  nec  eciam  non  debeat  ha-       e.  65  a 
bere  societas  nullo  modo  vel  ingenio  faciendis  agutis  nec  pironis,     "*infa?ore?* 
in  pena  librarum  .xxx.  et  soldorum  .xii-^.  et  plus  et  minus  ad 
voluntatem  nostram  (5). 

15  LXXIL  Itera,  quod  omnes  fabri  de  Venedis  qui  sunt  acstricti 
sacramento  W,  teneantur  per  sacramento  accuxare  et  manifestare 
nobis  omnes  sientes  qui  con  tra  predicta  ordinamenta  (7)  fecissent; 
et  si  accidisset  quod  aUquis  sivisset  de  predictis  et  non  acussasset 
eis,  amitere  debeat  illam  penam  quam  amittisset  ille  qui  fuiset 

20  accusatus. 

t.  agutis  et  pironis]  Coti  il  eod.  per  agntos  et  pirones  2.  condacendi]  Così  il  cod. 
per  coodaceos  dictis  agutis  et  pironis]  Così  il  cod,  per  dictos  agutos  et  pirones  amitere] 
Così  il  eod.  2-3.  Cod,  debeant  3.  alio  ligno]  Ablativo  in  funzione  di  accusativo. 
conducendi]  Così  il  cod.  per  condncens  5.  si]  Così  il  cod.  8.  Cod.  votut  9.  nulus] 
Così  il  eod,  Cod,  debeant  -  possent  io.  fusina]  Così  il  cod.  11.  Cod.  debeant 
13.  societas]  Così  il  cod,  per  societatem  Cod.  faciendis  aguF  nec  piroii  per  faciendi  agutos 
nec  pirones  15.  //  capitolo  LXXII  è  preceduto  nel  cod.  dal  segano  di  maggiore  separa- 
zione, iebbene  segua  al  LXXI  sen^a  capoverso,  acstricti]  Così  il  eod,  16.  sacra- 
mento accuxare]  Così  il  cod.  17.  Cod.  si^tes  per  scientes  per  influsso  della  pronuncia 
dialettale.  18.  Cod.  accidissent     Cod.  sivissent  per  scivisset  e.  s.     Cod.  acussassent 

19.  amitere]  Così  il  cod.     Cod.  debeant  -  amittissent  -  fuisent 


(i)  Cf.  i  capitoli  XXXV   e   xxxvii  (3)  Cioè  w  iusticiariorum  ». 

a  pp.  340-342  e  le  loro  note  ;  e  cosi  per  (4)  Cioè  «  extra  Venecias  ». 

il  seguente.    L' importazione  di  quegli  (5)  Cioè  dei  giustizieri, 

oggetti  era  già  permessa  nel  settem-  (6)  Cioè  «sacramento  artis»,  vale 

bre  1289,  ma  non  se  ne  poteva  fare  a  dire  appartenenti  al  sodalizio;  cf.  il 

smercio  se  i  tre  ispettori  non  avessero  capitolo  lxxiii. 

accertato  che  non  avevano  difetti.  (7)  Cioè  quelli  contenuti  nei  capi- 

(2)  Cioè  «  pirones  et  acutos  ».  toli  lxviiii-lxxi. 

Capitolari  delle  Arti  vene^.  U.  23 
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LXXIII.  Item,  quod  omnes  qui  sunt  in  dicu  scola  debeant 
iurare  omni  anno,  et  similìter  omnes  mercatores  de  Rivoalto  qui 
vendunt  predicta,  iurare  debeant  ad  dòmiois  iustidariis  de  ohser- 
vare  predicta  (')  ;  et  omnes  qui  erunt  acstricti  sacramento,  fedseot 
contra  ut  dictum  est,  stridarì  debeant  esse  periurii  in  scalis  Ri-  5 
voaiti  (')  et  condenapti  in  duplum  banum,  et  similiter  debeant  ac- 
cusare per  sacramentum  omnes  sientes  qui  contrafecerunt,  ut  su- 
perius  dictum  est(»\ 

^^iii^t^s.        LXXIIII  <*\    I  Tempore  nobilium  virorum  dominionim  insti- 
ci) ciariorum  Nicolai  Qane,  Marini  Insto  et  Marini  Valaresso.   ordì-  [o 

Del  marg.  laterale  namus  <5>  quod  nuUus  homo  nec  femina  qui  vendunt  aguthis,  cu- 
tbellis,  et  aliiis  feramentibus,  audeat  vendere  in  die  dominico  in 
Sancto  Marco  dictis  feramentis,  in  pena  soidorum  .x.  et  plus  et 
minus  <^. 

LXXV.     Item,  ordinamus  et  volimus  quod  quilibet  faber  de  15 
Padua  et  de  Tervisio  venire  voluerit  Venecias  causa  Iaborandi 
prò  magistro,  solvere  debeat  prò  magistro  libras  ai.  denarionjm 
parvorum  (7). 

LXXVI.    Item,  ordinamus  quod  eidem  gastaidioni  et  suis  ho- 
ficialibus  facere  debeant  racionem  ad  omnes  homines  qui  petunt,  20 
quantum  de  bis  que  pertinent  ad  suam  artem  tantum,  in  pena 
sacramenti  (•>• 

3.  Cod.  predicus  ad]  Coii  il  cod,  per  inJlu$$o  dei  volgare.  3-4.  c^Mervare]  Coù 
il  cod.  4.  acstricti]  Coti  il  cod,  fecisent]  Così  il  cod.  5.  esse]  Cod,  essent  6.  con- 
denapti] Coti  U  cod.  banam]  Cod.  bnd  7.  sieotes]  Coti  1/  cod.  per  acientes  9.  La 
Mcriitura  della  parte  F  è  molto  simile  a  quella  della  parte  B,  Il  capitolo  LXXIIII  è 
preceduto  nel  cod,  dal  segno  di  maggiore  separazione.  11.  Cod,  feminam  i  i-u.  ago- 
thit  -  feramentiboa]  Ablativi  in  fum{ione  di  accusativi.  13.  dlctia  ferameatis]  Ablativo  in 
funzione  di  accusativo.  15.  Il  capitolo  LXXV  segue  al  LXXIIII  sen^a  capoHr». 

Cod.  fabr       16.  Cod.  voluerìnt       i  7.  Cod.  debeant  e  poi  ripete  aolvere      Cod.  premette  àt 
a  denarìorum       19-30.  eidem  -  hoGctalibua]  Dativi  in  funzione  di  nominatin. 

(z)  Cf.  la  nota  7  a  p.  353.  i  tre  giustizieri  ricordati  nella  dau. 

(2)  Cf.  I,  167,  nota  2.  (6)  Cf.  il  capitolo  xxxuiii. 

(3)  Cf.  il  capitolo  Lxxii.  (7)  Come  tassa  d* entrata. 

(4)  La  dau  approssimativa  del  ca-  (8)  Questo  capitolo  deriva  dal  xzviin 
pitolo  si  rileva  dal  cit  Prospetto  del  capitolare  dei  cristallai  del  novem- 
dei  giustizieri;  cf.  I,  pp.  lxvi  e  bre  1 284  con  qualche  influsso  del  LXim 
Lxvii.  del  capitolare  dei  calzolai  rispetto  alla 

(5)  Soggetto  di  «ordinamus»  sono  forma;  cf.  p,  153,  r.  17 -p.  154,  r.  4. 
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LXXVII.    Jltem,  quod  tam  gastaldio  scolle  quam  gastaldio  Cuicttg.ia«s?(i) 
artis  teneantur  sacramento  dare  et  facete  omnes  raciones  que  per-        e.  62  b 
tineant  scolle  predicte   et  arti  gastaldioni  de  novo  intranti,  per  °*^  ™''*'  *°^*'' 
dies  .XV.  post  exitum  sue  gastaldie,  in  pena  sacramenti  et  banni 
5  ad  voluntatem  insti  ciarionim. 

LXXVIII.    I  Carente  anno  Domini  millesimo  ducentesimo  1  «»gg.  «aw  (o. 
.Lxxxvi.y  mense  madii,  tempore  nobilium  virorum  dominiorum        e.  6»  a 
iusticiariorum  Marci  Firiolo,  Andree  Acotanto,  et  lacobum  Del-  °*  "^"^' 
fino,    ordinamus  ('>  quod  quilibet  homo,  tam  Venetus  quam  forin- 
10  secus,  possceat  ducere  et  facere  duci  a  calendas  madii  usque  dum 
iret  caravana  de  mense  agusti,  videlicet  cutellos   de  callegariis, 
manarias,  daldoras  ^^\  nec  eciam  rasoriis  de  barberis,  sed  de  inde 
in  antea  non  audeat  ducere  dieta  rex  vel  feramenta   usque  ad 
callendas  madii  ^^\  in  pena  banni  ad  voluntatem  dominiorum  iu- 
ij  stìciariorum. 

LXXVIIII W.     I  Ordinamus  et  volumus  quod  quando  fit  elee-  (i) 

ciò  gastaldioni  et  oficialium  frabrorum,  fiat  ipso  eleccio  ad  balloctas, 

I .  La  icrittwra  iella  parie  G  è  identica  a  quella  della  parte  E,  Il  testo  del  capi- 
tolo LXXVII  è  preceduto  nel  cod.  dal  $egno  di  maggiore  tepara\tene,  4-  Cod'  ^gg- 
de  a  pena  6.  La  terittura  della  parte  H  è  identica  a  quella  della  parte  F.  //  testo  del 
capiioio  LXX  Vili  è  preceduto  nel  cod.  dal  segno  di  maggiore  separazione.  Curente] 
Così  il  cod.  8.  lacobom]  Cosi  il  cod,  io.  possceat]  Così  il  cod,  per  posait  caleo- 
das]  Così  il  cod.  per  calendis  il.  agusti]  Così  il  cod.  per  influsso  del  volgare,  i3.  nec 
eciam  J  Così  il  cod,  per  vel  eciam  rasoriis]  Ablativo  in  funzione  di  accusativo,  barberìs] 
Così  il  cod,  per  barberìis  i3r  dieta  rex]  Così  il  cod,  per  dictas  res  \t.  La  scrittura 
della  parte  I  è  affatto  diversa  dalle  precedenti.  La  e.  63  non  apparteneva  ai  fogli  ori- 
ginari del  rispettivo  quaderno,  ma  vi  fu  aggiunta  per  trascrivere  le  nuove  addi\ioni, 
L'aggriunta  fu  fatta  dopo  il  maggio  1286  e  innanzi  l'agosto  1292  come  risulta  dalle 
date  dei  capitoli  LXXVIII  e  LXXXIIL  16-17.  eleccio  gastaldioni  et  oficialium  frabrorum] 
Cotsi  //  cod,  che  omette  fit    Per  la  restituzione  cf.  p,  156,  r,  17,       17.  Cod,  bollectas 

(  I  )  Circa  la  data  probabile  di  questo  del  diaUtto  antico  vicentino  dal  secolo  xiv 

capitolo  cf.  p.  154,  rr.  5-10  e  nou  2.  a  tutto  il  secolo  xvi,  Vicenza,  1894,  tip. 

(2)  La  data  i  maggio  si  deduce  dal  S.  Giuseppe,  s.  w.  daldóra  edai- 
contesto  della  disposizione.  dura. 

(3)  Soggetto  dt  «  ordioamus  1»  sono  (5)  Cioè  la  licenza  valeva  dal  primo 
i  tre  giustizieri  ricordati  nella  data  del  maggio  all'agosto  di  ciascun  anno, 
capitolo.  (6)  La  data  dei  capitoli  Lxxvnu- 

(4)  Le  «  daldorae  »  erano  scuri  con  lxxxi  o,  per  meglio  dire,  quella  della 
manico  corto  usate  dai  falegnami  e  loro  registrazione  non  si  deduce  che 
dai  carradori;  cf  Boerio,  op.  cit.  s.  v.  dalla  scrittura;  circa  la  data  di  questa, 
daldùra,  e  Bortolan,  Vocabolario  cf.  1,66,  nota  2. 


Digitized  by 


Google 


356  CAPITOLARE   DEI    FABBRI 

et  volumus  quod  quilibet  capud  cuiuslibet  stacionibus  ad  habi* 
tantibus  ìpsis  ad  quatuor  annos  superius  interesse  debeat  ad  ipsis 
balotiSy  et  fiant  numero  tantas  balotas  quot  erunt  illi  qui  enint 
ad  ipsam  eleccionem;  ex  quibus  balotis  sint  novem  dorate  et  alìe 
sint  albe,  et  sex  ex  illis  personis  qui  habebunt  sex  balotas  do-  5 
ratas  eligere  possint  gastaldionis  et  oficìalibus  diae  artis  per  unum 
annum  solomodo.  et  illi  qui  erunt  gastaldiones  et  officiales,  esse 
non  posint  usque  ad . . .  annos  gastaldiones  nec  oflBciales  ipsius 
artis  ("^.  et  dicti  electorcs  teneantur  ire  omnes  novem  in  capi- 
tulo  diete  artis  sue  coram  hominibus  de  ipso  capitulo  iurare  bona  io 
fide  sine  firaude  eligere  gastaldionis  et  ofEciales  de  melioribus  et 
utilioribus  quod  scient  et  poterunt  de  arte  sua,  et  omnes  novem 
electores  predicti  simul  clausi  esse  debeant  in  una  camera  prò 
ipsis  gaustaldionis  et  hoficialium  eligendis.  et  volumus  quod  ad 
ipsam  eleccionem  faciendam  non  sint  duo  fratres,  set  solummodo  15 
unus  eorum,  et  pater  et  filius  non  sint  nisi  solummodo  unus 
eorum,  socer  et  gennere  non  sit,  solummodo  nisi  unus  eorum, 
et  germanus  consanguineus  cum  germano  consanguineo  non  sint 
ambo  in  ipsa  eclecione,  sed  solummodo  unus  ipsorum  (*>. 

I.  •tacionlbus]  Così  ti  cod,  per  stacionit  1-3.  ad  -  soperiasi  Coti  il  cod.  per  de 

habitantìbaB  ipais  a  quatuor  annis  superius  3.  Cod.  debeant  ad]  Così  il  eod,  per  tm/rnsso 
del  volgare.  3.  Cod.  boletis  Cod.  tù.nxas  boletas;  accusativo  in  funzione  di  nominativo. 
4.  Cod.  balotas  Cod.  corr.  dorate  su  dorata  sen;a  variazione  di  scrittura.  5.  Cod.  balotas 
6.  gastaldionis  et  ofìcialibus]  Cosi  il  cod.  per  gastaldiones  et  officiales  7.  Cod»  gastaldìoes 
8.  //  cod.  dopo  ad  ka  duos  ma  d* altra  mano  del  tempo  e  su  abrasione  della  scrittura  ori- 
ginaria che  non  ha  lasciato  traccia  di  sé.  Il  correttore  rivela  la  stessa  scrittura  della 
parte  L.  Forse  la  parola  abrasa  era  qulnque;  e/,  p.  i^y,  r.  3.  9-10.  capitolo]  Cod. 
capite  Per  la  restituitone  cf.  p.  157,  r.  7.  io.  Cod.  corregge  ipso  su  tpse  sen^a  va- 
ria^ione  di  scrittura,  11.  gasUldionis]  Così  ti  cod.  13.  quod]  Cosi  il  cod.  per  qoos 
Cod.  artem  13.  Cod,  unam  prò]  Cod.  quod  14.  gaustaldionis  et  hoiìcìaHuni]  Cosi  il 
cod.  per  gaustaldionibus  et  officialibus  ad  manca  nel  cod.  15.  Cod,  sunt  16.  Cod,  sam 
17.  gennere]  Cosi  il  cod.  per  gener  unos]  Cod.  uni  18.  Cod.  cosan^eos  cam  ger- 
niano  consanguineo]  Mancano  queste  parole  nel  testo  del  codice,  ma  sono  richieste  dal 
senso.  La  restituzione  è  stata  fatta  col  sussidio  del  capitolo  LXX  dei  capitolare  dei 
calcolai;  cf.  p.  157,  rr.  15-16.    sint]  Cod.  fuii         19.  Cod,  eclecioè 

(i)  Un'altra  condizione  di  ineleg-  lare  dei  calzolai,  i  quali  due  capitoli, 

gibilità  era  stata  già  fissata  nel  capi-  tra  quelli  a  data  certa,  danno  per  la 

tolo  xxxxvui.  prima  volta  questa  disposizione,  come 

(2)  Questo  capitolo  è  molto  simile  ho  già  notato  ;  cf.  p.  157,  nota  4;  p.  15^ 

nella  sostanza  e  in  parte  anche  nella  nota  4.    Ma  la  forma  più  rozza  e  scor- 

forma  al  lxx  e  al  lxxii  del  capito-  retta  di  questo  capitolo  fa  pensare  che 
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LXXX.  Item,  ordinamus  et  volumus  quod  introytus  totus 
que  pertinet  a  gastaldioni  ^^\  divìdatur  in  quatuor  partes  ;  due 
pards  sint  et  esse  debeant  gastaldioni  diete  artis  et  una  pars  ex 
alterìs  duabus  partibus  esse  debeat .  • .  diete  artis  et  quartam  partem 
remaneant  in  scola  diete  artis  per  pauperibus  diete  artis  susten- 
tandum  et  revisitandum  (^>.  et  istud  observat  in  pena  saeramenti 
et  bannum  ad  voluntate  dominorum  iustieiariorum;  tercia  partem 
ad  camera  iustieiariorum,  unam  a  gastaldio  et  tercia  pars  ad  ofi- 
cialibus  et  a  pauperibus  diete  artis. 

LXXXI.  Item,  ordinamus  quod  omnes  magìstrì  diete  artis 
que  faciunt  aneoras  in  Veneeiis,  volumus  quando  ipsis  veniunt 
soldare  aneoras  (J>,  mittere  debeat  unam  pe?iam  supra  alia  usque 


I.  La  terittura  nei  capitoli  LXXX  e  LXXXl  diviene  più  minuta,         2.  qae]  Cod,  ^ 
a]  Con  il  cod.  per  inJlus$o  del  volgare.  3.  partis]  Così  il  cod,     gastaldioni]  Così  il 

cod.  4.  Cod,  debeant  Dopo  debeant  il  cod,  dà  e.  $,  tre*  iudices  ma  d'altra  mano  e  su 
abrasione.  La  correzione  rivela  la  stessa  scrittura  della  parte  L;  dal  confronto  col  ca- 
pitolo LXXI  del  capitolare  dei  calcolai  si  rileva  che  la  scrittura  originaria  dava  officia- 
lium;  cf.  p,  157,  r.  21,  4-5.  quartana  panem  remaneant]  Coti  il  cod,  p^rquaru  pars 
remaneat  Cf,  il  capitolo  LXXI  del  citato  capitolare  dei  calcolai,  p,  157,  rr.  21  e  22, 
5.  Cod,  scole  panperibaa]  Ablativo  in  funzione  di  accusativo,  6.  observat]  Così  il  cod, 
per  observent  7.  bannum]  Così  il  cod,  per  band  7.  voluntate]  Così  il  cod,  tercia 
partem]  Co^  il  cod,  per  tercia  pars  sottointendendo  deveniat  8.  camera]  Così  il  cod, 

unam  a]  Così  il  cod.  ad]  Così  il  cod.  per  influsso  del  volgare  e  così  poi  a  8-9.  oficia- 
libus]  Così  il  cod.  IO- II.  ordinamua  -  volumus]  Così  il  cod,  con  la  ripetizione  del  con- 
cetto del  verbo,  io.  Cod,  magistro  11.  ipsis]  i4^/<i /ivo  in /unitone  di  nominativo, 
12.  debeat]  Singolare  in /unzione  di  plurale,     alia]  Così  il  cod,  per  aliam 


sia  stato  anteriore  agli  altri  due  ed  anzi 
ad  essi  abbia  dato  origine;  in  questo 
caso  la  data  del  medesimo  potrebbe 
essere  quella  del  capitolo  Lxxvin  e 
per  conseguenza  soggetto  di  «ordi- 
«r  namus  »  sarebbero  i  tre  giustizieri 
Marco  Firiolo,  Andrea  Acotanto  e 
Giacomo  Dolfìn.  Siccome  la  scrit- 
tura della  parte  H  ha  molte  somi- 
glianze con  quella  che  ho  ricordato 
nel  voi.  I  a  p.  46,  nota  i,  così  la  data 
del  maggio  1286  non  sarebbe  in  con- 
traddizione con  essa.  Per  il  comento 
rimando  al  capitolo  LXX  del  capitolai:e 
dei  calzolai  ;  cf.  pp.  1 5  6  e  157.  Questo 
capitolo  Lxxvim  contiene  disposizioni 


che  sono  il  compimento  di  quelle  del 
capitolo  vm;  una  nuova  mutazione 
venne  fatta  più  tardi  con  ordinanza^ 
del  22  settembre  1 309  ;  cf.  il  capi- 
tolo LXXXX. 

(1)  Cioè  detratta  la  parte  delle  ren- 
dite dell'Arte  dovuta  alla  Giustizia 
Vecchia  ;  cf.  anche  il  capitolo  Lxxznu. 

(2)  Questa  prima  parte  del  capitolo 
corrisponde  al  primo  periodo  del  Lxxi 
del  capitolare  dei  calzolai  e  per  la  ra- 
gione esposta  nella  nota  2  a  p.  356 
ne  può  essere  stata  la  fonte;  cf.  p.  157, 
rr.  18-22. 

(3)  Cioè  per  la  saldatura  delle  marre 
sul  fusto. 
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a  digitos  quatuor  infra  prò  soldare,  et  non  mitat  diaam  ancoras 
capud  cum  capud  <0  prò  soldare,  uUo  modo  vel  ingenio,  se  pena 
librarum  .xxx.,  soldorum  .xii-^.  et  plus  et  minus  ad  voluntarem 
dominorum  ;  tercìam  partem  camare  iusticiariorum»  terciam  partem 
gastaldioni,  terciam  partem  diete  scolle.  5 

(L)  LXXXII  ^*>.     Item,  ordinamus  et  volumus  <'>  quod  illas  scn- 

tencias  quas  iudices  diae  artis  dederint,  si  illi  qui  fuerìnt  conde- 
nati  solverint  ad  terminum,  quod  gastaldio  nicbil  babet  de  dieta 
condenacione  vel  de  dictis  sentenciis  ;  et  sit  illis  qui  fuit  senten- 
ciati  non  solvit  ad  termino  dicto,  gastaldio  habere  debeat soldos  .11.  io 
prò  libra. 
Asosto  is9a.  LXXXIII.    0  Cureute  anno  Domini  .mcclxxxxii.,  mense agùstì, 

(M)  «  .  •   .  . 

e.  63  B        tempore  nobilium  virorum  dominiorunl  iusticiarìorum  Leonardi 
Dotho,  Nicolai  Sanutho  et  Nicolai  Viatro.   ordinamus  et  volimus  ^^^ 
quod  nulliis  de  dieta  arte  audea  dicere  rusticitatem  gastaldioni  vel  ^ 
suis  hofìcialibus  exercendum  suum  hofficium,  ulto  modo  vel  inge- 
nium,  in  pena  soldorum  .xx.  prò  quolibet  vice  C^". 

I.  digltot]  Coiì  U  cod,  per  digiti*  imtet]  Singolare  in  funzione  di  plmrak,  dietim 
aoconis]  Co9Ì  il  cod^  a.  Cod,  iogeanio  sa  pena]  C(M/.su|a  3.  C(Mf.volatat  4-5.ter- 
cUm  panerol  Con  il  ead,  tulle  e  tre  le  volle  wottointendendo  deveniat  5.  scoile]  Coti  il 
cod,  6,  La  tcriitura  della  parte  L  differitce  alquanto  dalla  precedente ,  $pecialmenk  wtìk 
lettere  r,  %,  m,  n,  p,  ma  forte  può  derivare  dalla  medetima  mano,  qaod]  Cod.  qaa 
6-7.  Cod.  lenteocia  7-8.  condenatQ  Cosi  il  cod,  8.  quod]  Cosi  il  cod,  con  ripeti;iane 
del  quod  tutseguenle  a  ▼olumat  habet]  Cosi  il  cod,  per  babeat  Cod.  omette  de  9.  sii] 
Cosi  il  cod.  per  •!  illis]  Ablativo  in  funzione  di  nominativo,  fuit]  Cosi  il  cod.  per  fo^ 
riat  9-10.  CtM<.  seneciati  io.  toìvii]  Singolare  in /un{ione  di  plurale,  ad  termìao 
dicto]  Cosi  il  cod,  per  injlusso  del  volgare,  u.  La  scrittura  della  porle  Ai  è  mollo 

simile  a  quella  della  parte  F  e  rivela  lo  stesso  scrivano,  benché  alcune  forme  sieno  poco 
eleganti.  Il  capitolo  L  XXX  HI  è  preceduto  nel  cod.  dal  segno  di  maggiore  separaxiost. 
Curente]  Cosi  il  cod.  14.  Cod.  ha  da  dopo  Viatro  ma  col  segno  di  espunzione,  15.  «b- 
dea]  Cosi  il  cod  come  di  frequente  per  aadeat  16.  boficialibos]  Coti  ti  cod,  excrcco- 
dum]  Coti  il  cod.     hofflclum]  Cosi  il  eod.  16-17.  ingeniom]  Cosi  U  cod.  forte  per 

influsso  di  hofficiam       1 7.  quotibet]  Coti  il  cod. 

(i)  Dal  contesto  si  capisce  che  i  «  lumus  »  possono  essere  i  tre  giusti- 

pezzi  dovevano   essere  saldati  V  uno  zierì  Marco  Firiolo,  Andrea  Acounto 

presso  Taltro  con  un  margine  non  su-  e  Giacomo  Dolfin  :  cf.   la  nota  2  a 

perìore  a  quattro  dita  e  non  mai  Tuno  p.  356. 

presso  r altro  in  modo   che   le  due        (4)  Soggetto  di  «ordinamus  etvo- 

estremità  si  toccassero.  «Itmus»  sono  i  tre  giustizieri  rìcor- 

(2)  Circa  la  scrittura  della  parte  L  dati  nella  data  del  capitolo. 

cf.  I,  46,  nota  I.  (5)  Questo  capitolo  deriva  dal  xxv 

(3)  Soggetto  di  «  ordinamus  et  vo-     del  capitolare  dei  pescivendoli  (cf.  I, 
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LXXXIIII.  Curente  anno  Domini  .MCCLXxxxin.,  mense  iunii, 
tempore  nobilium  vìrorum  dominionim  ìusddariorum  veterum 
Marchisini  Lauredano,  Angeli  Venero  et  Francescus  luliano.  vo* 
limus  et  ordìnamus  <0  quod  de  toto  ìlio  quod  invenietur  contra 
5  ordinem  facientem  secundum  dictum  capitulare  dividatur  in  ter- 
ciam  panem:  prima  pars  sit  camare  domìnorum  iusticìarìorum; 
alia  vero  secunda  pars  sit  gastaldionis  et  iudicum  suorum  qui  modo 
sunt  vel  per  tempora  erunt;  alia  vero  tercia  pars  sit  scole,  causa 
visitandi  infirmos  diete  scole  <'>.  et  volumus  quod  gastaldio  et 
sui  iudices  teneantur  per  sacramentum  temptare  semel  in  mense 
staciones  et  fuxinas()>. 

LXXXV.  Item,  facere  debeat  W  lan^oni  (5)  de  tres  vel  quatuor 
prò  libra. 

LXXXVI.  Item,  quadrelli  de  strove  <^>  debet  esse  libra- 
rum  .XXXV.  vel  .XXXVIII.  prò  milliario. 

LXXXVII.  Item,  quadrelli  da  ballestra  da  duos  pedes  (7)  de- 
bent  esse  librarum  .lviii.  vel  .lx.  prò  milliario. 


Giogao  iiff. 


(O) 


I.  La  terittura  della  parte  N  iomigUa  molto  a  quella  della  parte  precedente,  ma 
r  inchiottro  è  più  chiaro.  Il  capitolo  LXXXIIII  nel  cod.  è  preceduto  dal  tegno  di  mag- 
giore separazione.  Carente]  Così  il  cod,  3.  QkL  Francesscot  4.  Cod.  invenientur 
3.  fiàdeotein]  Così  il  cod,  11.  fuzinat]  Così  il  cod,  11,  La  scrittura  della  parte  O  è 
eguale  a  quella  della  parte  L,  lan^oni]  Nominativo  in  funzione  di  accusativo,  tresj 
Così  il  cod.  per  tiibos  14.  strove]  Così  il  cod,  per  streve  debet]  Singolare  in  /unzione 
di  plurale,       16.  da  ballestra  da  daos  pedes]  Così  il  eod.  * 


68,  rr.  1-3)  e  dal  capitolo  xxxv  del 
capitolare  dei  muratori;  cf.  p.  295, 
rr.  16-17. 

(i)  Soggetto  di  «  volimus  et  ordi- 
«  namus  »  sono  i  tre  giustizieri  ricor- 
dati nella  dau  del  capitolo. 

(2)  Una  partizione  diversa  per  le 
entrate  dell'Arte  tra  gastaldo,  ufficiali 
e  scuola,  era  stata  stabilita  circa  sette 
anni  innanzi;  cf.  il  capitolo  lxxx. 

(3)  L*  obbligo  dell*  ispezione  prima 
era  quadrimestrale;  cf.  il  capitolo  lvl 

(4)  Cioè  «  quilibet  faber  ». 

($}  Questa  parola  significava  la 
lancia  lunga;  cf.  Du  Gange,  op  cit 


s.  vv.  lanzo,  lanzone  e  Manuzzi, 
op.  cit.  s.  V.  lancione. 

(6)  Nel  capitolo  xxxvi  erano  stabi- 
lite in  genere  le  dimensioni  di  questo 
proiettile  e  furono  determinate  colla 
sola  indicazione  del  peso  del  mede- 
simo; qui  vengono  specificate  quelle 
delle  quadrelia  delia  balestra  «  ad  stre- 
«  vam  »  ;  esempi  di  esse  sono  ricordati 
dal  Gay,  op.  cit.  pp.  42  e  43. 

(7)  La  balestra  a  due  piedi  era  cosi 
denominata  perchè  il  balestriere  si  ser- 
viva di  tutti  e  due  i  piedi  per  mettere, 
nel  caricarla,  la  corda  sulla  noce  ;  cf. 
Gay,  op.  cit  p.  42. 
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is  Mtohn  119$.         LXXXVIII.    Curentc  anno  Domini  millesimo  .ce  nonage- 
simo  qubto,  indicione  octava,  die  .xii.  inorante  octubrìs,  temporum 
nobilium  virorum  dominorum  iusticiariorum  Nicolai  Brachadino, 
Petri  Barbi  et  lacobi  Qorgi.     ordinamus  et  volumus  CO  quod  ga- 
staldio  artis  frabrìe  et  sui  iudices  posint  et  debeant  elligere  tres  j 
bonos  liomines  et  legales  de  dieta  arte  occaxione  emendi  car- 
bones  prò  omnibus  hominibus  diete  artis  et  eciam  prò  omnibus 
aliis  qui  comparaverit  carbones  in  Venedis;  qui  conparatores  sa* 
cramento  teneantur  emere  bona  fide  sine  fi-aude  prò  omnibus 
hominibus  diete  artis  et  prò  omnibus  aliis,  et  empeione  facta  per  ro 
dictos  eonparatoreSy  castaldio  predietus  eum  suis  iudicibus  tenean- 
tur sacramento  dividere  diaos  earbones  inter  homines  diete  artis 
et  alios  qui  eonparaverit  earbones,  primo  dominis  monete  et  illis 
de  pilloetis  ('),  secundo  fravis  0)  et  ealderarìis,  et  postea  omnibus 
aliis  seeundum  quantitatem  earbonis  qui  tune  fiierit.     et  nuUus  ij 
homo  per  se  vel  alium  (^>  uUo  modo  vel  ingenio  non  audeat  he- 
mere  earbones  in  Veneciis  vel  exstra,  sub  pena  librarum  .x.  et 
plus  et  minus  ad  voluntatem  dominorum  iusticiariorum. 
8  febbrdo  noi.         LXXXVIIII  («>.    Curente  anno  Domini  millesimo  .ecc.  se- 

I]OS   B.   V. 

ÌQ-)  eundo,  mense  februarii,  die  .vrii.  intrante,  tempore  nobilium  do-  20 

minorum  Marci  Ystrigo,  Andree  Geno  et  Andree  Marcello  iusti- 

I.  La  scritiìira  della  parte  P  è  eguale  a  quella  della  parte  precedente,  ma  F  inckh- 
itro  è  più  cupo.  Il  capitolo  LXXXVIII  è  preceduto  nel  eod,  dal  segno  di  maggiore  te- 
para\ione,  Curente]  Con  il  eod,  s.  octa^a]  Coiì  il  cod.  ;  correggati  in  nona  se  si 
mole  il  computo  secondo  V  indi\ione  greca,  perchè  in  tal  eato  la  noma  indiane  sarebbe 
incominciata  col  i  settembre  1275,  Il  redattore  del  capitolo  può  ergere  usato  Vindi^ùme 
romana.  Segue  octa  a  intrante  ma  col  segno  di  espunzione.  3.  //  cod,  corregge 
col  segno  di  espunzione  Nicolai  su  Nicolai!  5.  frabrìe  -  pottnt  -  elligere]  Così  il  cod, 

6.  occaxione]  Coti  //  cod.  8.  comparaverit]  Singolare  in  funzione  di  plstrale  e  così  al 
r.  13,  14.  Segue  al  a  postea  ma  col  segno  di  espunzione.  16-17.  Iiemere]  Coù  U 
cod.  17.  exstra]  Così  il  cod.  1 9.  La  scrittura  della  parte  Q  è  affatto  dipersa  da  quella 
delle  parti  precedenti,     Curente]  Cosi  il  cod,      ai.  Andree  G.]  Cod.  Andre 

(i)  Soggetto  di  «ordinamus  et  vo-        (4)  Cioè  era  vietato  ai  particolari 

«  lumus  n  sono  i  tre  giustizieri  ricor-  V  acquisto  diretto  del  carbone  dagli 

dati  nella  data  del  capitolo.  importatori  o  anche  l'acquisto  iodì- 

(i)  I  «  pillotti  »  erano  armi  offensive  retto  che  non  fosse  fatto  per  mezzo 

che  si  scagliavano  mediante  le  baie-  dei   tre   comtnissarì    incaricati   dalli 

stre;  cf.  Du  Gange,  op.  cits.  v.  pil-  Giustizia  Vecchia. 
1  o  t US ,  e  Mamuzzi,  op.  cit.  s.  v.  p i  1  o .         (5)  Circa  la  scrittura  della  parte  Q. 

(3)  Cioè  ai  fabbri.  cf.  I,  131,  nota  al  r.  5. 
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ciariorum  veterum.  volomus  et  ordinamus(0  quod  omnes  anchore 
que  venduntur  Venedis,  que  debent  bulari,  quod  gastaldìo  fa- 
bronim»  cum  uno  suorum  of&dalium  ad  mìnus,  vadat  cum  uno 
misso  iustìdariorum  ad  videndum  sì  erunt  bone  et  legales  <*>  et 

5  debeant  illas  vel  illam  bulare,  si  sunt  bone,  de  dieta  buia;  et  ha- 
beat  prò  suo  labore  grossum  .i.  prò  parte  de  ancbora  que  pon- 
derai libras  .ce.  vel  infra,  et  a  libris  .ce.  in  super  habeat  gros- 
sum .1-^.  a  venditore  et  emptore. 

LXXXX.(5>   [Anno  Domini  millesimo  .ecevIIH^,  indictione  aa»««tembr«i309. 

IO  .vili*.,  die  .xxii**.  septembris,  ordinatum  fuit  et  firmatum  per  do-       e.  64  a 
minos  lohannem  Marìioni,  Nicolaum  Venem  et  lohannem  Mi- 
chaelem  iustidarios  veteres  quod  sicut  olym  electio  gastaldionis 
fiebat  per  .LX.  viros,  silicet  accipiendo  .xx.  viros  per  collonellum, 
sic  a  modo  fiat  dieta  electio  per  .xxx.  viros,  silicet  accipiendo 

5  solum  .X.  per  coUonellum  <*>. 

LXXXXI.  Item,  quod  nullus  presentis  artis  audeat  vel  pre- 
sumat  emere  vel  emi  facere  aut  tenere,  causa  vendendi,  claves 
veteres  in  Veneciis  nisi  fractas,  sub  pena  soldorum  .xx,  prò  quo- 
libet  contrafaciente  qualibet  vice,    et  gastaldio  et  sui  officiales 

0  debeant  predicta  inquirere  et  temptare,  et  omnes  claves  veteres 
cuilibet  de  hac  arte  inventas  frangere  de  presenti  et  penam  pre- 
dictam  accipere,  vel  dominis  iusticiariis  denotare. 

LXXXXII^J).    Anno  Domini  .Mceeviiii.,  indictione  .viii*.,  »  novembre  1309. 
die  .xii^.  intrante  mense  novembrìs,  ordinatum  fuit  et  firmatum 

5  per  dominos  Marinum  Marìpetro,  Nicolaum  Mauroceno  et  lohan- 

2.  bolari]  Così  il  cod.  2-3.  Cod,  faf>4  5.  bnlare]  Co9\  il  cod,  buia]  Co9\'U  cod, 
9.  La  scrittura  della  parte  R  è  affatto  diverta  dalle  precedenti.  La  e.  64  *Ofr  apparteneva 
ai  fogli  originari  del  rispettivo  quaderno,  ma  vi  fu  aggiunta  poi  per  trascrivere  le 
addizioni.  V  aggiunta  fu  fatta  dopo  il  22  settembre  1309  e  prima  del  12  novembre  del 
medesimo  anno,  come  ti  rileva  dalla  data  dei  capitoli  LXXXX  e  LXXXXIL  1 3.  tilicet] 
Coiì  il  cod,  e  cosi  al  rigo  seguente.  15.  Cod.  coUomellam  33.  La  scrittura  della 
parte  S  è  diversa  dalla  precedente  e  l' inchiostro  è  molto  pOi  chiaro. 

(i)  Soggetto  di  «  volumns  et  ordi-        (4)  Questo  capitolo  dimostra  che 

«  namus  »  sono  ì  tre  giustizieri  ricor-  anche  allora  erano,  come  prima,  tre  i 

dati  nella  data  del  capitolo.  colonnelli  dell'Arte.    Cf.  la  nota  5  a 

(2)  Cf.  il  capitolo  Lxxxi.  p.  352. 

(3)  Circa  la  scrittura  della  parte  R         (5)  Circa  la  scrittura  della  parte  S 
cf.  II,  154»  nota  4.  cf.  I,  17,  nota  3. 

Capitolari  delle  Arti  vene^.  II.  23* 


(S) 
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nem  Michaele  iusticiarìos  veteres  quod  a  modo  gastaldio  pre- 
sentis  artis  teneatur  et  debeat  infra  mensem  CO  introytus  sue  ga- 
staldie  dicere  dominis  iusticiariis  et  recordationem  &cere  eìsdem 
quod  emptores  carbonum<')fiant('\ 

4.  //  retto  detta  prima  colonna  della  e,  64  a  e  tutta  la  teconda  e  la64BtoM 
bianche. 


(i)  Cioè  prima   del   tennìne  del  per  ordinanza  del   12  ottobre  129)-, 

primo  mese  dall'entrata  del  gastaldo  cf.  il  capitolo  Lxxxviu. 
in  ufficio.  (3)  Cioè  «  eligantur»  dal  gastaldo 

(2)  Cioè  i  tre  compratori  subiliti  e  dagli  altri  officiali  dell'Ane. 
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CAPITULARE  PICTORUM  (0, 


IN  nomine  Dei  eterni,  amen,      anno   ab  incamacione  domini 
nostri  lesu  Chrìsti  millesimo  ducentesimo  septuagessimo  primo» 
5  mense  decenbrìs,  die  septimo  intrante,  indicione  quintadecima, 
Rivoalti. 

Cum  nos  Leonardus  Dotho,  Marcus  Badovarius  et  Petrus 
Basilio  iusticiarii  veteres  ad  officium  iusticie  resideremus,  venit 
coram  nobis  gastaldio  artis  pictorum  cum  Suis  ordinamentis  cum 
0  instancia  supplicando  ut  ea  inspicere  dignaremur  et  confirmare 
de  autoritate  nostri  oflScii  deberemus.  nos  vero  iustis  petitio- 
nibus  annuentes  quedam  que  vissa  nobis  digna  fuisse  confirma- 
tione  autoritate  dicti  nostri  offici!  confirmavimus  et  quedam  irri- 
tavimus  et  fieri  vana  censemus;  quas  in  hac  pressenti  pagina 
j  iussimus  explicare,  ipsas  nichilominus  confirmantes  C»), 

I.  È  ti  numero  d'ordine  cke  il  capitolare  ha  net  registro.  3.  //  titolo  che  è  in  in-- 
chiostro  rosso  e  della  stessa  scrittura  originaria  del  registro,  si  legge  mei  margine  su- 
periore della  e.  loiB,  4,  Cod,  septoages»  10.  CoA.  confìrmar  11.  CW.  premette 
in  a  iustis  13.  vissa]  Cosi  il  cod,  foisM]  Coù  il  cod.  per  fuisseot  19-13.  Cod.  con- 
ffirmatione  13.  autoritate]  Così  il  cod.  14.  Cod.  censsemus  qaas]  Cmì  il  cod,  per 
que     presacnti]  Così  il  eod,       15.  ipsas]  Così  il  cod.  per  ipsa 


(i)  Ho  curato  un'  edizione  prowi- 
scrìa  di  questo  capitolare  nel  Nuovo 
Archivio  Veneto  (1891),  II,  321-356. 

(2)  Questo  proemio  è  stato  com- 
posto col  sussidio  d' altri  proemi  dei 
capitolari  anteriori.  Il  principio  «  Cum 
«  nos  »  coi  nomi  e  cognomi  dei  tre 
giustizieri  ricorda  quello  del  capitolare 
del  muratori  ;  cf.  p.  283,  r.  7.  La  de- 
signazione  «iusticiarii  veteres»    ri- 


ti cspitolsre  dei 
pittori  come  ita  ri> 
tormsto  dslle  Giù- 
fltUis  Vecchia  il 
7  dicexabre  IS71. 
A 

Capitoli  scritti 
tre  il  meggio  e  il 
settembre  1178. 


chiama  quella  del  capitolare  dei  pel- 
licciai; cf.  p.  99,  r.  12.  Pure  al  proe- 
mio del  capitolare  dei  muratori  si  ac- 
costa la  frase  «ad  officium  iusticie 
«  reslderemus,  venit  »  (cf.  p.  283,  r.  8), 
mentre  al  capitolare  dei  pellicciai  (cf. 
p.  99,  rr.  13-15)  si  ricongiunge  il 
passo  seguente  «coram  nobis -suppli- 
«  cando  ut  ».  La  frase  «  ea  inspicere 
«  dignaremur  »  ne  ricorda  una  iden- 
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e,   I02  A 


I.  ('>  In  primis  igitur  statuimus  et  ordinamus  quod  gastaldio 
qui  erìt  prò  tempore,  cum  suis  officialibus  sibi  datis  ab  homi- 
nibus  diae  artis  omni  anno  cum  scola  ipsius  artis  passitur,  prò 
anno  venturo  gastaldio  cum  suis  officialibus  eligere  debeant 
quinque  bonos  viros  utiliores  et  legaliores  ipsius  artis  qui  astrìn-  5 
gantur  iuramento  ut  officiales  prò  anno  venturo  eligere  debeant 
meliores  et  utiliores  atque  legaliores  ipsius  artis  <');  qui  cum 
electi  fuerìnt,  statim  ut  eis  denundatum  fuerit  ipsum  officium 
promittere  debeat,  nisi  habuerìt  iustum  inpedimentum.  quod 
si  recipere  recusabunt,  volumus  quod  gastaldio»  sub  pena  sol-  io 
dorum  quadraginta,  ipsis  precipiat  ut  dictum  officium  recipere 
debeant  et  promittant.  sci  vero  aliquis  illorum  qui  elecd  fue- 
rint  tunc  ibi  non  erit,  gastaldio  illi  statuat  terminum,  sub  dieta 
pena,  quatinus  coram  eo  conpareat  ad  ipsum  officium  recipien- 
dum.  sci  vero  ipsum  officium  penitus  recussabit,  sit  in  potesute  15 
gastaldlonis  et  suorum  officialium  ad  precipiendum  ei,  sub  qua- 
cumque  pena  qua  voluerìt,  ut  ipsum  |  officium  recipere  debeat  ad 
utilitatem  ipsius  artis  ('\    isti  vero  qui  electi  fuerìnt  taliter,  vo- 


3.  piuitor]  Co^  il  eod.  per  pascitur  con  i^ftutto  della  pronuncia  dialettale,  4.  Coi. 
gastaldionem  Noti$i  la  ripetÌ{ione  del  toggetto,  9.  debeat]  Singolare  infnM^kmtii 
plurale,  habatrìtl  Singolare  in  funzione  di  plurale,  11.  Cod.  quadra^  12.  sd] 
Co9Ì  il  cod,  per  si  con  inJlutBO  della  pronuncia  dialettale  e  coti  pure  air.  75.  13.  Cod- 
iilis  14-15.  Cod.  corregge  tenxa  variazione  di  scrittura  recipiendum  tu  recipere  15.  re- 
cuaaabit]  Così  il  cod,  16.  Cod.  officiaiiaum  Cod,  eia  17.  qua]  Coti  il  cod.  voloe- 
rit]  Singolare  in  funzione  di  plurale,        18.  Cod*  talit 


tica  del  proemio  dei  ca))ito]are  dei 
muratori  e  di  quello  dei  mereiai  (cf. 
p.  285,  r.  12  e  p.  307,  rr.  ix-12);  il 
passo  sussq^ente  «et  confirmare  - 
«  censemus  »  deriva  quasi  alla  lettera 
da  quello  del  proemio  del  capitolare 
dei  pellicciai  (cf.  p.  99,  r.  1 5  -  p.  100, 
r.  3);  il  passo  finale  «quas-confir- 
«  mantes  »  ne  richiama  uno  simile  nel 
proemio  del  capitolare  dei  muratori  e 
di  quello  dei  mereiai  (cf.  p.  283,  rr.  14- 
iS  e  p.  307,  rr.  17-18). 

(i)  Questo  capitolo,  quantunque  in 
molte  delie  sue  parti  derivi  da  dispo- 
sizioni espresse  in  altri  capitolari  più 
antichi,  tuttavia  neir  insieme  è  un  la- 


voro originale,  perchè  raccoglie  le 
principali  ordinanze  circa  l'elezione  e 
i  doveri  degli  ufficiali  dell'Arte  le  quali 
negli  altri  documenti  del  genere  sono 
esposte  in  più  capitolL  Uno  solo  di 
essi,  quello  dei  pellicciai,  nel  capìtolo 
primo  (cf.  p.  ICQ,  rr.  6-21),  dà  un  rag- 
gruppamento simile,  ma  più  semplice. 

(2)  Questa  prima  parte  dd  capitolo 
deriva  dal  capitolo  xxx  del  capitolare 
dei  barbieri  con  qualche  lieve  influsso 
del  vmi  del  capitolare  dei  tessitori  di 
seta  e  del  i  del  capitolare  dei  pellic- 
ciai; cf.  p.  46,  rr.  s-i  i;  p.  30, rr.  16-21; 
p.  100,  rr.  II -17. 

(3)  Questa  seconda  parte  del  capi* 
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lumus  guod  ab  eis  exigatur  iuramentum  per  quod  teneatur  lomnes 
querìmonias  et  questìones  quas  per  homìnes  diae  artis  coram 
eis  deductas  fuerint,  bona  fide  sine  fraude  remoto  odio  vel 
amore  difinire,  nec  in  toto  officio  suo  inimicum  non  nocebit  nec 
5  amicum  iuvabit  per  fraudem  ('\  et  iudices  qui  modo  sunt  vel 
qui  erunt  per  tempora,  iurent  esse  soUiciti  et  intenti  previdere 
ea  que  sint  magis  utilia  et  necessaria  hominibus  diete  artis.  et 
sì  gastaldio  ab  eis  conscilium  petierit,  legaliter  cum  honore  do- 
mini ducis  et  comunis  Veneciarum  salvis  omnibus  ordinamentis 

IO  iusticiariorum  ei  consìlium  dabunt  remoto  odio  vel  amore,  et 
si  viderint  suum  gastaldionem  non  recte  observantem  ea  que 
continentur  in  suo  capitulari  et  suis  ordinamentis  predictis,  ipsum- 
amonere  debeant  ut  faciat  secundum  quod  continetur  in  suo 
capitulari  et  in  predictis  omnibus  superius    et   inferius  contentis. 

15  quod  si  gastaldio  ipse  se  non  emendaverìt,  cicius  quam  poterit 
omnia  ordinatim  dominis  iusticiariis  intimare  teneantur  <'\ 


I.  teneatur]  Singolare  in  funzione  di  plurale,  3.  qaas]  CosHleod,  3.  deductas] 
Coaì  il  cod.  4.  Iniimcuin]  Cod.  amicam  4-5.  nocebit  -  iovabit]  Singolari  in  fiin{Ìome 
di  plurali.  5.  amicam]  Cod,  inimicum  modo]  Cod.  non  8.  conscilium]  Cosi  il  cod, 
per  injluaao  della  pronuncia  dialettale,  13.  Cod.  ftciant  Cod.  continentur  15.  po- 
terìt3  Singolare  inJun^Ume  di  plurale. 


tolo  che  espone  il  divieto  di  rinun- 
ziare ad  un  ufficio  al  quale  uno  dei 
maestri  sia  stato  eletto  dai  confra- 
telli, se  nel  suo  concetto  fondamen- 
tale deriva  da  altri  capitolari  (cf.  i 
capitoli  X  del  capitolare  dei  tessitori 
di  seta,  vini  del  capitolare  dei  «  blan- 
«  carii  »,  un  del  capitolare  dei  calzolai, 
XIII  del  capitolare  dei  calafati,  vi  del 
capitolare  dei  mereiai  e  mi  dei  fab- 
bri; p.  30,  r.  22 -p.  }i,  r.  3;  p.  118, 
rr.  20-23;  P»  ^8.  rr.  17-21;  p.  237, 
rr.  9-11;  p.  310,  rr.  17-20;  p.  330, 
rr.  10-14),  neir  insieme  è  un  lavoro 
originale,  perchè  di  quella  materia 
tratta  con  maggiore  ampiezza  e  pre- 
cisione di  notizie. 

(1)  Quesu  terza  parte  del  capitolo 
è  comune  ad  altri  capitolari,  ma  le 
maggiori  somiglianze  sono  col  capi- 
tolo XV  del  primo  capitolare  dei  e  ter- 


«nieri»;  cf.  p.  14,  rr.  7-9  e  12-14. 
(2)  Questa  quarta  parte  del  capitolo 
è  comune  ad  altri  capitolari,  ma  le 
maggiori  somiglianze  sono  col  capi- 
tolo VII  del  capitolare  dei  pellicciai; 
cf.  p.  102,  rr.  3-12.  Il  capitolo,  in 
gran  parte,  è  stato  accolto  nel  capi- 
tolare dei  dipintori  del  io  aprile  1436 
che  in  forma  frammentaria  si  con- 
serva airArchìvio  di  Stato  di  Venezia 
(i4r/i,  Dipintori,  busta  I)  e  pure  vi  corri- 
sponde al  capitolo  I.  Il  documento 
del  1436  è  stato  pubblicato  nel  1884 
dal  MoLMENTi  col  titolo  StaUiti  dei  piU 
tori  veneziani  dtl  s$colo  xv,  per  nozze 
Mainella-Carlini,  Venezia,  stab.  tip. 
dell'  Emporio  e  nella  Ga:^:(etta  UiUraria 
e  scientificay  Vili,  33^  Torino,  9  agosto 
1884;  le  lacune  derivate  dall'essere 
state  strappate  alcune  carte  del  codice, 
possono  essere  riempiute  col  sussidio 
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'S.orr  :i.iii  m: 


...     jxrn^  vaca,  ini  nm 
TJi^iùi',  visuL  gT*afif  ^   gp?.  jnirsìe% 


jifvwm^À 


V;  //'.  ;*   -<^    O»  «se  iae  a»- 

i  ?e«^*  ifù  ta^Wi  ii*  itrTTmo  ili 

vtjjr jer.t* :  #Ci«  IL  "^ff-r  al;  eie 
«'fjras'V  clet::  j1  troT^r&o  ic 
«r/Afte  fi'Xtra  ^;  ^pc^scrl  et 
#a«trl  iCr::o^ot:l  a  la  sossra 
«rfch'^la   f'afio  tec^t:   etosii- 

•  %t*.',  J  t^or  fairrazesto  ie 
«rj^^o-remar  et  far  e:  sco  officio 
#ben  e  lastaniente,  Pr.-m  ^O' 
#lerr^  et  Off,r.cmo  che  E  oEcfaF 
«m^ftrì  che  sararo  eietd  e  depmaJi 
«r  al  ^''/vemo  de  F  Ane  coltra,  sboo 
«te» .ti  et  ocK^^a::  xarar  per  sagra- 
amento  che  izxxDO  d  debito  tuo  io 
«r  tette  quelle  cote  che  per  ioftkia  e 

•  raxon    acaJeri  tn   It   homeoi  de 

•  Vhnt  nofUM;  et  che  tutte  le  dift- 
«  remie  che  nasceri  tra  loro»  cerche'' 
«  ramo  cam  tate  le  tue  forze  et  poter 
0  de  ^m€Ur  qadle  cam  amofc  et 
«  pace,  remosso  ogni  odio,  amore  et 
«timore,  non  dando  akon  faTore  a 
«l'amico  per  amore  né  far  nocn- 
«  mento  a  V  sn:m:co  per  odio  e  mal 
«volere,  ma  le  operation  sae  farie 
«  senza  frande  alcuna;  et  che  sarano 
«  solliciti  et  diligenti  a  far  il  ben  et 
«  tttele  de  tutte  le  cose  necessarie  a 


«Ars 

7«e 

mio  3:    cCke  M  gastali«  x=- 

stro  com  li  soi  cospaf^: 
fiase  tCBBti  et  e^Iigati  [^siL 
'X^fjfc^  ohserrar  :sstam€aie 
tstri  li  ordee:  che  se  cob- 
tiea  ia  Io  cestro  capitolar:3 
a  t  =  tro  SBO  poter.  Ascfeon. 
vo!eno  et  ord^emo  dtt  1  gasaUo 
nostro  cmc  H  soi  rfwipigin  sra  denoto 
et  obr^ato  de  utumar  et  far  obser- 
Tsr  totti  E  ordcni,  pane  et  kze  che 
se  couticii  in  questo  iiuaiiu  capito- 
larlo come  le  zizeno  [ccL  museo 
CivUc  e.  IB  lezarcmo//]  ad  capitolo 
per  capitolo;  et  se  ditto  gastaldo 
fosse  lìfgfigente  ovcro  non  curasse 
de  £ulo,  che  li  compagni  soi  dc- 
biano  amonir  et  exortar  quello  che 
lo  faxa;  e  non  Tolendolo  poi  £irIo, 
siano  tenuti  de  deountìarlo  ai  signor 
iostìdetì  al  più  presto  che  k>  po- 
trano  ». 

(i)  Questo  capitolo  deriva  nel  con- 

cetto  e  nella  forma  dal  xyiii  del  capì> 

tolare  dei  merdai  ;  cf.  p.  5 13,  rr.  21-24. 

(2)  Questo  capitolo  deriva  nel  con- 
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IIII.  Item»  si  aliquis  voluerit  conqueri  de  suo  gastaldione» 
quod  gastaldio  teneatur  dicere  iudicibus  suis:  «facite  rationem 
«  homini  isto  et  intelligite  eum  »  ('>. 

V.  Item,  ordinamus  quod  gastaldio  non  intromittat  se  de 
5   causa  que  iudices  habent  ad  feciendum,    et  si  aliquis  ad  curiam 

dominorum  iusticiariorum  se  appellaverìt  |  a  libris  quinque  su- 
periuSy  gastaldio  nec  iudices  de  cetero  se  inde  non  iutromittant 
nec  aliquam  penam  ei  imponant.  et  hoc  si  placitum  inceptum 
non  fiierìt;  sed  si  placitum  inceptum  fuerit  et  ventilatum  coram 
IO  iudicibus,  gastaldio  in  causa  procedat  non  obstante  aliqua  appel- 
latioDe  in  dieta  causa  facta  ^*\ 

VI.  Itera,  nuUus  qui  hoc  iuramentum  de  observando  pre- 
dicu  non  fecerit,  prò  se  vel  cum  alio  ad  partem  laborare  pres- 
sumat  (5\ 

1 5  VII.  Item,  quod  tam  ille  qui  hoc  fecerit  iuramentum  quam 
qui  non,  mittere  non  audeat  aliquem  ad  laborandum  cum  aliquo 
qui  hoc  idem  iuramentum  non  fecerit.  et  si  aliquem  invenerit 
vel  sciverit  facientem  contra  predicta  vel  non  habentem  factum 
sacramentum  de.  observando  predicta,  ipsum  manifestare  teneatur 

20  dominis  iusticiarìis  quam  cicius  poterit  C4\ 

3.  Forte  è  avvenuto  un  errore  di  trascrizione  e  per  eno  il  capitolo  ////  nella  forma 
genuina  sarebbe  stato  il  seguente:  Item/ti  aliquis  Toluerìt  conqueri  de  tuo  gtstaldione  et 
de  eo  habere  racionein»  iudices  qui  suot  Tel  erum  per  tempora  facìaot  racionem  aleuti  de 
aliis  hominibus.  et  sic  gastaldus  teneatur  dicere  iudicibus  suis:  «iacite  ratiooem  homioiiato 
et  intelligite  eum».  La  restituzione  è  proposta  sulf  autorità  del  capitolo  II  del  capitolare 
dei  pellicciai,  5.  que]  Al  solilo  per  influsso  del  volgare  che  è  in  funzione  di  tutte  le 
altre  forme  del  pronome  relativo  latino,  13-14.  pressumat]  Così  ilcod,  19.  Cod.  te- 
neantur 


cetto  e  nella  forma  dal  xviiii  del  ca- 
pitolare dei  tnerdaì,  ove  pure  tiene  il 
medesimo  posto,  rispetto  al  prece- 
dente ed  al  susseguente;  c£  p.  3x4, 
rr.  x-j. 

(i)  Questo  capitolo  che  è  mutilo, 
probabilmente  deriva  dal  11  del  capi- 
tolare dei  pellicciai  ;  cf.p.  loi,  rr.  i-$. 

(2)  Questo  capitolo  deriva  nel  con- 
cetto e  nella  forma  dal  xxv  del  ca- 
pitolare dei  barbieri,  dove  parimenti 
si  trovano  riunite  in  un  solo  capitolo 


due  disposizioni  che  negli  altri  capi- 
tolari sono  separate;  p.  44,  rr.  20-26. 

(3)  Questo  capitolo  è  quasi  identico 
al  IIII  del  capitolare  dei  pellicciai,  al 
XXVII  del  capitolare  dei  falegnami,  al 
XX  del  capitolare  dei  calafati  ed  al 
XXXIII  del  capitolare  dei  fabbri  e  ad 
essi  rimando  pel  comento;  cf.  p.  loi, 
rr.  8-10;  p.  180,  rr.  9-1  x;  p.  240, 
rr.  4-6  ;  p.  3  59.  r-  19  -  P-  34©,  r.  2. 

(4)  Questo  capitolo  è  quasi  identico 
al  V  del  capitolare  dd  pellicciai,  al 
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Vili.  Item,  et  si  aliquod  furtum  fuerit  factum  in  dieta  arte 
per  aliquam  personam  huius  artis  et  ad  manus  magistrorum  aut 
discipulorum  diete  artis  devenerit,  per  saeratnentam  ('^  teneantur 
in  se  retinere  et  cicius  quam  poterit  suo  gastaldioni  teneantur 
manifestare  (*>. 

VIIIL  Item,  quod  nullus  gastaldio  nec  alìquis  alias  a  modo 
sdt  ausus  aliquid  addere  vel  minuere,  tam  in  subscribendo  in 
hoc  capitulari  vel  aliquo  alio  modo,  in  omnibus  predictìs,  in 
pena  banùi  integri  ('>• 


5 


I.  Cod,  Itm       3.  aut]  Cod,  aa       3.  Cod.  devenerin        4.  poterit]  Singolare  im  fwt- 
^ione  di  pharale,       7.  tcitl  Così  il  eod.  per  fòt  per  influsso  della  pronuncia  dialettale» 


xxvin  del  capitolare  dei  falegnami, 
al  XXI  del  capitolare  dei  calafati,  al 
xxm  del  capitolare  dd  mereiai  e  al 
xxxim  e  aHa  seconda  parte  del  xxxvi 
del  capitolare  dei  fabbri  e  ad  essi  ri- 
mando pel  comento;  cf.  p.  loi, 
rr.  11-16;  p.  180,  rr.  12-17;  P-  H^, 
n.  7-12;  p.314,  r.  17.  p.  315,  r.  5; 
p.  340,  rr.  3-s  e  p.  341. r.  5  -p.  342,r.  3. 
(i)  «  per  sacramentum  »  equivale 
a  «  in  pena  saaamenti  ». 

(2)  Questo  capitolo  è  quasi  identico 
al  xxvnn  del  capitolare  dei  falegnami, 
al  xini  del  capitolare  dei  carpentieri, 
al  XXII  del  capitolare  dei  muratori  ed 
al  secondo  periodo  del  capitolo  xxxvii 
del  capitolare  dei  fabbri  e  ad  essi  ri- 
mando pel  comento;  cf.  p.  181,  rr.  1-5; 
p.  204,  rr.  5-9 ;  p.  290,  rr.  7-1 1;  p.  342, 
rr.  4- II.  La  stessa  ordinanza  con 
lievi  modificazioni  appare  una  seconda 
volu  in  questo  capitolare  e  precisa- 
mente nel  capitolo  xxxxvi. 

(3)  Qjuesto  capitolo  è  molto  simile 
ad  altri  di  altri  capitolari;  p.  e.  al 
xxviiii  del  primo  capitolare  dei  «  tcr- 
«nierì»,  al  xxxi  del  capitolare  dei 
barbieri,  al  xxxxvi  del  capitolare  dei 
«  fìoleri  »,  al  x  del  capitolare  dei  pel- 
licciai, al  xxxxiin  del  capitolare  dei 
calzolai,  al  xxxiii  del  capitolare  dei 
falegnami,  al  xxvi  del  capitolare  dei 


calafati,  al  xxvi  del  capitolare  dei 
muratori  e  al  xxxxv  del  capitolare 
dei  fabbri;  cL  p.  18,  rr.  5-8;  p.  46, 
rr.  12-15  ;  p.  77,  rr.  3-7  ;  p.  102,  r.  20- 
p.  103,  r.  3;  p.  147,  rr.  11- 14;  p.  182, 
r.  13 -p.  183,  r.  2;  p.  242,  rr.  6-9; 
p.292,r.  io-p.l93,r.3;cp.  346,rr.3-7; 
ma  le  maggiori  somiglianze  sono  col 
xviiii  del  capitolare  dei  carpentieri  e 
col  xxv  del  capitolare  dei  merdai; 
cf.  p.  205,  rr.  17-20;  p.  315,  rr-  9-12. 
A  questi  capitoli  rimando  pel  comento. 
L'ordinanza  si  ritrova  anche  nel  dt 
capitolare  del  1436  e  ne  forma  il  ca- 
pitolo in  che  è  il  seguente:  «Ch'el 
«non  se  possa  azonzer,  scri- 
«ver,  corezer  né  sminuir  al- 
cguna  cosa  in  questo  nostro 
«capitolarlo  senza  licentìa 
«et  cetera.  Anchora,  volemo  et 
«  ordenemo  che  da  mo'  avanti  d  ga- 
«staldo  nostro  né  li  sol  compagni 
«  non  ardischa  né  presuma  per  algun 
«  modo  over  inzegno  azonzer  né  smi- 
«nuire  over  corezere  né  scrivere  in 
«questo  capitolarlo,  sotto  debito  de 
«  sagramento,  senza  volontà  e  delibe- 
«  ration  prexa  per  tutto  el  capitolo  con 
«  la  confirmation  de  li  nostri  superiori, 
«  signor  iustìxieri  vechi  et  provedadori 
«  de  comun  ».  Cf.  anche  il  capitolo  lxi 
il  quale  indiretumente  fissa  la  prò- 
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X.  Item,  gastaldio  teneatur  bis  in  anno  convocare  omnes 
firatres  diete  artis  in  unum  et  legi  facere  omnia  ordinamenta 
coram  eis,  sub  pena  librarum  quinque,  que  deveniat  in  iusti- 
cìarios  prò  banno.  et  si  aliquis  convocatus  venire  neglexerit, 
amittat  soldos  quinque,  nisi  fuerit  iusto  inpedimento  impeditus 
quem  probare  potuerit;  qui  soldi  quinque  deveniat  in  scola  (»>. 

XI.  Item^  volumus  quod  prò  labore  et  exercicio  gastaldionis 
quod  unusquisque  magister  qui  est  capud  diete  |  artis  (^)  annua- 
tim,  in  pena  dupli,  tres  solidos  ipse  dare  tenetur. 


e.    103  A 


5.  CtHi.  impedictns  6.  quem]  Così  il  cod.  per  quod  deveniat]  Singolare  in  fun- 
zione di  plurale,  7-8.  quoi  . . .  quod]  Co9Ì  il  cod,  con  ripetiifone  della  congiunzione, 
9.  tenetur]  Coù  il  cod.  Vi  tegue  d*  altra  mano  e  con  inchiottro  giallattro  nello  spazio 
bianco  del  rigo  e  poi  nel  margine  superiore  della  pagina  :  medietas  gastaldioni  cum  suis 
ofidalìbus  et  medietas  deveniat  in  dieta  scolla  de  supradictis  soldìs  .in.  quod  veniebat  in 
gastaldio,  et  solvere  debeat  quando  ipsi  eligant  gastaidionem  La  scrittura  non  appare 
nelle  addizioni  al  capitolare  che  in  un'aggiunta  al  capitolo  LVIJII  ()). 


c edura  che  gli  uomini  dell'Arte  do- 
vevano seguire  per  promuovere  addi- 
zioni, diminuzioni  e  mutazioni  nel  loro 
capitolare. 

(i)  Questo  capitolo  è  molto  si- 
mile al  xxvni  del  primo  capitolare 
dei  «  temieri  »,  al  xxviiii  del  capito- 
lare dei  barbieri,  al  xxiii  del  capitolare 
dei  «  fioleri  »,  all'  xi  del  capitolare  dei 
pellicciai,  al  xxxxiii  del  capitolare 
dei  calzolai,  al  xxxiin  del  capitolare 
dei  falegnami,  al  xx  del  capitolare  dei 
carpentieri,  al  xxvn  del  capitolare  dei 
calafati,  al  xxv  del  capitolare  dei 
muratori,  al  xxvi  del  capitolare  dei 
mereiai  e  al  xxxvm  del  capitolare  dei 
fabbri  e  ad  essi  rimando  pel  comento; 
cf.  p.  17,  rr.  13-16;  p.  45,  r.  19 -p.  46, 
r.;4;  p.  70,  rr.  8-14;  p.  105,  rr.  4-1 1; 
p.  147, rr.  i-8;p.  185, rr.  3-10;  p.  206, 
rr.  1-7;  p.  242,  rr.  10-17;  p.  292, 
rr.3-9;  p.3i5,r.i3-P  3i6,r.3;p.342, 
r.  i2-p.  343,  r  6.  Ma  per  alcune 
frasi  speciali,  cioè  «convocare»,  «con- 
ce vocatus  »,  «  neglexerit  »,  «  nisi  fuerit 
«iusto  inpedimento  impeditus»  que- 
sto capitolo  ha,  nella  forma,  rispetto 
agli  altri   un   carattere  suo  proprio. 

Capitolari  delU  Arti  venei,  II. 


La  materia  di  questo  capitolo  e  quella 
del  xxxxi  ha  dato  origine  al  vii  del 
capitolare  del  1436  che  è  il  seguente: 
«Come  se  die  convocar  li  ho- 
«mini  de  l'Arte  per  far  capi- 
«tolo  doi  volte  a  Tanno  per 
«le  cose  de  l'Arte  et  bisogni 
«de  la  schuola.  Anchora,  sta- 
ff tuimo  et  ordinemo  eh'  el  gastaldo 
«  nostro  et  compagni  siano  tenuti  et 
«obligati  de  convocar  li  homini  di 
«questa  Arte  a  capitolo  doi  volte  a 
«  r  anno  per  far  tutte  quelle  cose  che 
«occorerà  et  sarà  de  bisogno  per 
«  l'Arte  et  mistier  nostro  et  regulatìon 
«  de  queUo  et  de  le  cose  de  la  schuola, 
«  salvo  se  l'occoresse  per  bisogno  de 
«l'Arte  o  altre  cose;  in  tal  caso  se 
«  possa  chiamar  capitolo,  tuttafià  cum 
«  licentia  dei  signori  iustixieri  nostri 
«superiori». 

(2)  Cioè  ciascun  maestro  che  aveva 
bottega  propria,  «  statio  » .  Ma  eguale 
tassa  si  pagava  anche  da  ciascuno  dei 
maestri  che  stavano  in  una  sola  e  co- 
mune bottega;  cf.  il  capitolo  xxxvi. 

(3)  Circa  la  scrittura  dell'aggiunta, 
cf.  I,  46,  nota  I  ;   quindi  la   disposi- 

24 
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XII.  Item,  statuimus  quod  si  aliquis  magister  diete  artis 
secum  aliquem  magistrum  tullerìt  ('>  ad  laborandum,  ille  magister 
qui  receptus  fuerìt  ad  laborandum  solvere  debeat  gastaldioni 
soldos  quinque  <*>,  et  ille  qui  eum  recepente  unum  denarìum 
grossum,  infra  octo  dies  postquam  ipsum  receperìt.  5 

XIII.  Item,  ordinamus  quod  si  aliquis  magister  diete  artis 
aliquem  discipulum  ('>  secum  ad  standum  receperìt,  infra  oao 
dies  solvere  teneatur  gastaldioni  prò  eo  unum  grossum  («>. 

XIIIL     Item,  si  aliquis  dtscipulus  efficeretur  magister,  solvat 
gastaldioni  soldos  quinque  infra  dies  octo  postquam  sibi  preceptum  io 
fuerit  a  gastaldione  ($). 

XV.  Item,  si  aliquis  forinsecus  venerit  in  Venecias  ad  labo- 
randum prò  magistro,  volumus  quod  teneatur  solvere  ipsi  ga- 
staldioni soldos  decem  ^^\ 

XVI.  Item,  ordinamus  quod  nuUus  de  prediaa  arte  de  ce-  15 


9.  tallerlt]  Così  il  eod. 
è  stato  cancellato  nel  cod. 


4.  Cod,  receperdt 
II.  Cod,  omette  a 


4-5.  //  passo  et  nie-ipftom  receperìt 
13.  Cod,  teoeantar 


zione  originaria  per  la  quale  1*  intera 
tassa  di  tre  soldi  era  a  benefizio  del 
gastaldo  fu  modificata  secondo  i  ter- 
mini dell'aggiunta  entro  i  seguenti 
tempi:  19  gennaio  1286-15  roano 
1291;  13  novembre  1294-  i*  settembre 
1298;  9  maggio   1501  -4  sett.  130$. 

(i)  Nel  febbraio  1301  fu  stabilito 
che  il  numero  massimo  di  questi  mae- 
stri che  lavoravano  per  mercede  nella 
«  statio  »  di  un  altro,  per  regola  fosse 
di  due;  cf.  il  capitolo  LX. 

(2)  II  capitolo  xxvHii  determina 
meglio  questa  disposizione  in  quanto 
che  fa  conoscere  che  questi  maestri 
lavoravano  a  mercede,  «  prò  precio  », 
cioè  non  «  ad  pancm  et  vinum  »  e  che 
i  cinque  soldi  si  pagavano  una  volta 
tanto  al  gastaldo.  Nel  1 301  il  numero 
massimo  di  tali  maestri  che  lavora- 
vano «prò  precio»  presso  altri,  fu 
limitato  a  due  per  «  statio  »  ;  cf.  il 
capitolo  LX. 


(3)  Nel  febbraio  1301  fu  subìlito 
che  ciascun  maestro  pittore  tenesse 
presso  di  sé  un  solo  apprendisu;  cf. 
il  capitolo  LX. 

(4)  Il  capitolo  xxvm  dimostra  che 
gli  apprendisti,  «puerì»,  non  erano 
tenuti  a  pagare  per  ciascuno  quel  de- 
naro grosso  al  gastaldo  quando  erano 
parenti  del  loro  maestro  o  della  con- 
sorte di  lui. 

(5)  I  soldi  cinque  erano  probabil- 
mente la  tassa  d' entrata  e  però  si  pa- 
gavano una  volta  tanto;  cf.  i  capitoli 
xxviiii  e  XXX.  Qjualche  cosa  di  simile 
era  stato  stabilito  nel  capitolo  x  del 
capitolare  dei  muratori;  cf.  p.  285, 
rr.  i8-20. 

(6)  li  capitolo  XXX  spiega  questa 
ordinanza;  i  dieci  soldi  si  pagavano 
una  volta  tanto  e  solo  nel  caso  che 
il  maestro  forestiero  avesse  appreso 
Tarte  fuori  di  Venezia  e  del  suo  dì- 
stretto. 
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tero  incipere  debeat  aliquam  capellinam  (0  nisi  prius  formam  (*) 
supra  quam  eam  voluerìt  laborare  ostendat  gastaldioni  et  eius 
officialibus,  et  statim  quod  ea  eis  ostensa  fuerrit,  supra  ipsam  coram 
gastaldione  ponat  duas  manus  de  corrìgiis  et  postea  per  unum- 
quemque  mensem  unam  manum  quo  usque  completa  fuerit 
ponere  debeat;  et  cum  completa  fuerit,  predi cto  gastaldioni,  ut 
dictum  est,  estendere  debeat,  et  hoc  volumus  quod  observetur, 
sub  pena  soldorum  viginti  prò  unaquaque  cappellina,  per  sex 
menses  stare  faciant  (')  supra  formam. 

XVII.  Item,  omne  opus  tam  vetus  quam  novum  unusquis- 
que  diete  artis,  sub  pena  soldos  quadraginta,  cum  suo  certo  no- 
mine (*^  vendere  teneatur. 

XVIII.  Item,  nuUum  laborerium  albeti  per  totum  districtum 
Veneciarum  ^5)  faciam  (^^  vel  fieri  faciam  ^^\ 


I.  Cod,  corregge  sen^a  variazione  di  icrittura  e  d*  inchiostro  incipere  su  incipia 
3.  Cod.  aggiunge  et  a  laborare  3.  Cod,  corregge  ten^a  variazione  di  scrittura  e  d' itt- 
chiostro  statim  su  stim  nelio  spazio  interlineare,  Cod,  osteiaa  faerrit]  Così  il  cod, 
8.   Cod.   uoaquoque  10.  Cod.  corregge  sen^a  variazione  di  scrittura  e  d*  inchiostro 

vetas  su  venet     Cod,  novu;        11.  soldos]  Così  il  cod,  per  soldorum 


(i)  Cioè  r  armatura  del  capo  la 
quale  poteva  essere  di  cuoio,  come 
appunto  è  ricordata  in  questo  capì- 
tolo; cf.  Du  Gange,  op.  cit.  s.  v. 
capei  11  na  3  e  Vocabolario  degli  Ac- 
cad.  della  Cnisca  ^  s.  vv  cappel- 
letto I,  cappellina  i.  Esempì  di 
cappelline  dì  ferro  e  dì  cuoio  con  una 
tesa  circolare  usate  dai  guerrieri  tra 
il  secolo  decìraosecondo  e  il  decimo- 
quinto,  sono  ricordati  dal  Gay,  op.  cit. 
ly  523.  Come  sugli  scudi,  cosi  sul 
cuoio  delle  cappelline  il  pittore  ese- 
guiva disegni  e  decorazioni  per  distin- 
zione personale  e  famigliare. 

(2)  La  «  forma  »  era  V  arnese  fog- 
giato a  somiglianza  del  capo  e  che 
appunto  serviva  come  modello  all'ar- 
tefice per  lavorare  sopra  di  esso  la 
cappellina  nel  corso  di  un  semestre  ; 
cf.  un  esempio  simile,  ma  per  la  cal- 
zatura, nel  Du  Cange,  op.  cit.  s.  v. 
forma  15;   ed  esempi  pel  cappello 


nel  Vocabolario  degli  Accademici  della 
Crusca^,  s.  v.  forma  XLV. 
(5)  Cioè  «corrigia». 

(4)  Cioè  gli  oggetti  vecchi  dove- 
vano essere  venduti  per  vecchi  ed  i 
nuovi  per  nuovi. 

(5)  Cioè  lungo  il  litorale  deirAdria- 
tìco  da  Grado  a  Cavarzere. 

(6)  Questo  capitolo  è  in  forma  sog- 
gettiva rispetto  ai  maestri  dell'Arte  e 
contiene  non  un  ordine  dei  giustizieri 
ma  un  obbligo  che  i  maestri  pittori 
contraevano  con  giuramento. 

(7)  Questo  capitolo  corrisponde  al 
quarto  del  capitolare  del  1436,  che  è 
il  seguente:  «Che  niun  de  l'Arte 
«non  possa  far  né  far  far  al- 
«cun  lavorerò  suxo  legno 
«d'albedo,  cioè  in  targe, 
ffSchudi,ro delle,  penexi  et  ce- 
«  t  e  r  a .  Itera,  volemo  et  ordenemo 
«che  da-mo'  inanti  alcun  de  l'Arte 
«nostra  non   possa  né  ardischa   per 
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e.  103»  XVIIII.    Itera,  totum  opus  quod   laborabitur  |  per  homines 

prenominate  artis,  ita  laboretur  ut  continetur  in  capitulario  domi- 
norum  iusticiarìorum  comunis  Veneciarum  (^>. 

XX.     Itera,  omnes  scutos  (*)  et  rodellas  (J)  que  et  quas   de 
deratas  W  laborabitur,  ita  centenentur  ($)  ut  per  gastaldionem  et   5 
eius  officiales  stabilitura  fuerit  ^^\ 


4.  scutos  et  rodelUs  •  que  et  quas]  Con  ti  coJ,         5.  deraUs]  Coù  il  cod.     labora- 
bitur] Singolare  in  funzione  di  plurale.     Cod.  centellentur 


e  alcua  modo,  forma  over  inzegno  far 
«  né  far  far  alcun  lavorerìo  de  depen- 
«  tura  né  altro  ornamento  per  tutto  el 
«  destreto  de  Venexia,  cioè  in  lavorier 
«  de  albedo,  come  sono  roddle,  targe, 
«  pencxi,  schudi  et  tutte  le  altre  arme 
«de  defexa».  Si  comprende  facil- 
mente la  ragione  del  divieto,  perchè 
Fa  bete  per  essere  troppo  tenero  non  era 
adatto  ad  armi  di  difesa.  Il  capitolo 
del  capitolare  del  1436  dimostra  che  la 
frase  «  nullum  laborerium  albeti  »  non 
deve  essere  intesa  alla  lettera,  ma  in 
senso  più  ristretto,  vale  a  dire  non  per 
tutti  gli  oggetti  pertinenti  all'arte  dei 
pittori,  ma  soltanto  per  le  armi  difen- 
sive. Cos\  anche  viene  tolta  l'appa- 
rente contraddizione  tra  il  capitolo 
diciottesimo  ed  altri,  quali  il  lvhix, 
il  LXii,  il  Lxiii  ed  il  Lxvi  che  ricor- 
dano cofani  bianchi,  cioè  di  abete,  di- 
pinti poi  dai  pittori. 

(t)  Non  mi  è  suto  possibile  di  ri- 
trovare all'Archivio  di  Stato  di  Ve- 
nezia né  tra  le  buste  delia  Giustizia 
Vecchia  né  nel  noto  codice  153  della 
Miscellanea  manoscritta  il  capitolare 
antico  di  quegli  ufficiali  a  cut  accenna 
questo  capitolo  né  una  sua  copia. 
Nel  codice  Marciano  segnato  Italiani, 
classe  VII,  cod.  i^^i  (già  cod.  Giovanni 
Rossi  13^)  ho  ritrovato  a  e.  i22ASgg. 
un  estratto  di  quel  documento,  ma 
nessun  articolo  del  medesimo  si  rife- 
risce ai  dipintori. 

(2)  Circa  gli  scudi  e  le  loro  forme  nei 
vari  tempi  cf.  Gay, op.  cit.  s  v.  écu. 


(3)  Le  rotelle  erano  scudi  di  forma 
rotonda;  cf.  Du  Gange,  op.  cit.  s.  w. 
roella,  rotella  2;  Makuzzi,  op. 
cit  s.  V.  rotella,  dove  appunto  è 
ricordato  un  esempio  di  una  rotella 
coperta  di  cuoio;  Tommaseo  e  Bel- 
lini, op.cit  s.  V.  rotella,  dove  un 
esempio  del  Tratlato  in  maUria  di 
scherma  di  Marco  Doccioliki  (Fi- 
renze, Sermanelli,  1601)  ce  la  rap- 
presenta come  un'arma  di  difesa  al- 
quanto maggiore  della  targa  e  eoo 
circonferenza  eguale  alla  lunghezza 
del  braccio  dall'estremità  delle  dita 
alla  legatura  della  spalla  ;  Gay,  op.  cit. 
s.  V.  bouclier. 

(4)  Cioè  per  prezzo,  che  era  pat- 
tuito col  committente;  cf.  Du  Gange, 
s.  vv.  denariata  e  derrata  i; 
Vocabolario  degli  Accademici  dèlia  Cru- 
sca^, s.  v.  derrata  vl 

(5)  Manca  la  parola  «centeiure» 
nel  Glossarium  del  Du  Gange,  ma  se 
ne  può  ritrovare  e  determinare  il  si- 
gnifìcato.  Nel  dialetto  veneziano 
«  céndena  »  significa  la  strìscia  di 
cuoio  cucita  tra  il  suolo  ed  il  tomaio 
della  scarpa,  probabilmente  perchè  se- 
guiva la  curvatura  di  quesu;  cf.  Boe- 
Rio,  op.  cit.  S.V.;  nella  lingua  «  centina  > 
denota,  tra  le  altre  cose,  la  curvatura 
che  gli  artefici  danno  al  legname  ed  al 
ferro  di  un  mobile;  cf.  Vocabolario  degli 
Accademici  della-  Crusca  \  s.  v.  cen- 
tina III  ;  e  però  nel  passo  di  questo 


(6)  V.  Dou  I  «  p.  375. 
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XXI.  Item,  nullus  in  dieta  arte  laborare  audeat  corrigìa  de 
ovedellis  (*)  qui  erunt  vedati  ^'^  per  gastaldionem  et  eius  offi-* 
dales. 

XXII.  Item,  postquam  scuti  cerati  ^^^  fuerint,  dicimus  quod 
5  scuti  bene  corati  per  tres  dìes  a  pasca  usque   ad    sanctum  Mi- 

chaelem  C$)  stare  debeant  ad  assugandum  et  a  sancto  Michaele 
usque  ad  pascam  quatuor  dies  <^),  illos  de  caravana  (7)  a  pasca 
usque  ad  sanctum  Michaelem  duos  dies  et  a  sancto  Michaele 
usque  ad  pascam  per  tres  dies  ^^\ 
ro  XXIIL  Item,  statuimus  quod  gastaldio  potestatem  habeat 
cum  Consilio  suoruni  ofHcialium  in  dieta  arte  dandi  ordinem  et 
ponendi  penam  a  quadraginta  soldis  inferius  et  etiam  precepta 
sicui  eis  bonum  videbitur  faciendum  (^\ 


I.  Cod,  omette  aadeat       7.  Cod,  quatuos     illos]  Così  il  cod,  per  ilH 


capitolo  «  centenare  »  significa  dare 
alla  rotella  ed  allo  scudo  la  curvatura 
necessaria  per  ottenere  la  concavità 
(«  inferius  »)  ove  doveva  passare  il 
braccio  e  la  convessità  (ce  superius  ») 
che  contribuiva  ad  ammortire  i  colpi 
avversari  sviandoli  o  presentando  un 
bersaglio  meno  sicuro. 

(1)  Cioè  sopra  e  sotto,  «  superius 
«  et  inferius  »  ;  cf.  il  capitolo  xxxv. 

(2)  Cioè  di  quelle  pelli  di  vitello 
che  fossero  vietate  dagli  ufficiali  del- 
l'Arte; «ovedèlli»  si  ricongiunge  al 
veneziano  «  vedèli  »  ed  al  latino  «  vi* 
«  tuli  2>  coir  «  0  »  prostetico  per  influsso 
di  cr  ovis  ». 

(3)  Cioè  «  vetati  »,  proibiti. 

(4)  Cioè  ricoperti  di  cuoio. 

(5)  Cioè  sino  al  29  settembre. 

(6)  Per  la  diversità  della  tempera- 
tura e  della  lungheria  delle  giornate. 

(7)  Cioè  per  quelli  che  da  Venezia 
si  esportavano  fuori  d^  Europa. 

(8)  Gli  scudi  ff  de  caravana  »  si  la- 
voravano in  modo  diverso  dagli  altri, 
perchè  quel  commercio  si  faceva  con 
popoli  meno  civili  ;  cf.ii  capitolo  lxviii 
del  capitolare  dei  fabbri,  p.352,  rr.6-14, 


ove  questo  concetto  è  espresso  nel 
modo  più  chiaro  per  i  coltelli,  rasoi, 
forbici,  mannaie  e  ronconi  che  si  spe- 
divano in  quelle  parti.  È  probabile 
che  differissero  dagli  altri  in  quanto 
fossero  ricoperti  di  pelle  anziché  di 
cuoio  e  ciò  per  il  tempo  più  breve 
nel  quale  si  asciugavano  ;  cf.  il  capi* 
tolo  LI  che  pone  la  stessa  differenza 
tra  i  cofani  ricoperti  di  pelle  e  quelli 
rivestiti  di  cuoio. 

(9)  Questo  capitolo  corrisponde  al  v 
del  capitolare  del  1436  che  è  il  se- 
guente: «  De  la  libertà  che  ha 
«el  nostro  gastaldo  circa  li 
aordeni  nostri  et  de  poter 
«meter  pena  a  li  desobedienti 
«da  soldi  40  in  z6.  Item,  sta- 
ff tuimo  et  ordinemo  che  *1  gastaldo 
«  nostro  habia  auctorità  et  libertà  con 
«el  consentimento  de  li  officiali  de 
«ditta  Arte  de  dar  ordene  et  metcr 
«  pena  de  soldi  quaranta  e  da  lì  in 
a  zoxo  et  iar  li  comandamenti  a  li 
<c  homini  de  TArte  desobedienti  e  farli 
«  tuor  la  pena  con  el  brazo  di  signor 
«  iustizieri  e  proceder  contra  de  lor 
«  per  iustitia  », 
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XXIIII.  Item,  ordinamus  quod  banna  sive  pena  que  per 
singulos  predictorum  accepta  fuerint  medietas  deveniat  in  gastai- 
dionem  et  eius  officiales,  reliqua  medietas  alia  in  scola  diae  artis 
debeat  devenire  (*>. 

XXV.  Item,  statuimus  quod  quilibet  laborator  artis  sellarum  5 
iurare  debeat  ut  ceteri   pictores  facete   consueverunt,  et  quod 
ipsi  <*>  esse  debeant  sub  gastaldia  gastaldionis    artis  prediae,  et 
nuUus  eorum  audeat  vendere  vetus  per  novum  et   fractum  per 
soldum  vel  bonum  et  sellas  de  carevana  (')  prò  caravana. 

XXVI.  Item,  quod  quilibet  piaor  arcellarum  (♦>  dare  dcbeai  io 
arcellas  comparatoribus  prò  talibus  quales  fuerint  et  dicere  veri- 
tatem  de  arcellis  si  cooperìculi  illarum  sunt  de  una  peccia,  duabus 
vel  trìbusy  et  etiam  si   interogati   non  fuerint  a  conperatoribus, 
de  hoc  dicere  veritatem. 

XXVII.  Item^  quilibet  factor   sellarum   dare   debeat  selbs  i 
e.  104  ▲       cumparatoribus  prò  taflibus  quales  sunt  et  dicere    veritatem  de 

ipsis  si  sunt  nove  vel  veteres  et  si  sunt  nove  vel  de  carevana. 

XXVIII.  Item,  ordinamus  et  statuimus  ut  cum  aliquis  ma- 
gister  diete  artis  voluerit  redpere  vel  redpit  aliquem  puerum  prò 
magistrando  ipsum  de  dieta  arte,  qui  puer  sit  propinquus  illius  s 
magistri  vel  eius  uxoris,  ipsum  puerum  vel  pueros  non    tenere 

I.  pena]  Così  il  eod,  per  pene  8.  per]  Così  il  cod,  tutte  e  due  le  volte,  Cod.  fractos 
9.  Cod,  omette  de  prò  carivana]  Così  il  cod,;  per  prò  alils?  cf,  la  nota  8  della p»j:} 
circa  gli  scuti  de  caravana;  oppure  prò  no  vis  .^  cT.  il  capitolo  XXVII  ;  oppure  sono  state 
omesse  dal  copista  alcune  parole  e  la  legione  originaria  della  frase  è  et  Tendere  ótòcsi 
sellas  de  carevana  prò  carovana^  io.  Cod,  accellarum  1 1.  Cod.  fainit  13.  interogsd] 
Così  il  cod,  16.  cumparatoribus]  Così  il  cod.  Cod.  talibet  17.  nove  vd  de]  Così  d 
eod.;  per  vel  non  de^  19.  Cod.  noluerìt     Cod,  ad  sMquem  ag-ffiuttge  vel  aliquen 

30.  puer]  Cod,  puH       ai.  Cod,  uxor 

(i)  Qualche  influsso  sulla  coropo-         (4)  Le  «arcelle»  erano  cofani  per 

sìzione  di  questo  capìtolo  ha  avuto  il  solito  in  legno  rivestiti    di  cuoio  col 

capitolo  xxnii  del  capitolare  dei  nier-  coperchio  di  uno  o  più  pezzi.    Di 

ciai;  cf.  p.  515,  rr.  6-8.  frequente  sono  ricordati  negli  antichi 

(2)  Cioè  i  dipintori  di  selle,  desi-  documenti  veneziani   a  proposito  del 

guati  prima  colla  frase  generica  «  la-  corredo  delle  spose;  il  Romakik  (Slcrii 

«  borator  artis  sellarum  ».  docum.di  Vene\ia^  11)405)  ha  pubblicato 

())  Circa  le  «  selle    de  carevana  »  un   documento    importantissimo  del 

forse  si  può  ripetere  quanto  ho  esposto  marzo  1 145  nel  qtiale  è  descritto  cca 

nella  nota  8  della  p.  37}  circa  gli  scudi  molta  precisione  il  corredo  dì  una  sposa 

«  de  caravana  ».  veneziana  ;  l'edizione  è  poco  esatta. 
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vel  obligare  ad  solvendum  ipsum  dacìum  unius  denari!  grossi 
quem  tenentur  solvere  alii  pueri  gastaldioni  ^}\ 

XXVIIII.    Item,  ordinamusquod  omnes  magistri  qui  laborant 
cum  aliis  magistris  prò  predo,  tencatur  solvere  tantummodo 
5  una  vice  gastaldioni  diete  artis  soldos  quinque  usque  dum  stabit 
et  laborabit  in  Veneciìs  (*\ 

XXX.  Item,  ordinamus  quod  si  aliquis  niagister  qui  extra 
Venecias  artem  istam  didicerit,  tam  si  laborat  in  sua  statione 
per  se  quam  si  laborat  cum  alio   magistro  prò  precio,  solvere 

0  teneatur  soldos  decem  tantum  semel  si  diete  stationes  et  dicti 
magistrì  intraverlt  in  anno  0)  ;  si  vero  aliquis  magister  artem  ipsam 
Veneciis  didicerit,  persolvat  tantum  soldos  quinque  et  non  plus  C^). 

XXXI.  Item,  si  Elius  alicuius  magìstri  nostre  artis  recedendo 
a  patre  suo,  prò  se  tenere  voluerit   stationem,  nolumus   quod 

5  solvat  aliquid  gastaldioni  nisi  tantum  soldos  tres  ('\ 

XXXII.  Item,  quod  nuUus  de  diaa  arte  audeat  adulare  vel 
maliciare  aliquem  laboratorem  ^^)  qui  laborat  cum  aliquo  ma- 
gistro; et  qui  hoc  fecerit  et  poterìt  probari,  damus  potestatem 
dicto  gastaldioni  penam  illatam  et  debitam  illi  vel  illis  quibus 

)  poterit  probari,  accipiendum  ^^\ 

XXXIII.  Item,  potestatem  tribuimus  dicto  gastaldioni  ra- 
lioncm  facìendi  '*>  a  libris  decem  inferius. 

3.  Cod.  corregge  sen^a  variazione  di  scrittura  e  d'inchiostro  omoe*  su  si  aliquis 
4.  teneatar]  Singolare  in  funzione  di  plurale,  5.  Cod,  gastaldionis  5-6.  stabit  et  la- 
borabit] Singolari  in  funzione  di  plurali,  9.  Cod,  sse  io.  dicti]  Cod,  decem  L'intera 
frase  sta  per  in  dictam  stationem  et  cum  dicto  magistro  11.  intravcrit]  Singolare  in 

funzione  di  plurale.        18.  Cod.  probare        20.  accipiendum]  Cosi  il  cod.  per  accipiendi 


(i)  Cf.  il  capitolo  xm. 

(2)  Cf.  il  capitolo  XII.  La  tassa  era 
d'entrata. 

(3)  Cf.  il  capìtolo  XV. 

(4)  Cf.  ì  capitoli  xnii  e  xxviiii. 

(5)  In  luogo  di  cinque.  Una  di* 
sposizione  simile  era  stata  già  accolta 
nel  capìtolo  x  del  capitolare  dei  mu- 
ratori; cf.  p.  286,  r.  20 -p.  287,  r.  3. 

(6)  Era  vietato  ai  maestri  di  indurre 
con  promesse  ed  offerte  un  lavorante 
a  iasdare  il  suo  maestro  per  un  altro 


prima  del  tempo  da  loro  fissato  nel 
patto. 

(7)  Il  concetto  di  questo  divieto  era 
già  stato  espresso  per  la  prima  volta 
in  questi  capitolari  nel  capìtolo  xxiiii 
del  capitolare  dei  «  fìoleri  »;  cf.  p.  71, 
rr.  1-4.  Circa  i  maestri  pittori  che 
lavoravano  per  mercede  nella  «statìo» 
di  un  altro,  cf.  i  capitoli  xn  e  lx. 

(8)  Cioè  <c  Inter  homines  huìus  artis 
«  de  his  que  pertinent  ad  suam  artem 
«  untum  »  ;  cf.  il  capitolo  lvi. 
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XXXIIII.     Item,  volumus  et  ordinamus   quod  banna  sive 
penaSy  sicut  supra  dictum  est  ^*\  medietas  deveniat  inter  gastal* 
dìonem  et  eius  ofìcìales,  reliqua  alia  medietas  in  scola  diete  artis 
deveniat. 
e.  104  ■  XXXV.    1  Item,  quod  nullus  audeat  adducere  Vcnecias  senta  5 

que  non  fiierìnt  centenata  superìus  et  inferius(^>,  sub  pena  banì 
ad  voluntatem  iusticiariorum  (^>. 

XXXVI.  Item,  ordinamus  et  volumus  quod   cum    plores 
magistri  sint  in  una  statione,  prò  quolibet  solvere  et   dare  te- 
neantur  anuatim  gastaldionì  diete  artis  prò  suo  exerddo  vel  la*  io 
bore  soldos  .ni.  <*>. 

XXXVII.  Item,  ordinamus  quod  quilibet  de  dieta  ane  a 
modo  in  antea  non  audeat  laborare  in  quatuor  festivitatibus 
sanae  Marie  virginis  (^^  et  in  quatuor  festivitatibus  saned  Marci 
evangeliste  W,  nativitatis  Domini,  sancti  Stephani  ^7),  saneti  Io-  ij 
hanes  evangeliste  W,  eircumdssionis,  epiphanie,  ressureaionis  Do- 
mini cum  duobus  diebus  sequentibus,  aseensionis,  penteeostes 
cum  duobus  diebus  sequentibus,  omnium  sanetorum,  sancti  Luee^'^ 
sanai  Laurentii  ('°),  sancti  Miehaelis  <"),  sancti  Martini  f">  et  san- 
cti Nicolai  ^''5>,  in  pena  soldorum  quinque  <*♦),  de  quibus  medietas  20 
sit  gastaldionis  et  alia  scole. 


1-3.  btni»  sive  penas]  Cosi  il  cod.  3.  ofidates]  Così  il  cod.  5.  Cod,  VenM  e 
ripete  la  parola  dopo  scuta  6.  baoi]  Coti  il  cod.  9-10.  Cod.  tenltur  10.  «noatmil 
Coti  il  cod,  13.  Cod  omette  non  15.  nativitatis]  Così  il  cod.  per  in  festiviutibas  na- 
tivitatis 15-16.  lohanes]  Coti  il  eod.  16.  circnmcissionis  -  ressurectionis]  Così  il  cod. 
17.  Cod.  ascenssionis 


(i)  Cioè  nel  capitolo  xxnii. 

(2)  Cf.  il  capitolo  XX  dove  lo  stesso 
obbligo  è  fissato  per  gli  scudi  e  le  ro- 
telle lavorati  a  Venezia. 

(3)  La  disposizione  durò  sino  al 
settembre  1283 -marzo  1284  in  cui  fu 
vietata  T  Importazione  degli  scudi  a 
Venezia  ;  cf.  il  capitolo  lv. 

(4)  Cf.  il  capitolo  XI. 

(5)  Cf.  p.  63,  nota  I. 

(6)  Cf.  p.  63,  nota  3. 

(7)  Cf.  p.  184,  nota  3. 


(8)  Cf.  p.  177,  no»  ir. 

(9)  ^^*  P*  '77»  Q^'^  IO* 
(io)  Cf,  p.  177,  nota  12. 

(11)  Cf.  p.  178,  nota  3. 

(12)  Cf.  p.  178,  nota  2. 

(13)  Cf.  p.  179,  nota  4. 

(14)  La  stessa  multa,  ma  con  altra 
partizione,  era  stata  già  fissata  nel 
capitolo  xxiii  del  capitolare  dei  fale- 
gnami e  nel  capitolo  xi  del  capitolare 
dei  muratori;  cf.  p.  178,  r.  5  ;  p.  287, 
rr.  12-13. 
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XXXVIII.  (')  Item,  ordinamus  quod  gastaldio  huius  artis 
mutarì  debeat  omnì  anno  ;  et  ìUe  qui  nunc  est^  debeat  manere 
et  esse  gastaldio  usque  ad  finem  sui  termini  ('\ 

XXXVIIII.  Item,  quod  ipsi  gastaldiones  teneantur  accipere 
in  capite  sui  anni  illud  capitulare  quod  eis  dederìnt  domini  iusti- 
ciarii  et  quod  ipsi  non  debeant  facere  aliquod  ordinamentum 
inter  se  nisi  cum  voluntate  dominorum  iusticiarìorum.  et  si  ali- 
quis  sciverit  aliquem  facientem  contra,  amìttat  gastaldia  et  ii- 
bras  .XXX.  et  soldos  .xii-f .  (3). 

XXXX.  Item,  ordinamus  quod  aliquis  homo  de  arte  ista  non 
audeat  vel  presumat  facere  aliquod  ordinamento  vel  compagniam 
seu  commilitatem  aut  conspiracionem  per  sacramentum  vel  per 
fidancia  seu  per  aliquam  aliam  promisionem  contra  honorem 
domini  ducis  et  eius  conscilii  et  comunis  Venecie  seu  contra  ali- 
qua  alia  persona,  in  pena  banni  integri  ;  et  quilibet  de  dict^  arte 
iuramento  teneatur  eum  vel  eos  qui  in  suprascripto  facto  inventus 


Capitoli  riscrìtti 
dopo  il  settembre 
1 278  dsl  copiiu 
dell*  parte  A  delle 
addizioni. 

10  novembre  126$ 
fé  come  parte  del 
Maggior  Consìglio 

5  ottobre  1264]. 

IO  novembre  126$ 
fecome  parte  del 
Maggior  Consielio 

6  ottobre  1264], 


30  novembre  12^$. 


I.  /  capitoli  XXXVIIII 'XXXXVII  seguono  sen^a  capoverso  al  XXXVII.  Cod,  tem 
ma  collo  spazio  bianco  per  TI  omesso.  2.  debeat  m.]  Cod.  dedebeat  4.  Cod.  tem  c.s. 
Cod.  ipse  gastaldio  teneatur  5.  Cod.  dominis  8.  gastaldia]  Così  il  cod.  io.  Cod. 
tem  e.  s.  Cod.  omette  non  1 1.  ordinamento]  Così  il  cod,  per  infusso  del  volgare.  13.  fi- 
dancia] Così  il  cod.  promisionem]  Così  il  cod.  14.  conscilii]  Così  il  cod.  per  influsso  della 
pronuncia  dialettale.       14-1 5>  aliqua  alia  persona]  Così  il  cod.       15.  Cod.  qualibet 


(i)  Intorno  alla  scrittura  dei  capi- 
toli xxxviii-Liin  cf,  I,  I2J,  nota  2. 
Ma  la  materia  dei  capitoli  xxxviii- 
xxxxi  dimostra  che,  in  quella  serie, 
almeno  essi  appartenevano  al  testo 
primitivo  che  fu  abraso  dal  continua- 
tore. 

(2)  Questa  ordinanza  che  è  comune 
a  molti  dei  capitolari  anteriori  a  que- 
sto (cf.  p.  22,  rr.8-is;  p.47,  rr.  22- 
2$;  P-  75»  rr-  3-8;  P-  io?»  ""•  »-2; 
p.  125,  r.  17 -p.  126,  r.  2;  p.  138, 
rr.  10-12;  p.  185,  rr.  9-1 1;  p.  208, 
rr.  17-19;  P-  247»  rr-  8-10;  p.  293, 
rr.  4-5;  P.  318,  rr.  1-3;  p.  344, 
rr.  4-5)  ha  qui  in  qualche  frase  una 
forma  sua  propria.  Esso  corrisponde 
al  capitolo  VI  del  capitolare  del  1436 
che  è  il  seguente:  eeCome   se  die 

CapUolari  deiU  ArH  vencx.  U. 


«elezer  ogni  anno  et  far  ga- 
«staldo  novo  et  star  uno  anno 
«compido  al  governo  de  la 
«scola.  Anchora,  volemo  et  orde- 
«  nemo  che  '1  gastaldo  nostro  se  debia 
«  mudar  ogni  anno  e  far  se  debia  una 
«r  nuova  ellection  de  un  gastaldo  nuovo 
«  el  qual  debi  intrar  in  luogo  del  ve- 
ce chio  et  star  debi  al  governo  de  la 
ce  nostra  schuola  et  Arte  un  anno 
«  compido,  apresso  i  soi  compagni  of- 
a  fìciali  ». 

(3)  Questo  capitolo  si  legge  quasi 
alla  lettera  anche  in  altri  capitolari 
anteriori  a  questo  ;  cf.  p.  23,  rr.  1-6  ; 
p.48,  rr.  1-6;  p.  75,  rr.  9-14  ;p.  107, 
rr.  3-7;  p.  126,  rr.  3-7;  p.  146, 
rr,  19-24;  p.  185,  rr.  12-17;  p.  209, 
rr.  1-6;  p.  247,  rr.  n-15  ;  p.  293, 

24* 
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fuerity  cicius  quam  poterit  domino  duci  et  eius  conscilio  aut  do- 
e.  105  A       minis  iusticiariis  ||  accusare  ('^. 

30 novembre  1265.         XXXXI.    Itcm,  ordinaiiius  quod  nec  gastaldio   nec  aliquis 

huius  artis  audeat  facere  aliquam  convocacionem  de  hominibus 

huius  artis  nisi  bis  in  anno  sine  licencia  dominorum  iusticìario- 

rum  (»). 

ordiniLe    ag-         XXXXII.     Itcm,  nulius  dictc  artis  audeat  vel  presumat  di- 

ÉrTdd  pittoJ5*do'  cere  aliqua  villania  vel  iniuriam  gastaldioni  vel  officialibus  ipsius 
artis  exercentibus  officium  suum  in  dieta  arte,  sub  penna  banni 
ad  voluntate  dominorum  iusticiariorum  qui  prò  tempore  fuerit  ('). 
et  in  hiis  omnibus  C^)  que  addere  vel  minuere  voluerit  dominus 
dux  cum  suo  conscilio  vel  iusticiarii,  adimplere  curabunt  bona  fide 
per  sacramentum  (5). 


!  dei  pitton 
pò  1«  sua  reffuCTA- 
sione,  cioè  dopo  il 
maggio-  settembre 
1278. 

(A) 


IO 


I.  Cod,  conacilii  aut]  Cod,  ac  3.  Cod,  tem  e.  i.  7.  Cod.  tem  e.  «.  Cod,  ag' 
giunge  de  a  nulius  8.  aliqua  villania]  Coix  il  cod.  9.  penna]  Coit  il  cod.  io.  vo« 
luntate]  Così  il  cod,  iiierit]  Singolare  in  funzione  di  plurale.  11.  hiis]  Così  il  cod, 
13.  conscilio]  Così  il  cod* 


TU  6-1 1;  p.  318,  rr.  4-8;  p.  344, 
rr.  5-10.  Ma  qui  ha  alcune  frasi  sue 
proprie. 

(i)  Questo  capitolo  si  legge  quasi 
alla  lettera  anche  in  altri  capitolari 
anteriori  a  questo;  cf.  p.  23,  rr.  7-15  ; 
p.  48,  rr.  7-is;  p.  75,  r.  15-p.  7^» 
r.  7  ;  p.  107,  rr.  8-16;  p.  126,  rr.  8-16; 
p.  146,  rr.  10-18;  p.  186,  rr.  1-9; 
p.  209,  rr.  7-15;  p.  248,  rr.  1-9; 
p.  293,  r.  12  -  p.  294,  r.  5;  p.  344, 
rr.  11-19. 

(2)  Questo  capitolo  si  legge  quasi 
alla  lettera  anche  in  altri  capitolari 
anteriori  a  questo;  cf.  p.  23,  rr.  16-18; 
p.  48,  rr.  16-20;  p.  76,  rr.  8-12  ;  p.  107, 
rr.  17-20;  p.  126,  rr.  17-21  ;  p.  147, 
rr.  8-10;  p.  186,  rr.  10-13;  P«  209, 
rr.  16-19;  P'  248,  rr.  10-14;  p.  294, 
rr.  6-10;  p.  318,  rr.  18-21. 

(3)  Una  ordinanza  simile  si  ritrova 
anche  in  capitoli  più  antichi  d'  altri 
capitolari,  e  precisamente  nel  xxxviiii 
del  primo  capitolare  dei  «  ternieri  », 
neirvm   del  capitolare   dei  tessitori 


di  seta,  nel  xiii  del  capitolare  dei  cal< 
zolai,  nel  xiii  nel  capitolare  dei  con- 
ciatori di  pelli,  nel  xxxvin  dd  capi- 
tolare dei  carpentieri,  nel  xxxvii  del 
capitolare  dei  fustagnai,  nel  xxxvni 
del  secondo  capitolare  dei  «  ternieri  » 
e  nel  xi  del  capitolare  dei  renaioli  ; 
cf  p.  20,  rr.  10-13;  P-  30»  rr.  9-15; 
p.  141,  rr.  3-5;  p.  211,  rr.  11-17. 
Ma  r  ordinanza  ha  in  questo  capitolo 
una  forma  sua  propria.  Essa  ebbe 
efficacia  sino  al  novembre  1 281 -mag- 
gio 1282  circa,  nel  qual  tempo  è 
suta  modificata  ;  cf.  il  capit.  xxxx\nii. 

(4)  Cioè  ff  et  in  his  omnibus  »  che  si 
riferisce  alla  materia  non  solo  del  capi- 
tolo xxxxn  ma  anche  dei  capitoli  pre- 
cedenti, e  ciò  secondo  la  solita  formula 
di  chiusa  ;  cf.  p.  109,  r.  IS-18;  p.  124, 
rr.  19-21;  p.  210,  rr.  7-12;  p.  244. 
rr.  5-8;  p.  319,  rr.  10-12. 

(5)  <<  P^f  sacramentum  »  equivale  a 
«in  pena  sacramenti»;  cf.  p.  323, 
nota  I.  Questa  seconda  parte  del 
capitolo  sembra  una  formula  di  chiusa. 
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XXXXIII.  Item,  ordinamus  <»)  quod  nuUus  pictor  de  cetero 
debeat  pingere  scutum  fractum  vel  putridum  qui  debeat  portali 
per  mare  (*)  vel  in  exercitu,  modo  aliquo,  sub  pena  soldorum  .v. 
prò  quolibet  scuto,  et  de  hoc  petere  debeat  ab  ilio  qui  voluerit 
5  ipsos  scutos  pingi  si  ipsis  voluerit  portare  super  mare  ;  sed  licitum 
sit  cuilibet  pingere  scutos  omnibus  volentibus  scutos  prò  domo 
sua  '3). 

XXXXIIIL  Item,  si  necesse  esset  compiere  aliquod  labore- 
rium  in  suprascriptis  solempnitatibus  (^)  per  aliquem  magistrum 

IO  huius  artis,  quod  laborerium  debeat  portar!  extra  Venecias,  de  quo 
notum  facere  debeat  gastaldioni  et  iudicibus  suis  quod  est  ne- 
cesse, et  gastaldo  cum  iudicibus  cognoscat»  si  necesarium  erit 
illì  magistro  laborare,  vel  per  sacramento  vel  per  fidanciam  quod 
illud  laborerium  oporteat  compleri  ;  verum  quod  aliud  laborerium 

15  non  laboret  istis  suprascriptis  diebus  solempnibus  nisi  illud  quod 
ostenderet  gastaldioni  et  iudicibus,  sub  pena  soldorum  .v.  (5). 

I.  Cod.  tem  e.  «.  4.  volueritl  Cod,  autt  e  coti  al  rigo  teguenle,  5.  ipsis]  Abla- 
tivo in  funzione  di  accitialivo.  8.  Cod,  tem  e.  $,  8-9.  Cod,  labo  10.  de  qoo]  Così 
il  cod,  per  de  eo  12.  gastaldo]  Così  il  cod.  per  it^utso  del  volgare,  oecesarium]  Coti 
il  cod.       1 3.  sacramento]  Così  il  cod. 


e  però  non  sarebbe  strano  che  an- 
che il  capìtolo  xxxxn  avesse  fatto  parte 
del  capitolare  del  1271  e  ne  avesse 
contenuto  T  ultima  disposizione  e  la 
chiusa. 

(i)  Soggetto  di  «ordinamus  »  molto 
probabilmente  sono  altri  giustizieri 
diversi  dai  tre  ricordati  nel  proemio. 

(2)  Cioè  nella  flotta  come  arma  di 
difesa. 

(5)  Come  ornamento  della  casa. 

(4)  Cioè  in  quelle  specificate  nel 
capitolo  XXXVII. 

(5)  Questo  capitolo  corrisponde  al- 
l' vili  del  capitolare  del  1436  che  è  il 
seguente:  «Se  *1  fosse  de  biso- 
«gno  de  far  compir  alcun  la- 
«vorier  del  nostro  mistier  in 
«  alcuna  festa  solemneper esser 
«porta  fuor  de  la  terra.  An- 
«  chora,  volemo  et  ordenemo  che  se 
tf  r  accaderà   et   farà  de  bisogno  de 


«  compir  algun  lavorier  de  TArte  no- 
«  stra  preditta  in  alguna  festa  over 
«  solemnità  per  alcun  maestro  de  que- 
«  sta  Arte,  el  qual  lavorier  se  debia 
«  portar  fuora  de  questa  terra,  se  debia 
«  dar  notitia  al  gastaldo  e  manifestare 
«  a  lui  e  ai  soi  compagni  officiali  che 
«ul  cosa  è  di  bisogna  portar  fuora 
«  de  la  terra  et  compirla,  et  se  *1 
«  gastaldo  et  compagni  cognose  [nel 
«  eoa.  dell'Archivio  per  ima  macchia  la 
«frase  che  '1  è  illeggibile]  che  '1  sia 
«  cosi  la  verità  et  che  *l  maestro  bi- 
«  sogni  compir  tal  lavoriero,  datoli 
«  prima  sagraraento  over  hauta  la  ve- 
«  rità  et  certeza  che  sia  de  bisogno  a 
«  compir  dita  opera,  in  tal  caxo  el 
«  gastaldo  et  compagni  siano  tenuti 
«  de  darli  licentia  in  pena  de  lire  .v., 
«dechiarando  che  quelli  tali  maestri 
«debino  vegnir  a  domandar  licentia 
«  di  poter  far  tal  lavoro  ». 
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e.   105  B 


Ciret  noT.  uSi  - 
drcAiiMggioiaSa. 


XXXXV.  Item,  additum  fuit  et  ordinatum  in  presenti  capi- 
tulari  quod  nuUus  de  arte  predicta  non  audeat  nec  presumat  la- 
borare  nec  facere  laborari  in  die  sabbati  postquam  pulsaverìt  tin- 
tinabulum  que  pulsat  prò  marangonis  ad  Sanctum  Marcum  ^^\  sub 
pena  soldos.x.  W.  5 

XXXXVI.  Item,  si  aliquod  furtum  veniret  ad  manus  ali- 
cuius  diete  artìs  qui  crederat  furtive  aceptum,  debeat  ille  vel  illi 
in  se  retinere  et  deducere  ipsum  vel  manifestare  dicto  gastaldioni 
vel  dominis  iusticiariis,  sub  pena  iuramenti  ('). 

XXXXVII.f  Item,  ordinamus<*)  quod  omnis  de  dieta  arte  io 
si  scierit  quod  aliquis  homo  vel  femina  tam  Venetus  quam  fo- 
sensis  emiset  vel  emi  feciset  scutum  vel  scutos  pictos  vel  de- 
pinctos  in  Veneciis  prò  revendere  vel  eciam  dare  ad  naulo,  tenetur 
manifestare  suo  gastaldio  vel  eorum  iudices  infra  tercium  diem, 
sub  pena  sacramenti  et  sub  pena  soldos.v.  prò  colibet  scuto.  15 

XXXXVIII.    Tenporum  nobilium  virorum  dominonim  iusti- 


I.  Cod,  tem  et.  5.  soldos]  Coiì  il  cod.  6.  Cod.  tem  e.  $.  7.  crederti]  Così 
il  cod.  come  nel  capitolo  XVIII  del  capitolare  dei  cappellai  del  febbraio  raSo,  aceptum] 
Coti  il  cod.  IO.  Cod,  tem  e.  «.  13.  emiset  -  feciset]  Coti  il  eod.       13.  Vene- 

ciis] Cod.  ueci  (ma  col  tegno  di  etpun{Ìone  tolto  la  tecoìtda  tillaba),     naolo]  Coti  U  cod, 
14.  eorum  iudices]  Coti  il  cod,  per  eius  iudicibut  15.  soldos]  Coti  il  cod,  per  sol- 

dorum     Cod,  tcutos       16.  Tenporum]  Manca  il  T  nel  eod,  ed  è  bianco  lo  tpa^  eorri- 
tpondenie  del  rigo. 


(i)  Cioè  dopo  il  segno  del  tramonto 
del  soie,  dato  dalla  «  marangona  »,  pel 
quale  i  carpentieri  erano  avvisati  di 
smettere  dai  lavori  e  di  ritirarsi  dal- 
l'Arsenale e  dai  cantieri;  cf.  Galli- 
ciOLLi,  op.  cit  I,  249  e  Ceco  METTI, 
Nomi  antichi  delle  campane  della  torre 
di  San  Marco  néW  Archivio  Veneto, 
XXXII,  379. 

(2)  È  strano  che  per  questa  con- 
travvenzione sia  stata  fissata  una  multa 
doppia  di  quella  per  le  contravven- 
zioni al  riposo  festivo;  cf.  il  capi- 
tolo xxxvii.  Questo  capitolo  deriva 
dal  xxxxiii  del  capitolare  dei  fabbri; 
cf.  p.  345,  rr.  1-6, 

(3)  Questo  capitolo  è  simile,  anche 


nella  forma,  al  xviii  del  capitolare  dei 
cappellai  in  data  del  febbraio  1280  e 
al  Lxnii  del  capitolare  dei  fabbri  del 
gennaio  1281  e  forse  anche  ne  deriva. 
Differisce  dal  capitolo  viii  in  quanto 
stabilisce  l'obbligo  della  consona 
della  cosa  rubata  come  equivalente  a 
quello  della  denunzia  del  furto  e  in 
quanto  estende  la  facoltà  di  fare  questa 
consegna  e  questa  denunzia  anche  di- 
nanzi all'ufHcio  della  Giustizia  Vec- 
chia, mentre  prima  venivano  fatte  sol- 
tanto al  gastaldo  dell'  Arte. 

(4)  Soggetto  di  «ordinamus  >  molto 
probabilmente  sono  altri  giustizieri 
diversi  dai  tre  ricordati  nel  proemio 
del  capitolare. 
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ciariorum  videlicet  Marci  Basili!,  Petri  Cauco  et  Marci  Faletri('), 
ordinamus  ('>  quod  si  aliquis  diete  artis  dìxerit  aliqua  rusticitatem 
gastaldioni  aut  suis  officialibus  exercendo  suum  officium,  amittat 
soldos  .x.y  qui  denarii  terciam  partem  deveniat  ad  camaram  ('>  et 
5  due  partes  deveniat  in  dieta  arte^*). 

XXXXVIIII.  Tenporum  nobilium  virorum  iusticiariorum  vi- 
delicet Nicolay  Salomoni,  Nicolay  Auduyno  et  Petri  Mudacio  ^^\ 
ordinaverunt  (^)  quod  si  aliquis  diete  artis  iret  extra  Veneeias  eausa 
emendi  ^cutos  et  rodellas  et  aducere  Veneeias,  teneatur  dieere 
IO  ventati  et  suorum  iudieum  ut  ipsi  vadant  ad  temptandum  si  sunt 
boni  et  legales  (7).  et  eciam  ille  qui  aducet  dietos  seutos  sive  ro- 
delas  teneatur  facere  ad  sciendum  gastaldioni  et  suis  ofEcialibus 
ut  ipsi  vadant  ad   temptandum  si   dietum  opus   fuerit  bonum 


CircA  DOV. 
circa  leu. 


U83. 


3.  aliqua]  Cosi  ti  cod,  4.  qui  denarii  terciam  partem]  Con  il  cod.  deveniat]  Sin- 
golare  in  funzione  di  plurale  qui  e  nel  rigo  seguente,  6.  Tenporum]  Manca  il  T  nel 
cod,  ed  è  bianco  lo  spajio  corrispondente  del  rigo,  9.  acuto»  et]  A  queste  parole  cesta 
nel  cod,  la  scrittura  abrasa  che  in  parte  era  del  copista  antico  del  registro,  in  parte  di 
qualche  continuatore  per  quanto  si  deduce  dalle  poche  tracce  a  mala  pena  visibili  che  di 
efsa  tono  rimatte,  aducere]  Così  il  cod,  10.  ventati  et  suorum  iudieum]  Così  il  cod,, 
forse  per  veritatem  gastaldioni  et  eius  iudicibus  Cod,  vadunt  11.  aducet]  Così  il  cod, 
II- 13.  rodelas]  Così  il  cod,       13.  Cod,  eptandum 


(i)  Circa  la  data  dei  capìtolo  cf. 
Prospetto  dei  giustizieri,  I, 
p.  LXV. 

(2)  Soggetto  di  «  ordinamus  »  sono 
i  tre  giustizieri  Marco  Basilio,  Pietro 
Ceco  e  Marco  Falier. 

(3)  Cioè  «  iusticiariorum  ». 

(4)  Quest'  ordinanza  modifica  quella 
dei  capitolo  xxxxn,  perchè  fìssa  la 
mulu  a  dieci  soldi  e  ne  determina  la 
partizione.  Gli  stessi  giustizieri  die- 
dero un'  ordinanza  simile  a  questa  pel 
concetto,  nel  capitolo  xxxxvii  del  ca- 
pitolare dei  falegnami;  cf.  p.  188, 
rr.  3-5.  Ma  quanto  alla  forma,  que- 
sta ordinanza  si  avvicina  molto  più  al 
capitolo  xxv  del  capitolare  dei  giub* 
bettieri,  che  pure  è  del  medesimo 
tempo;  cf.  I,  39,  rr.  1-5. 

(5)  Circa  la  data  del  capitolo  cf. 
Prospetto  dei  giustizieri,  I, 
pp.  LXV  e  LXVI. 


(6)  Soggetto  di  «  ordinaverunt  » 
sono  i  tre  giustizieri  Niccolò  Salomon, 
Niccolò  Àuduino  e  Pietro  Muazzo. 

(7)  Probabilmente  V  ordinanza  de- 
signa soltanto  i  fusti  in  legno  degli 
scudi  e  delle  rotelle  che  poi  i  pittori 
veneziani  avrebbero  dovuto  ricoprire 
di  cuoio  per  eseguire  su  questo  i  di- 
segni per  le  distinzioni  famigliari  e 
personali  ;  in  questo  caso  i  giustizieri 
avrebbero  dovuto  esaminare  gli  scudi 
se  erano  senza  spaccature  e  di  legno 
resistente  e  sano  e  colla  curvatura  pre- 
scritta; cf.  i  capitoli  XVIII,  XX,  XXXV 
e  xxxxiii.  Qualora  l'ordinanza  si 
riferisse  anche  ai  fusti  in  legno  rico- 
perti di  cuoio,  i  giustizieri  dovevano 
constatare  che  il  cuoio  di  vitello  non 
fosse  di  quella  qualità  di  cui  gli  uffi- 
ciali dell'Arte  avevano  proibito  l'uso 
e  che  Torlo  avesse  il  rinforzo  della 
striscia;  cf.  il  capitolo  xxl 
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e.   107  A 


et  legalem.  et  debeat  dare  partem  omnibus  diae  artis  sibi 
competentem  qui  voluerit,  prò  ilio  precio  quo  sibi  constite- 
rint  dicti  scuti  sive  rodellc  et  non  audeat  acdpere  maiorem  pre- 
cium (0. 

L.     Item,  quod  quilibet  coflfanus  vel  capsula  qui  fiierìt  cor-  5 
ratus  (')  de  bono  coro  debeat  stare  a  pasca  usque  ad  sanctum  Mi- 
chaelem  per  tres  dies  ad  asugandum,  et  a  sanao  Michaele  usque 
ad  pasca  per  dies  quatuor  ad  asugandum  ()>. 

LI.     Item,  quod  quilibet  coflfanus  vel  capsula  qui  fuerìt  co- 
ratus  de  pelle  debeat  stare  a  pasca  usque  ad  sanctum  Michaelem  io 
per  duos  dies  ad  asugandum,  et  ad  sanctum  Michaelem  usque  ad 
pasca  per  tres  dies  ad  asugandum. 

LII.  Item,  quod  omnes  |  scutì  et  rodelle  qui  fuerint  corati 
de  pelle  vel  de  coro,  sìnt  bene  corati  sicut  illi  de  caravana. 
et  non  debeat  nec  audeat  ponere  aliquid  (*)  supra  dictos  scutos  et  ij 
rodellas  (5)  nisi  monstraverit  ipsos  gastaldioni  et  suis  officialibus. 
et  gastaldio  et  sui  ofEciales  teneantur  et  debeant  ire  ad  minus 
semel  in  mense  ad  temptandum  si  homines  diete  artis  laborant 
bene  et  legaliter  suam  artem,  et  si  eis  videbitur  edam  possint 
ire  plus(^\ 


20 


I.  legalem]  Così  il  end.  2.  qui]  Coti  il  cod.  per  ci  qni  5.  Cod,  tem  e.  s.  Cod. 
coffaiios  5-6.  corratus]  Così  il  cod,  7.  asugandum]  Cosi  il  cod,  e  così  pure  ai  ir.  S, 
II  e  12,  g.  Il  capitolo  LI  segue  nel  cod,  al  L  ten\a  capoverso,      Cod.  lem  e.  s. 

II.  ad  sanctum  Michaelem]  Così  il  cod,  per  a  sancto  Michaele  13.  Cod,  tcm  e.  s. 

14.  Cod.  omette  vel  15.  Cod.  debeant  coW omissione  di  qualche  parola,  p,  e.  aKqixis  0 
aliquis  de  dieta  arte  16.  et]  Cod,  corregge  d*  altra  mano  del  tempo  rèi  uni  de  tu  una 
breve  parola  di  scrittura  originaria,  probabilmente  et  che  è  anche  richiesta  dal  senso. 
La  scrittura  del  correttore  appare  nel  capitolo  L  Vili,  ma  nella  correzione  imita  quella 
dello  scrivano  del  1278.  1 7.  et  g.]  //  medesimo  scrivano  di  vd  uni  de  corregge  sire 
su  et  di  scrittura  originaria. 


(1)  Il  più  antico  divieto  per  1*  in- 
cetta della  materia  priroa  necessaria 
all'esercizio  del r  arte,  si  ritrova  in 
questi  documenti  nel  capitolo  11  del 
primo  capitolare  dei  cerchiai;  cf.  I, 
152,  rr.  15-16.  L*  intera  disposizione 
contenuta  in  questo  capitolo  durò  sino 
al  settembre  1283 -marzo  1284  nel 
qual  tempo  fu  vietate  V  importazione 


degli  scudi  a  Venezia  ;  cf.  il  capitolo  lv. 

(2)  Cioè  ricoperto  di  cuoio  o  di 
pelle  ;  la  distinzione  è  specificata  dal 
complemento. 

(3}  Cf.  il  capitolo  xxu. 

(4)  Cioè  la  pelle  ed  il  cuoio;  cf 
anche  il  capitolo  luii. 

(5)  Cioè  sul  loro  fusto  di  legno. 

(6)  Per  le  ispezioni  cf.  p.  3  6,  nota  4. 
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LUI.  Item,  quod  nuUus  diete  artis  audeat  dare  nec  vendere 
aliquem  scutum,  rodellas,  cophanos,  ar^elas,  |platenas<'),  men- 
Soros  (*),  tabulas  ad  comedendum,  anconas  (5>  alicui  persone  si  non 
fuerint  inverni^ate. 

LUI.  Item,  quod  gastaldus  et  sui  officiales  teneantur  tem- 
prare cophanos  de  nuvicias  antequam  ponatur  aliquid  superius  si 
sunt  de  bono  Ugno  ;  et  illi  qui  incurabunt  dictos  cophanos  non 
debeant  ipsos  in  curare  nisi  prius  monstraverint  eos  suo  gastal- 
dioni.  et  qui  contra  feceritC*>  cadat  in  bannum  de  libris  .xxx. 
et  soldis  .XII -f-.,  plus  et  minus  ad  voluntatem  dominorum  iusti- 
ciariorum;  que  pena  dividatur  in  tribus  partibus,  quarum  una  sit 
camare,  alia  sit  scole  et  tercia  gastaldio  et  suorum  iudicum. 

LV.  (5)    Tempore  nobilium  virorum  dominorum  Petri  Cauco, 

I.  Coa,  tem  e,  s,  3-3.  Cod.  mersoros  4.  Cod.  ìnvernicate  5.  Cod.  tem  e.  t. 
5-6.  Cod,  teptare  6.  nuvicias]  Così  il  cod.  io.  plus]  Così  il  cod.  per  et  plus? 

12.  gastaldio]  Così  il  cod»  13.  La  scrittura  della  parte  B  è  diverta  da  quella  della 

parte  precedente. 


30  settemb.  laSj- 
mano  1284. 

(B) 


(i)  Le  «platenae»  erano  arnesi  di 
legno  a  foggia  di  piatto  grande  ad  uso 
di  cucina;  cf.  Boerio,  op.  cit.  s.  v. 
piàdena;  potevano  per  altro  es- 
sere anche  di  pietra;  cf.  il  capito- 
lare degli  scodellai  del  3  gennaio  1301 
edito  non  esattamente  da  Urbani  D£ 
Gheltof,  Studi  intorno  alla  ceramica 
vernina,  Venezia,  Naratovich,  1876, 

P-  85  sg- 

(2)  Forse  i  a  mensori  »,  denominati 
anche  «messori»,  erano  i  piatti  da 
mensa,  che  in  quel  tempo  a  Venezia 
si  facevano  anche  di  pietra  e  in  mezza 
maiolica  ;  cf.  il  capitolare  cit.  degli 
scodellai,  op.  e  loc.  cit.  Cf.  anche 
Du  Gange,  op.  cit.  s.  vv.  menso- 
rium  e  missorium. 

(5)  Le  «  anconae  »  (parola  che  per 
r  origine  non  altro  propriamente  sì- 
gnifìca  che  «iIxaSy»,  cioè  imagine) 
qui  ricordate  o  «e  palae  »  erano  tavole 
dipinte  con  imagini  di  Dio,  di  Maria, 
di  santi  ;  si  tenevano  anche  per  le  vie 
e  le  piazze  della  città  e  nelle  case,  e 


talvolta  venivano  illuminate  da  un  lu- 
micino o  lampada,  ma  specialmente 
si  ritrovavano  nelle  chiese  e  nelle 
scuole  laiche  di  devozione.  Cf.  per 
gli  esempi  Cecchetti,  Nomi  di  pittori 
e  lapicidi  antichi  nell'  Archivio  Veneto, 
XXXIII,  43-56.  È  chiaro  che  Tin- 
vemìciatura  si  praticava  negli  oggetti 
ricordati  in  questo  capitolo,  perchè 
meglio  conservassero  le  tinte  dei  di- 
segni e  per  la  maggiore  lucentezza 
facessero  più  bella  mostra.  Per  la 
parola  «  ancona  »  cf.  anche  Du  Cange, 
op.  cit.  e  Vocabolario  degli  Accademici 
della  Crtisca^,  s.  v. 

(4)  Cioè  non  solo  viene  punita  in 
quel  modo  la  contravvenzione  al  ca- 
pitolo UHI  ma  anche  tutte  le  altre  ai 
cinque  capitoli  precedenti  che  conten- 
gono altrettante  ordinanze  dei  mede* 
simi  giustizieri  e  che  però  furono 
composti  molto  probabilmente  nel  me- 
desimo tempo. 

($)  Circa  la  scrittura  della  parte  B 
cf.  I,  108,  nota  I. 
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Circa.  BOT.  laS^  - 
circa  magg.  128$  ? 

(C) 


GrcA  agosto  laSs? 
(D) 


Thome  de  Scala  et  Petri  ^ane  (*>,  ordinamus  (*^  quod  a  modo  in 
antea  nulus  homo,  tam  Venetus  quam  forensis,  non  audeat  nec 
presumat  modo  aliquo  vel  ingenio  ducere  nec  duci  facere  scutos 
nec  rodellas  nec  bragadellis  Venecias,  su  pena  soldonim  .v.  prò 
quolibet  scutos,  rodellas  et  bra^adellis  ^'^  et  amitere  debeant  S 
dictos  scutos,  rodellas  et  bra^adellis;  et  quis  accussaverit  babere 
debeat  medietas  de  dictis  denariis  (<). 

LVI.  (J)  Itera,  ordinamus  ^^)  quod  eidem  gastaldioni  cum  suis 
o£5cialibushabeant  potestatem  faciendi  racionem  ad  omnes  homines 
qui  petunt  racionem  de  bis  que  pertinent  ad  suam  artem  tantum  (7>. 

LVII.     Item,  quod  tam  gastaldjo  scolie  quam  gastaldio  anis 


IO 


i-a.  in  antea]  Cod,  natea  3.  nulus]  Co»ì  il  ead,  Cod.  forentsis  3.  CoJ.  preso- 
mant  4.  bra^adellis]  Ablativo  in  funzione  di  accusativo,  sa]  Così  il  cod*  5.  scutos 
rodellas]  Così  il  cod,  per  influsso  delia  stessa  frase  nelle  parole  precedenti,  bra^dlb] 
Cod.  bra^ndelt  Così  dò  la  forma  della  parola  in  luogo  di  br89adellos  per  influsso  della 
forma  precedente  e  così  al  r.  6.  amitere]  Così  il  cod.  6.  Cod.  dicto  qnis]  Così  il 
cod.  per  qai  o  si  quis  accussaverit]  Così  il  cod.  7.  Cod.  debeant  medietas]  Cosi  il  cod. 
Cod.  omette  de  8.  La  scrittura  della  parte  C  è  in  genere  la  stessa  della  parie  B,  ma 
le  lettere  sono  piit  minute  e  V inchiostro  è  piii  chiaro.  Il  capitolo  LVI  è  preceduto  dal 
solito  segno  di  maggiore  separazione.      eidem  gastaldioni]  Così  il  cod.  9.  Cod. 

omette  faciendi  racionem  La  restituzione  è  stata  fatta  col  sussidio  dei  capitoli  ricor- 
dati nella  nota  7  di  questa  pagina.  il.  La  scrittura  della  parte  D  è  in  genere  la 
stessa  della  parte  C  ma  V  inchiostro  è  piii  cupo.  Il  capitolo  L  VII  è  preceduto  dal  solito 
segno  di  maggiore  separazione,     acolle]  Così  il  cod.  e  così  al  r.  r  della  p.  385. 


(i)  Per  la  data  del  capitolo  cf.  Pro- 
spetto dei  giustizieri,  I,p.LXVi. 

(2)  Soggetto  di  «  ordinamus  »  sono 
i  tre  giustizieri  Pietro  Coco,  Tom- 
maso della  Scala  e  Pietro  Zane. 

(3)  Il  capitolare  citato  dei  pittori 
del  primo  maggio  1676  (cod.  cit. 
e.  3  5  a)  a  proposito  dei  lavori  dei 
dipintori  attesta  che  :  «  e  fano  forzieri 
a  de  albedo  coverti  e  rodelle,  targhe, 
«  ìnbrazadure  »  ;  a  inbrazadure  »  cor- 
risponde a  «  bra padelli  »  e  però  questa 
parola  significava  1*  armatura  del  brac- 
cio la  quale  probabilmente  era  di 
cuoio.  Circa  la  forma  delP  arma  cf. 
GxYjOp.  cit.  s.vv.b ra cele tà  armer 
e  garde-bras. 

(4)  Cioè  della  multa  di  cinque  soldi. 


(5)  Circa  la  dau  del  capitolo  cf. 
p.  256,  rr.  1-6  e  nota  5. 

(6)  Soggetto  di  e  ordinamus  »  pro- 
babilmente sono  i  giustizieri  Niccolò 
Zane,  Marino  Giusto  e  Marino  Vaia- 
resso;  cf.  p.  256,  r.  2. 

(7)  Questo  capitolo  è  quasi  iden- 
tico al  xxxxvun  del  capitolare  dd 
mereiai,  al  Lxvii  del  capitolare  dei 
«  fioleri  »,  al  lv  del  capitolare  dd  ca- 
lafati, al  Lxxvi  del  capitolare  dei 
fabbri  e  al  xwnii  del  capitolare  dei 
cristallai  il  quale  ultimo  è  in  data  del 
novembre  1284  e  dà  la  forma  genuina 
e  più  semplice  dell'  ordinanza  ;  cf. 
p.  84,  rr.  9-1 1  ;  p.  2j6,  rr.  1-6  e 
nota  I  ;  p.  324,  rr.  1-4  e  note  1,  2,  3  ; 
p.  354,  rr.  19-22  e  nota  8. 
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teneantur  sacramento  dare  et  facete  raciones  que  pertinent  scolle 
predicte  et  arti  gastaldioni  de    novo   intranti,  per  dies  .xv.  post 
exitum  sue  gastaldie,  in  pena  sacramenti  et  banni  ad  voluntatem 
iusticiariorum  (*\ 
5         LVIII/*)    Tempore  nobilium  virorum  domìniorum  iusticiario-  orc»  «gotto  lasj? 
rumvetenim  Marini  Insto,  Thome  Gausoni  et  Marini  Valereso^J),  ^  ^ 

ordinamus  <^)  quod  omnes  falde  curate  que  veniunt  extra  Venecias 
in  Venecias,  venire  debeant  in  manibus  gastaldionis  artis  qui  erit 
per  tempore  et  suorum  officiallium,  et  dilligenter  per  ipsos  videri  et 

IO  examinarì  et  temptari  debeant  si  sunt  bene  curate  secundum  modum 
et  formam  quod  fit  Veneciis,  et  si  aliquis  diae  artis  parte  voluerit. 
prò  ilio  precio  quo  ipsas  emerit.    et  omnibus  contrafacientibus, 
tam  Veneto  quam  forinseco,   admittere   debeant  soldos  .v.  prò 
qualibet  falda  quam  emerìnt;  et  qui  gastaldioni  et  eius  ofBcialibus 

15  non  ostenderit  ut  dictum  est,  cadatin  dictam  penam;  cuius  pene 
medietas  deveniat  ad  cameram  iusticie  et  allia  medietas  ad  ar- 
tem  0). 

LVIIII.  W I  .MccLxxxxviiii.   nos  Nicolaus  Cane,  Nicolaus  Bra-      "99  «•  ▼• 
gadino  et  Leonardus  Sten  iusticiarii  veteres  ordinamus  quod  si       e.  106  a 

20  aliquis  magister  diete  artis  emerit  vel  emi  fecerit  coiFanos  albos 
de  ligno  (7)^  teneatur  dare  partem  de  ipsis  aliis  magistris  diete  artis 

5.  La  tcritiura  della  parte  E  è  diverta  da  quella  delle  parti  precedenti.  9.  official- 
lium] Coti  il  cod.  dilligenter]  Con  ti  cod.  io.  Cod.  teptarì  Cod.  curati  11.  quod] 
Coti  il  cod.  fit]  Cod.  sit  Cod.  aggiunge  qui  ad  artis  parte]  Ablativo  in  funzione  di 
accutativo,  Cod.  volucrint  12.  Cod.  emerìnt  13-13.  omnibus  contra  facientibus  tam 
Veneto  quam  forinseco]  Ablativi  in  funzione  di  nominativi.  13.  admittere]  Coti  il  cod, 
per  amìtlere  14.  Cod.  omette  qui  15.  Cod.  ostendcrint  16.  allia]  Coti  il  cod.  1 8.  la 
terittura  della  parte  F  è  diverta  da  quelle  delle  parti  precedenti.  La  e.  106  non  appar- 
teneva ai  fogli  originari  del  regittro,  ma  vi  fu  aggiunta  per  continuarvi  la  trateri\icne 
delle  addizioni  di  quetto  capitolare.  Le  date  delle  prime  di  quette  mottrano  che  la  carta 
è  ttata  interfogliata  dopo  il  23  febbraio  1300  e  innanzi  al  mar^o  1304* 

(i)  Circa  la  data,  il  contenuto  e  la  i  tre  giustizieri  Marino  Giusto,  Tom- 
forma  di  questo  capitolo  cf.  p.   1 54,  maso  Gausoni  e  Marino  Valaresso. 
rr.  5-10  e  nou  2.  (5)  Questa  ordinanza   corrisponde 

(2)  Circa  la  scrittura  della  parte  E  a  quella  del  capitolo  xxxxviiii. 

cf.  I,  26,  nota  2.  (6)  Circa  la  scrittura  della  parte  F 

(3)  Perla  data  del  capitolo  cf.  Pro-     cf.  I,  130,  nota  al  r.  7. 

spetto  dei  giustizieri,  I, p. Lxvii.         (7)  Cioè  «forzieri  de  albedo»;  cf. 

(4)  Soggetto  di  «ordinamus»  sono     la  nota  3  a  p.  384. 

Capitolari  delle  ArU  vene^.  IL  25 
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si  ìpsam  voluerit  prò  suo  laborare,  sub  pena  soldonim  .e.  ;  de  qua 
pena  tarda  pars  sk  camere  dominorum   iusdciarioniai  et  terda 
scole  et  terda  gastaldionis  et  suoruin  offidalìum  ('>• 
\l'^^'        LX.    .Mccc»  indicdone  .xul,  die  .xxul  februariL  nos  Marcos 
Faletro,  Blaxius  Venerio  et  Paulus  Dolphyno  iusticiarìi  veteres  5 
ordìnamus  quod  quilibet  magister  de  dieta  arte  piaorum  possit 
habere  unum  puenim  ad  panem  et  vinum  ad  adiscendum  artem  (^) 
et  duos  magistros  ad  predum  et  non  ultra  ('\    et  si  propter  ali- 
quod  acddens  alicui  magistro  oportunum  fiierit  ei  ultra  dictos 
duos  magistros,  teneatur  venire  ad  dominos  iustidarios  qui  sunt  io 
et  erunt  per  tempora,  ad  acdpiendum  licendam  de  eo  quod  fiierìt 
d  oportunum.     et  qui   contra  fecerit  in  aliquibus  de  predictis, 
solvat  prò  banno  soldos  .e  et  plus  et  minus  ad  voluntatem  do- 
minorum iusdciariorum  ;  de  qua  penna  tercia  pars  deveniat  ad  ca* 
maram  dominorum  iusdciariorum  et  terda  in  scola  et  terda  in  15 
gastaldo  et  suos  offidales. 
••^^'w-  LXI.f-*)    .M*ccc*iiii.,  indicione  secunda,  mense  mardi.    nos 

lacobus  Bonhomo,  lohanes  Mengulo  et  MarinusBarodo  iusticiarìi 
veteres  volumus  et  ordìnamus  quod  nullus  tam  gastaldio  quam 
offidalis  quam  edam  aliquis  de  dieta  arte  audeat  vel  presumat  20 
dìcere  iusddariis  vel  ipsos  rogare  ut  addant,  minuant  vel  mutent 
aliquid  in  suo  capitulari  sine  voluntate  et  consensu  tocius  capituli  ^^^ 


I.  voloerìt]  Singolare  in  funiione  di  plurale.  laborarc]  Comì  il  cod.;  per  laboreno.' 
^.  Uno  ferivamo  del  tempo,  qneUo  t tetto  dell'  aggiunta  al  capitolo  XI,  ha  aggiunto  ad 
officUliam  il  patto  tegnente:  et  illos  rei  illis  (tic  per  ille  Tel  illi>  qui  emerìt  cofano*  diete 
•rtis  siat  (cioè  smU  tenuti  dicere  suo  gastaldio  quando  babuisse  comprato  (cioè  quando  ma- 
gister  emisaetj,  sub  pena  soldoram  .zx.  prò  colibet  rice,  et  siat  tenuti  per  sacramentum  et 
non  audeat  nec  poseat  (tingolari  in  funzione  di  plurali)  tacere  aliqnod  (tic/)  connpratoreni 
prò  nulo  modo.  9.  oportunum]  Coti  il  cod  io.  Cod,  teoeantnr  11.  oportonam] 
Coti  il  cod.  14.  penna]  Coti  il  cod,  16.  suos  offidales]  Coti  il  cod.  17.  La  teril' 
tnra  della  parte  G  è  diverta  da  quelle  delle  parti  precedenti. 


(i)  Questa  disposizione  corrisponde  illastra  le  ordinanze  dei  capitoli  sn 

a  quella  del  capitolo  precedente.  e  xxxii. 

(2)  Cf.  il  capitolo  xni  il  quale  non  (4)  Circa  la  scrittura  della  parte  G 

fissa  il  numero  degli  apprendisti  per  cf.  I,  17,  noU  3. 

ciascun  maestro.  (5)  Cioè  della  adunanza  generale 

(5)  Questa  disposizione  compie  ed  dei  maestri  dell'Arte. 
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vel  maiorìs  partis^  sub  pena  soldorum  .xx.  prò  quolibet  contra- 
facicnte  qualibet  vice  (»\ 

LXII.  .M.CCC.VII1*.,  indìcione  .vi.,  die  .vii.  martii,  ordinatum 
fuit  et  finnatum  per  dominos  Nìcolaum  Sanudo,  Marcum  Dal- 
phyno  et  Marcum  Dandulo  iusticiarios  veteres  quod  a  modo  in 
antea  nullus  tam  Venetus  quam  forensis  qui  faceret  cophynos 
albos  (*)  vel  fieri  faceret,  audeat  vel  presumat  eos  pingi  facete  causa 
vendendi  Veneciis  vel  extra,  sub  pena  soldorum  .xl.  et  si- 
militer  nullus  de  arte  audeat  pingere  cophynos  alieni  qui  non 
fuerit  de  arte,  facienti  eos  pingi  prò  vendendo  0),  sub  pena  sol- 
dorum .XL.  prò  quolibet  contrafaciente  qualibet  vice,  quorum 
tercia  pars  deveniat  camere,  tercia  scole  et  tercia  gastaldioni  et 
sociis  eius. 

LXIIL  Item,  quod  quilibct  de  arte  qui  acceperit  de  copbynis 
albis  partem  et  ipsos  pinxerit  in  sua  domo  vel  statione,  non  audeat 
ipsos  vendere  alicubi  quam  in  propria  statione,  sub  pena  soldo* 
rum  .XL.  (♦>.  et  si  ipsos  cophynos  vel  partem  ipsorum  dederit 
aliis  ($>  ad  pingendum,  teneatur  et  debeat  quando  fuerint  pincti  ipsos 
portare  vel  portari  facere  ad  domum  propriam  vel  stationem  et  illic 
ipsos  vendere  et  non  alibi,  sub  pena  predicta.  et  similiter  qui- 
libet  de  arte  qui  pincxerit  cophynos  alicui'  de  arte,  teneatur  et 
debeat  facere  et  procurare  quod  quando  fuerint  pinai  portentur 
ad  domum  vel  stationem  illius  cuius  fuerint  et  illic  vendantur,  nec 
in  domo  vel  statione  propria  teneat  vel  vendat,  sub  pena  predicta. 


1308. 


21.  pincxerit]  Così  il  cod.       24.  propria]  Parola  scritta  nello  spazio  interlineare  ten{a 
variazione  di  scrittura  e  d*  inchiostro. 


(i)  Cf.  il  capitolo  vini. 

(2)  Evidentemente  11  capitolo  qui 
ricorda  i  legnaioli  che  lavoravano  i 
fusti  in  abete  dei  forzieri  e  che  non 
dovevano  eseguire  lavori  pertinenti 
all'Arte  dei  pittori. 

(3)  Naturalmente  chi  non  era  del- 
l'Arte dei  pittori  non  poteva  smerciare 
lavori  eseguiti  da  quegli  artigiani;  e 
però  la  contravvenzione  si  puniva 
colla  stessa  multa  di  XL  soldi  fìssala 


per   la    contravvenzione    precedente. 

(4)  Questa  disposizione  è  in  parte 
complemento  della  precedente  e  però 
si  comprende  l'identità  della  multa. 
La  vendita  dei  cofani  dipinti  doveva 
essere  fatta  soltanto  nella  <r  statio  » 
del  pittore,  perchè  così  più  facilmente 
si  impedivano  le  contravvenzioni  e  con 
maggior  agio  si  eseguivano  le  ispezioni 
dagli  ufficiali  dell'  Arte. 

(5)  Cioè  ad  altri  maestri  dell'Arte. 
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LXIIII.     Item,  quod  quicumque  de  arte  conquestus  fuerìt  de 
gastaldione  et  ofìScìalibus  et  eos  ettari  fecerit  ad  iusdciam  dicens  se 
condemnatum  vel  damnificatum  aut  sententiatum  fore  contra  ius 
vel  iusticiam  per  eosdem,  et  postea|audictis(^>  partibus  per  do- 
minos  iusticiarios  inventa   fuerìt   ipsa   querimonia  conquerentis  5 
iniusta   vel   maliciose    promota,  taliter  quod   dìctus  conquerens 
causam  sive  placitum  ammittat,  solvat  et  restituat  dictis  gastal- 
dioni  et  officialibus  dannum  quod  prò  veniendo  et  morando  ad 
ipsum  placitum    fuerìnt  consequti  ;  quod  quidem  dannum  resd- 
tuendum,  sive  quid  et  quantum  prò  dicto  danno  debeat  resdtui,  io 
remaneat  in  discrecione  dominorum  qui  per  tempora  fuerìnt  ad 
iusriciam  deputati  (*>. 
18  BMRo  1311.         LXV.    Anno    Domini   millesimo  .ccc**.xi.,  indidone  .vnii., 
die   .xviii.   marcii,    ordinatum   fuit   et  firmatum   per  dotninos 
Petrum  Bellegno,  Petrum  Broiosso  et  Federicum  Dandulo  iusti-  ij 
ciarìos   veteres    quod   a  modo   nuilus  gastaldio    presentis  artis 
possit  vel  debeat  quando  divìdit  copbynos  dare  partem  (3)  alicui 
qui  nesciat  aut  non    vellit   ipsos  pingere  suis  manibus,  sed  te- 
neatur  et  debeat  partem  dare  cuilibet   de  arte  scienti  et  pin- 
genti  copbynos  suis  manibus  ^*\  scilicet  illam  partem  quam  possit  20 
accipere  et  persolvere,  sub  pena  soldorum  .xl.  qualibet  vice  qua 
contrafaceret. 

LXVL    Item,  quod  nuUus  presentis  artis  qui  nesciat  vel  non 
pingat  copbynos  suis  manibus,  audeat  partem  de  cophynis  albis 

4.  aodictis]  Da  quetta  parola  in  poi  la  scrittura  della  parte  G  tembra  diversa  dalla 
precedente,  5.  Cod,  corregge  p€r  abrasione  ipsa  qnerìmooia  tu  ìpsam  qaerìmoaiam  t 
poi  iniusta  e  promott  su  iniastaro  e  promotam  7.  ammittat]  Così  il  cod.  8.  danaom] 
Così  il  cod,  e  così  al  rigo  seguente,  9.  consequti]  Così  il  cod.  1 8.  Cod.  omette  doq 
vellitl  Cosi  il  cod,     Cod.  pigere       19-30.  Cod.  pigenti       33.  Cod.  omette  non 

(i)  Circa  la  scrittura  di  questi  ul-  p.  246,  r.  5.    Ma  questa  ordinanza  del 

timi  capitoli  del  capitolare,  cf.  p.  1 54,  capitolo  Lxmi  ha  una  forma  originale 

nota  4.  sua  propria  e  meglio  spiega  V  indes- 

(a)  Un  provvedimento  di  questo  nità  che  doveva  essere  pagau. 

genere  appare  in  questi  capitolari  per  (3)  Cf.  il  capitolo  Lvmi. 

la  prima  volta  nel  capitolo  xxxv  del  (4)  Un  provvedimento  simile  venne 

capitolare  dei  calafati,  il  quale  capi-  preso  poco  dopo,  cioè  il  23  novero* 

tolo  è  compreso  nel  rifacimento  del  bre  13x1,  per  l'Arte  dei  «blancarii»; 

25  novembre  1271  ;  cf.  p.  245,  r.  11-  cf.  p.  134,  rr.  6-14, 
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accipere  nec  emere  vel  emi  facere  seu  eos  fieri  facere,  sub  pena 
soldonim  .e.  prò  quolibet  contrafaciente  qualibet  vice;  atamen 
liceat  cuilìbet  pingenti  cophynos  suis  manibus,  posse  accipere  ad 
pingendum  sibi  de  dictis  cophynis  in  sua  stacione  vel  domo  duos 
magistros  et  non  plus  ('),  quando  sibi  fuerit  opportunum  (•^. 

3.  aumen]  Coti  il  cod,       5.  //  re$to  della  e.  106  B  è  bianco. 


(i)  Cf.  il  capitolo  LX. 

(2)  Questa  disposizione  è  in  parte 
la  reciproca  della  precedente. 

L'Arte  dei  pittori  a  Venezia,  che  già 
nel  1436  ebbe  il  titolo  di  Arte  dei  di- 
pintori e  lo  conservò  negli  anni  susse- 
guenti, si  componeva  nel  1271  di  più 
colonnelli,  come  è  dimostrato  in  parte 
dal  capitolare  stesso,  in  parte  dalle 
notizie  raccolte  dal  Cecchetti  nel 
suo  lavoro  Nomi  di  pittori  e  lapicidi  an- 
tichi (Archivio  F«tóto,  XXXIII,  43-66). 
Vi  appartenevano  gli  artefici  di  arma- 
ture del  braccio,  di  cappelline  e  di  ro- 
telle e  scudi  («  scutarii  »),  1  lavoranti 
di  selle  («  ars  sellarum  »),  i  lavoranti 
di  cofani  («pictores  arcellarum  »),  i 
pittori  di  imagini  a  fresco  e  di  ancone, 
ed  i  dipintori  di  catinelle  di  legno, 
di  tavole  da  pranzo  e  di  piatti  di  legno 
da  naensa;  alla  metà  del  secolo  de- 
cimoquarto risalgono  i. ricordi  sicuri 
di  pittori  veneziani  che  lavoravano  a 
smalto  sui  vetri  o  che  eseguivano  mi- 
niature o  musaici.  Condizioni  in  parte 
simili  si  ritrovavano  nei  secoli  decimo- 
terzo e  decimoquarto  nell'Arte  dei  pit- 


tori a  Firenze;  e  cosi  nei  regesti  delle 
carte  di  S.  Gimignano  (Davidsohn, 
Forschungen  :(ur  Geschichte  von  Fhrm\^ 
zweiterTheil;  aus  den  Stadibùchern  wtd 
Urkunden  von  S.  Gimignano,  Berlin, 
Mittler,  1900;  cf.  p.  e.  regg.  n.  2349» 
giugno  1241  ;  n.  2550^  30  maggio  1263) 
sono  ricordati  pittori  d'armi  in  genere 
e  di  pavesi  in  ispecie.  Gli  scudi  che 
i  Veneziani  smerciavano  in  Levante 
(«  de  care  vana  »)  erano  eseguiti  in 
modo  speciale;  probabilmente  la  dif- 
ferenza consisteva  nel!'  essere  coperti 
di  pelle  anziché  di  cuoio  e  nella  man- 
canza della  convessità  al  di  fuori  e 
della  corrispondente  incavatura  al  di 
dentro.  Anche  le  selle  «  de  carevana  » 
erano  dissimili  dalle  altre;  il  capito- 
lare non  ne  determina  le  differenze, 
ma,  per  analogia  cogli  scudi,  si  può 
supporre  che  fossero  coperte  pur  esse 
di  pelle  e  non  di  cuoio.  Circa  le  con- 
dizioni dell'Arte  dei  pittori  a  Venezia 
dal  secolo  decimoquarto  in  poi,  cf.  Sa- 
GREDO,  SuUe  consorterie  dette  Arti  edi- 
ficative in  Venexia,  Venezia,  Narato- 
vich,  1856,  pp.  124-135  e  346-351. 
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IO 


15 


IN  nomine  Dei  eterni,  amen,  anno  ab  incaraadone  domini 
nostri  lesu  Chrìsti  millesimo  ducentesimo  septuagesimo  primo, 
mense  decembrìs,  die  terciodecimo  intrante,  indicione  quintade- 
cima, Rivoalto. 

Kos  Leonardus  Dotho,  Marcus  Badovarius  et  Petrus  Basilio 
iusticiarii  comunis  Veneciarum  concedimus  ^anetinum  Sancti  Sy- 
meonis  prophete  esse  venditorem  biave  in  Fontico  Rivoalto  et 
extra;  quare  fecimus  iuraresecundum  formamcapitularis  inscripti  (') 
cuius  forma  talis  est: 

I.  luro  ad  evangelia  sancta  Dei  quia  dum  ero  venditor  fru- 
menti in  Fontico  Rivoalto  et  extra,  quod  totum  frumentum  et 
blavum  atque  legumina  quod  et  que  accepero  ad  vendendum, 
salvabo  et  custodiam  bona  fide  sine  fraude  et  fatiam  salvare  et 


I. 

H  capitolare  dei 
venditori  di  biade 
e  legumi  come  fu 
suMUtodalUGiu- 
•tisia  Vecchia  il 
ij  dicembre  1171. 

e.  151  B  [e.  34B] 


i,  È  il  numero  d'ordine  del  capitolare  nel  registro,  corretto  in  XXVII  dopoché  a 
e.  148  fu  trateritto  il  capitolare  dei  fusai  del  la  maggio  1282  e  renne  così  turbata  la 
numerazione  originaria  dei  capitolari  registrati  nel  1278.  2.  //  titolo  del  capitolare 
è  in  inchiostro  rosso  e  della  stessa  scrittura  del  testo,  e  si  legge  nel  margine  superiore 
della  e.  151  B,  6.  Rivoalto]  Così  il  cod,  per  infiusu)  del  volgare  «  a  Rialto*,  9.  Ri- 
▼oalto]  Così  il  cod,  c,s,  la.  Cod,  evtngelb  13.  Rivoalto]  Cosi  il  cod.  14.  qoe] 
Cod.  q 


(t)  Qfiì  «  fonticarìi  *  significa  i  veD- 
ditorì  di  biade  e  legumi  nel  Fondaco 
del  comune  a  Rialto  e  fuori.  In- 
torno a  questi  fondachi  cf.  I,  181, 
nota  2. 

(2}  Questo  capitolare  differisce  da 
quelli  che  furono  composti  o  rifor- 
mati dal  settembre  1263   al  dicem- 


bre 1271,  perchè  dà  soltanto  la  for- 
mula del  giuramento  che  ciascun 
venditore  doveva  prestare  alla  Giusti- 
zia Vecchia  per  poter  eserdure  l'arte, 
e  però  esso  somiglia  nella  sua  compo- 
sizione ai  capitolari  del  primo  gruppo. 
Questo  capitolare  fu  riformato  nell*a« 
prile  X282. 
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custodire,  in  ilio  autem  frumento  et  biavo  atque  legumina  ali- 
quem  fraudem  non  committani  nec  committi  fatiam,  nec  ipsam  (') 
afFa^abo^')  nec  aflPafari  faciam,  atque  adventabo;  et  capituUuin  ('> 
inde  non  fatiam  nec  fieri  fatiam,  sed  totum  blavum  miscebo  et 
misceri  fatiam  communiter  (^)  ita  que  talis  sit  inferius  quam  su-  5 
perius  (J>. 

IL  Item,  omnes  vero  denarios  quos  inde  recepero,  ponam 
per  se  vel  poni  fatiam  ita  quod  mercator  cuius  erit  blavum  aut 
legumina,  possit  habere  et  cognoscere  suam  rationem  ordinate  <^. 

III.     Item,  omnibus  illis  qui  voluerint  a  me  emere  fiumen-  10 
tum  a  medio  sextarìo  supra,  illis  vel  illi  dabo  et  mensurabo  cum 
medio  stario.     illa  autem  biava  et  legumina  quam  recepero»  non 
incipiam  vendere  nec  vendi  faciam  nisi  primo  scribi  fadam  in 
quaternis  fontegarii  ^7)  ordinate  W. 

ini.     Item,  bona   fide  sine  fraude  mensurabo  totam  illam  15 
biava  et  legumina  quam  recepero  vel  recipi  faciam  ad  vendendum, 
et  cum  insto  staro   vel  quarta  aut  mensura  bullata  cum  bulla 


I.  Dopo  custodire  //  periodo  continua  ten^a  eapoveno  quantunque  Vi  di  in  $ia  maim- 
scola  e  in  margine  sia  stato  scritto  il  solito  segno  di  maggiore  separazione  che  nella 
trascrizione  del  1278  è  premetso  a  ciascun  capitolo.  Anche  nel  capitolare  delT  aprite  1382 
questi  due  capitoli  formano  un  capitolo  unico,  legumioa]  Così  il  cod.  1-3.  iliqnem] 
Così  il  cod,  per  injlusso  di  fraudem  2.  ipsam]  Così  il  cod.  per  ipsa  3.  Cod.  affac 
Cod,  affatit  capitullum]  Coà.  il  eod,  5.  qat]  Così  il  cod.  come  di  regola  per  injlusso 
del  volgare.  13.  qoam]  Così  il  cod.  13.  ftldtm  in]  Cod,  £acit  in  15.  toUm  Ulam] 
Così  il  cod.       16.  quam]  Così  il  cod. 


(i)  Cioè  «  framento  et  biavo  atque 
«  legumina  ». 

(2)  Cioè  «  non  accomoderò  il  grano 
e  ed  i  legumi  in  modo  che  quelli  di 
«qualità  superiore  siano  in  vista  e 
V  quelli  di  sotto  sieno  di  qualità  infe- 
«  riore  ». 

(3)  Probabilmente  «capitulum  »  qui 
significa  il  colmo  del  grano  o  dei  le- 
gumi che  poteva  emergere  dai  sacchi 
nei  quali  si  teneva  quella  merce;  se 
quel  colmo  era  di  qualità  superiore 
rispetto  al  resto,  poteva  ingannare  i 
compratori. 

(4)  Cf.  I,  57,  nota  I. 


(5)  Qjaesto  capitolo  corrisponde  al 

I  dei  capitolare  del  1282. 

(6)  Questo  capitolo  corrisponde  al 

II  del  capitolare  del  1282. 

(7)  Q.UÌ  «  fontegarlus  »  significa  il 
custode  del  Fondaco  e  delle  misure  che 
in  esso  si  conservavano  per  la  ven- 
dita del  grano  e  dò  legumi;  il  ca- 
pitolare di  questi  «  fontegarìi  »  non 
ha  data,  ma  per  la  sua  forma  mostra 
d*  essere  molto  antico;  cf.  I,  181  e 
182. 

(8)  La  seconda  parte  di  questo  ca- 
pitolo corrisponde  al  m  del  capitolare 
del  1282. 
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comunis  Veneciarum  (0,  quam  michì  dede||rint  fontegarii,  et  dicum  e.  152  a  [c.25  a] 
mensuram  tenebo  rectam  et  non  stortam  ('). 

V.    Item,  non  mittam  nec  mitti  faciam  in  una  statione  bla- 
vum  de  duobus  mercatoribusC'). 
5         VI.    Item,  ordeum  non  tenebo  nec  teneri  faciam  W. 

VII.    htm,  omnes  illos  denarìos  quos  recepero  de  biava  aut 
leguroine,  dabo  et  assignabo  omnibus  illis  quibus  recepero  dictam 
blavam  vel  legumina,  et  infra  dies  .x.  postquam  dictam  biava  et 
legumina  vendita  fuerit,  ordinate  faciam  omnibus  iUis  mercato- 
io  ribus  rationem  vel  mercatori  cuius  erit  blavum  et  legumina  (5). 

Vili.     Item,  nullum  blavum  nec  legumina  in  credentia  dabo 
nec  darì  faciam  alieni  sine  licentia  mercatoris<^. 

Vini.    Item,  non  comparabo  nec  comparati  faciam  aliquo 

modo  vel  ingenio  blavum  vel  legumina  in  Veneciis  nec  extra  Ve- 

15   necias  causa  revendendi,  nisi  tantum  prò  domo  mea^A     et  si 

sciero  quod  aliquis  emat  frumentum  vel  aliquem  blavum  vel  le* 


3.  Cod,  facit  7.  qaibus]  Così  il  cod,  per  4  quibas  7-8.  dictam  biaTam]  Così  il 
coJ.  8.  dictam]  Così  il  eod,  9.  fuerit]  Singolare  in  funzione  di  plurale,  Cod,  or- 
dinante facit       13.  faciam]  Cod.  fatit         14.  blavum]  Cod,  blavu^ 


(i)  Nella  raccolta  dei  pesi  e  delle 
misure  venete  che  già  si  conservavano 
nel  Palazzo  Ducale  e  furono  conse- 
gnate il  30  luglio  1889  alla  R.  Sovrìn- 
tendenza  degli  archivi  veneti,  si  ritro- 
vano ai  nn.  62  e  63  tra  le  misure  di 
capacità  due  misure  in  bronzo  pel  fru- 
mento, la  prima  del  febbraio  1263, 
1262  m.  V.»  la  seconda  del  1263  m.  v. 
Quella  del  febbraio  1263  ha  all'  in* 
tomo  riscrizione  seguente  in  maiu- 
scole capitali  e  gotiche,  disposte  in 
due  righi:  «  i{(  Anno  Domini  .mcclxu. 
cr  mense  februarii  ^  tempore  domini 
«  nostri  Ranerii  Geni  Dei  gratia  Ve* 
a  necie  ducis  atque  dominorum  lacobi 
«  Faletro  ||  lohannis  Donato  et  Marci 
«  Barocii  iustidariorum  oomunis  Vene- 
«  eie.  ^  Booacursus  et  Varinos  et  Ni- 
«  colaus  me  fecit  ».    L'altra  è  in  maiu- 

Capitolari  ielU  Arti  verni,  H. 


scole  capitali  disposte  in  giro  su  un 
solo  rigo  ed  è  la  seguente  :  «  Ano 
a  Domini  .MCCLxm.  Mexura  de  la 
oc  camera  del  formento  a  Rialto  », 

(2}  Questo  capitolo  corrisponde  al 
lui  del  capitolare  del  1282. 

(3)  Questo  capitolo  corrisponde  al 
V  del  capitolare  del  1282. 

(4)  Questo  capitolo  corrisponde  alla 
prima  parte  del  vi  del  capitolare 
del  1282.  Chi  vendeva  frumento  non 
poteva  vender  orzo  nella  stessa  sta- 
zione. 

(s)  Questo  capitolo  corrisponde  al 
vu  del  capitolare  del  1282. 

(6)  Questo  capitolo  corrisponde  al- 
l'vui  del  capitolare  del  1282. 

(7)  Questo  periodo  corrisponde  alla 
prima  parte  del  capitolo  vini  del  ca- 
pitolare del  1282. 

25* 
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gumìna  in  Fontico  causa  revendendi  vel  extrahendi  de  Veneciis, 
cicius  quam  poterò  dominis  iusdciariis  mamfestabo* 

X.    Item,  non  consiliabo  nec  dicam  alieni  mercatori  vel  mer- 
catoribus  quod  amontet  vel  dismontet  (0  suam  bkvam  vel  légii- 
mina  (*\  et  monstrabo  et  assignabo  rationem  de  illam  blavum  et  j 
legumine  quo  vendita  fìierit,  illi  mercatori  vel  mercatorìbus  (>>, 
ita  quod  sit  vel  sint  contenti  de  sua  ratione^^). 

XL  Item,  non  faciam  aliquam  personam  mensurare  blavum 
vel  legumina  nisi  prius  fecerit  hoc  sacramentum  ('\  sine  licentia 
dominorum  iusticiarìorum  (^>.  io 

XII.    Item,  non  recipiam  nec  recipi  faciam  blavum  vel  legu- 
mina a  staris  .d.  supra»  et  non  recipiam  nec  recipi  fadam  aliam 
blavum  et  legumina  nisi  prius  vendita  fuerìt  medietas  ipsius  stani 
C.IS3B  [e.  351]  quingentas,  sine  licentia  1  mercatoris  vel  mercatorum  ^7). 

XIIL    Item,  non  pagabo  nec  pagari  faciam  aliquam  sudonem  ij 
vacua  aliquo  modo  vel  ingenio,  sed  statim  quando  blavum  vel 
legumina  vendita  fìierit,  claves  stationis  reddam  vel  reddi  faciam 
fontegariis  <"). 

XIIII.  Item,  claves  alicuius  stationis  non  petam  nec  petere 
faciam  fontegariis  nisi  mercator  vel  eius  missus  fuerìt  presens  ^9\  20 

XV.    Item,  nuUam  societatem  vel  compagniam  vel  conspira- 

I .  vel]  Cod,  nec  Cod,  extrthendo  5-6.  de  ilIam  -  qao]  Coti  il  cod,  per  de  ìDo  biavo  et 
legamioe  qua  8.  Cod.  corr.  aliquem  tu  aliquam  ten\a  variaxkme  di  tcritturo,  ma  il  cor» 
rettore  dimenticò  di  cancellare  peraonam  Se^e  a  peraonam  nel  cod.  bominum  wta  col  se- 
gno  di  cantella\ione,  1 3.  aliam]  Coi\  il  cod,  1 3.  Cod,  bla  v  13-14*  ipaiiu  atarfi  qain- 
genua]  CoA  il  cod,  per  ipsorum  atarìorum  quingentorum  Uno  tcrivano  del  tempo  cor' 
rette  .ccccc.  tu  qulngeotaa  nello  tpa^io  interlineare,  15.  Cod.  £itit  16.  vacua]  Con 
il  cod,       17.  foerit]  Singolare  in  funzione  di  plurale.     Cod.  atatiooea       30.  Cod,  ùcit 

(i)  Cioè  «  elevi  o  diminuisca  il  preuo  antichi  espressi  in  questi  capitolari; 

«  della  merce  ».  già  se  ne  trova  qualche  traccia  nel  ca* 

(2)  Questa  prima  parte  corrisponde  pitolo  i  del  capitolare  dei  sarti;  cf.I, 

al  capitolo  X  del  capitolare  del  1282.  13,  rr.  9-11. 

(5)  Cioè  ai  mercanti  ai  quali  appar-  (6)  Questo  capitolo  corrisponde  al 

tenevano  il  grano  ed  i  legumi  qualora  xii  del  capitolare  del  1282. 

ne  volessero  accrescere  o  diminuire  il  (7)  Questo  capitolo  corrisponde  al 

prezzo.  xixi  del  capitolare  del  1282. 

(4)  Quesu  seconda  parte  del  capi-  (8)  Questo  capitolo  corrisponde  al 
tolo  corrisponde  alPxi  del  capitolare  xnn  dd  capitolare  del  1282. 

del  1282.  (9)  Questo  capitolo  corrisponde  al 

(5)  Questo  è  uno  degli  obblighi  più     xv  del  capitolare  del  1282. 


Digitized  by 


Google 


DELL'ANNO    .MCCLXXI. 


595 


tionera  faciam  (0  aliquo  modo  ctim  venditorìbus  biavi  causa  re* 
cipiendi  blavum  et  legumina  ad  vendendum  (*>• 

XVL  Iteniy  si  sciero  quod  aliquis  venditor  vel  mensurator 
biava  aut  alius  qui  vendiderìt  biava  fecerit  contra  hec  ordina- 
j  menta,  ddus  quam  poterò  dominis  iusdciarìis  qui  modo  sunt 
vel  erunt  per  tempora,  manifestabo  ()\ 

XVIL  Item,  si  meus  splecius  exierit  extra  Venecias  et  iverìt 
foris  de  Culfo  ^^\  teneat  dare  alium  sple^um  (<>. 

XVIIL  Hec  et  alia  que  domini  iusticiarìi  micbi  addere  vel 
IO  minuere  voluerìnt,  attendam  et  observabo  bona  fide  sine  fraude(^>. 

XVIIIL(7)    Item,  volumus  et  ordinamus('>  quod  nullus  de 

t.  Cod  bla?  e  coti  al  rigo  tegnente,  4.  biava]  Coti  il  eod.  tutte  e  due  le  volte, 
S.  Cod.  iiisticit  8.  teneat]  Coti  il  eod,;  per  tenear?  //  capitolo  XV Ili  del  capitolare 
del  xa82  dà  :  Item,  ti  sciero  quod  ple^ios  meui  exiverit  de  Veneclis  et  iverìt  extra  Culphom, 
alium  ^cttf.  alius^  assignabo  dominis  iusticiariis  9.  Cod,  corr,  d'altra 
mano  alia  tu  alium  Cod,  iusticit  io.  Cod,  bonam  Segue  nel  cod*  a  quetto  capitolo 
tenia  taria\ione  di  tcrittura  e  d*inchiottro:  Data  per  manus  Domiolci  Firlolis  presbiteri  et 
Kclesle  sancti  Viti  plebanus;  scripsi  de  voi  untate  suprascriptorum  dominorum  iustidariorum 


(i)  Anche  qaesto  divieto  di  far  co- 
niunele  a  danno  dell'  Arte  e  dello 
Stato  è  antichissimo  in  questi  capito- 
lari, e  già  se  ne  trova  traccia  nel  ca- 
pitolo I  del  capitolare  dei  sarti  ;  cf.  I, 
12,  15. 

(2)  Questo  capìtolo  corrisponde  al 
XVI  del  capitolare  del  1282. 

())  Q.uesto  capitolo  corrisponde  al 
xvK  del  capitolare  del  1282.  L'ob- 
bligo  di  tali  denunzie  è  antichissimo 
in  questi  capitolari;  già  se  ne  trova 
traccia  nel  capitolo  i  del  capitolare 
dei  fìlacanape;  cf.  I,  98,  rr.  13-18. 

(4)  Nel  senso  economico  e  politico 
sino  dalla  metà  del  secolo  decimose- 
condo «  Culfus  Veneciae  »  era  la  parte 
settentrionale  dell*  Adriatico  sino  a 
Zara  ed  Ancona;  cf.  Lenel,  Di$  EntsU- 
hung  der  Vorherrschaft  Vmeàigs  an 
der  Adriay  Strassburg,  Trflbner,  1897, 
pp.  25-54  e  69. 

(5)  Questo  capitolo,  ma  con  qual- 
che differenza,  corrisponde  al  xvni 
del  capitolare  del  1282;  «splecius» 
equivale  a  e  ple^ius  »;  cf.  la  nota  al  r.  8. 


II. 

OrdiuAnu    «g* 
giunte   «I   capito- 


(6)  Questo  capitolo  corrisponde  al 
xviiii  del  capitolare  del  1 282.  La  for- 
mula di  chiusa  corrisponde  più  o  meno 
alle  altre  dì  alcuni  di  questi  capito- 
lari; cf.  I,  15,  rr.  6-11;  25^  rr.  9-13; 
60,  r.  8-61,  r.  2;  84,  rr.  6-13;  99, 
rr.4-7;  120,  rr.  15-18;  137,  rr.  1-3; 
149,  rr.  1-4;  157,  r.  17-158,  r.  4, 
162,  rr.  9-ii;i7i,rr.  12-13;  182,  r. 8- 
183,  r.  i6;  II,  109,  rr.  15-18;  244, 
rr.  5-8. 

(7)  La  scrittura  di  queste  aggiunte 
si  ritrova  soltanto,  in  questi  capitolari, 
in  documenti  del  novembre  1282,  del 
marzo,  aprile,  agosto  e  settembre  1283 
ed  anche  in  un  altro  del  1289,  ma  con 
qualche  differenza;  e  però  la  data 
della  registrazione  di  questi  tre  capi- 
toli deve  essere  posu  tra  il  novem- 
bre 1 282  ed  il  settembre  x  283 .  Anziché 
a  questo  capitolare,  dovevano  essere 
aggiunti  a  quello  dell'aprile  1282  nel 
quale  mancano. 

(8)  Soggetto  di  «  volumus  et  ordi- 
<c  namus  »  sono  i  giustizieri  e  non  gli 
uomini  dell'Arte;  ì  tre  giustizieri  fu- 
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wi^S^^cS*  vcnditoribus  furmenti  in  stacionibus  Fontici  sit  ausus  poncre 
Ì«£Bbre"l*7J!**"  fonnentum  nec  alium  bladum  extra  suum  bancum  nec  extra  suam 
circt  BOT.  1283.  stacionem:  et  qui  contra  hoc  fecerit  perdat  libras  .iil  et  plus  ad 

drc«  Agosto  1283.  '  ^  ^  '^ 

voluntatem  dominorum  iusticiarìomm.    et  de  ìsto  volunt  domini 
e.  153  A  [e.  36 a]  iusticiarii,  quod  quilibet  qui  accusabìt  |  contrafadentes,  debeant  5 
habere  medietatem  banni  et  tenebuntur  in  credencia. 

XX.  Item,  voiumus  et  ordinamus  quod  nuUus  habeat  nec  au- 
deat  tenere  plus  quam  duos  sacos  furmenti  vel  biadi,  unus  ab 
uno  latere  sue  stacionis,  alius  ab  alio  iatere  sue  stacionis,  sub 
predicta  penna.  io 

XXI.  Item,  ordinamus  quod  quilibet  forensis,  tam  Paduanus 
quam  Tarvisinus  quam  Foroiuliensis  tam  Ferarìensis  quam  de 
Lombardia  et  de  Comitatu^'^,  possint  vendere  libere  et  franche 
suum  furmentum  et  suum  bladum  in  platea  medii  Fontici  et  ipsi 
mensurare  suum  furmentum  vel  bladum  vel  aliis  quibus  velent  15 
comitere,  salvo  venditorìbus  Fontici  qui  habent  suas  staciones, 
quibus  non  possint  comittere  nec  facere  mensurare  sine  licentia 
dominorum  iusticiariorum  (*\ 

2.  nec  a.]  Cod,  net  a.  5.  debeant]  Coti  il  cod,  ptr  debeat  6.  Cod,  omette  et  tene- 
buntur] Co3^  il  cod.  per  tenebitur  7.  /  capitoli  XX  e  XXI  tegwmo  nel  cod.  al  XVII II 
sen^a  capoverso,  8.  aacos]  Coti  il  cod,  onua]  CoA  il  cod.  9.  alias]  Coti  il  eod, 
1 3  ■  franche]  Coti  il  cod.  1 5 .  aliis]  Cojiì  il  cod.  per  alii  per  injlusso  di  quibus  1 5 - 1 6.  ve- 
leni cofflitere]  Coti  il  cod.  17.  Cod.  corniti  18.  //  retto  della  prima  cokmtia  della 
e,  153  A  e  tutta  la  teconda  tono  bianchi. 


rono  Niccolò  Salomono,  Niccolò  Ai- 
duino  e  Pietro  Muazzo,  oppure  Nic- 
colò Saloraono,  Niccolò  Alduino  e 
Pietro  Coco;  cf.  Prospetto  dei 
giutizieri,  I,  pp.  lxv  e  Lxvi. 

(1)  Cioè  di  Rovigo  e  del  suo  ter- 
ritorio. La  prova  di  questa  interpre- 
tazione rho  rìtrovau  nella  delibera- 
zione del  Maggior  Consiglio  in  data 
del  30  dicembre  1271  che  si  legge  a 
e.  i8b  del  cit.  Liber  Comunis  primus 
air  Archivio  di  Stato  di  Venezia;  essa 


ha  nel  titolo  la  frase:  «  De  iilis  qui 
«  habent  posessiones  in  marchia  Tar- 
ffvisina,  Ferrarensi  et  Comitatus 
alla  quale  corrisponde  nel  testo:  «  qui- 
«  cumque  de  Veneciis  habet  posessio- 
«nes  in  aliqua  terra  marchie  Tar- 
ff  virine,  Ferrarensis  vel  comitatus 
«Rodigli». 

(2)  Circa  il  commercio  del  grano 
e,  in  genere,  delle  materie  alimentari 
a  Venezia  nel  secolo  xni  cf.  Lekel, 
op.  cit.  p.  47  sg. 


Digitized  by 


Google 


I 


VI. 
CAPITULARE  BUTIGLARIORUM. 


N  nomine  Dei  eterni,  amen,     anno  ab  incamacione   domini     iictpitoiaredti 

bottai  come  ni  ri- 

nostri  lesu  Christi  millesimo  ducentesimo  septuagesimo  primo,  S3i%tJchk' u 
5  mense  decembris,  die  quintodecimo  excunte,  indicione  quintade-  '^  «»ice«b«  «71. 
cima,  Rivoalti. 

Quoniam  principes  ideo  statuere  videntur  officiales  per  cir- 
culum  anni  ut  ea  que  adimplere  non  possunt,  per  suos  officiales 
plenius  requirantur  ut  ipsi  loco  eius  iuxta  officium  eis  iniunctum 

IO  secundum  rìgorem  iuris  inquisita  valeant  terminare:  bine  est  quod 
nos  Leonardus  Dotho,  Marcus  Badovarius  et  Petrus  Basilio, 
iusdciarii  comunis  Veneciarum  qui  ex  mandato  domini  nostri 
ducis  et  eius  consilii  oficium  iusticie  exercemus,  veniens  coram 
nobis  gastaldio   artis  butiglariorum  cum  suis  officialibus  et  cum 

15  suis  ordinamentis,  nobis  cum  instancia  suplicarunt  ut  de  autori- 
rate  nostri  officii  confirmaremus.  nos  vero  eorum  iustis  petitio- 
nibus  intelligentes,  quedam  que  nobis  visa  erant  digna  confìr- 
mattone,  confirmavimus,  quedam  vero  irrìtavimus  et  fieri  vana 
censemus.    confirmamus  itaque  infrascripta  ordinamenta  ad  no- 

20  stramque  ipsorumque  voluntatem,  que  per  singula  declaramus  ('^  : 

I.  È  il  numero  d*  ordine  che  il  capitolare  ha  nel  registro,  2,  Il  titolo  del  capilo' 
lare  è  ttato  scritto  con  inchiostro  rosso  nel  margine  superiore  della  e.  40  B  ed  è  della 
scrittura  originaria  del  testo,  4.  Cod,  omette  nostri  e  primo  La  seconda  restituzione 
è  stata  determinata  dalla  terna  dei  tre  giustizieri  ;  cf.  Prospetto  dei  giusti' 
Zieri ,  I,  pp,  xLii  e  lxiii ;  la  prima  dal  confronto  colla  formula  della  data  degli 
altri  capitolari.  ^,  Cod.óect^'r  7.-8.  circulam]  Co^.  circumlum  9.  Co4.  ipso  eius] 
Così  il  cod.  per  sui  ;  cf.  p,  99,  r.  9.    Cod,  iniuctum       13.  oficium]  Cosi  il  cod,       15.  Cod,  ,■ 

fuplfcmmnt       15-16.  autoriute]  Così  il  cod,        16-17.  iusds  petitionlbos]  Ablativo  in  fun» 
\iome  di  aceusatipo,  t6.  vaot]  Cod.  una  e  aggiunge  eme       19.  Cod,  censscrons 

(i)  Questo  proemio  deriva  da  quello     rimando  pel  comento  ;  cf.  p.  99,  r.  7  - 
del  capitolare  dei  pellicciai  al  quale     p.  100,  r.  5.    I  due  proemi  sono  iden- 
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I.  Videlicet,  quod  quilibet  magistrorum  diete  artis  singulis 
annis  teneatur  gastaldioni  qui  erit  per  tempora,  in  mense  augusti 
solvere  et  dare  denarios  parvos  trìginta  sine  murmuradone  <'\ 
videlicet  prò  opere  sive  servicio  quod  idem  gastaldio  omni  anno 
tenetur  curie  ducali  (^);  et  ad  hoc  idem  gastaldio  neminem  ma- 
gistrorum prò  ipso  opere  et  servicio  angarì^et. 


I.  //  capitolo  I  tegw  nel  cocU  al  proemio  ten\a  capoverso. 
angarice 


3.  Cod,  erint      6  Cod. 


tict  tranne  in  poche  frasi.  Le  due  va- 
rianti notevoli  sono  V  aggiunta  «  cum 
«  suis  officialibus  «delr.  14  della  p.  597 
eia  sostituzione  «  ipsorumque  »  a  «  no- 
ce strorum  successorum  »  del  r.  20  della 
stessa  pagina  ;  «  ipsorum  »  si  riferisce 
al  gastaldo  ed  agli  ufficiali  come  a 
rappresentanti  il  sodalizio;  nella  frase 
«  ad  nostrana  que  ipsorumque  voi  unta- 
te tem  »  r  ultima  parola  è  usata  in  dae 
sensi:  rispetto  a  e  nostram  »,  cioè  ai 
giustizieri,  significa  la  loro  volontà, 
in  quanto  erano  autorità  verso  i  so- 
dalizi industriali;  rispetto  a  «  ipso- 
«  rum  »,  cioè  agli  ufficiali  dell'Arte, 
significa  il  desiderio  da  loro  manife- 
stato neir  istanza. 

(i)  Esempi  di  questi  doni  fatti  dal- 
l'Arte al  gastaldo  si  trovano  anche  in 
altri  capitoli  di  questi  capitolari;  cf. 
p.  e.  p.  71,  rr.  13-15;  p.  124,  rr.  15- 
18;  p.  198,  rr.  2-5  ;  p.  569,  rr.  7.9. 

(2)  Di  quest*  obbligo  si  fa  menzione 
per  la  prima  volta  nel  seguente  passo 
dell*  elenco  delle  regalie  che  segue 
alla  Promissione  di  Renier  Zeno  del 
17  febbraio  1255, 1252  m.  v.  (Archivio 
di  Stato  di  Venezia,  cod.  tx  Brera  l'j'jy 
e,  13  b):  «  gastaldio  butiglariorum 
«  aptat  vegetes  et  buticeilas  domini 
tt  ducis  et  dux  interim  dat  ei  expensas 
«  \cioh  il  vitto  giornaliero  durante  il  la- 
«  voro  al  gastaldo  0  al  maestro  a  cui 
«  questi  avesse  affidato  con  un  compenso 
«  convenuto  di  comune  accordo  V  esecw- 
«  \ìone  di  quelV opera],  et  dat  [cioè  il 
^  i^astaldo]  eciam  ^onos  prò   die  io- 


c  vis  de  venatione  »,  cioè  per  l'ultimo 
giovedì  di  carnevale,  detto  anche  gio- 
vedì della  caccia,  nel  qual  giorno  in 
memoria  della  fortunata  spediziooe  del 
doge  Vitale  Michiel  II  nel  1164  con- 
tro il  patriarca  di  Aquileia  Udalrìco 
che  venne  catturato  con  gran  parte 
dei  suoi  nobili,  si  celebrava  una  fesu, 
e  tra  le  altre  cerimonie,  in  una  sala 
del  Palazzo  Ducale,  che  era  quella  dei 
Signori  di  Notte,  detta  anche  dei 
a  Piòvegi  »,  il  doge  ed  i  più  cospicui 
dei  cittadini  tiravano  dei  «e  brazolari  » 
contro  alcune  figure  simboliche  di  ca- 
stelli tenute  in  mano  dagli  scudieri 
ducali,  ed  è  probabile  che  queste  fi- 
gure vengano  qui  designate  colla  pa- 
rola «  qoaos  »  ;  cf.  Marxm  Sakudo,  Le 
Vite  dei  dogi,  ed.  Momticolo,  Città  di 
Castello,  1901, 1,  257,  rr.  5-6  e  nota  i  ; 
BoERio,  op.  cit.  s.  vv.  zogar  ai 
zoniezoni.  Lo  stesso  passo  si 
legge  alla  lettera  anche  nell'elenco 
delle  regalie  che  segue  alla  Pronais- 
sione  di  Lorenzo  Tiepoio  del  luglio 
1268  (cod.  cit.  e.  22  A- b).  L'obbligo 
è  rappresentato  in  altra  forma  nel  se- 
guente passo  dell'elenco  delle  regalie 
che  segue  alla  Promissione  di  Gio- 
vanni Soranzo  del  1312  (cod.  dL 
e.  6)  a)  :  «  item,  debet  gastatdio  bu- 
«  tiglariorum  magistrum  unum  ad 
«  aptandum  butas  palatii  ».  Questo 
capitolo  in  parte  corrisponde  all'vin 
del  capitolare  dei  bottai  dell'ottobre 
1338  che  si  conserva  al  museo  Civico 
di  Venezia   nel  codice  già  Cicogna 
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II.  Statuimus  itaque  quod  quandocumque  alìquis  magistrorum 
vel  discipulorum  diete  artis  fuerit  per  gastaldionem  vel  per  eius 
nuDcìumCO  vocatus  prò  ratione  alìqua  facienda  alicui  et  venire 
contempserit,  quod  sit  condempnatus,  nisi  probaverit  se  iustum 

5  habuisse  impedimentutn  (^). 

III.  Item,  quocienscumque  gastaldio  ||  magistrorum  diete  artis 
per  se  vel  per  suum  nuncium  magistros  diete  artis  prò  ordina- 
tione  aliqua  conmunitatis  eiusdem  artis  facienda^  qui  venire  con- 
tempserit  solvat  soldos  quinque  ^^\  et  quicumque  venerit  et  ante 

IO  ordinationem  illam  sine  iicencia  recesserit,  solvat  similiter  soldos 
quinque. 

IIIL  Item,  quicumque  magistrorum  diae  artis  appellaverit 
vel  dixerit  aliquem  periurum  in  domo  gastaldionis  vel  alibi  cum 

7.  Manca  evidentemente  dopo  nuncium  qualche  parola  ;  p,  e.  vocaverìt  8-9.  Cod»  con- 
tempnerit  13.  aliquem  periuram]  C(m/.  alicui  pcriurium  La  restiiujione  èttatafatta 
col  sussidio  del  capitolare  in  volgale  del  1338  ;  cA  l^  nota  i  della  p,  400. 


aSoo  ed  ora  segnato  Ms.  IV,  n.  40. 
Circa  questo  manoscritto  cf.  Prefa- 
zione. Il  capitolo  vi  si  legge  a 
e.  5  A-B  ed  è  il  seguente  :  «Che  lo 
«gastoldo  posa  tor  pigoli. xxx. 
«  da  9ascun  maistro  de  l'Arte 
«in  l'ano  de  la  soa  gastoldia. 
«  Itera,  che  ^ascun  gastoldo  possa  tor 
«  e  scoder  in  lo  anno  de  la  soa  ga- 
«  stoldìa  da  gascun  de  li  maistri  de  la 
«  dita  Arte  pigoli  .xxx.  per  lo  lavo- 
«  rero  et  servixio  che  lo  gastoldo  ogno 
«  anno  s' è  tegnudo  de  fare  in  palalo. 
«  e  ^ascun  de  li  dicti  maistri  sia  te- 
«  gnudi  (ne)  de  pagar  per  tuto  lo  mese 
«  de  9Ugno,  soto  pena  de  soldi  .v.  de 
«  pigoli,  et  lo  gastoldo  per  la  dita 
«  ovra  no  debia  angari^are  algun  de 
«  li  maistri  de  l'Arte  ».  Questo  stesso 
capitolare  nel  capitolo  terzo  (e.  2b) 
determina  i  compensi  dovuti  agli  uf- 
ficiali dell'Arte.  Esso  è  il  seguente: 
«Che  lo  gastoldo  e  li  ^udesi 
«abia  soldi  .11,  de  grossi  a 
«l'ano  per  omo.  Item,  che  in 
«  questa  Arte  debia  esser  .11.  (udesi, 
«  et  lo  gastoldo  de  la  scola  sia  ter^o 


c^udese,  li  quali  debia  avere  per 
«  ^ascun  d' essi  per  soa  £sidiga  soldi  .11. 
«  de  grossi  a  1'  anno,  e  questo  de  la 
«  suma  de  la  intrada  ;  lo  residio  de  la 
«  intrada  predita  la  mìtade  vegna  a 
«  la  camara  e  l'altra  miude  a  l'Arte  ». 
(i)  È  queir  ufficiale  che  nel  capi- 
tolo Lxxi  viene  designato  col  nome 
«  praeco  ».     , 

(2)  Questo  capitolo  corrisponde 
al  XXI  del  cit.  capitolare  dell'ottobre 
1)58.  Il  capitolo  vi  si  legge  a  e.  6  a 
ed  è  il  seguente:  «Che  se  algun 
cseràcomandado  e  no  vignerà 
«sia  setenciado  (sic).  Ordene- 
«  mo  che  (ascuna  fìada  che  algun 
«  maistro  o  disipolo  de  l' Arte  sera 
«  clamado  per  lo  gastoldo  o  per  lo 
«  comandator  a  far  raxon  ad  algun 
«  che  voia  cosa  alguna  da  eso  e  no 
«  vignerà,  sia  setenciado  (sic)^  salvo 
e  s' elo  no  provase  aver  abudo  ^usto 
«  inpedimento  ». 

(3)  La  stessa  multa  doveva  pagare 
chi  non  interveniva  al  capitolo  senza 
giustificare  l'assenza;  ci.  il  capitolo 
xxiin. 


e.  41  A 
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ratio  tenetur,  solvat  soldos  decem,  et  qui  dixerìt:  «mentirìs», 
solvat  solidos  qutnque('>. 

V.    Item  volumus  quod  nuncius  gastaldionis  habeat  quatoor 
denarìos  parvos  de  qualibet  vocatione  alicuius  ad  radonem  fa- 
ciendam,  ab  ilio  qui  amtserit  placitum;  et  ille  qui  amiserìt  pia-  5 
citum  solvat  omnes  expeDsas<'>. 

VL  Item,  eidem  gastaldioni  et  suis  officialibus  damus  pot^ 
statem  inter  homines  diae  artìs,  in  hiis  que  pertinent  ad  suam 
artem,  a  trìbus  libris  inferius  faciendi  rationem<'>. 


I.  Cod,  mendrì  La  rtititu^ione  è  itata  fatta  coi  tuuidio  d<l  capitoUare  in  volgare 
del  S338  ;  cf»  la  noia  t  di  questa  pagina»  4.  Cod.  vocationem  6.  Cod,  expcn»s 
7.  Cod,  carr*  sen\a  variazione  di  icrittura  offldalibus  1»  oIBciabas 


(i)  Qpesto  capitolo  corrisponde  al 
capitolo  xxim  del  capitolare  del  1338 
che  ne  dà  piena  spiegazione.  Esso  è 
il  seguente  (e.  6b):  «Denoapelar 
calgun  sper^uro  danan^i  lo 
ffgastoldo.  Itero»  che  ^ascun  che 
«  dirà  0  apelerà  algun  sperguro  da- 
c  nangi  [eoa.  dananci]  lo  gastoldo  e  li 
e  sol  (udest  quando  elli  ten  raxon, 
«  caga  de  soldi  .x.,  e  simelmentre  chi 
«  dirà  ad  algun  :  '*  tu  mentì,  "  caga  de 
«  soldi  .V.  ». 

(2)  Questo  capitolo  deriva  dal  xxvii 
del  capitolare  dei  carpentieri;  cf. 
p.  207,  r.  12-  p.  208,  r.  I.  Esso  cor- 
risponde al  V  del  capitolare  del  1538 
(cod.  cit  ce.  2  B-3  a)  che  è  il  se- 
guente: «  De  lo  salario  de  Io  co- 
«mandador.  Itero,  che  lo  coman- 
«  dador  debia  aver  grossi  .xii.  a  Tanno 
«  et  abia  pigoli  .1111.  de  gascadun  co- 
e  mandamento  o  per  gascun  che  sera 
«  claroado  a  raxon  ;  e  chi  perderà  io 
ff  pledo  page  tute  le  spese  ».  Il  ca- 
pitolare del  1338  nel  suo  capitolo  ira 
(e.  2  b)  fa  menzione  anche  di  uno 
scrivano  dell'Arte,  come  lo  avevano 
i  sodalizi  dei  calzolai  (capitolo  vini) 
e  dei  conciatori  di  pelli  (capitolo  vini). 
Per  il  capitolare  dei  calzolai  cf.  p.  140, 


rr.  13*15.  Il  capitolo  mi  del  capito- 
lare del  1338  è  il  seguente:  «  De  aver 
«runscrivan  in  questa  Arte. 
«  Item,  che  lo  gastoldo  e  li  offitiali  de 
a  questa  Arte  possa  aver  un  scrìvano 
«  et  darli  per  so  sakrio  de  la  diu  soma 
e  [cioh  delia  somma  àelT entrata  deìTArU] 
e  grossi  .XII.  ;  et  lo  gastoldo  no  possa 
«  tor  algun  so  parente  per  scrìvano  ». 
(3)  Questo  ca piloto  ha  le  maggiorì 
somiglianze  col  xiin  del  capitolare  dei 
calafati  al  quale  rìmando  pd  comcnto; 
cf.  p.  238,  rr.  1-3.  Esso  corrisponde 
in  parte  al  vii  del  capitolare  del  1338 
che  è  il  seguente:  «  De  poder  far 
«  raxon  intro  li  homeni  de 
«TArte  da  libre  .111.  in  goso. 
«  Item,  demo  licentìa  a  lo  gastoldo  et 
«a  li  soy  offitiali  de  far  laxon  intro 
e  li  homeni  de  V  Arte  de  le  cose  che 
«e  speu  a  la  soa  Arte  da  livre  tre  in 
e  goso.  veramente  se  algun  se  ape* 
e  lase  a  la  C^^^'a  da  soldi  xx.  in 
«suso  anenti  che  lo  pledo  fose  co- 
e  mengado,  in  quella  fiada  lo  gastoldo 
«  né  li  gudesi  no  se  intromeu  de  Io 
e  dito  pledo  né  algnna  pena  li  meta  >. 
Il  secondo  perìodo  di  questo  passo  cor- 
risponde al  capitolo  xnn  del  capito- 
lare del  1271. 
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VII.  Icem,  concedimus  pocestatem  ipsi  gastaldìoni  ad  facien- 
dum  fieri  preceptum  sub  pena  soldorum  .xx.  inferius  (■>• 

Vili.  Item»  voiumus  quod  si  aliquisC*)  voluerit  conqueri  de 
gastaldione  et  de  eo  babere  racìonem,  iudices  qui  sunt  vel  erunt 
per  tempora,  faciant  racionem  de  ipso  sicuti  de  aliis  hominibus  (^> 
faciunt.  et  si  gastaldio  vel  aliquis  alius  voluerit  rationem  de  iudi- 
cibus,  alii  iudices  faciant  racionem  (^>  sicuti  de  aliis  personis^^) 
faciunt  (*). 


(i)  Questo  capitolo  ha  le  maggiori 
somiglianze  col  xv  del  capitolare  dei 
calafati  al  quale  rimando  per  la  nota  ; 
cf.  p.  238,  TU  4-5.  Esso  corrispon- 
derebbe alla  prima  parte  del  vi  del 
capitolare  del  1538  che  è  il  seguente: 
(cod.  cit.  e.  3a)  «De  meter  pena 
e  de  soldi  .XX.  et  de  là  in  90SO. 
«t  Item,  demo  lìcencia  e  potestade  a 
«  lo  gastoldo  de  meter  pena  a  pasca- 
ci dun  de  l'Arte  per  ^ascuna  cosa  che 
«  averà  mestèr  per  lo  so  offitio,  de 
«  soldi  jcx.  et  de  là  in  (oso,  et  le 
«  pene  inponude  da  (ascun  che  con- 
ce trafese,  scoder  ;  et  se  elio  no  lo  pò* 
e  dese  scoder,  debialo  manefestare  a 
«  li  (ustisierì  ». 

(2)  Cioè  «  aliquis  de  dieta  arte  j». 

(3)  Cioè  oc  hominibus  haius  artis  ». 

(4)  Cioè  «  faciant  racionem  de 
«eis». 

(5)  Cioè  «  personis  huius  artis  ». 

(6)  Questo  capitolo  è  quasi  identico 
al  xvn  del  primo  capitolare  dei  «  ter- 
«  nierì  »,  al  vii  del  capitolare  dei  tes» 
sitori  di  seta,  al  xxiii  del  capitolare 
dei  barbieri,  al  xu  del  capitolare  dei 
«  fioleri  »,  al  primo  perìodo  del  11  del 
capitolare  dei  pellicciai,  al  xx  e,  al- 
quanto meno,  al  xxi  del  capitolare 
dei  e  blancarìi  »,  al  xii  del  capitolare 
dei  calzolai,  al  xxiiii  del  capitolare 
dei  ^legnami,  al  xn  del  capitolare 
dei  carpentieri,  al  xvn  del  capitolare 
dei  calafati,  al  xiiii  del  capitolare  dei 
muratori,  al  xx  e  xxi  del  capitolare 

Capiloìari  delle  Arti  venei^,  II. 


dei  mereiai,  al  xxi  del  capitolare  dei 
fabbri  e  alla  prima  proposizione  del  ini 
del  capitolare  dei  pittori;  cf.  p*  15, 
rr.  4-9;  p.  30,  rr.  4-8;  p.  44,  rr.  12- 
16;  p.  67,  rr.  5-9;  p.  IDI,  rr.  1-3; 
p.  121,  r.  20 -p.  122,  r.  4;  p.  140, 
r.  23 -p.  141,  r.  2;  p.  179,  rr.  3-8; 
p,  203,  rr.  5-9 ;  p.  239,  rr.  1-5  ;  p.  288, 
rr.  8-12;  p.  314,  rr.  4-10;  p.  337, 
rr.  1-6;  p.  367,  r.  i.  Ma  fra  tutti 
questi  capitoli  il  vii  del  capitolare  dei 
tessitori  di  seta,  il  xn  di  quello  dei 
«  fioleri  »,  ed  il  xn  del  capitolare  dei 
calzolai  mostrano  le  maggiori  somi- 
glianze con  questo  e  ad  essi  rimando 
pel  comento.  Questo  capitolo  corri- 
sponde alla  prima  parte  del  xvni  del 
capitolare  del  1338  (cod.  cit.  e.  5  a) 
che  è  il  seguente:  «  Che  se  algun 
«se  vorà  lamentare  de  lo  ga- 
«stoldo,  che  li  ^udesi  li  fa^a 
»  raxon.  Iteni,  se  algun  se  vorà  la- 
te mentare  de  lo  gastoldo  et  de  elio 
«  aver  raxon,  li  soì  ^udesi  sia  tegnudi 
«  et  debia  far  raxon  de  lu  sì  comò 
<c  de  le  altre  persone,  et  se  lo  gastddo 
«  o  algun  altro  volese  raxon  de  alguni 
«  de  li  gudesi,  li  altri  ^udesi  fanali 
«  così  raxon  corno  de  le  altre  persone. 
«  e  ^ascuna  fiada  che  algun  doman- 
«  derà  raxon  dananci  lo  gastoldo,  lo 
e  gastoldo  sia  tegnudo  de  dire:  **  fé* 
a  raxon  a  questo  homo  et  inten- 
«  dello  *'».  L'ultimo  periodo  di  questo 
passo  corrisponde  al  capitolo  vini  del 
capitolare  deli 271. 

26 
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Villi.  Item,  si  aliquis  vadit  a  petendum  racionem  coram 
gastaldione»  gastaldio  teneatur  dicere  iudicibus  suìs  :  e  fadte  ra- 
c  donem  buie  homini  et  intelligite  eum  »  ('>. 

X.  Item^  quod  gastaldio  non  intromitta  se  de  hiis  que  ia- 
dices  habent  ad  fadendum  <*>.  5 

XL  Item,  iudices  qui  nunc  sunt  vel  qui  erunt  per  tempora, 
e  41 B  iurent  esse  solidti  et  inftenti  previdere  utilìa  et  neccessaria  homi- 
nibus  diete  artis;  et  quod  recte  secundum  suum  sdre  et  posse 
dabunt  consilium  suo  gastaldioni  cum  honore  domini  duds  et 
comunis  Venedarum  ac  dominorum  iustidariorum  ;  et  si  Tiderent  io 
suum  gastaldionem  non  recte  observantem  ea  que  continentur  in 
suo  capitulari  et  ordinamentis  in  eo  scrìptis,  ipsum  amonere  de- 
beant  ut  faciat  secundum  quod  continetur  in  suo  capitulari;  quod 


I.  a]  Coti  il  cod,  per  infimuo  del  volgare.  Il  cod.  corr,  eoi  segno  diesptatikme  pe- 
teodum  tu  penteodum  4.  Cod»  corregge  d'altra  mano  iatromiitat  tu  iocromitto,  la  quak 
forma  fu  tcritta  per  influito  del  volgare  7.  necceuaria]  Coti  f7  cod.  12.  Cod.  cor» 
regge  ten^a  variazione  di  terittura  e  d"  inchiostro  amonere  tu  altra  parola  di  lettura 
poco  chiara  ;  ad  amonere  aggiunge  ut  fiiciat  e  solo  la  seconda  parola  ha  il  tegmo  di 
espunzione.       1 3.  Cod.  fadaot 


(i)  Questo  capitolo  è  quasi  iden- 
tico al  xviii  del  primo  capitolare  dei 
e  ternierì  »,  al  xxim  del  capitolare 
dei  barbieri,  al  xm  del  capitolare  dei 
e  fioleri  »,  alla  seconda  parte  del  n  del 
capitolare  dei  pellicciai,  al  xxv  del 
capitolare  dei  falegnami,  al  xvni  del 
capitolare  dei  calafati,  al  xv  del  ca- 
pitolare dei  muratori,  al  xxn  del  ca- 
pitolare dei  fabbri  e  alle  tre  ultime 
proposizioni  del  un  del  capitolare  dei 
pittori;  ad  essi  rimando  pel  comento; 
cL  p.  15,  rr.  10-12;  p.  44,  rr.  17-19; 
p.  67, rr.  10-12; p.  loi,  rr.  3-5  ;  p.  180, 
rr.  1-5;  p.a59,rr.6-8;  p.  288,  rr.  13- 

15;  P.  337.".  7-9;  P-  3^7.  "••  a-3- 
(2)  Questo  capitolo  è  quasi  identico 
al  xvnii  del  primo  capitolare  dei  «  ter- 
e  nierì  »,  al  xiin  del  capitolare  dei 
«  fioleri  »,  al  in  del  capitolare  dei 
pellicciai,  al  xvi  del  capitolare  dei  mu- 
ratori e  al  primo  periodo  dei  capi- 
toli XXV  del  capitolare  dei  barbieri, 
XXVI  del  capitolare  dei  falegnami,  xni 


del  capitolare  dd  carpentieri,  xvmi  dd 
capitolare  dei  calafati,  xxiu  del  capi- 
tolare dei  fabbri  e  v  del  capitolare 
dei  pittori;  ma  le  maggiori  somi* 
glianze  sono  date  dal  xvi  del  capito- 
lare dei  muratori  al  quale  rimando 
pel  comento;  cf.  p.  15,  rr.  13-14; 
p.  44,  rr.  20-21;  p.  67,  rr.  13-14; 
p.  loi,  rr.  6-7;  p.  180,  rr.  4.5  ;  p.  203, 
rr.  lo-ii;  p.  239,  rr.  9-10;  p.  289, 
rr.  1-2  ;  p.  337,  rr.  lo-i  1  ;  p.  367,  rr.  4- 
II.  È  da  notare  che  questi  tre  ca* 
pitoli  vili,  vmi  e  X  si  succedono  col 
medesimo  ordine  e  quasi  senza  va- 
rietà di  lezione  nei  capitolari  dei  «  ter- 
e  nieri  »  del  1263,  dei  «  fioleri  »,  dei 
muratori  e  in  questo.  Questo  capi- 
tolo corrisponde  al  xv  del  capitolare 
del  1338  che  è  il  seguente  (cod.  dt. 
e.  4b):  «  Che  lo  gastoldo  no  se 
cinpa^ede  le  cose  de  li  ^u- 
«  desi  ».  Item,  che  lo  gastoldo  no 
«  se  intrometa  de  qude  cose  le  qual 
«  sia  a  far  li  (udesi  »• 
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si  se  non  emendaverit,  cicius  quam  poterunt  dominis  iusticiariis 
intimabunt  ('>• 

XII.  Item,  iudices  qui  modo  sunt  vel  erunt  prò  tempore, 
iuramento  astringantur  bona  fide  sine  fraude  diffinire  et  indicare 
5  omnia  placita  que  ante  eos  venerint,  et  inimicum  non  nocebit 
in  hoc  et  amicum  non  iuvabit  per  fraudem  aliquam,  et  precium  vel 
dona  ocassione  of&cìi  per  se  vel  per  aliquem  alium  per  aliquem  mo* 
dum  vel  ingenium  accipere  non  debeat  in  toto  tempore  sui  officii  ^*\ 

XIIL  Item,  quod  nec  gastaldio  nec  iudices  debeant  alieni 
IO  abenti  placitum  ante  ipsos  dare  conscilium  preiudicium  aliquod 
facienti  parte  adverse^^), 

3.  Oh/,  intonubunt  y6.  noe^ìt -my9bit']Singoiariin/unxioue di pluraU,  7.  ocas- 
uon«]  Cai  il  eod.  7.  Cod,  omette  il  2»  pertllqoein  8.  debeat]  5/»^.  infun^ioru  di 
plur.  IO.  abentf]  Così  il  cod,  per  habeod  conscilium]  Così  il  eod.  ti.  ftcienti] 
Coti  il  cod,    parte]  Coti  il  eod.  per  parti  per  influsso  del  volgare  e  di  advene  Cod,  adversae 


(i)  Questo  capìtolo  è  quasi  identico 
al  VII  del  capitolare  dei  pellicciai,  al 
XXX  del  capitolare  dei  falegnami,  al 
XXII  del  capitolare  dei  calafati,  al  xviui 
del  capitolare  dei  muratori,  e  un  po' 
meno  al  xv  del  capitolare  dei  carpen- 
tieri; cf.  p.  102,  rr.  3-12;  p.  181, 
rr.  6-1  s;  p.  204,  r.  io  p,  205,  r.  3  ; 
p. 24o,rr.i3-22; p.289,rr.  14-23.  Ad 
essi  rimando  pel  comento.  Questo  ca- 
pitolo corrisponde  al  xi  del  capitolare 
del  1338,  che  è  il  seguente  (cod.  cit. 
c.4a):  «Che  li  gudesi  sia  te- 
«gnudi  de  procurar  li  beni  de 
«l'Arte.  Item,  che  li  ^udesi  li  qual 
e  per  li  tempi  sera,  sia  tegnudi  per 
e  sagramento  de  eser  soliciti  e  de  pro- 
«  curare  a  bona  fé  e  sen^a  froldo  cose 
9  che  sia  mele  e  necesarie  a  l'Arte  ; 
«  e  che  dretamente  segondo  lo  so  sa- 
c  vere  darà  conseio  a  lo  so  gastoldo 
«  cum  honor  de  misier  lo  doxe  et  de 
«  lo  comun  de  Venexia  et  de  li  si- 
e  gnori  ^ustisierì.  et  se  li  vedese  lo 
e  so  gastoldo  no  oservar  dretamente 
«  quelo  che  se  conten  in  lo  so  capi- 
«  tolar,  debialo  amonire  ;  et  s' elo  no 
«se  volese  mendare,  debialo  notifi- 
«  care  a  li  signori  gustisieri  ». 


(2)  Questo  capitolo  anche  nella 
forma  ò  molto  simile  al  xxvii  del  ca- 
pitolare dei  barbieri,  al  xvmi  del  ca« 
pitolare  dei  «  fìoleri  »,  e  alla  prima 
parte  del  capitolo  xxxi  del  capitolare 
dei  falegnami,  e  del  xvi  del  capito- 
lare dei  carpentieri  e  del  xxiii  del  ca- 
pitolare dei  calafati  ;  ad  essi  rimando 
pel  comento  ;  cf.  p.  45,  rr.  9-1 5  ;  p.  69, 
rr.7-12;  p.  i82,rr.  1-6;  p.  205,  rr.4- 
8;  p.  241,  rr.  1-6.  Questo  capitolo 
corrisponde  al  xii  del  capitolare  del 
1338  che  è  il  seguente  (e.  4  a)  :  «Che 
«li  (fudesi  debia  diffinire  tuti 
«  li  piedi  che  sera  dananci  [coi, 
«dannati]  da  loro.  Item,  che  li 
«  (udesi  li  qual  sé  o  per  tempi  sera, 
«  per  sagramento  sia  tegnudi  a  bona 
«  fé  sen^a  froldo  de  ^udegare  e  difì- 
«  nire  tuti  li  piedi  li  qual  davanti  da 
e  elli  vignerà;  a  nemigo  no  noserà  ni 
«  amigo  (overà  per  froldo.  don  ni 
«  prexio  per  caxon  de  lo  dito  ofBtio 
«  no  toia  da  alguna  persona  che  abia 
«  a  iBire  dananci  da  loro  per  modo  ni 
«  indegno  ». 

(3)  Questo  capitolo  é  quasi  iden- 
tico al  XXV  del  primo  capitolare  dei 
«  temieri  »,  al  un  del  capitolare  dei 
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XIIIL  Item»  ordinamus  quod  si  afiquis  ('>  ad  iusdciarios  se 
appellaverìt  a  soldis  vìginti  superius,  tunc  gastaldio  nec  iadices 
de  cetero  intromitunt  se,  nec  aliquam  penam  ei  inponant^'X 

XV.    Item,  volumus  quod  sint  sex  iurati  in  quoUbet  anno  ^) 
causa  accusandi  peraudienciam  (^>  vel  per  arbitrium  aut  per  visnm  5 
de  omni  hanno  quod  continetur  in  hoc  a^>itularì;  et  nuUus  possit 
se  deffendere  de  omni  hanno  quod  contmetur  in  hoc  capìcularì, 
de  quo  accusatus  erìt,  nisi  per  sacramentum  (<). 

s.  Cod,  omette  a  toldis  La  mtitu^ione  è  stata  fatta  eoi  tutsidio  del  capitolo  VII 
deldt,  capitolare  del  1338;  ^.  la  nota  3  ap,  400.  3.  Cod.  9\\\  4.  Cod.  eorr.  per 
abratiome  Tolamas  tu  voluimns 


tessitori*  di  seu,  al  xxvui  del  capito- 
lare dei  barbieri,  al  xx  del  capito- 
lare dei  «  fìolerì  »,  al  xii  del  ca- 
pitolare dei  e  blancarii  »,  airultìmo 
perìodo  del  vi  del  capitolare  dei  cal- 
zolai, al  XXXII  del  capitolare  dei  fiile- 
gnami,  al  xvii  del  capitolare  dei  car- 
pentieri, al  primo  perìodo  del  xxi  del 
capitolare  dei  muratori,  al  xvmi  del 
capitolare  dei  mereiai,  all'  ultimo  pe- 
riodo del  VI  del  capitolare  dei  fabbri 
e  al  III  del  capitolare  dei  pittori  e 
un  po'  meno  al  vini  del  capitolare 
dei  pellicciai;  cf.  p.  17,  rr.  1-3;  p.  39» 
rr.  14-16;  p.  45,  rr.  16-18;  p.  69, 
rr.  15-is;  p.  102,  rr.  16-19;  p.  119, 
nr.  25-27;  p.  139,  rr.  23-25  ;  p.  i8a, 
rr.  10-12;  p.  205,  rr.  12-14;  ?•  ^90, 
rr.  1-3;  p.  314,  rr.  1-3  ;  p.  332,  rr.  3- 
5;  p.  366,  rr.  5-7.  Ma  le  maggiori 
somiglianze  si  ritrovano  nel  capitolo 
corrispondente  dei  capitolari  dei  e  fio- 
Ieri  »,  dei  falegnami,  dei  carpentieri  e 
dei  fabbri.  Questo  capitolo  xiii  cor- 
risponde alxiiii  del  capitolare  del  1338 
che  è  il  seguente  (e.  4b):  «  De  no 
«dar  conseio  ad  algun  in  con« 
«  trarlo  de  Toltra  parte.  Item, 
«  che  lo  gastoldo  né  lì  soi  ^udesi  no 
«  olse  dare  conseio  ad  algun  che  abia 
e  a  fare  davanti  da  loro,  che  sia  in 
«  pre^udisio  de  l' oltra  parte  ». 
(i)  Cioè  «  aliquis  de  dieta  arte  ». 


(2)  Questa  ordinanza  forma  qui  un 
capitolo  speciale  come  nel  primo  ca- 
pitolare dei  «  temieri  »  e  in  quello  dà 
muratori,  mentre  nei  capitolari  dei 
barbieri,  dei  falegnami,  dei  carpen- 
tieri, dei  calafati,  dei  mereiai,  dei  fab- 
bri e  dei  pittori  è  unita  all'ordinanza 
che  qui  è  compresa  nel  capitolo  x  ; 
cf.  p.  17,  rr.  4-7;  P-  44,  rr.  21-23; 
p.  180,  rr.  5-8;  p.  203,  rr.  11-14; 
p»  239,  r.  10- p.  240^  r.  3;  p.  289, 
rr.  3-S;  P-  3M»  rr.  11-13;  P*  357» 
rr.  10-13  ;  P*  3^7*  ^*  4~>  '-  ^  n>ag- 
glori  somiglianze  di  questo  capitolo 
si  ritrovano  nel  secondo  periodo  del 
XXV  del  capitolare  dei  barbieri.  Ma 
anche  in  questo  capitolo  xxv  il  pe- 
riodo susseguente  al  secondo  contiene 
una  disposizione  che  qui  manca  e 
venne  aggiunta  più  tardi  al  capitolare, 
e  precisamente  tra  il  novembre  1284 
ed  il  maggio  1285;  essa  è  contenuta 
nel  capitolo  lxxxx.  Questo  capi- 
tolo xini  corrisponde  alla  seconda 
parte  del  capitolo  vn  del  cit.  capito- 
lare del  1338;  cf.  la  nou  3  a  p.  4oa 
Il  capitolo  xml  ha  il  suo  compimento 
anche  nel  ci. 

(3)  Cioè  che  tenessero  quell'ufficio 
soltanto  per  un  anno. 

(4)  Cioè  e  per  auditum  ». 

(5)  Qnesto  capitolo  è  stato  ripetuto 
quasi  alla  lettera,  ma  con  nolevolis- 
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XVL  Item,  quicumque  cedderit  in  aliquo  hanno,  quod  ipse 
omnino  solvat  ad  terminum  sibi  datum  a  suis  iudicibus;  et  si 
noluerit  solvere  lUud  de  quo  sentencìatus  erìt,  volumus  quod  ga- 
staldio  mittat  nuncium  suum  ad  domum  illius  qui  erìt  conde- 
j  pnatus  I  et  acdpiat  ei  pignus  quinque  solidos  et  pignus  banni  vel 
condempnationis,  'et  si  noluerit  ei  dare  pignus,  vollumus  quod 
gastaldio  mittat  nundum  domini  duds  et  acdpiat  ei  pignus  sol- 
dorum  viginti  super  bannum  vel  condepnationem  (*>• 

XVIL  Item,  si  aliquod  furtum  factum  fuerit  in  dieta  arte 
IO  per  aliquam  personam  ('>  et  ad  manus  magistrorum  aut  disdpulo- 
rum  diae  artìs  devenerìt,  per  sacramentum  teneatur  in  se  retinere 
et  dcius  quam  poterit  suo  gastaldioni  manifestare  <'>. 

XVIII.    Item,  volumus  quod  quicumque  foris  Venedis  ve- 


c.  43  ▲ 


3.  •enteociatut]  Cod.  siratiis  4-5.  coodepoatus]  Coti  il  eod.  5.  aolidos]  Coti  il 
eod,  per  solidornm  6.  Cod,  coDdempoatoois  Tollumns]  Cotk  il  eod*  8.  coodepnatto» 
oem]  CoA  il  €od.  11.  teneatur]  Singolare  infw^ione  di  plurale  riferito  a  magistri  e 
ditctpafi       la.  qium]  CM.  q    poterit]  Singolare  iH/un^ne  di  plurale  e.  i. 


sime  aggiunte,  nel  Lxxvnii  di  questo 
stesso  capitolare,  e  a  questo  rimando 
per  il  comento  dove  saranno  indicati  i 
suoi  rapporti  col  capitolare  del  1338. 
(i)  Questo  capitolo  che  per  il  con- 
tenuto è  simile  al  in  del  capitolare 
dei  tessitori  di  seta,  al  xvii  del  capi- 
tolare dei  barbieri,  al  xi  del  capito- 
lare dei  e  blancarii  »,  al  vi  del  capi- 
tolare dei  calzolai,  al  v  del  capitolare 
dei  mereiai  ed  al  vi  del  capitolare 
dei  fabbri  (cf.  p.  29,  rr.  1-13  ;  p.  42, 
r.  17 -p.  43,  r.  2;  p.  119,  rr.  11-24; 
p.  139,  nr  7-20;  p.  310,  rr.  3-16; 
p.  331,  r.  f  I  p.  332,  r.  5)  ha  una  forma 
sua  propria.  Esso  corrisponde  al  xxii 
del  capitolare  del  1338  (e.  6  a)  che 
è  il  seguente:  «Che  ^ascun  che 
«  sera  setenciado,  page  al  ter- 
«  mene.  Item,  che^ascunde  l'Arte 
ce  che  sera  ca^udo  in  alguna  setencia 
«  o  bando  debia  pagar  a  lo  termene 
«  che  li  sera  dado  per  li  gudesi;  et 
«  altramente  lo  gastoldo  mande  lo 
«  comandadore  a  casa  de  colù  che 


e  seri  setenciado  o  condanado,  a  torli 
«  lo  pegno  de  la  setencia  o  bando  et 
«  de  soldi  .V.  per  pena  oltra  la  con- 
«  danaxon  o  bando,  et  se  elio  no 
«  volese  dare  lo  pegnp,  lo  gastoldo 
«  mande  a  la  casa,  de  li  fenti  de  la 
«  Qlustisia  cum  licencia  de  li  signori 
ff  et  fanali  tor  lo  pegno,  com*  è  dito, 
a  et  soldi  .XX.  per  pena  ». 

(2)  Cioè  «  diete  artis  ». 

(3)  Questo  capitolo  è  Identico  al- 
l'viii  del  capitolare  dei  pittori  al  quale 
rimando  pel  comento;  cf.  p.  368, 
rr.  1*5.  Questo  capitolo  corrisponde 
al  XXV  del  capitolare  del  1338,  che  è 
il  seguente  (e.  6b):  «Del  furto 
«  che  fose  fato  in  l'Arte.  Item, 
«  se  algun  furto  sera  fato  in  questa 
Qt  Arte  per  alguna  persona  et  a  le  man 
«  de  algun  maistro  o  disipolo  de 
«  l'Arte  pervignerà,  sia  tegnudo  per 
«  sagramento  quela  cosa  involada  re- 
«  tegnirla  in  si  et  a  lo  più  tosto  che 
«  li  porà  a  bona  fé  manefestarla  a  lo 
«  so  gastoldo  ». 
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nerit  ad  terram  ìstam  et  voluerìt  laborare  artem  in  tera  ista  prò 

magistro,  solvere  debeat  (') et  si  ipse  postea  iverìt  extra  teram 

isum  ad  habitandum  et  iterum  voluerìt  reverti  ad  terram  istam 
ad  habitandum,  volumus  quod ^*\ 

XVIIII.    Item»  si  aliquis  magistrorum  diae  artìs  <'>  iverìt  ad  5 
habitandum  extra  teram  istam  et  postea  voluerìt  reverti  ad  teram 
istam  ad  habitandum,  volumus  quod  nichil  solvere  debeat  («>• 

XX.  Item,  si  aliquis  magistrorum  diete  ards  venerit  ad  ha- 
bitandum extra  terram  istam  et  postea  voluerìt  reverti  ad  habitan- 
dum ad  terram  istam,  nichil  solvere  debeat  per  introitum  artis.  io 

XXL  Item,  quod  quilibet  disdpulus  diae  artis  cum  conple- 
verit  a  suo  magistro  ($>  et  voluerìt  per  se  vel  cum  alio  vel  cum 


I.  tera]  Coti  iV  cod.     Cod.  eorr,  per  tAratiomt  iita  tu  ittam        a .]  Coi.  con. 

Kbraa  tres  d*  altra  mano  far  atroiàone  della  ecriitmra  origiiuaia.  La  corrt{iome  rivela  la 
icritiMra  che  appare  nei  capitoli  LXXVIh-LTXXI.  Cod,  poMcat  tenm]  Coék^  il  coi. 
4.  Cod,  a  quod  aggiunge  «olTere  debeat  libraa  trea^  ata  della  gteeta  mano  delia  corre- 
zione di  libraa  trca  del  r.  j  di  questa  pagina  e  $u  atra»iome  delia  eaitimra  originaria  che 
non  ha  lasciato  traccia.  Il  correttore  tutte  e  due  le  volte  ha  voluto  imitare  la  scrittura 
originaria  del  codice.       6.  teram]  Così  il  cod.  tutte  e  due  le  volte. 


(x)  Per  tassa  d'eDtrata;  cf.  nota  2. 

(2)  Questo  capitolo  corrisponde  in 
parte  al  xxxxvii  del  capitolare  del 
1)38  (cod.  cit.  e.  ha)  che  è  il  se- 
guente: a  Che  lo  forestero  page 
«  soldi  .v.  de  grossi.  Item,  se 
«  algun  forestero  vegnerà  in  quesu 
ff  tera  votando  questa  arte  lavorare, 
«  no  posa  Tarte  far  per  maistro  se 
«  in  prima  no  intrerà  in  questa  Arte 
<(  e  pagerà  per  intrada  soldi  .v.  de 
«  grossi  e  se  da  pò  si  elio  comò 
«  f  ascuno  altro  maistro  de  questa  Arte 
«  insirà  fora  de  la  tera  cun  fameia  o 
«  masarta  et  habiterà  ultra  mesi  do  e 
«  da  pò  tornerà  voiando  lavorare  in 
«  Venexia,  ancora  page  li  diti  soldi 
«  cinque  de  grossi,  e  tante  fiade  li 
«  page  quante  elli  stari  fora  più  de 
«  mesi  do,  com*  è  dito  ;  de  li  quali  la 
«  tcr^a  parte  a  l'Arte,  la  ter^a  a  la 
e  scola  et  )a  ter^a  de  la  camera  de  la 
e  Qustisia  ». 


(3)  Vale  a  dire  di  quelli  nativi  del 
distretto  da  Grado  a  Cavarzere,  e  non 
gii  dei  forestieri,  e  dò  per  la  ordi- 
nanza del  capitolo  precedente. 

(4)  Questo  capitolo  è  identico  al 
susseguente  che  ha  in  più  Teccenone 
sulla  tassa  d'entrata;  non  sarebbe 
difficile  che  il  testo  originario  del  ca- 
pitolare avesse  compreso  il  solo  ca- 
pitolo XX  e  che  il  x^-na  derivasse  da 
un  errore  di  trascrizione. 

(5)  Il  capitolo  xxxxn  del  api- 
tolare  dell'anno  1558  (e.  io  a)  spie- 
ga nel  modo  seguente  quale  fosse 
questo  termine:  «  De  no  poter 
tor  algun  fante  a  men  de 
«  anni  .vii.  Item,  che  algun  mai- 
estro  de  la  dita  Arte  no  posa  tor 
«  algun  fante  ad  inparar  V  arte  a 
e  men  tempo  de  anni  .vn.,  soto  pena 
«  de  soldi  .V.  per  (ascadun  die  lo  qual 
«  algun  tolese  algun  a  men  tempo  de 
«  axmi  .vn.  ». 
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aliis  laborare  artem  in  Veneciis  ut  magister,  debeat  solvere  ga- 
staldioni  prediae  artis  soldos  quinque  ('>« 

XXIL  Item,  sì  aliquìs  discipulus  magìstrorum  diete  artis 
exierit  a  magistro  suo  ante  suum  terminum  ('>,  nuUus  magister 

5  audeat  sibi  dare  ad  laborandum  nec  apud  se  retinere  in nec 

sub  pena  soldorum  quinque  omni  die  usquedum  ipse  se  concor- 
daverit  cum  suo  magistro  <'>• 

XXIII.    Item,  ordinamus  quod  gastaldio  |  cum  suis  officialibus 

sibi  datis  ab  hominibus  diete  artis,  ante  exitum  sui  officii  omni 

IO  anno  eligere  debeant  quinque  homines  utiliores  et  legaliores  ipsius 

ards,   et  ipsi  iuramento  astringatur  alium  gastaldionem  et  alios 

3.  Cod,  agg,  qui  ad  artis  5.  io . . .  nec . . .]  Cod,  io  Venedis  n<c  extra  Venedas  ma 
VenecHt  e  extra  Venecias  tono  ttate  icritte  dal  medeiimo  correttore  (cioè  del  capi- 
tolo  XV III)  tu  abratione  della  tcrittura  originaria.  ii.  Con  et  ipai  comincia  nel  cod. 
un  capoverto.     astrìngatar]  Singolare  in  funzione  di  plurale. 


(i)  Questo  capitolo  deriva  dal  pri- 
mo perìodo  del  x  del  capitolare  dei 
muratori  ed  ha  anche  qualche  somi- 
glianza col  xini  del  capitolare  dei 
pittori;  cf.  p.  286,  rr.  18-20;  p.  370, 
rr.  9-1 X.  Esso  corrisponde  al  capi- 
tolo XXVI  del  capitolare  del  1338 
(ce.  6b-7a)  che  è  il  seguente:  «  De 
«li  disipoli  che  averà  con- 
«  plido  da  roaistro.  Item,  che 
e  ^ascun  disipolo  de  questa  Arte  quan- 
«  do  elio  averà  conplido  Io  so  termene 
«r  de  maistro  e  vorà  per  sì  o  con  altri 
«  lavorare  questa  arte  sicomo  mai- 
«  stro,  debia  pagar  a  lo  so  gastoldo 
«  soldi  .v.  ».  Altri  obblighi  che  l' ap- 
prendista doveva  adempiere  per  di- 
ventare maestro,  furono  fìssati  più 
tardiy  cioè  nel  maggio  1278,  ma  nel- 
l'aprile 1283  furono  aboliti;  cf.  i  ca- 
pitoli Lxxin  e  Lxxx.  Ma  poco  dopo 
si  trovò  opportuno  di  rimettere  in  vi- 
gore la  prova  dell*  esame,  e  il  prov- 
vedinnento  fu  preso  tra  il  novembre 
1284  ed  il  maggio  1285;  cf.  il  capi- 
tolo LXXXVIII. 

(2)  Per  esercitare  il  mestiere  pur 
non  avendo  ancora  compiuto  il  tempo 
stabilito  per  la  sua  istruzione. 


(3)  Il  concetto  fondamentale  di 
questo  capitolo  era  stato  espresso  per 
la  prima  volu  nella  seconda  parte  del 
capitolo  xxxx  del  primo  capitolare  dei 
oc  temieri  »,  donde  passò  nel  un  del 
capitolare  dei  barbieri,  nel  xxvn  del 
capitolare  dei  <c  blancarii  »,  nel  xvi  del 
capitolare  dei  mereiai  e  nel  xx  del 
capitolare  dei  fabbri,  ma  nei  tre  ul- 
timi con  forma  più  ampia;  cf.  p.  20, 
rr.  16-18;  p.  40,  rr.  9-15;  p.  123, 
tr.  12-20;  p.  313,  rr.  3-14;  p.  336, 
rr.  7-19.  Questo  capitolo  corrisponde 
al  XXVII  del  capitolare  del  1338  che 
è  il  seguente  (e.  7  a):  a  De  no  dar 
«da  lavorar  ad  algun  disi- 
«  polo  de  algun  maistro.  Item^ 
«  se  algun  disipolo  se  despartirà  a- 
cc  nanci  lo  termene  da  Io  so  maistro 
<r  e  vorà  quest'  arte  lavorare,  nesun 
e  de  TArte  no  li  olse  dare  da  lavo- 
«  rare  ni  retegnirlo  aprovo  de  sì  per 
a  caxon  de  lavorar,  si  in  Venexia 
a  comò  fora,  se  in  prima  elo  no  sera 
«  in  acon^o  con  lo  so  maistro,  soto 
«  pena  de  soldi  .v.  per  ^ascun  che 
ff  contrafese  e  ^ascun  die  lo  qual  elo 
«  li  desc  da  lavorar  0  con  si  lo  te- 
«(  guise  ». 


e.  48  I 
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officiales  per  annum  venturum  eligere  de  melioribus  et  udlioribus 
atque  legaliorìbus  ipsius  artis.  et  si  gastaldio  reciissaverit  redpere 
et  facere  gastaldiam,  solvat  libras  quinque  et  sit  absolutus  ab  ilio 
officio  toto  anno  yenturo.  et  si  aliquis  ex  ofidalibus  saiim  offidum 
recipere  recussaverit,  solvat  soldos  quadragmta,  et  sit  etiam  ipse  5 
absolutus  ilio  officio  per  totum  annum  venturum.  et  est  sdendom 
quod  gastaldio  et  officiales  mutarì  debent  annuatim  in  mense  no- 
vembris  ('>. 

XXini.  Item,  ordinamus  quod  gastaldio  diae  artis  bis  in 
ano  teneatur  convenire  cum  omnibus  suis  firatrìbus  in  unum  et  ro 
teneatur  legere  aut  legi  facere  omnia  ordinamenti  qua  in  hoc 
capitularì  scripta  sunt,  coram  omnibus  ipsius  ards,  sub  pena  li- 
brarum  quinque  iusticie  solvendarum.  et  si  quis  ipsius  artis  ad 
predictam  convocationem  venire  recusaverit,  nisi  legìdma  et  iusta 
occassione  fiierit  occupatus,  quam  si  probare  non  poterìt»  amittat  ij 
t  soldos  quinque.  et  amplius  duabus  vicibus  per  anno  non  audeat 
"  j  ipsos  suos  fratres  in  unum  congregare  sine  nostra  nostrorumque 
successorum  licenda,  in  pena  banni  ad  nostram  voluntatem  (*>• 

a.  recuMiTCfit]  Coiì  il  cod,  3.  Cod.  ffacere  4.  oficklibas]  Cot^  il  eod.  5.  re- 
cutiaverit]  Cof)  il  cod,  io.  ano]  Coti  il  eod.  per  anno  per  injbuto della  promuada  dia- 
lettale. Cod.  omette  et  14.  I^itima]  Cod,  legulà  15.  occaiiioae]  CoA  il  eod,  Cod. 
eorr.  della  tteisa  marno  poterit  tu  poterat 


(x)  Questo  capitolo,  più  che  con 
altri  pure  affini,  ha  maggiori  somi- 
glianze colla  prima  parte  del  primo  del 
capitolare  dei  pittori  al  quale  rimando 
pel  comento.  Degli  altri  capitolari 
solo  quello  dei  calzolai  ha  in  due  ca- 
pitoli successivi,  il  III  ed  il  mi,  V  ordi- 
nanza sulle  eiezioni  unita  a  quella  sul 
rifiuto  dell'ufficio,  e  però  anch'esso 
può  avere  avuto  qualche  influsso  sulla 
composizione  di  questo  capitolo;  cf. 
p.  158,  rr.  9-ai;  p.  364,  rr.  1-18. 
Per  la  ragione  che  ho  esposto  nella 
nota  I  a  p.  28  nel  comento  del  capi- 
tolare dei  tessitori  di  seta,  non  è  ne- 
cessario che  l'ultimo  periodo  derivi 
dalla  nota  parte  del  Maggior  Consi- 
glio del  5  ottobre  1264  la  quale  diede 
origine  ad  una  ordinanza  della  Giu- 


stizia Vecchia  del  30  novembre  1265; 
cf.  p.  22,  rr.  8-1 5»  Questa  pratica 
elettorale  durò  sino  al  1 5  novembre 
1294;  cf.  il  capitolo  cvini.  La  se- 
conda parte  di  questo  capitolo  corri- 
sponde in  parte  ai  capitolo  i  del  ca- 
pitolare del  1338  che  è  il  seguente 
(e.  2a-b):  «De  no  poder  refu- 
«  dar  Io  offitio  soto  pena  de 
«  libre  .X.  In  prima,  che  (asconde 
«  questa  Arte  lo  qual  sera  eleto  per 
«  li  eletori  gastoldo  over  oflìtiale  de 
«  questa  Arte,  no  olse  refudare  lo  of- 
«  fìtio  in  lo  qual  elo  sera  eletto,  soto 
«  pena  de  Ubre  .x.  de  pigoli,  de  le 
«  qual  lo  ter^o  sia  de  la  camara,  lo 
«  ter^o  de  la  scola  et  lo  ter^o  de 
«  r  Arte  ». 
(2)  Questo  capitolo  deriva  dal  ca- 
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XXV.  Item,  ordìnamus  qùod  gastaldio  diete  artis  qui  erit  prò 
tempore,  non  debeat  ire  ante  aliquam  dominationem  (^>  occassione 
istius  artìs  sine  suìs  iudicibus,  sub  pena  solidos  quadraginta  (^). 

XXVL  Item,  nuUus  magistrorum  diae  artis  audeat  habere 
in  domo  nec  extra  domum  dogas  de  rovere,  nec  emere  nec 
emi  I  facere,  nec  inarare  (')  aut  inarrari  facere  per  se  vel  aliquem 
alium  modo  aliquo  vel  ingenio  ultra  mille  ^4)^  sub  pena  soldo* 
rum  .V.  prò  quolibet  centenario. 


e.  43^ 


2.  Cod.  ali^    occaasiooe]  Così  il  cod,       3.  soHdos]  Così  il  cod. 
6.  inarare]  Così  il  cod.  per  inarrare    Cod.  aliq 


4.  audeat]  Cod,  aot 


pitolo  xxxxm  del  capitolare  dei  cal- 
zolai dove  pure  sono  riunite  due  di- 
sposizioni die  negli  altri  capitolari 
anteriori  a  questo  sono  espresse  in 
due  capìtoli  molto  disgiunti  Tuno  dal- 
l'altro;  cf.  p.  147,  rr.  I-IO.  Questo 
capitolo  corrisponde  al  xviiii  del  ca- 
pitolare del  1338  (e.  $b)  il  quale  è 
il  seguente:  e  Che  lo  gastoldo 
«  debla  far  leger  questo  capi- 
«tolar  .11.  fiade  a  Tano  da» 
«nanci  tuti  de  l'Arte.  Item, 
«r  che  lo  gastoldo  de  l'Arte  sia  te- 
ff gnudo  et  d«t>ìa  .n.  fìade  a  l'ano, 
<c  congregadi  tuti  li  fari  de  la  scola, 
a  far  l^er  questo  capitolar  dananct 
«  li  homeni  de  V  Arte,  soto  pena  de 
a  libre  .V.  de  pigoli  le  qual  vegna  a 
«  la  camara.  a  la  qual  congregacion 
«  o  convocation,  sì  per  leger  questo 
a  capitolar  corno  per  algun  oltro  or- 
ff  denamento  che  se  devese  &re,  ^a- 
a  scun  che  sera  clamado  e  no  vignerà 
a  page  soldi  .V.,  salvo  s'elo  no  pro- 
«c  vera  aver  abudo  ^usto  inpedimento  ; 
a  e  ^ascun  che  vignerà  ananci  hora  o 
«  la  hora  deputada  e  senga  licencia  se 
«  desparttrà,  simelmente  page  soldi  .v. 
«  et  oltra  le  dite  do  fìade  no  olse  lo 
«  gastoldo  congregare  li  frari  de  la 
«  scola  sen^a  licencia  de  li  gusti^eri, 
«  soto  pena  a  voluntade  de  li  signori 
«  ^ustisìeri  ». 

(i)  Vale  a  dire  dinanzi  ad  alcuna 

Capitolari  ielle  Arti  vene^.  II. 


autorità  della  repubblica   di  Venezia. 

(a)  Questo  capitolo  corrisponde  al 
capitolo  XVI  del  capitolare  del  1338 
che  è  il  seguente  (ce.  4B  e  5  a): 
«  Che  lo  gastoldo  no  vada  sen- 
«  ^a  li  ^udesi.  IteoQ,  che  lo  ga- 
te stoido  no  debia  andare  dananci  al- 
«  guna  segnoria,  sì  de  li  ^ustisieri 
«  corno  de  oltri  offìtiali,  per  caxon  de 
«  l'Arte  sen^a  li  soy  ^udesi,  soto  pena 
<c  de  soldi  .XL.  ».  Lo  stesso  capitolare 
ha  nel  capitolo  susseguente,  cioè  nel 
capitolo  xvn,  la  seguente  ordinanza 
che  è  il  complemento  di  questa  (e.  $  a): 
«Che  li  (udesi  debia  andar 
ccun  lo  gastoldo  ogna  fiada 
«  ch'elo  lo  rechirirà.  Item,che 
or  ^ascuna  fìada  che  lo  gastoldo  do^ 
«  manderà  li  soi  ^udesi  per  andar 
<K  dananci  alguna  signorìa  o  in  al' 
«  gun  logo  per  utilidade  de  l'Arte  o 
«  caxon,  ^ascun  d'esi  sia  tegnudi  (sic) 
«  de  andar,  de  soto  pena  de  soldi  .xv. 
«  per  gascun  lo  qual  recusase  de  an^ 
«  dare,  et  lo  gastoldo  sia  tegnudo  de 
«  scoderli,  soto  pena  de  soldi  .x.  ;  e 
e  s'elo  no  la  podese  scoder,  debialo 
«  notificare  a  li  signori  ^ustisierì  ». 

{3)  Cioè  dare  la  caparra  per  l'a- 
cquisto. 

(4)  Per  ordinanza  del  novembrei  284- 
maggio  1285  questo  limite  fu  portato 
a  millecinquecento  doghe  di  qualsiasi 
specie;  cf.  il  capìtolo  lxxxvìi. 

26* 
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XXVIL  Item,  quod  nullus  diete  artis  audeat  emere  aut  emi 
facere  dogas  et  fundos  (<)  nisi  bonas,  electas  ;  si  quis  contra  hoc 
fecerit,  solvat  de  dogis  de  rovere  que  erunt  a  quinque  pedibus 
ultra,  soldos  viginti  prò  quoUbet  centenario,  et  de  dogis  et  fundis 
de  rovere  que  erunt  a  quinque  pedibus  infra,  solvat  soldos  decem  5 
prò  quolibet  centenario,  et  de  dogis  que  erunt  de  aibeto,  solvat 
soldos  quinque  prò  quolibet  centenario. 

XXVIII.  Item,  quod  nullus  dìae  artis  audeat  emere  tam  dogas 
albedi  quam  de  rovere  vel  castegnarii  a  quinque  pedibus  infra 
nisi  cum  ratione  fundorum  (•>  secundum  approbatam  consuetudi- 
nem  artis,  et  hoc  sub  pena  decem  soldorum  prò  quolibet  centenario. 

XXVIIIL  Item,  nullus  magistrorum  diete  artis  audeat  incan- 
tare ('>  dogas  alicui  diete  artis  de  quibus  date  sunt  arre,  nisi  prius 

3.  de  r.]  de  wuinca  mei  còd.  7.  //  capitolo  XXV H  è  seguito  nei  cod.  da  tm  segito 
di  richiamo  :  ripetuto  innanzi  il  XXV UI  che  neleod,  non  tiene  questo  posto,  ma  succede 
ai  XX  Villi;  interpreto  il  segno  come  segno  di  riordinamento  per  correggere  un  errore 
di  trascrizione  nella  disposizione  dei  due  capitoli,  V  inversione  è  determinata  anche  dalla 
maggiore  q;ffinità  tra  la  materia  dei  capitoli  XXVII  e  XXVIII,  8.  Cod,  omette  tam 
9.  Cod,  omette  de 


(i)  «  fundi  9  si  denominavano  an- 
che allora  le  due  parti  piane  e  circo- 
lari commesse  dentro  l*  intaccatura 
delle  doghe  per  formare  il  corpo  della 
botte.  Le  doghe  ed  i  fondi  erano  di 
rovere  o  di  abete  o  di  castagno.  Il 
rovere  è  il  legname  più  adatto  alla 
fiibbricazione  delle  botti,  perchè  è  uni- 
forme nelle  fibre,  molto  elastico  e 
molto  compatto,  e  cosi  permette  che 
le  doghe  non  abbiano  grande  spessore 
e  che  le  botti  per  conseguenza  siano 
più  leggiere  e  più  facili  al  trasporto. 
Il  castagno  tiene  un  grado  inferiore 
perchè  è  molto  poroso;  l'ultimo  posto 
spetta  air  abete,  e  ciò  spiega  la  di- 
versità della  multa  stabilita  in  questo 
capitolo  secondo  la  qualità  del  le- 
gname. Ma  per  le  botti  più  piccole, 
cioè  quelle  di  mezzo  bigoncio,  e  per 
i  barili  di  un  quarto  di  bigoncio  si 
usava  soltanto  1*  abete,  il  larice  ed  il 
salice;  cf.  il  capitolo  lxxv. 

(2)  Interpreto  «  cum  ratione  fun- 


10 


«e  dorum  »  nel  senso  che  vi  fosse  Tob* 
bligo  di  comprare  colle  doghe  i  fondi 
corrispondenti,  doè  due  fondi  per 
tante  dc^he  quante  e^no  necessarie 
alla  costruzione  di  una  botte;  fondi, 
doghe  e  cerchi  di  ciascuna  botte  erano 
raccolti  in  un  fascia  A  primo  aspetto 
sembra  strano  che  V  obbligo  «a  stato 
fissato  soltanto  per  le  botti  di  capacità 
minore,  cioè  per  quelle  con  dc^he 
da  cinque  piedi  in  meno  di  altezza; 
nu  r  eccezione  delle  altre  può  essere 
spiegata  considerando  che  le  doghe 
di  maggior  altezza  potevano  più  fa- 
cilntttnte  essere  spezzate  o  guasttte 
nella  lavorazione  della  botte,  e  però 
se  ne  doveva  acquistare  per  ciascuna 
botte  un  numero  maggiore  di  quanto 
altrimenti  sarebbe  stato  suffidente,  e 
cosi  r  acquisto  delle  doghe  per  tali 
botti  non  poteva  esser  fatto  come  nelle 
altre  «  cum  ratione  fundorum  ». 

(3)  «e  incantare  »  qui   vale  a  mio 
giudizio    «acquistare»    incettare»,   e 
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arre  fuerìnt  rcddìte,  sub  pena  decem  soldorum  prò  quolibet  cen- 
tenario a  quinque  pedibus  infra,  et  a  quinque  pedibus  ultra,  sol* 
dorum  viginti,  et  de  fundis,  soldorum  decem,  et  de  albedo,  sol- 
dorum quinque. 
5  XXX.  Item,  nuUus  diete  artis  audeat  nec  presumat  a  tercia 
campana  Sancti  Marci  que  pulsatur  in  sero^O  usque  ad  pulsatio- 
nem  matutini  Sancti  Marci  (^)  drenare  ('>  dogas,  nec  scaldare  ad 
ignem  <-*>,  nec  conmittere  <5),  nec  fundos  rotundare  W,  nec  infundare 
vasselum  aUquod  ad  lumen  (7),  nec  tenere  stellasC*)  apud  busi- 
io  num  ^^  alicuius  camini  ('®>  usque  ad  passum  unum  (">,  in  pena  banni 
integri  et  plus  et  minus  ad  voluntatem  iusdciarìorum.  et  quilibet 
homo  et  ofScialis  et  iuratus^")  diete  artis  sacramento  accusare 
teneantur  eum  qui  contra  dictum  capitulum  fecerìt,  aliis  capituUs 
in  suo  robore  duraturis  (*J\ 

3.  de  alb^]  Che  de  dogis  de  albedo;  cf.  il  capitolo  XXVII,  p,  410,  r.  6  6.  Co^. 
pulsantur  6-7.  Cod.  palsaationem  9.  vasselum]  Coti  il  cod,  Cod,  a  ad  lameo  jpre- 
mette  in  corsivo  nelh  tpa^io  interlineare  nisi  e  vi  aggiunge  diei,  doè  il  nuovo  tetto 
dà'jììfx  ad  lamen  diei;  la  tcrittura  è  la  medetima  delle  correzioni  ai  capitoli  XVIII 
e  XXII.       13.  acciisarel'CSiK/.  accase       13.  Cod,  fecerat 


«  alicui  »  sta  per  e  alicuius  »;  in  altri 
capitoli  di  questi  capitolari  la  parola 
ce  incantare  »  è  suta  già  usata  nel 
senso  di  «  sedurre  »  un  lavorante  od 
un  apprendista  perchè  innanzi  la  sca- 
denza convenuta  abbandoni  il  suo 
maestro  e  lavori  presso  un  altro; 
cf.  I,  30,  r.  5  e  nota  4;  II,  71,  rr.  1-2 
e  nota  i  ;  p.  144,  r.  16. 
(i)  et  p.  54$,  nota  I. 

(2)  Cf.  p  34$,  nou  a. 

(3)  Cioè  disporre  le  doghe  nel  senso 
dell'altezza  Tuna  di  fianco  all'altra  en* 
tro  un  cerchio  che  ora  si  suole  col- 
locare ad  altezza  di  poc<^  superiore 
a  quella  della  metà  deUa  botte. 

(4)  Cioè  riscaldare  le  doghe  me- 
diante uno  scaldino  con  bragia  posto 
neir  interno  della  botte  per  renderne 
il  legno  più  cedevole  alla  curvatura. 

(5)  Cioè  commettere  i  fondi  nella 
inuccatura  o  capruggine  all'orlo  delle 
doghe. 

(6)  Tracciando  un  circolo  od  im'e- 


lissi  sull'asse  col  quale  si  vuole  fare 
il  fondo  e  segandone  la  parte  che 
avanza  dalla  curva  disegnata. 

(7)  Cioè  di  notte  al  lume  di  una  lam- 
pada o  candela,  per  evitare  gì*  Incendi. 

(8)  Cf.  p.  3,  nota  $. 

(9)  Forse  «  businum  »  era  il  buco 
scavato  nel  focolare  dove  stava  acceso 
il  fuoco  ;  cf.  BoERio,  op.  cit  s.  v.  b  u  s  o 
del  foghèr;  peraltro  il  Do -Canoe 
registra  questa  parola  col  significato 
di  candela;  cf.  s.  v.  businus  i. 

(io)  Il  cammino  del  focolare;  cf. 
BoERip,  op.  ciL  s.  V.  carni n. 

(11)  Cioè  era  vietato  tenere  le  scheg- 
ge ad  una  distanza  minore  di  un  passo 
dal  focolare  acceso. 

(12)  Cf.  il  capitolo  XV. 

(13)  La  prima  parte  di  questo  capi- 
tolo corrisponde  in  qualche  modo  al 
xxxx  del  capitolare  del  1338,  che  è  il 
seguente  (ce.  9B,  ioa):  «  De  no  pò- 
ader  lavorar  da  la  ter^a  cam- 
«pana   infina    maitin    de    Sen 
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XXXI.  Item,  nuUus  magistcr  diete  ards  audeat  ponere  ligna- 
«•  4)  B        men  Tenesti  et  lignamine  Trevisane  ('>  in  |  aliquo  laborerìo  diete 

artis,  et  de  hoc  teneatiir  dicere  veriutem  per  sacramentum  ven- 
ditor  emptori  antequam  mercatum  sit  factum. 

XXXII.  Item,  nuUus  magister  vel  homo  diete  artis  audeat.  5 
facere  aliquam  societatem  causa  emepdi  dogas  aut  fundos  eum 
magistris  civitatis  Tarvisii  et  districtus  causa  eas  vel  eos  reven- 
dendi,  sub  pena  banni  ad  voluntatem  domborum  iusticiariomm. 

XXXIII.  Item,  quod  nullus  homo  diete  artis  audeat  emere 
roverem  squadratum  C')  quod  venerit  per  aliquod  aavigìum(3>,  io 
causa  fadendi  dogas. 

XXXIIII.  Item,  quieumque  (^^  venerit  super  aliquod  mer- 
catum dogarum  et  quesierit  partem  suam  antequam  arre  dentur, 
ei  pars  non  negetur  ;  et  quieumque  noluerit  ei  dare  partem,  solvat 
soldos  deeem  prò  centenario  (0.  ef  si  renuerit  partem  quam  que-  15 
sìvit  et  postea  renuerit,  solvat  soldos  decem  prò  centenario  ;  de 
fundis  et  dogis  omnium  generum  (^)  illud  idem  intelligatur. 

XXXV.  Item,  quod  nullus  magistrorum  audeat  vendere  in 
quolibet  anno  nisi  tantum  centum  dogas  ;  et  si  quis  contra  fecerìt, 
solvat  soldos  deeem  prò  quolibet  centenario.  20 

e  t, 

1.  Cod.  tietli  clìgie     Ugoaintiie]  Ablativo  in  funzione  di  accusativo,        4.  antequam] 

Cod.  an  f       13.  Cod,  parte»      1 5.  reDuerit]  Coàt  il  cod.; forte  per  tennerit  f    quam]  Cod.  q 

19.  //  cod.  corregge  eolia  ttetta  scrittura  originaria  ceotun  sull'abrasione  di  un'altra 

parola,     contra]  Cod.  cof 

(5)  Cioè  imporuto  e  destinato  per 
qualche  costruzione  navale. 

(4)  Cioè  «  de  dku  arte  #. 

(5)  Qjiiesta  prima  parte  del  capitolo 
è  molto  simile,  anche  nella  forma,  al 
capitolo  V  del  primo  capitolare  dei 
«  temieri  »  ;  cf.  p.  10^  r.  1 5  -  p.  11,  r.  6. 
Cf.  anche  41  capìtolo  Lxxvii. 

(6)  Cioè  di  rovere,  di  castagno  e  di 
abete  e  di  qualsiasi  dimensione,  vaie 
a  dire  tanto  di  quelle  da  cinque  piedi 
in  su  quanto  di  quelle  da  cinque 
piedi  in  giù.  Ma  tra  il  1283  ed  il 
1284  fu  stabilita  una  multa  doppia, 
cioè  di  una  lira,  qualora  le  doghe  ed 
i  fondi  fossero  da  cinque  piedi  In  su; 
cf.  il  capitolo  Lxxxii. 


«Marco.  Item,  che  algun  de  l'Arte 
«  no  olse  lavorare  de  la  arte  da  la  ter^a 
«  campana  infìna  a  lo  maitino  de  Sen 
«  Marco,  soto  pena  de  soldi  .x.  per 
a  (ascun  che  contrafese  e  ^ascuna 
«  fìada;  salvo  che  licito  sia  a  ^sca- 
«e  dun  mondare  venchi  [cioè  U  v^mene 
«  del  vinco]  e  far  cigoli  [cioè  minuj^are 
«  il  Ugno]  ;  e  chi  acuserà  algun  con- 
«  trafa^ando  ebia  la  mìtade,  e  Poltra 
a  miude  sia  partido  (sic)  come  è  dito  de 
«  suso  »,  cioè  per  un  terzo  alla  Giu- 
stizia Vecchia,  per  un  terzo  alla  scuola 
e  per  un  terzo  agli  ufficiali  dell' Arte. 

(i)  Cioè  del  territorio  di  Treviso. 

(2)  Cioè  imperfetumente  ridotto  a 
forma  quadrangolare,  ossia  a  trave. 
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XXXVI.  ItetD,  quod  nuUus  magistrorum  isdus  artis  audeat 
habereplus  quam  unum  magistrum  vel  disdi>ulum^^>»  sub  pena 
quioque  soldorutn  ornai  die,  oisi  esset  causa  infirmitatis,  secun- 
dum  quod  ìp$i  tenentur  per  sacrameutum  ad  ìasticiarios^^ 
5  XXXVIL  Item,  quod  quilibet  magistrorum  diae  artis  possit 
emere  vel  Tacere  emi  per  se  vel  per  aliquem  alium  qulndocumque 
voluerit^.  in  Veneciis  et  extra  <^>,  quodlibet  laboreiium  pertiuens 
diete  arti  occasione  revendeadi  in  Veneciis;  tamen  de  buticellis 
in  Veneciis  vendere  non  possint  nisi  tantum  duas  in  quolibet 
IO  mense  secundum  quod  continetur  in  capitulari  iusticiariorum  (^>, 
sub  pena  sddorum  quinque  prò  qualihet  butigella* 

XXXVIII.    item,  quod  nuUus  magistrorum  diete  artis  au- 
deat conperare  aliquod  laborerium  prò  aliquo  homine,  nisi  ilie 
qui  la||borerium  voluerit,  fiierit  prescens,  aut  suus  nuncius,  sub 
15  pena  soldorum  quinque  prò  quolibet  ordegno  quod  emerit  ^\ 

XXXVIIIL  Item,  quod  nuUus  magistrorum  diete  artis  au- 
deat aceipere  vel  aecipi  facere  in  domo  sua  aliquod  laborerium 
novum  aliquius  magistrorum  diete  artis  causa  revendendi,  sub  pena 
soldorum  quinque  prò  quolibet  ordegno  (^). 

2.  quam]  Cod.  q  3.  quioque]  Cod.  qnq^  e  eoA  ai  rr.  11,  rs  e  19.  6.  aliquem] 
Cod.  aliq  9.  vendere]  Q»H  il  cod,  ;  per  revendcre  f  Qf.  il  eapitolo  LX  Villi.  10.  Cod. 
capitlaì-  ia-13.  audeat]  Cod.  aut  14.  pretcens]  Coti  il  cod.  per  infiuno  delia  pro- 
nuncia dialettale.         t8.  aliquius]  Coti  il  cod. 


(i)  II  capitolo  xxxxi  del  capito- 
lare del  1338  (e.  IO  a)  aggiunge  an- 
che Pobbligo  seguente:  «  De  no  pò- 
ceder  tor  algun  fante  che  no 
«  sia  se  rito  ala  Q^ustizia.  Itetn, 
«  che  algun  no  olse  tor  algun  fante 
«  o  mtmok  a  star  ni  a  lavorar  con 
<c  sì  cun  carta  né  sen^a,  se  in  prima 
«  DO  lo  Ara  scrìver  a  la  camera  de  la 
«r  ^ustisia  Vera;  et  altramente  no  sia 
«  £»to  razon  per  lì  (ustisieri  se  que^ 
«e  stlon  de  naxese  ». 

(2)  Cf.  il  capitolo  Lxviiii. 

(3)  Il  31  maggio  1278  fu  vietato, 
agli  uomini  dell'Arte  l'acquisto  delle 
doghe  dai  rivenditori  che  fosse  fatto 
fuori  della  cxtti  di  Venezia  ;  cf.  il  ca* 
pitolo  LXXii.    Più  tardi,  tra  il  1283 


ed  il  1284,  fu  subilito  che  l'acquisto 
delle  doghe  e  dei  fondi  dì  rovere  dai 
rivenditori,  a  Venezia  fosse  fatto  esclu- 
sivamente dal  gastaldo  e  dai  giudici 
dell'Arte  dal  traghetto  di  S.  Sofìa 
al  ponte   di  Rialto;    cf.  il   capitolo 

LXXXIL 

(4)  Probabilmente  questa  rivendita 
era  possibile  solo  quando  vi  fosse 
«  causa  necessiutis  d  e  la  licenza  del 
gastaldo;  cf.  il  capitolo  Lxviin.  Alla 
ordinanza  del  capitolo  facevano  ec- 
cezione le  botticelle  da  un  bigoncio 
in  giù  ;  cf.  il  capitolo  lxvii. 

(5)  Questo  capitolo  ha  il  suo  com- 
plemento nel  Lxvi  ed  è  stato  in  parte 
modificato  dai  lxxxxvii. 

(6)  GL  il  capitolo  lxvuii. 


e  44  A 
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XXXX.  Item,  quod  aliquis  filius  vel  filii  alicuius  roagistri 
qui  non  sit  separatus  vel  separati  ab  eo»  qui  laborat  vel  laborant 
dictam  artem  (0,  a  quatuordecim  annis  supra,  non  audeat  habere, 
in  domo  nec  extra,  dogas  de  rovere  nec  emere  nec  emi  facere 
.  nec  inarrare  vel  inarrari  facere  per  se  vel  per  aliquem  alium  modo  5 
aliquo  vel  ingenio  ultra  septingentas  quinquaginta  a  quinque  pe- 
dibus  infra,  sub  pena  soldorum  decem  prò  quolibet  centenario; 
et  dogas  a  duobus  pedibus  et  a  duobus  pedibus  infra  noD  fiant 
in  aliquo  banno. 

XXXXI.  Item,  nullus  filius  vel  filii  cuiuslibet  magistrì,  se-  io 
cundum  quod  superius  diautn  est  (*>,  prò  unoquoque  audeat  ha- 
bere,  in  domo  vel  extra,  dogas  de  rovere  a  quinque  pedibus  ultra, 
aut  inarrare  vel  inarrari  facere,  vel  emere  aut  emi  facere  per  se  vel 
per  aliquem  alium  modo  aliquo  vel  ingenio  ultra  centum  quin- 
quaginta, sub  pena  soldorum  viginti  ad  racionem  centenaria         '5 

XXXXIL  Item,  quod  nullus  filius  vel  filii  cuiuslibet  magistrì, 
secundum  ut  superius  dictum  est,  prò  unoquoque  possit  habere 
plures  dogas  de  rovere  de  Segna  0>  a  quinque  pedibus  infra,  in 
domo  vel  extra,  quam  centum;  et  si  quis  contra  fecerit,  solvat 
soldos  decem  quo  quolibet  centenario.  20 

XXXXIII.    Item,  nullus  filius  vel  filii  cuiuslibet  magistrì,  se- 
cundum ut  superius  dictum  est,  prò  unoquoque  possit  habere  plures 
dogas  castegnarìi,  in  domo  vel  extra,  quam  centum;  et  si  quis 
<^<  44  B        contra  fecerit,  solvat  prò  quolibet  centenario  soldos  |  decem. 

XXXXIIII.    Item,  quod  nullus  filius  vel  filii  cuiuslibet  magi-  25 
stri,  secundum  quod  superius  dictum  est,  prò  unoquoque  audeat 
habere,  in  domo  vel  extra,  dogas  albedi,  nec  emere  aut  emi  £icere, 
nec  inarrare  aut  inarrari  facere  per  se  vel  aliquem  alium  modo 

9.  S^^ire  a  et  net  cod.  re  eoi  tegno  di  eMpun^ione.         8.  dogas]  Aecutatho  Htfè»- 
Xione  di  nominatho.         ii.  Cod.  unoc^  ii.  Cod.  qìk^         14.  Cod»  aliq         18.  CojL 

omette  de  innan{i  a  rovere      15.  Cod,  corr»  filii  su  filiis  col  tegno  di  tiptm\io$ie,     Cod. 
cuilibet       s8.  Cod,  a  inarrtre  aggiunge  Hctrt 

(i)  Si   sottintende  «  sicut   magi-  «  borant  dictam  artem  »;  e  cod  per  i 

«  ster   Tel  magistrì  »  ;   cf.  il   capi-  tre  capitoli  seguenti, 

tolo  Lxxxvim.  ())  Segna,  Zengg  in  Croazia,  sulla 

(2)  Cioè  «  qui  non  sit  separatus  vel  cosu,  di  fronte  alla  estremità  meri- 

«  separati  ab  eo,  qui  laborat  vel  la-  dionale  deli'  isola  di  V^lia. 
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aliquo  vel  ingenio  ultra  quingentas,  sub  pena  soldorum  quinque 
prò  quolibet  centenario. 

XXXXV.  Iteniy  si  erunt  plures  fratres  in  domo  una  qui  non 
sint  divisi  ab  invicem  et  laborant  dictam  artem,  ordinamus  quod* 
5  maior  eorum-  non  audeat  habere,  in  domo  nec  extra,  dogas  de 
rovere,  nec  emere  aut  emi  facere,  nec  inarrare  aut  inarrari  facere 
per  se  vel  per  aliquem  allum  modo  aliquo  vel  ingeoio  ultra  mille 
quingentas  a  quinque  pedibus  infra,  sub  pena  soldorum  decem  prò 
quolibet  centenario;  et  dogas  a  duobus  pedibus  et  a  duobus  pe- 
lo dibus  infra  non  fiant  in  aliquo  banno  <'>• 

XXXXVI.    Item,  quod  dtctus  maior  frater  non  audeat  habere, 

in  domo  nec  extra,  dogas  de  rovere  a  quinque  pedibus  ultra,  nec 

inarrare  aut  inarrari  facere  per  se  vel  per  aliquem  alium  modo 

aliquo  vel  ingenio  ultra  trecentas,  sub  pena  soldorum  viginti  prò 

15  quolibet  centenario  (*>• 

XXXXVIL  Item,  quod  dictus  maior  frater  non  possit  habere 
plures  dogas  de  rovere  de  Segna  a  quinque  pedibus  infra,  in  domo 
vel  extra  ());  et  si  quis  contra  fecerit,  solvat  soldos  decem  prò 
quolibet  centenario. 
20  XXXXVIII.  Item,  quod  ille  maior  frater  non  possit  habere 
plures  dogas  castegnarii,  in  domo  vel  extra,  quam  ducentas  ;  et  si 
quis  contra  fecerit,  solvat  soldos  decem  prò  quolibet  centenario  (^>. 
XXXXVIIII.  Item,  quod  dictiis  maior  frater  non  audeat 
habere,  in  domo  nec  extra,  dogas  albedi,  nec  emere  aut  emi  fa- 

4.  La  parte  del  capitolo  XXXXV  da  ordlnamut  in  poi  è  separata  daUe  parole  prece- 
denti nel  cod,  mediante  il  eapwerto,  5.  Cod.  earr.  nmior  $u  maioram  Men^a  varia\ione 
di  scrittura  e  d'  inchiostro  e  col  segno  di  espunzione,  7.  aliquem]  Cod,  aliq  e  cosi 

al  r,  13,  8.  Cod,  qaingenta  9.  Cod,  doga  La  restituzione  dogas  per  doge  è  determi- 
nata dal  testo  del  eapitoh  XXXX;  cf,  p.  4 '4,  r.  8  18.  extra]  Coéi  il  cod,  ;  Ja  lezione 
originaria  era  probabilmente  in  domo  vel  extra,  qnam  ducentaa;  cf,  la  nota  s  di  questa 
pagina.       ai.  Segue  a  dogas  nel  cod.  de  rovere  col  segno  di  espunzione. 

(i)  Cf.  li  capitolo  XXXX.    Sotto  il  (3)  Manca  P  indicazione  numerica; 

rapporto  numerico  il  limite  massimo  ma  per  analogia   con  i  due  capitoli 

delle  doghe   è  doppio  di  quello  del  precedenti  e  per  il  limite  massimo  fìs- 

capitolo  XXXX.  sato  per  queste  stesse  doghe  nel  ca- 

(2)  Cf.  il  capitolo  xxxxr.     Anche  pitolo  xxxxii,  si  può  ritenere  che  nella 

in  questo  il  limite  massimo  delle  do*  trascrizione  sia  stata  omessa  la  frase 

ghe  è  doppio  di  quello  del  capitolo  «  quam  ducentas  ». 

xxxxL  (4)  Cf.  il  capitolo  xxxxiii. 
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cere,  nec  ioarrare  aut  inarrari  facere  per  se  vel  per  aliquem  alium 
£•  45  A       modo  aliquo  |  vel  ingenio  ultra  mille,  sub  pena  soldorum  quinque 
prò  quolibet  centenario  ('>. 

L.  Item,  quod  nullus  frater  illios  prò  mioquoque  audeat  ha- 
bere,  in  domo  vel  extra,  dogas  de  rovere,  nec  emere  aut  emi  5 
facere,  nec  inarrare  Tel  inarrari  facere  per  se  vel  per  aliquem  alinni 
modo  aliquo  vel  ingenio  ultra  sepdngentas  quinqiuginta  a  quinque 
pedibus  infra,  sub  pena  soldorum  decem  prò  qucriibet  centenario; 
et  dogas  a  duobus  pedibus  et  a  duobus  pedibus  infra  non  fiant 
in  aliquo  banno  ^*\  io 

LI.  Item,  quod  nullus  frater  illiùs  prò  unoquoque  audeat  ha- 
bere,  in  domo  vel  extra,  dogas  de  rovere  a  quinque  pedibus  ultra, 
nec  inarrare  aut  inarrari  lacere,  nec  emere  aut  emi  (acere  per  se 
vel  per  aliquem  alium  modo  aliquo  vel  ingenio  ultra  centum  et 
quinquaginu,  sub  pena  soldos  viginri  prò  quolibet  centenario  d).  15 

LII.  Item,  quod  nullus  frater  illiùs  prò  unoquoque  possit  ha- 
bere  plures  dogas  de  rovere  de  Segna  a  qumque  pedibus  infra, 
in  domo  vel  extra,  quam  centum  ;  et  si  quts  contra  fecerit,  solvat 
soldos  decem  prò  quolibet  centenario  (^>« 

LUI.    Item,  nullus  frater  ìUius  prò  unoquoque  possit  habere  20 
plurts  dogas  castegnarii,  in  domo  vel  extra,  quam  centum  ;  et 
si  quis  contra  fecerit,  solvat  prò  quolibet  centenario  soldos  .x.  ^s). 

LIIIL    Itera,  quod  nullus  frater  iUius  prò  unoquoque  possit 
habere,  in  domo  vel  extra,  dogas  albedi,  nec  emere  zai  emi  facere, 
nec  inarrare  aut  inarrari  facere  per  se  vel  per  aliquem  alium  modo  25 
aliquo  vel  ingenio  ultra  qumgentas,  sub  pena  soldorum  quinque 
prò  quolibet  centenario  (^. 

LV.  Item,  si  erunt  duo  vel  plures  fratres  indivisi  in  fraterna 
conpagnia,  nullus  eorum  audeat  aut  possit  habere  vel  tenere  ali- 

3.  quinque]  Cod,  qn(|  e  co^  ai  rr,  12,  17,  26,  6.  Cod,  omette  nec  ioarnre  vel 
inamri  fiiccre  Per  ta  restituzione  cf.  il  capitolo  XZXX.  Cod.  aliq  e  con  ai  rr,  14  e  ij. 
7.  Cod.  qnquaginta  9.  dogas]  Così  il  eod,  15.  soldos]  Così  il  cod.  Cod.  corr.  cotta 
stessa  scrittura  originaria,  ma  con  inchiostro  piit  c/Saro  e  con  caratteri  più.  piccoli,  neSo 
spaxio  interlineare  prò  quolibet  centenario  su  prò  centenario       21.  qoam]  Cod.  q 

(1)  Cf.  il  capitolo  xxxxini.  (4)  Cf.  il  capitolo  xxxxn. 

(2)  Cf.  il  capitolo  xxxx.  (5)  Gf.  ti  capkolo  xxxxm. 

(3)  Cf.  il  capitolo  xxxxL  (6)  Cf.  il  capitolo  xxxxini. 
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quem  magistnim  vel  disdpulum,  nisi  maior  frater,  qui  habere  et 
tenere  possit,  ut  alii  magistrì  faciunt;  nisi  esset  causa  infirmitatis, 
perdat  soMos  quinque  omni  die  in  quibus  ipsos  secum  retinuerit. 
et  si  contingeret  ipsos  se  dividere,  omnes  sint  ut  magistrì,  licet  ||  ha- 
5  bitaverint  in  domo  una  C'\ 

LVI.  Item»  nuUus  diete  ards  per  se  vel  per  aliquem  alium 
modo  aliquo  vel  ingenio,  in  Veneciis  et  a  Gradu  usque  ad  Caput- 
ageris,  eligat  vel  eligere  faciat  dogas  vel  fundos,  aut  numeret  vel 
numerari  faciet,  aut  dividat  vel  divìdere  faciat,  aut  adducere  vel 

IO  adduci  faciat  domum  in  diebus  dominicis  et  in  festivitatibus  sancte 
Marie  virginis(*>,  eplphanye  et  ascensionis  Domini,  in  solempnitate 
omnium  sanctorum,  in  festis  duodecim  apostolorum  ('),  in  omnibus 
festivitatibus  sancti  Marci  evangeliste^^^,  in  festivitatibus  sancti  lo- 
hannis  bapdste^^),  sancti  Luce(^)  atque  veneris  sancti;  si  quis 

1 5   contra  fecerit,   solvat  soldos  decem  prò  quolibet  centenario  (7). 

LVII.    Item,  ordinamus  quod  nuUus  de  dieta  arte  aliquod 

ordinamentum  faciat  vel  conpagniam,.nec  fieri  faciat,  neque  con- 

spirationem  per  fidanciam  vel  per  promissionem  aliquam,  aut  alio 

aliquo  modo,  nec  etiam  rassam  super  aliquibus  personis  de  con- 

20  parando  dc^as  vel  fundos,  et  hoc  sub  pena  banni  integri  et  plus 
et  minus  ad  voluntatem  dominorum  iusticiariorum  ^^\  . 


e.  45  B 


6.  Coél,  allq  e  con  tempre,       7.  Gradu]  Così  il  eod.       11.  Cod.  ephyn       13.  in  festi- 
vitatibusl  Cod.  in  festitntatitmt 


(1)  Cf.  il  capìtolo  XXXVI. 

(2)  Cf.  p.  65,  nota  I. 

(3)  Cf.  p.  65,  nota  2. 

(4)  Cf.  p.  63,  nou  3. 

(5)  Cf.  p.  63,  nota  4. 

(6)  Cf.  p.  177,  nota  io. 

(7)  Nel  capitolo  li  del  capitolare 
del  1338  r  obbligo  del  riposo  festivo 
è  stato  espresso  nel  modo  seguente 
(ce.  use  12 a):  «De  no  lavorar 
«in  alg-una  festa  solenna.  Item, 
«  che  algun  de  la  diu  Arte  no  possa 
«  lavorar  né  fare  lavorare  de  l'arte 
«  in  alguna  festa  solena  né  in  algun  die 
«  de  domenega,  soto  pena  de  soldi  .x« 
(c  per  ^ascuno  contrafa^ando  e  ga* 
«  scuna   fiada;  salvo   che   se  algun 

Citpitoiari  delle  Arti  venex,  u. 


«r  venderà  algun  vaxeilo  ad  algun, 
«  s' elo  avese  mesterò  rebater,  desfun- 
«(  dar  [cod,  desfundrar],  infundar,  co- 
ff  coni  [cM  cocchiumi]  e  spine  fare, 
«  a  ben  plaser  de  lo  conprador  po- 
«  salo  far  licitamente  ». 

(8)  Questo  capitolo  è  molto  simile 
al  XXX  del  primo  capitolare  dei  «  ter- 
«  nieri  »  al  quale  rimando  per  il  co- 
mento;  cf.  p.  18,  rr.  9-15,  e  nota  3. 
Minori  somiglianze  si  notano  col  xxiii 
del  capitolare  dei  «  blancarii  »,  col  vi, 
XXII  e  XXXVII  del  capitolare  dei  fale- 
gnami, col  XVIII  e  XXII  del  capitolare 
dei  carpentieri,  col  xxx  del  capitolare 
dei  calafati,  col  xxxv  del  capitolare  dei 
mereiai;  cf.  p.  122,  rr.  12-17 ;  p.  171, 
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LVIIL  Iteoiy  omnes  dogas  que  erunt  a  quinque  pedibus  ul- 
tra, in  omoi  suo  hanno  solvat  soldos  vigind  prò  quolìbet  centeoario. 

LVIIIL  Item,  volumus  quod  omnes  denarii  de  predicds  ban- 
nis  que  continentur  in  hoc  capitulari,  quod  debeant  devenire  in 
dicnm  artem  (■>.  5 

f?c!2rS7ti  ad  ^^*  '^^™>  ordinamus  quod  gastaldìo  huius  artis  in  capite  sui 
u«wbl«^!5!fi^  anni  cum  suis  oflScialibus  teneatur  acdpere  illud  capitulare  quod 
eis  dederint  iusticiarii,  et  diaus  gastaldio  non  possit  nec  debeat 
facere  aliquod  ordinamentum  inter  homines  huius  artìs  nisi  cum 
volunute  dommonim  iusticiariorum;  et  si  contra  fecerìt,  amittat  i<> 
gasuldiam  et  libras  .xxx.  et  soldos  duodecim  -f  ^*>. 

I.  doga*]  Qui  il  cod.  ;  per  àogtf  s.  in  omnI]  Cod.  inoml  tolv«t]  Singolare  n 
ftiniioMe  di  plurale  ?  3-4.  qood  -  qaod]  Goti  //  cod,  colla  tolila  ripeU{ione  della  eow- 
gim{iam,  11.  Cod,  andecim  -r    La  resHitt^ione  è  itala  fatta  eoi  tmnidio  dei  co- 


rr.  8-n;  p.  177,  rr.  4-5;  p.  184. 
rr.  12-15;  p.  205^  rr.  15-16;  p.  206, 
rr.  16-17;  P-  ^)»  "'•  S-io;  p.  318, 
rr.  9-17.  Qjuesto  capitolo  corrisponde 
10  pane  al  xxviii  (e.  7  a)  del  capitolare 
del  1338:  «De  no  far  algun  or- 
«  denamento,  conpagnia  né  co- 
«  munita  de.  Item,  che  algun  de 
«  TArte  olse  ni  posa  per  modo  ni  in- 
«  (egno  \coi,  incegno]  £ir  algun  or- 
«  denamento,  conpagnia,  comuniude 
«  o  conspiration  per  sagramento  o 
«  per  fidane  o  per  alguna  altra  pro- 
li mision  contra  honor  de  misier  lo 
«  doxe  e  de  lo  comun  de  Venezia  o 
«  de  la  ^ustisia  ni  alguna  rasa  con- 
«  tra  alguna  persona  per  compiar  doge 
«  ni  fondi,  in  pena  de  lo  bando  inte- 
«  grò  e  più  e  men  a  voluntade  de  li 
«  signori  fustbierL  et  ^ascun  de  l'Arte 
«  per  sacramento  sia  tegnudo  de  acu- 
«  sare  li  contxafa^ando  ».  Del  resto  è 
noto  che  «  rassa  »  significava  «  con- 
«  iuratio  »;  cf.  p.  e.  negli  Anndi  G^ 
navesi  dei  Cancelliere  Oberto,  uno 
dei  continuatori  del  Caffaro,  il 
passo  seguente  che  si  riferisce  al  1 169  : 
«  etenira  per  plebeia  nostra  rasse  et 
«  (autionessemper  tempore  litis  civilis 


«e  aderant  »  (nei  Fonti  per  ìa  storia 
d'Italia  pubblicati  dall'Istituto  Storico 
Italiano,  ed.  Belgrano,  in  Annali  G^ 
nov4SÌ  di  Cagato  s  à^  suoi  continuatori^ 
Genova,  1890,  I,  219,  rr.  25-26);  e 
cosi  pure  il  passo  seguente  che  si  ri- 
ferisce al  1227  e  si  legge  negli  Anuali 
Gmovai  di  Bartolomiìeo  Scriba,  e 
precisamente  nella  formula  del  giura- 
mento prestato  il  2  novembre  di  quel- 
r  anno  dai  Genovesi  al  loro  podestA: 
«  et  spetialiter  iuro  quod  si  snm  in 
«  rassa  vel  comaagnia  vel  confedera- 
te tione  aliqua  seu  obligatione  ùéd 
«  vel  sacramento  vel  obligatìoois,  inde 
«  quam  cidus  poterò  ezibo,  et  alios 
«  qui  michi  tenentur  inde  absolvam, 
«  nec  in  similem  vel  aliam  de  cetero 
e  ero  vel  permanebo  per  sacramentum 
e  vel  fidem  seu  aliquam  obligationem 
«  vel  pactum  »  (ed.  Pertz,  m  Mo- 
num$nta  Germania^  hislorica,  ScrifUh 
r$s,  Hannoverae,  1863,  XVIII,  170, 
rr.  3-7).  Del  resto  per  questo  signifi- 
cato cf.  anche  Du-Gange»  op.  cit  s.  v. 
rassa  2. 

{i)  Questa  ordinanza  ha  il  suo 
compimento  nel  capitolo  cui, 

(2)  (ÌMesto  capitolo  è  molto  simile 
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LXL  Item  ordinamus  quod  aliquts  de  |  arte  predicta  non  au- 
deatvelpressummatfacere  aliquod  ordinamentum  yel  conpagnìam 
seu  comilitatem  aut  conspiradonem  per  sacramentum  vel  per  fì- 
danciam  aut  per  alìquam  aliam  promissionem  centra  honorem  do- 
;  mini  ducis  et  consilii  ac  comunis  Veneciarum^  seu  contra  aliquam 
aliam  personam,  in  pena  banni  integri  ;  et  quìlibet  de  dieta  arte 
teneatur  iuramento  eum  vel  eos  qui  in  isto  facto  inventus  fuerit 
vel  fuerint,  cicius  quam  poterit  domino  duci  et  eius  Consilio  aut 
dominis  iustìcìariis  accussare  ('>. 

pitoli  ùmili  a  guetto  che  si  trovano  negli  altri  capitolari  di  queste  Arti;  cf.  pp.  23, 
r.  6;  4S»  r,  6;  75,  r.  74;  roj,  r.  7;  '26,  r,  7;  '46,  r.  24:  '85,  r.  77/  20p,  r.  6; 
347,  r.  15;  293,  r.  ri;  318,  r.  8;  344,  r.  io;  S77>  r,  9,  3. presiummct]  CosiUcod, 
4.  Cod,  aliq  e  con  tempre.  6.  Cod.  im  8.  Cod.  omette  àommo  duci  et  eiiu  Consilio  aut 
La  restituzione  è  stata  fatta  col  sussidio  dei  capitoli  di  altri  capitolari  ricordati  nella 
nota  I  di  questa  pagina;  cf*  pp.  23,  r,  15;  48,  rr.  '4-' 5;  76,  r,  6;  107,  r.  16;  126, 
rr.  15- '6;  146,  r.  18;  186,  r.  8;  209,  rr.  14-15:  248,  rr,  8-9;  ^94,  rr.  4-5;  344, 
'■•  '9  ;  378,  r.  /.       9.  accussare]  Così  il  cod. 


jonoTtmbreia^s. 
C.  46  À 


al  XXVII  del  capitolare  dei  pellicciai, 
al  xxxx  del  capitolare  dei  falegnami, 
ai  XXX  del  capitolare  dei  carpentieri, 
al  XXXVIII  del  capitolare  dei  calafati, 
al  XXVIII  del  capitolare  dei  muratori, 
al  xxxiiii  del  capitolare  dei  mereiai 
e  al  xxxxi  del  capitolare  dei  fabbri; 
cf.  p.  107,  rr.  3-7;  p.  185,  rr.  12-17; 
p.  209,  rr.  1-6;  p.  247,  rr.  11-15; 
p.  29J,  rr.  6-11  ;  p.  518,  rr.  4-8;  p.  344, 
rr.  5-10.  Tuttavia  esso  ha  una  forma 
sua  propria,  perchè  estende  l'obbligo 
dal  gastaldo  agli  ufficiali  dell'  Arte  e 
sostituisce  alla  frase  poco  chiara  «e  in- 
«  ter  se  »  r  espressione  più  precisa  e 
più  propria  «  Inter  homines  huius  ar- 
«  tis  ».  Questo  capitolo  corrisponde 
ad  una  parte  del  vini  del  capitolare 
del  1338  che  è  il  seguente  (e.  3  b)  e 
comprende  anche  la  materia  del  lxii  : 
«De  vegnir  a  ^urar  lo  officio 
«a  la  ^ustisia  Vera.  Item, 
«  quando  lo  gastoldo  e  li  offitiali  sera 
«  eleti,  sia  tegnudi  ananci  eh'  eli  in- 
«  trometa  lo  offitio  vegnire  a  furare 
«  a  la  camara  de  la  ^usdsia  e  tor 
«  quello  capitolare  e  ordenamenti  li 
«  qual  li  vorà  dare  li  ^ustisieri  ;  in  lo 


«  qual  no  olse  alguna  cosa  (on^ere 
«  [cod,  congere]  ni  minuire  ni  mutare 
«  né  algun  ordenamento  intra  li  ho- 
«  meni  de  l' Arte  fare  sen^a  licencia 
«r  de  li  9ustìsieri,  soto  pena  de  perder 
a  la  gastold)a  et  lo  offitio  et  libre 
«  .XXX.,  soldi  .xii~.  e  più  e  men  a 
«  volentade  de  li  ^ustisieri  ». 

(i)  Questo  capitolo  è  quasi  iden- 
tico al  xxxxviiii  del  primo  capito- 
lare dei  «  ternieri  »,  al  xxxxi  del  ca- 
pitolare dei  barbieri,  al  xxxxiii  del 
capitolare  dei  «  fioleri  »,  al  xxviii  del 
capitolare  dei  pellicciai,  al  xxxviii  del 
capitolare  dei  «  blancarii  »,  al  xxxxi 
del  capitolare  dei  calzolai,  al  xxxxi  del 
capitolare  dei  falegnami,  al  xxxi  del 
capitolare  dei  carpentieri,  al  xxxvini 
del  capitolare  dei  calafati,  al  xxviiii 
del  capitolare  dei  muratori,  al  xxxxii 
del  capitolare  dei  fìtbbri  e  al  xxxx 
del  capitolare  dei  pittori;  cf.  p.  23, 
rr.  7-15;  p.  48,  rr.  7-15;  p.  75»  r.  15- 
p.  76,  r.  7;  p.  107,  rr.  8-16;  p.  126, 
rr.  8-16;  p.  146,  rr.  10-18;  p.  186, 
rr.  1-9;  p.  209,  rr.  7-15;  p.  248, 
rr.  1-9;  p.  293,  r.  12 -p.  294,  r.  5; 
p.  344, rr.  ii-i9;p.  377»r-»o-P-378, 
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LXII.  Item,  sutuimus  quod  nuHos  gastaldio  vel  aliquis 
alius  (■>  a  modo  sit  aiisiis  aliquid  addere  vd  minaere»  tam  in  sub- 
scribendo  in  hoc  capitulari  quam  alio  aliquo  modo,  in  omnibus 
predicds  capitulis,  in  pena  banni  integri,  sme  nostra  successorom- 
que  nostrorum  voluntate  C'>.  5 

LXIIL  Item,  quod  nuUus  disdpuloram  dictoram  magi- 
strorum  suprascripte  artis  audeat  emere  vel  emi  facere  per  se 
vel  aliquem  alium  modo  aliquo  vel  ingenio  aliquod  laborerium 
diete  artis  occasione  revendendi;  et  si  quis  contra  fecerit^  sotvat 
soldos  quinque  prò  quolibet  ordegno.  io 

LXIIII.  Item,  quod  nullus  de  ipsa  arte  mutuet  denarìos  supra 
aliquas  dogas  vel  fundos  que  sint  facte  in  tera  ista  vel  extra,  ad 

3.  Cod,  eorr,  aliquid  tu  aliqni*  con  inckiottro  più  chiaro  o  forte  con  penna  più 
atciutta,  ma  colta  ttetta  tcr/Uura  originaria.  3.  Cod,  capatularì  5.  Coi,  omette 
nostrorum  La  rettitu\ione  è  ttata  fatta  col  tuttidio  dei  capitoli  dei  capitolari  ricordati 
nella  nota  s;  ^.  pp,  j8,  r.  8;  46,  r.  75.  Cod,  voluotatem  8.  Cod,  laborìam  ti.  tot] 
Coti  il  ood. 


r.  2.  Questo  capitolo  in  parte  cor- 
risponde al  xxviii  del  capitolare 
del  1338;  cf.  la  nota  8  a  p.  417. 

(i)  Cioè  «  de  predicu  arte  ». 

(a)  Qpetto  capitolo  è  motto  simile 
al  xxviiii  del  primo  capitolare  dei 
«  temierì  »,  al  xxxi  del  capitolare  dei 
barbieri,  al  xxxxvi  del  capitolare  dei 
«  fioleri  »,  al  x  del  capitolare  dei  pel- 
licciai, ai  xxxxiin  del  capitolare  dei 
calzolai,  al  xxxiii  del  capitolare  dei 
falegnami,  al  xvnn  del  capitolare  dei 
carpentieri,  al  xxvi  del  capitolare  dei 
calafati,  al  xxvi  del  capitolare  dd 
muratori,  al  xxv  del  capitolare  dei 
merdai»  al  xxxxv  dd  capitolare  dei 
fisibbrì  e  al  viin  dd  capitolare  dd  pit- 
tori; un  pò*  meno  al  capitolo  xxxii 
del  capitolare  dei  «blancarii»;  cf. 
p.  18,  rr.  5-8;  p.  46,  rr.  12-is;  p.  77i 
rr.  3-7;  p.  102,  r.  20- p.  103,  r.  3; 
p.  125,  rr.  1-3;  p.  147,  rr.  11-14; 
p.  182,  r.  13-p.  183,  r.  a;  p.  205, 
rr.  17-20;  p.  242,  rr.  6-9;  p.  292, 
r.  IO- p.  293,  r.  3;P-3iS»  rr,  9-12; 
p.  346,  rr.  3-7;  p.  368,  rr.  6-9;  ma 


le  somiglianze  maggiori  sono  con  i 
due  ciuti  capitoli  del  primo  capitòlaR 
dei  «  temierì  »  e  di  qudlo  dd  bar- 
bieri. Questo  capitolo  corrisponde  in 
parte  al  viui  dd  capitolare  dd  133S; 
questo  nuovo  capitolare  ag^^ge  nd 
capitolo  XX  la  disposizione  seguente 
(ce  5B-6a):  «De  no  dir  a  li  si- 
«  gnori  (ttstisieri  che  mnde 
«cosa  alguna  in  sto  capitolar. 
«  Item,  che  lo  gastoldo,  ^udesi  de 
«  la  dita  Arte  ni  alguni  ohri  no  else 
«  dire  a  li  (ustìneri  ni  pr^rli  ch*eli 
«  a^oo^a  ni  mude  alguna  cosa  in  Io 
«  capitolar  senga  voluntade  e  consen- 
«  timento  de  tuto  lo  capitolo  o  de  la 
e  roagor  parte  d'eso,  soto  pena  de 
«  libre  .X.  de  pi^  per  ^aacun  che 
«  contrafese  e  ^ascuna  fiada  »  ;  questa 
disposizione  stabilisce  un  nuovo  ob- 
bligo circa  le  proposte  da  presentarsi 
dagli  uomini  dell*  Arte  alla  Giustina 
Vecchia  per  le  mutazioni  dd  cajnto- 
lare  e  mantiene  inalterato  il  prìndpio 
che  in  queste  la  sola  autorità  com- 
petente è  quella  dei  giustiderL 
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hoc  ut  serventur  sibi  in  futurum>  cum  habeat  quas  debet  habere  ^*\ 
su  baono  soldorum  vigind  prò  centenario  (0,  a  quinque  pedibus 
infra,  decem  soldos  <)). 

LXV.  Item,  volumus  quod  quicumque  magistrorum  qui  ven- 
5  diderit  aliquod  laborerium  de  rovere  seu  de  castegnario  quod  ipse 
det  ad  coaventum  usque  ad  decem  dies  ad  probandum  ;  et  si  non 
teneUt,  reatetur  ei  quousque  bene  teneat  (^K 

LXVI.  Item,  ordinamus  quod  quando  aliquis  huius  artis  vadit 
cum  aiiquo  homine  vel  eius  nuncium  ad  emendum  aliquod  labore- 
io  rium  huius  artis»  iuramento  teneator  eidem  homini  recte  dare|  con- 
silium  ^^\ 

LXVII.  Item,  concedimus  potestatem  omnibus  hominibus 
diae  artis  conparandi  et  vendendi  butìcellas  ab  uno  bigoncio  (^ 
inferìus  quantas  voluerint  et  ad  suum  libitum  ^7>. 

I.  Cod,  senrèl  s.  mi]  Così  il  eod,  a]  Coti  il  cod.  per  et  a  3.  soldoa]  Accusa-^ 
livo  in  funzione  di  genitivo,  4-5.  quod- qaod]  Co«l //  cod,  colla  tolita  ripeti\ione 
delia  eomgiuK{iotie,  6.  Cod.  coOTeotiii  9.  Cod,  corr.  aiiquo  tu  alleo  tenxa  varia\ione 
di  scrittura.      9.  nnocinm]  CoA  il  cod,       14.  Cod.  voloint 


(i)  Secondo  k  ordinanze  dei  capi- 
toli xxxx-Lmi. 

(a)  Cioè  «  a  qoinqne  pedibos  ul- 
c  tra  ». 

(3)  Questo  capitolo  in  qualche 
modo  corrisponde  al  lx  del  capito* 
lare  del  1 3  38  che  è  il  seguente  (e.  1 3  b): 
«De  no  conprar  doge  a  prò. 
«  Item,  che  algun  de  la  dita  Arte  no 
cdebia  cooprare  doge  a  prò  per  al- 
«  gun  modo  ni  ingegno,  se  no  a  bona 
«  leta,  soto  pena  de  soldi  .xx.  per  ga- 
ie senno  centenero  conprado  contra 
«  lo  dito  ordene;  de  li  qual  lo  tergo 
«  sia  de  la  camera  de  la  Custisia,  lo 
«  tergo  de  la  scola  et  lo  tergo  de 
«  lo  gastoldo  et  de  li  sol  offitiali  ». 
Un  concetto  simile  era  in  parte  suto 
espresso  nel  capitolo  xxvi  del  capi- 
tolare dei  «  fioleri  »  e  nel  ni  del  ca- 
pitolare dei  merdai;  c£  p.  71,  rr.  8- 
12  ;  p.  309,  rr;  13-19. 

(4)  Questo  capitolo  corrisponde  al 
xxxiiii  del  capitolare  del  1338  che  è 
il  seguente  (e  81):  «De  dar  ga- 


«scun  vaxelo  de  rovre  e  fra- 
csene  o  castegnero  a  pato. 
«  Item,  che  gascadun  maistro  de  que- 
«  sta  Arte  quando  elio  venderà  algnn 
«  vaxello  de  rovre  o  de  frasene  o  de 
«  castegnero,  sia  tegnudo  e  debia  dare 
«  quello  vaxello  a  pato  a  provarlo 
«  die  .X  ;  et  s*elo  no  tegnise,  debialo 
«  recongare  in  fina  che  lo  tegnabene  », 
cioè  finché  non  versi. 

(5)  Questo  capitolo  è  il  compie- 
mento  del  xxxviii. 

(6)  n  bigoncio  era  la  quarta  parte 
dell'anfora.  La  massima  capacità 
delle  botti  era  allora  di  tre  anfore; 
le  dimensioni  intermedie  erano  di  due 
anfore  e  mezza  (doè  dieci  bigonci^, 
di  due  anfore,  di  un'  anfora  e  mezza 
(cioè  di  sd  bigond),  di  un'  anfora  e 
un  quarto  (cioè  di  cinque  bigonci), 
di  un'  anfora,  di  tre  bigond,  di  due 
bigonci  e  di  un  bigoncio;  cf.  il  ca- 
pitolo I  del  primo  capitolare  dei  cer- 


c  46  B 


(7)  V.  nota  I  •  p.  4I8. 
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LXVni.  Item,  quod  quitibet  diete  ards  ad  sancta  Dei  evan- 
gelia  iurare  debet  quod  omnes  buti^ellas  de  vino,  aqua»  meUe  et 
oleo  quas  fecerit  aut.  fieri  fadat,  legales  et  bonas  faciat  et  fieri 
faciat('>.  nuUum  autem  nodum('>  nec  tarlum  <^^  nec  albumen^^) 
roveris  neque  dogam  firactam  in  fraudem  laborabit,  nec  laborarì  S 
faciat  scienter»  quod  debeat  nocere  in  laboreriis  suprascrìpris  <^>. 
nec  vendat  nec  vendi  faciat  in  Veneciis  aliquam  boticellam  vel 
vassella  aliqua  que  legales  non  sint  et  bona  secundum  suam 
conscientiam  (^K 

LXVIIII.    Item,  non  conparabit  nec  faciat  conpararì  causa  io 

4.  Cod.  tarìlom       5.  liborabit]  Cod.  laboribant      8.  legales  -  boni]  Così  il  coi. 


chiai,  I,  153,  rr.  3-14.  Ma  molto 
prima  che  quel  capitolare  dei  cerchiai 
tosse  composto,  cioè  molto  prima  del 
gennaio  1259»  1258  m.  v.,  la  Signoria 
di  Venezia  (probabilmente  poco  dopo 
il  12  novembre  1228  come  appare  dal 
ricordo  di  un  decreto  senza  dau  a 
e.  100  A  del  Libtr  pUgiarum)  proibì  ai 
maestri  bottai,  sì  veneziani  come  stra- 
nieri, dimoranti  nel  ducato,  di  fare 
botti  di  rovere  da  un*  anfora  in  meno, 
ad  eccezione  di  quelle  che  dovevano 
essere  usate  per  l'olio  e  per  T acqua 
e  di  quei  maestri  che  tenevano  già  il 
legname  pronto  per  tali  lavori,  i  quali 
maestri  avevano  facoltà  di  continuare 
come  prima  la  loro  opera»  ma  sol- 
tanto sino  alla  prossima  fesa  di  san 
Pietro  (29  giugno  1229?).  Con  un 
altro  decreto  della  medesima  dau 
(Uber  phgiorum^c  100  a)  la  Signoria 
vietava  1*  esportazione  da  Venezia  e 
dalle  sue  dipendenze,  dal  29  novem- 
bre 1228  in  poi,  delle  doghe  di  rovere 
e  delle  botti  di  capacità  inferiore  ad 
un*  anfora.  Più  tardi,  cioè  tra  il  128 1 
ed  il  1282,  i  bottai  ebbero  facoltà  di 
fare  anche  botti  di  mezzo  bigonciO| 
barili  di  un  quarto  di  bigoncio  e 
zangole  ;  cf.  il  capitolo  lxxv.  Questi 
ultimi  lavori  appartenevano  anche  al* 
TArte  dei  «  galedarii  »  della  quale  si 
ha  il  capitolare  in  data  del  19  marzo 


1283(0  1282?)  a  ce.  121  A-  124A  di 
questo  registro  dei  capitolari  delle  Arti. 

(i)  Questa  ordinanza  contiene  mia 
eccezione  a  quanto  è  stato  disposto 
nei  capitoli  xxxvii  e  lxvuii. 

(2)  Questo  periodo  corrisponde  al 
capitolo  xxxiii  del  capitolare  del  1358 
(e  8a-b):  «  De  (urar  de  far  ^a- 
«scun  vazelo  bon  e  liaU  Item, 
a  che  (ascun  maistro  debia  furare  a 
«  le  sente  Dio  vagnele  che  tote  bo- 
«  teselle  da  vino,  da  aqua,  da  mele 
«  et  da  oio  et  (ascun  oltro  vasello 
«  eh*  elo  fitrà  o  farà  fare,  de  farlo  ben 
«  e  lial  aegondo  comò  se  convcn  a 
e  fascaduna  manera  de  vaselli  ». 

(9)  I  nodi  impedivano  che  il  legno 
usato  nelle  doghe  fosse  uolforme 
nelle  sue  fibre. 

(4)  Per  il  tario  il  legno  usato  nelle 
doghe  non  poteva  avere  reiastidU 
necessaria  perchè  non  si  rompesse. 

(s)  «albumen»  eia  la  macchiecu 
bianca  sparsa  qua  e  là  per  il  legDO, 
indizio  di  principio  di  tarla 

(5)  Cioè  in  quelli  indicati  nel  pe- 
riodo precedente. 

(7)  La  fonte  di  questo  capitolo  e 
dei  due  seguenti  è  stata  la  formula 
del  giuramento  che  ciatcon  maestro 
di  quest'Arte  doveva  prestare  alla 
Giustizia  Vecchia  per  dascun  quin- 
quennio.     Questa  formula,  che  non 
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revendendi  et  nullo  modo  vel  ingenio  vendat  nec  vendi  faciat 
buticellas  aliorum  magistrorum  vel  aliorum  hominum  ^*\  et  non 
habebit  nisi  unum  discipulum  in  sua  arte  prò  temporibus  ('),  et 
si  sierit  aliquem  magistrum  huius  artis  in  Veneciis  laborare,  qui 
5  non  fecerit  hoc  sacramentum  vel  contra  prediaa  scienter,  bona 
fide  sine  fraude  cicius  quam  poterìt  manifestabit  domino  duci  et 
suo  Consilio  aut  dominis  iusticiariis  qui  sunt  vel  erunt  per  tem- 
pora; salvo  tamen  quodsibi  liceat  ex  boticellis  comparatis  reven* 
dere  usque  ad  duas  boticellas  tam  de  rovere  et  castegnario  quam 

IO  albedi  prò  unoquoque  mense  causa  neccessitatis,  quas  cum  para- 
bola sui  gastaldionis  vendere  possit  ('). 

LXX.  Hec  omnia  bona  fide  sine  fraude  attendat  et  obser- 
vabit  a  modo  usque  ad  quinque  annos  conplectos,  et  tantum 
plus  vel  minus  quantum  preceperit  dominus  dux  et  consilium  vel 

15  domini  iusticiarii  qui  modo  sunt  vel  fuerint;  et  fideliutem  iurabit 
domino  duci»  si  eam  non  iuravit 

LXXL  (^)  Item,  volumus  et  ordinamus  quod  quilibet  homo 
diete  artis,  qui  electus  fuerit  in  preconem  artis  eiusdem  ^^\  quod 

I.  Cod.  omette  modo  4.  Cod.  omette  ti  tierit]  Coti  il  cod,  per  scierìt  per  infiuuo 
delia  pronuncia  dialettale,  Cod.  aliq  5.  vel]  Co$i  il  cod,  ma  manca  qualche  parola, 
p,  e,  fecerit  9.  Cod,  dua  io.  neccessitatis]  Coàkilcod,  13.  Il  capitolo  LXX  segue 
nel  cod.  al  LX  Villi  ten^a  capoverso,  16.  Segue  a  iuravit  nel  cod,  sen^a  variazione 

d'  inchiottro  e  di  scrittura  e  sen^a  interruxione  :  butiglarìi  |{  iuraverunt  aecundum  formam 
istios  capìttilaris  Ma  evidentemente  nel  doc,  che  fu  usato  in  questa  trascrizione  dallo 
scrivano  del  maggiO'setlemhre  isyS,  r  intera  frase  era  una  nota  aggiunta  al  testo  del 
capitolo  LXX  ed  estranea  alla  sua  forma  genuina.  Con  batiglarìi  finisce  la  e  46  B, 
i7-i8.qaod-  quod]  Così  il  cod»  colla  solita  ripeti{loue  della  congium^ne. 


U. 
OnUnaiiie  «g« 
I  al  capito- 
prima  della 
sua  regiftradone, 
doèinoaiudiliiiag- 
gio-aettemb.  1278. 


gir 


e.  47  A 
[cf.  nou  al  r.  16 
di  ^<u  pagina]. 


si  conserva,  a  giudicare  dalla  materia 
di  questi  capitoli  doveva  essere  del 
genere  di  quelle  dei  capitolari  più  an- 
tichi colle  quali  ha  in  comune  1*  ob- 
bligo di  denunziare  chi  non  ha  giu- 
rato il  capitolare  e  chi  l'ha  violato 
e  di  osservare  le  ordinanze  dei  giu- 
stizieri ;  cf.  p.  e.  quella  del  capitolare 
dei  sarti»  I,  io-'i5.  Alcune  delle  di- 
sposizioni contenute  nel  secondo  di 
questi  tre  capitoli  si  ritrovano  o  senza 
differenze  o  con  molte  rassomiglianze 
anche  nei  precedenti,  e  precisamente 
nel  XXXVI,  nel  xxxvii  e  nel  xxxvmi. 
(i)  Cfl  il  capitolo  xxxvnii. 


(2)  Cf.  il  capitolo  xxxvi. 

(3)  Per  quest'ultima  parte  del  pe- 
riodo cf.  il  capitolo  xxxvn  e  V  ecce- 
zione del  capitolo  lxvii. 

(4)  Ho  collocato  questo  capitolo  tra 
le  ordinanze  aggiunte  al  capitolare 
dopo  il  17  dicembre  1271,  perchè 
segue  alla  formula  di  chiusa,  espressa 
nel  capitolo  precedente.  Niente  pe- 
raltro impedisce  che  soggetto  di  «  vo- 
«  lumus  »  e  di  «  ordinamus  »  sieno 
i  tre  giustizieri  ricordati  nel  proemio. 

($)  È  r  ufficiale  che  nei  capitoli  n, 
III  e  V  viene  designato  col  titolo  di 
a  nuncius  », 
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ipsum  officium  recipere  teneatur,  im  penoa  quod  alii  officiales  diete 
artis  officia  recipere  tenentur  ('>• 

31  «uggio  la?*.         LXXII.    Millesimo  .ccJLXX.vm.y  mense  madii,  die  ultimo. 
nos  Marìnus  Baro^,  Andreas  Viglari  et  Fran^iscns  Geòrgie  iusti- 
ciarli  dicimus  et  ordinamus  quod  nuUus  de  dieta  arte  presummat  5 
emere  extra  dviutem  Veneciarum  dogas  ad  revenditores,  sed  uà- 
tum  ab  illis  qui  eas  fodunt  vel  inddunt,  et  hoc  pena  diete  scole  ('). 

macgio  1978  LXXIIL    Additum  fiiit  in  hoc  capitulari  per  dommos  Marinum 

Baroli,  Andream  Viglari  et  Pantaleo  Qivrano  iustidarios  veteres 
currente  .ii^cc'lxxViu.,  mense  maii,  quod  nullus  pucr  qui  exiverìt  io 
a  magistro  et  nullus  alius  possit  esse  magister  in  isu  arte  buti- 
glarie,  nisi  presentatus  et  examinatus  fiierìt  per  gastaldionem  ()) 
et  iudices  ipdus  artis  quod  sit  sufficiens  et  quod  sit  artem  ipsam 
butigUrìe(^>. 

I.  im  peoDa  quod]  Cofi  tìcod,  5.  pretummatl  Cosi  ti  coj.  6.  CoJ,  extra  ad  re- 
vcoditoret]  CoA  //  eod,  per  a  revenditorìbiia  acd]  Cod,  dà  raèhreriahira  di  tccoadom 
7.  pena]  Cod»  peo  Evideniememie  il  tetto  è  guatto;  forte  la  lepiote  gtmtfma  era  &  hoc 
in  pena  (e  qui  la  detigna\ione  quantitativa  della  multa)  que  att  diete  wctM;  forte  anche  et 
hoc  in  pena  (e  qui  la  detignaxione  quantitativa  iella  multa)  caioa  roediefaa  alt  diete  scole 
et  alia  Teniat  in  camaram  luaticianoram  ;  forte  anche  et  lioc  in  pena  banni  diete  icole; 
ef.  a  capitolo  LXXVI II.  g.Cod.  Puntai  ts.  Om/.  gastaldiooes  Larettfiu^kmeè  ttaU 
fatta  col  tuttidio  del  capitolo  XXXXVI  del  capitolare  del  1338;  cf,  la  nota  4  di  questa 
pagina,       1 3.  alt  artem]  Coti  il  cod,  per  icit  untmperinjtutto  della  pronuncia  dialettale. 


(1)  Cioè  quella  che  è  spedficata 
od  capìtolo  xxiiL  Questo  capitolo 
corrisponde  al  11  del  capitolare  dd 
1 33S,  che  è  il  seguente  (e  J  a):  «  C  h e 
«  lo  comandador  no  olse  refu- 
«  dar  lo  offitioi  soto  pena  de 
«  s  o  1  d  i  .e.  Item,  che  lo  comandador 
«  no  olse  refudare  lo  offitio  quando 
«  elio  sera  eletto,  soto  pena  de  soldi 
«  cento,  li  qual  se  pana  com'  è  dito 
«  de  suso  »f  cioè  nel  capitolo  i,  e  in 
ragione  di  un  terzo  alla  Giustiaia 
Vecchia,  un  terzo  alla  scuola  e  un 
terzo  agli  ufficiali  dell'Arte. 

(2)  Questo  capitolo  modifica  in 
parte  la  prima  disposizione  dell'ordi- 
nanza del  capitolo  xzxvii  e  in  parte 
corrisponde  al  lxxviu. 

(3)  Al  plurale  la  parola  significhe- 
rebbe il  gastaldo  dell*  Arte  e  quello 


della  scuola;  cC  il  capitdo  lxxxxxi. 
Ma  ho  preferito  la  lezione  al  stogo- 
lare;  il  gastaldo  della  scuola  era  uno 
dei  ff  iudices  ». 

(4)  Questo  capitolo  aggiunge  un 
nuoTo  obbligo,  per  diveoure  maestro, 
a  quello  che  era  stato  fissato  nel  et- 
pitolo  XXI  ;  quesu  aggiuntt  fa  poi 
abolita  per  ordinanza  del  10  aprile 
1285  e  rinnovata  per  altre  ordinanze 
dei  novembre  1284 -maggio  128$; 
ci.  i  capitoli  Lxxx  e  Lxxxvni.  Questo 
capitolo  Lxxui  corrisponde  in  parte  al 
capitolo  XXXXVI  del  capitolare  dd  1 3  3  S 
(ce.  IO  B- Il  a)  che  è  il  seguente: 
«  Che  algun  fante  no  poaa  eser 
«fato  maistro  se  no  sera  eza- 
«rainado.  Item,  che  nesun  fante 
«  de  algun  maistro  de  k  dita  Ane 
«  no  posa  eser  fato  maistro  né  l' ane 
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LXXIIII.    Item,  ordinatum  est  per  predictos  dominos  iusti- 

ciarios  quod  quilibet  magister  diae  artis  esse  debeat  in  scola  bu- 

riglarìorum,  in  pena  librarum  trium;  que  pena  exigi  debeat  per 

gastaldionem  et  iudices  artis,  cuius  medietas  sit  diete  sedie  et  ab'a 

5  veniat  in  camaram  iusticiariorum  ('). 

LXXV.  W  Tenpore  nobiiium  virorum  dominorum  iusticia- 
riorum videlicet  Marcus  Basilio,  Petrus  Cauco,  Marcus  Faletro, 
damus^^)  licenciam  quod  omnes  homines  diete  artis  (s>  posseat  et 
debeat  laborare  vel  facere  laborari  buti^ellas  de  medio  begoneio  C^) 
IO  et  de  inde  inferrius,  similiter  barili  de  quarta  et  gangoilas 

6.  //  capitolo  LXXV  è  preceduto  nel  cod,  dal  tegno  di  maggiore  iepar anione.  Ten- 
pore] Co9Ì  il  cod,  7.  Marcus  -  Petrnt  -  Marcus]  Co9Ì  il  cod,  8.  Cod,  aitia  8-^.  poa- 
seat  et  debeat]  Singolari  in  /unzione  di  plurali.  9.  Cod,  boti^dla  io.  inferrius] 
Così  il  cod,  barili]  Nominativo  in  funzione  di  accusativo.  Segue  a  ^an^ollas  una  la' 
cuna  per  abrasione  di  alcune  frasi  che  non  hanno  lasciato  traccia  di  sé. 


in. 

Ordiiuuue  ag- 
giuat«  al  capito- 
lare dopo  la  fua 
registraiione,  doè 
dopo  il  maggio- 
settembre  1278. 

Circa  novembre, 
dicembre  laSi- 
maggio  laSa  (3). 

(A) 


«  per  maistro   lavorare  se  in  prima 
«  elio  no  sera  ezaminado  per  lo  ga- 
ff  stoldo  et  li  soi  offitiali  e  sera  tro- 
«  vado  bon  e  utele  e  suffitiente  per 
«  elli  ».    (Questo  capitolo  è  collegato 
per  la  materia  col  xxxxiii  dello  stesso 
capitolare  che  è  il  seguente  (e.  10 a): 
«  Che  algun  fante  no  posa  eser 
«  maistro  s*elo  no  averà  com- 
«e  p]  ido.    Item,  che  algun  fante  che 
«  sera  acordado  cum  algun  matstro 
«  ad  inparar  i'  arte,   no  possa  eser 
«  fato  maistro  infina  eh*  elo  no  averà 
«  conplido  lo  so  termene  de  anni  .vil 
«  com'  è  dito  ».    Segue  a  queste  pa- 
role «  ne  lo  so  »  forse  per  «  ne  lo  so  ca- 
«  pilotare  »,ma  la  frase  è  stata  espunta. 
Questo  capitolo   per   la  data   do- 
vrebbe precedere   il  lxxu,  ma  non 
ho  muuto   la  disposizione  dau  dal 
codice»  perchè  non  è  chiaro  se  il  ca- 
pitolo LXXIIII»  per  la  frase  a  per  pre- 
ce dictos   dominos  iusticiarios  »,   ri- 
mandi al  Lxxiii  o  al  Lxxii. 

(i)  Questo  capitolo  che  contiene 
un  obbligo  il  quale  era  stato  già 
espresso  in  alcuni  di  questi  capitolari 
(cf.  p.  Il,  nota  3),  corrisponde  in 
parte  al  xxxn  del  capitolare  del  1538 

CafUoiari  delk  ArH  pena.  U. 


che  è  il  seguente  (e.  Sa):  «Che 
«gascun  maistro  debia  eser 
«in  la  scola.  Item,  che  ^ascun 
«  maistro  de  questa  Arte  debia  eser 
«  in  la  scola,  soto  pena  de  libre  .ni. 
«  de  pigoli,  et  lo  gastoldo  et  li  soi 
ff  ^udesi  debia  scoder  la  pena  da  li 
a  contrafa^ando;  et  s*eli  no  la  podese 
a  scoder,  debialo  manefestare  a  li 
V  signori  ^ustisierì  ;  de  le  qual  lo 
ff  ter90  vegna  a  TArte,  lo  ter^o  a  la 
«  scola  et  lo  ter^o  a  la  camera  de 
«  la  Custisia  ». 

(2)  La  data  si  deduce  dal  Pro- 
spetto dei  giustizieri;  I,  p.  Lxv. 

(3)  Circa  la  scrittura  delia  parte  A 
cf.  I,  108,  nota  I. 

(4)  Soggetto  di  «  damus  »  sono  i 
tre  giustizieri  Marco  Basilio,  Pietro 
Coco  e  Marco  Falier. 

(5)  Anche  i  «  galedarii  »,  arte  af- 
fine a  quella  dei  bottai,  potevano  ese- 
guire nel  1283  questi  stessi  lavori, 
come  è  provato  dal  capitolo  xnii  del 
loro  capitolare,  capitolo  quasi  iden- 
tico a  questo. 

(6)  Cf.  la  nota  6  a  p.  421.  Que- 
sta ordinanza  compie  e  determina 
quella  del  capitolo  Lxvn. 

27* 
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(B) 


(C) 

io«pril«ia8)(t). 

C.  471 


bonas  et  legales  et  vendere  ad  conventum  (0;  et  Don  debeat  la- 
borale  nec  £icere  laborari  dictas  res  nisi  de  lignamine  de  albeto» 
de  larice  et  de  salice  <^\  in  pena  banni  integri  et  plus  et  minus 
ad  voluntate  dominorum  ìusticiarìorum. 

LXXVI.    Et  si  aliquis  (>>  dixerit  rusticiutem  ad  officiales  <4)  5 
vel  suos  nuncios  <$>  exercendo  suum  officium,  amitere  debeat  de- 
narios  grossos  «n.;  medietatem  deveniat  ad  camera  comunisC^,  et 
alia  medietate  ad  scollam  predicum  (7>. 

LXXVII.  (Anno  Domini  millesimo  ducentesimo  octuagesimo 
tercioy  die  .x.  intrante  aprili,  indicìone  .xi.p  tempore  nobilium  viro-  io 
rum  dominorum  iusdciarìorum  Nicolai  Salomono,  Nicolai  Auduyno 
et  Petri  Mudafio»  ordinatum  fuit  per  eos  quod  quilibet  homo,  um 
boscerìus  quam  etiam  revenditor,  posstt  adducere  fundos  et  dogas 
Venedas  undique  ^^  et  dare  eos  seu  vendere  cuilibet  emere  vo- 


I.  Cod.  Tcndèrt  óttttì']  Singolare  in  fmwxionc  di  pharak,  s.CM.  dieta  S.  Cod. 
omette  in  p«i  btnai  integri  La  retittm^ione  è  $tata  fatta  cot  sussidio  del  eapitoh  XIÌU 
del  capitolare  dei  t  gatedarH  ».  4.  Tohinute]  Cosi  il  cod,  5.  H  capitolo  LXXVI  è  stata 
scritto  dalla  stessa  wtano  di  seguito  al  precedente  senxa  alcuna  interruxione,  amamo  di 
punteggiatura,  ma  con  inchiostro  pOi  cupo,  Cod.  tliquid  Cod.  omette  td  6.  amitere] 
Coti  //  cod,  Cod.  debca  7.  mediatatcm]  Cosk  il  cod.  camere]  Coti  //  cod.  8.  me- 
dieute]  Cosk  ii  cod,  aoollam]  Così  ii  cod.  9.  La  scrittura  dellm  parte  C  è  esatto 
diversa  dalle  precedenti,       13.  Cod,  poeiint 


(i)  Cioè  a  pttto  ;  e  quale  fosse  que- 
sto patto  è  spiegato  dal  capitolo  lx  v. 

(2)  Nelle  altre  botti  si  usava  a 
preferenza  il  rovere,  poi  il  castagno 
e  l'abete;  cf.  la  nota  i  a  p.  4ia 

(3)  Cioè  «  huius  artis  ». 

(4)  Se  il  testo  non  è  mutilo  per 
r  omissione  della  frase  «  ad  gastal- 
«  dsonem  vel  »,  la  parola  e  officiales  » 
designa  anche  il  gastaldo. 

(5)  Cioè  «  ad  suum  nundum  », 
perchè  il  capitolare  ricorda  un  solo 
banditore  dell'Arte;  c^  i  capitoli  11, 
in,  V  e  USI. 

(6)  Cioè  alla  camera  della  Giusti- 
zia Vecchia  che  in  queste  relazioni 
rappresenuva  U  comune. 

(7)  Gli  stessi  giustizieri  ricordati 
nel  capitolo  Lxxv  diedero  un'  ordi- 
nanza, in  parte  simile  a  questa,  al- 


l'Arte  dà  fiilegnami  e  a  queHa  dei 
pittori,  com'è  dimostrato  dai  capi- 
toli xxxxvn  e  xxxxvni  dei  rispettivi 
capitolari  ;  cf.  p.  188,  rr.  3-5  ;  p.  380, 
r.  16 -p.  381,  r.  5.  Questo  capitolo 
corrisponde  in  parte  al  xxm  del  capi- 
tolare del  1338  (e  61)  che  è  il  se- 
guente: «De  no  far  né  dir  in- 
c^uria  a  lo  gastoldo  né  a  ii 
«soioffitiali,  soto  pena  de  sol- 
«di  «xx.  Item,  che  algun  de  l'Arte 
«no  olse  dire  né  fare  in^ria  a  lo 
«gastoldo  né  a  li  soi  offitiali  né  vi- 
«  lania  adovrando  lo  so  offitio,  in  pena 
«  de  soldi  .XX.  per  ^ascun  e  ^ascona 
«  fiada  ». 

(8)  Circa  la  scrittura  della  parte  C 
cf.  p.  51,  nota  I. 

(9)  Questa  disposizione  corrisponde 
alla  prima  del  capitolo  xxxvn  e    a 
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lenti  (');  tamen  volumus  quod  omnes  magistrì  diete  artis  super- 
venientes  ipsi  mercatui  antequam  dtcti  fundi  et  doge  sint  electe(*> 
et  mercatum  fìniatur,  possìnt  et  debeant  habere  pattern  dictarum 
dogarum  et  fundorum  sibi  contingentem,  si  partem  pederint  ^^\ 
5  LXXVIIL  Item,  per  eosdem  ordinatum  fuit  quod  nuilus  ma- 
gistrorum  diete  artis  audeat  emere  dogas  nec  fuodos  extra  Ve- 
necias  ab  aliquo  revenditorei  modo  aliquo  vel  ingenio,  in  Paduana 
nec  in  Trìvisana  seu  in  Foroiulio,  in  pena  banni  diete  artis, 
quod  est  de  soldis  .x.  prò  centenario  ^^\ 

IO  LXXVIIIL  Item,  per  eosdem  ordinatum  fuit  quod  sint  sex 
iurati  quiteneantur  acusare  per  auditum,  visum  et  arbitrium  omnes 
facientes  eontra  banna  et  ordinamenta  in  hoc  capitulari  spadfi- 
cata;  qui  sex  iurati  mutentur  in  quolibet  anno,  et  si  aedderet 
quod  aliquis  acusaretur  per  dictos  iuratos  gastoldioni  et  eius  ofi- 

15  cialibus  quod  fecisset  eontra  banna  et  ordinamenta  in  hoc  capi- 
tulari spacificata,  dietus  gastoldio  eum  suis  ofieialibus  teneantur 
inquirere  si  est  culpabilis  de  quo  acusatus  fuerit;  et  si  invenerint 
ipsum  culpabilem  per  eertas  aprobationes  ita  quod  sint  eerti,  cadat 
in  bannum  et  penam  diete  artis;  et  si  non  invenerint  ipsum  cui- 

20  pabilem  per  eertas  aprobaciones,  iUi  qui  fuerint  aeusati  non  pos- 
sint  se  excusare  nisi  per  saeramentum.    et  si  est  aliquod  capitulum 

I.  Cod,  tm  ^tantum?;  4.  Oxl.  agg.  a  pederìnt  dP alita  mano:  in  pena  aoldoram  .x. 
prò  quolibet  oeotcoarìo  qui  aegat  partem  La  ter  Mura  §i  ripreienta  nei  capitoli  LXXXXIIIi, 
C  V,  CVII,  C  Vili.  9.  Cod,  d*  altra  mano  corr,  x  $u  xx  e  a  centenario  agg.:  tercia  pars 
(cod.  parj  dereniat  camera  (iic)  et  due  partca  (cod.  parj  in  (cod,  i)  scolis  La  scriitnra  H 
ripretenta  nei  eapitoii  LXXXXIII,  LXXXXV-Ch  CVI,  CVIJII'CXIJL  11.  acniare] 

Così  il  cod,  19-13.  spacificau]  Comì  il  cod.  e  così  al  r.  j6.  1 4.  acnsaretur]  Così  il  cod, 
14-15.  ofieialibus]  Così  il  cod,  e  coti  al  r.  16,  17.  Cod.  inqrire  acusatus]  Così  il  eod* 
1 8.  aprobationes]  Così  il  cod,      ao.  aprobaciooes]  Così  il  cod,     scasati]  Così  il  cod, 

quella  del  capitolo  lxxii  che  vietava  (3)  Questa  frase  conisponde  ad 
agli  uoitìini  dell'Arte  di  acquistar  «antequam  arre  deutur»  del  capi- 
doghe  dai  rivenditori  fuori  di  Venezia;  tolo  xxxiiii;  cf.  p.  412,  r.  13. 
cf.  p.  413,  rr.  5-8;  p.  424,  rr.  3-7.  (3)  Questa  seconda  parte  del  capi- 
(x)  Trai  U  1285  ed  il  1284  fu  su-  tolo  corrisponde  al  xxxiiii  che  ne 
hìlito  che  per  le  doghe  ed  i  fondi  di  tratta  con  maggiore  predsione;  cf. 
roveie  l'acquisto  diretto  della  merce  p,  412,  rr.  12-17. 
importata  dai  rivenditori  fosse  fatto  (4)  Qjaesto  capitolo  in  parte  ripete 
esclusivamente  dal  gastaldo  e  dai  giù-  e  in  parte  modifìca  b  ordinanza  del  ca- 
dici dell'Arte;  cf.  il  capitolo  lxxxii.  pitolo  lxxii;  cf.  p.  424,  rr.  3-7. 
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suprascriptum  in  hoc  presenti  capitulari  quod  capitulum  contn- 
e.48A        diceret  buie,  nulllus  valorìs  existat;  et  homines  diae  arti$|hoc 
debeant  observare^O. 

LXXX.  Item,  per  eosdem  ordinatum  fuit  quod  quandocum- 
que  aliquis  disipulus  exiverit  a  suo  magistro  et  conpleverìt  suum  ; 
terminum  ^*\  iurare  debeat  artem  et  solvere  gastoldioni  diete  artis 
soldos  parvorum  quinque  secundutn  usum  et  capitulare  artis  pre- 
diae,  et  sit  de  cetero  magister  diete  artis  slne  probatione  aliqua 
vel  examinatione  ('>. 

^>  LXXXI.    Itera,  ordinatum  fuit  quod  nullus  homo,  tam  Venetus  io 

quam  forensis,  qui  adducat  buti9elas  in  Venecias,  non  audeat  nec 
presummat  tenere  ipsas  butifelas  in  alio  loco  quam  in  statione  ^*> 
ad  vendendum,  et  debeat  ipsas  butifelas  dare  ad  conventum  C^^, 
sub  pena  banni  integri  et  plus  et  minus  ad  voluntatem  domi- 
norum  iusticiariorum  (^.  15 

(B)  LXXXIL    Item,  ordinamus  (7)  quod  nullus  magìstrorum  diete 

'  4.  Cod,  eodem  5.  ditipulut]  Così  ti  cod,  io.  Il  capitolo  LXXXI  dà  la  tiesta  MCrih 
tura  della  parte  precedente  ma  con  inchiottro  pik  cupo,  11.  batifeits]  Cock  U  cod,  qui 
e  nei  due  righi  tegnenti.  13.  presammat]  Così  il  cod,  16.  La  scrittura  della  parte  E 
è  identica  a  quella  del  capitolo  LXXV,  Il  capitolo  LXXXII  è  preceduto  nel  regùtro  dal 
segno  di  maggiore  separazione,  I  capitoli  posteriori  alt  LXXXII  tino  alT  LXXXX  VII  si 
succedono  tenxa  capoverso  nel  codice. 


(i)  Questo  capitolo  in  parte  ripete 
e  in  parte  modifica  la  ordinanza  del  xv. 
Esso  corrisponde  al  xxvim  del  capito- 
lare del  1 3  )8  che  è  il  seguente  (e.  7  b)  : 
«De  li  .VI.  9uradi  che  debia 
«eser  in  questa  Arte.  Ancora, 
«  in  questa  Arte  debia  eser  .vi.  ^uradi 
«  li  qual  se  debia  mudar  ogno  anno, 
«  li  qual  sia  tegnudi  de  acusare  li  con- 
c  trafilando  contra  questi  bandi  et  or- 
t  dcnamenti,  si  per  veder  corno  per 
«oldire  corno  eciandio  per  arbitrio. 
«  et  se  algun  fose  accusado  per  li  diti 
«.VI.  9uradi  o  per  algun  d'essi  a  lo 
«  gastoldo  et  a  li  soi  offitiali  eh*  elo 
«  avese  fato  contra  questi  bandi  et  or- 
«  danamenti,  sia  tegnudo  lo  gastoldo 
e  et  li  soi  offitiali  diligentemente  cer- 
«  care  et  veder  se  colù  che  sera  stado 
«accusado  sera  colpevele  o  no.     et 


«  s*elo  sera  trovado  colpevele  per  bone 
«  testemoniange,  caf  a  de  lo  bando  de 
«  TArte  e  più  e  men  a  volontade  de 
«li  signori  fustisieri.  et  sVlo  no  se 
«  porà  provar,  debia  fir  asolto  per  lo 
«so  sagramento». 

(2)  Cf.  la  nota  $  a  p.  406. 

())  Questo  capitolo  in  parte  ripete 
e  amplia  l'ordinanza  del  xxi,  in  parte 
abolisce  quella  del  lxxiii.  Ma  tra  il 
novembre  1284  ed  il  maggio  1285  fii 
ristabilito  1* obbligo  dell'esame;  cf.  il 
capitolo  Lxxxviii. 

(4)  Cioè  «  in  sua  statione  », 

(5)  Cf.  la  nou  I  a  p.  426. 

(6)  Questo  capitolo  corrisponde  in 
qualche  modo  al  xxxvmi  ed  al  cui. 

(7)  Non  è  chiaro  se  soggetto  di 
«  ordinamus  »  sieno  i  giustizieri  ricor- 
dati nel  capitolo  lxxvik 
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ards  audeat  emere  vel  emì  facere  per  se  vel  per  aliquem  alium 
modo  aliquo  vel  ingenio  dogas  vel  fondos  de  rovere  ab  aliquo 
re  venditore  vel  eius  nuncio»  nisi  gastaldio  et  sui  iudices;  qui  ga- 
staldio  et  sui  iudices  debeant  eas  emere  in  canalle  Rivoalti  ad 
5  trageto  Sancte  Sophye  usque  ad  pontem  Rivoalti  ('>  et  dare  partem 
cuicumqueC»)  supervenerlt  ipsi  mercati  et  pecierit  partem  suam 
antequam  ipse  doge  sint  ellecte  et  mercatum  finitum  <^\  sub  pena 
de  soldis  .x.  prò  centenerio  de  dogis  et  fondis  ad  pedibus  .v.  infra, 
et  de  soldis  .xx.  de  dogis  et  fondis  ad  pedibus  .v.  ultra  ^^\ 

IO         LXXXIII.    Item»  quod  nuUus  magistrorum  diete  artis  audeat 

vendere  dogas  vel  fondos  ($)  alicuius  revenditpris  (^)  nec  dare  con- 

siiium  alieni  revenditori  vel  eius  nundo  vendendi  dogas  aliquo 

modo  vel  ingenio,  su  pena  de  soldis  .xl.  prò  qualibet  vice. 

LXXXIIII.    Item,  quod  nuUus  magistrorum  diete  artis  audeat 

15  querere  nec  accipere  partem  dogarum  vel  fundorum(7)  prò  aliquo 
alio  magistroC>>  vel  causa  consenciendi  eam  alteri,  nisi  tantum 
per  se  prò  suo  laborerio,  sub  pena  qua  sunt  allie  doge^*>. 

LXXXV.    Item,  quod  nuUus  magistrorum  diete  artis  audeat 
emere  vel  emi  facere  per  se  vel  per  allium  modo  alliquo  vel  in- 

20  genio  dogas  albedi  ab  aliquo  revenditore  vel  eius  nuncio  ad  Gradu 

3.  fondos]  Così  il  eod,  per  infitiMO  del  dialetto,  t  coti  pure  ai  rr.  8, 9,  ^/*  4*  ca- 
nalle] Coti  il  cod.  ad]  Coli  il  cod.  per  a  e  co$ì  ai  rr,8  e  9.  7.  Cod,  dogent  ellecte] 
Coti  il  cod.  11-13.  Cod.  conssilliam  13.  tu]  Così  il  cod.  17.  alile]  Co  A  il  cod, 
19.  alliam]  Così  il  cod,     alliquo]  Coù  il  eod.       20.  ad  Grada]  Così  il  cod.  per  a  Grado 


(i)  Questa  prima  parte  del  capitolo 
modifica  in  parte  le  ordinanze  dei  ca- 
pitoli XXXVII  e  Lxxvn;  cf.  p.  413, 
rr.  5-11  ;  p.  426,  r.  9  -  p.  427,  r.  4.  Per 
le  doghe  di  abete  cf.  il  capitolo  LXXXV. 

(2)  Cioè  chuius  artis». 

(3)  Questa  seconda  parte  corri- 
sponde in  pane  alle  ordinanze  dei  ca- 
pitoli xxxiiu  e  Lxxvii;  cf.  p.  412, 
rr.  12-17;  p.  426,  r.  9-p.  427,  r-  4« 

(4)  È  speciale  di  questo  capitolo 
la  distinzione  della  multa  secondo 
la  grandezza  delle  doghe,  mentre  in 
orìgine  era  stata  stabilita  la  mulu 
unica  di  dieci  soldi  per  centinaio  ;  cf. 


il  capitolo  xxxnii,  p.  412,  rr.  12-17. 

(5)  Probabilmente  si  deve  sottoin- 
tendere «(  de  rovere  »,  e  ciò  pel  capi- 
tolo precedente  ed  anche  per  Tlxxxv. 

(6)  Questa  disposizione  è  collegata 
stretumente  alla  precedente,  perchè  i 
bottai  non  potevano  comprare  le  doghe 
e  i  fondi  se  non  dìretumente  dal  loro 
gastaldo  e  dai  giudici  dell'Arte. 

(7)  Probabilmente  si  deve  ^tt  la 
stessa  ragione,  espressa  nella  nota  6, 
sottointeudere  t  de  rovere  ». 

(8)  Cioè  «  diete  artis  ». 

(9)  Cioè  le  due  multe  specificate 
nel  capitolo  lkxxii. 
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Ora     aoTca- 
brt    ia84-auiggio 

(F) 
C  48B 


usque  ad  Caput-agerìs  in  aliquo  allio  loco  quam  in  Barbaria(') 
vel  in  contrata  Sancd  Basili!  (^\  sub  pena  soldorum  .v.  prò  cente- 
nerio  <')• 

LXXXVI.    Item,  quod  quicumque  gastaldio  butiglarionim 
steterit  extra  Venecias  ultra  dies  .xv.  continue,  amittat  gastaldiam  5 
et  suum  salarìum  todus  anni<«>. 

LXXXVII.  (^)  I  Tempore  nobilium  vironim  dominorum  iosti- 
ciariorum  Nicolay  Qane,  Marinus  lusto  et  Marinus  Valaresso  ordi- 
namus<^quod  nullus  magister  artis  predicte  possit  habere  in  Ve- 
neciis  plus  quam  unum  miliarium  et  dimidium  doganim  (A  io 

LXXXVIIL  Item,  quod  nullus  puer  vel  allius  audeat  laborare 
artem  predictam  prò  magistro  nisi  prius  per  gastaldum  et  offi- 
dalles  artis  fuerrit  bonus  et  utilis  et  sufficiens  appFobatus(*>. 

LXXXVIIII.  Item,  quod  filius  alicuius  magistri  artis  non 
possit  emere  vel  emi  facere  aliquo  modo  vel  ingenio  dogas  si 
non  laborabit  artem  sicut  magister  <^\ 

I.  allio]  Coa  il  cod.  2.  Basili!]  Ot^  il  cod,  7.  La  terittura  della  parie  F  è  eguale 
a  quella  della  parte  precedente,  ma  tutti  i  tuoi  capitoli  nel  cod,  eomo  preceduti  dal  ttgno 
di  maggiore  eepara^ione.  8.  Mirìnns]  Coti  il  cod,  tutte  e  due  le  volte.  11.  allios] 
Coti  il  cod.       is-13.  officiallca]  Con  il  cod,       13.  foerrìt]  Così  il  cod. 


15 


(1)  L41  cBaibarìa»  è  tuttora  nella 
parrocchia  dei  Santi  Giovanni  e  Paolo; 
cf*  p  49»  nota  I. 

(2)  La  parrocchia  di  S.  Basilio  è 
tuuora  nel  sestiere  di  S.  Croce. 

(3)  La  multa  corrispondeva  alla 
qualità  inferiore  del  legname. 

(4)  Qjaesto  capitolo  corrisponde  al  x 
del  capitolare  del  1538  che  è  il  se- 
guente (ce.  5B-4A):  «Se  lo  ga- 
«stoldo  starà  die  ,xv.  fora  de 
«la  terra,  sia  fora  de  Io  offi- 
•  tio.  Item,  che  se  lo  gastoldo  in- 
«  sirà  de  Venexia  e  starà  oltra  die  .xv. 
«  continui  fora,  perda  la  gastoldU  et 
a  lo  salario  so  de  tuto  lo  anno  ». 

(5)  Per  la  data  approssimativa  di 
questocapitolocf.il  Prospetto  dei 
giustizieri,  I,    pp.  lxvi  e  lxvii. 

(6)  Soggetto  di  «  ordinamus  »  sono 
i  tre  giustizieri  ricordati  in  questo  ca- 
pitolo. 


(7)  Questa  disposizione  mocBfica  in 
parte  quella  del  capitolo  xxvi. 

(8)  Questa  disposizione  modifica  in 
parte  quella  del  capitolo  Lxxx.  Essa 
in  qualche  parte  corrisponde  al  capi- 
tolo LXXXVII  del  capitolare  dei  1358 
che  è  il  seguente  (ce  20B-21A): 
«Che  ^ascun  fio  de  maistro 
«de  anni  .xvii.  sia  maistro. 
«  Item,  se  algun  fio  de  algun  maistro 
«de  questa  Arte  habiando  etade  de 
«anni  .xvn.  et  averà  lavorado  Parte 
«  con  le  soe  man  anni  .vil,  sia  eza- 
«  minado  per  lo  gastoldo  et  per  H 
«  soi  offitiali  s' do  saverà  far  V  arte  ; 
«  et  s'eio  sera  trovado  suffitiente,  sia 
«abudo  per  maistro  integro;  e  se 
«no,  tome  ad  inparar  Parte  in  fina 
«ch'elo  sera  [coéL  serado]  trovado 
«  sufiitiente  ». 

(9)  Questa  ordinanza  compie  quella 
dei  capitoli  xxxx-xxxxiiii. 
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LXXXX.  Item»  quod  nullus  de  cetero  possit  se  reducere  ad 
iusticiam  vel  ad  alìum  locum  de  placito  quod  ìnceptum  fuerrit 
coram  gastaldione  et  iudicibus  artis,  aliquo  modo  vel  ingenio  (0. 

LXXXXL  Iteniy  quod  nullus  magistrorum  ab  aliquo  magi- 
stro  artis  audeat  emere  vel  facere  emi  modo  aUquo  vel  ingenio 
vasellos  in  faxo  (*)  vel  factos,  unum  magistro  ab  alio»  ultra  duos 
in  mense  ^^\  in  pena  soldorum  .x.  de  vasellis  de  amphora  supe- 
rius  (*>  et  de  inde  inferius  prò  quolibet  soldorum  «v.  <');  tercia  pars 
camere  et  due  partes  artis  (^). 

LXXXXII.  Item,  quod  tam  gastaldio  scolle  quam  gastaldio 
artis  teneantur  sacramento  dare  et  facere  omnes  raciones  que  per- 
tineant  scoile  predicte  et  ani  gastaldioni  de  novo  intranti,  per 
dies  .XV.  post  exitum  sue  gastaldie,  in  pena  sacramenti  et  banni 
ad  volunutem  iusticiariorum^?). 


(G) 


(H) 


3.  fiierrit]  Coti  ii  eod.  4.  //  capitolo  LXXXXI  mo§tra  la  9le»$a  icrsitura  deità  partt 
precedente,  ma  V  iwchiottro  è  pOt  iamguido.  Etto  pure  è  preceduto  nel  cod,  dal  tegno 
di  maggiore  tepara\ioue.  Cod.  noli  5.  Cod,  aodèat  6.  iioam  magistro]  Coti  ii  coj* 
per  nmn  inagister  7.  Cod»  mcntae  9.  artit]  Sotiiniendati  devtniant  io.  La  tcritiura 
delia  parte  H  è  eguale  a  quella  della  precedente,  ma  l  inclt/ottro  è  pia  cupo  ;  il  tetto  del 
capitolo  LXXXXII  è  preceduto  nel  cod.  dal  tegno  di  maggiore  tepara\ioue.  sooUe]  Coti 
il  cod.  e  coti  al  r*  t2,    Cod.  gaatadlo  arda 


(i)  Questa  ordinanza  compie  quella 
del  capitolo  xiiii  ed  alla  sua  volta  ha 
il  suo  compimento  nel  capitolo  ci. 
Questo  capitolo  lxxxx  corrisponde  al 
XXX  dd  capitolare  dei  1338  che  è  il 
seguente  (ce.  7B-8a):  Che  algun 
«no  se  possa  tornar  ad  alguna 
«corte  de  pledo  comen^ado 
cananei  lo  gastoldo.  Item,  che 
«  algun  de  questa  Arte  no  se  possa 
«  né  debia  tomarse  a  la  camera  de  la 
«  ^ostisia  né  a  nesuna  oltra  corte,  de 
«alguna  question  ni  pledo  ventitado 
«  o  comen^ado  dananci  lo  gastoldo  e 
«  li  (udesi,  per  modo  né  indegno  ». 

(2)  Cioè  colle  doghe  e  coi  fondi  e 
cerchi  raccolti  in  un  fascio,  in  con* 
trapposto  a  «  factos  ». 

(3)  Cf.  i  capitoli  XXXVII  e  lxviiii. 

(4)  Circa  le  dimensioni  delle  botti 
et  la  nota  6  a  p.  421. 


(0  Cioè  «in  pena- soldorum  .v.  ». 

(é)  C£  il  capitolo  Lxxxxv. 

(7)  Circa  la  data  ed  il  testo  di  questa 
ordinanza  che  é  identica  al  capi- 
tolo LXV  del  capitolare  dei  calzolai, 
cf.  p.  154,  rr.  5-10  e  nou  2.  Questo 
capìtolo  LXXXXII  corrisponde  in  parte 
al  XIII  del  capitolare  del  1338,  che  é 
ii  seguente  (e.  4b):  «Che  quando 
«lo  gastoldo  conplirà  la  ga- 
«stoldìa  debia  far  raxon  a  lo 
«gastoldo  novo.  Item,  quando 
«io  gastoldo  conplirà  la  gastoldia  o 
«che  elio  insirà  de  la  gastoldia,  sia 
«  tegnudo  infra  die  .xv.  dredo  lo  so 
«insimento  fare  et  render  integra- 
«  mente  le  raxon  a  lo  novo  gastoldo 
«et  a  li  soi  offitiali,  sì  de  l'entrada 
«  comò  de  le  spensarie,  soto  pena  de 
«  libre  .XXX.  soldi  .xii^.  e  più  e  men 
«a  voluntade  de  li  signori  ^ustisjerì. 
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ia3$  B.  T. 

(I) 


mM, 


LXX XXIII.  (')  Die  .XIII.  ezeunte  ianuarìoC^).  nos  domini 
iUsticiarii  veteres,  videlicct  Marci  Firioio  et  lacobus  Dolfino^), 
ordinamus  quod  quilìbet  homo,  tam  Venetus  quam  fidriasecus, 
possceat  et  debeat  ducere  in  Venecias  dogas  et  vendere  ad  suum 
libitum  <«)  et  ubi  sibi  placuerit  (^\  et  butiglarìi  istius  terre  possceai  5 
ire  et  conducire  Venecias  prò  suum  opus,  sed  non  audeat  in- 
cannipare  prò  revendere,  adhuc  dicti  butiglarìi  de  illas  dogas  que 
veniunt  Venedas  possceant  hemere  ad  suam  voluntatem  prò  suum 
opus  (^>.  et  dicti  butiglarii  observat  in  pena  banni  et  plus  et  minus 
ad  voluntatem  dominorum  iusticiariorum.  '^ 


I.  La  icrftànra  delta  patte  I  è  affatto  dimena  da  quella  delle  perii  precedenti;  il 
tetto  del  capitolo  LXXXXIII  è  preceduto  net  cod.  dal  tegno  di  mag fiore  tepara^ione, 
3.  Marci]  Coti  il  cod»  4.  possceat]  Coti  il  cod,  per  possit  5.  Cod,  batigli^  e  eoa 
al  r.  7.  Cod.  tre  possceai]  Coti  il  cod.  per  poasit  6.  prò  soam  opos]  Coti  il  cod.  eco» 
ai  rr,  8^9-  aodeat]  Singolare  infunxiome  di  plorale,  6-7.  incannipare]  Coà  il  eoi. 
7.  de  illaa  dogas]  Coti  il  eod,  8.  posaceant  hemere]  Coth  il  cod,  Cod.  volataté  9.  ob- 
servat] Coti  il  eod,  per  observet  in  funzione  di  plurale,       10.  //  capitolo  è  tlato  cancei- 


«et  lo  gastoldo  novo  quella  nxon 
ffdebla  recevere  quando  lo  gaitoldo 
e  veio  li  la  vori  mostrar»  soto  la  pena 
«  predicta  ». 

(i)  Circa  la  scrittura  della  pane  I, 
cf.  I,  46,  nota  I. 

(2)  Circa  la  data  dell*  anno  cf.  il 
Prospetto    dei   giustizieri,  I, 

p.  LXVII. 

(;)  Il  terzo  giustiziere  che  non 
prese  parte  all'ordinanza  era  Tom- 
maso Gausoni;  cf.  Prospetto  dei 
giustizieri,  I,  p.  Licvn. 

(4)  Questa  disposizione  rinnovò 
la  prima  parte  dell'ordinanza  del 
IO  aprile  1285  e  per  conseguenza  mo- 
dificò quella  dei  capitoli  lxxxii  e 
Lxxxv  non  facendo  eccezione  per.  i 
rivenditori. 

(5)  Cioè  i  rivenditori  non  ebbero 
più  l'obbligo  di  far  il  mercato  delle 
doghe  di  rovere  dal  traghetto  di 
S.  Sofìa  a  Bialto  e  di  quelle  di  abete 
in  Barbarla  e  nella  parrocchia  di  S.  Ba- 
silio; cf.  i  capitoli  LXXXII  e  lxxxv. 

(6)  Le   disposizioni   contenute  in 


questi  due  perìodi  dimostrano  che  era 
permesso  ai  botui  l'acquisto  diretto 
deUe  doghe  tanto  in  Venezia  quanto 
fuori,  purché  non  ne  facessero  incetta 
per  rivenderle  e  ne  comprassero  quante 
erano  necessarie  per  i  lavori  della  loro 
industria  personale.  Il  masàmo  di 
queste  doghe  era  di  millecinquecento 
per  maestro  ;  cf.  il  capitolo  lxxxvil 
Conseguentemente  al  concetto  di  que- 
sta ordinanza  il  Maggior  Consìglio 
con  deliberazione  del  26  gennaio  1286, 

1285  m.  V.,  subill  che  gli  ufficiali  i 
quali  invigilavano  sui  contrabbandi 
permettessero  che  i  botui  importas- 
sero o  facessero  importare  libera- 
mente le  doghe  per  i  loro  lavori, 
t  prò  sua  arte  a;  la  deliberazione  si 
legge  a  e.  I  A  del  cit.  Ubir  Qaiuta, 
Al  contrario  il  Maggior  Consiglio 
con   parte   dell' 11    gennaio  1287, 

1286  m.  V.,  vietò  l'esportazione  ddle 
doghe  e  del  legname  da  doghe  dalle 
terre  del  litorale,  cioè  da  Grado  a  Ca- 
varzere,  verso  la  Marca  di  Treviso  e 
gli  altri  luoghi  {Liher  Qatuta^  e.  21  b). 
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LXXXXIIII/O  Curente  anno  Domìni  millesimo  .cclxxxv., 
mense  februarìi,  die  .viii.  inorante,  tempore  nobilium  vironim 
dominiorum  iustidariorum  Marci  Pinolo,  lacobi  Dolfino  et  Thome 
Gausoni,  ordinamus(*>  quod  si  aliquis  de  arte  predicta  £iciat  pre* 
dpi  alieni  gastaldioni  vel  suis  oflSdalibus  coram  dominis  iustidariis 
et  ipse  perdat  pladtum,  volimus  quod  ipse  debeat  satisfacere  gastal- 
dioni et  offidalibus  totum  damnum  et  expensas  quod  exinde  recepe  - 
rint,  et  plus  et  minus  ad  voluntatem  dominiorum  iustidariorum  ('>• 

LXXXXV.    Curente  anno  Domini  millesimo  .ce.  octuage- 

Uito  ed  è  aecempagnato  nel  eod,  daUa  $egitenU  nota  nel  margine  tuperiore  deUa  «.  4SB: 
cao^dataiD  per  dominis  ioadciariit,  Tideiicet  per  lacobam  Venerìo,  Petro  Contareno  et 
Thonuun  Gaotoni  (4).  La  ecrittura  della  nota  ti  ripretenta  jnei  capitoli  CVII  e  CVIJi, 
I.  La  wcrittura  della  parte  L  è  affatto  divetta  da  quella  delle  parti  precedenti.  Il 
tetto  del  capitolo  LXXXXIIII  è  preceduto  dal  tegno  di  maggiore  tepara^kme.  Corente] 
Coti  il  eod,  5.  Cod,  tWicu]  7.  exlndel  Cod,  eioidem  La  rettitu^ione  è  ttata  fatta 
col  tuttidio  del  capitolo  LXVII  del  capitolare  dei  ^aliolai;  qf.  p,  135,  r.  //.  9.  £^ 
tcrittura  della  parte  Me  molto  timile  a  quella  del  capitolo  LXXXXIII;  è  più  minuta, 
ma  rivela  la  medetima  mano.  Il  tetto  del  capitolo  LXXXXV  è  preceduto  nel  cod.  dal 
tegno  di  maggiore  teparafione.     Curente]  Co^  il  eod. 


SftbbrdotsK 
118$  m.  T. 

(L) 


La  Cìparaotla  con  parte  del  giu- 
gno 1306  (^Liber  Capricamus^  e.  43  b 
in  calce)  rinnovò  il  divieto  ma  per  le 
botti  nuove  di  rovere,  e  in  via  di  ec- 
cezione permise  che  quelle  fatte  al- 
lora o  quelle  da  farsi  ma  che  ne  fos- 
sero già  state  tagliate  le  doghe,  si 
esportassero  sino  al  primo  agosto.  Il 
Maggior  Consiglio  con  parte  del 
18  maggio  1307  (Liber  CapricomuSt 
e.  43  b)  deliberò  che  soltanto  da  Pa- 
renzo  in  là  si  potessero  importare  e 
incettare  a  Venezia  quante  botti  e 
doghe  di  rovere  si  volessero,  senza 
pagar  dazio,  e  pur  senza  dazio  si  espor- 
tassero da  Venezia  le  botti  di  tal  pro- 
venienza o  fatte  a  Venezia  con  quelle 
doghe.  Ma  siccome  il  divieto  portò 
grande  scarsezza  di  quella  merce,  il 
Maggior  Consiglio  con  deliberazione 
del  31  maggio  13 17  stabilì  che  T  im- 
portazione fosse  lecita  da  Feltre,  Bel- 
luno e  Trento  per  la  Piave  e  la  Brenta 
(^Libtr  Qmcus^  e.  93  b). 

(i)  Circa  la  scrittura  della  parte  L 
cC  I,  26,  nou  a. 

Capitolari  delle  Arti  venei.  H. 


(2)  Soggetto  di  ff  ordinamus  »  sono 
i  tre  giustizieri  Marco  Firiob,  Gia- 
como Dolfin  e  Tommaso  Gausoni. 

(3)  Questo  capitolo  è  identico  al 
Lxvu  del  capitolare  dei  calzolai  al 
quale  rimando  per  la  nota  ;  cf.  p.  155, 
rr.  5-12.  Esso  corrisponde  in  parte 
al  zxxi  del  capitolare  del  1338  che  è 
ilseguente(c. 8A):«Che  se  algun 
«se  lamenterà  de  Io  gastol- 
«do  e  perderà  lo  pledo,  page 
«grossi  .1111.  Item,  se  algun  se 
clamenurà  dananci  li  signori  ^usti* 
ff  sieri  de  lo  gastoldo  e  de  li  soi  offi- 
fftiali  ch'eli  abia  procedudo  contra 
ff  d*eso  indebitamente  o  in^usumente 
ff  et  la  soa  querella  sera  trovada  no 
«  9usta  siche  dananci  li  signori  gusti- 
le sieri  perderà  lo  pledo,  debia  satisfare 
ff  a  lo  gastoldo  et  conpagni  grossi  .ini., 
«  de  li  quali  la  miude  sia  soi  et  Poltra 
ff  mitade  de  la  scola  ». 

(4)  Questi  giustizieri  sono  ricordati 
in  un'ordinanza  del  6  luglio  12S8;  cf. 
Prospetto  dei  giustizieri,  I, 
p.  Lxvni  e  capitolo  lxxxxvi. 

28 


giugno  1287 
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situo  .VII.,  mese  iunii,  temporum  nobilium  virorum  domìnonun 

iustìciariorum  videlicet  Donati  Mengulo,  Andree  Dandullo,  Mar- 

ganti  Cupoj^ordinamus  et  volumus(')  quod  nuUus  butìglarius  au- 

deat  emere  vasselios  in  fassos  nec  facti,  in  Veneciis  nec  eistra 

VeneciaS)   causa  revendendi  aliquo    de   dictam   arte,  su   pena  5 

soldorum  .v.  de  vasello  de  amphora,  et  de  amphora  supra  soU 

dorum  .x.  (*)  et  de  inde  ()^  usque  ad  unum  becuncium,  su  pena 

soldorum  .v.  prò  colibet  beguncio  ;  tercia  pars  a  camera  iusticiario- 

rum  et  due  partes  ad  artem^^^;  salvo  quod  omnes  de  dictam  artem 

posit  emere  duas  butigellas  de  duobus  begunciis  prò  colibet  messe  ^^\  io 

€  iiigHo  ,.88.  LXXXXVI.    I  Carente  anno  Domini  millesimo  .ce.  octuage- 

c.  49  ▲        Simo  .viii.y   mese  iulii»  die  .vi.   intrante,  temporum  nobilium 

virorum  dominorum  iusticiariorum  veterum  lacobi  Venerio,  Pecri 

ContarenO)  Thomas  Causonl,  ordinaraus  et  damus  W  licendam 

a.  Dandollo]  Coti  il  eod.  3-8.  Da  butigltrint  a  prò  colibet  beguncio  il  patto  fu  terilto 
tu  abrathne  della  ttetta  tcriitura  del  capitolo,  ma  la  corre^iòue  fu  etefnu'ta  dallo  tiesto 
terivano,  4.  vassellosl  Coi)  a  eod,  ftcti]  Coti  il  coi,  per  fìurtoe  exetra]  Cotk  ilcod. 
5.  Cod,  revende  aliquo]  Coti  U  eod,  per  aKcui  de  dictam  arte,  su]  Coti  il  cod.  6-7.  Le 
parole  et  de  amphora  -  et  de  inde  tono  ttaie  aggiunte  d* altra  mano  mei  cod.  tu  ahratione 
della  terittura  originaria^  La  terittura  del  eorreltore  ti  ripretenla  nei  capitoli  CVIl 
e  CVJII.  Evidentemente  le  parole  aggiunte  appartenevano  al  tetto  genuino  ed  erano  ttaie 
omette  nella  tratcri\ione,  7.  su]  Coti  il  eod.  8.  a  camera]  Coti  il  eod.  per  infiutto 
del  volgare.  Sottintendati dtytaiat  9.  de  dictam  artem]  Coti  il  cod.  io.  poiit]  5/»- 
golare  in  fun{ione  di  plurale,  meaae]  Coti  il  cod.  per  mense  con  infiutto  del  volgare 
II,  La  terittura  della  parie  N  rivela  la  ttetta  mano  della  parte  precedente,  ma  è  meno 
toltile.  Il  capitolo  LXXXXVI  è  preceduto  nel  cod.  dal  tegno  di  maggiore  tepara\ione. 
La  e.  4g  che  è  materialmente  unita  alla  50  per  la  piegatura  del,  foglio,  non  apparteneva 
ai  fogli  originari  del  quaderno,  ma  vi  fu  aggiunta  per  tratcrivere  quette  addi{hni. 
L*  aggiunta  fu  fatta  dopo  il  luglio  12S8  e  innanzi  al  maggio  1290,  come  ti  rileva  dalla 
data  dei  capitoli  LXXXXVI  e  CI.  Curante]  Coti  il  eod.  14.  Thomas  Causonij  Con 
il  cod,  per  Tbome  Gausoni 

(0  Soggetto  di  a  ordinamus  et  vo-  tolt  zxzvn  e  Lxvim,  ma  qui  woc 

«  lutnas  »  sono  i  tre  giustizieri  Donato  confenntta  solo  per  le  botti  che  con- 

Mengolo,  Andrea  Dandolo  e  Marga-  tenevano  due  bigonci   o  meno;  nd 

rito  Coppo.  maggio  1290  quest'ultima  condizione 

(2)  Vale  a  dire  «sub  pena  soldo-  venne  omessa  e  si  rinnovò  l'ordi- 

«  rum  .X.  ».  nanza  contenuta  nei  capitoli  xxxvu 

(5)  Cioè  «de  inde  infcrius».  e  Lxvrai;  cf.  il  capitolo  cim. 

(4)  Questa  disposizione  conferma  e  (6)  Soggetto  di  «  ordinamus  et  da- 
determina  quella  del  capitolo  lxxxxi.  «  mus  »  sono  i  giustizieri  Giacomo 

(5)  Qpesta  eccezione   corrisponde  Venier,  Pietro  Conurini  e  Tommaso 
alla  disposizione  espressa  nei  capi-  Gausoni. 
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magistrìs  diete  artis  quod   poseant  et  debeant  tenere  secutn  ad 

laborandum  unum  magistrum  et  postea  unum  discipulum ad 

panem  et  vinem^O. 

LXXXXVIL  Item,  ordinamus  et  volumus  quod  magister 
5  diete  artis  non  audeat  hemere  prò  aliqua  persona  nuUam  butifellam 
nisi  habuerit  secum  propìnquos  vel  de  domo  sua  nun^ios  bonos 
prò  ille  qui  bemerit,  in  pena  grossum  .i.  prò  becuncium>  et  di- 
vidatur  in  trìbus  partibus,  unam  camare  iusticiariorum^  unam  ga- 
staidioni  et  hoficialibus  sui  et  aliam  pars  diete  scolle  ^*\ 

IO  LXXXXVIII.  Item,  ordinamus  quod  gastaldio  et  suis  ofi- 
cialibus  diete  artis  debeant  ire  tentando  omni  mese  unam  viees 
ad  minus  illas  buti^ellas  que  venit  extra  Veneeias  sie  illas  habet 
ablutum  vel  aliquam  maeullam  ());  et  sie  invenerit  quod  habeat 
diaum  ablutum,  volumus  quod  perdat  per  beeun(io  grossi  .ii.,  et 

i^'  dividatur  seeundum  quod  supra^^)  dietum  est(^\ 

I.  Cod.  magister  poteant]  Coiì  il  cod,  per  ponbut  s.  La  parola  ftotten/u  aggiunta 
dallo  tcrhano  ttetto  nel  margine*  ]  La  tcrittura  originaria  non  ha  lateiato  trac- 
cia di  tè  nello  spazio  dell* abrasione,  3.  Tinem]  Coti  il  cod,  per  influtto  di  panem 
5.  hemere]  Coti  il  cod,     Cod,  aliqoà  -  nalla  7.  ille]  Coti  il  cod,      Cod,  tteri  -  in 

pena  grossum]  Coti  il  cod,  per  grossi  becancium]  Coti  il  cod.  per  becancio  8.  aoam] 
Coti  il  cod.  tutte  e  due  le  volle  per  una  9.  Le  parole  et  hoficialibus  sui  tono  ttate  ag- 
giunte  nello  tpa{io  interlineare,  ma  dal  eopitta  ttetto  ten^a  variarne  d' inchiottro. 
aliami  Coti  il  cod,  scoile]  Coti  il  eod.  io- 11.  suis  oficialibus]  Ablativo  in  funzione 
di  nominativo,  11.  unam  vices]  Coti  il  cod.  per  una  rice  la.  Tenit]  Singolare  in  fun- 
zione di  plurale  e  coti  habet  sic]  Coti  il  cod,  per  si  come  tpetto;  e  coti  al  r,  te* 
guente.  illas]  Accusativo  in  funzione  di  nominativo,  1 3.  maeullam]  Coti  il  cod,  in- 
venerit] Singolare  in  funzione  di  plurale  e  coti  habeat  e  perdat  e  diridatur  in  quetto  rigo 
e  nei  due  tegnenti,  14.  grossi]  Nominativo  in  funzione  di  accutativo,  forte  per  in- 
flutto  di  dividatur  di  cui  è  toggetto. 


(i)  Questa  disposizione  in  parte 
conferma  e  in  parte  modifica  quella 
del  capitolo  xxxvi.  Alla  sua  volta 
fu  poi  modificata  per  un'ordinanza  del 
14  giugno  1525  ;  cf.  il  capitolo  cxvm. 

(2)  Qjaesta  ordinanza  modifica  quella 
del  capitolo  xxxviii. 

(3)  Credo  che  la  frase  «vel  ali- 
«  quam  maculam  »  sia  epesegetica  ri- 
spetto ad  «  ablutum  »  e  che  questa  pa- 
rola equivalga  ad  «  albumen  »  la  quale 
si  ritrova  nel  capitolo  Lxvin;  cf.  la 
nota  5  a  p.  422. 

(4)  Cioè  secondo  la  triplice  parti- 


zione specificata  nel  capitolo  lxxxxvii. 
(5)  Questa  e  quella  del  capi- 
tolo cxvi  nel  capitolare  sono  le  uni- 
che ordinanze  che  riguardano  le  ispe- 
zioni. Nel  capitolare  del  1358  ve  n*è 
una  più  ampia  ;  è  contenuta  nel  capi- 
tolo Lxxviii  che  è  il  seguente  (e.  18  b): 
«De  cerchar  le  sta^on  .11.  fia- 
«de  a  lo  mese.  Item,  che  lo  ga- 
«stoldo  et  li  sol  compagni  sia  te- 
ff gnudo  (sic)  per  sagramento  [eoa.  sa- 
ie grameto]  de  andare  gascun  mese, 
«do  fiade  a  lo  men,  cum  lo  fante 
«  de  la  Qustisia  [eoa.  ^usia]  cercando 
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LXXXXVIIIL  Item^  ordinamus  et  volumus  quod  nullus  de 
dicum  artem  poseat  nec  debeat  esse  gastaldio  nisi  habuerit  an- 
nos  .XXXV.;  et  sic  non  habuerit,  habitat  Veneciis  annos  .xx.»  ia 
pena  banni  ad  volimtatem  dominorutn  et  sacramentum^O. 

C.    Item,  ordinamus  quod  illi  de  dictam  artem  qui  vadunt  5 
extra  Venedas  ad  laborandum  (*>  debeat  laborare  bene  et  legaliter 
dictum  laborerium  sicut  tenebatur  in  Veneciis,  in  pena  sacra- 
mentumC'). 

CL  (^>    Ordinatum  fiiit  per  dominis  iusticiarìis,  videlicet  lacobi 
Magno,  Thomas  Agati  et  Johannes  Aurìo,  quod  omnes  de  dictam  io 
artem  non  audeat  nec  debeat  se  sellare  a  dicds  dominis  iusd- 

i-a.  de  dictam  arton]  Qm)  //  cod.  s.  potett]  Co9Ì  il  ood,  per  posait  3.  tic]  Cori 
//  cod,  per  ai  habitat]  Cod,  habitant  4.  dominorum]  CoA  il  cod.  per  dominonuB  ivstìcta- 
rìomm  aacraoiciitum]  Coei  il  cod,  per  lacrameoti  5.  ini]  Cod.  nolioa  de  dictam  artem] 
Cotk  il  cod,  6.  debeat]  Singolare  tnfkHfjkme  di  plurale  e  coi^,  tcBehatnr  7.  0>i, 
tcoiat  7-8.  ncrimeQtom]  Gmì  U  cod.  per  Mcramenti  9.  La  ecriUmra  della  parte  0 
è  eguak  a  quella  della  parte  precedente,  ma'/  tnchioetn)  è  piti  chiaro.  Il  tetto  del  ca- 
pitolo CI  i  preceduto  nel  cod,  dal  tegno  di  maggiore  èepara^ione.  dominis  iostidarìn] 
Ablativo  in  fknxione  di  accueathn,  9-10.  lacobi  -Thomas-  lohannes]  Coti  il  cod, 
10.  Cod,  masiio  10-1 1 .  de  dictam  artem]  CoA  il  cod.  1 1 .  aadeat]  Singolare  im  fim{kme 
di  plurale  e  coti  debeat  apellare]  Coté  il  cod,  ii-i  (p.  437)'  •  dictis  dominis  tnstida- 
riis]  Coti  il  cod,  per  ad  dlctot  dominos  iostidarios 


ale  su^on;  et  s* eli  trovase  ch'elo 
afose  coDtra  fato,  debialo  manefe- 
«  stare  a  li  segnori  (ustisierì  ». 

(i)  Qjxì  per  la  prima  volta  in  questi 
capitolari  è  stato  fissato  un  limite  di 
età  per  la  eleggibilità  a  gastaldo.  Al 
contrario  la  condizione  di  un  deter* 
minato  numero  di  anni  di  residenza 
in  Venezia,  era  già  stata  stabilita  per 
la  prima  volta  sino  dal  4  dicembre  1 27 1 
nel  capitolo  xxxxviii  del  capitolare 
dei  fabbri  e  sino  dal  1278  nel  xxvm 
del  capitolare  dei'fustagnai;  cf.  p.  347, 
rr.  1-3. 

(2)  Cioè  nelle  terre  del  ducato  e 
fuori  che  appartenevano  a  citudini  ed 
abitatori  di  Venezia  e  del  suo  distretto. 

(3)  Tra  il  gennaio  1286  e  l'otto- 
bre 1290  la  Giustizia  Vecchia  fece  la 
seguente  ordinanza  che  si  legge  nel 
capitolo  XXX  del  secondo  capitolare 
dei  cerchiai  (e  178  b):   citem,  ordi- 


«  namus  quod  suprastantibos  (ahlaUvo 
«  in  ftmitoM  ài  nammoHvó)  qui  modo 
ff  sunt  vel  erunt  per  tempora  {idtArU 
a  ad  cerchiaQ  debeat  (singolari  in /un- 
ti itone  di  pìuràU)  facere  racionem  ad 
«  illis  (sic)  de  artem  (jic)  buticlariorum 
a  et  ab  (He)  aliis  hominibus  usque  ad 
«  libras  .in.  solummodo  de  illud  (sic) 
«  que  pertìnet  ad  artem  (erclariorum 
u[coà,  ^eclarìorum]  sicuti  butidarìis 
a  (ablativo  in  funzione  di  nominativo) 
«  faciunt  racionem  Inter  ^erclariis  [cod, 
«  ^eclariis]  ». 

(4)  Circa  la  data  approssimativa  del 
capitolo  cf.  il  Prospetto  dei  giu- 
stizieri, I,  p.  Lxvm.  Ma  è  proba- 
bile che  la  dau  precisa  àa  il  4  0  il 
5  maggio  di  quell'anno,  perchè  in 
quei  due  giorni  i  medesimi  giustizieri 
stabilirono  una  ordinanza  simile  per 
le  Arti  dei  afìoleri»  e  dei  calzolai; 
cf.  p.  87,  rr.  13-18;  p.  159,  rr.  3-8. 
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darìis  a  soldis  .xx.  inferìus  uUo  modo;   et  quod  gastaldio  cam 
suis  oficiallium  poseat  ab  illis  facere  racionem  per  sacramentOy 
vel  per  fidanciam  facere  ab  illis  sentenciam,  Inter  homines  diete 
artis  (0. 
5         CIL    M.ccLxxxx.,  mese  madii. 

Item»  DOS  domini  ('>  ordinamus  quod  nuUus  homo  de  dieta 

arte  audeat  hemere  extra  Venecias  nec  facere  hemi  nullùm  labo- 

rerium  que  perdnet  a  dicum  artem,  faaum  nec  desfactum  <4^  ab 

Ancona  infeiius  et  ad  ladram  inferìus  (<\  magnum  vel  parvum, 

IO  in  pena,  prò  colibet  vasellum,  soidorum  .v. 

CHI.    Item,  ordinamus  quod  nullus  homo,  tam  Venetus  quam 

forissecus^  non  audeat  hemere  vel  facere  hemi  nec  edam  laborare 

de  arte  buthiclarie  nisi  habuerit  locum  ad  laborandum  continue 

et  laboraverìt  in  Veneciis  ^%  in  pena  banni  integri  et  plus  et  minus 

15  ad  voluntatem  dominorum  iustidariorum. 

Cini.  Item,  nos  dominis  ordinamus  et  volumus  quod  qui- 
libet  magister  diae  artis  habeat  libertatem  et  possit  conprare  duas 
botas  in  mese  et  non  possit  eas  revendere  nisi  cum  verbo  et 


BMOiO  1190  (1) 


I.  Cod.  omette  tte  dà(i  a.  oflcitlUmn]  Co»ì  il  eod,  per  ofBcUUbat  poMat]  Coti 
il  eod.  per  powit  ab  illis]  Coti  //  cod.  per  ilHt  e  coti  al  r.  seguente.  Cod.  raciòe 
sacramentoj  CoA  il  eod.  3.  Cod.  fidacia  5.  La  tcrittura  della  parte  P  tomijflia  alla 
precedente  e  forte  deriva  dalla  ttetta  mano.  Ciatcuno  dei  capitoli  è  preceduto  nel  eod. 
dal  tegmo  di  maggiore  tepara\ione.  7.  hemere]  Coti  il  eod.  e  coti  hemi  &  a]  Coù 
il  cod.  per  ad  per  injlutto  dei  volgare.  9.  Cod,  Anconi  ad  ladram]  Coti  il  cod.  per 
a  ladra  io.  Yaaellom]  Coti  il  eod.  per  Taaello  la.  forìssecua]  Coti  il  cod,  hemere  - 
hemi]  Co^  il  cod,  i}.  hathiclarie]  Coti  il  eod,  14.  Cod,  omette  et  innanzi  a  lab. 
i6.  dominia]  Ablativo  in  funzione  di  nominativo.  17.  Cod,  eorr,  ten\a  variaiiom  di 
scrittura  poaait  tu  poait  e  coti  al  r,  18.  18.  meae]  Coti  U  cod,   Cod.  nwedert 


(i)  Goè  che  la  competenza  del  tri- 
bunale dell'Arte  per  tali  liti  era  ri* 
stretta  soltanto  alle  cause  che  si  agi- 
tavano tra  coloro  che  appartenevano 
a  quel  sodaUzio,  e  ciò  secondo  la 
massima  stabilita  nel  capitolo  vi. 
Qpesta  ordinanza  compie  quella  del 
capitolo  xmi;  cf.  p.  404,  rr.  1-3. 

(3)  Circa  la  scrittura  della  parte  P 
cf.  I«  66t  nou  2. 

(5)  Cioè  «  nos  domini  iusticiarii  », 
Giacomo  Magno,  Tommaso  Agati 
e  Giovanni  Orio;  cf.  I,'p.  lxvhl 


(4)  Cioè  «in  faxos;  cf.  i  capi- 
toli LXXXXI  e  LXXXXV. 

(5)  Cioè  verso  Venezia.  È  noto 
che  nel  secolo  xin  Venezia  aveva  su- 
bilito  il  suo  primato  economico  e  po- 
litico sulla  parte  settentrionale  del- 
TAdrìatico  fino  a  Zara  e  ad  Ancona 
e  che  questa  parte  allora  formava 
sotto  questo  aspetto  il  golfo  di  Ve- 
nezia. 

(6)  Questa  ordinanza  corrisponde 
in  qualche  modo  a  quella  del  capi- 
tolo LXXXl. 
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lìcenda  sui  gastaldionis('>;  tamen  lidtum  sit  cuiUbet  emere  etcon- 
prare  barillos  ab  uno  begoncio  ioferìus  <*>. 

CV.  Item,  ordinamus  et  volimus  quod  totum  iignamen  que 
sic  possit  facere  dogas  et  fundos<'>,  sciat  ad  illas  condiciones  et 
ad  illas  bannas  que  sunt  allias  iignamina,  excepto  museUos(4>.      5 

evi.  Curente  anno  Domini  •m.cc.lxxxxi.,  temponim  nobi- 
liorum  virorum  dominorum  iustìciariorum  lohannis  Vignono,  Ni- 
colaus  da  Canalle  et  Petro  Minio,  ordinamus  et  volumus  <^)  quod 
omnes  de  dictam  artem  non  audeat  nec  presummat  hemere  dogas 
nec  fiindos  neque  eligere  nisi  ad  canpana  de  marangonis  que  io 
pulsa  in  mane  ^^,  usque  a  illam  canpanam  que  pulsa  in  sero<7). 
et  non  audeat  eligere  <*>  nisi  solummodo  a  Fontico  de  furmento^?) 
usque  a  tragetum  Sanae  Sophye  versus  ripa  Rivoald  ^*^\  in  pena 
soldorum  .x.  prò  colibet  centenario. 

I.  encra]  Coti  il  eod,;  per  Ttfidere?  e/.  H  capitolo  LXVII.  %.  Cod,  bcgodo  nfe- 
rìw  è  ttato  teriito  tu  a^attone,  ma  t€W{a  vario^àme  di  taratura  e  tT  inehiottro,  3.  La 
àcrittura  della  parie  Q  è  della  ttetta  mano  di  quella  éella  parte  L.  Il  capitolo  CV  ^pre- 
ceduto nel  cod,  dal  ae^no  di  maggiore  teparaxione*  4.  sic  potuti  ^^-  ^^  P^^^ 
•dtt]  Cod.  iciaiit  per  lit  com  iujbueo  del  volgare  •eia».  5.  iUaa  buinas]  CoA  il  cod. 
per  iHjtmtto  di  oondickHiet  sIUm]  Coek  il  cod,  per  iujluteo  di  bannat  Cod.  ezccpt 
6.  La  ecrittura  della  parte  R  è  identica  a  quella  della  parte  M.  Il  capitolo  CVI  èprece- 
duio  nel  cod.  dal  eolito  tegno  di  maggiore  eepara^ione.  Carente]  Coei  H  eod,  y-ft.  NU 
cokQi]  Coiì  il  cod.  8.  Canalle]  Coti  il  cod.  Petro]  Coti  il  cod.  9.  de  dictam  aiteoi] 
Coti  il  cod.  andeat]  Singolare  in  funzione  di  plurale  e  coti  preanmmat  (cod,  premffln»; 
hemere]  Coti  il  cod,  io.  ad  capana]  Coti  il  cod,  per  a  campana  11.  pulsa  io  mane] 
Cod.  corr,  col  tegno  di  cancellazione  pniaa  tu  plnlsa  ;  pulia  tutte  e  due  le  volte  tta  per  palsat 
a]  Coti  il  cod.  per  ad  e  coti  ai  rr*  t2  e  13,       »•  andeat]  Singolare  in  fun^hne  di  parale. 


(i)  Questa  disposizioDe  De  conferau 
un'  altra  espressa  nei  capitoli  xxxvn, 
Lxvim  e  Lxxxxv,  ma  omette  Tecce^ 
zione  fissau  neU'  lxxxv  per  le  botti 
che  contenevano  due  bigonci  0  meno. 

(2)  Qjuesta  eccezione  conferma  le 
ordinanze  dei  capitoli  lxvii  e  lxxv. 

(3)  Cioè  il  rovere,  il  castagno  e 
l'abete. 

(4)  Il  Du-Cange  ricorda  la  parola 
a  mussus  »  la  quale  sembra  significare 
una  specie  di  legname  che  si  racco- 
glieva nei  boschi,  e  riferisce  il  seguente 
passo  del  De  miracuUs  di  Cesario  di 
Heisterbach,  monaco  Cisterciense 
della  prima  metà  del  secolo  xxii  :  a  cum 


«  panperes  musso  quem  de  nemore 
ffcollegerant,  oneratos  praeterire  cer- 
t  neret  »• 

(5)  Soggetto  di  a  ordinamus  et  vo- 
«  lumus  »  sono  i  tre  giustizieri  ricor- 
dati in  questo  capitolo. 

(6)  Cf.  p.  34$,  nou  2. 

(7)  Cf.  p.  345.  nota  i. 

(8)  Probabilmente  questa  ordinanza 
valeva  soltanto  per  le  doghe  ed  i  fondi 
di  rovere;  cf.  il  capitolo  lzxxil 
Notisi  che  la  disposizione  dd  capi- 
tolo Lxxxxni  era  già  stata  abolita. 

(9)  Circa  i  fondachi  del  comune 
cL  I,  181,  nota  2. 

(io)  Cf.  il  capitolo  Lxxxu. 
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CVII.    1  Currente  anno  Domini  .mcclxxxxiil,  mense  marcii,      "•«<»  "^j- 
tenpore  nobilium  virorum  dominiorum  iusticiarìorum  veterum  e  49^111  calce 
Marchisinus  Lauredano,  Angelus  Venerio  et  Franciscus  luiiano,       *»»»*» 
ordinamus  et  volimus  CO  quod  quilibet  de  arte  butiglariorum  pos- 
5  sceat  et  debeat  esse,  quando  ille  est  ad  eutem  .xxii.  annorum, 
per  magistrum  (*>  et  habere  partemC3>per  magistrum;  et  debeat 

Qsse  per  maiorem 

cum  suis  hoficialibus 

C  Vili.    I  Item,  ordinamus  quod  quilibet  de  dieta  arte  pos*  <=•  49  ^  in  calce 
IO  sceat  et  debeat  spendere  (^)  musellos  in  dogas,  causa  Iaborandi  di- 
ctam  artem,  ad  suam  voluntatem  bene  et  ligaliter. 

CVIIII.  Il  Curente  anno  Domini  millesimo  .ce.  nonagesimo  13  aoTembra  i»^. 
quarto,  die  .xiii.  intrante  novembris,  temporum  nobilium  virorum  ^  ^j 
dominorum  iusticiariorum  Marci  Viturì  et  Petri  Contareno,  vo- 
15  lumus  et  ordinamus  (0  quod  quandocumque  fit  ad  faciendum 
ecleccione  gastaldione  et  oficialium  ards  butidariorum,  fiat  dieta 
eledone  a  boUettis.  volumus  quod  quilibet  capud  cuilibet  stacione 
vel  scacionis  ad  .xxv.  annos  superius  esse  debeat  a  dieta  eledone, 
et  fiant  numero  de  boUettis  quanti  sunt  illi  qui  sunt  ad  ipsa  ecle- 

I.  La  scrittura  della  parte  S  rivela  la  ttetia  mano  di  quella  della  parte  Q,  ma  è  meno 
regolare.  a.  tenpore]  Così  il  eod,  3.  Marchisinus-  Angelus  - Franciscos]  Così  ileod, 
4-5.  possceat]  Coti  //  cod.per  possit  e  così  airr,  g^io,  7.  Essendo  stato  accorciato  nella 
legatura  il  margine  inferiore  della  carta,  le  parole  del  rigo  seguente  a  maiorem  sono 
illeggibili  meno  l'ultima  frase  cnm  sais  hoficialibus  11.  ligaliterl  Cosi  ilcod,  \2,La 
scrittura  della  parte  Tè  eguale  a  quella  della  parte  R,  ma  l' inchiostro é giallastro,  il 
capitolo  C  Vini  è  preceduto  nel  cod.  dal  segno  di  maggiore  separazione,  Curente]  Così 
il  cod,  16.  ecleccione]  Ablativo  in  funzione  di  accusativo,     gastaldione]  Ablativo  in 

funzione  di  genitivo,     oficialium]  Così  il  cod.  17.   elecione]  Ablativo  in  funzione  di 

nominativo,  a  boUettis]  Così  il  cod.  per  ad  bolletas  quilibet]  Così  il  cod.  cuilibet  sta- 
cione] Cosi  il  cod,  per  cuiuslibet  stadonit  18.  ycI  stacionis]  Questa  frase  si  spiega  come 
aggiunta  del  copista  per  correggere  la  forma  errata  stacione  ad  .xxt.  annos]  Così  il 
cod»  per  a  .xxt.  annis  Cod,  debeant  a  dieta  elecione]  Così  il  cod.  per  infiuuo  del  vol- 
gare e  così  poi  ad  ipsa  eclecione  al  r.  19.        19.  Cod,  illis 

(i)  Soggetto  di  «  ordinamus  et  vo-  (3)  Cioè  il  diritto  di  acquistare  do- 

climus»  sono  i  tre  giustizieri  Mar-  ghe  e  fondi  nel  mercato;  cf.  i  capi- 

chesino   Loredan,   Angelo  Venier  e  toli  xxxnii,  lxxvii  e  lxxxil 

Francesco  Zulian.  (4)   «  spendere  »,  cioè   impiegare, 

(2)  Più  tardi  il  limite  di  età  fu  ri*  usare, 

dotto  a  diciasette  anni  per  i  figli  dei  (5)  Soggetto  di  t  volumus  et  ordi- 

maestri  dell'Arte  ;  cf.   la   nota  8  a  «  namus  »  sono  i  due  giustizieri  Marco 

p.  43a  Vitturi  e  Pietro  Contarini. 
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cione.  de  quibus  diete  bolecte  sint  novem  dourate  et  alie  sint 
albe  ;  et  dicti  novem  qui  habebant  ille  bolieae  indaurate,  posint 
et  debeat  eligere  gastaldioni  et  suis  oficialibus  in  diete  ards.  de 
quibus  dicti  novem  electoribus,  sex  de  illis  esse  debeant  in  con- 
cordia ad  fiiciendum  gastaldio  et  suis  oficialibus  in  diae  artis  per  5 
unum  anum.  et  dicti  novem  electCM'es  iurare  debeat  ad  gastaldio 
huius  artis  coram  onmibus  hominibus  diete  artis  in  capitulio  bona 
fide  sine  firaude  ad  £iciendum  gastaldione  et  oficialibus  melioribus 
et  utilioribus  de  artem  suam.  et  dicti  novem  electores  simul 
clausi  esse  debeant  in  una  camera  prò  ipso  gastaldio  et  oficialibus  io 
eclegendum  CO, 

ex.    Item,  volumus  et  ordinamus  quod  in  ipsa  elecdone  non 
sint  nec  debeant  esseduobus  fi*atribus,  sed  solummodounus  eorum, 
nec  pater  cum  filio,  nec  so^er  cum  genero,  nec  germanus  con- 
sanguineus  cum  germano  consanguinio,  nec  nepotes;  non  potest  15 
esse  in  dictam  ededonem  nisi  unns  eorum^'^ 

I.  diete  bolecte]  Così  ileod,  per  dictU  bolectis  dourate]  Coti  il  cod.  a)ie  rint]  Cod. 
alle  sant  s.  qui]  Cod,  quam  ille  bollecte  iodanrate]  Nominativo  in  falcione  di  aeat- 
tativo.  poiint]  Coti  U  eod,  3.  debett]  Singolare  infwM{ione  di  plurak,  gaaialdìooi 
et  suis  oficialibus]  Dativi  in  funzione  di  aceutativi,  in  diete  artis]  Così  il  eod.  e  eoa  al 
r.  5.  4.  dicti]  Così  il  cod.  5.  gastaldio]  Nominativo  in  /anziane  di  amnatòo. 
suis  oficialibus]  Ablativo  in  funzione  di  aecutativo.  6.  aonm]  CoAileod.  pernsanmper 
influtio  della  pronuncia  dialettale,  debeat]  Singolare  in  funzione  di  plurale,  ad  gastal- 
dio] Coti  il  cod.  per  injlusso  del  volgare.  7.  capitulio]  Coti  il  cod.  8-9.  gastaldiooe 
et  oficialibus  melioribus  et  utilioribus]  Ablativi  in  /un{ione  di  accusativi,  g,  de  artem 
suam]  Coti  //  eod,  Cod,  dictis  10.  Cod.  causi  Cod.  unam  lo-ii.  oficialìbns  edegeo- 
dum]  Cod,  oficialibus  et  legendum  12.  //  capitolo  CX  nel  cod.  segue  sem{a  capoverso 
al  CVUII  e  coti  pure  il  CXI  al  CX.  Cod.  ometU  In  13.  duobus  fnttrìbiis]  Ablativo 
in  funzione  di  nominativo.  Cod.  omette  sed  La  rettitujione  è  stata /atta  col  sussidio 
del  capitolo  LXX  del  capitolare  dei  calcolai  ;  cf,p.  i57i  r.  12.  14-15.  Cod.  omelie 
germanus  consanguineus  cum  La  rettltu{ione  è  stata/atta  col  sussidio  del  coitolo  LXX 
del  capitolare  dei  calcolai;  e/,  p.  157,  r.  73.  15.  Cod,  potes        16.  dictam  ede- 

donem] Accusativo  in  funzione  di  ablativo. 

(i)  Questo    capitolo  deriva   dalla  dei  calzolai;  cf.  p.  i$7»  rr.   11-17. 

prima  parte  del  lzx  dei  capitolare  Esso  e  il  precedente  corrispoodoao 

dei  calzolai;  cf.  p.  156,  rr.  15-20-  al  Lxxvim  del  capitolare  dei  1338 

p.  157,  rr.  i-ii.    La  sua  ordinanza  (ce.  X8B-19A}:  «De  l'ordene  de 

riforma  l'antico  metodo  elettorale fis-  «ele^er  li  of fittali.    Item,  che 

aato   nel  capitolo  xxin;   cf.   p.  407,  «la  election  de  li  gastoldi  et  de  li  of- 

r.  8  -  p.  408,  r.  8.  «  filiali  debia  eser  fau  in  qnesto  modo 

(a)  Questo   capitolo  deriva  dalla  «  e  forma:  ^oè  che  in  ^ascuna  detion 

seconda  parte  del  lxx  del  capitolare  «  se  debia  aver  unte  cartoline  quanti 
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CXI.  Itera,  ordinamus  quod  dicto  gastaldio  habere  debeat 
unum  puerum  a  decem  annos  superìus,  que  debeat  habere  diete 
bollette  in  uno  capello  quando  ipsi  volunt  facere  eledone,  et 
dare  diete  boleete  omnibus  hominibus  que  sunt  a  dictam  eleeio- 
nem  ('). 

CXII.  Item,  ordinamus  et  volumus  quod  omnes  eondena- 
eione  sive  banno  que  intraverunt  in  dieta  scoia,  gastaldione  cum 
suis  oficialibus  insimul  facere  debeat  racionem  per  sacramento 
omni  quatuor  mense. 

CXIII.  Item,  volumus  et  ordinamus  quod  gastaldio  qui 
modo  est  vel  erit  per  tempora,  non  audeat  accipere  scribanum 
in  diete  artis  suo  proximo,  in  pena  sacramento. 


m 


1.  dicto  gastaldio]  Ablativo  in  funzione  di  nominativo.  2.  Cod,  pueo  annos]  Con 
al  eod.  Cod.  haber  3-3.  diete  bollette]  Nominativo  in  funzione  di  accusativo  ^  e  così 
al  r.  4.  3.  Cod,  quado     elecione]  Ablativo  in  funzione  di  accusativo,        4.  diete] 

Cod.  deeem  a]  Così  il  cod.  per  ad  4.-3.  Cod.  elecióe  6.  //  capitolo  CXII  presenta  la 
stessa  scrittura  della  parte  precedente,  ma  V  inchiostro  è  più  cupo,  6-7.  omnes  -  banno] 
Così  il  cod.  per  de  omnibus  condenacionibus  sive  bannis  7.  Cod.  intraver  gastaldione] 
Ablativo  in  funzione  di  nominativo,  8.  oficialibus]  Così  il  cod,  Cod,  racioe  sacra- 
mento] Così  il  cod,  9.  quatnor]  Così  il  cod.  per  quirto  11.  Cod,  sant  vd  ernnt 
12.  in  diete  artis]  Cosi  il  cod.  suo  proximo]  Così  il  cod,  per  suum  proximum  sacra- 
mento] Coti  il  cod,  per  sacramenti 


(c  sera  quelli  che  sera  a  far  la  eletion; 
«de  le  qual  sia  nove  cartoline  tute 
«  ben  mexedade  insenbre  ;  in  ^ascuna 
«  de  quele  nove  sia  signado  lo  so  nu- 
a  mero,  ^oè  .1.,  .11.,  .111.,  .mi ,  .v., 
et  .VI.,  .vn.,  .vili.,  .villi.,  et  Poltre  sia 
«bianche;  le  qual  cartoline  sia  ben 
«  torte,  siche  eie  no  se  posa  veder  né 
<r  lo  numero  d*ese,  e  sia  mese  in  un 
«  caputo  o  capello  ;  et  ^ascun  per  or- 
«  dene  sicomo  eli  sederà  e  corno  sera 
c<  ordenado  per  li  veri  offitiali,  vada 
oc  a  tor  la  soa  cartolina  e  presentela 
«  a  lo  gastoldo,  e  chi  averà  la  carto- 
«  lina  de  lo  numero  sia  letor  e  li  altri 
«no;  li  qual  nove  [cod.  novi]  eletori 
«dadoli  (sic)  sagramento  per  li  veri 
«  offitiali,  ch*eli  eleverà  li  soi  offitiali 
c(  li  qual  eli  deverà  aleger  li  mior  e 
<r  più  uteli  ch'eli  sa  vera  e  crederà  in 
«  l'Arte  [cod,  agg.  in]  predita  per  lo 
«  so  oiiìtio  ;  et  debiase  despartire  in 

Capitolari  delU  Arti  vene^.    Il 


ce  desparte  et  per  la  ma^or  parte  d'esi 
«  adeso  ele^a  li  soi  offitiali  li  miorì  e 
«  più  utele  ch'eli  saverà  e  crederà  per 
a  l'Arte  soa  e  lo  so  offitio,  sì  ch'eli  no 
a  posa  eleger  algun  de  li  offitiali  veri 
«  de  lo  dito  anno  né  d' esi  medemi 
«  eletori  se  no  uno  [cod,  una]  lo  più 
«  s'elo  parese  eser  bon.  et  ogna  elecion 
«  de  ^ascun  offitial  che  altramente 
«  fose  fata  no  vaia  né  tegna  per  algun 
«  modo,  cancelando  tuti  li  altri  capi- 
«  toli  et  ordene  de  far  elecion.  in 
((  sovra  ^ò  chi  altramente  legese  cha 
«  per  questa  forma,  ca^a  de  libre  .xxx., 
«  soldi  .xii-^.  e  più  e  men  a  voluntade  de 
ff  li  signori  ^ustisieri,  si  ch'elo  no  posa 
«  eser  de  li  eletori  pare  cun  fìo,  frar 
«  cun  frar,  sosero  cun  genero,  german 
«  cun  germano,  cugnado  cun  cugnado 
«  et  e  converso,  soto  la  dita  pena  ». 

(i)  Questa  ordinanza  compie  quella 
del  capitolo  Lviiii. 

28* 
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iS  giugno  ijoo. 
(V) 


|6  dicembre  1511. 

(X) 

e.  50  ▲ 


CXIIIL<*)  M.^ccc.**,  iiidicione  .xiii.,  die  .xviii.  iunu.  nos 
Raphael  Natalis,  Blaxius  Venerio  et  Johannes  de  Fontana  iusti- 
ciarii  veteres  ordinamus  quod  aliquis  de  dieta  arte  butiglarìonim 
non  debeat  dare  ad  planandum  fundos  nisi  illis  de  dieta  arte^^^, 
sub  pena  grossi  .i.  prò  quolibet  fondo;  de  qua  pena  tercia  pars  5 
deveniat  ad  cameram  dominorum  iusticiariorum  et  tercia  in  scola 
et  tercia  in  arte  ('\ 

CXV.  (<>    [  Anno  Domini  millesimo  .cccxxii.,  indicione  .vi., 
die  sextodecimo  decembris,  de  mandato  dominorum  Petrì  Venerio, 
Marci  de  Mugla  et  Homoboni  Griti  iusticiariorum  veterum  ad-  io 
ditum  fuit  in  prescenti  capitulari  quod  de  cetero  nulla  persona 
tam  Veneta  quam  forensìs  audeat  emere  nec  emi  facere  vaia  a 
ficubus,  pice,  sapone,  a  sungia,  a  piscibus,  a  sulphurre>  sale  vel 
capparisy  causa  revendendi,  per  se  vel  per  alium»  sub  pena  per- 
dendi  dieta  vaxa  et  denarium  .1.  a  viginti  ($)  prò  quolibet  vaxe.    et  15 
qui  acusaverit  aliquem  contrafacientem  habeat  medietatem  diete 
pene  et  alia  medietas  gastaldioni  et  suis  ofHeialibus  deveniat,  et 
vasa  omnia  in  Rivoalto  conburantur  (^\ 

1.  La  tcrittura  della  parte  V  è  affatto  diverta  da  qwUa  delle  parti  precedenti.  7.  // 
retto  della  e,  49  B  è  bianco,  5.  fondo]  Coti  il  eoa.  per  injlutto  del  volgare.  8.  La 
terittura  della  parte  X  è  affatto  diverta  da  quella  delle  parti  precedenti.  Il  capitolo  CXV 
nfl  cod.  è  preceduto  dal  tegno  di  maggiore  tepara^ione.  11.  prescenti]  CotkUcod,  per 
injìutto  della  pronuncia  dialettale.  la-i^.Oxf.  afficubas  1 3.  Ccm/.  aasungia  snlphorre] 
Cotiilcod.       14-15.  Co^.  pdendeo((       16.  zcastytrìl]  Coti  il  cod. 


(x)  Circa  la  scrittura  della  patte  V 
cf.  I,  130,  nota  al  r.  7. 

(2)  Cioè  ne  erano  esclusi  i  fale- 
gnami ed  i  cgaledarii». 

(3)  Cioè  al  gastaldo  ed  agli  uffi- 
ciali dell'Arte,  mentre  1*  altro  terzo 
spettava  al  sodalizio  per  le  spese  so- 
ciali e  di  beneficenza. 

(4)  Circa  la  scrittura  della  parte  X 
cf.  J,  132,  nou  al  r.  22. 

(5)  La  frase  «  a  viginti  »  significa 
il  valore  della  moneta  ì  cf.  Boerio,  op. 
cit.  s.  V.  d  a    vinti. 

(6)  Qjaesto  capitolo  corrisponde  al 
Lxn  del  capitolare  del  1338  (e.  14B) 
che  è  il  seguente:  «De  no  conprar 
«vaxeli  da  fige,  da  pegola,  né 
«da  p  e  X  e .    Item,  che  algun  Vene- 


«dego  ni  forestero  olse  conpcare  né 
e  far  conprar  vaxelli  da  fige,  da  pe- 
c  gola,  da  savone,  da  son^a,  da  sevo, 
«  da  limoni,  da  lume  de  ro^,  da 
«  pexe,  da  sale,  da  solfare  né  da  es- 
ce pari,  per  caxon  de  revender,  per  si 
«  né  per  oltrì,  né  eciamdio  da  vino  a 
«  coniar  per  oio,  soto  pena  de  perder 
«  li  vaxeli  et  .1.  denero  da  vinti  per 
«  (ascaduno.  e  chi  accuserà  abia  lo 
«  ter^o,  lo  ter^o  sia  de  lo  gastoido 
ce  de  li  soi  conpagni,  et  lo  ter^o 
«de  la  Qlustisia.  e  li  vaxelli  sia 
a  bruxadi  in  Riolto.  et  se  algun  sera 
«trovado  contrafar  .ni.  fiade,  sia 
«privado  de  TArte  perpeiualmente 
«  si  eh'  elo  non  posa  eser  ricevudo  in 
«  esa  ». 
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ex  VI.  Item,  quod  aliquis  diete  artis,  tam  magister  quam  di- 
scipullus,  non  audea  emere  aliquod  vaxum  de  predictis  in  civitate 
Veneciarum  nec  in  aliquo  alio  loco  extra  civitatem  Veneciarum 
quam  etiam  in  districtu  Veneciarum  vel  aliquo  alio  loco>  sub  pena 
5  perdendi  valorem  dictorum  vaxorum  que  contra  dictum  ordinem  (') 
essent  empta  ;  que  pena  ut  supra  (')  deveniat.  et  gastaldus  diete 
artis  et  sui  officiales  predicta  inquirere  teneantur  sub  vinculo 
sacramenti  ('>. 

CXVII.    Item,  quod  nuUus  tam  magister  quam  discipulus 

IO  diete  artis  audeat  vel  presumat  aptare  alieni  persone  aliquod  pre- 
dictorum  vaxorum,  sub  pena  et  in  pena  soldorum  .x.  prò  quolibet 
vaxe  aptato  contra  predictum  ordinem;  que  pena  dividatur  ut 
supra  (*>.  et  senper  vaxa  predieta  in  Rivoalto  eonburantur.  et 
si  capitulum  est  contra,  sit  revocatum  ^^\ 

15  CXVIII.    Item,    millesimo   .ccc'^xxm.,  indicione  .vi».,   die    m  gi»g»o  1323. 

•xiui.  iunii,  aditum  fuit  in  preseenti  eapitulari  de  mandato  domi- 
norum  Petri   Venerìo  et    Homoboni  Griti,  tereio  eorum  socio 

I.  //  capitolo  ex  Vi  segue  nel  cod.  al  CXVten^a  capoverso,  ma  è  preceduto  dal  segno 
di  maggiore  separazione;  nello  stesso  modo  il  CXVII  segue  al  CXVL  1-3.  discipullus] 
Cosi  il  cod.  2.  Cod,  omette  non  Cod.  eorr,  d^  altra  mano  audeat  su  audea ,  Ut  quale  forma 
risente  nell'influsso  del  volgare  nella  desinenza.  5.  Cod  ripete  ordinem  13.  aenper] 
Con  il  cod,  15.   //  capitolo  CXVIII  è  preceduto  nel  cod.  dal  segno  di  maggiore  se- 

parazione.      16.  aditum]  Così  il  cod.    preacentn  Così  il  cod.  per  injhtsso  della  pronuncia 
dialettale. 


(i)  Cioè  quello  di  questo  capitolo. 

(2)  Cioè  la  multa  sia  rìpartiu  nel 
modo  indicato  nel  capitolo  cxv. 

(3)  Questo  capitolo  corrisponde  al 
Lxnii  del  capitolare  del  1358  che  è  il 
seguente  (e.  14B):  «De  no  con- 
«prar  algunvaxelovedadoper 
«revender.  Item,  che  algun 
«  maistro  o  discipolo  de  TArte  no 
«olse  conprare  algun  vasello  de  li 
«prediti  [cod.  preti;  ^intende  di  quelli 
«  spuificati  nel  capitolo  Lxn]  in  Venexia 
«  né  in  algun  altro  logo  fora  de  Ve- 
«nexia,  per  caxon  de  revender  sì  in 
«  Venetia  comò  in  lo  destreto  o  in 
«  algun  altro  logo,  soto  pena  de  perder 
«lo  valor  de  li  diti  vaxeli;   la   qual 


«  pena  se  parta  com'è  dito  de  suso  ». 

(4)  Cf.  la  nota  2  di  questa  pa- 
gina. 

(5)  Questo  capitolo  corrisponde  al 
LXiii  del  capitolare  del  1338  che  è  il 
seguente  (e.  14  a):  «De  no  coniar 
«algun  vaxelo  vedado.  Item, 
«che  algun  de  la  dita  Arte,  sì  mai- 
«  stro  corno  disipolo,  no  olse  coniare 
«  ad  alguna  persona  algun  de  li  pre- 
«  ditti  vaxelli,  soto  pena  de  soldi  .x. 
«  per  ^ascuno  vaxelo  contado  contra 
«lo  ditto  ordene,  e  colù  che  li  hri 
«  coniar,  ca^a  de  groso  .1.  per  ^ascuno 
«  vaxello,  li  qual  se  parta  com'è  dito 
«de  suso,  et  an  pò  li  vaxeli  sia 
«bruxadi  in  Riolto». 


Digitized  by 


Google 


444 


CAPITOLARE  DEI   BOTTAI 


vachante,  quod  quilibet  magister  prescentis  artis  possit  et  valeat 
acdpere  quot  pueros  vel  famulos  ad  panem  et  vinum  ei  placuerìt 
ad  docendum  suam  artem  <'>  ;  tamen  non  possint  nec  debeant  ac- 
cipere  plus  uno  magistro  ad  laborandum  in  domo  sua,  sub  pena 
soldorum  .v.  parvorum  prò  quolìbet  die  quo  quis  tenuerìt  plus  uno  ; 
magistro  vel  laboratore  <*>.  ^ 
14  giugno  i|f}.        CXVIIII.    Eodem  millesimo,  indicione  .vi*.,  die  .xmi.  iunii, 
additum  fuit  edam  in  predicto  capitulari  quod  aliquis  diete  artis, 
tam  magister  quam  disdpulus,  non  audeat  emere  dogas  sive  fun- 
dos  prò  faciendis  butis  vel  vazellis  que  vel  qui  sint  extra  civita-  io 
tem  Veneciarum,  nec  dare  vel  promitere  alieni  mercatori  aliquem 
denarìum  vel  peccuniam,  tam  prò  arra,  quam  prò  pacamento  vel 
parte  pagamenti  dogarum  vel  fondorum,  per  se  vel  per  alium  ullo 
modo  vel  ingenio  vel  cautela,    et  si  quis  contrafecerit  in  predictis, 
penam  .xx.  soldorum  parvorum  prò  centenario  dogarum  vel  fìim-  i j 
donim  emptorum  contra  ordine  predictum  incurrat  prò  qualibet 
vice,    tamen  licitum  sit  cuilibet  diete  artis  ire  extra  civitatem  Ve- 
neciarum ad  emendum  predicta  <'>  sicut  actenus  est  in  usu  (^>,  sine 
pena,    et  si  capitulum  est  contra,  sit  revocatum  ($>. 

1.  vachante]  Coti  //  cod.  prescentis]  Cot\  il  cod,  9.  Cod.  omette  non  11.  pro- 
mitere] Coti  il  cod,  13.  peccuniam]  Così  il  cod,  14.  Cod.  omette  si  15.  Segue  a 
parTorum  nel  cod.  incorrat  ma  col  tegno  di  cancellaiione.  15-16.  famdonim]  Con  il 
cod,       16.  ordine]  Coiì  il  cod,        ig.  La  e.  50  B  è  bianca. 


(i)  Questa  ordinanza  modifica  in 
parte  quella  del  capitolo  lxxxxvi  ;  cf. 
p.  434,  r.  ii-p.  43S»r.  3. 

(2)  Qjaesto  capitolo  corrisponde  al 
Lxv  del  capitolare  del  1338  (e  14  b) 
che  è  il  seguente:  «Che  ^ascun 
«posa  tor  quanti  Tenti  elo 
«vorà.  Item,  ordenado  fo  per  mi- 
«  sièr  lo  doxe  e  lo  so  conscio  e  per 
«  li  (ustìsieri  che  ^ascun  maistro  posa 
«  tor  quanti  fenti  li  plaseri  a  pan  ed 
«a  vino  per  insignarli  Tarte,  ma  no 
«posa  tor  più  de  .1.  maistro,  soto 


«  pena  de  soldi  .xx.  de  pigoli  per 
«  ^ascun  die  lo  qual  tegnise  più  de 
«maistro  .x.  o  lavorente.  e  ^ascun 
«fante  de  maistro  ca^a  s*elo  contra- 
«fese». 

(3)  Cioè  «dogas  sive  fundos». 

(4)  Cioè  soltanto  per  i  bisogni  dei 
Veneziani  e  non  per  T  esportazione. 

(5)  Questo  capitolare  ebbe  vigore 
sino  all'ottobre  1338,  nel  qoal  tempo 
fu  sostituito  da  quello  che  è  contenuto 
nel  dt.  cod.  Cicogna  2800  del  museo 
Civico  di  Venezia. 
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APPENDICE 


IL  CAPITOLARE  DEI  BOTTAI  DELL'OTTOBRE    1338 

SECONPO  TL  CODICE  MS.  IV  D.  40 
GIÀ  aCOGNA  2800  DEL  MUSEO  CIVICO  DI  VENEZIA  (0. 


IO 


In  nome  de  Dio  eterno,  àmen,  da  Tanno  de  la  soa  ìncarnatìon  mille 
.ccc^xxxviii.,  indition  septima,  de  Io  mese  de  octubrio. 

Cun^osiachè  dananti  de  nu  Belello  Venero,  Stephano  Bragadìno  et  Marco 
Bembo  ^ustisieri  veriC^)  comparese  lo  castoldo  e  li  offitiali  de  li  butegleri 
mostrando  et  exponando  plusor  capitoli  et  ordenamenti  in  lo  libro  de  lo  so 
capitolar  defetivi  e  sopercli  e  un  contrario  a  Toltio  li  qual  voleva  che  fose 
coreti  e  mendadi,  considerada  la  ^usta  soa  petition  comandasemo  quello  capi- 
tolar vero  (3)  eser  renovado  et  le  cose  sopercle  e  desutele  eser  casade  et  le 
bone  e  convegnivele  per  li  nostri  predecessori  ordenade  fose  confermade 
sicomo  de  soto  singuladamente  sera  declarato  (4). 


(i)  Ho  creduto  opportuno  di  pub- 
blicare anche  quei  capitoli  della  parte 
originaria  del  capitolare  del  1358  che 
non  sono  stati  compresi  nel  comento 
al  capitolare  del  1271.  Il  documento 
del  1358,  che  si  ha  in  una  trascrizione 
quasi  coeva,  si  avvicina  molto  al  li- 
mite a  cui  si  estende  questa  raccolta, 
cioè  al  1330;  inoltre  alcune  di  queste 
disposizioni  derivano  da  altre  dei  ca- 
pitolari che  ho  pubblicato  in  questo 
volume,  altre  sono  un  complemento 
di  quelle  del  capitolare  antico  dei  bot- 
ui  e  una  dà  anche  la  materia  di  un 
capitolo  che  in  quello  è  stato  omesso. 

(2)  Cioè  vecchi. 

(3)  Cioè  vecchio. 

(4)  Il  capitolo  i  si  legge  nella  nota  i 
a  p.  408,  il  II  nella  nota  i  a  p.  424, 
il  in  nella  nota  2  a  p.  398,  il  mi  ed 
il  v  nella  nota  2  a  p.  400,  il  vi  nella 


nota  I  a  p.  401,  il  vn  nella  nota  3  a 
p.  400,  Tvin  nella  nota  2  a  p.  398,1!  vini 
nella  noU2ap.  418,  il  x  nella  nota  4  a 
p.  430,  r  XI  nella  nota  i  a  p.  403,  il  xn 
nella  nota  2  a  p.  403,  il  xiii  nella  nota  7 
a  p.  431,11  xml  nella  nota  3  a  p.403, 
il  XV  nella  nota  2  a  p.  402,  il  xvi  ed 
il  XVII  nella  nota  2  a  p.  409,  il  xviii 
nella  nota  6  a  p.  401 ,  il  xvmi  nella  nota  2 
a  p.  408,  il  XX  nella  nota  2  a  p.  420,  il  xxi 
nella  nou  2  a  p.  399,  il  xxii  nella  nota  i 
a  p.  405,  il  xxiii  nella  nota  7  a  p.  426, 
il  xxiiii  nella  nota  i  a  p.  400,  il  xxv 
nella  nota  3  a  p.  405,  il  xxvi  nella  nota  i 
a  p.  407,  il  xxvii  nella  nota  3  a  p.  407, 
ilxxvm  nella  nota  8  a  p.  417,  il  xxvuii 
nella  nota  i  a  p.  428,  il  xxx  nella  nota  i 
a  p.  431,  il  XXXI  nella  nota  3  a  p.  433, 
il  XXXII  nella  nota  i  a  p.  425,  il  xxxiii 
nella  nota  2  a  p.  422,  il  xxxiiii  nella 
nota  4  a  p.  421. 
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e.  8b  XXXV.    |De  no  ol$ar(0  incredar  algun  vaxelo  cum  creda 

né    morda  (>).     Item,  che  nesun  olse    incredare,  inpegare   né  ungere 
cun  creda   né  con  morda  algun  vasello  novo  se  in   prima  dio   no  sarà 
provado  ad  aqua  a  veder  s*elo  tene  o  no  ());  e  chi  contra£irà  ca^a  de  soldi  .x. 
per  (ascuno  vaxello  e  ^ascuna  fiada,  de  li  quali  lo  ter^o  sia  de  la  camera,  5 
lo  ter^o  de  la  scola  e  lo  ter^o  de  TArte. 

XXXVI.  De  no  conprar  algun  vaxelo  in  Venexia  né  de  fora 
adurlo  per  revender.  Item,  che  algun,  si  Venedego  comò  forestero, 
olsa  ni  posa  adur  ni  far  adure  a  Venexia  de  fora  né  in  Venexia  conprare 

e.  9A         ni  far  conprare  algun  vaxello  novo  de  rovre  o  de  albedo  per  refvender  in  io 
Venexia  per  modo  ni  ingegno,  soto  pena  de  soldi  .v.  per  gascimo  che  con- 
trafese  e  gascunb  vaxelo;  salvo  che  li  maistri  che  fa  vaxelli  fora  de  Venexia 
posali  condure  a  Venexia  signadi  de  lo  so  segno  proprio  e  meterli  in  statone 
e  darli  e  venderli  per  boni  e  liali  sicomo  li  maistri  de  Venexia  fase. 

XXXVII.  De  far  pato  de  li  lavoreri  cum  gascun.    Item,  che  15 
algun  de  1*  Arte  no  debia  lavorare  ad  alguno  a  die  ni  sovra  si  se  in  prima 
no  farà  pato  con  lo  paron  9Ò  eh*  elo  die  avere  a  lo  die  o  gò  eh'  elo  de  avere 

de  lo  lavorerò  eh* elo  averà  tolto  sovra  si  a  lavorare;  e  chi  contrafarà  debia 
aver  solamente  quello  che  plaserà  a  lo  paron  (4). 

XXXVIII.  Che  algun  butiglero  no  posa  eser  in  la  scola  de  20 
li  galederi(s).    Item,  che  algun  butiglero  no  posa  eser  in  la  scola  de  li 
galederì,  salvo  s' do  no  refudasse  la  scola  de  li  butigleri  ;  e  s*  elo  refudase 

la  dita  scoia  per  intrare  in  l' Arte  de  li  galederi  (0,  page  a  la  dita  scola  de 
li  galederì  soldi  .e.  per  intrata.    e  simdmente  sia  inteso  de  li  galederì  s*  eli 
e  9  B         volese  intrar  in  la  scola  de  li  buteglerì,  eh*  eli  debia  refudare  la  soa  Arte  |  e  25 
pagar  soldi  .e.  per  intrada  a  la  scola  de  li  buteglerì  com*  é  dito,  si  eh*  eli 
no  posa  eser  in  una  scola  e  Poltra. 

XXXVIIIL  De  presentar  a  lo  gastoldo  li  cercli  che  sera 
compra  di  in  bige(7).    Item,  che  ^ascun  de  TArte  che  eonprerà  cercli 

7.  Cod,  dopo  in  Venexia  r^fte  algun  vaxelo 


(i)  Cioè  osare. 

(2)  Cioè  morchia. 

(3)  Cioè  si  riempiva  la  botte  con 
acqua  per  provare  se  stillava  o  no  dal 
fondo  o  dalle  doghe. 

(4)  Sino  dal  24  marzo  1300  un'or- 
dinanza eguale  a  questa  era  stata  ag- 
giunto ai  capitolari  di  alcune  di  queste 
Arti;  cf.  p.  191,  nota  4. 

(5)  Erano  gli  artigiani  che  lavo- 
ravano mastelli,  zangole,  secchie,  bot- 
ticelle da  mezzo  bigoncio  in  meno, 


barìli  da  un  quarto  di  bigoncio  &c. 

(6)  Dell'Arte  dei  a  galederì  »  si  ha  il 
capitolare  del  19  marzo  1283  (o  12S2?) 
che  é  un  rifacimento  di  un  altro  più 
antico  e  si  legge  a  ce.  121  A-124  a  di 
questo  registro. 

(7)  «biga»  può  significare  cmuc- 
occhio»  come  l'iuliano  bica,  o  an- 
che, ma  é  meno  probabile»  il  ca- 
rico normalmente  trasportato  da  una 
biga;  cf.  Du-Cange  s.  w.  i.  biga  e 
bigata. 
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in  bige  sia  tegnudo  de  mostrarli  a  lo  gastoldo  et  a  li  soi  offitiali  a  lo  più 
tosta  eh*  elo  porà;  et  lo  dito  gastoldo  et  officiali  debia  quelli  cerdi  cerchare, 
et  s' eli  trovase  in  quele  bige  cercli  roti  o  menor  de  la  misura,  lo  vendedor 
d*  esi  ca^a  de  grosi  .11.  per  ^ascuna  biga  longa  de  pie  .vini,  o  de  là  in  suso 
5  in  la  qual  fose  uovado  algun  cerclo  roto  o  menor  de  la  mesura  et  de  groso  .1. 
per  ^ascuna  biga  da  pie  .vini,  in  90S0;  la  qual  pena  se  parta  com'è  dito  de 
sovra,  e  nientemen  lo  vendedor  debia  restitoir  lo  danno  di  dercli  roti  o  menor 
de  la  misura  (0. 

XXXXIIIL  De  no  dar  da  lavorar  ad  algun  che  fose  tegnudo 
10  ad  altri.  Item,  che  algun  de  TArte  no  olse  recever  algun  ma||istro  o  lavo- 
rente  de  questa  Arte  in  so  lavorerò  ni  darli  da  lavorar  ni  denerì  per  lavorare 
se  in  prima  no  saverà  certamente  quello  lavorente  o  maistro  no  eser  tegnudo 
ad  algun  de  l' Arte  de  pato  de  lavorerò  o  de  moneda  ;  et  s' elo  fose  tegnudo 
ad  algun,  nesun  no  li  ohe  dare  da  lavorare  né  deneri  per  lavorare  né  pato 
15  con  elio  far  de  lavorerò,  soto  pena  de  soldi  .xx.  per  ^ascun  che  contrafese 
e  ^ascuna  fìadaCO. 

XXXXV.  De  no  tor  lavorerò  né  deneri  se  lo  primo  no  sera 
co mp lido.  E  simelmente  ^ascun  de  l'Arte  che  torà  deneri  per  lavorare 
da  algun,  no  olse  né  debia  tor  oltro  lavorerò  né  deneri  da  algun  oltro  per 
20  lavorare  se  lo  lavorerò  eh'  elo  averà  in  prima  comen^ado  no  sera  conplido 
o  li  deneri  tolti  per  lavorar,  soto  pena  de  soldi  .xx.  per  ^ascun  che  contrafese 
et  ^ascuna  fiadaO). 

XXXXVIII.  1  De  no  portar  algun  lavorerò  in  pla^a  de 
Sen  Marco  né  in  Riolto.  Item,  che  algun  de  l'Arte  no  debia  portare  né 
25  fare  portare,  vender  ni  fare  vender  algun  lavorerò  novo  né  veio  in  pla;a  de 
Sen  Marco  ni  in  Riolto  se  no  de  sabadl,  soto  pena  de  perder  lo  lavorerò  et 
soldi  .y.  per  ^ascuno  vaxello  et  ^a||scuna  fiada;  e  questo  perché  elio  era  algum 
che  inpegava  maliciosamente  cum  fe^a  e  portavali  in  pla^a  a  vender,  de  che 
li  homeni  vegniva  inganadi. 


e    II  A. 


4.  pie]  0  pie?        13.  Coi.  lavore 


(i)  Il  capitolo  xxxx  si  legge  nella 
nota  13  a  p.  41 1,  il  xxxxi  nella  nota  i 
a  p.  413,  il  xxxxii  nella  nota  5  a 
p.  406,  il  xxxxiii  nella  nota  4  a  p.  424. 

(2)  Il  concetto  fondamentale  da  cui 
derivano  le  disposizioni  di  questo  ca- 
pitolo e  del  seguente  e  altre  simili  (cf. 
p.  e.  il  capitolo  Lini  del  capitolare  dei 
falegnami  ed  il  xxxxii  del  capitolare 
dei  muratori  ;  pp.  189*190  e  298)  fu 
espresso  per  la  prima  volta  nel  capi- 
tolo in  del  capitolare  dei  segatori  ;  cf. 
p.  4,  rr.  6-8.    Più  volte  in  questi  capi- 


tolari si  ritrovano  disposizioni  circa 
le  promesse  ed  i  patti  tra  maestri  e 
lavoranti  e  circa  l'obbligo  di  osser- 
varli e  di  non  disdime  la  rinnova- 
zione più  tardi  di  due  mesi  innanzi 
alla  loro  scadenza;  cf.  1  capitoli  Lini, 
LV  e  Lvm  del  capitolare  dei  «blan- 
«  carii  »,p.  I3i,rr.9-i6e  p.  i32,rr.  12- 
18  ed  il  capitolo  xvi  del  capitolare 
dei  calzolai,  p.  141,  rr.  13-17. 

(3)  Il  capitolo  xxxxvi  sì  legge  nella 
nota  4  a  p.  424,  il  xxxxvu  nella  nota  2 
a  p.  406. 
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XXXXVIIII.  Che  algun  che  no  lavore  Tarte  con  le  soe 
man,  no  la  posa  far.  Item,  che  algun,  si  Venedego  conio  for^stero, 
no  possa  £ir  fare  Tane  de  la  butiglerìa  in  Venexia  s*elo  no  lavorerà  l'arte 
con  le  soe  man  sìconio  fase  li  maistrì  che  lavora  a  si,  soto  pena  de  soldi  jll. 
per  ^ascun  che  contraesse  e  ^scuna  fiadaCO.  j 

L.  De  no  conprar  né  adur  de  fora  algun  vaxelo  per  re- 
vender. Item,  che  algun  Venedego  olse  conprare  ni  ùlt  conprare,  né 
eciandio  algun  forestero,  fora  de  Venezia  ni  a  Venexia  condure  algun  vaxello 
novo  né  veio  per  vender,  soto  pena  de  soldi  .x.  per  gascuno  vaxello  e  ^ascuna 
fìada;  e  chi  accuserà  algun  contrafa^ando  habia  la  miudeCO.  io 

e.  rsA  LII.    |De  no  far  bo^oladi  de  venchi  per  revender.    Item,  che 

algun  non  possa  far  ni  far  fare  bo^oladi  de  venchi  bagnadi  per  vender  a 
miero  né  a  cen tenero,  li  quali  debia  andare  fora,  soto  pena  de  soldi  .x.  per 
^aschaduno  centenero  e  ^ascuna  fiada. 

LUI.  Che  fascun  maistro  fa^a  lo  so  segno  aprovo  0)  lo  15 
e  o  e  o  n .  Item,  che  ^ascuno  maistro  debia  far  o  fare  fare  lo  so  segno  aprovo 
lo  cocon  de  ^ascun  vaxello  de  me^o  bigon^o  et  de  là  in  suso  in  tal  visa 
che  lo  apara,  soto  pena  de  soldi  .x.  per  ^ascun  vaxelo  de  me^o  bigon^o,  e 
da  me^o  bigon^o  in  suso,  de  soldi  .x.  per  bigon^o  o  raxon  de  bigon^.  e 
^ascun  maistro  sia  tegnudo  de  far  saiver  lo  so  segno  a  la  camera,  soto  pena  20 
de  soldi  .XL.  de  pigoli  per  ^ascun  che  no  lo  fese  scrìver;  li  qual  se  paru 
e.  laB         com'è  dito  de  1  sovra (4). 

LIIII.  De  no  tegnir  né  comprar  doge  menor  de  la  mesura 
de  la  camera.  Item,  che  algun  de  la  dita  Arte  olse  né  debia  conprare 
né  far  conprare  ni  avere  ni  tegnire  doge  de  rovre  da  bigon^o  in  suso  né  ^5 
de  quelle  far  bote  da  bigon^o  in  suso  s^  eie  no  sera  de  la  groaen^a  che  sé 
la  doga  la  qual  sé  a  la  camara  de  la  Qustìsia  et  a  casa  de  Io  gastoldo,  soto 
pena  de  perder  le  doge  e  bote  et  bando  (s)  a  voluntade  de  li  signori  ^ustisieri. 

LV.    De  no   far  conpagnia   cun  alguni.     Item,  che  algun  de 
questa  Arte  no  possa  fare  alguna  conpagnia  in  Venexia  cum  algun  a  lavorar  3^ 
questa  arte  per  modo  ni  indegno,  soto  pena  a  voluntade  de  li  signori  ^ustisierì. 

LVI.  De  li  .1111.  eletori  de  l'Arte.  Item,  che  in  questa  Arte 
debia  eser  .un.  eletori  11  qual  se  debia  mudar  ogno  anno  quando  lo  gastoldo 
se  muda,  e  sia  tegnudi  e  debia  legere  tute  le  doge  e  fundi  li  qual  conpreià 
li  homeni  de  l'Arte,  che  no  sia  più  sotil  né  menor  che  quelle  che  sé  bolade  35 

7.  olse]  Cosi  il  eoi.  per  no  olse  $  così  al  r.  24.        )i.  Cai.  incegno 

(i)  Qjaesta  disposizione  ha  qualche         (2)  Il  capitolo  li   si  legge  nella 

somiglianza  con  quella  che  si  legge  nota  7  a  p.  417. 
nel  capitolo  LXiiii  dei  capitolare  dei         (3)  Cioè  presso,  da  «ad  prope». 
«blancarii»  ;  cf.  p.  134,  rr.  6-14  e         (4)  Cioè  nel  capitolo  xxxxvn. 
la  relativa  nota  4.  (5)  Cioè  multa. 
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per  la  ^ustisia,  e  sia  tegnudi  de  leger|cosl  quelle  di  fràseoe  e  li  fondi  corno         e.  ^a 
quelle  de  rovre,  soto  pena  de  soldi  .e.  per  <;ascun  d*esi  che  contrafese  et 
^ascuna  fiada,  et  debia  aver  da  lo  conprador  grossi  .u-f.  per  miero  per  soa 
fadiga. 
5  LVII.    De  no  lavorar  doge  che  no  sia  elete.    Item,  che  algun 

de  la  dita  Arte  oise  tor  doge  né  fondi  né  lavorar  se  in  prima  no  sera  elete 
per  li  diti  eletori,  e  no  posa  tor  né  lavorare  né  tegnir  de  le  doge  o  fundi 
per  elli  refudadi,  soto  pena  de  perder  le  doge  e  li  fundi  e  li  vaxelli  fati  d' esi 
e  bando  a  voluntade  de  li  signori  (;ustisieri. 
IO  LVIII.    De   no  tor  doge  de  refudio  de  casa  de  lo  merca- 

dante.    Item,  che  ^ascun  de  TArte  che  conprase  doge  de  refudio  no  debia 
quelle  doge  tor  de  casa  de  lo  mercadante  né  moverle  de  lo  logo  o'  (0  che  le 
fose,  se  in  prima  no  le  segerà  per  traverso  si  che  ine  quele  no  se  posa  far 
vaxello  se  no  da  bigon^o  in  90SO,  soto  la  pena  predita. 
^5  LVIIII.    De  no  far  algun  vaxelo  da  bigon<;o  de  doge  de  re- 

fudio.   Item,  se  algun  farà,  averà  o  venderà  algun  vaxello,  salvo  cha  da 
bigon^o  in  (;oso,  de  doge  de  ||  refudio,  page  soldi  .xx.  per  ciascuno  vaxello  e         e.  153 
perda  li  vaxelli,  salvo  se  algun  marcadante  volese  algun  vaxello  de  bigoncio 
un  e  me^o  de  le  predite  doge  per  meter  intro  specie  o  merce,  possa  licita- 
lo   mente  eser  fato  cum  licencia  de  li  signori  ^ustisieri  veri  o  de  lo  gastoldoCO. 
LXI.    De  segar  lo  refudio  de  le  doge.    E  che  sempre  lo  refudio 
de  le  doge  le  qual  ven  gitade  da  le  bone  doge  lete  debia  fìr  segade  o*  che 
sé  le  altre  doge,  soto  pena  de  soldi  .xx.  per  ^ascun  centenero  e  de  perder 
quelle  doge,    et  che  lo  gastoldo  né  li  soi  conpagni  posa  dar  licencia  ad 
25    algun  de  lagar  (3)  despartir  le  dite  refudade  da  logo,  soto  la  pena  predita  la 
qual  se  parta  com*  é*  dito  de  suso  (4). 

LXVI.    ||De  no  poder   conprar  in  Venexia  doge  per  inca-         e.  14B 
nevar.     Preso  fo  parte  in  Ma^or  Conscio  che  algun  no  posa  conprare  in 
lo  destreto  de  Venexia  doge  per  incanevar  per  caxon  de  revender,  soto  pena 
30    de  lo  quarto;  de  la  qual  pena  lo  ter^o  sia  del  comun,]  lo  ter<;o  de  lo  accu-         e.  15  a 
sador  se  per  elio  sera  abudo  lo  vero  e  lo  ter^o  de  li  ^ustisieri,  che  scoda  (s) 
la  diu  penaCO. 

I,  e  li  fondi]  ParoU  aggiwiti  nello  spazio  interUutare,  ma  stnxa  varia:(ione  di  scrii' 
tura  $  i*  inchiostro,  6.  olse]  Cosi  il  cod,  per  no  olse  io.  Cod,  ripete  de  casa 

35.  da  logo]  Cosi  il  cod.  per  da  lo  logo 

(i)  Cioè  ccove»  e  così  al  r.  22.  nella  nota  5  a  p.  445,  il  lxiiii  nella 

(2)  Il  capitolo  LX  si  legge  nella  nota  5  a  p.  443  ed  il  lxv  nella  nota  2 
nota  3  a  p.  421.  a  p   444. 

(3)  Cioè  lasciare.  (s)  Cioè  che  riscuotano. 

(4)  Cioè  nel  capitolo  lx  del  capi-  (6)  Ho  ritrovato  la  parte  del 
tolare  del  1338.  Il  capitolo  lxii  si  Maggior  Consiglio  alla  quale  accenna 
legge  nella  nota  6  a  p.  442,  il  lxiii  questo  capitolo,  a  e.  81  a  del  citato 

Capitolari  delle  Arti  vensi,  II.  29 
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LXVII.  De  no  domandar  parola,  sen^a  lo  gastoldo,  de 
tegnir  maistro.  Item,  che  algun  de  TArte  no  olse  andare  dananti  li 
^ustixieri  a  domandar  parola  de  tegnir  maistrì,  sen^a  lo  gastoldo,  soto  pena 
de  soldi  .XX.  per  ^ascun  e  <;ascuna  fìada  ;  de  li  quali  lo  ter^o  sia  de  la  camera 
de  la  (^ustìsia,  lo  ter^o  de  la  scola  e  lo  ter^o  de  TArte;  salvo  che  in  caso  5 
de  necesitade  lo  gastoldo  possa  dar  lìcencia  ad  algun  de  lavorar  in  fina  a 
die  .n.  per  fadigar  men  li  signori  <;ustisierì. 

LXVUL    De  no  vender  algun  vaxelo  da  oio  se  lo  no  sera 
mostrado  a  lo  gastoldo.    Item,  che  nesun  butiglero  no  debia  vender 
ni  far  vender  alguni  vaxelli  da  oio,  ni  contadi  per  oio,  ad  alguna  persona    io 
se  in  prima  elo  no  li  mostrerà  a  lo  gastoldo  et  a  li  soi  offitiali;  et  lo  ga- 
stoldo debia  bolare  quelli  che  li  parerà  boni,  aprovo  lo  cocon,  de  una  boia 
dada  per  la  Qustisia  in  la  qual  sé  una  S  ;  et  lo  maistro  sia  tegnudo  de  £Eir 
lo  so  segno  aprovo  lo  cocon,  soto-  pena  de  soldi  .xx.  per  ^ascun  vaxelo  fato 
e  trovado  contra  lo  dito  orde||ne,  e  niente  men  li  vaxeli  sia  bruxadi  in  Riolto;    15 
de  la  qual  pena  lo  ter^o  sia  de  lo  comun,  lo  ter90  de  lo  gastoldo  e  de  li 
soi  offìtiali  e  1*  oltro  ter^o  de  la  scola  ;  niente  men  habia  lo  dito  gastoldo  et 
officiali  pigoli  .11.  de  ciascun  vaxelo  che  li  bolerà,  da  colù  che  li  farà  bolare, 
et  debia  hr  scoldar  le  bole  ;  et  possa  meter  lo  dito  gastoldo  et  ofHtìali  pena 
et  pene  a  ^ascun  de  li  prediti  butegleri  per  far  lo  so  offitio  in  fina  a  la  soma  20 
de  libre  .xxv. 

LXVIIII.  Che  algun  sagomador  d*oio(0  no  posa  tor 
algun  vaxello.  Item,  che  nesun  sagomador  de  oio  no  olse  tor  alguno 
vaxello  da  oio  da  algun  buteglero  s^  elo  no  sera  bolado  coni*  è  dito,  soto  la 
pena  predita  (*),  né  no  posa  aver  conpagnia  insembre  per  modo  ni  indegno.   25 


13.  Cod.  (ustia        z8.  Cod,  picoli 


Liber  Fronesis,  e  siccome  è  in  data 
del  26  settembre  1321,  cosi  doveva 
essere  compresa  tra  le  addizioni  del 
capitolare  del  1271  che  giungono  al 
14  giugno  1323,  e  si  è  verificato  il 
medesimo  caso  che  nel  capitolare  dei 
muratori.  Il  testo  della  parte  è  il 
seguente  :  «  4t=  x  5  2 1 ,  die  .xxvi.  septem- 
«  bris.  cum  exposimmfiierit  per  gastal- 
adionem  artis  butiglarie  quod  sepis- 
«  sime  ars  predi  età  deffectum  incurrit 
«  de  dogis  eo  quod  per  aliquos  emun- 
«tur  in  distrìctu  Veneciarum  et  in- 
«  canipantur  prò  revendere  [cod.  re- 
«verendere]  et  propterea  cariores 
«efHciuntur:  capta  fuit  pars  quod  de 


«  cetero  nullus  audeat  nec  possit  emere 
«  in  districtu  Veneciarum  dogas  prò 
«  incanipare  occasione  revendendi,  sub 
«  pena  quarti  ;  cuius  pene  tercium  sit 
«  comunis,  tercium  accusatoris  si  ac- 
<(  cusator  inde  fuerit  et  verìtas  habebi- 
«  mr  per  eum  qui  teneatur  de  creden- 
«  eia,  tercium  iusticiariorum  veterum 
«  [cod,  veteres]  qui  de  predictis  in- 
«  quirant  et  exigant  dictas  penas.  et 
cesi  consilium  et  cetera». 

(i)  Il  capitolare  di  questi  artigiani 
che  fu  composto  nel  novembre  1227, 
è  stato  pubblicato  nel  voi.  I,  75-77. 

(2)  Cioè  quella  specificata  nel  ca- 
pitolo precedente. 
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LXX.  Che  se  algun  vaxelo  sera  trovado  no  bolado.  Item, 
se  algun  vaxelo  de  lì  prediti  né  che  sia  vedado  segondo  lo  capitolar,  sì  con<;o 
corno  no,  lo  qual  no  sia  bolado,  sera  trovado  in  man  de  algun  marcadante, 
90è  de  la  boia  de  lo  gastoldo  e  de  lo  segno  de  lo  maistro  aprovo  lo  cocon, 
j  et  lo  dito  marcadanjlte  no  porà  mostrar  colù  che  li  lo  averà  dado  o  vendudo,  e  16  a 
ca^a  in  pena  de  libre  .111.  per  ^ascuno  vasello,  et  anpòCO  sia  bruxadi  in 
Riolto  ;  de  la  qual  pena  lo  ter^o  sia  de  lo  gastoldo  e  de  li  soi  offitiali  o  d'oltro 
acusador,  lo  ter90  de  lo  comun  et  lo  ter<;o  de  la  scola.  ' 

LXXI.    De  no  adur  doge  a  Venexia  che  no  sia  a  la  mesura. 

IO  Item,  che  algun,  si  Venedego  comò  forestiero  o  de  TArte  de  li  butigleri,  no 

posa  adur  a  Venexia  ni  fare  adure  algune  doge  da  far  bote  o  vaxeli  o  fundi 

le  qual  no  sia  a  la   mesura  del  comun  che  sé   a  la  camera  de  la  ^ustitla 

vera;  et  no  posa  adure  né  fare  adure  alguno  doge  de  refudio  per  modo  ni 

indegno,  salvo  se  V  é  segade  per  me^o  in  tal  modo  che  d' ese  no  se  posa 

I  e   fare  vaxelo  de  caratelo  de  bigon90  in  suso  né  eciamdio  algun  fundo  de  algun 

vaxelo  da  bigon^o  in  suso,  soto  pena  de  perder  le  doge  che  fose  de  refudio 

e  che  no  fose  a  la  mesura  de  lo  comun  et  soto  pena  de  pÌ9oli  .vi.  per  9a- 

scuna  doga;  et  chi  acuserà  abia  lo  ter(;o,  lo  ter^o  sia  de  la  camara  de  la 

I  Custisia  e  lo  ter^o  de  la  scola,    veramente  se  algun  conprase  algune  doge 

I  20  o  fundi  in  le  qual  fose  algune  doge  vaste  o  ||  che  fose  de  refudio  o  che  no     .    e.  z6  b 

fose  a  la  mesura  del  comun,  che  quello  conprador  sia  tegnudo  de  presente 
I  quelle  cotal  doge  scave^are  (0  o  far  scave^ar  in  presentia  de  Io  gastoldo  et 

de  li  soi  offitiali,  e  li  fundi  sia  sfendudi  per  me^o,  soto  la  pena  predita;  e 
se  eie  no  se  pose  scave^ar  tute  adeso,  debiale  almen  aver  scave^ade  tute 
25  infra  ter^o  die,  soto  la  pena  predita  de  pigoli  .vi.  per  ^ascuna  doga,  et 
simelmente  sia  inteso  de  li  butigleri  che  conprase  doge  fora  de  Venexia  che 
dapochè  le  sera  descargade  lo  dito  ordene  per  tuto  debia  oservare,  soto  la 
pena  predita. 

LXXII.    De    anuntiar    quando    lo    gastoldo   anderà   a   fare 

30   cerneda   de   doge.     Item,  che  lo  gastoldo  et  li  soi  offitiali  sia  tegnudi 

senpre  de  anunciare  quando  eli  anderà  a  far  cerneda  de  doge  se  li  troverà 

I  algune  doge  le  qual  no  sia  a  la  mesura  sovra  scrita  de  lo  comun  o  che  fose 

I  de  refudio,  che  no  fose  segade  per  me^o  com*  è  dito,  e  manefestare  a  li  signori 

^ustisieri  la  quantitade  de  quele  doge  o  fondi  e  chi  averà  contrafato  infra 

9r   ter^o  die,  soto  pena  de  libre  .x.  per  ^ascun  ||  gastoldo  et  ofEtial  e  ^ascuna         e.  27  a 

fìada  e  più  a  voluntade  de  li  signori  ^ustisieri. 

LXXIII.  De  no  far  algun  lavorer  per  revender  a  chi  no 
fose  de  l'Arte.  Item,  che  algun  butiglero  o  disipolo  no  posa  per  modo 
ni  indegno  far  né  far  fare  qua  in  Venexia  ad  alguna  persona  citadina  né  fore- 

6.  Cod,  pene        29.  Cod.  otnetU  anderà  a        55.  Cod.  manefestarle 
(i)  Cioè  nondimeno.  (2)  Cioè  spezzare  per  mezzo. 
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stera  algua  lavorerò  de  V  Arte  de  la  butiglaria  che  sia  per  revendere,  sen^a 
lìcencia  de  li  signori  ^ustisieri,  soto  pena  de  libre  .in.  de  pigoli  per  gascun 
che  coDtrafese;  e  ^ascun  posa  acusare  et  habia  lo  tergo,  lo  tergo  sia  de  lo 
cornuti  et  lo  tergo  de  la  scola. 

LXKIIII.  Che  algun  sagomador  no  posa  conprar  algun  j 
vaxeio.  Item,  che  algun  sagomador  no  posa  per  modo  ni  ingegno  conprar 
né  far  conprar,  per  caxon  de  revender,  alguni  vaxeli  novi  né  veri  de  alguna 
condition  né  congarli  né  farli  congar  né  inbrigarse  in  alguna  cosa  che  spete 
a  r  Arte  de  la  butiglaria,  soto  pena  de  perder  li  vaxeli  et  libre  .xxv.  de  pigoli, 
e  li  vaxeli  sia  bruxadi;  de  la  qual  pena  Io  tergo  sia  de  la  camera  de  la  Qustisia,  xo 
lo  tergo  de  ]o  acusadore  et  lo  tergo  de  la  scola  de  l'Arte. 

e.  lyB  LXXV.    ||Che   algun    butiglcro   no    posa    conprar   lavorer 

da  1*  oltro.  Item,  che  algun  butiglero  per  modo  nl'ngegno  no  olse  con- 
prar ni  far  comprar  da  algun  butiglero  né  da  algun  altro  per  nome  de  buti- 
glero alguni  vaxeli  novi  né  veri  da  mego  bigongo  in  suso,  soto  pena  de  ij 
soldi  .X.  per  gascun  vaxeio,  sì  a  lo  conprador  corno  a  lo  vendedor;  de  la 
qual  pena  lo  tergo  sia  de  la  camera  de  la  ^ustisia,  lo  tergo  de  la  scola  e  lo 
tergo  sia  de  lo  accusador. 

LXXVI.  De  aver  per  scrito  tute  le  doge  de  rcfudio.  Item, 
che  lo  gastoldo  et  li  soi  conpagni  per  sagramento  debia  aver  per  scrito  in  20 
un  quaderneto  aprovo  de  si  tute  le  doge  de  refudio  le  qual  vignerà  condute 
a  Venexia,  sicomo  li  sé  tegnudi  e  da  a  la  camera  de  la  (^ustisia,  e  savere 
da  lì  mercadanti  e  constergerli  per  pena  e  pene  ch*i  no  le  traga  de  casa  senga 
lìcencia  de  Io  gastoldo  e  de  li  soi  conpagni;  et  gascun  che  conprase  de  le 
dite  doge,  debia  andar  da  lo  gastoldo  e  da  li  soi  conpagni  ago  ch'eli  vada  25 
a  veder  se  le  dite  doge  sera  segade  o  no,  segondo  Io  capitolar;  e  che  lo  ga- 

c  i8a  stoldo  e  li  soi  ofHtiali  sia  tegnudi  {{de  andare  a  vedere  quelle  doge  quando 
eli  sera  requisidi  a  veder  se  le  porà  passar  segondo  la  forma  de  lo  capitolar 
o  no;  et  debia  aver  lo  gastoldo  e  li  soi  conpagni  pigoli  .viii.  de  gascadun 
centenero  de  doge  eh'  eli  vedese,  da  lo  conprador,  per  soa  fadiga;  et  se  algun  30 
butiglero  contrafese  in  alguna  de  le  predite,  caga  de  soldi  .xx.  per  centenero 
et  perda  le  doge. 

LXXVII.  De  no  po^ler  incredar  algun  vaxeio  sovra  lo  fondi 
s' elo  no  sera  mostrado  a  lo  gastoldo.  Item,  che  algun  butiglero 
per  modo  ni  ingegno  no  olse  intredare  algun  vaxeio  oiado  sovra  lo  fondi  né  35 
in  testa,  salvo  se  li  vaxeli  no  fose  vendudi  ;  in  quela  fiada  posa  fir  incredadi 
stando  la  barca  o  piata  a  la  riva  per  portarli  via,  fagandolo  a  saver  a  lo  ga- 
stoldo et  a  li  soi  offitiali  a  chi  elo  averà  vendudo  queli  vaxeli,  et  altramente 
no,  soto  ^ena  de  soldi  .x.  per  gascun  vaxeio,  de  li  qual  lo  tergo  sia  de  lo 

5.  Coi.  coprar         8.  farli  congar]  Cod,  farli  congarli  22.  da]  Cosi  il  eoi,  per 

darlo?  23.  Cod.  constercerli  27.  Cod,  tegnude  53-  lo  fondi]  Così  il  eod, 

35.  lo  fandi]  Cosi  il  cod.        37.  Cod.  portarla 
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gastoldo  e  de  11  soi  conpagni,  lo  tergo  de  la  camera  et  lo  tergo  de  Io  accu- 
sador.    et  se  lo  gastoldo  andase  cercando  e  trovase  de  questi  vaxeli  incredadi 
in  fundo  o  in  testa,  la  mitade  de  la  pena  sia  de  la  ^ustisia  e  V  oltra  1  mitade         e.  i8  b 
a  lo  gastoldo  et  a  li  soi  conpagnKO. 
5  LXXX.    ||De  no  contrariar  lavorerò  ad  algun.    Item,  che  algun         e.  19 a 

maistro  de  algun' Arte  no  posa  contradire  ad  alguna  persona  algun  lavo- 
rerò Ij  per  modo  né  ingegno,  soto  pena  de  soldi  .e.  e  più  e  men  a  voluntade  e.  19  b 
de  li  signori  gustisieri;  ma  chi  volesc  conseguir  raxon  da  algun,  si  maistro 
corno  disipolo  de  algun'  Arte,  vegna  dananci  li  signori  gustisieri. 

IO  LXXXI.    De    no    meter   lignam   novo   cum   veio    se    no    in 

fina  doge  .11.  Item,  che  algun  de  la  dita  Arte  no  debia  per  modo  né 
ingegno  meter  in  algun  vaxello  de  1'  Arte,  grando  ni  pigolo,  legname  vero 
con  novo,  soto  pena  de  perder  lo  vasello  in  lo  qual  fose  contrafato  et  soldi  .xx. 
de  pigoli  per  gascun  vaxello;  salvo  che  se  a  la  fiada  avese  logo  ad  algun 

15  vaxello  mudar  alguna  doga,  che  licito  sia  a  gascadun  mudar  in  fina  a  do 
doge  et  no  più,  soto  la  pena  predita;  de  la  qual  lo  tergo  sia  de  lo  comun, 
lo  tergo  de  li  offìtiali  et  lo  tergo  sia  de  la  scola. 

LXXXII.  De  no  conprar  alguna  cosa  che  spete  a  TArte 
de  li  galederi.    Item,  che  algun  butìglero  no  olse  comprar  alguna  cosa 

20    che  pertegna  a  V  Arte  de  li  galederi,  comò  s'  è  gangole,  galede  (>),  segle  (3), 
barili  novi  né  veri,  per  caxon  de  revender  né  conprar  né  far  conprar  algun 
lavorerò  cun  cercli  ampli;  et  che  nesun  buteglero  olse  tegnir  algun  galedero 
in  casa  né  in  stagon  per  cagon  de  lavojjrare,  soto  pena  de  soldi  .v.  per  ga-         e.  20  ▲ 
scadun  vaxello  sovra  dito  et  de  soldi  .xl.  per  gascun   butiglero  che  tegnise 

25  algun  galedero  a  lavorar  con  elio  ;  de  la  qual  pena  lo  tergo  sia  de  lo  gastoldo 
e  de  li  soi  ofBtiali  e  lo  tergo  de  lo  cumun  e  V  oltro  tergo  de  la  scola. 

LXXXIII.  Che  algun  galedero  no  conpre  alguna  cosa 
che  spete  a  l'Arte  de  li  butegleri.  Item,  che  algun  galedero 
no  debia  conprar  né  far  comprar  alguno  vaxello  che  pertegna  a  l'Arte  de 

30  li  butigleri,  goé  de  rovre  novo  né  veio,  per  revender,  soto  pena  de  soldi  .xx. 
per  gascun  vaxelo  conprado  e  gascuna  fiada;  la  qual  pena  se  parta  com'è 
dito  de  suso  (4),  né  eciandio  olse  andar  ligando  per  la  terra,  soto  la  dita  pena, 
et  nesun  galedero  olse  tegnir  algun  butiglero  in  casa  né  in  stagon  per  caxon 
de  lavorar,  soto  pena  de  soldi  .xl.  de  pigoli  li  qual  se  parta  com'  é  dito 

35    de  suso  (4). 

IO.  lignam]   Cosi  il   cod,  26.  cumun]    Cosi   il   coi.  32.  ligando]    Cosi 

il  cod, 

(i)  Il  capitolo  Lxxviii  si  legge  nella  Cange,  op.  cit.  s.  vv.  gaio,  galeta, 

nota  5  a  p   435  ed  il  lxxviiii  nella  galetus,  galleta). 

nota  2  a  p.  440.  (3)  Cioè  secchie. 

(2)  Cioè  misura  da  vino  (cf.  Du-  (4)  Nel  capitolo  lxxxii. 
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454  CAPITOLARE   DEI    BOTTAI 

LXXXIIII.  Che  ^ascun  posa  mandar  a  conprar  doge 
da  Parendo  in  su  (0.  Item,  che  ^ ascun  de  l*Arte  predita  posa  mandar 
a  tor  et  a  comprar  e  farse  vegnir  de  fora  a  so  bon  plasere  doge  e  fundi  de 
ogna  pane  da  Parendo  in  sovra  e  dar  deneri  e  prometer,  sicomo  li  parerà, 
per  arra  o  per  parte  de  pagamento  a  ^ascun  che  vorà»  liberamente,  &^ando||le  J 
vegnire  segondo  li  ordeni  de  la  tera  e  la  forma  de  lo  capitolar. 

LXXXV.  De  quelli  che  fose  apontadi.  Item,  che  ^ascun 
de  la  dita  Arte  che  da  mille  .ccc^xxxin.  de  lo  mese  de  novenbrio  in  qua 
fose  apontado  e  crìdado  in  le  scale  (0  per  falsifìcation  de  la  dita  Arte  o  che 
da  moanangi  fose  trovadi  segondo  la  forma  de  lo  capitolare,  no  possa  eser  IO 
a  la  elecion  de  li  soi  offitiali  né  tor  cartolina  (3)  né  esser  me  (4)  offitiali  in 
la  dita  Arte  per  modo  né  indegno. 

LXXXVI.  Che  se  algun  maistro  morise,  che  la  moièr 
posa  tor  .1.  maistro.  Item,  se  algun  maistro  de  quest*  Arte  morise 
e  lasase  fio  o  fìoli  mascoli  de  mcnor  etade  de  anni  «xvii.,  se  la  moièr  vorà  15 
tegnir  l' Arte  per  lo  fio  o  fìoti,  posa  tor  maistro  .1.  in  la  soa  statone  a  lavorar 
ad  insegnar  a  li  fenti  la  dita  arte  in  fina  che  algun  d*esi  sera  ad  etade  de 
anni  .xvii.  e  saverà  Parte  lavorare  per  maistro (S). 

LXXXVIII.  (Che  sier  Dragan  de  Me^o  né  altri  no  posa 
conprar  lavorer  per  revender.  Item,  comandado  fo  per  li  si-  20 
gnori  ^ustisieri  a  ser  Dragan  de  Me^o  et  a  tuti  li  altri  a  si  mei  condition  de  lu, 
^oè  merendanti  de  doge,  eh*  eli  no  possa  per  algun  modo  né  indegno  conprar 
né  £ir  conprar  alguni  vaxelli  in  Venezia  per  revender  né  tor  in  pagamento 
de  algun  butiglero  né  da  algun  altro  per  nome  de  butiglero,  soto  pena  de 
libre  .XX.  de  pigoli  per  ^ascuna  fìada  eh*  eli  contrafese  e  per  ^scun,  e  più  e  25 
men  a  voluntade  de  li  signori  (ustisieri  ;  salvo  che  licito  sia  a  li  prediti  con- 
prar vaselli  in  Venexia  per  mandar  fora,  sicomo  ^ascun  liberamente  pò  fare. 

LXXXVIIII.  Che  ^ascun  se  fa^a  pagar  infra  .1111.  mese. 
Item,  che  se  algun  buteglero  lavorerà  ad  algun,  che  infra  quatro  mexi  da- 
poché  lo  lavorerò  sera  fato  debiase  far  pagar;  et  se  elio  no  podese  eser  pa-  50 
gado,  fanali  comandar;  et  se  Io  fose  pasado  lo  terroene,  1  no  averà  alguna 
raxon  da  li  signori  (ustisierì.  et  simelmente  se  intenda  de  H  fenti  che  fose 
stadi  cun  alguni  maistri  che  dapoché  li  sera  partidi  da  eli,  lo  dito  ordene 
debia  observar  de  farse  pagar  com'  è  dito,  et  oltramente  no  averà  raxon  da 
li  signori  9ustisierì  (0.  9  e 

4.  ogna]  Cosi  il  eoi,        $4.  Coi,  obsevtr 

(i)  Cioè  da  Parenzo  e  dalle  città  più  (5)  Il  capitolo  lxxxvu  si  legge  nella 

vicine  verso  Venezia.  nota  8  a  p,  430. 

(2)  A  Rialto;  cf.  I,  167,  nou  2.  (6)  Dopo  di  questo  capitolo  comin- 

(3)  Cioè  la  bolletta  per  le  elezioni,  ciano  le  addizioni  le  quali  si  estendono 

(4)  Per  «  mai»?  dal  6  luglio  1339  al  io  giugno  1745. 
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di  Berna,  per  G.  B.  Siragusa.        Di  pag.  xx-163 L*     5  — 
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Volumi  d' imminente  pubblicazione. 


Epistolario  di  C.  Salutati,  a  cura  di  F.  Novati.    Voi.  IV. 

Liber  ad  honorem  Augusti  di  Pietro  da  Eboli  con  la  ripro- 
duzione delle  miniature  del  codice  di  Berna,  a  .cura  di 
G.  B.  Siracusa.  Voli.  2. 


Volumi  in  corso  di  slampa. 


Cronache  veneziane  antichissime,  a  cura  di  G.  Monticolo. 
Voi.  IL 

ir 

/  diplomi' di  Guido  e  di  Lamberto^  a  cura  di  L.  Schiapa- 

RELLI. 

Annali  di  Caffaro,  a  cura  di  C.  Lmperiale  di  Sant'Angelo 
Voi.  IH. 

Chronicon  Vidturnense^  a  cura  di  V.  Federici. 

Historia  rerum  in  Italia  gestarum  Ferreti  Vicentini,  a  cura 
di  C.  Cipolla. 

/  Capitolari  delle  Arti  veneziane,  a  cura  di  G.  Monticoi-0. 
Voi.  HI.  -  - 

Necrologi  della  provincia  romana^  a  cura  di  P.  Ecidi. 

Cronaca  Aquilana  di  Buccio  di  Ranallo,  a  cura  di   V. 
De  Bartholomaeis. 
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Fonti  per  la  Storia  d'Italia 


VOLUMI  PUBBLICATI: 
Scrittori. 

La  guerra  Gotica  di  Procopio  di  Cesarea  (sec.  vi),  a  cura  di 
D.  CoMPARETTi,  voi.  I,  Il  e  IH    .     . 

Monumenta  Novaliciensia  vetustiora  (sec.  viii-xi),  a  cura  di  C.  Ci- 
polla, voi.  I  e  II 

Il  Chronicon  Farfense  di  Gregorio  di  Catino;  precedono  la  Con- 
structio  Farfensis  e  gli  scritti  di  Ugo  di  Farfa  (sec.  ix-xii), 
a  cura  di  U.  Balzani,  voi.  I  e  II 

Cronache  veneiiane  antichissime  (sec.  x-xi),  a  cura  di  G.  MoN- 
TICOLO,  voi.  I * 

Liber  Maiolichinus  de  gestis  Pisanorum  illustribus  (sec.  xii),  aggiun- 
tevi alcune  Noti:(ie  lasciate  da  M.  Amari,  a  cura  di  6.  Calisse 

Gesta  di  Federico  I  (sec.  xii),  a*  cura  di  E.  Monaci    .... 

La  Historia  o  Liber  de  regno  Sicilie  e  la  Epistola  ad  Petrum  Por- 
normitane  ecclesie  thesaurarium  di  Ugo  Falcando  (sec.  xii), 

a  cura  di  G.  B.  Siracusa 

Id.  id.  id.  Lezione  del  cod.  di  S.  Nicolò  dell'Arena  di  Catania,  ora  V^i- 
cano  lat.  10690,  a  cura  di  G.  B.  Siracusa 

Annali  di  Caffaro  e  suoi  continuatori  (sec.  xii-xiii),  a  cura  di 
L.  T.  Belgrano,  voi.  I;  a  cura  di  L.  T.  Belgrano  e  di 
C.  Imperiale  di  Sant'Angelo,  voi.  Il 

Historia  Iohannis  de  Cermenate  (sec.  xiv),  a  cura  di  L.  A.  Ferrai 

Le  Croniche  di  Giovanni  Sercambi  lucchese,  pubblicate  sui  mss,  ori- 
ginali (sec.  xiv-xv),  a  cura  di  S.  Bongi,  voi.  I,  Il  e  HI  • 

Notcwilia  di  A.  de  Tummulillis  (sec.  xv),  a  cura  di  C.  Corvisieri 

Diario  di  Stefano  Infessura  (sec.  xv),  a  cura  di  O.  Tommasini  ' 

Epistoeari  e  Regesti.  ì 

Registri  dei  card,  Ugolino  d'Ostia  e  Ottaviano  degli  Ubaldin 
(sec.  xm),  a  cura  di  G.  Levi 

Epistolario  di  Cola  di  Rienzo  (sec.  xiv),  a  cura  di  A.  Gabrielli  . 

Epistolario  di  Coluccio  Salutati  (sec.  xiv-xv),  a  cura  di  F.  No- 
VATi,  voi.  I,  II  e  in 

Diplomi. 

/  diplomi  di  Berengario  I  (sec.  rie  e  x),  a  cura  di  L.  Schiaparelli 

Statutl 

Statuti  delle  Società  del  ùopolo  di  Bologna,  a  cura  di*  A.  Gaudenzi, 
voi.  I  (Società  delle  armi,  sec.  xiii),  voi.  Il  (Società  delle  arti, 
sec.  xiii-xiv) 

/  Capitolari  delle  Arti  veneziane  (sec.  xui-xiv),  a  cura  di  G.  Mon- 
TicoLO,  voi.  I  e  II  (in  due  parti) 

Leggi. 

Prochiron  legum  (sec.  xii),  a  cura  di  F.  Brandileone  e  V.  Puntoni 

Prezzo  del  presente  volume  (parti  I  e  II):  Lire  20.^ 
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Roma.    Forzani  e  C.  tipografi  del  Senato. 
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